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PERICOLI,  E  RIPARI 

DELLA  PERFETTIONEE  PACE 

RELIGIOSA 

OPERA 

DEL  M.  R.  P.  F.  ALFONSO  DI  GIESV  MAR/A 

due  voice  Generale  della  Religione  de  Scalzi 
di  Notìra  Signora  del  cai  mine 
comporta  in  lingua 
Cattigli  a na, 

E  TRADOTTA  NELU ITALIANA 
D  AL  M.  R.  P.  F.  BASSIANO  DI  S.  FRANCESCO 

Del  medemoOrdine^riorenelConuentodi  S.  Himeriè 

in  Cremona* 

<~  DEDICATO 
A  Hi  M.  R.  R.  P.P.  Oflciuandirtìmi 

^-fJJ  P.P.  MONACI  DELL' ILLVSTRISSIMA,  ET  ESSEMPLARISSIMA 

RELIGIONE  CARTVSIAN A . 


IN  CREMONA,  MDCLXXXIII. 
Nella  Stampa  di  Lorenzo  Ferrari .  Ctn  licenza  dc>SHferÌ9r» , 
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\0n  puh  /far  celata  nell'intimo  del  mìo  cuore 
quella  tanto  connaturale,  equa/i  difsi  in- 
nata ine  li  nat  ione  ,  che  fempre  hebbi  d'of 

 |  fermare  i  meriti  fingolarifsimi  delle  PP. 

(oro,  tanto  che  non  e/c a  a  dar  qualche  piccini  faggio 
di  fe  mede/ima .  Sono  grandi  le  virtù  ,  che  il  Mon- 
do tutto  ammira  ne  prof effori  di  quefta  /aera  Relè* 
pone  j  &  abenche  esercitate  fra  $  fìlentij  d  'una  per- 
petua folit udine  pare  procurine  nasconder  fi  agli  occhi 
di  tutti ,  pure  tradifeon  fe  fitffe ,  e  con  effer  nafeofte 
fanno  maggiore  oftentatione  di  fue  grandezze.  Quin- 
di è ,  che  a  riuerire  prerogatiue  sì  rare  vengo  da  doU  ' 
ce  violenza  co  fretto  ,  $  sforzato  ad  amarle  da  non 

so 


so  qual  de  {lino ,  pietofo  sì ,  ma  folo  in  ciò  crudele ,  che 
non  mi  permette  occafione  di  /esalarmi  in  qneflo 
amore  con  pe^ni  proportionati  al  mio  àefiderio,  e  pari 
alle  loro  grandette .  Non  deuo  però  lafciare  di  far 
il  poco  ,  che  pofsotper  non  potere  e  (seguire  il  molto , 
che  deuo.  Onde  douendofi (lampare  in  no/ira  lingua 
queflo  fecondo  Tomo  de  PERICOLI,  c  RIPARI^/- 
te  PP.  loro  lo  dedico  $  non  già  per  fuggtrìre  ripari  a 
quelli  ,  ne  quali  la  far.tità ,  e  per  fattone  Monadica 
fegregata  da  ogni  mondano  commercio  non  può  te- 
mere pericoli ,  ma  per  sfuggire  il  pericolo ,  cheque/fi 
fogli  fi\ no  letti  mal  volontieri  con  procurargli  della 
toro  prot lettone  il  Riparo .  Vfcì  già  queflo  volume  in 
lingua  ftraniera,  e  da  que  pochi ,  alle  mani  de  quali , 
perù  enne,  fri  r  ice  unto  come  Forafìiere  di  non  in  te  fa 
f ausila  ,  Cf  bora  per  farfi  dome/lieo  a  Yerfone  Reli- 
<(tofe,  ambìfee  portar  in  fronte  ti  nome  di  quelli,  che 
perpetuamente  confacrando  alle  anguftie  d'ina  cella 
la  grandezza  degl'animi  feppero  rendere  a  noi  Do- 
meftichi  li  più  peregrini  rigori .  Compare  que  fio  libro 
in  nofiro  Idioma  arricchito  d'vn  gran  Teforo  ,  di  cui 
n'andrà  fempre  (uperbo ,  cioè  del  Patrocinio  d'vna 
Religione  st  fanta  ,  la  di  cui  fub limita  taf  ciò  in  pò* 
£3c^che  linee  deferitta  il  Melifluo  ,  dicendo  :  Attitfirnsu 
Fràc?cSeft  profeffio  veftra,  C^los  cangie,  Par  Angclis  cft  , 
deMo- Angelica  fimilis  puntati.  Sperai  fempre  d incon- 
l[z^Q^ttrare  il  fuo  genio,  f apendo  ^  che  chi  continuamente 
tuf.    occupato  nella  contemplatane  delle  cofe  Cele  (li,  An- 
gelo più  tofto  fembra  yche  huomo,  come  a  ciafeuno 

delle 


delle  PP.  loro  ,  al  dir  di  Vietro  Blefsenfe  ,  che  chia- 
ma It  Monasteri  Cartufiani  ,  Habitationos  potius 
Àngcloruui,  qmm  horninam  ,  meglio  d'ogni  altro  Ep-fl 
godrà  fentire  il  linguaggio  di  fpirito  ,  con  cui  questi  te. 
candidi  foqli  faueìlano.  Godranno  dico  fentHo  non 
già  per  imparare  co/e  ,  che  pria  non  [appiano  ,  r.  . 
per  vedere  qualche  parte  di  ciò,  c  he  fin  bora  hanno 
faputo  fare  5  Mentre  che  la  dottrina  ,  che  in  qtìefti 
Ripari  racchiude ft  ^  non  è  tanto  canata  dagt  oraceli 
de  Santi  Padri  ,  quanto  dal  loro  e/sempio.  Et  in 
vero  quai  Ripari  non  addatarono  le  PP.  VV.  alla  pe- 
ricolante virtù,  da  quaiVericoli  non  la  preferntro- 
no  con  Uniparo  di  fanti fsime  Uggii  Loro  fono  i  ripa- 
ratori dell'  Anacoretica  perfetttone  vna  volta  volon- 
tariamente efliatafi  nelle  habitationi  delle  fere  per 
non  e[[er  esposta  all'eccidi) ,  ed  bora  [loro  mercè]  res- 
tituita alle  Regioni  più  frequentate  del  Mondo. Quan- 
te volte  il  Cielo  dell  instituto  Monastico ,  fpezi&ati  i 
Cardini  delle  regolari  osseruanz^e  fu  per  cadere  fepol* 
to  nelle  -sue  mine,  fe  su  le  fpalle  di  tanti  Atlanti, 
quanti  fono  i  figli  di  S.  Brunone  fostenuto  non  fofse 
con  tal  vigore ,  che  pofeia  pauentar  non  potesse  vn 
minimo  vacillamento .  non  che  ti  tracollo  ?  Sono  le  lord 
Case  glorio/i  Mausolei  innalzati  allamorte,percheU 
di  lei  vilificante  conftderattone  vi  regna ,  e  Virre  fu- 
neste alla  vita  mal  viua,  mentre  ogni  vitto  vi  giace 
estinto ,  C5*  //  candore  esterno  deglhabitanti  già  mai 
ammesse  macchia  nel  cuore.  Ver  hauer  Testimoni] 
di  ciò  basta  vdire  Vietro  Blcsscnsc ,  che  cosi  di  loro 

farla.  ] 


'Madrid.  Gaudc&Isurc  òReligioCartafiana  Tu  a 
pc  Jib.  tempore  prima:  naciuicacis  rux  nunquam  maculati! 
lira?"  W  2,oriam  taam  pcrdcformitaccm  nofeeris  dedito: 
iùSff*  dunque  quefto  libro  e  parto  del  (ho  e/s  empio,  ben 
B.  v,  feci  a  /per  are  che  le  PP.  loro  foflero  per  aggradirlo, 
mentre  non  ponno  rifiutarlo  fenz^a  di/predare  qual- 
che co  fa  del  fuo .  Venfo  anche  con  fcriucrfli  in  fronte 
ilriueritifsimo  loro  nome  fecondare  l'ini 'emione  dell 
Ruttore  ,che  lo  compofe , quale  f e  bene  lo  dedicò  a  no- 
stri deferti,  fa  perche  in  efsiveneraua  vnaboz,z,ode 
Monasteri  Cartuftaniì,  fiorando  negl h abitatori  de  < 
gl'vni ,  e  degl'altri  uniformità ,  non  folo  nel fine ,  ma 
anche  ne  rnez,z>i per  conferirlo.  Cosi  questo  volu- 
me, chehebbe  i  natali  nel  Monte  Carmelo  corre  acer- 
care la  conferuatione  disc  mede  fimo  ne  Monti  della 
Certo/a,  e  tanto  più  lieto  ricorre  ,  cj Manto  che  cono- 
feendo  il  primo  molto  fìmile  a  secondi,  li  giudica  en- 
trambi confaceuoli  al  suo  Temperamento  ,  e  crede, 
che  in  questa  mtstatione  di  Cielo  perfctti$nerà  //,  ma 
non  cangerà  il  clima .  Gr^dif chino  le  PP.  VV.  le  deboli, 
ma  l'ine cfprcfjìoni  cFunriuerente  ofsequhjche  f e  be- 
ne il  libro  non  e  pari  al  merito,  pero  intitolandofi  Peri- 
coli, e  Ripari, hà  proporti$nato,allc  VV.  loro  il  fo*  ces- 
to .  In  tanto  fe  il  libro  a  me  molto  deue  per  hauerlo 
proHÌfìo  di  sì  defiderabile  Vatrocinio  ,  io  molto  più 
dourò  alle  PP.  loro  quando  fi  compiacciano  d9 acco- 
glier b  nelle  fue  mani,  per  ti  che  mi  raj segno 

Cremona  Jiiy.  Aprile  1683. 

DcllcPP.VV.M.fUu. 

Humilifs.  cDcuotiTs.  Senio 
h\  Bacano  di  S.Francefco  Carmel.  Scalzo, 


IESVS  MARIA. 

Fr.  Carolus  Felix  à  Sandta  Thcrcfh  Pracpoficus  Gi- 
ncralisFratrumGarmtlitarurn  Difcalceatormn, 
Congrcgationis  Sanfti  Eli»,  Ordinis  B.  V.  M. 
de  Monte  Carmelo,  ac  ciufdem  Sanfti  Monris 
Piior . 

CVm  opus,  cuius  titulus  cft:  Pericoli  ,  e  Ripari  della  Perfettione  ,  <l. 
Pace  Religio/a  &c.  Tomo  Secondo ,  compofio  dal  M.  R.  P.  F.  stifonfo 
di  Gtesu  Maria  Generale  &c.  à  JL  Patrc  rr.  Bafliano  à  Sanfto  Fran- 
cifeo  Conuentus  noftri  Crcmonenfis  Priore  ,  ex  Idiomtte  IliTpanico, 
in  Italicum ,  traducimi  fit  ;  Tenore  prasfentium  facultatcm  concedi- 
mus ,  vt  typii  nundari  polfic  ;  dummodò  cum  Hifpanico  Originai 
concordet. 

Piacenti*  zi.  Maij  10*82,. 

Fr.  Carolus  Felix  à  Sancfta  Thercfia 
Prspoficus  Generalis. 

Locus  +  Sigilli. 

Fr.  Confiantius  à  Sanzio  Ludovico  Secretarla 

s . 


IESVS  MARIA. 

PEr  cèmijfione  del  M.  R.  P.  N.  P.  Fr.  Carlo  Felice  di  S.  Terefa  Preposto 
Generale  de  Carmelitani  S calti  ho  vtflo  il  Libro  intitolato  Pericoli, c 
Ripari  &C.  tradotto  dalla  lingua  Catulliana  nell'Italiana  dal  M.  R.  P.  F. 
'E Afflano  di  S.Francefco  Priore  de  Carmel.  Scalai  di  quefio  Contento  di  Cre- 
mona ,  e  confrontandolo  con  l'Originale  Spagnolo  l' he  ritritato  f edeli ffima- 
mcnte,  c  con  tutta  proprietà  tra/portato  al  linguaggio  nofiro  Italiano  ;  onde 
lo  giudico  niente  men  degno  di  comparire  al/.i  co?umune  luce ,  di  quello ,  eh* 
*  fiato  filmato  nel  primo  idioma  ,  fic uro  checonegnal  applau/o  /or tira  eguali 
i  frutti  j  &  in  fede  di  quefio.  Dal  nofiro  Conuemo  di  S.  Htmcrio  dì  Cre- 
mona li  ay.  Lugli*  16S1. 

Fr.  Carlo  Luigi <li  S.  Alc&o  Carme).  Scalzo. 
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D'Ordine  del  Rcu.m»  Padre  Fr.  Alberto  S  dimani  da  Gcaoua  Inatti fi ore* 
di  Cremona  ,  ho  veduto  co»  ogni  attentione  la  Traduzione  di  Spa- 
gnolo in  Italiano  del  Secondo  Tomo  dell'Opera  Spirituale  del  P.  Fr. 
Alfonfo  di  desìi  Maria  ,  che  già  fu  Generale  de  Padri  Carmelitani  Scat- 
ti, intitolata  ,  Pericoli  ,  e  Ripari  della  Perfezione  ,  e  Pace  Religiofa^, 
fatta  fedelmente  ,  e  con  tutta  diligenza  dal  Molto  Rett.  Padre  Fr.  Buf- 
fano di  S.  Francefco  Priore  di  S.  Himerio  in  Cremona  del  medeftmo  Or- 
dine; Onde  nonfolo  la  fiimo  degna  della  Stampa,  màfe  deuo  dire  fince- 
r amente  il  mio  parere  ,  non  era  doucre  ,  che  la  no/fra  Italia  per  quelli, 
che  non  intendono  il  linguaggio  Spagnuolo  ,  refi  affé  più  longamente  prìu^ 
de  Ha  feconda  parte  d'vn  Opera  s)  Dottrinale  ,  e  Profitteuole  per  li  Reli- 
giofi  ,  mentre  di  già  haueua  gufiata  con  fommafua  f odi  sf azione  la  Tra- 
duzione della  Prima,  che  però  penfo  debba  riufctredi  motta  gloria  à  Dio. 
e  fui  ut  e  all'tsihimc  ,  quando  tal  parte  fi (lampi ,  aceto  poffa  accommunarfi 
k  tutti,  &  hanno  le  Perfone  Spirituali  amanti  del  proprio  bene,  muffirne 
li  Regolari  da  rejtar  molto  obligati  à  ehi  la  tradufe  ,  per  la  fatica  intra- 
frefa,  à  fine  di  recare  gituamento  al  publico. 

Io  Fr.  Atanafio  di  S.Carlo  Eremita  Agoftiniano  Scalzo,  Lettore  diSag. 
Thcol.  Confultore  del  Santo  OfEzio,  c  Priore  di  S.Jlario  di  Cremona. 

Attenta  prsefata  atteftationc  &c. 

Imprimatur  Idiomate  Italico 

Inquifitor  Cremona:. 


Imprimatur. 

De  Leyza  Erafo. 


Digitized  by  Google 


■»»»*»» 


DEDICATORIA 

ALLI  RELIGIOSI  SCALZI 

Del  Deferto  di  Noftra  Signora  del  Monte 
Carmelo, c  degli  altri  del  fuo  Ordine. 

FRA  ALFONSO  DI  GIESV  MARIA,' 


J|L  primo  Tomo  di  queflo  Libro  dedicai  alla  no/Ira  Santa  Ma-, 
drc  Tcrefadi  Giesù  ,allaquale  fi  doueua  per  titolo  di  Madre, 
di  particolare  Macltra  della  noftra  Religione,  c  mia,  e  fa- 
picntilfima  Dott  ira  di  fpirito per  tutti  li  Fedeli ,  e  come  a  per- 
fona  tanto  potente  per  ottenere  da  Dio  alle  mie  parole  forza, 
c  vita, perche  fallo  d'vtile,e  profitto  à  quelli,  che  le  legge- 
ranno .  Confederando  hora  l'obligationi , che  tengo à  cotefto Santo  Deferto, 
&  a  tutti  gli  altri ,  che  ad  imitatione  fua  fi  fono  fondati  nella  noftra  Reli- 
gione |  per  li  molti  anni ,  che  con  grande  confola tione  dell'  anima  mia  pattai 
in  quello  al  tempo  della  fua  fondanone,  e  vedendo  che,  fc  vi  farà  qualche  po- 
co di  profitto  in  quefta  mia  picciola  fatica,  è  frutto  di  cotefta  fanta  finitudine, 
e  degli  EflercitijjChc  in  elfo  fi  profefiano;  ho  giudicato,  che  à  nilfunoera 
tanto  douuta  come  alle  RR.  VV.,  alle  quali  l'offcrifco, perche agciutato 
dalle  loro  or  a  tioni ,  &  ajfiilito  da  loro  auantaggiati  femori ,  ceda ,  e  riefea  in 
tanta  gloria,  &  honore  di  Dio  Signor  noftro,  come  io  defidcro.  Aggiuta 
ancora  quefto  motiuo  la  grande  proportionc,  che  molta  di  quefta  dottri- 
na tiene  con  ciò,ch<i  fikprattica,&infegna  nelli  noftri Deferti, all' habita- 
tori  de  quali  feruirà,cosvpcr  il  tempo,  che  in  elfi  ftaranno,  come  per  doppo 
vfeiti  che  faranno  da  que'Paradifi  terreftri  :  eflendo  inficine  di  confolationc,  c 
profitto  à  quelli, che  fono  flati  sì  fortunati  di  dedicarfi  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita  à  così  fanti  cflercitij,  peraggiutare  con  Ja  fua  fatica,  acciò  fi 
conferui  nella  Chiefa  maniera  di  vita  tanto  perfetta,  &  vtile  per  il  bene  co- 
mune della  medema.  E  dell'  filetta  manierai  quel  li,  che  vanno  vfeendo  da 
ciii ,  di/polli  eoa  imo  ue  armi  ,  e  particolari  femori  per,  feruire ,  &  aggiutare 
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Mi  DEDICATORI*] 
li  Fedeli  col  loro  eflempio,  oratione ,  e  dottrina  negli  altri  Conuenti  della  no- 
ftra  Religione. 

Pigliando  occafione  dall'  intento ,  che  hò  detto,  defiderofo  di  compirei 
con  l'obligatione grande ,  &  amore  cordiale ,  che  profeno  alh*  Deferti ,  m'al- 
longarò  qualche  poco  in  quella  Lettera  per  conofeere ,  che  niuno  dcgl'  ope- 
rar^ della  Chiefa  (  ben  confiderato  il  tutto)  ha  più  bifogno  di  tenere  nella 
douuta ,  e  giuila  ftima ,  che  merita  ciò ,  che profeifa ,  quanto  quelli ,  che  cotti 
viuono,  e  eli  altri,  che  come  le  RR.  V  V.  fono  impiegati  nella  vera  negatione 
efteriore,&  interioreEuangelica  JLa  raggionc  è:  perche  da  quella  giuda  ftima 
hi  da  rifultare  loro  la  Iena ,  e  forza  neceflaria  per  la  fua  perfeueranza  :  per*- 
che  al  palio, che crefeono l'opere  di  propria mortificauone ,  al medefimo è 
ncceflario,che  crefcala  confolationcfoftantiale ,  e  la  riflòlutionc  paticnee , 
«he  l'accompagna  per  durare  in  quelle  :  del  cui  aggiuto  non  neceflita  tanto, 
ne  lo  merita  hauere  da  Dio,  chi  non  ha  rinunciato  alle  confoiationitempo- 
*0f*  rali  :  come  lo  dice  diritto  Signor  noftro  alli  ricchi  per  San  Luca  :  vobis 
**       ditti  tibus ,  qui  habetis  confolationem  vefiram .  La  con  uenienza  di  quello  mede- 
fimo  intento  ce  la  difeopre  S.  Girolamo  dichiarando  quelle  parole  del  Sauio  : 
ltwx.fi  <2)4*t  ficeram  mtrentibus  j  &  vinum  bis  ,  qui  amaro  Junt  animo  ;  Date  la  (Lira 
1 1.  tf.  alli  mefti ,  &  il  vino  à  quelli ,  che  hanno  amarezze  nel  cuore .  Per  la  fidra  , 
&il  vino  dice  il  fagro  Dottore ,  che  in  quello  luogo  s'intende  la  fourana  con- 
folatione,e  forza  fpirituale,che  ci  partecipa  con  la  communicationc  della] 
Capienza,  e  luce  Diuina:  e  dice  che  fi  deue  dare  à quelli  cuori, che  renun-j 
tiano,e  totalmente difprezzano le confolationi di qucfto Mondo:  e  quanto- 
fi  offerifee  loro  in  materia  di  mortificatone,  l'abbracciano,  digerendo, e* 
facendo  vtile,  e  profitteuole  con  la  fua  negatione  interiore  qualfìuoglia  ama- 
rezza, e  Croce, che  in  quello  trouano,pcr  ildiftacco,&oppofitionc,che 
hanno  con  li  diletti  temporali .  E  quello  nafceloro  per  Ilare  con  tutta  l'ani- 
ma (  cioè  con  tutto  U  fuo  defidcrio ,  attcntione ,  e  diligenza  )  occupati  nelle-» 
Jjj[   allegrezze  vere ,  cclefti ,  inuifibili ,  &  eterne  :  Siceram ,  &  yinnm  (  dice  S.  Gi- 
fup.     rolamo)  hoc  loco  ,/npernam  DiuinA  facenti  a  confolationem  dicit  :  e/kéUlisett 
ima  exihenda  cor  elibus ,qtté  in  infimi*  confo  Uri  rifugiante  &  fteidtjfeidoccurrit  in-, 
toro.  8.  preferiti ,  amaro  fu/cipiunt  anime;  folis,  quanundumvident  jgandijs  CalciTri- 
I us  3  tota  mente  inhirentes  ,ikxta  eum  tjai  dixit:  Renttit  confolari  anima  mea: 
memorfki  Dei ,  &  dele&atHs  fum .  Quello  con  fc  fi  a  l'Apoftolo  S.  Paolo  in  «fr 
ibx.76  ucrg  luoghi, che  così  paffauaà lui, dandogli  Dio  le  confolationi  fpirituali 
alla  mifura ,  che  rinuntiaua  le  corporali ,  &  abbracciaua  la  fua  negatione ,  e 
Croce .  Et  apprendendo  da  Dio  ciò,  chedoucua  fare  con  gli  altri,  eflercitaua 
nelli  fuoi  diìcorfi,e  lettere  l'officio  di  vero  confolatore  con  quelli,  che  del 
tutto  fi  negauano  in  adempimento  della  fua  Dottrina ,  &  ad  i  mita  t  ione  delle 
me  opere  ,  pregiandoli  d'eflere  in  tutto  compagni  crocimi!  con  Chrifto. 
Perche  la  confcruatione,  &  augmento  nella  perfectione  di  quelli  Santuari; , 
depcnde  dalla  protettone, aggiuto, llima,&  amore, che  loro  hauranno 
li  noftri  Padri  Generali,  al  gouerno  de  qualifono  immediata  méte  foggetti,6c 
à  quelli,  che  hauranno  la  compone  di  rifiorii:  perciò  ad  elfi  loro  indrizzarò 
*  "  Pri*~ 
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principalmente  cornea  capi  ciò,  che  qui  dirò.  E  di  pafl'aggioaggiutarà  que- 
fto medefimo  tutti  li  Religiofi ,  che  fono  capaci  di  godere  di  quefta  maniera  ùi 
vita ,  e  più  particolarmente  quelli ,  a  qualj  Dio  fa  tanta  grada ,  che  arriuino 
a  procurare,  &  à  confeguire  di  perpeuiarfi  nella  medema.  A  tutti  li  quali 
defidcro  rapprefentare  il  molto,  che  Dio  Signor  noftro  fi  glorificai  ferue  con 
quefti  efferati  j  perdiuerfe  irrade  ,  &  auantaggiatamente  per  ciafeuna  di 
quelle .  Per  il  che  cosi  li  Prelati ,  come  fudditi  fi  perfuadano ,  che  per  nifluna 
rtrada  poflono  vfare  meglio  il  zelo  della  gloria  di  Dio  nel  noftro  ftato ,  che_^ 
cooperando  da  doueroalla  ftima,  econferuatione  di  quefti  Deferti .  Equefto 
in  rifpetto  di  tutti  li  fini  buoni  ,chedcuono,  e  pofiono  hauere ,  poiché  perdi 
qui  aggiutano  li  fuperiori  li  fuoi  fudditi,  acciò  fi  vadinoperfettionando  con 
quefti  eserciti  j,folleuando  à  tutti  quelli  li  penfieri,  e  l'animo  a  cofe  grand  i: 
mezzo,  in  cui  sì  contiene  vn  molto  (ingoiare  aggiuto,&  appoggio  molto 
ft abile,  e  fifiò,  per  aquiftarc,  e  conferuare  la  perfettione  Euangelica.  E 
della  medefima  maniera  aggiutano  grandemente  al  bene  commune  della 
Chiefa ,  confcruando  vn  modo  di  vita ,  che  gli  è  tanto  importante ,  e  frutruo- 
fo,  così  per  l'effcmpio  grande,  che  il  popolo  Chriftiano  da  lui  riceue,  come  per 
li  frutti  marauigliofi  della  pura, efficace, c  continua  orationc,  cheiuisìfa 

Ser  il  fuo  augmcnto,e  confcruationc ,  che  è  cofa  di  maggiore  grandezza  , 
i  più  degnadiftima,di  che  io  faprò  ponderare.  A quefti medefimi fini , e 
frutti ,  &  altri  molto  più ,  che  racchiudono ,  aggiutano  per  fua  parte  ancora 
quelli,  che  con  opere,  e  con  parole  mouono  aH'amore,e  ftima  delle  fante  foli- 
tudini  :  con  opere  procurando  anfiofamente  diritirarfialleftefle  :  con  parole, 
dado  séprc  dottrina  feruorofa,che  inciti  ad  abbracciare  limile  modo  di  viuere. 

Supporto  quefto ,  perche  non  laicino  li  Prelati  di  mandarla  cotefte  cafe  li 
migliori  d'ogni  Prouincia , per  parere  loro, che  il  tempo,  che  vi ftaranno, 
farà  di  danno,  e  mancamento  alle  fuc  communita,  &  all'anime  de  Fedeli; 
all'aggiuto,  &  ammacftrainento  de  quali  attendono  nclli  altri  Conucnti, 
vorrei  per  riparare ,  e  rimediare  a  quefto  dannofo  timore,  riferire  qualche-» 
cofa  di  quello,  che  aftermorono  li  più  graui  Dottori  della  Chiefa ,  trattando 
di  quefta  materia ,  e  dichiarare  ciò,  che  in  quella  è  più  certo,  e  più  conforme 
all'imitatione  de  principali, c  più  perfetti  esemplari,  che  Dio  ci  hà  dati  nella 
fua  Chiefa .  Verità  fono  quefte ,  che  a  tutte  le  RR.  VV.  potranno  efferc  di 
molta  confolatione,&  aggiuco, per ftimare, come  fi  deue, l'altezza, e  frutti 
grandi  particolari, e  communi  di  cotefti fanti  efiercitij,e  per ftabilirc, chea 
quelli ,  che  li  profeiìano ,  nella  diuifione  dell'  occupationi  della  Chiefa  toccò 
loro  la  fua  forte  nel  più  ficuro ,  e  pretiofo  della  medema . 

Qui  auerto,che  l'allongarmi  in  quefta  lettera  più  di  quello,  che  il  luogo 
richiedeua  non  lo  faccio  lenza  caufa  fufficiente ,  aggiuntata  al  prefente  in- 
tento, poiché  lodando,  e  protegendo ,  come  lo  merita,  la  perfettione  dclli 
Deferti,  c  de  fuoi  eflcrcitij,difcopro,  e  protego  parte  dclli  fondamenti  più 
propri)  ,  fopra  quali  fi  fondano  lidifinganni,  con  quali  in  quefto  Libro  fi  pro- 
curano di  ("radicare  dalle  Religioni  li  mali  linguaggi ,  e  dottrine  dannofe, 
che  le  fogliono  intepidire  con  gran  danno  del  bene  commune  della  Chiefa . 
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Commune  fentimento  de  Dottori  intorno 
alla  materia ,  della  quale  trattiamo . 

IL  Glorio/o  Dottore,  e  Padre  della  Chiefa  S.Gregorio  il  Magno  (che  pa- 
rimente comprcfc,e  pratticò  la  negationc  prudentitfìma;&il  profitteuole 
aborimento  proprio  Euangelico,  che  fi  rinchiude  nel  pigliare  la  noftra  Cro»- 
cc ,  e  feguire  ChrilfoSignor  noftro ,  al  che  Tua  Madia  riduiTe  la  noftra  perfet- 
tione)  infegnandoci  in  particolare  la  ftrada,  per  la  quale  s'aquifta  quella  vera 
fapienza  libera  da  ogni  inganno,  &  quella  eccellente  perfettione ,  alla  quale 
s'indirizza ,  toccò  li  principali  efferati;,  che  in  quelle  fante  folitudini  fi  pro- 
iettano .  Hauendo  riferite  quelle  parole ,  nelle  quali  ci  aflicura  il  San» ,  che 
trouaremo  la  fapienza ,  fe  la  cercaremo  con  anna ,  e  perfeucranza ,  come  fi 
Gfeg.  fogliono  cercare  litefori,  &  il  danaro jdice:  Sapientiaefuippe in rerum fuperfì eie 
Inorai?  non  *****  *  HHtA  %n  i»MÌfibilibus  Ut  et .  Et  fune  mortificationem  noiìram  conti  ngcn*- 
«*?•*•  tes  ,fapientiam  apprehendimus  :  fi  relitti*  vifibilibus  t  in  inuifibitibus  aTfcunda- 
mur  :  fihicj  nane,  cor  eff odiente*,  quarimus,  vt  omne/fuod  terrenttm  mens  eq%itat, 
à  fcmetipfa  j  m ah u fa  riti*  diferetionis  abtjciat;  &thefaurum  virtutis  *  quife  iatc- 
hot  j  agnofeat .  E  vuol  dire ,  che  la  vera  fapienza  non  fi  troua  nella  fuperficie, 
corteccia ,  &  apparenza  prima  delle  cofe:  perche  ftà  nafcolta  ncll'inuifibile . 
La  quale  Ibi  a  mente  aquiftiamo  quando  per  mezzo  della  mortifica  tionc,  la- 
feiate  le  cofe  vifibi  1  i ,  feparati ,  e  diflaccati  totalmente  da  quelle ,  fi  ritiriamo , 
attendendo  con  noftra  quiete  all'  amorofa  cognitione,  e  Diuina  contempla- 
tione  dell' inuiflbili.  Per  confeguire  quello,  habbiamo  d'affondare  in  quelle 
con  l'attenta  confideratione,  procurando  infieme  d'allontanare  da  noi  altri 
con  la  mano  della  diferettione  di  fpirito,  tutti  li  penficri,  che  fono  fenza». 
profitto ,  perche  con  quelli  mezzi  fi  poffa  conofecre ,  &  ottenere  il  nafeofto , 
e  pretiofoteforo  delle  virtù.  Sapcua  molto  bene  il  Santo  Dottore,  che  fenza 
quelli  duoi  eflerciti)  di  diligente,  vera,  e  continuata  mortifica  tione,  e  di  at- 
tenta, e  quieta  orationc  non  fi  aquifta  la  perfettione  religiofa .  E  cosi  aggiunr 
ibidem  gC  fubbitO  :  Hinc  efi  quod  Paulus per  contemplationem ,  mortuos  j  &  quifiin fc? 
ìùùt!  pulirò  abfcunditos  difcipulos  viderat tquibus  dicebat:  mortuienimefiis ,&vira 
veflra  abf condita  ett  cum  Carisio  ,  in  Deo-t  Qui  er/o  mortem  quxrit  tgai:det  , 
dum  fepulcruminuenit:  quia  qui  mortificare  fe  appetit ,  vai  de  adinuenta  requie 
contempLuianis  hillartfcit  :  vt  extintlus  mundo  lateat:  &  àcunlìis  exteriorum 
rerum  perturbationìbus  intra finum fe  intimi  amori s  abfcondat . 

Dal  già  detto  (dice  il  Santo)  cauaremo ,  che  S.  Paolo  miraua  li  fuoi  Difce- 
poli ,  e  tutti  quel  li  della  fcola  Apostolica ,  come  morti ,  podi  in  quello  felice-» 
flato  per  mezzodella  mortifica  tione,  penitenza,  e  contempla  tione  Diuina, 
con  la  quale  llauano  nafcofli  nel  fepolcro della  fua  annegationc ,  &  anichila- 
tionc  propria,  quando  loro  diceua  :  Sete  morti,  e  la  vollra  vita  k.  nafcolla  con 
Chriftoin  Dio.  In  conclufionc, quello, che  defidera  di  morire àfejlcffo, 
per  viucrc  con  Dio ,  fi  rallegra ,  quando  lu  trouati  li  mezzi ,  per  li  quali  ha  da 

con- 


Digitized  by  Google 


DEDICATORIA,  v. 
confeguire  qucfto  bene, e  fi  compiace  con  il  fepolcro  del  fecreto  ritiro, e 
raccoglimento,  e  con  ciò,  che  in  quello  fi  mortifica,  vedendo  che  per  fuo 
mezzo  ottiene  il  ripofo ,  e  godimento  della  detta  contemplatione ,  e  che  con 
entrambi  cflcrcitij  refta  totalmente  morto  al  Mondo,  e  libero  da  ogni  forte 
di  tu  rbationi ,  e  cure  del  le  cofe  efteriori ,  e  diffefo  da  ogni  vero  male  nel  feno 
dell'  intimo ,  e  fui/cerato  amore  del  fuo  Creatóre .  Qucfto  amore  temente , 
&  acce(b,che  per  li  fudetti  mezzi b'a quitta, è  quello,  che  viua  ,&  affettuofa- 
mente  ci  fa  defiderare  con  purità,  e  perfeucranza  la  maggior  gloria  ,&JiOr 
nore  di  Dio ,  e  quello ,  che  di  tal  forte  ci  alletta ,  &  affettiona  alla  cognitione, 
e  contemplatione  continua,  e  perfetta  di  quefto  Signore,  che  quanto  più  ci 
andiamo  auanzando  in  quella ,  tanto  più  ci  obligaà  continuare  il  fuo  cflercir 
tio  :  e  quello  con  vna  nuoua  anlìa ,  e  conato,  cominciandolo  come  di  nuouo , 
per  quello ,  che  di  nuouo  difeopriamo ,  &  ifpcrimcntiamo ,  come  lo  dice  l'Ec- 
clefiaftico  trattando  della  cognitione, e  confideratione  dell' abifiò  profun- 
dùfimo  delle  grandezze  ,  e  perfettioni  Diurne  :  Cum  coufumauerir  hwo ,  e*oI. 
runcincipicr .  lt6t 

Volendoci  dichiarare  il  medcmoS.  Dottore  anco  più  formale ,  e  propria- 
mente le  proprietà ,  &  auantaggiata  perfettione  degli  huomini  mortificati ,  c  v 
ritirati  contemplatali  (&  in  quelli  li  noli  ri  Santi  Deferti  )  dùTe:  jQuidcnim  Cteg6 
fepulchri  nomine  ,  nifi  contemplarla  vira  fignatur  :  qua  »os  quafiab  lioc  Aùtndù  nof.c. 
morruosfepelit  ,dum  àrerrenis  defidcrijs fufeeptos  ,in  inrimis  abfcundii  ?  al/ ex-  l^'adtm 
reriori  ejuippe  vira,  marni  etiam /eputti  per  contemplationem fuerant tquibns  lob.in 
Paula:  dicebat:  morrai  enim  efiis  t&  vira  ve/ira  ab/candita  efi cumChriftoin 
Dco    Afìiaa  quoque  vira  jepulcrum  efi  ,  quia  à  prauis  nos  operibus  mortuis  regit  j  «J>an- 
fed  conremplariua  perfetiius  fepcltr  ,  quia  à  cuntiis  Mundi  aflionibus  funditns  fe*pnuf,'* 
di  ni  di  t  &c.  Hinc  efi  enim  quod  Abraham  mormam  coniugem  in  fepulcro  Ah-  «um. 
plici  fepelit .  E  vuol  dire  il  S.  Dottore  :  La  vita  contemplatala  è  fepolcro  deJlì 
nomini  perfetti  :  perche  come  morti  al  Mondo  li  copre ,  e  fepelifce ,  diuiden- 
doli  perfettamente  da  quello,  e  dalli  defidcrij  della  terra  ,  &  applicandoli  alla 
cognitione  delle  cofe  più  interiori ,  nafeofte ,  e  fopranaturali  :  Qucfto  (dice,) 
è  il  flato,  che  haueuano  quelli,  à  quali  (come  accennammo  di  (òpra)  di  cena 
5.  Paolo, che  erano  morti, c  la  fua  vita  ftaua  nafcoftaconChriftoinDio; 
Anco  la  vita  attiua  (  dalla  quale  non  fi  troua  del  tutto  lontana  la  con- 
templa tiua)  è  fepolcro ,  poiché  per  fuo  mezzo  fi  muore  all'opere  male ,  e  re- 
niamo fcparati  da  quelle ,  come  morti ,  e  priui  dell'  attioni,  con  quali  s'eflerci- 
tano .  Et  aggiunge  :  Siauerta,  che  la  vita  contemplatiua  fa  queft*  opera  con 
più  perfettione ,  perche  è  proprio  fuo  il  fepararci  radicalmente  da  tutti  li 
motti ,  &  opere  della  carne  vitiata ,  e  delMondo  ingannatore .  Quefta  diffèr 
renza  di  fepolcri  ci  feopre  lo  Spirito  Santo,  quando  dice ,  che  Abramo fepcti 
la  fua  moglie  in  vn  duplicato  fepolcro.  Se inoltadipropofitofiocrcallcro 
luoghi,  ne  quali  fi  dipinge  flc  a  gg  iurta  t  a  me  nte  la  vita  di  queft  i  fan  ti  Deferii, 
non  fi  potrebbero  trouare  più  propri;,  poiché  in  quelli  al  viuo  fi  difleguano,, 
<.  sbozzano  li  due  feni,  ò  conca  ui  di  quelli  fepolcri  gloriofi  ;  il  principale^ 
della  vita  foliuria ,  c  con  ce  mp  la  ciua ,  c  l'altro  dell'  attiua  penitente ,  e  d?d  £ 
j  cau 
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cata  ad  ogni  forte  di  mortiiicationi ,  &  cflcrcitij  interiori ,  &  efteriori ,  che  le 
RR.  V  V.  abbracciano ,  e  che  tanto  honorarono,  &  ingrandirono  non  folo  S. 
Gregorio ,  ma  tutti  li  Santi  Padri ,  e  Dottorrdella  Chiefa .  E  fé  cosi  non  fi 
cflèrcita  il  zelo,  &  ammaeftra  mento  dell'anime,  che  è  parte  tanto  principale 
della  vita  attiua  ;  con  tutto  ciò  fi  difpongono ,  e  fi  habilitano  moltidi  quelli , 
che  coftì  viuono  per  esercitarli  più  fruttuofamete  doppo  nelli  altri  Conucnti, 
così  nel  tratto  commune,come  nelli  confeflìonari j,e  pulpiti:il  che  tutto  ridon- 
da ,  e  cede  in  maggior  aggiuto,  &  cflempio  non  folo  delli  Fedeli ,  ma  degli  altri 
miniftri  dell' Euangclio  .  E  quelli ,  che  fe  ne  reftano  perpetuamente  nelli 
Deferti,  lafciano  di  eflcrcitare  quefta  parte  di  zelo  có  quelli,  che  fono  di  fuori, 
contentando/i  d'eflercitarlo  in  ciò  ,  che  poflòno  dentro  delli  medemi  De- 
ferti :  Il  che  fanno  mofli  da  vn  fine  altiffimo ,  che  è  di  conferuarc  nella  Chiefa 
quello  modo  di  vita  tanto  fìcuro ,  perfetto ,  e  profitteuoie  per  il  bene  fuo 
vniuerfalc.  11  gloriofo  S.  Bernardo ,  che  anch'  egli  haucua  comprefa ,  &  tC- 
perimentata  quefta  Dottrina  del  fuo  Padre  S.Gregorio,  per  obligarc  quelli 
del  fccolo,  acciò  che  (limino,  come  merita, quefto  modo  di  vita,  ò  quefta  forte 
dimorfe  voluntaria ,  e  per  animare  quelli,  che  fono  chiamati  a  quella,  acciò 
l'abbraccino  godendo,  e  rallegrandoli  di  così  felice,  e  fortunata  forte,  l'efalta, 
&  ingrandifee  molto  in  diuerfi  luoghi  delle  fue  opere .  Nel  Sermone  nono 
fopra  il  Salmo  Qmì  habitat,  doppo  d'hauerc  deferitto  il  ftretto  carcere ,  ò  Se- 
polcro del  raccoglimento,  e  ritiro  delli  fuoiReligiofi  indrizzato  alJ'oraiione, 
c  contempla tionc  Diuina,  il  rigore  grande  delle  loro  molte  penitenze,  l'intie- 
ra ncgatione  delle  loro  proprie  volunta,&  il  perfetto  odio,  &aborimcnto 
Euangelico,chc  abbracciauano  per  amor  di  Dio,  morendo  a  Jorftcunn_i 
quefta  vita,  per  trouarfi  allegri,  e  contenti  nel  paflb  della  morte ,  che  loro 
ha  da  feruire  di  mezzo,  &  entrata  alla  vita  eterna;  da  loro  il  buon  pròdi 
così  fortunata ,  e  felice  forte ,  che  le  toccò  :  E  con  le  fue  parole  lo  dò  io  an- 
cora alle  RR.  V  V. ,  &  à  tutti  li  Profcffori  di  quefta  forte  di  opere ,  e  fono  le-» 
feguenti  :  Lafciando  da  parte  la  rigorofa  (chiauitudine,  e  prigionia,  che 
tutti  patiamo  in  quefto  carcere  del  la  carne  per  le  cont  radi  ttioni,  e  penalità 
della  natura  humana ,  (di  che  non  è  il  mio  principale  intento  di  trattare  qui) 
trattarò  di  auello,che  noi  altri  habbiamo  aggiunto,  correndo  voluntaria- 
mcntc  ad  abbracciare  la  mortificatone  delle  noftre  proprie  volunta ,  e-> 
l'aborimento ,  &  odio  fanto  di  noi  ftcìli,  mettendoci  per  quefto  in  ceppi  di 
così  rigorofa  oflcruanza,e  rinferrandofi  in  carcere,  &  in  fepolcro  di  così 
rigida  penitenza ,  come  quella ,  che  abbracciamo .  Miferabile  fchiaiiitudine 
fenza  dubbio  farebbe  quefta,  fe  fofle  sforzata,e  non  voluntaria  :  ma  perche  vi 
facrificate  à  Dio  voluntariamente  ,e la  voftra  voluntà  non  patifee  altra  vio- 
léza,fe  non  quclla,che  voi  altri  molft  dall'amore  di  fuaMaeftà  liberamente  gli 
fate ,  haucte  caufa  molto  giuftificata  per  farlo,  e  tale,  che  non  ve  ne  può  eflero 
altra  maggiore ,  ne  più  glonofa .  Per  auentura  è  degno  d'eflere  pianto  quel 
trau  aglio  per  grande  che  fu ,  quando  fi  abbraccia  per  Dio  ?  Certo  è ,  che  fc 
bene  la  grandezza  di  lui,  alcune  volte  nmoua  a  compailìone  :  però  confide- 
rata  bene  la  caufa  d'onde  nafee ,  la  compailìone  fi  deue  cambiare  in  allegro 
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buon  prò  di  così  buon  efempio.  Felicefortc  lavoftra  (diccfubitq)ainatiliimi 
Fratelli, poiché  non folo  perfeucrate  foffrendo  tanti,  e  così  grandi  trauagli 
morendo  à  voi  altri  medefimi  ;  ma  che  per  quello,  che  vi  amò,  abbracciate 
e  fuperate  tutto  quefto  animofa  ,  e  valorofamente  ;  non  facendo  cafodi 
quello .  Forlì  non  tate  quefto  per  amore  del  Signore  ?  E  cofa  manifefta  di  sì  .* 
Del  che  c  buon  teftimonio  il  vedere,  che  conte  crefeono  le  mortifica  tioni,  e 
penalità, che  per  Chrifto  abbracciamo ,  dell' iftefla  maniera ,  e  mifuraf  tefti- 
tìca  J'Apoftolo)hà  Aia  Maeftà  cura, che  crefeano  le confolationi,chcluici 
communica.  La  conclufionc  fia(dicc  il  S.  Dottore) carilfimi Fratelli, cJic 
cleggefte  prudcntc,e  valorofamente  determinati  all'adempimento  dclli  con- 
figli ,e  Dottrina  del  .Signore ,  di  caulinare  per  li  fcntierilìrctti,erigorofi 
della  perfettione,  douc,  ne  vna  picciola  parte  di  quello,  che  feminatc-», 
vi  fi  perderà, ma  da  tutto  coglierete  pieno  frutto.  Et  quidem  duraomnim 
capti  idra;  (dice  S.  Bernardo)  non  modo  il  la  communi* ,  qit.trn  ex  ipfii  iam  condì-  D.  B«r. 
tione  generis  toleramus  humani ,  fed  h.tc  quoque  ,quà  voluntates  mortificare  prò-  f„%'' 
prias  j  etiam  perdere  propria*  in  hoc  Afundo  anima* fcftinantcs  >in  hoc  tamrigida  Qp.hM- 
compede  difciplint,  in  hunc tamgrauis  panitentid  carcerem  dedtmus  nofmetipfor .  i*™' 
Miseranda  fcruitut  piane  ,fed  fi  coatta  j fed  fi  non  fpontanea  videretur .  Nunc  vero  i*"*- 
cum  voluntariè  facrifeetis  Deo  t  nec  ingeraturvlla  nifi  per  ipfam  valuntatem  vio- 
lenti* voi  untati ,  prefetto  ali  quid  in  confa  efi .  Illud  pitta  alìquid  ,  quo  matus  ali- 
quid  effe  non  potefi .  An  vera plangcndum  videtur*  quamlibet  magnum,  quamlibet  3 
laboriofum  ,quod  propter  eum  fiat?  Et  fi  magnitudo  ipfa  labori*  imerdum forte 
extorqueat  compajfionem  jfed  multò  magi*  caufs,  confideratio  exigit  congratulai  io- 
nem .  E  poco  più  aba  fio  :  Bene  ergodilettiffmi ,  quod  in  hi*  omnibuttojt»  multis 
laboribu*  vefln*  non  modo  ftàfiftiti*  ,fed  etiam  fuperatts  ,propter  eum,  qui  dilexit 
vo* .  An  vera  non  per  eum  ?  Etmanifefiè.  Sicut  cnìm  abundant  prò  Ckriftotri- 
bui at ione*  noftr&  (ait  Apofiolut)  ita  abundant  etiam  confolationes  nofirx  per 
ìpfitm .  E  più  fottO  :  Prudenter  itajue  dilettijfimi  t  &  vtiliter  elegifiìs  tpropter 
verba  labiorum  eius  custodire  via*  dura*  :  iilic  feminantes  *  vbi  ne  minima  quidem 
portio  ve s~bri  f emini s  valeat  deperire  '. 

Qui  toccò  il  Santo  ciò ,  che  hà  di  (ingoiare  quefto  modo  d'eflercitij,  di  fden^ 
rio ,  di  penitenza ,  d'orationc ,  di  lettionc  diuota ,  e  di  proprio  odio ,  &  abori- 
mento  Euangclico ,  accompagnati  da  ritiratezza,  e  contcmplatione ,  Et  è, 
che  vi  fono  in  quelli  molto  manco  occafioni ,  e  minori,  perche  fi  perda  ciò, 
che  fi  femina,cnc  in  altri  di  maggior  oftentationc ,  e  pericolo .  Scminafto 
molto,  e  raccogliefte  poco,  dice  lo  Spirito  Santo  per  Agea  Profeta:  Semi- 
nafii*  multum ,  &  intuì ifii*  parumi  Perche  vi  fono  alcuni,  che  feminando 
molto ,  per  mancamento  di  buona  difpofitione,  c  dclli  aggiuti  neceflari;  ****** 
d'oratione,  e  mortificatone  j  raccoglionopoco. 

Di  quefta  forte  di  morte ,  alla  quale  le  RR.  W.  fi  fono  dedicate ,  e  del  fc- 
polcro ,  allontananza ,  e  feordanza  di  tutto  quello ,  che  non  è  Dio ,  in  cui  le  Hier. 
RR.  V V.  fono  nafeofte ,  trattò  S.  Girolamo  ,  quando  vfando  di  quelle^  Jom.4 
parole  d'Ifaia  diffe:  àVoìì  timere  vermi*  Jacob  ,  qui  mortuiefiis  exlfrael  :  qui  >•  capi 
cum  ApofioU  dicunt:  Quotidie  rmrior  :  Et  altrcnie.-  Cum  Chrìfio  cruci  fi xus  J£ 
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vii;.  z>  Ejy  re  at  o  a  fa: 

M  "  b  ^um  1  *r*uo  AUtent  nùn  e£° *  vt:t** vero  'n  mc  Clmfius .  Cioè  :  Non  voler  temere 
,Y     verme  di  Giacobbe,  e  quelli, che  fete  morti  d'Iiraele  :  perche  voialtri  fece 
ììu*1  ^uc^n*c^c  con     Paolo  morite  ogni  giorno,  come  egli  dice  di  fefteffo  aiti 
14.'*  Corinti:  &  à  quelli, che  àfua  imitationefetecrocinìIìconChnfto,echerc 
bene  viuetc,  fete  morti  :  Cheè  l'ifteffo,che  dire,  che  fete  mortificati ,  e  disfatti 
per  mezzo  della  contemplatone ,  croce ,  &  annegatone  propria,  à  tutti  gli 
affetti ,  e  motti ,  ne  quali  prima  cereauate  voi  ftcrtì  ;  perche  hora  viue  folo 
ncir  anima  voftra ,  e  nel  corpo  Chrifto  crocifilfo  r  &  il  fuo  Diuino  guito . 

Trattando  di  quefta  forte  di  mortificatone , e  folitudinc ,  che  eleggono  lì 
Rcligiofi  più  ritirati, penitenti, e  contemplatale  delli  fuoi  particolari,  e 
generali  frutti:  chiama  quelli,  che  la  godono,  S.Lorenzo  Giuftiniano,vc- 
Ljar   ramente  felici:  file  vere  ceti fenÀHs  ejl foelix (dice  ilSanto)?/// Dei rrAtta pra- 
luftiit.  uentus  ,  aridnm  Afundum  fpernit  cum fiore  :  illius  abhorret  Amiciti.xs ,  AtAt  remo- 
tei  .c'ap  tA folitudinis  monafter ìa f ancia  inhabitat . 

«poft     Ciocàdirc:  Felice  vera  mente  quello  ,  che  aggiutato  dalla  Diuinagratia, 
«ncdiu.  ^fprczza>  c  lafcia  tutto  il  florido, e  guftofo  del  Mondo,  quale  ben  conJidc- 
rato  tutto  ciò,  che  hi ,  è  aridità,  e  fteriiita  per  l'anima  :  e  ritirato  da  lui  per 
qucfto  mezzo  fi  libera  dalli  fiioi  molti  pericoli,  e  lacci,  faccndofi  habitatorc 
delli  Monaftcrij  folitarij,  e  fc parati,  ne  quali  fiorifee  la  fantita.  E  riferendo 
più  a  baffo  li  beni ,  che  gode  nella  fua  folitudinc ,  la  fua  ficurezza ,  e  pace,  dice: 
Quefto  tale  follcuato  alla  contemplatone  farà  admeffo  al  talamo  beato  del 
Aio  fpofo,  e  ftara  come  morto  al  Mondo,  e  viuo  à  Dio .  Perche  in  vero,  quelli 
fi  hanno  da  giudicare  per  morti  in  queftofenfo, che  ritirati  in  qualche  foli- 
tudine ,  hauendo  rinuntiato  li  gufti ,  e  diletti  della  carne ,  e  diftaccati  di  cuore 
dall'amore  difordinato  dì  tutte  le  cofe  vifibili,fidcterminoronodi  viucreà 
Dio  folo,  impiega  ti  totalmente  alla  fua  contemplatone  ,e  cognitione  amo- 
IV»  id.    ro^a  ■     r  c°Men*plarÌ0ncm  eretlus  (dice  il  Santo) fponfì  admittirur  in  thaiamum, 
wrwn  tritai  tanejHAm  Afuttdo  mortnus  ,&  vìhhs  DeoC?c.  Satìc  il/i  fptritHalitcr  indi- 
tn  '  CAndi  f hm  mortni  >  ani  A  fu  n  di  dcleclationibus  ,  voluptAtibus  carnis  *  ac  v  i/ibi libus 
cunlhs  rcnuntiantes  ex  corde  ,&  rcmotiorifolitkdincfoli  Dco  vineredecrenerunt . 
Li  Santi  Dottori  chiamano  quefti  morti;  perche  nell*  affetto,  e  determina- 
tone ,  &  in  parte  nel  fatto  d'eUcre  morti  a  fe,  &  al  Mondo ,  hanno  già  abbre- 
viata la  morte,  inghiottita,  e  digerita  la  fua  amarezza.;  fc  non  in  tutto, in 
gran  parte.  Et  piti  à  baffo  volendoci  il  medemofanto dichiarare  i'altilfima 
perfettone  delli  lolita  ri  j,pcnitcnti,c  contemplatiui,dice  :  Horum  enìmvita 
lbidt    fuómnìt  à  AXundi  di  l  ctt  oribu  s  ,  infinti  ho/ a  effe  cenfeatur  ,&  morta  a  ,vt  potè  in 
ve  /up.  f acuii  Agibilibns  minti s  intetttA  ,  efi  tAmen pertttilis  ,  AtqaefacundA:  Latet  qtùdent 
in  terra  vifeeribus  Arbori  s  radix  ,  corporei/A-,  oculis  ,  qnAttdo  vide  tur  ,  appArct 
contemptibtlis  ,  aty;  deformis  ;  C  tAmen  ex  eadem prodijt  /igni  duritia  ,  AfperitAs 
corticis  j  folioritm  amenitns  ,  redolenti  A  florum  jfrut7uum<ji  dulcedo .  QuAmdik 
hac  viget ,  Arbor germinando fruttificut .  Ipfa  ah  rem  Aref cerne  r Adice  ,  omnis  orbo- 
*is  pulchritudo  mArcefcit ,  lignamq;  ,  infescundum  efficitur  tjlammArum  incendi* 
.xncremandum  :  Qaidqtsid  Antem  radicem  diximns  inuìfibiliter  operati  in  Arbore , 
v}Ht  AnackeritArnm,  Deoq^  militAntihm  agertin  Ecciefa  ArbitrAndHmefi  vitam. 

E  vuol 
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DEDICATORIA.  js. 
E  vuol  dire  il  Santo:  La  vita  di  quelli  (cioèfolitari;)  Ce  bene  aliiain.uo.-i  dei 
Mondo  pare  infruttuofa ,  e  come  morta ,  perche  la  vedono  poco  attenta  alle 
cofe  della  vita  attiua,  al  tratto,  e  corrifpondcnza  del  Mondo,  à  che  ali  fono 
totalmente  impiegati  :  però  fecondo  la  verità  è  grandemente  vtilc ,  feconda, 
c  fruttuofa .  E  per  difeoprire  meglio  la  ftima  ,e  prezzo  grande ,  che  di  quelli 
cficrcicij  per  la  loro  fuperiorc  eccellenza,  e  perfettionc  egli  haueua,  e  quello» 
che  tutti  li  dcuono  ftimare ,  mette  fubito  vna  fimilitudine,con  Ja  quale  ci 
obliga  à  quello  :  Della  maniera  (dice) che  la  radice  dell'  arbore  fepolta  nelle 
vifeere  della  terra ,  alla  villa  e  difprezzabile ,  e  brutta ,  e  con  tutto  ciò  da  lei 
hà  origine  la  fortezza  dell'  arbore ,  l'afprezza  delia  corteccia ,  con  la  quale  fi 
difende ,  l'amenità  delle  foglie,  li  fiori  odoriferi,  e  la  dolcezza  del  frutto  ftag- 
gionato:  e  mentre  quella  radice  viue,e  fi  conferua  nella  fua  perfezione, 
l'arbore  11  và  migliorando ,  e  dando  il  fuo  frutto  ;  mà  fc  quella  fi  và  fcccando, 
tutta  la  bellezza  dell'  arbore  s'illanguidifcc ,  &  impaflìfee ,  perdendo  la  fua 
fecondità, e  rcilando  folo  buona  per  il  fuoco.  Tutto  quefto,  che  fegreta- 
mentc  opera  Dell'  arbore  la  radice ,  habbiamo  da  giudicarcene  egualmente 
fa  nella  Chiefa  la  vita  degli  Anacoriti  penitenti,  e  contcmplatiui,  che  total- 
mente fi  confacrano  à  Dio.  Qualfiuoglia , che  difintcreflatamente ,  e  con 
attenta  confidcratione  pondererà  il  molto,  che  infe  racchiude  quella  fimili- 
tudine,e  comprenderà  la  radicale  veri»  di  quefta  Dottrina,  trouerà  in  lei 
grandi  fegreti:  li  quali  fono  zifTrati  nella  fentenza,  e  parola,  che  Chrillo 
Signor  noftro  dilfe  alla  Maddalena.-  Porrò  vnum  e  fi  necejfarìkm:  AUtria^im* 
optimam  parte  m  elegie ,  c/ux  non  oh  fere  tur  ab  e  a  :  In  verità  cosi  è  la  cofa  più  im- 
portantc>e  neceflaria.  E  perche  Maria  feppe  eleggere  quefta,per  quefto  dice< 
che  elelfe  la  migliore,  che  mai  gli  farà  lcuata.  Che  è  l'iftelfo,  che  dirgli: 
Perche  feppe  eleggere ,  &  vnirc  tutto  il  fuo  capitale  ,c  tutte  le  parti  dell'  ani- 
ma fua ,  e  feruirfi  del  fuo  corpo ,  mortificandolo ,  per  contemplare,  &  amare 
perfettamente  Dio,  cominciando  in  quefta  vita  nella  maniera,  che  gli  fù  pof- 
fibile,ciòche  hàda  continuare  nella  vita  beata  della  gloria;  per  quello  faci- 
le la  miglior  parte  per  fe ,  e  per  gli  altri  col  fuo  eflempio  :  che  quefto  è  qucll' 
vno  ncceflario,nel  quale  tanti  differenti  tefori  fi  racchiudono.  E  fe  bene  fi 
attende  alla  forza,chc  hà  quella  fimilitudinc,del  la  quale  vsò  il  Santo  Patriar- 
ca, che  di  fopra  citammo,  per  molto,  che  fi  ponderino  le  grandi  conuenien- 
ze ,  ò  per  meglio  dire ,  la  precifa  neceflita ,  che  di  quefto  modo  di  v  ita  tiene  la 
Chiefa,  e  quanto  auantaggiatamentc  c  perfetta,  per  il  molto,  che  in  diffe- 
renti, &  efficaci  maniere  aggiuta  alla  perfettione del  popolo Chriftiano, 
non  pareranno  cccefliuc  le  fue  lodile  vi  farà  chi  con  quelle  fi  poflà  offendere. 
E  perche  quefto  s'intenda  meglio  ripeterò  lvltimc  parole  della  citata  auto-  Ib;d 
cita ,  che  fono  quelle  :  jQttidtjuid  amem  radicem  dicimus  ìnuifibìlitcr operati  in  Tt  fup. 
arbore  ,&qnc  Anadwitarum ,  Deoque  miUtantìum  agere  ,in  Ecclefìa  arbitrau- 
dumefivitam .  Tutto  quefto, che  opera  fegrctamente  la  radice  nell'  arbore , 
habbiamo  da  giudicare,  ch'egualmente  fa  nella  Chiefala  vita  degli  Anaco- 
reti, penitenti, e  contemplatamene  totalmente  fi  confacrano  a  Dio.  Di 
maniera  che  non  fono  buoni  perle  foli,  come  alcuni  contro  il  corrente  de 

b  Santi, 
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x.  D£t>ICjiTOR  /A. 

Santi ,  e  contro  la  verità  vogliono  dire  ;  mi  che  io  fonò  per  tutti ,  e  quello 
con  tal  forma ,  che  altri  molti  fono  buoni ,  &  vtili  ai  commune ,  perche  fono 
aggiutati da  quelli. 

Conferma  quello  fpiritualilfimo  ,  e  Santo  Patriarca  la  Tua  Dottrina»* 
(prefa  da  S.  Gregorio ,  S.  Agoftino ,  S.  Girolamo,  S.  Bafilio,  S.  Gregorio  Na- 
zianzcno  ,  S.  Gio:  Grifoftomo ,  S.  Bernardo ,  &  altri  de  Ili  primi ,  e  più  graui 
Padri )  e  difendendo  à  dichiarare  gli  offici ;,che  gli  Anacoreti,  e  folitari;  fan- 
no nella  Chiela  dice  :  Monaftcriorum  quippe  fecejfus  petunt ,  in  cellularum  fpc- 
lunch  Untarti ,  &  /acuto  videntur  ignoti.  Àlieni<j;  cum  fint  ahoccupationibus 
n   p'  Mundi  , &  ab  illius  deleQationibusfe^uefirati  t  delinquentiunt  tamen peccata-, 
orando  fufientant  .  Nam  die,  nofluq;  Diuino  aflìftum  con/peilui ,  compajftoms 
tmittunt  gemitui  ,  lacrymas  deuotionis  tffundunt  >  fraterna  charitatis  offerunt 
vota,  quatenus  placacabilemergaproximorum  errata  iudicù/eueritatem  reddant. 
Fit  autem  orantibus  illis  in  peccante*  aquaitìmor  Deus  ,  ad  prafiandum  indul- 
gentiam  pronior  ,gratior  adfufceptionem  peenitentium  ,  ad  errogandum  dona  hila- 
rior  ,  atque  ad  gloriata  condonandam  lati  or .  Sunt  igitur  intere ejjorcs  Afundi  ,  fa- 
culi  lumen yvirtutum  exemplar ,  fpeculum  fanttitatis  »  religioni s  norma,  fidei 
difciplina,jÌngelorum  focij  ,  amici  ffonfi,altiflìmi  fìlij .  E  vuol  dire:  è  vero, 
che  viuono  quelli  tali  ritirati  nelli  fuoi  Conucnti,  nafeofti  nelle  fuc  cel- 
le ,  e  fpclonchc ,  &  all'apparenza  lontani ,  e  feparati  dal  Mondo  :  con 
tutto  ciò  attratti  come  fono  da  quelle  occupationi,  che  fono  proprie  di  colo- 
ro, che  viuono  in  quello,  &  allontanati  dalli  diletti ,  e  trattenimenti  delli 
mondani,  fomentano  con  le  fue  ora  t  io  ni  li  peccatori ,  acciò  li  fuoi  peccati 
non  li  dillruggano ,  e  con  fu  mino .  Per  confeguire  quello ,  di  notte,  e  di  gior- 
no Hanno  alla  prefenza  di  Dio  offerendogli  gemiti,  e  lagrime  di  diuotione, 
per  il  bene  di  quelli:  e  con  quelli  efferati;  placano  la  feuerità del  giudice, e 
Stemperano  per  li  fuoiproffimi:  e  molli  dalla  fua  carità  fanno  al  Signore 
molte  offerte  in  benefitio  loro.  E  per  mezzo  di  quelle  orationi  ,&  offerte 
fi  moue  Dio  à  perdonare  loro  li  fuoi  peccati,  e  concedere  loro  gratia ,  che  Ha 
admeffa  la  lua  penitenza ,  e  dà  loro  li  fuoi  doni ,  e  gloria  allegra ,  e  liberal- 
mente» Et  aggiunfc  al  detto,  che  fono  quelli  folitari  j,  penitenti,  e  con- 
tcmplatiuiinterceffori  del  Mondo ,  lumi  di  quelli  del  fecolo ,  effemplari  delle 
virtù, e  Ibccchio  della  fantità,la  regola,  e  norma  della  vera  Religione, 
l'ainmaeftramento  della  fcde,li  compagni  degli  Angeli,gli  amici  dello  fpofo, 
e  per  antonomalìa  figli  dell'Altilfimo .  Da  quello,  che  li  è  detto  s'infcrifee  ra- 
gioneuolmentc,che  Ce  bene  fanno  molto  per  la  fua  parte  nella  Chicfa,e  fono 
degni  di  molto  grande  ilima  quelli,  che  con  la  Dottrina  delle  fue  parole 
illuminano  l'ignorati,  &  incarni  nano  li  peccatori  à  Dio  ;  non  fono  foli  li  vtiJi, 
c  neceflari;  ;  mà  che  quello  medefimo  bene  ,che  fanno ,  l'oprano  parimente 
con  quelli,  fc  bcncd'altra  maniera  li  folitari; ,  penitenti ,  e  contemplatili ,  & 
perciò  hà  grande  proportione ,  &  è  molto  neceffario  il  fuo  modo  di  vita  nella 
Republica  Curi/liana,  come  ce  iofinifeedi  dire  quello  Patriarca,  e  Predi- 
catore dottiamo,  e  Santiilìmo. 

Nojicoflixa^àciò^ch'ajidiamo dicendo ,  chifalendopià alto , fi ricor- 
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dark  della  continuale  certa  rarrifpondcnza ,  che  haucua  l'alzare  Mose  le 
mani  nella  fua  orationc  con  il  vincere  di  Gioiùè  ;  eflendo  Tempre  vinto 

2uando  gli  mancaua  quefto  fegreto  foccorfo  :  e  quefto  non  oftante ,  che_> 
riofuè  haueuail  nome,  &  eiTercitio  di  Capitano G  cncra le .  Di  maniera  che 
Te  bene  il  più  vifibilc ,  c  materiale  di  quefta  vittoria  ,li  poco  attenti  al  di  lui 
mifteriotb,e  nafcofto,rattribuhYero  à  quello, che  vedeuanoeftcrior  mente 
con  gli  occhi  nelle  munitioni ,  e  ftratagemi  di  guerra ,  de  quali  col  loro  (udo- 
re, e  trauaglio  vfauano  Giofuè,e  li  moi Soldati:  però  chi  fapeffcilvero,c 
recondito  di  quefto  marauigliofo  fegreto,  vedrebbe ,  che  chi  principalmente 
vinccua ,  erano  l'armi ,  &  il  potere  dell'  orationc  di  Mosè ,  come  l'efpcrimcn- 
tauano  quelli  , che  gli  foftentauano  le  braccia.  Quefra  Dottrina  intenderà 
meglio  chi  faprà  ponderare  ciò ,  che  ha  infegnato  l'efpcrienza  fin  dal  princi- 
pio del  Mondo ,  e  con  la  Tua  Dottrina  lo  hanno  confermato  li  Dottori  fagri, 
fondati  nella  medefima  :  che  puole  più  con  Dio  vn  grandeamico  Tuo ,  intima, 
e  feruorofamente  vnito  à  fua  Maefta ,  e  del  tutto  confidato  nella  fua  prouida 
mifericordia ,  &  ottiene  più ,  e  maggiori  cofe ,  che  molti  ho  mi  n  i  di  mediocre 
virtù .  £  così  fono  quefti,  che  communementc  in  tutti  li  tempi  hanno  ottenu- 
to dal  Signore  le  cofe  più  grandi,  e  più  dii£cili,che  nel  Mondo  fi  fono  operate, 
clic  ndo  ui  nel  fuo  tempo  molti  di  mediocre  virtù,  alii  quali  non  fi  concedet- 
tero.  Dal  che  ne  fegue, checomc gli  eflerciti;,de  quali  habbiamo trattare , 
regolarmente  parlando, fono  per  fefteui (col Diurno fauorc)proportkma- 
tiflimi,  e  ficurifiimi  per  fare  homini  molto  puri,  e  d'animi  purgati,  famigliari, 
e  perpetui  affittenti  alla  prefenza  di  Dio  ,  quale  perfettamente  amano  ;  per- 
ciò li  ritirati ,  penitenti,  mortificati ,  e  contemplatoti ,  che  li  profetano ,  con 
la  fua  pura  orationc  fono  fiati  quelli ,  che  hanno  operato  molte  di  quelle  ma- 
rauigliofe  prodezze;  Ancorché  por  elfi  riferire  molti  eri  empi  in  conferma- 
tone di  quanto  hora  dico,  però  mi  contenta  ròdi  riferire  quelli,  che  feg  no- 
no ,  rimettendo  à  chi  vorrà  vedere  quella  Dottrina  ben'autorizata  ,à  S.  Am- 
brogio nel  Tomo  primo  trattando  delle  man/Ioni,  che  fecero  gli  figa'  d'ifrac- 
lc  nel  Aio  bando ,  nell'  vndecima  rtanfione  di  Raffadino ,  e  più  auanti  dichia- 
rando il  Capitolo  fcfto  del  libro  quarto  de  Regi,  e  nel  Sermone  primo  del 
nofiro Padre  S.Elifeo.  * 

Molto  celebre  è  nell'  Ecclcfiaftiche  hiftorie  la  fantità  ,&  amirabile  vita  di 
S.  Simeone  Salo,  la  cui  hiftoria  aifer  ifee  SXeontio  Vefcouo  di  Napoli,  come  fi 
riferifee  nel  Concilio  Niccno  quarto ,  nel  quale  efiendofi  fatta  mentione  ho- 
norifica  del  Santilfimo  Leontio  fi  dice  ch'egli  è  quello,  che  fcrifTe  la  vita  di 
quefto  Santo .  Stando  dunque  S.  Simeone  in  Edcfla  coprendo  la  fua  fantità  , 
laccua  opere  raarauigliofc,  alcune  di  humiltà,c  difpreggio  di  fe  fteflò,&  altre 
di  di ucr  fe  virtù,  p a  il  and o  tutta  la  notte  in  oratione,  e  bagnando  tutta  la  terra 
con  molte  lagrime .  £  come  lo  dice  Lorenzo  Su  rio  nella  fua  vita ,  pe  r  più  pa- 
tire, &  humigliarfi  fi  finfc  pazzo,  facendo  in  mezzo  de  fuoidifprczzi,  por- 
tentofi,  e  quafi  in  numera  bili  miracoli .  Andando  à  Gerufalcmc  vn*  homo 
della  Città  d'Edcffa  s'incontrò  nella  folitudinc  có  il  Santo  Abbate  Giouanni , 
egli  domandò  con  grande  iniUnza,  che  pregale  Dio  per  lui . 
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l'Abbate ,  da  doue  fofle  ?  Quando  feppe  eh'  era  di  Edefla ,  dufegli  quelle  pa- 
role :  Perche ,  hauendo  coli  l'Abbate  Simeone ,  dimandi  à  me  homo  vi  le,  che 
preghi  per  te?  Io,  e  tutto  il  Mondo  kabbiamo  nccefiità  delle  fue  ora  tioni. 
O  quanto  importa  al  bene  della  Chiefa ,  e  |>cr  quanto  aggiuta  alla  falute  dell' 
anime, &  3llaconferuationedelleRepubliche,e  Regmvn  homo  di  perfetta 
virtù,  e  molto  da  douero  dato  agli  cflercitij  d*humiltà,penitcnza,&  orationc! 
poiché  li  fanti ,  che  hanno  tanto  grande  cognitione  delie  cofe  di  Dio ,  confcf- 
fano,che  tanto  cafo,  come  quefto,fa  Aia  Mae/là  di  tali  huomini,  e  che  tali 
cofe,  come  quefte  in  bene  delle  Republiche,c  di  tutta  la  Chiefa  opera  per 
mezzo  loro. 

Per  haucr  trattato  dì  propofito  quefto  punto  il  Cancelliere  di  Parigi  Gio: 
Gerfonc ,  huomo  delli  più  celebri  de  fuoi  tempi ,  e  più  verfato  nelle  dispute  di 
quefte  materie ,  riferirò  qui  in  confermatone  di  quello  fi  è  detto ,  alarne  pa- 
role fue.  Hauendo  raccontato  quello,  che pafsòaMosè  nella  fua  oratione 
nelle  battaglie  del  popolo  di  Dio ,  delle  quali  ha  bòia  ino  fatta  mentionc ,  c  ri- 
ferito come  Dio  non  haurebbe  diftrutta  Pcntapou^  fe  haueffe  trouati  in_* 
quella  dieci  giudi  :  e  ciò ,  che  foleua  dire  S.  Girolamo  delli  Eremiti ,  e  folitari  j 
antichi ,  eh'  erano  l'anima  del  Mondo  (come  habbiamo  accennato)  conclud  e 
affermando,  che  vfa,  e  fa  Dio  più  perdoni,  e  mifericordic  nella  fua  Chic- 
fa  per  l'ora t ioni  di  pochi contemplatiui ,  che  per  le  fatiche ,  difeorfi ,  cV  occu- 
pationi  di  molti  attilli  :  Dicebtt  /Jieronymus  de  Eremiti j  Antiqui s  :  Eos  effe 
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t.  i.tee.  yitéun  Mundi:  &  ipjum  per  eos ,  ne  corruerit  ft*rt ,  Pltts enim  mi  fere  tur  Dea* 
Muffi  Ectlefu  j  Cr  etdem  pArctt  ,fropter  or ai io  ne s  p Ancor um  contemplAttnorum  ,  jttam 
circaj  fActtproptèrlÀk9res,&difcurjHS,  & orAtiones  multomm  Atliuorum .  Chi  vuole 
DCm  vedere  qucfto  trattato  di  propofito  con  li  fuoi  argomenti  in  contrario,  e  le 
fue  folutioni,veda  il  medefimo  autore  nel  terzo  Tomo  de  Monte  Contempi  a- 
tionitj  e  principalmente  nelli  capitoli  ventifei,  e  ventifette.  Scriucndo  Lo- 
ft,. ial  renzo  Simo  la  vita  del  Santo  Patriarca  Bruno,  ritratto  de  penitenti,  foli- 
tari;  ,  e  contemplatiui ,  fra  li  fuoi  prodigi]  fatti  nelT  interiore  del  Deferto ,  ne 
racconta  vno  molto  a  noftro  propofito .  Doppo  d'hauere  riferito  il  principio 
eh'  hebbe  la  fua  cognitione  Con  Rogerio  Conte  di  Calabria  dice ,  che  fi  racco- 
mandò coietto  Prencipe  alle  orationi  del  fanto,  facendogli  alcune  buone  ope- 
re .  Et  io  quefto  tempo  gli  fucccffc,  che  hauendo  a  Abdia  to  il  fuo  inimico ,  che 
era  il  Prencipe  di  Capua,  &  hauendo  fatto  Capitano  di  duccnto  nomini 
d'armi  Sergio  Griego,  quefto  gli  hauea  ordito  tradimento,  per  cfTcreftato 
fubornato  dal  Prencipe  fuo  mimico,  e  per  eUcguirlo ,  determinò  di  darò 
fopra  di  lui ,  e  della  Aia  gente  al  tempo  più  quieto ,  e  trafeurato  della  notte, 
&  a  mazza  aio  il  Contee  li  principali  delli  fuoi  foldati,  dare  la  vittoria  al 
Prencipe.  Stando  già  Rogerio  dormendo,  e  fpenfierato,palTata  già  parte  . 
della  notte,  vn  homo  venerabile, che  fecondo  egli  elide ,  era  S.  Bruno  lo  r i- 
cglidiirctuttoqucllojchcpauaua^iiaìprcndoglii'imbofcata^he 
ita .  U  quale  aizandofi  da  letto  fi  armò ,  e  chiamando ,  e  fa- 
fuoi  foldati  fc  n»vfcì  à  vedere  quello,  che  paflaua,  e  trouò,  che 
era  tutto  ciò,  che  S.Brunoifl  rifione  gii  haucua  detto:  econilfauorc 
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dell'  orationi  del  Tanto  fu  liberato  dal  tradimento,  &  ottenne  la  vittoria  do 
fuoi  inimici.  Da  quefta  vittoria  hauuta  pcrl'orationi  del  Tanto  folitario  ne 
feguirono  molte, e  grandi  cofe  dì  gloria  di  Dio, e  delbenpublicoditntto 
quel  (tato:  &  il  Conte  edificò  al  Tanto  due,  ò  tre  Conuenti,  fumando  molto 
d'haucrc  Tomiglianti  homini  nel  Tuo  flato,  perche  per  mezzo  delle  loro  ora- 
tioni riccuene  tutto  quello  tali  benefìtij.  Che  di  quefta  maniera  honora_> 
Dio  Porationi  dclii  Tuoi  Fedeli,  puri,  e  perfetti  amici,  ritirati,  penitenti,  e 
tontemplatiui,  operando  per  bene  communc  per  mezzo  di  quelled'vnodi 
loro  ciò ,  che  non  opera  per  quelle  di  centinaia  d'ordinari  j  amici  Tuoi,  come 
faranno  flati  in  quel  Contado,  quando  Tuccefie  queftoaS.  Bruno. 

Fra  l'altre  opere  marauighoTe,che  qucfti  nomini  più  puri,  &  eccellenti 
nella  contempla tione,  e  perfetiione  Euangclica ,  fanno ,  e  per  il  che  Tono 
neceflari)  alla  ChieTa ,  vna  è ,  l'ottenere  virtù ,  c  forza  alle  parole  dclli  Predi- 
catori, e  miniftri  Euangelici,  perche  fiano  molto  fruttuoTe,  aggiutandoli 
per  quefto  con  i'cfficacifl'uno^ncorche  molto  Tegreco  ToccorTo  della  loro  pur 
ra  oratione .  Et  ancora  perche  la  Tua  ritiratezza  dall'  occafioni  ordinarie  di 
peccare ,  il  Tuo  hìentio ,  penitenza,  aborimento  proprio ,  e  negationc  conti* 
nua  in  diuerTe  materie ,  il  diTprezzo  di  tutte  le  coTe  del  Mondo ,  che  profefla- 
no,Tono  per  tutti  li  Fedeli  ficuri,  e  perpetui  Predicatori,  che  con  l'opera  in- 
Tegnano  loro  ciò,  che  deuono  fare .  E  come  il  più,  che  liMadbri  ,e  Dottori 
del  popolo  Chriftiano  deuono  infegnarc  con  le  parole ,  tocca ,  &  apartiene  * 
quefte  materie  :  quelli  confermano  con  le  Tue  opere  ciò,  che  quelli  altri  pre- 
dicano loro  con  le  parole.-  TcnzachchabbinolivditoriTcuTaperlaTciarlodi 
fare ,  vedendo  che  non  Tolo  nelli  tempi  partati  fecero  li  Tanti  quelle  opere ,  ma 
che  homini  fiacchi ,  che  eflìconofeono  ,con  il  fauore  Diuinole  fanno  ancora 
di  prefentc.  Et  alli  mcdefimi  Predicatori  Teruano  d'cfTemplare,c  di  freno 
perche  non  s'impieghino  così  del  tutto  al  troppo  tratto  de  prolfimi,  che  fi 
Tcordino  de  Tuoi  tempi  di  ritiro ,  oratione ,  penitenza ,  e  negatione  propria , 
con  quali  hanno  da  dare  vita  alle  Tue  parole,  e  conTeruare  la  perfettione  pro- 
pria, che  e  la  più  nccelVaria,&  ti  fondamento  di  tutti  gì'  altri  beni  Tpirituali 
propri j ,  e  de  noftri  fratelli. 

Ancorché  tutte  le  parole  di  quefte  autorità  Tono  di  tanto  enfafiànoftro 
propofito,  lafciate  le  altre ,  pondererò  qui  l'epiteto ,  che  danno  alcuni  Santi 
Dottori  alli  penitenti,  folitarij,  e  contemplatiui ,  chiamandoli  lumiere  del 
Mondo  :  Il  che  dicono ,  per  cfl'ere  quefta  maniera  di  vita  tanto  ordinata ,  c 
difpofta  per  creTccre  moito  nella  perfetta  negatione ,  e  pouerta  Euangclica  , 
nei  perfetto  conofeimento ,  amore ,  e  tratto  figliale  con  Dio ,  e  per  diumiza- 
rc  li  Tuoi  profeflori  facendoli  partecipi  delle  me  Diuine  Proprietà ,  come  lo 
dice  bene  S.  Gregorio  Nazianzcno  nel  principio  dell' oratione  feconda-,:  cttp 
Dìmì/74  afeenfionis  nuitrcm,  ac  Ve  km  ex  homìne  cjfcitmcm ,  E  danno  loro  quefto  ^a** 
nome,  perche  con  modo  eminente  fanno  nel  Mondo  fpiritualc  della  ChieTa  «ml* 
militante  ciò, che  fa  nel  Mondo  materiale  la  luce  del  Sole,  che  è  il  Tuo  lume  |Vf 
vniueriale,  il  quale  concorre  come  cauTa  generale  di  tutto  il  bene  dell'  Viri- 
uerTo ,  influendo  nelle  Tue  creature ,  e  dando  loro  eoa  auejU  Tua  influenza^ 
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Ventre ,  la  conferita tionc ,  c  p  cric  t  rione ,  ancorché  de  pcnd  en  te  dalla  prima , 
che  mediami  le  caufe  feconde  opera  il  tutto.  Ma  quello  fa  la  lucerne  nel  Sole 
ntiede  tanto  di  lontano ,  con  modo  tanto  delicato ,  fuperiore , e  feg reto,  che 
apena  %  fc  non  fono  li  più  fauij,  arriuanoà  difeoprire,  e  comprendere  quefto 
fuo  generale ,  tanto  ncceflario ,  e  certo  concorfo ,  e  modo  d'operare .  Al  che 
pare  volcflc  alludere  Seneca,  paragonando  l'homo  di  animo  eccellente,  e-> 
purgato ,  che  difpreggia  tutto  quello  di  qua,  e  Ti  burla  dell' affiittioni,checau- 
l  a  no  nel  cuore  h  umano  umori ,  e  delidcr  ij  di  cofe  tanto  vane ,  a  1 1  i  raggi  del 
Sole ,  che  dal  1  la  re  fempre  vniti  con  la  ma  origine  riccuono  di  poter  influire-» 
nella  terra ,  mediante  gli  elementi , illullrandola ,  e  fecundandola  con  la  fua 

S*ne.  luce .  Vis  iftttc  Dtmna  de/ce  ndit  (dice  Seneca)  Animarti  exceUentem ,  modera- 
•S  nei  tum*  *****  tancjnam  minor*  tran/euntem  s  tjkidakid  timemns  ,  optamnfq,  riden- 
HM, tdlf/is fottntia  agitar  t  &c,  QjumadmodHtn  radij  falis  mingum  <j»ident 
tttmm/td  bifuni,  Vndt  mittuntKr:  fic  animus  magniti  s  &  facer  ,  conuerfatHr 
quidem  nohìfcHm,fed  hartt  origini  /ha, ti  li  ne  pendetti  Une ffefhat,  oc  nititttr .  Con 
quella  influenza  s'aflomig  li  a  molto  quella,che  andiamo  dicendo  delli  ft  r  e  tt  i,c 
molto  famigliari  amici  di  Dio,chc  vniti  continuamente  con  fua  Madia  fenza 
diftaccarfi  vn  inulto  dal  fuo  tratto ,  e  conuerfatione ,  ritirati ,  &  allontanati 
dal^Mondof  quanto  al  fuo  eflcmpio,&  oratione,che  arriuiamoà vedere, 
e  godere,  conuerfano  connoialtri.  E  da  quella  intima  vnionc,  con  la  quale 
Hanno  abbracciati  con  la  fonte ,  &  origine  di  tutto  l'cuerc ,  che  è  Dio ,  rice- 
uono  la  virtù  per  concorrere  con  le  caufe  più  immediate  in  ordine  al  bène  di 
tutti  li  membri  della  Chiefa ,  caufando  in  quelli  con  quella  fegreta  aflift  enza 
fua,  opere  marauigliofe .  Nel  che  fi  fondò  S.  Gio:  Climaco,  quando  duTe,  che 
la  luce  delli  Monaci  fono  gli  Angeli ,  e  la  luce  degli  altri  nomini  fono  li  Mo- 
naci .  Ma  tutto  quello  l'operano  con  modo  tanto  delicato ,  e  fegreto ,  che-» 
come  dille  Sanr  Agoftino  folo  arriuano  à  conofccrloli  fanti  :  &  à  quelli ,  che 
non  lo  fono,  dice  che  è  come  imponibile  il  conofcerlo.  A  quello  mede  mo 
penfiero  allufc  S.  Girolamo  chiamando  li  ritirati,  penitenti,  e  contempla- 
tali, anima  del  Mondo  ,  come  lo  dùTe  Gerfone  .  Perche  fi  come  di  tutte 
l'attioni  fpi  rituali,  & materiali,  così  interiori,  come  elleriori  dell'homo,  è 
l'anima  il  principio ,  dal  quale  nafeono ,  che  le  con  fe  ma ,  e  pcrfettiona  :  così  à 
fuo  modo  lo  fanno  li  fanti  perfetti,  ritirati ,  e  conte  mplat  mi  nel  corpo  màli- 
co de  1  la  Chiefa,  &  in  tutti  li  membri  di  quella,  mediante  il  conc  or  fo,a  ncor  c  h  e 
da  lontano  ,  e  molto  fegreto,  però  molto  efficace  della  fua  orationc,  &  eflem- 
p  io ,  come  ce  lo  confermano  con  molta  forza  le  fimilitudini  accennate ,  e  più 
quella  della  radice  dell'  arbore,  della  quale  fi  ferue  il  Santo  Patriarca** 
Lorenzo  Giù  nini  a  no ,  die  di  fopra  rifenflimo.  >  ,  f 

Se  vi  farà  alcuno  ,à  cui  faccia  difficoltà  il  non  vedere  (  anco  fra  li  fretti  Reli- 
giofi  )  molti  i  che  feguano  quello  fenticro  nafcoilo,  e  Aretto  della  pe  r f  e  1 1 ione 
altùttma/iella  quale  trattiamo,  e  mono  da  quella  difficoltà  temerà  d'eflcre-* 
delli  pochi,efmgolarifchccaniimno  in  quello  ;  auerta  primieramente,  che 
qud^afee  dilla  grande  difficotó  ^el^0P^,.la  ^^jf""*  deUa 
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quanto  s'affott  igliano ,  purificano ,  e  per  fett  ionano  più ,  tanto  ricercano  più 
attentione,  c  fatica.  Secondariamente  perche  il  molto  perfetto,  femprec 
molto  raro ,  e  ringoiare ,  come  fi  vede  non  folo  nella  virtù ,  ma  in  tutte  l'arti 
liberali ,  in  tutte  le  feienze,  e  nel  refto,  con  che  gli  huomini  fi  perfettionano  : 
li  quali  tanto  fono  più  rari ,  quanto  fono  più  eccellenti  in  quello ,  che  profef- 
fano.  E  per  noftra  maggiore  fodisfattionc  ci  conferma  quella  DottrùiaS. 
Agoftino,che  aggiuntandola  à  noftro  propofito  fopraii Salmo i^QnontAm  a*e.u 
tk  Domine  JìngulAriter  in  fpe  eonfiitMifti «re,  dice,  fìngMl4rtsergj,&  /implica* 
ideft  jfccreti  a  muli iti/dine  j  *c  t*rba  nafte  matti-  rerum,  *c  mouemium »  tnuito- 
rei  éuernitéuis vnitAtis  ejjc  debemus ,fì  vni  Deo ,& Damint  nofiro  cupimut 
inbdrcrc.  E  vuol  dire:  dobbiamo  ciTerefingolari,&  eccellenti  nella  fempli- 
cità ,  che  confitte  in  fepararci ,  &  allontanarci  da  tutte  le  cofe  temporali,  che 
lì  variano ,  e  mutano  con  il  tempo ,  e  con  quella  varietà  attaccano  all'  anima 
noftra  la  fua  inconftanza ,  &  mutabilità ,  perche  liberi  da  quefti  pericoli ,  po- 
tiamo ellcrc  fedeli,  e  coftanti  amatori  delli  veri  beni,  che  durano  per  Tem- 
pre, vnendo  per  mezzo  dell'aftrattionc,  e  ritiro  di  tutto  quello ,  che  non  è  ne- 
cci! ario,le  forze  fpirituali  dell'anima  noftra  per  poterci  vnirc  perfettamente 
con  folo  Dio.  Se  S.Agoftino  ftimaua  tanto  quefta  maniera  d'aftrattionc,  e 
ritiro ,  quefta  maniera  di  folitudine ,  di  (implicita ,  c  feordanza  di  tutte  le  cofe, 
come  mezzo  principaliUìmo  per  la  perfetta  vnione  con  Dio  ,  appetendo 
Tenere  in  quello  fingolare ,  e  di  godere  la  forte ,  che  li  pochi ,  e  più  prudenti 
godono*  ben  pofiòno  le  RR.  VV.  tenerfi  per  molto  felici,  poiché  ciò,  che 
il  fanto  tanto  ingrandì ,  e  ftimò ,  lo  godono  in  cotefto  Deferto  tanto  perfet- 
tamente dii  porto ,  e  con  profìtto ,  &  vtile  di  tanti .  E  fiano  grati  al  Signore 
per  vn  tanto  angolare,  e  grande  priuilegio,  che  loro  hà  concetto  di  tanta-t 
gratia . 

Ancora  farà  poffibilc ,  che  vi  fia  à  cui  fembri,  che  fiano  pochi  ancofrà 
quelli ,  che  paiono  fauij ,  e  moftrano  buoni  defideri;  quelli ,  che  ponderano , 
e  ftimano  quefte  verità  della  maniera ,  che  q  ncfti  fanti  le  (limarono  ;  anzi  più 
torto  fogliano  efierui  alcuni,  che  procurano  d'ofcurarle  parendo  loro  vna_» 
tal  maniera  di  vita  grandemente  peno  fa ,  e  poco  frutti  io  fa  almeno  per  il 
commune  della  Chiefa .  Quello  mal  linguaggio  è  quello ,  di  cui  fanno  men- 
t  io  ne,  e  di  cui  fi  lamentano  li  fan  ti  quando  (  come  confta  dalli  luoghi  citati) 
ponderano  quanto  pochi  fono  quelli,  che  capifeono  verità  fomighanti:  che 
come  fono  tanto  fuperiori  alla  noftra  certa  ragioae  (e  maflìme  ftando  cor- 
rotta per  il  peccato)  e  tanto  oppofte  al  noftro  proprio  amore ,  che  è  inimico 
Unto  potente ,  fono  molto  pochi  quelli ,  che  arriuanoà  comprenderle  intie- 
ramente ,  e  manco  quelli ,  che  le  pratticano .  E  così  fempre  li  fanti,  e  fauij 
veri  hebbero  contefa ,  e  guerra  fopra  quelle ,  anco  con  alcuni ,  che  fi  pregia- 
uano  d'intelligenti ,  e  vi  r  tuo  fi.  Per  confolatione  delli  Pro  felibri  di  quefta-. 
maniera  di  vita  baftaranno  le  parole  feguenti  del  gloriofo  Padcr  S.  Agoft ino, 
che  trattando  degli  Anacoreti  dice:  Nihildeijsdifam^^MospMilodmectm-  JSfrJj 
memortuù  ,cfui  fecretiffimì  penitus  *b  omnì  hominnm  con/peti*  ,f*nef§lo  quitti 
fcr  ccrts  internali*  temperi*  rfcre*r*&  *f"*  ^i^^^Jf^^^^'^^^*^ 
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xv).  DEDICATORIA, 
ìnnt  tperfrutntes  colloquia  Dei  t  cui  puri s  mtntibus  inhéftrunt  ,&  eiiis  pulchri* 
t udir.i s  contcmplAtionc  be tuffimi ,<jua  nififivtihrum  intel/eélupcrcipi  nonpotefi . 
Nikil  inju.tm  ,  de  his  iotjuAr  :  videntur  enim  nonnullis  rei  human** p/u/<fuam^ 
opportet  deferuijfc  jnon  intellìgentibus  ,<]UAntum  nobis  cor um  Animus  in  or Ationi- 
bus  profit ,  &  vitA  Ad  exemplum ,  quorum  c§rpprA.videre  nonfinimur .  E  vuol  dire 
il  Tanto  :  Non  dirò  coTa  nuoua  di  quelli , de  quali  poco  prima  feci  mentionc , 
che  ritirati,&  allontanati  da  ogni  vifta,c  commercio  huma no,  contentandoli 
con  folo  pane ,  &  aqua  habitano  nclli  Deferti  più  naTcofti ,  e  Tolitari;,  goden- 
do delli  dolci  colloqui)  con  Dio,  col  quale  vnirono  l'anime  loro  per  mezzo 
d' vn  puriflimo  amore  ,  reftando  Tommamente  beati  in  quefta  vita  con_j 
la  contempla tione della  Tua  immenTa  bellezza ,  la  quale  è  tanto  Tupcriore ,  e 
Diuina,e  di  così  eccellente  perfettione ,  che  fuori  dell' intelletti  illuminati 

*  delli  Tanti,  nifluno  la  puole  comprendere,  e  ftimarc  come  merita  :  Et  aggiun- 
ge :  Qucfti ,  Te  bene  ad  alcuni  pare,  che  habbino  fatto  troppo,  in  allontanar»* 
unto  da  tutto  il  Mondo,  e  dal  tratto,  col  quale  fi  Tuolc  apportare  vtilc,e_> 
profitto  all'anime  delli  prolfimi:  però  quelli,  che  dicono  quefio,  non  pene- 
trano li  frutti, e  profitti  grandi,  che  ci  vengono  per  mezzo  delle  Tue  oratio- 
ni,c  quello,  che  c'importa  il  buon  eflempio,&  edilicationc  della  Tua  vita , 
ancorché  non  fi  laTcino  da  noi  vedere, e commiinicarcperTonalmentc.  E 

Ucm-,  figillando  tutto  il  già  detto  aggiunge  quelle  tanto  Tentcntiofc  parole:  Sed 

**  hintdifputAre  lungum  t&fuperuACAncum  puto  :  nAM  hoc  tam  cxcellcnsf.tftigium 
fAniìitAtis  j  cui  non fuAfponte  narrsndum,  &  honornndum  videtur  ,  or at ione  nofirm 
videri  qui  potejf  f  Cioè  il  diTputare  ,  e  Tcriucrc  Topra  quefio  lo  giudico 
per  coTa  Tuperflua:  perche  quelU  sì  eccellente  cima  di  Tantitu,  quefta  tanto 
auantaggiata  perfettione,  à  chi  per  il  Tuo  difinganno,  e  per  la  Tua  luce  intc- 
riore non  parerà  ammirabile,  e  degniflimad  eflere  ingrandita,  poco  le  Terni- 
ranno,  *c  poco  Ingiureranno  le  mie  parole,  perche  giunga  a  fare  di  lei,  e-* 
delli  Tuoi  grandi  frutti  il  concetto,  e  ftima,  che  deuchaucre.  Douccifcopre 
il  Sante  Dottore ,  come  non  è  pofl&bile  Tenza  luce ,  e  comprenfione  Tuperiore 
(  che  Tolo  fi  ottiene  regolarmente  con  la  contcmplationc ,  e  con  l'eTpericnza 
delli  frutti,  e  profitti  particolari,  e  communi,  che  in  quelli  eflereitij  fi  rac- 
chiudono) arriuare  à  fare  intiero  concetto  di  quelli.  E  così  non  dobbiamo 
marauigliarfi,  che  fiano  molti  coloro,  che  non  accertino  à  ftimarc,e  parlare 
delli  mcdcfimi,comc  deuono ,  poiché  quefio  dice  il  Macftro delli  Dottori , 
che  è  TolonTeruato  alli  Tanti ,  e  che  per  molto,  chelui  dica,giudica  che  non  lo 
potrà  dare  ad  intendere  à  chi  con  luce  interiore  aggiut.no  da  Dio,  e  dall' es- 
perienza, non  Tara  giunto  à  diTcoprirlo.  E  Te  diTconfi  lù  qucfto  dalla  forza 
delle  Tue  ragioni  potenti  S.Agoftiuo,  chi  lo  TperarujCconfidaradàlleTue? 
Doppo  di  haucrc  trattato  quefio  glorioTo  Tanto  nel  principio  del  Capitolo, 
che  hora  finiamo  di  citare ,  delli  puriTolitarij  come  S.  Paolo ,  e  S.  Antonio,  & 
altri  Tomiglianti:  volendo  eonuincerc  li  Manichei  (à  quali  diTpiacc  quefta-. 
forte  di  vita,  parendo  loro  Topra  tutte  le  forze  degli  nomini)  aggiuntando  più 

Ittica  *a      D°ttrma  a  noftro  propofitO  dice  ÌOrO.Sed  fi  hoc  excedit  nofiram  soler An- 
1H'*  ***  Uh*  mrttur t&  pridicet  jjui  contemptis t*tf,  Defirtis  Mundi 


/ 


huiug 

Digitized  by  Google 


* 


DEDICATORIA,  jfvtf, 
fault:  tlleceoris  ,  in  communcm  vitam  caftiffimam  ,  f.:)£t:f}i,?mm*) ,  congregati  , 
fimul  atatem  agunt tV\uentes  in  orationibus  ,in  letiionibus ,  in  difput.xticnibi.-s  : 
nuli  a  fuperbia  tumidi ,  null.xperuicacia  turbulcnti ,  nulla  ir.Hidcnri.il  iuidi  :  /ed 
modcfH ,  verte undi ,  pacati ,  concordiffimasn  vitam ,  or  intcnttjjimam  in  Dcum  , 
gratijjimum  munus  ipfì  ojfcrurtt ,  d  quo  ijì.t  poffe  merncrnnt .  Nano  quicquam  pof- 
jìdet  propri um,  nemo  cuiquam  otterofus  e/I .  Operamur  mantbus  ca  ,  <fuibus 
corpus pafei  pojfit  t  &  à  Dco  mens  impediri  non  psjjit  &r.  V \  vernine  m  illorum  cura 
fui  corporis  tangat ,  ncque  in  cibo  ,  ncque  in  ve/Pimento ,  ncque*-  fi  quid  aliud  opus 
e-SÌ  ,vcl  quotidiani  necejfitati  ,vel  mutata  (vtadfolet)  valetudini  &c.  E  vuol 
dire  :  Se  quello ,  che  habbiamo  detto  eccede  la  noftra  toJcranza ,  e  le  noftrc 
forze  i  chi  non  li  marauiglierà ,  ingrandirà ,  opredicarà  le  lodi  di  quelli ,  che 
difpreggiati,c  rifiutati  li  lulìngheuoli  diletti  del  Mondo,  ruggendo  dal  po- 
polato al  Deferto ,  molti  inficine  pattano  la  Tua  vita  calhlfima ,  e  fantiifima- 
mentc  viuendo  Tempre  occupati  nella  let t ione  Diuina  , ora t ione,  cdifpu te 
fante:  liberi  da  ogni  gonfiaggine  >c  fuperbia ,  e  da  ogni  forte  d'incontro , 
perfidia  ,&  inuidia  :  modelli,  vergognofi,  pacifici:  pattando vna  vita  molto 
conforme,  e  fommamente  attenta,  e  grata  a  Dio,hauendo  meritato  con 
quello  feruitio  gl'aggiuti,chc  hanno  hauuto  di  bifogno  per  quello  modo  di 
pei  fettione .  Subito  defecndendo  più  in  particolarea  gli  efferati; ,  che  nelle 
iòlitudini  pi  ofeffauano  quelli ,  eh'  erano  vfeiti  dal  Mondo,  e  dal  tratto  com- 
munc  degli  homini ,  riferifee  la  gran  pouertà ,  che  fui  tencuano ,  e  come  s'im- 
piegauano  in  opere  di  mani ,  che  non  potettero  impedire  l'orat/one,  feordato 
ciafeuno  per  la  lua  mortificatione ,  di  quanto  potette  haucre  di  propria  com- 
modità .  Perche  per  quello  v'erano  miniflri  deputati  cosi  per  hauerc  cura  del 
cibo ,  come  del  ycllito,  e  di  quajfiuoglia  altra  necetfità  in  fa  Iute  ,&  in  infer- 
mità goucrnandofi  quelli  in  ogni  Deferto  per  vn  Capo,  e  Prelato  non  folo 
molto  fanto  nelli  collumi ,  mà  ancora  molto  eccellente  nella  Dottrina  fanta, 
&  in  tutto  fuperior  e  à  gli  altri  :  il  quale  (ancorché  con  fomma  autorità,  però 
libero  da  ogni  fuperbia)  gouernaua  lifuoifudditi  ,obcdcndoloquclli,con_, 
grande  foggettionc,&  arrcndimento .  Al  fine  del  giorno,  dice,  che  andauano 
tutti  dalle  Tue  celle,  ò  Romitori;  douellauano  ripartiti,  e  ritirati  (hautndo 
digiunato  fino  allora)  per  alfiilerealdifcorfo,ckammaellramentodelloro 
Prelato ,  e  Maellro.  E  doppo  di  hauerc  ponderato  l'attcntionc ,  e  docilità, 
con  la  quale  l'vdiuuno;  dice  che  tutti  mangiauano  con  tale  a ucrtenza,  e  di- 
ligenza, e  con  tale  mortificatione ,  che  nel  tempo  del  mangiare,  che  era.» 
poco,  e  vi  Infimo  fiauano  molto  auertiti  di  moderare,  e  raffrenare  il  guilo, 
non  lafciando  che  l'animo  fi  diuertittc,ò  allettafle  ancora  in  quello  necettario 
mantenimento.  Et  aggiunge,  che  fi  aileneuano  dal  mangiare  carne,  e  dal 
beuere  vino ,  e  dal  mangiare  altre  forti  di  viuande  faporite ,  con  quali  fi fuolc 
attendere  più  al  gullodel  palato,  che  alla  ncceffitàdella  natura .  HivcroPa-  ibidem 
tres  ,dice  il  citato  S.  Agoftino  non  folumfantlijfimi  moribus  tfedetiamDiuiria  Tt  ta?' 
JDoìlrina  cxcellentiffimì  omnibus  rebus  excel/i ,  nulla  fuperbia  confuluntijs  ,  quos 
filias  vocant ,  magna  fua  in  iubendo  authoritMC  ,  magna  illorum  in  ottemperando 
voluntate .  Cinucniunr  ajttcm  dici  tempore  extremo  defuis  qnifq-,  bAbitaculisjdum 
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adirne  i ni  f.tnt  ad  audicndum  illormm Patrtm  &e.  Astdiuntautem incredibili 
fiudio  j fummo filentio  affettiones  animorum fuor  uni  jprout  eos  pepulerit  differentit 
or  mio,  vclgemitu,  vel fietn  ,fcd  modcfto  ,  &  clamore  vacuo  gauaium  figa. :Ji •carnet. 
Corpus  dei itde  reficitur  ,  quantum/aiuti  ,  &  falubritati fatefij  coeretnte  vnoquoq; 
concupifeentiam  »  ne  fe  vrofnndat,  vel  ineaipfa  jquaprafiofunt  j  parca,  &  vi» 
liflima.  Ita  non  folum  d  carnibus ,&  vino  abslinent proj ujficientia domandar um 
libidinum  jfed  ab  ijs  etiam ,  qua  tanto  concitatine  ventris  ,  &gutturis  prouocant 
appetitum  j  quanto  qnafi  mundiora  nominili  t  videntur  ,  quo  nomine  fot  et  turpe 
defiderium  txquifitorum  ciborum,  quooì  à  carni  bus  alien  km  est ,  ridiente  ,  turpi- 
terqnt  defendi .  - 

Se  bene  fi  confiderà  la  vita,  di  quelli  fanti  Monaci ,  quali  tanto  efalta ,  e_> 
loda  il  gloriofo  S.  Agoftino,  apena cièin quella , cofa ,chenon  fi troui  adii 
noftri  Deferti .  E  fcforfi  rè  differenza  in  qualche  accidente ,  nel  principale, 
e  nella  foflanza  è  tutto  vna  mede/ima  cofa.  Perche  nella  lontananza 
ogni  tratto ,  e  commercio ,  ni  lì  una  vi  è  nella  Chief  a ,  maggiore, che  quella  di 
quelle  caie  :  ne  douette  eflerc  maggiore  quella  dclli  Religiofidi  que/h  Dcfcr- 
t i,de  quali  tratta  il  Santo  .poiché  fta  gii  cagliata  ogni  fortedi corrifpondcnaa, 
di  maniera  che  non  folo  non  parlano  li  Religiofifia'di  loro,  ne  a  focolari , 
ouando  qualche  rara  volta  vanno  colà,  mà  anco'  la  corrifpondenza  di  lettere 
ili  del  tutto  leuata  di  modo  che  non  fi  ha,  ncfifcriue,ncdentro,  ne  mori 
della  Religione .  lui  viuendo  incommunc,fi  gode  della  foli  cudinedclii  Ro- 
mitori;: e  quelli ,  che  ftanno  nel  Conuento  con  i  eftrcmo  fiicntio,  che  in  lui  fi 
offerua,viuono  foiitarij  nelle  fuc  celle,  come  fe  non  ftaifero  in  compagnia 
d'homini.  lui  trafeura  ogn'vno  di  fe  ltello  in  grado  molto  eccellente,  & 
con  altre  tanto  grado  di  puntualità  hanno  cura  li  Prelati,  clifuciMinifiri, 
che  à  nifiuno  manchi  il  necefiario in  fanita,&in  infermità.  Imfi  viuccon 
fomma  vnioac,  concordia , e  pace,  con  li  animi  totalmente  attenti,  e  dedica- 
ti a  Dio ,  &  alla  purità ,  e  profitto  proprio  per  mezzo  d  dia  continua  orario* 
ne  mentale >  c  Vocale ,  c  della  Icctioncdclla  detta  Scrittura,  e  de  fanti  :  perii 
che  ogni  Deferto  tiene,  vna  molto  buona  libreria  co  m  m  un  e .  lui  ogni  ietti- 
mana  fa  il  Prelato  infallibilmente  il  fuo  difcorfofpiritualed'vnhorapoco 
più ,  ò  meno ,  nel  quale  di  propoli  to  tratta  delle  virtù ,  e  di  tutto  cucilo,  che 
può  aggiutare  più  per  auanzarfi  nella  perfettione  Euangelica . 

E  perche  la  Dottrina ,  &  ammaeftramento ,  e  1  i  buoni  fentimenti , e  di- 
finganni  reftino  in  tutti  più  nel  fuo  punto, fi  radunano  infieme( venendo* 
quellfeche  ftanno^iù/cparatiaelli  Romitori  j)e  fanno  ogni  quindeci  giorni,e 
tutte  le  fede  più  principali  de  iranno,  vna  cófercnza  fpirituaicfopravn  punto, 
«he  fi  aflegna  per ciafeuna  volta  :  acciòche  ha uendolo  tutti  veduto ,  e  Itudia- 
to  ,11  parli  ci  re  a  di  quello  con  più  accertamento ,  e  profitto .  £  nelle  de  tte_-> 
felle  fi  fa  quefta  couferenza  fopra  il  mùlero,  che  celebra  la Chicfa  in  quel- 
giorno:  U  il  Prelato  (che  «procura  fciegiicremoltofanto,e  dotto) pro- 
cura di  dire  fopra  le  cofe,  che  fi  toccano  di  più  importanza,  quello,  ch'egli 
giudica  per  più  vtilc,  &  accertato .  Al  quale  ui  ogni  tempo,  &  occafione  obe- 
diicono  liRelieiofi con  srande arrendeuolezza .  e  lotraeuionc  intiera .  come 
*  •  gente, 
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gente ,  che  ftà  del  tutto  dedicata ,  à  negare  il  Aio  proprio  parere ,  e  voluntà . 
Alla  fudetta  conferenza  fi  aggiunge ,  che  ogni  fera  nel  Refettorio  doppo 
fatta  la  collationc  fi  efamina  fc  vifialUta  qualche  negligenza,  ò  mancamen- 
to :  e  nella  corrcttionc ,  &  aucrtenza ,  che  fi  fa  fopra  quello ,  fi  dà  a  tutti  Dot- 
trina molto  a  propofito  per  la  perfettione,  che  richiede  Ja  loroprofeilionc. 

La  maniera  di  vita ,  che  habbiamo  accennata  è  quella ,  che  tanto  qui  loda 
il  gloriofo  S.  Agoftino  ,il  quale  doppo  di  hauerla  deferitta ,  come  refta  riferi- 
to ,  per  più  ingrandirla  dice  :  Hoj  mores ,  hanc  vitata ,  hunc  ordinati ,  hoc  infii-  ibidem 
t ut it  m  fi lxkd.ire  velim  ,  ncque  difnìt  valeo  t  &  vcreor,  ne  indicare  vide  ar  per /cip-  f*/",™ 
fnm  tantkmtn»dt  expofìtum  piacere  non  poflc  ,fì /uper  narratoris/ìmplicitatcnL* 
cothurnum  etiam  laudatori*  addendum  pHtaucro .  Cioè  a  dire  ;  Quel  li  coftumi , 
quella  vita,  quello  ordine,  quello  inflituto,fe  vorrò  lodarlo^ion  lo  potrò  fare 
come  egli  merita .  E  doppo  d  hauerci  detto  tanto  con  quelle  fentcntiofe  pa- 
role ,  aggiunge ,  che  non  fi  fcruc ,  nell*  infegnarc  quelle  venta,  d'ornamento, 
e  figure ,  cheìì  fogliono  coftumarc  in  limili  occafioni  :  perche  non  s'intenda , 
che  quello  procede  dall' intendere  egli,  che  propoli  e  piana,  e  lìnccramcnte 
non  hauranno  la  forza,  che  lioratori ,  e  poeti  logliono  accrcfccrc  a  quello, 
cnc  loci  comporto,  e  rethorico  modo  di  dirle.  All'  vi  timo  ritorna 

aia  Manichei, e  con  irrifione  dice  loro  (come  chi  Aa  tanto  fodisfatto  della 
pienezza,  e  perfettione  di  quelli  fanti  Efiercitij  )  Htc  Manichei»  reprahendite, 
fipotejtis .  Njlite  Cèdi  homtnibus  di/cernere  intulidis  ofientare  nofira  zJxj*- 
nia.  M;rate  bene  ò  Manichei  qucfla  maniera  di  vita,  e  vedete  fe  la  voftra_. 
maliria  troua  qualche  cofa  da  calunniare  in  quella .  E  da  qui  auanti  euitate^ 
ciò, che  folete  fare, che  è  con  propria  vanita  mettenti  a  farcoftentationc 
della  voftra  fapienza  con  Ji  piccioli, Pignoranti  in  materia  di  fpirito,  pro- 
curando con  la  vollra  altutia  rendere  nclli  fuoi  occhi  diffettofe,ck  imperfette 
le  noftrc  opere.  Quello  medefimo,che  dice  a  Ili  Manichei  il  Dottore  fanto, 
deue  applicare  a  fc  fteflò  qua lfifia,  che  non  ftimcra,  come  merita  quella^ 
maniera  di  vita,  e  chi  con  li  manco  intelligenti  di  limili  materie  tratterà  di 
tarlarla ,  &  ofcurarla . 

In  quella  defcrittione,chc  fece  S.  Agoftino  della  vita  Eremi  tic  a,  e  nel  ie_* 
fuc  lodi ,  non  fi  goucrnò  da  fc  fteflò ,  ma  feguitò  li  Padri  della  Chiefa , e  Dot- 
tori più  antichi  profeflòriper  molti  anni  di  quella  maniera  d'eflercitij,  eh' 
egli  qui  diffufamente  rifcrifce ,  li  quali  fperiihcntorono  in  feftc(fi,&  in  altri, 
li  i'uoi  molto  auantaggiati  fratti  particolari ,  c  communi .  Quelli  furono  fri 
gli  a  1  tri  moki  S.  G  regor io  N  azianzeno  (del  cui  efl empio,  e  Dottrina  à  noftro 
propofito  tratteremo fubitq)  e S. Gregorio  Nifleno ,S. Bafilio ,  S. Girolamo, 
S.  Gio:  Crifoftomo,  e  S.  Efrem  ,  li  quali  fcriiicro  di  quella  gran  lodi .  Il 
gran  Padre  S.  Bafilio  molto  aggiuntata  mente  alla  Dottrina  citata,che  doppo 
diede  S.  Agoftino ,  parlando  dell'  Ere  mo,&  ingrandendole  fuc  opere  mara- 
uigliofe  dice  .  Tu)eremks  t  nofii  hjmines  ad  per/ecìionis  cubnen  ekehere  ,  atq;  ad  bj£ì-  . 
con/kmatx  /aneti tatis  fajh^ittm  /ublimare .  Tu/acis^vt  honto  fìt  integer  ,*t<jkc 
rotkndui  tac  nulla  à  /e  me  tip/o  morum  ineguali  tate  dikcr/ut.  E  vuol  dire:  TÙ 
folitudinc,fei  quella,  che  accoltomi,  &  infegnià gli hominiàfalirc  all'  alto 
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della  perfettionc ,  al  fummo  della  confumata  fantieà ,  facendo  quello  ,che: 
ti  gode ,  sferico ,  perfetto ,  e  confumato ,  lenza  che  gli  manchi  co  fa  alcuna  di 
quello,che  la  perfettionc  di  quefta  vita  richiede.  In  queir"  vltima  parola  c'info- 
gna quanto  ilcura, perfetta, &  vnitaiì  rapprefcnulapcrfcttionediqucfti 
folitarij,  penitenti,  e  contemplatiui,àchi  fperimentatoui  quella  ( conS.Ba- 
filiq)  confiderà  bene  l'altezza  delli  fuoi  elferciti; .  Per  intendere  quefta  paro- 
la, rotondo, ò  sferico, della  quale  fi  fcruì  S.  Bafmo,fideueaucrtire,chcfi 
come  frà  le  figure  corporali ,  la  rotonda  non  folo  è  la  piùperfetta ,  ma  quella, 
che  più  prefto  ,e  del  tutto  fi  manifefta  difeoprcndo  tutta  la  fua  circonferenza: 
Cosi  fra  le  maniere  delie  vite  Rcligiofc,  è  proprietà  di  quefta  il  rapprefentarci 
auaud  gli  occhi  tutta  la  fua  perfettionc  vnita ,  fenza  incontrare  in  cofa,  che 
la  copri,  &  ofeuri ,  Perche  tutto  ciò,  che  in  quella  (  con  l'aggiuto  degli  cfler- 
citij,de  quali  qui  trattiamo)  fi  vede  per  tutti  i  lati,  (come  dice  il  mcdcmoS. 
Bafih'oJ  e  apparecchiato  per  refta  tirare  nell'huomorimagine  di  Dio  ritor- 
nandola alla  purità  Diuina  del  principio,  dal  quale  vici  in  quella  pcrfettùlìma 
Ibidem  folitudine  del  Paradifo .  In  hac  ,ccrtt  jftlitkdinc  hu/nana  (dice  il  Santo)  unimt, 
ertataris  fni  imaginzm  inftrcft4*rat ,  &  ad/ut  rtttit  orìgini*  pnritAtcm . 

Volendo  feicglicre  frà  quefti  Dottori,  ePadri  del  la  Chicfiivn'efamplarc 
perfetto,  che  agguatato  dalla  £ua  medefima  Dottrina  fuppliffc  per  molti,  c 
che  con  vn  mezzo ,  e  con  l'altro  confermane  molto  aggiuitatamente  l'inten- 
to  di  quella  lettera ,  lo  trouai nella  prima  oratione ,  e  trattato  Apologetico , 
che  fcriue  il  gloriofo  Dottore  S.  Gregorio  Nazianzeno,fodisfaccndo  alli 
mal  affetti,  che  condannauano  per  pufillanimita,  mancanza  di  valore,  e  di 
zelo  del  bene  commune  la  fua  ritirata  al  Deferto  per  tanto  tempo,  eflendo 
giàSaccrdotc ,  e  tanto  dotto ,  che  potrebbe  con  la  fua  Dottrina  ch'eredi  mol- 
to vtile,e  proritto  al  popolo  Chrilìiano  :  douc  di  paflaggio  nel  fecondo  luogo 
anima  la  parte  delli  ben  intcntionati,  che  difendemmo  la  loro  prudente  rillor 
lutione,  «tempera  la  pena,  con  la  quale  erano  (tati  priui  di  lui  ;  Ftrii{He  parti 
Si?Ùt  W*mmc*rkirrHmpr£hcbo  ,ncmft  '  his^ki me actu/unt ,  &  hu^uiprompto  , 
t.  i.  &  Mtcri  Animo  c*uft  mctpMrociniHnt  ftifcyiiwt .  Dando  donque  di  fe  ragio- 
or«  °  nc  » locca  A  principale ,  che  in  qucfto  dil  corfo  il  pretende ,  e  perciò  pone  vn_* 
pi  uà.  principio  tanto  certo,  come  vtile,nel  quale  afferma  lccecjlcnza,&auan- 
taggiata  perfettionc,  che  perde  rtefl'a  hà  la  vita  ritirata, penitente,  e  con- 
templatiua ,  la  quale  al  fuo  parere  è  il  principale ,  che  deue  appetire  qualfi- 
uoglia  homo  ben  difpofto  per  l'eccellenza  delli  fuoi  elferciti),  e  dell'habitat 
rione  diquelli:  Nella  vita  folitaria  (dice)  ferrati,  e  mortificati  li  fcnfi>fepara- 
to  vn  homo,&  a  ii  on  tanaLo  da  1  Mondo,  e  non  pigliando  delle  cofe  humane,fe 
non  quelle ,  che  la  preci  fa  ncceflìta  ricerca ,  entra  dentro  fe  fteflò,  e  così  rac- 
colto in  Dio  fa  vna  vita  fu  pe  ri  or  e  à  quella ,  che  cade  fotto  li  le  n  fi ,  che  e  l'ordi- 
naria degli  nomini  :  dandoci  al  tratto  famigliare  con  fua  Maeftà ,  che  eccede 
ogni  fenfo ,  e  così  innalzato  fopra  il  viiibiic,  e  fenfibilc  riempie  l'anima  fua_* 
continuamente  di  fpccic  pure ,  e  Diuinc,  fenza  mcfcolarui  (quanto  gli  è  pof- 
libile^  le  forme,  e  fpecje  di  cofe  terrene,  che  d'ordinario  fono  inganncuoli. 
E  quello,  che  pretende  cfrcrcitarcqucfla  fon©  4wa,fi  procura  far  e  vnfpcc- 
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chio  puro, nel  quale  raarauigliofamcnte  rifplendonoDiOjelecofccclcft:, 
andandoci  ogni  giorno  purificando , e rifehiarando  più ,  pattando ,  cfolendo 
dàvna  luce  all' altra,  cioè  dalla  meno  perfetta,  alla  più  perfetta.  E  con!* 
fpcranza  grande ,  c  lìcura  ,chc  qui  fi  aquifta ,  giunge  a  (limare ,  come  meri- 
tano, le  cole  dell'altra  vita  aflòmigli.indoù*  àgli  Angeli.  E  quello  e  di  ma- 
niera ,  che  fc  bene  Ih  nella  terra  rifiutando  tutto  ciò,  che  in  quella  è  indegno 
dell'altezza  di  tal  maniera  di  vita  tanto  angelica,  con  il  fpiri  co  falcai  Ciclo, 
&  in  cflò  ra  la  fua  habitationc:Mà  fen  damo  ìiftefi'e  parole  del  citato  S.  Grego- 
rio N  az  ianzeno,  che  fono  le  feguenti  :  Nihil  enim  mihi  tam  optandum  cuiquam  i  Wew 
effe  videbatur  t  tfuÀm  vt  occlnfìs  fenfìbus  ,  *tqne  extra  carnet» ,  ntundumtj;  pofitus, 
.& in feipfum  collclìut,  nec  ,  nifi  quantum  necejjiras  exigit ,  quicquam  humanaruni 
rerum  Attingevi  ,4tcfi  fecum  ip/c  ,&  cum  Dco  cotloffuens ,  fupo iorem  bis  rebu;y 
quA  in  A/pecìum  cadunt ,  vìtam  Agat ,  DiuinAffjue  fpecies  purAsfempcr  t  nec  ter- 
reni s  vllis ,  &  errantìbusformts  admixtas  ,  infeipfo  circumferat,  Dei*,,  ac  rerum 
Diuinarnm  purum  omnino  fpeculunt  Ju  ,  in  diefqt  ejficiAtur  ,  ac  lucem  per  lue  e  ni 
ajfuwAt ,  ci  ari  «rem  vi  delie  et  per  cbfcuriorem  :  iamej;  futuri  auì  honumfpe  perei» 
pÌAt,&  cum  Angeli  s  verfetur ,  ac  tictt adhuc interri* fìt  jterrAmdcferAt ,Atcii 
àfpiritu  furfum  collocetur  :  Qucfto  è  il  primo  fondamento,  col  quale  appoggia, 
c  difende  quello  gran  Padre,  e  chiaro  Dottore  della  Chiefa  la  fua  andata  al 
Deferto .  Perche  fc  per  fe  flefla  la  vita ,  che  iui  fi  profefla  è  tanto Diuina,  che 
qualfiuoglia  defiderofo  della  pcrfettioneladcucftimarc,&ancodcfiderarc, 
ben  conclude ,  che  procurandola  di  godere,  operò  prudentemente .  Per  rif- 
ponderc  più  à  piano  à  quelli,  che  condànauano  la  fua  andata,  e  dimora  lunga 
nel  Deferto ,  &  il  fuo  diffetto  di  valore ,  e  zelo  fanto  fuppolla  la  mancanza, 
che  taccua  nel  popolo  Chrirtiano ,  aggiunge  al  già  detto,  che  anco  per  quello 
Ikllo  fii  molto  conucnicnte,& vtilc  mezzo,  fupporto,  che  la  fuaandata  era 
per  per  te  tuonare  fc  mcdcfimo,dal  chedepcnde  totalmente  il  frutto  del  buon 
infegnamento  degli  altri.  In  ordine  à  concludere  il  fuo  intento  à  maggior 
fodisfatt  ione,  mette  li  pericoli,  che  ordinariamente  vi  fono  per  quelli,  che 
non  fono  bene  difpofti  nel  magifterio,  nella  predicatane, &infcgnanza»j 
della  parola  di  Dio ,  enei  goucrnarc  altri .  Et  hauendo portato à fuo  propo- 
sto molte  autorità  del  vecchio,  e  nuouo  teftamento,  finifee  di  dire  :  Che  à  lui 
bada  per  discoprire  il  molto ,  che  ricerca  di  perfettione  propria ,  e  di  luce  Di- 
uina  il  magifterio  fpiritualc, quello, che  Chrifto  Signor  noftrodomandòà 
fuoiDifccpoli  mandandoli  à  predicare.  E  per  non  trattenerli  à  riferire  ciò, 
che  diffufamentc  diflero  gli  Euangclilti  in  quefta  materia  :  dice  :  £>uidc*rce 
feram ,  qud  Icfus  Difcipulisfuis ,  Ad  prudi catione/»  eosmittcns  ,prAfcribtt?  J^uo» 
rum3nc  ftngula  expliccm  ,bs.c  fumniAcfl  3vtvirtnte  talesfìnt  ,A>q;itAexpeditfÌ, 
&  modejii  j&  vt  vno  verbo  di  cani  j  ctlcftcs  j  vt  non  minus  ob  c&rum  vitam  ,  & 
mores ,quM»  ob  fcrmonem  jAtque  Dotlrinam  EuAngelium  currae,mihi  vero  «- 
morem  incuti unt  pbari/Ai  probris  onerati  j  &  fcribA  redarguti  &c.  DucescAZi  9 
culiccm  colantcs  ,  &  camelum  degluticntes  ,  & fepulchra  externì  muidem  pulchrsM 
interne  autem  fordidA  Matt.  c.  i    E  vuol  dire  :  quello,  che  in  fomraa  il  Signore 
infegnò, e  dimandò  à  fuoi  Difcepoli  fu, che  nella  virtù foffero tali,  tanto 

  -  •  -  ■ 

«■MVilP  ■■■■■F  Digitizcd  by  Google 


xxjj.  J>  M  J>  JC  AT  O  *  1 A 

fiaccati,  &  allontanaci, tanto  modcfti,c  mortifica  ti  (e  per  dirlo  in  vna  paróla) 
tanto  celefti,che  non  meno  follerò  potenti  la  Aia  vita,  ecoftumi,  perche  fi 
rìceueffe  bene  l'Euangclio ,  e  per  fa  re  opere  grandi  per  fuo  mezzo ,  come  è  la 
mede/ima  Dottrina ,  e  verità  Diuina ,  che  ma  Maeftà  in  quello  ci  infegna .  Et 
hauendo  toccato,  come  il  Signore  chiamali  Scribi,  e  Farifei  tenuti  perfaui; 
nella  legge ,  &  per  zelanti  di  quella ,  li  chiama ,  dico ,  guide  cieche ,  che  come 
tali  riparando  molto  nelle  cofe  picciole ,  non  fanno  cafo  delle  grandi  :  &  at- 
tendendo alla  loro  hipocrifìa  ,e  mancanza  di  vera  fapienza ,  li  chiama  anco- 
ra fepolchri  belli ,  &  imbiancati  per  di  mori ,  e  pieni  di  fporchezza ,  e  fucci- 
dume  nel  didentro;  dice  che  quelle  confìderationi  gli  apportauano  molte-* 
anguftie  tormentandolo  giorno ,  e  notte ,  perche  in  ogni  tempo  le  ruminaua 
nel  fuo  cuorc.-e  feccandogli,c  confummandogli  le  forzc,gli  lcuauano  ancora 
ogni  ardire,  &  audacia,  non  lanciandolo,  che  leggiermente  s'alzalle  fopra  di 
fe,  facendolo  più  diligente,  &  accurato  del  profitto  proprio ,  che  d'infegnare 
ibidem  ad  altri.  E  riferendo  quefto  dice  le  parole  feguenti .  In  kit  cm  cogitai ionibus 
dies  t  nottef<]kC ,  ver/or .  H&c  medul/as  etiam  meas  eliqnant,  &  carnet  conflcinm, 
nec  me  audacemejfe  fìnnnt ,  acftthlat -a facie  incedere  :  e  poi  prolegue  Purgarit]; 
prins  ,  deinde  purgare  ./api  enti  a  ìnSlrui ,  atq;  ira  demum  alios  /apienti  a  in/h-uere, 
lux  fieri  ,  CT  alios  illuminare  ,  ad  De  uni  appropinauare ,  &  ita  atios  adducere ,/an- 
Qìjicart  ,  &  poflcA  faniìifeare ,  eum  minibus  ducere  ,  cum  prudenti*  con/tlium^ 
dare .  Cioè  a  dire  :  quefra  è  la  caufa  perche  hò  trattato  prima  di  purgare  me, 
che  di  purgare  gli  altri ,  d'eflcrc  ammaeltrato  con  fapienza  vera  ,  che  delìcre 
maeftro  di  quella , di  riceucre  prima  in  me  la  luce ,  per  aliami  d'illuminare  gli 
altri ,  accodare  me  prima  à  Dio  per  condurre  gli  altri  a  lui,  facendo  prima 
fanto  me  ftcflfo ,  per  potere  fare  gli  altri ,  infegnando  loro  con  le  opere ,  ac- 
cioche  il  configlio,  che  loro  dafTì ,  effondo  così  ben  fondato,  folte  infame-» 
prudente , &  vtilc  per  quelli  fenza  pericolo ,  ne  danno  proprio . 

Dcfcriuc  fubito  il  fanto  Dottore  quello,  che  pafla  alli  fnperbi  meno  pru- 
denti, e  più  confidati  di  fc  fteflì,  che  non  dourebbero,  ne  quali  il  zelo  appa- 
rente, e  priuo  di  prudenza  ,è  troppo  ardente, facendoli  pcricolofamente 
arditi:  Poiché  effendo  poco  diligenti  del  fuo  proprio  profitto  s'arrifehiano 
ad  hauere  cura,  e  follceitudine  di  quello  degli  altri,  elTendo  tardi  per  efferc 
infegnati,  per  apprendere  ,&  operare  quello,  che  loro  conuicnc  ;  fono  mol- 
to pronti,  e  molto  veloci  per  infegnare  àgli  altri.  Et  hauendo  porte  quelle 
fue  proprietà,  pone  le  obicttioni,chc  fanno  contra  li  proritteuolmcntc  zelan- 
ti,e  prudenti ,  che  mettono  la  loro  principale  attentionc , e  diligenza  nel 
profitto ,  e  perfezione  propria ,  come  nella  fua  prima ,  e  principale  obliga- 
tionc ,  afficurando  per  di  qui  la  maggior  difpofitionc ,  che  vi  è  per  appro-  " 
fittarc  gli  altri:  Che  fu  quello,  che  mofle  il  noftro  Santo  per  ritirarli  al  De- 
ferto per  tanto  tempo.  Di  quelli, dice, checosìpreflo,comchannofinito 
di  edificare,  diftruggono  l'edificato  :e  ciò  alcune  volte  per  mancanza  di  difin* 
ganno,e  pr^ttica  fapienza,  &  altre  per  mancanza  di  virtù,  e  buon  elfempio. 
Quefti  dicono  :  Se  tantoè  neccfTario  per  infegnare ,  e  predicare,  quando  mai 
fi  potrà  fare  ?  Molto  longopare  farà  quefto  tempo  ?  quando  lì  porrà  la  torcia 
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ibpra  il  candegliere?  quando  fi  adopererà  il  talcnto,cla  gr atia  riccuuta  ?  Que- 
lle fono  le  parole,  &  obicttioni  di  quelli,  che  fi  pregiano  più  di  feruorofi 
nella  corrifpondenza  liberale ,  e  zelo  apparente  con  Tuoi  proflìmi,  che  di  Re- 
ligioni perfetti  in  fé  fteffi,chc  c  il  principale,  c  primo  fondamento  della 
vera  amicitia .  Chiama  per  ironia  quelli  più  zelanti  di  quello ,  che  con  forme 
alla  ben  ordinata  charita,&  humiltadourcbbcro efiere,  ho  mmi  fon  tifimi . 
E  per  inoltrarli  quando  giunge  quello  tempo ,  che  gli  domandano ,  rifpondc 
in  vna  parola ,  che  per  attendere  a  limili  eilcrcitij  del  proprio  profitto ,  c  per- 
fettione ,  per  la  fua  preuentionc ,  e  continuatone  non  fi  deue  tenere  per  lun- 
go tempo  fino  all'vltimo  della  vecchiezza ,  poiché  per  qucfto  principalmente 
deue  feruire  tutta  la  vita  dell'  homo  giulto .  Quando  igitur  hacerunt  (fono  le  H>'<*<» 
parole  del  fanto  )  inquiunt  homines  ad  omnia  cetercs  >  nec  Jatis  c\uti  paride  ad** 
fita>:tcs  j&  diruentes?  quando  lucerna  fupra  candelabrum  ?  Vai  talentarti?  fìc 
tnim  gratiam  vocnnt .  Hac  hi ,  qui  amicitia  ,  tjuam  religione feruidiorcxfunt . 
Quando  hac  erunt ,  &  qux  mea  eft  ratio  ,  tfuxritis  >  viri  fortiflìmi  ?  Ne  extremn 
tjir.de  m  fenetlits  buie  reiprxfiituta ,  lungum  tempus  cenferi  debet .  Doue  infogna 
che  l'attendere  à  quello  da douerc  non  leua  il  conofeere ,  &  fpcndere  il  tem- 
po, nel  quale  Dio  chiama, &  fcu^lic  vno  per  attendere  con  il  magùlero  al» 
b.tie  altrui:  anzi  da  Ji  depcnde  il  coùofccrc ,  &  impiegare  bene,  quel  la  VQca- 
ttone .  Ecal  palio,  che  crefee  l'amorfi  Dio,equ'sjiiodi  fe  fteflòben  ordinato, 
per  hauer  faputo  n^ll'oraiione, ccontcmplatione  vdirc attentamene  fua_» 
M  icfla,  al  medemo  crefee  il  vero  zelo ,  fauio ,  e  fruttuofo  del  bene  de  proilì- 
mi ,  procurando  con  opere ,  e  parole  tarli  partecipi  delli  beni  fpirituali,chc  il 
ZclaniC  gode,  in  adempimento  dei  configlio  dello  Spirito  Santo ,  che  dice  :  t 
S^ui  aud'ty  dicat  :  Vem  :  Quello ,  che  ode,  chiami  il  fuo  Fratello accioche^  £JJJJ 
partecipi,  e  godi  di  quello,  che  ha  riceuuto.  Perche  come  dice  S.Agoftino  :    m  » 
L'amare  il  nofiroprollimocome  noi  altri  medefimi  con  vero  zelo  delfao  be- 
ne, ha  da  «afecre  dal  conoscere  ,& amare  Dio,  di  cui  effetto  egli  c:  perche 
fenza  quello  amore  Diiiino  non  ama  vno  fc  Hello  come  deue  ,e  perconfc- 
guenza  nonsàa.narc  bene  ordinata,cfruttuoramcnte  il  fuoproirimo.Z>i//^rr 
enun  (dice  S.AgOitino^)  vnu/cjui/aue  proximum  fuunt  ftcut  feip/um  j  fi  di(igtt 
Deum  :  namfìnondiiigit  \Deum  t  non  diligit feipfum  .  Verità  è  quella  Unto  ne-  ij"*^ 
cefìaria ,  &  vaie ,  che  la  dourebbero  infegnarc  continuamente  li  verizclanti  ioi«. 
della  gloria  di  Dio,  che  con  la  faccia  feoperca  la  poflono  predicare  per  euita- 
rc  li  grandi ,  e  continui  danni ,  che  dal  prattiearfi  tanto  poco  ne  feguono. 

L'cflèmpio ,  c  Dottrina ,  che  habbiamo  citato  èd'vn  Dotto  re,  quale  hcb- 
bero  per  Macftro,S.  Girolamo, molti  de  Dottori, e  Padri  primitiui delU ; 
Chiefa ,  non  folo  Greci,  fot  quali  appena  v'è  alcuno ,  che  non  faccia  di  Jui 
mentione  ne  fuoi  fcritti  ingrandendo  la  fua. perfettionc  ,c  Capienza  grande*! 
come  lofaS.  Bafilio,(  cita  io  da  Gregorio  Prete,  che  fcriue  la  vita  del  noftro 


D.Gref 


lamo,di  S.  Agoftino.di  S.  Gregorio,  di i$.  Leone, di Gelaiìo  Papa, e  d'altri  wa*. 

molti, 
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molili  che  fi  ri  te  laYco  no  nella  fua  vita  ;  fra  li  quali  Vincenzo  Li r ine n le  hi 
memionc  di  quello ,  che  nel  Concilio  Effefino  s'ingrandì ,  &  cfaitò  la  DottrK . 
nadi  quefto  Santo  Dottore  rla  quale  per  efferfi  data  qnando  li  Dottori., 
Padri  della  Chiefa  haueuano  fcritto  ,  tampoco  difeopre  più  la  fapienza^ 
grande, e  luce  Diurna, che  in  lui  fu,edipall*aggioingrandirce,ck"eraltaU 
vita  dclli  Deferti  ,doue.  egli confefla  che  principalmente  l'apprcfc .  Quello, 
die  unto  bene  per  cfpcincnza  potè  giudicate  dclli  beni  della  folitudinc,e_^. 
dellipcricoli,che  vi  fono  neìl'infegnare,&ammacflrare(il  che  egli  tanto  euer- 
citò)  quando  non  fi  fanno  come  conuicnc .  Quello,  che  per  haucre  bene  com- 
prala la  per  rcttione ,  che  è  neceffaria  à  quelli ,  che  deuono  efferc  Maeflri  pro- 
fittcuoii  d'altri , c  li  mezzi  più  principali  per  douc  fi  aquifla .  Quello  tanto  il-, 
luminato  da  Dio,  che  fua  Maeflàpofe  per  torcia  nella  fua  Chiefa,  anco  per 
quelli ,  che  fono  flati  Dottori  nella  mede m  a  :  Quello  conferma  co n  opere ,  c 
con  parole  quello, clic  contiene  quella  Lettera  in  lodedcllt Deferti:  insc- 
enandoci quanto  è  vana  la  follecitudine,  e  diligenza  di  coloro,  che  volendo 
mfegnare  ad  altri, non  trattano  prhna<u'perlcttionarcfe  fieni,  cfperimcn- 
tandofi  nella  Chiefa ,  che  hanno  caufato ,  e  caufano  non  piccioli  danni  in  cfla: 
il  cui  rimedio  pretende  quello  Dottore  nella  Dottrina  citata .  Et  fc  bene  per 
autoriiare  qucflo fentimento,  che  e  commune  dclJi  fagri  Dottori  della  Chic- 
fa  ,  t  cauato4alla  Sagra  Scrittura,  ballawa  il  detto  del  Gloriofo  Padre  S.  Gre- 
gorio, tutta  via  mi  parue  bene  d'illuftrarlo  con  la  Dottrina  dell' Angelico 
Dottor  S.  Tomafo  ,che alludendo à  ciò, che habbiamo detto ,  e  dichiarando 
più  il  buon  ordine,di  cui  habbiam©  parlato  dice:  Et  fi procurare  falutem  aliorum 
».   fit  mmus  ,  cfUAJH  intendere {ibi foli  3  bruendo  in  genere  ;  tamen  non  quocumf;  modi 
partii'  intendere /aiuti  aliorum  pr.efcrtur  ci ,  quod  eft  quocumy;  modo  intendere fu  a j aluti: 
t  Su?ft  fi enit enim totalJter  ,  & perfeelè  ìmenditfua f aiuti  ,  multo  maius  elt ,  <ju*m fi ali~ 
%  '7 1  m' tfuis  multa  particularia  opera  agat  ad falutcm  aliorum  jfi f aiuti  propri*. ,  & fif uf- 
ficiente? ,*oH  tamen  perfetti  iìttendati  E  vuol  dire,  che  fc  bene  parlando  in 
genera  lo  è  maggior  cola  l'attcndereal  bene  di  molti,chc  folo  al  proprio.-  però 
non  qùalfiuo£lia  maniera  d'attendere  al  bene  de  ptoifimi  fi  ha  da  preferire  i 
qùajfiuoglia  maniera  d'attendere  vno  al  fuo  proprio ,  e  particolare  profitto  ; 
\\';}\  ^Perche  quello  ,cjie  del  tutto ,  c  perfettamente  tratta  della  propria,  e  partico- 
.**  lire  perfettione,  quello  tale  fa  più  che  quello,  che  s'impiega  ih  molte  opere 
indrisaate  alla  falute  de  predimi,  fc  in  qucflaoccupatione  fi  contenta  con 
attendere  al  fuo  profitto  particolare,  non  perfèttamente,  màcon  vna  medio- 
cri Sufficienza .  E  quello  rinchiufe  il  medemo  Santo  nella  Dottrina,  nella.* 
qteàk  antepone  la  vita  commune  -miftad'attionej  e  contemplatione  alla  vita 
puramente  contemplatila  ;  la  quale  Dottrina  comprefe  in  quelle  parole, 
nelle  quali  dice:  che  quella  attionc  hàdanafeerc  dalla  pienezza  della  con- 
Utm  terapia tione ,  perche  la  vita  mifla  fia  piùperfetta  Quod  ex  plenitudine  con- 
\^  .jempUtionis  deniumtHrm  Nel  che  fi  contiene,  e  prefuppone  la  perfezione  pro- 
Mw  pria-,  in  grado  eccellente.  Mette  ancora  altre  parole,  con  le  quali  confer- 
■*  m  \  t  ma  quello  dicendo  :  Non fit  per f *bfrraftionemjfed  per  additionem .  Che  queiìà 
•I  rniftionc  non  fi  iù  da  fcrc  leuaiido  della  contemplatione ,  e  mezzi ,  da  quali 
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dipende  jmà aggiungendo fopra  cflò  l'attione .  E  nella  terza  parte  toccando 
direttamente  l'intento  di  S.Gregorio ,  &  ilnoftro  ,dici  :  A'nllus  tamen  debet 
aflumcrc  pndicationis  off  cium  ,  nifi  prius  fnerit purgxt:ts .  C  in  viri  aie perfet  ta  fj  Ucn  . 
ficJtt  CT  de  Chrifio  dicitur  Ahor  :  I.  quod  cjtpit lefusfuire  j& docere .  Che_;  J^Y.a 
niifuno  hada  pigliare  l'ofKcio della  predicatane,  nclidcue  impiegare  in  lui,  »J.  »• 
fe  prima  non  haura  purgato,  e  perfettionato  fé  fteflo  .  E  perciò  portai 
l'eflempio  di  Chi'Uo  Signor  noftro,chcfenza  hauere  la  ncccllìtà,chc  noi  al- 
tri habbiamo  di  purgarci,  e  perfettionarci ,  operò  trenta  anni  per  predica  re 
tre ,  per  quefti  fi  preuenne ,  e  preparò  prima  con  quaranta  giorni  di  digiuno  , 
afprezza ,  e  folitudine .  Et  anco  in  quelli  tre  anni ,  oltre  la  aia  grande  pouer- 
u,  l'andare  à  piedi  fcalzi,&  altre  diuerfe  forti  di  penalità,  confumaua  Ie-> 
notti  intiere  nell'orationc.  E  porta  in  confermatone  le  parole  di  S.  Luca  : 
che  cominciò  Chriilo  ad  operare, e doppo  d'haucrc operato, infegnò con 
parole  il  medefimo,  che  haucua  fatto ,  &  in  che  fi  era  ciTercitato  per  cosi  lun- 
go tempo .  Da  que  llo ,  che  fi  è  detto  fi  raccoglie  la  grande  obligatione ,  che 
hanno  li  noftri  Fi  clatif  e  lifudditi  in  quanto  può  toccare  ad  cm*  )d'aggiutare 
alla  ^onfcruationc  ,c  bene  di  quefte  fante  folitudini .  Prima ,  per  cflerc  quel- 
lo ,  e  he  il  noftro  Santo  Padrtf ,  e  Patriarca  Profeta  Elia,  e  li  fuoi  primitiui  fe- 
guiuf    oteilarono,come  ce  lo  dice  l'Apoftolo  S.Paolo  parladodellifolitarij, 
pendenti ,  e  contemplatali ,  ch«  fino  al  ilio  tempo  nel  Te/lamento  vecchio ,  c 
nuouo  haucua  no  preceduto:  delliqualiafterma,  che  habitauanonelli  Defer- 
ti ,  e  montagne  afprc ,  e  filiate ,  ritirati  dal  la  communicatione  humana ,  vcf- 
titi  dipcllid'animal^c  di  rozzi  facchi:  mortificati,  poueri,  &  afflitti,  di- 
morando in  caucrnc,fpclonche,&  aperture  della  terra  :  eflendo  nella  fua 
perfettionc  tanto  auantaggiati ,  che  il  Mondo  non  era  degno  della  loro  com- 
pagnia .  CircHÌerunt  in  Melati s  j  in peililus  caprini* ,egcntt t,  angksiiatijafftitH;  "IH?** 
q/dins  dtgnus  non  erat  Atunàits  :  infoiitkdinibus  errante:  ,in  montihus, & fptlnn- 
cis  ,cr  in  cauemis  terrx.  Parole, con  le  quali  con  enfafifingola  re  l'A  portolo 
Santo  loda,  &  ingrandifee  quefta  maniera  di  vita  tutto  quanto  fi  può  mai  in- 
grandire. S.  Gio:Crifoflomo( quale cfegu;tatodaS.Bafilio,edal corrente 
Selli  fagri  Dottori,  &  efpelìtori  di  quello  luogo)  dice  fopra  di  tei:  Cogita^ 
quippc  EliAm  ,*d  qnem  hodie fermo  nejìcr  pcruenit .  Ipfkmtjkippcnominat  inhoc  chri. 
loco  Apofholus  ,  &  in  iffo  defnit  exemplar  quod  erat  familiare  ipfis,  &  proprinm.  jof^ 
B-icordatid'EliajChccirùluccallamemorial'Aponolo^  còsi  è  arriuatoin 
congiuntura ,  che  ci  obliga  a  parlare  di  lui ,  poiché  defluendoci  il  fuo  modo  «pjf-  b 
di  vlucrc ,  e  de  fuoi  imitatori ,  le  fuc  principali  occupationi  ,&  eflcrcki;  tocca  s 
in  quello ,  &  in  quelli  il  ritra  tto , &  e/Templare ,  che  li  nomini  de  fuoi  tempi , 
folleciti  della  perfettionc  (  che  è  propria  delli  penitenti ,  foli  tari;,  e  contem- 
platili! )  imitaùano ,  &  altri  molti  hanno  imitato  doppo. 

Secondariamente  per  efiere  quefli  Deferti  di  tanto  profitto,  &  vtileper 
differenti  Itrade  per  tutto  il  corpo  della  noftra  Religione,  poiché  come  l'ha 
infegnato  refperienza  di  quaranta  quattro  anni  fono,  che  fi  comincioronoà 
fondare,  apcna  vi  è  fiato  Religiofo  nell'ordine,  che  non  habbia  goduto  di 
quefie  fante  folitudini ,  alcuni  perpiù  tempo ,  altri  per  meno,  cauando  tinti 
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molto  profìtto  fpirituale  da  quefta  maniera  di  vita  per  fe  fteflb ,  e  per  com  » 
municarc  doppo  nelliConuenti,douc (tarino, &alli Fedeli nelli Pulpiti, e-» 
Confetfìonarij  :  Di  modo  che  non  folo  con  l'effempio ,  che  danno  al  popolo 
Chrifliano,e  con  la  continua  oratione,che  iui  fi  tiene  perii  bcn?della_» 
Chicfa ,  mà  ancora  con  il  frutto  grande ,  che  li  Predicatori ,  e  ConfcXìòri  fan- 
no vfeiti  di  là ,  aggiutano  grandemente  alla  maggior  gloria  di  Dio .  Effondo 
queflo ,  come  c  manifeflo ,  ben  fi  difeopre  il feoncerto ,  che  farebbe  nelli  Pre- 
lati,! quali,  acciò  non  facciano  qualche  danno  di  prefente  li  Rcligiofi,ò  al 
popolo  ,ò  alle  fue  Communità ,  laiciaflcro  di  animarli ,  e  dare  loro  licenza», 
per  godere  di  quelli  Santi  Deferti.-  Poiché  per  quella flrada  fi  diminuirebbe 
inficine  la  conferuationc,e  femore  di  quelle  cafe,  il  bene  del  corpo  dclla-j 
noflra  Religione  ,&  il  frutto  commune ,  e  generale  della  Chicca ,  che  caufa- 
no  in  lei  quelli,  che  trattano  di  tenere  perfetta  contemplatione,  e  con  il  fa- 
uore Diurno  fi  difpongono  alla  medema  con  ragghiti,  che  richiedevi  pe- 
nitenza, pouertà,  raccoglimento,  tempi  determinati  di  medita tione ,  c_-> 
lcttionc,e  con  la  vera  mort/ficattionc  interiore  ,&  efieriore .  Li  qua  li  in- 
fiammati ,  &  illuminati  da  Dio  con  il  fauio ,  accefo ,  e  prudente  ordine  della 
carità ,  che  nella  fua  contemplatione  loro  fi  communica ,  procurano  meglio 
nel  fuo  tempo,  e  più  ficuramente  il  profitto  altrui,  per  haucrc  porto  in  primo 
luogo  l'attendere  perfettamente  al  proprio .  Poiché  fe  con  godere  liConfcf- 
fon,c  Predicatori  à  fuoi  tempi  delia  vita  dclli  notòri  Deferti,  hanno  tanti 
aggiuti  per  farli  nomini d'orationc ,  per  auanzarfi  nella  contemplatione,  e_j 
per  accudire  per  diuerfi  mezzi  con  perfettione  al  fuo  proprio  profitto  :  ben 
s'infcrifee  di  qua  ciò ,  che  l'aggiutarli  in  quefto  importa ,  perche  quelli  agglu- 
tino più  fcruorofamentc  al  bene  della  Chiefa . 

Felici ,  e  fortunate  quelle  folitudini  fante ,  e  la  Religione ,  e  Rcligiofi ,  che 
partecipano  dclli  fuoi  frutti,  e  buoni  effetti .  Che  fe  bene  mai  manca  ranno 
(  come  ci  dicono  li  Santi ,  che  mai  mancarono  )  alcuni  inflabili ,  &  inquieti , 
che  portati  dall'affetto  dell' occupationiclleriori,  e  dalli  allettamenti,  che 
la  naturalezza  d'ordinario  troua  in  quelle ,  come  priui  della  luce  fuperiorc  , 
e  della  giufla  ftima,  che  quelli  efTercitij  richiedono ,  perdano  la  fua  perfettio- 
ne, e  li  frutti  graridi  :  pero  la  verità  è  quella,  che  con  il  commune  de  Santi  Pa- 
dri lafciamo  flabilita .  Godino  le  RR.  V V.  quello  fuo  Diuino,  e  felice  flato, 
e  fi  promettano  con  il  fauore  di  quel  Signore,  àcuiferuono,  la  mort«prc- 
tiofa  de  giufli ,  che  corrifponde  à  quella ,  che  hora  abbracciano  le  RR.  V V., 
«  fi  ricordino  di  me  nelle  loro  orationi ,  e  Santi  Sacrifici; . 
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1NTRODVTTIONE 

AL  TOMO  SECONDO 

D  c  Pericoli , c  Ripari  della  Pcrfettionc , 
c  PaccRcligiofa. 


,  e yiw  >  m»«  dannofili  mali  linguaggi  ',  e  Dottrine ,  con 
le  quali  Jcoperta,  o  pagliatamente  fi  contrafia  la  Perfezione  ,t 
pace  Religioni,  che  è  il  meglio  della  Chef  a,  ben  ne  fegue  quanto 
continua ,  e  grande  dette  ejfere  la  dìligenxA  »  e  prouidenzjt ,  con  la 
quale  li  veri  Dìfcepoli  diChrifio  Signor  nofiro)che  fi  pregiano  di 
zxLimi  del  la f Ma  gloria  de  nono  hanere  ponderata  la  Dottrina  ,  e  li 
li  quali  quefla  péfic fi [radica  dalli  fiati  Rciigiofi.  Nel  Tomo  primo  , 
nel  quale  cominci afftma  a  trattare  di  quefia  materia  ,  in  tutta  U prima  parte  dt- 
chtan-Jfimo  quanto fonile  ,efecret  amente  confa  quefio  veleno  li f noi  danni ,  e  come 
regolarmente  le  rotture,  c  Ite  hanno  patitole  Religioni ,fono  venute  loro  per quefia> 
fi  rada .  Et  hauemdo  pofie  le  radici pingcncrali,  dalle  quali  ordinariamente  nafeono 
finili  Dottrine  ,  e  linguaggi  , toccammo  nella  feconda  parte  alcuni  in  par  ti  col  are 
di  quelli  j  che  più  communemente  confano  quelli  mali  effetti .  E  perche  fra  quefii 
vno  dillt 'più  principali  è  quello  delle  lamente  >  e  mormorazioni  ,  con  le  quali  le  Re- 
ligioni fi  fogliono  turbare  con  dìfcapitodella  f uà  vera  pace  ,  trattammo  diquefié 
nella  parte  terzjt ,  &  viti  ma  ,  con  laqualefi fin)  quel  Tomo . 

Per  perfettionare  il  nofiro  intento  in  q  ne  Ho  Secondo  Tomo  (che  par  intente  fidi- 
uide  in  tre  parti  come  il  primo ,  accommodate  alte  tri  forti  di  perfone  ,  à  quali  tocca 
la } u.%  Dottrina  ,  che  fono  l'imperfetti  ,  e  tepidi,  che  parlano  li  mali  linguaggi  accen- 
nati j  liferuorofi,  &  amici  del  pipperfetto,  che  molte  volte  à  più  fuo  potere  li  odono* 
€  li  Prelari  ,  che  li  goucrnanv  tutti)  fi  trattano  di propofitole  materie  ,  delle  quali 
conuiene  à  ciaf  cuna  delle  dette  perfone  eff ere  più  informata,  acciò  con  li fuoi  con- 
figitj  ,e  lettione  ben  pratticata  poffa  meglio  aggiutare  al  perfetto  rimedio  di  quefia 
forte  di  pefie .  Et  ancorché  per  l'vnione ,  &  legame  ,  che  tutte  le  virtù  hanno  fra  di 
loro,  fi  pojfu  in  molta  parte  ciaf  cuna  di  quefie  tre  forti  di  perfone  approfittare  della 
Dottrina,  che  fida  all' opere  :  però  la  più  aggtuTlata,e  propria  per  ciaf  cuna  di 
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quelle:  giteli  a  j  che  fe  gli  applicaci  fuo  proprio  luogo .  E  per  efiere  li  Prelatifrà 
tutti ,  dal  cui  prudente  gouerno  piti  dipende  nel  li' fiati  Religiofi ,  il  riparo  del  li 
danni  accennati  ,  t  fefiecutione  de  Ili  mez.xà  più  potenti,  con  li  quali fi (radicano  del 
tutto;  trat  t aremo  più  dijfuf amente  di  quello  ,  che  deue  fare  vn  buon  Prelato  rego- 
lare per  conferuare  la  fua  communità  in  molta perfettione  :  dìj coprendogli  il  molto, 
che  gli  importa  l'intendere  bene  l'obligatione,  eh'  egli  ha  d'illuminare,  e  dì  fi Sganna- 
re li/uoi  fudditi  per  tutte  le firade  ,  e  mez.zà  ,  che  per  quefio  io pòjfono  ajgiutare , 
che  fono quelli ,che  con  ilfauore  Diuino  tocc  aremo  nella  terz.a  parte  diqutshoTomo, 

Auertafiqut  primieramente  ,  che fe  bene  tutto  ciò,  che  diremo,  a^giuterà  al  buon 
indriz.x.0  di  qualfiuoglia  Superiori, e  fudditi  in  ordine  à  che  mcglh conferemo 
nelle  fue  Communità  la  verità  nei  fuo  punto ,  libera  da  ogni  mal  lirguaggio ,  vero 
verrà  più  aggiufiato  ,  à  quelli,  che fono  membri,  o  capi  del  l^Communìtà, nelle  qua- 
li fi procura  di  mettere  in  ejfecutione puntualmente ,  e  comefuonanà  le  regole  Evan- 
geliche ,  che  nel  feguire  Chrifio  S ignor  noflro  hanno  ojfemato  li  homini  Apofiolici . 

Secondo  auertafi  chef  e  bene  li  mali  linguaggi  ,  de  quali  trattiamo  nel  primo  To- 
mo fi  oppongono  diretta,  e  principalmente  ad  alcune  particolari  virtù  ,  delle  quali 
facejfimo  in  quello  breuemente  mentione  :  pero  perche  non  bafia  la  notìtia  di  quefie 
per  il  fuo  rimedio  ,  trattiamo  di  propofito  in  quefio  fecondo  Tomo  del  fuo  intiero  ri- 
paro. Pongo  efftmpio.  Li  mali  linguaggi ,  che  fi  oppongono  all'  humiltà  ,  *twf>h 
rinchiudono  il  difordine ,  che  è  in  quelli  contro  quefia  virtù  ,  mà  altri  inaiti  ,  i\>mi 
quello  ,  che  fi  trouanellifiejfi  contro  il  fiientio ,  contro  la  verità ,  e  contro  a'.:re  vir* 
tu  ,nafcendo  quefio  incontro  dall' v  ni  one  ,  e  legame  ,  che fitrouafrà  li  no/hi atti ,  e 
da  quello,  che  hanno  di  fua  natura  frà  loro  fi  eJJ e  le  mede ftme  virtù'.  Dal  cherif- 
f ulta,  che  non  folo  richiedono  quefii  mali  linguaggi  Dottrina  circa  la  virtù  ,  alla 
quale  direttamente  fi  oppongono ,  ma  ancoraquelia  dell'  altre  virtù  ,&  cjfcrcitij  , 
che  per  diuerfe  strade  aggi  ut  ano  à  riparare  ,  e  rimediare  li  f voi  danni . 

Terz.o  fi  deue  ancora  auertire ,  cheper  ejjere  compita ,  tir  adeguata  quefia Dot- 
trina in  ordine  alla  perfettione  delle  Communità  religio/e ,  non  bafiarebbe  trattare 
in  lei  del  rimedio  ,che  de  nono  porre  gì' infetti  da  quefia  pefie  dclli  nulli  linguaggi , 
mà  ancora  di  quello,  che  deuono  porre  per  la  fua  parte  gli  ai 'tri ,  che  con  loro  com- 
pongono quefii  corpi  miftici,che  fono  quelli ,  che  li  odono  non  potendo  à  meno ,  e^, 
quelli  ,  che  gouernano  li  diffetofi  ,  che  li  parlano  ,  e  l'innocenti  ,  che  defidcrano  di 
non  efjere  ingannati  con  li  medemi .  Conforme  a  quefio  principio  fi  procura  di  dire 
à  tutti  ciò,  che  ciafeuno  di  loro  hà  bifogno  in  ordine  à  che  la  Communità  (che  di 
tutti  fi  compone  )  fi  confcrui  nella  fuadouuta  perfettione  ;  perche  fi  come  fono  dif- 
ferenti li  pericoli ,  che  minacciano  a  ciaf  cuna  diauefie  parti  :  cosi  lo  fiano  ancora  l  i 
ripari ,  e  rimedtj  ,che  contro  quelli  a  ciaf  cuna  parte Ji  applicano .  Da  qui  ncrifi- 
f ulta,  che  ,  fe  ben  s'auerte  ,  nella  Dottrina  di  quefio  libro  fi  trouerà  quella,  che 
regolarmente  è  ncceffaria  per  formare  ,  e fortificare  vna  Communità  reltgiofa  molto 
pò  fetta  ,fenza  die  manchi  ne  aiti  dijfettofi  ,&  imperfetti ,  ne  olii  feruorofi ,  & 
amici  del  proprio  profitto  ,  e  del  bene  commune ,  ne  al  li  Prelati ,  che  li  gouernano  , 
la  Dottrina  ,  che  hanno  bifogno  ,  non  folo  per  il  fuo  bene  ,  e  perfettione  particolare  , 
mà  per  l a  com/nune,  e  per*  la  margior gloria  di  Dio  in  quanto  da  quelli  dipende .  In 
quarto  luogo  fi  aucrte  ,  che  fe  bene  nel  primo  Tomo  fi  tratto  principalmente  delli 
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man  u  r^ùaggi  ,  e  Dottrine  pagliate  ,dif coprendo  li  fuoi  gran  danni,  &  ilfpttilc,e 
poricolofo  modo  ,  col  quale  li  cavfano  ;  pero  ha/tendo da  trutta  e  intiera  , e  rudic ai- 
Meme,  de  /noi  ripari  quelli  non  scendono  al  rimedio  folo  di  quelli  ,m±£cner Mi- 
mente  à  tinello  di  tntti  li  linguaggi  mali  ,  ancorché  fiano  manifefi la  3&fcoperta: 
mente  dannofi  ,  perche  fe  bène fidifferentianogl'  vni  dogi'  altri  nel  modo  di  cauf.ire 
il  danno  ,  &  in  alcuni  accidenti  ,  però  vengono  d'ordinario  à  coincidere  nelle  mea\c- 
fime  radici  ,  e  caufe  communi .  Con  vna  fimilitudìnc  s'intenderà  meglio  quefia  ve- 
rità. Trouando  la  medicina  come  troua  fra  lefebri,  e frà  li  fuoi particolari  acci- 
denti tanta  differenza  ;  non,  orante  quefia  ,  e  quella  *  che  hanno  nella/uà  malitia, 
e  nel  modo  di  caufarcli fuoìmali  effetti  (come  tovediamo  in  quell^deltepettechie, 
del  dolore  di  coffa,* dell' crifipola,  nella putrida-,  e  maligna,  &  in  quella  fch%, 
non  lo  è)  applicano  far» ,  come  rimedio  quafi  commune  le  cauate  di f angue  ^  ì^rog- 
gione  e  perche  con  quefia  fifminuifee  il  danno  ,  che  à  tutte  (fe bene in  qualche cajau 
differenti  )  e  loro  commune  nella fua  radice,  e  caufa,  che  è  lafuperfiuità  ,i»  corrotio- 
ne  del  fin.gue  ,c  degli  altri  humori  ,chc  con quellas'vnif cono .  Della  medefima 
mi  nera,  fc  iene  vi  e  la  fina  differenza  frà  li  mali  linguaggi  ,e  dottrine  dannofe 
p.:gii.ae  ,e  oue/ic  ,cke  portavo  li  fuoi  danni  feopctti  :  però  vengono  ad  hauere  la 
fu  a  malitiofa  origine  in  vna  maniera  de  principe ,  che  regolarmente  fono  communi 
ad  entrambi.  E  cos'i  vergono  adeffere  quafi ùmedefìmi  ,equafivguajm*ntt  pro- 
fincuoii  ti  ripari  degt'  vni ,  e dtfi'  altri  :  Intenderà  facilmente ciò  ,-che  bora  di- 
i  ionio  chi  cenfiderarà  la  proportione ,che  hanno  li  mezzi,  che  qui  fi pongono  a  quel- 
lo ,  che  de  fiderà  lìherarfi  dal  parlare  quefii  mali  linguaggi.  Perche  vedrà  ,  che fi 
come  aggiutano  per  il  riparo  delti  mali  linguaggi  pagliati  ,  della  medema  maniera 
aggiutanoper  cui  tare  quelli  ,  che  fono  mali  ,  chiara ,  e  manifefi  amente .  Poniamo 
efj empio  nel  filentio  ,  e  ncìl.x  fi  ima  della  verità.  Chiaro  fià  ,  che  chi procurerà 
aqitiftare  il  fiicntio prudente, effaminando  molto  bene  quello,  che  dice,  e  procurando 
di  parlare  foto  ilneceffario  nelfuo  tempo,  econlefue  debite  eirconttanfe  ,  quejh 
sale  non  foto  trouerà  rimedio  co»  l'vfo  ,x&effercitiodiquefiavirtMjContro  li  mali 
lingua  gi  pagliati,  mà  trouerà  la  firada  per fc  binare  ,&ajico  con  pipforfa,  te* 
dottrine  f alfe  ,c  dannofe  manifefi  amente  ,  con  le  quali  direttamente  fi  oppongono 
tutte  le  proprietà ,  e  condii  ioni  ilei  perfetto  filentio .  Il  me  de  fimo  diremo  del  fecon- 
do mez^o ,  che  poniamo  per  riparo  delti  mali  linguaggi ,  che  eia fiimagr onde ,t 
l'amore  cor  Sale  della  verità ^procurando  d'aquifiarla  perii  «tig?  j  chepijtcipof- 
fono  aggirare  per  quefio.  Perche  del  la  medefima  maniera  ,  che quefia  verità  ben 
ime  fa  J  e  pratticata  fi  oppone  alti  mali  linguaggi  pagliati  ,  &  alfuo  inganno  ,  e  fai- 
/ita,  del  la  medefima,  e  più  alla  f coperta  fi  oppone  alle  Dottrine,  che  fono  chiara- 
mente f  alfe  .  Et  il  mede  fimo  ,che fi  verifica  di  quefii  duoi  mcz%jA  e  ripari  deB  mali 
linguaggi  *  quefio  fpeffo  fi  verifica  degli  altri,  che  mettiamo  nella  prima  parte  di 
quefio  fecondo  Tom»  ,  che  è  doue  quefio  principalmente  fi  tratta . 
.    La  quinta  auertenzA  fia  ,  che  chi  leggera  con  attentione  quefio  libro  vedrà,  che 
.nella  fua  Dottrina  fi  è  procurato  di  difeendere  al  più  vfuale,  e  prattico:  e  nonfolo 
fi  fono  procurati  di  f coprire  in  ciaf  cuna  delle  tre  parti  ,  che  compongono  il  corpo 
mifiicod'vna  Communità  Religiofa  (che  fono  li  tepidi  ,  e  negligenti  nell'  adem- 
pimento delle  fue  obligationi  ,che  parlano  fimili  ijnguag^i^e  li  virtuofis 
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che  li  odano  ,  è  ti  Prelati  ,  che  gouernano  gli  vai  ,  egli  altri  )  li  pericoli  ,  e  mali  , 
che  li  minacciano  ima  fi fono  aggiuntele  pofie  à  ciafeunaponderate  le  [ne  obliga- 
tioni  ,  li  remedij  ,  e  ripari  pia  proportionati  ,de  anali  fi feruirono  li  Santi,  e  ci  lafcto- 
rono  raccomandati  contro  di  anelli:  defeendendò  à  toccare  le/ne  più  particolari  ,  e 
proprie  circonflanue .  Efe  benfiauerte,quefi"icrifialli  chiari j  e  verità  della  Dimna 
Scrittura  ,H  dottori /agri  ,  e  Aiacflri fpirituali  ,  che  qui fi rif eri f cono  j  vanno  dìf- 
pofii  non  informa  d'occhiali  di  lunga  vi/fa  ,  ma  di fpecchio  ,  di  maniera  che  pojfono 
feruire  adogn'  vno(conla  riflejfione  ,che  caufaranno  nellafua  vifia fpirit  naie  facen- 
dolo entrare in / e fieffo)  per  dif coprirgli  con  verità  li  beni,  e  mali  fpirituali  dell' 
anima  fu*,  la  fua  bellcz.z.4,  ò  bruttezza .  Perche  fi fono  procurati  di  difporre  in^ 
forma  tale,  che  appena  parepotrd  lafciare  quello  ,  che  li  leggerà  con  attentione ,  di 
cortofeere  ciò  ,  che  gli  tocca d'obligat ione ,  cosi  in  ordine  al fuo  bene  particolare ,  ca- 
'  me  in  ordine  al  benécommune,  che  è  officio  differente  da  qUf/lo,  che  quefte  medefime 
verità  fcglionof  are  ,  quando  s'attende  piti  ad  artigliare  nelle  medeme ,  che  àdf co- 
prire ciò,  che nella  protticafuccede  quafià  tutti, come  fi  dirà. manti  più  Mpropafito. 

La  forza,  e  poter  grande ,  che  ha  la  buona  Dottrina. ,  quando  fi  dà  con  parole  fin- 
cere  ,  efimilitudini  aggiufiate  alla  verità  pr  attica,  &  alla  nccejfità,  di  cui  fi  tratta 
il  rimedio-,  ci- dif  copre  quello,  che  pafsò  à  Natan  con  Dauid  doppo  di  hanercom- 
meffo  quefio  Ri  li  tanto  grandi  delitti  dell'  adulterio  ,  &  bornie  idi  o  accompa- 
gnati da  fi  grandi  i  e  graui  circonfian^e.  Affo  Dio  à  compafioone  di lui  ,c~, 
volendogli  fare  grandi  grafie  ,  mandò  Natan,  accioche  gli  difcoprifse  la  fua~. 
perdittìone  >c  li  mali  grandi ,  che  lo  minacciavano  ,fe  non  focena  penitenza, 
obligandolo  ad  entrare  in  fe/lejjo  con  le  fue  buone  rafgioni .  ///  ordine  à  quefio  fine-, 
gli  diede  fua  Maeflà parole  piene ,  tanto  (tonificatine  ,  &  a^giufi.ztc  praticamente 
all'  intento  ,  e  tanto  efficaci  per  caufargli  ilfentimentodeìfuo  peccato  (con quella 
fimilit Udine  parabolica  del  porterò ,  che  haucua  allenato  vnafola  pecorella  nel  fuo 
letto,*?  al  la  fua  tau$ta,e  che  l'amaaacome  figlia:  e  del  ricco  ,  che  bauendone-, 
molte  Jenza  pigliarne  vna  di  quelle , gliela  prefe  *&  ammazzoperfarefefiaà 
Juoi  conttitatt)  che  rifuegliò  con  quelle  il  ?do  di  Dauid  ,  di  modo  che  adir  andò  fi con- 
tro colui,  che  haueua  commejfo  fìg rande  delitto  ,fententiò  ,  che  era  degno  di  morte-, 
accompagnata  da  altre  pene.  Fedendolo  Natan  in  queUa buona dij pofit ione , gli 
diffe,  ch'egli  era  quel  malfattore',  con  ilche,  il  Me  al  e  Profeta  entro  in  f e ficp, 
e  riconof cinta la  colpa,  fe  ne  penti  , e  lapianfe  tutta  la  vitamoltodi  cuore  ,  obli- 
gancio  con  quefio  Dio  perche  nonfologlicla  perdonaffefubito  ,  ma  ancora  perche  gli 
faceffe  molte  altre  grandi  ,  e  fegnalate  gratit.  Con  quefio  cafo ,  e  con  quefio  fnc- 
.  ceffo  ci  infegna  lo  Spbita  Santo  ,  che  non  falò  neUiinauertiti  ,dìfettofi ',  e poco  at- 
tenti al  con  afe  intento  ,  e  feruitto  di  Dio  ,&  ad  entrare  dentro fe fieffii  ,fuole  efsere 
frafeuraggirtein  riconofeere  ,  e  riparare  nel  li  fuoi  inganni,  cecità,  e  colpe  (ingiufio 
cafiigo  di  quelle)  mà  ancora  nelle  perfine  tanto  virtuofe  ,  tanto fonante  dal  S  ignore 
di  tàntó£ran  cuore  ,  e  cvgnitione  ,  e  tanto  defiderofe  di  accertare  ,  come  era  Dauid: 
polche  ,  come  vediamo  ,hebbc  neeejfità  che  Natan  con  particolare  ponderatane  , 
parole  ,  e  fimilit  udini  molto  rapprefentatine ,  gli  difcoprifse,  erapprefenfafse  come 
in  vn  chiaro fpecchio ,  la  granita  del fuo  delitto  ,  e  li  pericoli  ,  che  per  mancanza  di 
cigni t ione  propria  ,  e  di  penitenza  lo  minacchutayto .  Conforme  a  questo  luogo ,  & 
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alt  ef sempio ,  che  in  e/so  ci  fi  pone  ,  ni/suno  vi  è  per  molto  ouantaggìato  che  sij  ne 
dcfiderij  a' accertare  con  vn  cuore  grande ,  e  cogniti one  molto  perfetta  ,  che  non  deb- 
ba ricorofccrc  perbencfitio,  e  gratin  /ingoiare  di  Dio  il  trouare  chi  in  parola  ,  o  iru 
/crino  ben  aggiufiatamcnte  ali* /uaf  articolare ,  e  propria  neceffita  ,gli  deferì  ut ,  e 
rapprefenti  il  fiato  dell'anima  /uà  ,  li  /uoi  beni  ,  e  li f uoi  mali  ,  propànindsgli] 
autorità  ,  raggionij  e fimilìtudini,  con  quali,  come  in/pecchio  cono f co  tutto  cih.  \  ebe 
in  quella  paf sa  ,  perche  cosi  ,o  la  perfettioni /e i in  quefia slrada  ^òfevàper Icl. 
firada  dì  perdizione tratti  da  douero  di rimediare 4 ti /uoi  danni,  e  pericoli  ,&  a 
tinelli,  ne  quali  li  ciuf  a .  E  chiari  è,  che  quanto  più  fiorì  ben  aggiuflata  la  Dotti .  - 
na  ,o  fi  a  di  parola  ,o  tn  /crino ,  alla  neceffìtà  di  cia/cuno,  e  più  in  particolare  ,  e 
pr atticamente  propella  ,  è  dichiarata  ftdnto  farà  maggiore  ijuefto  beneficio ,  e  pi.k 
degno  da/ttmarfi\  e  di/eruirfene'. 

Nella  terza  parte  diquefio  fecondo  Tomo  ,  oltre  li  motti ui detti  ,fic atte/o  al 
bene  delle  Communita  delle  Monache  di  quefii  regni jC  principalmente  al  profitto  di 
quelle  j  che  prof ef sano  molta perfettionc  ;  Perche  le  fue  Pretate ,  egouernatricij  che 
in  gran  parte  hanno  le  medemeobligationi  ,&  occupationi  delti  Prelati  ,habbino 
anccra  in  linguaggio  ,  che  lo  pofs ano  intendere  le  auertensce ,  e  documenti  ,  che  più. 
le  potranno  aggi  ut  Ore  al  busr  accerto  nel  fuo  gouerno .  Quffio  tengo  per motti uo 
tanto import ante ,nc(  rf ara,  t  di tanta  foriadi  Dio  jC  bene  commune,  che quando 
non  haueffi  altro  ,  per  t  uijoto  darei  per  ben  impiegata  la  poca fatica  di  queffo  libro  , 
e  principalmente  quello  de  Materia  parte  ,  chcs'indriz.ZA  alti  Prelati ,  c  Prelate , 

Fini/co  quefia  intreduttione  Jupplicando  Dio  ,  che  poiché  è  propria  opera  tua  il 
dare  la  vita  ,&  efficacia  alte  nofire  raggioni  ,  la  dif  alle  mie  ,ac cièche  (mediante 
la  difiributionc  ,  e  diuifione  delle  per/one  ,  dt/^ofitioni ,  obligationi,  pericoli 
Lipari ,  che  qu)  fi  toccano  ,  e  mediante  la  ve  rita  della /ua  parola  ,  con  la  quale /ono 
aut  orinate)  /sabbiano  la  virtù  ,<&  c\f cacio  ncce/saria  per  cau/are  in  quelli  ,  che  la 
leggeranno  li  buoni  effetti,  che  le  Dottrine  praticamente  trattate  ,  CT  aggiufiate  con 
le  neceffìtà  particolari  (  come  (sabbiamo  v'ìfio  )/ogliono  cau/are .  Con  quefiofauore 
del  Ciclo  ,  e  non  d'altra  marnerà  potrò  io  fperare  che  haurò  ottenuto  l 'intento  A  che 
mi  mafie  à  pigliare  quefia  fatica  ,  che  fa  (fé  nov  m'inganno)  il  defidcrio  del  bene 
commune  delti  fiati  Religiofì;  procurando  ,  che  in  vn  libro  hauc/sero  infieme  tutto 
quello  ,  c  he  più  le  p  noie  aggi  ut  or  e  alla/ua  perfettione  ,  trouando  in  lui  toccate  ,  cosi 
li  Prelati  ,  comefudditi ,  perfetti,  &  imperfetti ,  ofseruanti ,  e  rìlafsati ,  Ventrate 
piti  communi  del  li  f uoi  danni ,  e  pericoli ,  infieme  con  li fuoi  più  preportionati  ,  e 
propri)  rimedij  ,  e  ripari.  Di  maniera  che  ciaf c  uno  del  li  membri  di  quefii  fiati 
trouafse  in  quefia  lettura  (fe  non  volefsebendaregli  occhi  )  quello  ,  che  hà  dibifo- 
gno  ,6  per  perfettionare  li  beni  ,  egratie  ,  che  hà  cominciato  àriceuere  da  Dio  Si- 
gnor nofiro,  b  per  rimediare  li  mali ,  ne  quali  per  colpa  fua  fi  troua  caduto ,  &  cul- 
tore quelli  f^  he  per  la  fiachexjut  human*  lo  minai  ciauano  :  tutto  quefio  in  driz- 
zato al  bcuCj  e  perfettione  Commune . 
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In  cui  fi  mette  la  concattcnatione ,  &  vnionc 
di  tutta  ia Tua  Dottrina . 


TOMO  PRIMO 


Ella  prima  parte  di  queftoTomo  fi  tratta  quanto  dannofiib- 
no  1  i  mali  linguaggi  inmaterie  fpiritua  li  ,cpax  Ji  p.  glia  ti  ;  c  fi 
toccano  le  principali  radici >  da  quali  nafeono . 

Nella  feconda  parte -fi  tratta  di  tré  forti  di  linguaggi  dan- 
jiofi,  che  nel  Paradifo  materiale  ingannando  Adamo  terreno 
J  furono  caufa  di  tutti  lì  noftri  mali ,  che  fono  di  difobedienza , 
di  fuperbia ,  e  d'amor  proprio  ;  riferendo  lidanni ,  che  con  quel  li,  e  con  altri, 
che  da  loro  nafeono ,  fi  caufanohoggidì  neilìBaradifi  fpiritualidclla  Chiefa, 
piantati  dal  fecondo  Adamo  ccleitc,  che  (òno  li  fiati  Rcligiofi  :  .Curpr<tcepit 
VMM  I)etts,yt  non  commederetis  de omni tigno  P \tradiji '.  Scit emm  Deus ,  tjktd 
in  qjiacumq;  die  commederitis  ex  ca  >  aperientkr  oc  ali  vefiri  t  &  erhis  ficttt  dtj 
fiientcsboHHtn  t  &  mal  km .  fidit  igitur  mulìer  qnod  ben  km  ejfct  lignumadve- 
fcendn'm  j  &  pklchmm  òcwlis  ,  a/pccluq;  delegabile  :  &,  tulit  de  frulln  illius ,  & 
eomedir.  E  per  intendere  meglio  queftidanni,  dictroàqualfiuoglia  forte  di 
linguaggi  fi  mette  il  foilantialcHella  virtù,  aila  qualc-dircttamcntc  lì  oppo- 
ne, toccandone  tre ,  che  principalmente  per  fuo r  iparo  ci  venne  ad  infegna- 
FbUij.re  quefto  Signore ,  e  Macftro  Diuino,come  lo  dice  il  fuo  Aporto  lo.  fiumi* 
c- a  •    iianìt  fcmetipfnm  ifafttts  obediens  vfyke  ad  marte/»  :  imrtem  autem  Crucis . 

Nella  terza  parte  fi  tratta  dcllifentimentiftorti,e>qucreiÌc,  e  laYncntc, 
che  come  frutto  fuo  accompagnano  quefti  mali  linguaggi,  dirti  uggendo  la 
vera  vnionc,  e  pace  Rcligiola  con  coperta  (alle  volte)  dialtra  pace  fe  ben  ap- 
parente ,  però  inganncuoic ,  e  falfa . 

>     '•'  .»      •     "     v  .« 
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TOMO  SECONDO* 

Itv^^^SS  Vefto  Tomo  fidiuide  in  tre  parti ,  nelle  quali  fi  pongono  diffu- 
V^^^Sjj  famente  Ji  ripari  più  profictcuoJi  cótro  li  pencoli  toccati  nel 
I  (k^/^J  M  Tomo  primo  :  e  nella  cui  prima  parte  fi  da  loro  la  Dottrina, 
ia^1^*r£i  che  più  hanno  bifogno quelli , che  mancano  con  parlarci! 
MVSta£r4è*j  detti  linguaggi .  E  perciò  nel  primo  luogo  fi  pone  vn  difeor-» 
~l  fo,ò  trattato  della  neccultà,  e  frutti  del  fijentio.  Nelfe- 

condo  fc  ne  pone  vn'altro  della  (lima ,  &  amore ,  che  fideuc  alla  verità .  Nel 
terzo,  e  quarto  difeorfo  fi  tratta  del  gufto,  e  foliecitudine,  con  cui  fi  deue_> 
vdire  quefta  verità  dalli  Macftri  fpirituali ,  e  legge  re  ncilediuine  fcricture ,  e 
Dottori  fagri .  Il  quinto  difeorfo  è  della  docilità,chc  li  deue  haucrc  per  fcruirfi 
bene  di  quelli  ripari .  NelTvltimo  fi  tratta  della  continua  meditazione,  &  ora» 
t  ione coi  cui  aggiuto  quelli  rimedi  j  fi  vengono  à  pratticare'più  ir  u  i  tuoi  a  mète. 

Nella  feconda  parte  trattiamo  di  ciò ,  che  più  puolc  preuenire ,  &  aflicu- 
rare  gì' innocenti,  e  ben  intcntionati,  che  odono  quelli  linguaggi,  per  non 
cflcre  ingannati  con  li  medemi  così  per  effere  contro  quello,  à  cui  di  ordina- 
rio s'indrizzano,  come  per  effere  gli  efferati;,  che  più  accertati,  e  confide- 
rati  rendono  quelli, che  in  cui  s'impiegano.  È  perciò  il  primo, e  fecondo 
difeorfo  fi  ordina  ad  affettionarli  alla  puntuale,  e  lincerà  obedicnzadiDio, 
de'  fuoi  minìllri ,  e  delle  fue  legei .  Et  il  terzo ,  e  quarto  ad  affo ttigliarli  nelle 
*cofc  di  perfettione ,  trattando  da  douero  di  compire  con  Tobligatione ,  che-> 
hanno  li  Religiofi  di  caulinare  alla  perfettione  :  fcruendofi  per  quefto  del 
buono,  e  (labile  ordine  negli  efferati)  fpirituali,  de  quali  fi  tratta  nel  quinto 
luogo.  Nel  fcfto,&  vltimo,  fi  ponderano  li  beni  granii  di  accerto,  di  ficu- 
xczza ,  e  merito ,  che  Hanno  rinchiufi  in  attendere  lemprc  al  bene  commune, 
per  li  ben  ordinati,  e  llabili  efleinpi  j  della  vi  ta  rcgolare,che  ciafeuno  profena. 

Nella  terza  parte,  acciò  chea  niffuno  di  quelli,  de  quali  li  compone  vna 
Cornimi  ruta  Kcligiofa,  manchi  la  fu  a  propria  Dottrina,  hauendola  già  data  à 
tutti  li  fudditi,fi  mette  vn  trattato  ridotto  àcenfcgli),  ne  quali  di  propofito 
fi  ftabilifcono  li  mezzi ,  che  hanno  à  feruirc  alli  Prelati ,  per  alficurare  nelle 
loro  Communità  li  buoni  fentimcnti,  e  linguaggi  accertau,  e  la  loro  prattica, 
gouernando  attenu ,  e  fruttuofamentc  ogni  forte  di  fudditi ,  tanto  li  difet- 
ioli ,  &  imperfetti^  come  li  defiderofi  della  lua  maggiore  Pcrfcnic^, 
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PARTE  PRIMA 

Di  quello  fecondo  Tomo  dclli  Pericoli ,  e  Ripari 
della  Pei  temone ,  e  pace  Religiofa  . 
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Oppo  d'hauere  fatta  diftintionc  nel  primo  difeorfo,  che  po- 
niamo in  quella  prima  parte  fra  le  differenti  forti  di  perfone , 
à  quali  tocca  nelii  flati  religiofi  il  riparode  mali  linguaggi , 
riducendo  quefta  differenza  a  tré  capili  più  Angolari  di  quel- 
li ;  che  fono  li  difettofi,cheli  parlano:  l'innocenti,  che  li  odo- 
no, e  li  Prelati,  che  gouernano  gli  vni,c  gli  altri:  fi  appli- 
ca ,  &  aggiufta  nelle  tre  parti ,  che  abbraccia  quello  fecondo  Tomo  ad  ogni 
forte  di  quelle  perfone  la  Dottrina,  che  più  le  importa  per  confeguire  il  ri- 
paro detto.  In  quefta  prima  parte  trouerannoil  rimedio  de  fuoi  danni  quelli, 
che  non  fi  faranno  guardati  dal  parlare quefti linguaggi dannofi palliati, o 
feoperti .  E  perche  quello  vitio  peftilcntialc  è  proprio  della  lingua  ,il  primo 
rimedio ,  che  fi  da  loro  nel  fecondo  difeorfo  (  nel  quale  fi  comincia  quella  ap- 
plicatane) è  del  filentio:  perche  il  mal' accoftumato  nel  parlare,  che  vuole 
intieramente  comprendere ,  e  riparare  li  fuoi  danni ,  ha  bifogno  d'apprende- 
re la  Dottrina,  che  li  Santi  ci  lafciarono  di  quella  virtù  del  filentio ,  ponderan- 
doci la  fua  necculta,  principalmente  nclh  (lati  Religiofi.  £  quanto  meglio 
haurà  ruminata,  e  comprefa  quella  lettione,fapcndo  con  ella  gouernare  la 
lingua,  e  temere  li  fuoi  danni,  tanto  ftarà  più  lontano  dal  parlare  linguaggi 
dannofi.  Ma  perche  non  bada  folo  la  Dottrina  del  filentio,  e  l'oiferua  rio 
materialmente,  fe  non  s'vnifcono  con  lui  altri  mezzi,  che  feruono  per  illu- 
minare, e  difingannare  il  noftro  intelletto,  acciò  che  le  forze  deli*  anima, 
che  fi  raccolgono,  &  indrizzano  alla  verità, tacendo,  s'impieghino  nella co- 
gnitione  di  quei  d  i  (inganni ,  che  più  h  abbiamo  di  bifogno  :  li  tratta  nel  fecon- 
do 1  uo£  della  ftima  grande ,  &  amore  cordiale ,  che  la  verità  merita  per  la 
fua  eccellenza ,  e  generali  frutti ,  e  per  cflere  come  l'anima,  che  da  la  Aia  buo- 
na foftanza,&  eflere alle  noftrc parole.  IaterwMuogo fi  tratta  della necef- 
fica ,  che  le  perfone ,  con  le  quali  qui  parliamo ,  hanno  di  valerfi  d'vdire  la  pa- 
rola ,  e. configli j  Dluini  per  mezzo  dclli  fuoi  Prelati ,  e  Macftri  fpirituali ,  e  di 
leggere  quello,  che  nelle  Sagre  Scritture,  e  libri  diuoti  di  quelle  materie  ci 
s'infegna ,  per  edere  quefti  mezzi  tanto  importanti  perche  col  loro  aggiuto 
vadano  accumulandoli  le  verità, e  difinganni,chc  per  ilbuongouerno,& 
indrizzo  delia  fua  lingua  hanno  di  bifogno.  Etacciò  che  quello,  che  fi  ode,  e 
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legge ,  fia  di  più  profitto,  e  fi  alEcuriil  comiertirfi  in  proprio  dilìnganno,  è  ne- 
ceHario  che  Pintellctco  fi)  docile,  e  ben  difpofto:  perciò  fi  tratta  della  vera 
docilità ,  che  è  come  la  porta ,  per  doue  la  fapienza  entra  nell'  anima,  come 
confefla  Salomone  d'hauerlo  fperimentato,  quando  dimandò  à  Dio,  &  ot- 
tenne da  fua  Diuina  Maeftà  il  cuore  docile .  Et  in  ordine  à  che  tutto  il  detto 
fia  di  più.  profitto,  fi  tratta  nell' vltimodifcorfo  della  continua oratione_->, 
che  è  quella ,  nella  quale  ruminando  interiormente  nella  prefenza  di  Dio ,  e  M 
colfuoaggiuto  le  verità, che  fi  fono  vditc,ò  lette  con  deuterio  di  praticar- 
le ,  infegna  quello  Signore  all'  anime  docili  defiderofe  di  accertare  il  piùper- 
fetto , e  prontteuole.  Con  quelli  mezzi  l'homo, che  procura d'eflcre Spiri- 
tuale, e  rimediare  alli  danni  della  Aia  lingua  ,  accumula  verità  cauatc  da 
qi  ite  miniere  prc  tioi  e ,  di  potere  parlare  ficuramente ,  e  non  folo  fenza  il 
danno, e  pericolo  proprio,  &  d'altrui,  che  caufa  quando  fi  parlano  mali 
linguaggi ,  mà  con  vera  fapienza  prontteuole  per  fc ,  e  per  gli  altri  * 

DISCORSO  PRIMO, 

*  * 

Nel  quale  fi  fi  diftintione  di  differenti  forti  di  per- 
sone, delle  quali  fi  compongono  le  Communi ca 
Rcligiofc ,  &  à  quali  toccano  per  diuerfi  titoli 
li  Ripari  dclli  mali  linguaggi  adequali 

crattaflimo  nel  primo  Tomo.  ; 

PARAGRAFO  PRIMO.  .  . 

*  *     *  •  *  *  ì 

Delti fri  mi ,  à  qnalis'indrizjuiqiteftd  JDottrittét  »  che  fono  quelli, 
che  parlano  qitefti  m*li  linguaggi* 

EL  principio  di  qucfto  fecondo  Tomo  (nel  <pale  fi  tratta  di  pitK 
polito  delli  Ripari,  che  fono  contro  li  mah  linguaggi,  per  con- 
fcruarc  col  fuoaggiuto  la  p eri "e  1 1 ione  ,  e  pace  delle  Communità 
Religiofe)  facciamo  diftintionc  delle  per  fone  ,  a  quali  toccano 
queftj ,  abbracciando  con  quella  le  diuerfe  forti  de  (oggetti ,  che 
maggiormente  le  compongono, &  aggiuftando  à  ciafeuna  *  fecondo  lama 
conditione  >e  qualitàia  Dottrina,  chcpiùglipuòimporurcpcrconfeguirc , 
&  aiìicurare  cebi  importante ,  e  glonofu  nne. 

Per  bandire  dalle  Religioni  li  mali  linguaggi,che  caufa  no  loro  tanti  danni, 
&  acciò  preualgano  li  buoni  di  di/inganno ,  e  più  conformi  alla  Dottrina  di 
ChriftoSignor  noftro,  c  de  fuoi  Santi,  fideuc  aucxtù^chc  vna  delle  cofe,  che 
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4  PJtrté  f.  del  J7.  Tom.  de pericoli ,  e  ripari 

fecretamentè  più  aggiuta  pcrchcficontmui^ccrcfcaqueftapcftcèil  ritro- 
uarfi  in  alameCommunità  molu, che  parlano,  &  odono  fimili<ii(cor(ifcn- 
za  riparare  in  quelli:  con  ilchefip€rmadonoglialtri,chenondeuceflere 
tanto  grande  il  Aio  danno,  poiché  Tono  tanto  pochi  quelli ,  che  lo  pondera- 
no^ temono.  Per  vfeire  da  quefto inganno, importarebbe molto àqueftl 
tali  riccorda r fi  d i  c iò ,  che  diffe  Chrifto  noftro  Signore .  ^nam  angufta parta  } 
Mate.  &•  arci  a  via  ejh ,  a  ha  dncit  ad  vitam  *  &  pinci  fan: ,  qui  intieni  unt  cam .  Ch  C  non 
**r*  folamente  fono  pochi  quelli ,  che  entrano  per  il  fenderò  ftretto  della  perièt- 
tionc  Euangelica,e  comprendono  la  fua  Dottrina,  mà  molto  pochi  anco 
quelli,  che  la  trouano,  e  conofeono .  E  così  non  fono  li  molti  quelli,  che  hab- 
biamo  da  immitare,mà  li  pochi ,  che  con  il  fuo  di/inganno  fi  fappino  attinge- 
re con  integrità  per  trouare  quefto  fenderò ,  e  caminarc  in  eflò ,  parlan- 
do il  linguaggio, che  riclucdcl'cflercitiOjecontinuationcdcllapcrfctdonc 
jVangelica . 

Li  obligati  in  primo  luogo  à  rimediarci  danni  riferiti,  fono  quelli,  che  li 
caufano  con  Ir  fuoi  mali  linguaggi:  a  quali  darà  mottiuo  perche  procurino  di 
farlo  con  ogni  diligenza  poflìbile ,  il  ponderare  il  pericolofo  ftato ,  nel  quale 
viuono ,  &  il  molto ,  che  fminuifeono  la  gloria  di  Dio ,  &  il  bene  del  fuo  ftato 
per  quella  ftrada ,  aggiutando  al  Demonio ,  facendole  fuc  veci,  e  feruendolo 
di  laccio  ;  a  fin  che  mie*  mali ,  eh'  egli  per  fc  fteflo  non  potcua  fare  nelle  com- 
munità  dedicate  à  Dio,  le  faccia  per  fuo  mezzo:  cola,  che  fuolefucccdcre-* 
molte  volte,  fc  con  particolare  prouidenza  non  fatichiamo  procurando  di- 
ligentemente di  non  ciTcre  inciampo  dc'noftri  p  rollimi  con  aggiutarc  alli 
mali  intenti  fudetti .  E  non  fi  liberano  da  quefto  pericolo  anco  le  Religioni 
Tw  più  riformate,  come  molto  bene  lo  dine  parlando  à  quefto  propofito  S.  Lo- 
lurtio.  renzo  Giaftiniano  :  Afte  min/ts  folerter  elaborandumefi  :  nenosipjteffciamur 
iifcip.  l41*ei  T9Xtmorum*        vicetgeramHsdamoniorum.-.qitpd  ip  congregai  ionibu; 
òc  per-  Dco  dicatisfreejuenter  ertenirc  confueuit . 

Sonati    Dichiarando  S.  Girolamo  le  parole  difaia,con  lequali  fi  lamenta  di  quelli, 
con.  che  chiamano  il  male  bene ,  &  il  bene  male,  tenebre  la  luce,  e  la  luce  tenebre, 
otrf.  e  dolce  l'amaro ,  c  l'amaro  dolce,  dice  :  Scriba  quoq}  &  Pharifai  vcrbaS  alitato- 
rts  non  recipiente/  ,fed  traditiones  hominam ,  &  aniles  fabulat  Jecernnt  bonunt 
tnalitm  j  &  maUm  Unum  :  Cioè  che  quefto  fù  ciò ,  che  fecero  li  Scribi ,  e  Fari- 
"/'nJ'fei  con  Chrifto  Signor  noftro,  lafciando  la  fua  Dottrina,  e  eonfigli  jDiuini 
j.ifeix  per  feguitare  le  Dottrine ,  e  configli;  degli  ho  mini ,  abbracciando ,  e  creden- 
do le  fuc  fauole  impertinenti;  e  così  fecero  bene  il  male,  &  il  male  bene. 
Qucfti  iramitano  coloro, che- non  pare  habbiano  parole  pcraltracofafe-» 
non  è  per  mettere  aloè  nel  bene ,  ponderando  l'amarezza ,  e  pefo  dell'  opere 
di  più  perfctdonc,col  che  le  fanno  infipide,  e  quali  ìnguftabili  :  douendo 
efferc  quelle ,  come  fono  per  fe  ftefle ,  per  il  palato  dell'  anima  ben  difpofto , 
dolci ,  e  laporite .  E  per  il  contrario  delle  cofe  d'amor  proprio ,  di  larghezza, 
e  ricrcatione  parlano  con  tal  gufto ,  le  appoggiano ,  e  rauorifeono  di  tal  ma- 
niera,come  le  nell'ifteffe  folle  la  felici  ta,  e  vero  bene  dell'  homo:  coni!  che 
fi-confermano  più  nel  fuo  inganno,  ingannando  all^fteflo  cempo  alcuni  di 
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Della  perfezione  j  e  p'ice  Retigli/*  Di/c.  T.  /  y 
quelli ,  che  gli  odono  con  danno  conofeiuto  da  gli  vni ,  e  dagli  altri .  Modo  c 
qucfto  di  parlare ,  c  Dottrina  ben  contrariai  quella ,  che  nel  luogo  citato  dà 
ilgloriofo  S.  Girolamo  dicendo  :  Po/sumus  dicere  (juodomnia  dogmata  contrarli 
ventati  j  amara  fina  :  &  fola  dulcis  vcritas  :  Potiamo  dire  con  fondamento , 
che  turte  le  Dottrine  contrarie  alla  verità,  fono  veramente  amare  per  fe  ftcf- 
fe:  e  fola  la  verità  è  dolce.  Dal  detto  fi  raccoglie,  con  quanta  raggionc  pian- 
fc  la  ma  la  forte  di  quelli  tali  il  Profeta  Ifaia ,  poiché  fono  in  fatti  feguaci  dclli 
fcribi ,  e  fanfei  ;  &  oppolli  alla  Dottrina  della  prima  verità  (  ancorché  quelli 
pcriua  colpa  non  l'auertino,cconfc/ììnoJ  A  quali  quadra  bene  ciò, che  ha- 
ucua  detto  prima  lo  Spirito  Sa  nto  per  bocca  del  Sauio:  Qui  iuftificant  impium, 
&  qui  condemnant  iuftum  j  abominabili*  eft  vterque  apud  Denm  :  alia  verfFo , 
Immundus ,  &  abominabili s  :  E  vuol  d ire  :  Che  quelli ,  che  lodano  il  cattiuo , 
c  condannano  il  buono,  fono  abomincuoli  negli  occhi  di  Dio  :  Et  aggiunfero 
li  fettunta  alla  parola  aboraineuole  la  parola fchirfofo,  &  immondo,  per 
ponderare  più  quanto  odiofi  fono  al  Signore . 

Breuemente  toccaremoquì  alamidclli  danni,  che  caufa  chi  per  la  fua  im- 
prudenza vfa  quelli  mali  linguaggi ,  perche  ponderandoli ,  e  conofcendoli 
piii  in  particolare, più  clrkaccmentc  fi  muoua ad euitarli .  Ilprimodanno 
caufa  in  fc  ftefiò  operando  male,  e  cadendo  in  tutte  quelle  forti  di  colpe,  e_j 
danni, che  fono  conformi  alli  falfi,c  ftorti dettami, e fentimenti,  chehà: 
come  lo  dificl'Ecclcfiaftico  con  quelle  parole  :  Lingua  imprudenti!  fubuerfio  icd.j. 
efhìpfìus.  La  lingua  di  vno^che  parla  imprudentemente  ^diftrugge  tutti  li 
tutu  beni  . 

Nel  fecondo  luogo  entrano  li  danni ,  che  caufa  nclli  particolari,  con  quah* 
tratta  colui, che  parla  quelli  mali  linguaggi.  Per  ponderare  ciò,  balta  ri- 
cordarli di  che  haobiamO  riferito  nel  Tomo  primo,  delli  Santi,  che  chiamo- 
rono  quello  modo  di  tratto ,  pelle  :  perche  della  maniera  che  con  ilfolo 
fiato  d'vn  apeftato  refla  ferito  mortalmente  chi  lo  partecipa  .•  cosilo  reiìa- 
no  fpiritualmcntc  quelli ,  che  partecipano  l'arie  corrotte  de  mali  linguaggi, 
c  communicanocon  coloro,  chegli  parlano.  Per  il  che  minaccia  rieorofa- 
mentc  l'Apoftolo  S.  Paolo  dicendo:  Qui  autem conturbat voi jportabit indi-  Ade* 
cium ,  quicunujue  efi  ille .  Quello ,  che  vi  conturba ,  &  inquieta,  niucrtendoui  *' 
dall'  adempimento  delle  voftrc  obligationi  con  falfc ,  &  inganneuoli  Dottri- 
ne, farà  caligato  conforme  al  fuo  merito, fenza  che  polla  sfuggire  quella 
pena ,  per  molta  autorità ,  che  habbia .  Così  fpiegò  quello  luogo  S.  Tomafo 
con  quelle  parole:  Qui  remouet  vos  à  debito  ordine  jportabit  iudicìum  ,ìdeft  j  D< 
condemnationem  fuftittebit  ;  &  qttantacumqi  jit  authoritatis t  non  parcetur  ci.  Thom. 
Colui ,  che  vi  allontana  dall'  ordine ,  e  concerto  dOuuto ,  e  proprio  dtl  voflro  fio" 
f  tato ,  farà  condannato  per  ciò  nel  giuditio  Diu  ino,  e  non  sfuggirà  il  fuo  calli-  ,0'u" 
go  per  quallìuoglia  autorità,  fi;  pur  grande,  eh' egli  habbia.  Il  terzo  danno  è  e  n 
quello,  che  tocca  alla  Communità,il  quale  e  il  maggiore  di  tutti  ;  perche  il 
vantaggio ,  che  fa  il  tutto  alla  fua  parte ,  quello  foil  bene  communc  à  qualfi- 
uoglia  bene  particolare  :  e  chi  è  caufa  del  danno ,  c  di fcapitofpirir.ua  le  dvna 
Communiu  Religioni ,  e  riformata ,  è  caufa  dclli  maggiori  mali,  edifeap iti 
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più  generali,  c  più  fenza  riparo  di  tutti  quanti  può  eflerc .  La  raggione  ^per- 
che ne  la  Chiefa,  ne  le  Republichc  hano  altri  aggiuti  maggioricene  quclli,che 
riceuono  dalle  Religioni  riformate  per  mezzo  della  Tua  oratione,  e  del  Tuo 
elfempio ,  e  Dottrina ,  con  la  quale  non  folo  fomentano  il  flato  fccolarc ,  ma 
ancora  fi  aggiuta  notabilmente  alla  conferuationc  degli  altri  flati  re ligiofi. 
Et  effondo  feminarij  di  gente  fanta ,  nè  quali  Dio  tanto  fi  glorifica ,  fono  la__, 
comprouatione  viua,prattica,&  efficace  della  Dottrina  dell'  Euangclio:  e 
quelli ,  che  con  li  fuoi  buoni  fentimenti,  con  la  luce  Diuina,  che  partecipano, 
e  con  il  fuo  difinganno  illuminano  li  Fedeli ,  &  infegnano  loro  la  Arada  della 
fua  faluationc .  E  finalmente  fono  quelli  /tati  riformati  il  principale  mezzo, 
che  li  defidcrofi  della  perfettionc ,  e  di  confagrarfi  totalmente  a  Dio,  trouano 
nella  terra,  per  eseguire  li  fuoi  buoni  intenti  :  &  in  efli  fi  allcuano  quelli  emi- 
nenti amici  di  Dio,chc  ottengono  quanto  dimàdano,c  peri  quali  kiaMacflà 
facofe  marauigliofe ,  per  il  che  vengono  ad  clforcquefli  flati  il  Paradiso  .ielle 
lue  dclicie.  Ellcndo  donque  co*i,  da  ciò,  che  habbiaino  detto,  ben  li  racco- 
glie, che  chi  parla  quelli  mali  linguaggi ,  e  da  quelle  male  Dottrine  ,leuando 
con  effe  alla  Religione  il  punto  della  perfettionc ,  e  la  buona  tempra ,  con  la 
qualefono  difpofli  li  fuoi  eiforcitij ,  &  aggiutando  con  quello  alia  fua  caduta, 
c  rilaflatione,di  fua  natura  fa  la  cofa  di  maggior  difguflo  del  Signore  t&  in 
maggior  difeapito  del  fuo  honorc ,  che  poiìono  fare .  Et  il  peggio  è ,  che  vna 
volta  feguito  quello  danno  e  quali  imponibile  il  fuo  riparo,  come  l'ha  info- 
gnatole*: infegna  l'efpcricnza  in  tutteleReligioni,le  quali  per  diquicade- 
rono ,  e  doppo  non  gli  fu  polftbile  ritornare  al  flato ,  che  perdcrono .  E  così 
quello  non  il  deue  confiderare  come  danno  folamentcdelli  prd.n  ti,  ma  di 
tutti  quelli,  che  col  tempo  anderanno  entrando  nella  Religione .  Dall'  eflerc 
tanto  grandi, e  fi  poco  rcparabili  li  mali, checaufanoque*  tali,  che  fanno 
quello,  nafee  il  venire  moki  di  loro  a  patire  in giuflocaltigo delle  lue  colpe 
grandi  afrlittioni,e  difgufti,&ad  inquietarli  alcune  volte  grauhlìmamcntc: 
Aog.  i  ucccdendoli  ciò ,  che  dille  S.  Agoftino  con  quelle  parole  .•  Ex  quo  Dea Jeruire 
Vy^.ià  c*pì  *  quo/nodo  difficile  expertus  fum  mcliores  tq  Kant  qui  in  A  fon  Atteri]  sprofecc- 
pop.  rnnt;  itAnonfumexperthipeiores  ,quAm  qutin  Afonaftcrjfsccciderunt.  Sino  da 
n»i>on.  c|lc  comi"llcjaj  j  feruire  Dio;  mi  ha  infognato  l'cfperienza,  che  fi  conie  non 
hò  trouati  altri  migliori ,  che  quelli,  che  nelli  Monafteri  j  trattorono  del  loro 
profitto,  procurando  di  caulinare  alla  perfettionc  :  così  per  il  contrario,  non 
hò  trouato  altri  peggiori  ,chc  quelli  che  in  cui  caderono,  mancando  alle  fuc 
obligationi.  Elacaufacperchcapprofittandofimaiedi  tanti  aggiuti,  come 
quelli,  che  fono  nel  flato  Rcligiofo ,  e  del  bcneiìtiodclla  fua  vocationc ,  van- 
no à  poco  à  poco  sdrucciolando  ,  e  cadendo  di  male  in  peggio  fino  àdare  nel 
profondo  delle  miferic, encll'abiflo  della  difpcrationc.  AlU-quali  quadrano 
le  parole  dell'  Apoftolo  ,che  trattando  di  quefta  medefima  materia ,  fcriue  à 
».  ad  Timoteo  dicendogl  i  :  muli  homi  ne  s  ,  &  feducìores  prò  fi  cient  in  peius,  errante*  , 
Thim.  &  i„  errorem  wf7r™rÉ/Xhc  quelli,  che  continuano  quella  maniera  di  tratto, 
cauando  gli  altri  con  li  fuoi  mali  linguaggi  dalla  ft rada  della  verità,  vanno 
ogni  giorno  peggiorandole  crefeendo  ne' fuoi  errori:  facendo  errare, e-» 
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Della  perfettiofte  'j  è  pace Religiofa  Di/c.  /.§.  /.  j 
tirandoli  dietro  gli  altri.  Quella  parola  vltima  :  ingannandoli  con  errori, 
fpiegò  S.  Tomafo  affermando,  che  quello  danno  è  in  perfuaderc  alle  perfonc, 
con  quali  trattano,  che  poflòno  aquiftarcla  fuapcrfcttionc,c  la  gloria  eter- 
na ,  per  ilrade  larghe ,  e  foaui  :  che  è  il  fine ,  doue  vanno  à  parare  li  mali  lin- 
guaggi ,  e  la  cofa  più  oppofta  alla  Dottrina  dell'  Apoftolo  il.  Paolo  di  quante 
ve  ne  fiano  :  il  quale  dice ,  che  tutti  quelli ,  che  trattano  di  feruirc ,  e  piacere à 
Dio  hanno  d'andare  per  la  llrada  reale  della  Santa  Croce ,  che  c  quella  della 
continua  negatione  propria , della  pacienza  nclli  trauagli,c  perfecutioni : 
Suadendo feilieet  (dice  l'Angelico) quod pojjìnt per pro/beritates  venire  ad  regnum  D- 
Cétlorum  :  contra  illkd  :  «fui pie  volnnt  viitere  in  Chrìjr»  ,  per/ecutioneì  patiuntur.  rup°7* 

Arriuando  à  trattare  delli  mezzi,  che  deuono  mettere  quelli,  che  in  quello 
fono  fiati  colpeuoii;  il  primo  è  conofccrc ,  e  ponderare  bene  li  Tuoi  propri j  ocuia' 
danni,  e  quanti  ne  poflònohauerecaufati  negli  altri.  Epcrquelloliaggiu- 
tcra  ciò, che  dice  il  gloriofoS.  Bernardo  trattando  delle  male  Dottrine  con 
quelle  parole  :  Vnusefi  ,  qui  loquitur  t&vnum tantum  verbum profert ,  &  tamen  BerB. 
illhii  vr/um  va  bum  j  vno  in  momento ,  multìtudinis  audientiumtdum  aures  inficit,  itt^t 
animas  mtetf  cit .  Et funtfpecies pefiis  hkitts  &c.  Quello ,  che  parla  linguaggi 
dannofi,e  da  Dottrine,  con  le  quali  fi  diTcapita  la  perfèttionc,  alcune  vòlte 
con  vna  parola ,  &  in  vn  momento  fuole  fare  danno  a  molti,  e  contaminando 
loro  lvdito ,  ammazza  le  loro  anime .  E  quella  è  vna  forte  di  pefte  di  tal  con* 
ditione ,  che  fi  diuidc  in  molte,  e  differenti  fpccie,  come  le  diuidc  il  medefimo 
Santo .  Il  rimedio  di  quello  è ,  il  rauiuarc  il  timor  fantodi  Dio  leggendo ,  c 
meditando  attentamente  Dottrine  limili  a  quella  di  S.  Bernardo ,  e  l'altre-» , 
che  fono  conformi  ail'  Euangeliodi  Chrillo  Signor  nollro ,  &  alia  perfetta^» 
obedienza ,  che  egli  ciinfegna  .•  perche  con  auclle ,  cerne  con  il  Sale  del  Pro- 
feta Elifco ,  fi  vengono  à  raddolcire ,  e  fare  lalutiferi  li  fonti ,  che  fono  li  fen- 
timenti>dcttami,&  affetti  dell'anima , da  quali, come  dalle  fue vene , & 
OiÌ£i'ne,efcc  il  corrente  delle  parole:  perche  cosi  quello,  che  prima  era  Ite- 
rile, e  daua  la  morte,  fi  j  fertile,  e  di  ila  vita  con  la  fua  verità:  comclodifle 
S.  Girolamo  facendo  mentione  del l'hilloria  del  nollro  Santo  Padre  con  que-  Hier> 
Ile  parole  :  aquas  ,  Eli/eus ,  Euangciico ,  &  jfyofialico  curauit fole  :  vt  v'ei fieri-  io  «». 
Ut as  erat ,  &  mort  t  ibi  veri-ai  ejfet ,  &  vira  :  Cioè  à  dire  :  Sanò  il  Profeta  Eli-  ^e<^ 
feo  con  le  parole  dell' Euangclio, e  degli ApofloliC& in fpirito profetico) 
l'aque  delle  dannofe  Dottrine ,  commutando  la  fterÙita,  e  la  morte  in  vera 
vita.  Quello,  con  che  fi  rimediano  l'acque  di  quelle  male  Dottrine,  e  fuoi 
danni,  è  la  lettione ,  &  il  linguaggio  della  Dottrina  Euangelica ,  e  fpiritualc , 
con  la  quale  la  fterilità ,  e  la  morte  fi  conucrtono  in  feconda  verità ,  e  vita . 

Il  fecondo  mezzo  è  il  pigliare  moltoà  petto  il  tacere,  aflenendofi  ancora 
dalle  parole  lecite, per  venire  ad euitarc quelle, che foleuano parlare coru,  c  ,7" 
tanto  danno  fuo,e  d'altri:  poiché,  come  nfcrifee  Alberto  Magno  dalla_>  jj'^f" 
Glofa  :  lite  folu s  non  cadit  in  illicita  ,ejui  fe  caute  refiringitk  licitis .  Quello  nw 
folo  non  cafea  nelle  parole  il  lecite,  e  dannofe,  che  facendoli  padrone  della  JÌJJ, 
fua  lingua  conilfilcntio,saIafciardiparlareIcIecitc,clegiulte.  E  Tomafo  p„  iVbf 
da  Chcmpis  dà  la  medefima  Dottrina  con  quelteparolc.-  Non  affuef cit  homo  *tìtj£f 
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c  ah  ere  fupcrflitA  nifi  a  multi  s  lìciti*  abfiineat  libenter .  Non  è  potàbile  che  l 'fioc- 
ino arriui  à  sfliggire  le  parole  fuperflue,  e  dannofe ,  fc  non  fi  rcftringe  ad  cin- 
tare col  filentio  molte  di  quelle ,  che  lecitamente  potrebbe  parlare .  £  quella. 
Dottrina  hà  molta  forza  nelli  mal  accommiati  ,  &  habituati .  E  non  è  mol- 
to ,  che  corti  dolore  alla  lingua  il  Ilare  attaccata  ad  alcune  parole  lecite ,  per- 
che ordinariamente  fi  rimedia  il  danno  di  tutto  il  corpo  con  il  cauterio ,  e  con 
il  dolore  del  membro,  che  hà  principiato  à  corromperli ,  come  in  cattige 
d'haucr  porti  tutti  gì' altri  in  pericolo  di  perderli . 

Il  terzo  rimedio  è  fuggire  con  ogni  diligenza  da  quelli ,  che  gurtanodi 
quelli  mali  linguaggi  *  e  mormorationi ,  e  da  quelli ,  che  prima  ci  afcoltaua- 
110,  c  parlauano  confidentemente  in  materie  fimili .  Quello  configlio  è  del 
Sauio ,  che  incaricando  al  Tuo  figlio  il  fuggire  d^ììi  fentieri ,  e  ftradc  dannofe  > 
c  dalla  communicationc  di  coIoro,checaminanoper  quelle,gli  dice:  Remoue  à 
te  os pra**m.-&  detrabentia  labìa fìnt  procul  à  te.  Allontana  da  te  la  bocca  mala  : 
e  le  labra  di  qucUi,che  mormorano,  e  dicono  male  del  buono  rtijno  molto 
lontane  dalli  tuoi  orecchi; ,  e  da  douc  tii  farai .  E  dichiarando  quelle  parole 
Beda  ,  dhTe  :  Tua  labi*  ,  ne  detralUonibus  ajfuefcant ,  cufiodias  :  &  alias,  faqfì} 
omu  htàc  vitiofubditos  no/line  te  corrttmpant  ,fugìas:  Non  lafci  che  le  tue  la- 
«»ì»;  4-hra  fi  accoftumino  àia  mente,  mormorationi,  e  linguaggi  dannofi:  e  fuggi 
da  tutti  quelli,  eh' cfpcnmentarti  foggetti  à  quertovitio  de  mali  linguaggi, 
acciò  non  t'impedifeano  il  tuo  rimedio,  e  finifeano  di  dirtruggerti .  Per  quelli 
mezzi, e  per  altri  potrà  rimediare  con  le  fue  parole, &  opere  li  danni, che 
causò  con  li  fuoi  mali  linguaggi ,  procurando  con  tutte  le  forze  polfibili  ri- 
pararli, come  fi  dice  in  quella  prima  parte,  la  quale  tutta  fi  ordina  al  rime- 
dio, e  buoa  iadttizo  dclli  colpeuoli  in  quella  materia . 
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SD»  quella  ,  che  de  novo/. tre  timi  lì f additi  atlanti  del  bette  commune  per liherxre^ 
gf  altri  j  efe  slejfi  da  atte/ti  mali  linguaggi  ,  e  dalli  fuoi  danni . 

iErche  fi  fradichino  dalle  Religioni  per  quanto  farà  potàbile,  li 
mali  linguaggi ,  deuono  li  defiderofi  del  proprio  profitto ,  e  li  ze- 
lanti del  bene  commune  (  che  perla  mifericordia  di  Dio  fi  troua- 
no  liberi  da  quella  pelle ,  e  che  fono  flati  allcuati  con  la  vera ,  & 
vtile  Dottrina  di  Chrilto  Signor noftro, e  delli Santi)  non  con- 
tentarli con  conofeere  li  danni, che  caufano,mà  procurare  di palfare più 
auanti ,  ruggendo  con  ogni  diligenza  da  quelli ,  che  li  parlano . ,  Scriuendo 
PApoftolo  S.  Paolo  alli  Coloflenfi,loro  raccomanda  la perfeucranza  nella 
buona  Dottrina,  &  incarica  loro  che  fuggano  dalla  contraria,  procuranr 
A4   do  di  dargliela  à  conofeere  con  le  parole  feguenti .  Sicut  ergo  accepifiis  lefup 
Celle  Chnfinm  Dominum  s in  ipfo  ambulate ,  radicati  ,  &  fuper  adiscati in ipfo  ,  &  con~ 
'  '      fìrmatifidc±fìcut  &  didicifiìsj  abundantes  in  ilio  in  grati  arum  .t  Itone .  Rìdete  ne~» 
quii  vos  dteipiat  per  Philofophiam ,  &  inariemfalla<i*m{ecundumtradìtione>n^ 
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bo/ninum  jfecundum  dementa  Mundi ,  &  non  fecundum  L'hrifium .  E  vuf  >1  dire: 

Cantinate  aUimmitationc  di Giesù Chrifto Signor  noftro con  l  a  k mpimcn :o 
della  fua  Dottrina ,  fondati ,  radicati,  e  confermati  in  quella  per  mezzo  dclja 
lede;  rendendogli  molte  gratie  per  il  beneficio,  che  vi  fece  nel  da  mela,  C 
guardate  con  ogn'  attcntione ,  che  non  v'inganni  alcuno  con  filofofic ,  e  fofl  ì- 
Jlicheric  falfe ,  fondate  più  in  raggioni  humane ,  e  temporali ,  c  conformi  alii 
principi;, per  li  quali  fi  gouernanoilMondo,cfuoiicguaci,chcinChriito 
Signor  noft  ro ,  e  nel  la  fua  verità ,  e  Fede  Diuina . 

Tutti  quelli,  che  fi  fono  pregiati  di  Fedeli  Difccpoli  di  Chriflo  Signor  no- 
ftro  hanno  continuato  à  dare  quefta  Dottrina, ponderandola  come  tanto 
importante  per  il  bene  dclli  Fedeli.  E  così  vediamo,  che  molto  di  ciò,  che 
fcriflero  li  fagri  Dottori,  e  Maeftri  fpirituali  tu  indrizzatoà  sfuggire  limili 
linguaggi  mali  in  differenti  materie,  liberando  per  qucftomczzolifinceri,c 
ben  intentionati  da  propri;  danni.  S.  Cipriano  ellcndo  abfcnte  dalla  fui-. 
Cuiefa  di  Cartagine ,  fcriue  alli  fuoi  fudditi  quefte  parole  :  Hinc  rame»  ,fra-cy». 
nei  diteti iffimi ,  hinc  admoneo  pariter  t&  confuto  j  ne  pernicio/ii  vocibus  temere  JJ'^ 
cr  edati s ,  necfallactbut  verbis  confenfum facile  commodetis,  ne  prò  luce  tenebrai,  pfcfc. 
prò  die  noilem ,  prò  cibo  famem  9pro  poth  fìtim,  venenum  prò  remedio t  mortem  pr» 
/Mute  fumatis:  nec  atas  vos  eorum ,nec  authoriras fallar .  Et  èvndire:  lindi 
qui  amatnTimi  Fratelli ,  già  che  non  poflb  abocca ,  vi  auifo  per  fcritto ,  &:  in- 
ficine vi  configlio ,  che  non  facile,  ne  temerariamente  diate  orecchio,  nè  cre- 
dito a  Dottrine  aliene  dalla  verità,  e  dannofe ,  perche  per  mezzo  di  quella 
diligenza ,  e  ritegno ,  vi  liberarne  dall'  abbracciare  le  tenebre  per  la  luce ,  la 
notte  per  il  giorno ,  la  fame  per  il  cibo ,  e  follento ,  la  fete  per  il  bcuerc ,  il  ve- 
leno per  medicina ,  &  la  medefima  morte  per  la  falute .  Et  àuertite ,  che  non 
v'ingannino,  nè  la  canuta  età,  nè  l'autorità  di  quelli ,  che  infogneranno  fomi- 
glianti  Dottrine.  E  paflando  più  auanti  dice  loro:  Proemi  ab  buius  Mundi 
fontsgione difeedite t&fermones eormm  velut  canctr  , & pe/femfuj tendo  , vitate. 
Vitate  lupos  ,(]ui  oucs  àPaftore  fecernmnt  ;  vitate  lìnguam diaboli venenantem  ,  infra. 
c.-it  ab  initio  Mundi  falla* femper  ,  &  mendax  mentitur  >  vtfallat  t  blanditur  vt 
noceat.  Allontanatcui  come  da  cancro,  e  pelle  dell'aria  infetta,  da  parole 
fomiglianti  :  fuggite  da  quelli ,  che  parendo  amici ,  fono  lupi  diuoratori,  che 
pretendono  fuiarc  le  pecorelle  dal  fuo  Paftorc,  per  doppo  leuarc  loro  la  vita . 
Inondate  orecchio  al  linguaggio  vclenofo  del  Demonio,  che  fin  dal  principio 
del  Mondo  fu  femprcfalfo,& ingannatore:  mentifee  per  ingannare,  &  al- 
letta per  far  danno,  e  dare  la  morte.  E  S.  Bafilio  parlando  del  gran  pericolo, 
che  vi  è  in  queAa  forte  di  linguaggi ,  e  nel  trattare  con  quelli ,  che  li  parlano , 
ponderando  ad  vn  fuo  figlio fpirituale  la  diligenza, con  la  quale  haucua da 
fuggire  da  quelli, e  da  quahìuoglia , che  liparlaflcro,dicc:  Cmm  bui uf modi  ^ 
virtj ,  nec  ftt  tibi  vii  a  co  mix  no  ,  nec  veli j  emm  cisfermocinari  ajfiduè .  Stpt  enim  n,t  ad 
per  vnam  ouem  morbidam  'rex  totus  polluitur  &  modica  pars  felli s  mafn.tnu  jP'^ 
dulcedinem  in  amantudinem  vertit .  Non  trattare ,  nè  conuerfare  molte  volte  t'd  fiat, 
con  fimili  pcrfonc,ncafcolta  li  fuoi  linguaggi ,  perche  ordinariamente  ve- 
diamo ,  clic  vna  pecora  fcabbiofa ,  non  folo  puolc  attaccare  la  fua  fcabbia  all' 
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altri, mà  anco  Tuoi  diftruggere  vna  grege  intiera ,&  vnapicciola parte di 
fieleè  ballante  per  rendere  amara  molta  quantità  di  miele,  lì  rimedio  dun- 
que ,  che  li  Rcligiofi  defiderofi  del  Tuo  profitto ,  deuono  porre  per  liberare  i e 
fteili ,  e  la  TuaCommunità  da  così  contagiofa  pelle,  come  quella  di  quelli  mali 
linguaggi, è  l'allontanarfi  con  ogni  riTolutionc,c  diligenza  da  coloro, che 
vedranno ,  che  li  parlano ,  non  dando  loro  orecchio . 

Per  confeguire  quanto  fi  è  Jetto ,  aggiuterà  molto  il  viuere  con  vn  Tanto , 
c  prudente  ritegno,  efaminando  Tempre  le  Dottrine,  che  vdiremo,  con  la_, 
pietra  di  paragone ,  che  è  la  vita ,  e  Dottrina  di  Chrilto  Signor  noilro  ;  e  non 
icoprendoui  vera  humiltà,  obedienza,  negationc  ,  ftima  della  penitenza, 
diTprczzo  del  creato,  carità,  &  amor  di  Dio,  e  del  proiììmo  ben  ordinato: 
per  buon  colore ,  che  habbiano ,  non  Tono  linguaggi  veri ,  ma  hlfi ,  ÒV  ingan- 
neuoli,e  come  a  tali  non  fi  deue  dare  credito:  tenendo  per  cerco,  che  chi  li 
parla, ancorché  non  pretenda  ingannare, ne  fi polTaprelumcre limile cofa 
di  Tua  perTona,è  chiaro,  che  è  ingannato . 

Ponderò  molto  bene  S.  Bernardo  la  diligenza ,  con  la  quale  dobbiamo  ri- 
parare in  quello,  che  vdiamo,  acciò  non  ci  faccia  danno  anco  quando  noi 
altri  oflcruiamo  il  filentio .  Le  Tue  parole  Tono  quelle .  Facile  licita  lakitur  , 
Bern.    nec  ******  fedi*  Mabitur  cordi ,  ir  a  vt  ìHulfis  in  ter  lojuenduiv  minus  profuerit  t 
itt.  àr  cjuod propriam  cohibucrint  j  dum  non  caiterint  alienam .  Facilmente  Tdrucciola  la 
cunò'd!  lingua  in  parole,  e  linguaggi  dannofi,econla  medema  facilita  fanno  dan- 
no  a  quelli ,  che  dannò  loro  adito  nel  Tuo  cuore.  Et  quefto  è'tanto  certo ,  che 
tte<1'  à  molti  non  fu  di  tanto  vtile  il  raffrenare  la  Tua  propria  lingua ,  quanto  rice- 
uerono  di  danno  per  non  riguardarli  dall'altrui.  Con  quello  tanto  Tahiti- 
fero  configlio  c'inTcgna  il  Santo  Dottore,  quanto  facilmente  ancor  quelli, 
che  trattano  di  tacere  pericolano  con  ciò,  che  odono,  Te  non  vanno  con_. 
molta  particolare  auertenza  cTaminando,  c  procurando  d'intendere  in  Tano 
ienfoqucllo,chc  odono. 

ProTegucndo  il  Santo  la  medema  materia  dice  vna  coTa  ,che  pareeTagcra- 
tionc  ,  ma  non  lo  e .  V tilis  efifrater ,  q  iti  rìbi  loquitur ,  fapiens  efi ,  religiofus  »  oc 
Idem-»  ,,ww;  ■Ocum  , plus  dico  ,  Angelus  efi  ,&  Angelus  lucis :  etiam  (ìc  cane  tifa  ne 
1  biden  audias  vnde  l Jtdaris .  A7ec  perfonam  veli/»  t  ibi  fu/pei' hvn  effe  tJed  linguai»  prtfer- 
t  int  in  ferrnecinxrìonc  communi,  Hona  cjuidem  columbi firnplicitas,fed  in  hoc  parte 
quoque  ferpemis  a  il  uri  Am  non  omittas.  A/Aria  ne  a  .geli cu m  qui  de  m  verbum* 
fine  di/c afflane  prdteriens  ,  cogitabat  qualis  effet  ifta [aiutano .  E  vuol  dire  il  San* 
to  :  Anco  quando  la  pcrìona ,  che  ti  parla ,  edotta ,  Tpirituale , &  timorata 
di  Dio  (e  dico  più)  ancorché  fia  Angelo,  &  Angelo  di  luce,  con  tutto  ciò  và 
con  riguardo,  perche  non  odi  qualche  coTa,  che  ti  polla  fare  danno  .<  non  per- 
che io  voglia,  che  tìihabbia  per  ToTpctto  la  pedona,  ma  la  Tua  lingua,  parti- 
colarmente nel  tratto  commune,&  ordinario, douc  fi  fuole  procedere  con 
minor  confiderationc ,  &  auertenza.  E'  buona  la  Templicita della  colomba, 
però  qui  «incora  è  neceflaria  la  fagacità,  e  prudenza  del  Tcrpente .  La  Ver- 
gine Maria  Signora  noflra  ancor  le  parole ,  che  gli  dilfc  l'Angelo  cTaminò , 
confìderando  con  attcntione  la  Tua  ambafciata,  dal  che  ne  Tegui  l'interrogar». 
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lo  di  quello, che  in  ella  potcua  cikre  dubiofo.  Quanto  cattiua feufa  hau- 
ranno  conforme  a  quella  Dottrina ,  coloro , che  facilmente  credono  ,  lenza 
fare  il  douuto  efame  di  quello ,  che  loro  dicono  li  tentati ,  Cs:  imperfetti ,  non 
procurando  di  cfaminarlo  come  deuono,  ne  di  prouarlo  con  la  pie  tra  di  pa- 
ragone lìcura ,  e  vera ,  che  è  Chrifto  Signor  noftro  :  e  quanto  ben  giuilamcn- 
tc  meritino  l'inganni ,  e  pericoli ,  ne  quali  cadono  per  quella  caufa . 
«vfTrè  cofe  fi  deuono  ponderare  in  quelle  parole  .•  La  prima  è  che  in  mate- 
ria di  Dottrine ,  e  linguaggi ,  non  e  iicuro  ridarci  d'alcuno ,  ancorché  fia  co- 
me vn  Angelo,  quando  la  fua  Dottrina  non  è  conforme  a  quella  dell'  £uan- 
geiio.-.  ptrchc  fe  bene  la  perfona  Ila  lìcura  ,  e  l'intentionc  buona,  la  lingua  c 
molto  cipolla  ad  errare .  La  feconda  è,  che  fe  bene  è  buona  la  (impliciti  della 
colomba ,  però  qui  non  balta ,  fe  manca  l'aftutia ,  e  la  fagacitadd  fcrpcnte_>, 
che  è  mirare  bene  fopra  tutto ,  il  capo , che  è  Chrifto  Signor  noftro ,  eia  iua 
certa, e  ficura  Dottrina.  La  te  rza,,  che  quel  li,  che  fi  pregiano  di  veri  tìgli 
della  Beatiifima  Vergine, la  dobbiamo  immitarc  con  particolare  diligenza 
in  quello  fol lecito ,  e  diligente  efame  delle  parole ,  e  linguaggi ,  che  vdiremo  , 
ani  orane  lìano  Angeli  quelli ,  che  li  parlano  ;  non  fodisfaccndoci  con  la  fola 
buona  apparenza ,  ma  procurando  claminarli  attentamente  per  vedere ,  Gzj 
contengono  C3fa  ,chc  ci  poffa  fare  danno,  per  non  eflcrc  contorme  alla  Dot- 
trina ,  e  pertettionc  dell'  Euangclio . 

Qui  fi  dsue  aucrtire  che  qucfto  efame,  del  quale  trattiamo  non  è  tanto 
facile,  che  non  fia  ncceflario  per  accertare  in  quello  molta  grada,  e  luce 
del  Ciclo.  Perciò  parlando  Dio  con  Giobbe  del  demonio,  fotto figura, e 
nome  di  Balena  gli  dice:  In  medium  orùeiujquisintrabit}  Chi  potrà  entrare  iob.41. 
in  inezzodclla  Aia  bocca?  Sopra  le  quali  parole  dice  S.Gregorio.-  Subaudis, 
nifi ego  t  qui  per  dif creta*  eleElorum  mente*  furgeftionumeius verità difcutio,&  STn. 
non  ita  hoc  effe ,  vt  fonuerunt  3manifefio .  Bonum  nam^ue  videntttr  promitrere  ,  morii. 
fedad  perditum  finem  trahunt .  In  medium  igitur  eri*  eiu*  intrare  efh,  cui  Uditori*  c*  ' 
et  m  verùd  penetrare  ,vt  nequaquam  penfetur ,  quid  rtfonant  ,fcd  q.-to  intendant  : 
E  vuol  d'ire:  Quando  dice  Dio:  chi  potrà  entrare  nella  hocca  dumefta  fpa- 
ucntoia  balena  del  demonio  ?  fi  deue  fupplire:  (è  non  fono  io ,  che  fono  quel- 
lo, che  nell'anime  prudenti, &  auertitede  mici  eletti  clamino  le  parole, 
linguaggi  delle  fue  fuggcftioni,c  manifcfto  loro,  e  dichiaro  che  non  fono 
quello,  che  appaiono ,  poiché  otfercndo  all'  apparenza ,  cofe  buone ,  con  co- 
lore di  bene,  portano  alla  perditionc.  L'entrare  donque  nella  fua  bocca  ,è 
penetrare  l'aftutia, e  malitia  delle  lueparolc,nonlafeiandotìararefolodal 
mono ,  che  fi  fente ,  ma  attendendo  al  finc,c  doue  conducono .  E  lo  confer ma 
Aòito  il  medcflmo  Santo  Dottore  conreffempio  di  Adamo, che  perelfcr  fla- 
to negligente  in  fare  quello  efame  attentamente  fi  perde  :  Intrare  Marni»  Ucm> 
medium  orh  eius  noluit ,  quando  imentionem  perfuafioni*  illius  caute  penf  ve  »c- 
flexit;  dìuinitatem  quippe  fe  per  illum  accipere  cretlidit  ,  &  immortatitatenzs 
amifit .  Vnde  ergo  ab  intelletti  verborumeius  incaute  exterimfietit ,  inde  fe  ori 
illius  deuorandumfunditut prabuit .  Cioè ,  che  Adamo  non  volfe  entrare  nel  la 
bocca  di  quella  balena,  quando  fi  diportò  negligentemente  nell'eiammare 
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con  cautela  la  pcrfùafione,&  intentionc  delferpente.  Credè  facilmente^ 
che  per  il  mezzo  di  quel  propofto  egli  farebbe  limile  a  Dio ,  e  per  la  medema 
ftrada  perde  l'immortalità .  E  così  il  procedere  con  poca  cautela,  fermandoli 
nella  corteccia  di  fuori ,  fenza  entrare  dentro  delle  lue  parole  ad  cfaminarle , 
fu  vn  ofFerirfi  alla  fua  bocca  per  elfcre  diuorato ,  e  trangoiato  da  quello . 

Per  afficurarfi  maggiormente  di  non  cadere  in  pericoli  tanto  grandi ,  non 
fi  contcntorono  li  Santi,  eMaeftri  fpirituali  d'incaricarci  che  fuggiilìmo  dalli 
linguaggi,  e  dottrine ,  che  fono  dannofe,  e  contrarie  alle  vere,  e  fodc  virtù , 
ma  ancora  volfero ,  clic  cuitaflìmo  ogni  forte  di  difeorfi  di  cofe  impertinenti , 
c  vane ,  ponderandoci  li  danni  ,cdifcapiti,che  fcguonoall*  anime  dcliderofe 
del  loro  profitto  da  quefte  conuerfationi  :  perche  conforme  alla  fua  Dottrina 
facilmente  li  ilirucciola ,  e  vienca  darcdalJe  parole  ociofe,  &  impertinenti,  in 
jtm  io  altre  più  dannofe.  In  confcrmationc  di  che  difleS.  Bernardo:  Fugerumorcs 
fint-'  f&cult  ,&  v  ti4  ,nc  j 'tetti 'Aria  colloquia  jCju*  mentem  difiruhunt  ,  &  intjuietAnu 
SJ  V    reddunc ,  cr  in pAce  ejfe  n$n  permmunt .  Fuggi , e  fa  che  fuggano  da  te  li  conti, 
JJ^l  e  nuoue  del  f  ecolo,  e  tutte  le  conuerfauoni  di  cofe  vane,  perche  non  fanno 
tibm  altro  ,  che  diftraere,  &  inquietare  l'anima ,  priuandola  della  fua  quiete^, 
^•ruU*  cPacc«  E  S.  Gio.  Grifoftomo  parlando  al  medemo  propofito  dice  :  Obrurc- 
aitur    mus  igitur  Aura  nofiras  contr*  vatts  colloquia:  noneil illinc modicumm*lnm: 
*1rfec  r*//^*     eo  MU^<i  f^/cHtittir.  Chiudiamo  li  nolìri  orecchi  di  tutto  putito  per 
vìc«    non  v  dirc  li  difcorli  vani  ,&  inutili ,  perche  non  è  picciolo  il  male ,  che  dall' 
Sì"J"  afcoltarii  ne  fegue,  poiché  fono  la  radice,  e  principio  di  tutti  li  mali.-  douc 
chr.f.  il  rinchiudono  tutti  li  mali  linguaggi,  de  quali  andiamo  trattando,  cornea 
^,4.J°' quelli, che  fono  più  vicini  allidifcorfi  otiofi,&  impertinenti,  li  quali  fono 
■dThcf.  come  l'vltima  difpofitionc  per  quelli .  E  volendoci  feoprire  il  fondamento  di 
nel !*a  quefta  Dottrina  dice  nel  medemo  luogo  :  j4à fermocinAtioncs  ,  &  coll^uU/or- 
ibidem  truttftr  ,&  componirur  Animus .  Che  l'animo  dell'  homo  fi  compone,  e  forma,  ò 
J^tm  lìdifcomponc,edisfigurafecondochefonolidifcorfi,e  le  conuerfationi .  E 
cosi,fc  li  difeorfi  fono  di  negatróne  propria,  e  di  pcrfcttioneEuangclica,  fi 
fortifica ,  e  s  inalza  a  defiderarla ,  &  apprenderla  :  e  fc  per  il  contrario  fono 
di  delicatezza ,  di  regalo,  e  di  propria  commodità  ;  al  pafiò,  che  qucfto  fi  con- 
tinua, fi  va  infiacchendo, e  facendoli  molle,  &  effeminato,  vertendo/i  per 
quello  mezzo  delle  medeme  proprietà,  e  conditiOni  di  quelli, con  quali  tratta. 
Il  che  ci  dilfc  vn  adagio ,  ò  prouerbio  con  quefte  parole  :  Dimmi  con  chi  trat- 
ti ,  e  ti  dirò  chi  fei .  Nelle  quali  fi  pondera  molto  bene  come  ci  vendiamo  non 
folo  dclli  pareri, e fen cimenti,  nuancoradegUaftetti,defiderij,ccoftumidi 
quelli ,  con  qua  li  piìi  facilmente  trattiamo. 

Per  confeguirc  il  fuo  intento  fi  ferue  il  medemo  Santo  Dottore  delle  fe* 
guenti  fimiliiudini  •  Efi  enim  Animus  infiar  cerAcuiufdAm  ;  nam/tauidem/ri- 
ChtiM^"*  co^0<li,iii  induxeris tfulidAueris  ipfum  jtttq;  indurAueris :  fiverocalidu  t&x 
hom.  i,  ferventi 4 ,  emollicris  :  ematlitum  Autem  j  Ad  <fuodcumq:volcs  , finge* ,  *\c  tomi, ibis 

Th«/id  ima&ir!C,n1i  ìltircjtAjH  infculpes.  E  l'anima  noltra  come  la  cera ,  che  con  il 
*  '•  freddo  s'indun  fee  ,e  con  il  calore  s'ammollifcc.  E  cosi  fclixùCcorfi  ,chc  vdia- 
mo  fa  ranno  freddi  cioè  >  fc  fa  ranno  linguaggi  di  quelli ,  che  intepidifeono ,  e 

raf- 
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raftreJano  l'anima ,  c  iindurifcono  inordinc  aJ  riceuiraento ,  &  impresone 
della  verità ,  diuerrà  dura ,  &  oftinaca  per  ogni  bene  ;  ma  fé  li  difcorlì  faran  no 
di  di  finganole  di  Dio  (che  fono  fecondo  dille  Dauid  accefì  grandemente  £fu~ 
rum  eUfuium  tuumvebemcnter .  )  nelli  quali  fi  rachiudc  il  fuoco,  che  Crinito  r'r,:- 
Signor  noftro  venne  a  mettere  nella  terra  con  le  parole  del  fuo  Vangelo ,  con  11 
quello  aggmto  s'ammollira.c  reitera  difpofta  per  imprimere  in  quella  il  bene, 
che  vorrai  :  c  cosi  potrai  Camparci  molto  al  viuo  la  rcalclmagine  ,c  fomi- 
glianza  del  Kc  de  Regi, che  è  Chrifto:  reflando lei traiformata, e fimileà 
quello  Signore  nel  fuo  modo  di  fentire,  parlare,  &  operare, di  maniera  ch« 
pc >Ua  dire  con  5.  Paolo ,  che  fua  Maclìa  viue  in  elfa  :  V iuit  vero  in  me  Chriftus.  Aj 
La  feconda  firn ilitudinc,  con  la  quale  comprouaS.Gio.Grifollomo  quello, 
che  andiamo  dicendo ,  e  della  naue,  e  de'  venti,con  quali  fi  muouc,  afferman- 
do che  quello  che  fanno  li  venti  alle  naui ,  quello  mcdcfimo  fanno  li  difcorlì ,  « 
le  conuerfationi  ali'animc  noltrc,&  alli  fuoi  coftumi:  Quodemmnauigijs 
funt  flit  hs  (dice  il  Santo}  noe  a;;;mis  funt  fermones  :  <juocumj;volej  transferés 
t'iot  ,  &  curuabis  :  Quapropter admoncns  quidam  dicit  :  Omnis  narraci»  tua  fit 
inlcfc  altiffimì.  Perche  fi  come  quando  fonSano  li  buoni  venti,  e  fauoreuoli 
corre  felicemente  la  naue,s'indrizza  agufto,  e  giunge  con  ficurezza  al  porto 
defidcrato  :  mi  quando  gli  fono  contrari j  la  mandano  al  fondo,e  l'annegano, 
ò  danno  con  quella  nelle  mani  de*  nemici.  Della  medema  maniera  quando 
le  noltrc  conuerfationi,  e  linguaggi ,  che  vdiamo ,  fono  di  Dio ,  e  di  difingan- 
no ,  che  è  il  foffio ,  Òr  infpirat ione  dello  Spirito  Santo,  col  quale  fi  rauouono  al 
bene  le  naui  delle  anime  noftre.-  ail'hora  corrono  velocemente  per  la  Itrada 
della  perfezione, &  arriuano  al  porto  defidcrato  di  quella, cariche  di  ri- 
chezze  fpirituali:  ma  quando  fonano  in  quelli  li  venti  furiofi  dellimali  lin- 
guaggi del  Mondo,  carne,  e  demonio,  quelli  inalzano  tinte  borafche ,  e  tem-  ' 
pc  ite,  che  cacciano  à  fondo  la  pouera  naue  con  perdita  di  tutti  li  fuoi  beni. 
Per  tanto  conclude  la  fua  Dottrina  il  Santo  ricordandoci  il  configlio  del  Sa- 
uio ,  che  dice  che  tutti  li  noftri  difeorfi ,  e  conuerfationi  nano  nella  legge  dell' 
Aitiilìino  :  che  è  dire  che  fiano  fempre  fpirituali ,  e  di  Dio .  Poiché  come  dine 
S.Girolamo:  fopra  le  parole  del  Salmo.  Os  euum  abbundauit  malttia .  Fa/ixHict. 
lingua ,  qua  non  nouit  *  nifi  de  diuinis  componere fermonem .  La  felicità ,  C  beati-  Hugo!^ 
tudinc  della  noftra  lingua  Iti  in  non  parlare  d'altre  cole,  fc  non  delie  Di -j ine.  card. 

£  non  fi  deue  con  tenta  re  il  buon  Kcligiofocon  non  dare  orecchio  allidif- 
ccvfi  o  t  ioli  ,&  impcrtinenti,&  à  quelli  mali  linguàggi  fuggendo  da  chi  li  parla  :  49  «ì 
ma  hà  da  procurare  di  fcruirfi  contro  quelli  d*vn  altro  molto  genera  le ,  ck  elfi-  cuurn  ■ 
cace  rimedio ,  che  è  il  tratto  fpintua  le  di  difinganno,  vfando  di  lui  nelle  occa- 
sioni, che  guittamente  potrà  conforme  alla  fua  regola, e conftitutioni;  & 
accollandoli  allivirtuofi,  e  de  fiderò 'ideila  perfettione,che  di  quello  parlano. 
Quclto  rimedio  fu  quello ,  che  diede  lo  Spirito  Santo  à  Dauid ,  quando  nel 
1  uogo  (opraci  ta  to  dimandò à Sua Macflà,  che  lo liberaife  della  pclte,  e  veleno 
delle  male  labra ,  e  lingua  ingannatrice  :  Domine  Ubera  animam  meamàlabvjs  fM 
inìqui  r,CT  à  Un'uà  dolofa  .  al  quale  rifpondc  :  Quid  dei ur t ibi  t  ant quid  appo-  itf. 
natur  libi  ad  linguamdolofam  ì /anitra  potenti  s  Acuta .  -L'armi  più  potenti,  che 

con- 
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contro  effe  ingannatrici  lingue  ti  fi  poflòno  dare,  fono  le  faettc  acute  dell* 
omnipotente .  S.  Agoftino,e  communementc  li  Santi  intendono  per  quefte 

hùocD  ^Cttt  acute  le  parole  di  Dio.  Sagittapatentis  acuta  ydiiit  ;  verba  funt  Dei . 

liti.  Quefte  parole, e  linguaggi  fpirituali,e  diuini  ci  raccomanda  ,&  incarica  la 
noftra  regola ,  che  fiano  abbondantemente  nella  noftra  lingua  Tempre ,  che 
li  uircino  da  parlare ,  portandoli  perciò  molto  confiderai ,  &  fcolpiti  ne  no- 
ftri  cuori.-  perche  quelli  fono  la  Tpada  di  due  filidelloSpiriu>Santo,canla 
quale  ci  difenderemo, &  otteneremo  vittoria  di  quelli  crudeli  nemici.  Cla- 

titg.     dÌHS  .\Htem  Spiriti:*  \  quod  tfh  verbiim  Dei  abundatitcr  habitet  in  ore,  C~  in  cordtbus 

ono.  veftr-tSt  pjgjiò  jctte  parolc  la  Regola  dalla  lettera alliColloilenfì, nella-. 

eih^r.  qùak  l'ApoftoloS.  Paolo  chiamauahftcUoalliTuoiDifccpoji.  I/aiticurare 

Paul  ad  ^ft*  maniera  di  tratto  di  fpirito ,  e  di  disinganno  dipende  molto  dall'  appli- 

couof.  carda  trattare  con  quel  li,  che  Io  parla  no, &guft  ano  di  vdirio,appoggun- 
doci  fempre  alli  più  perfetti . 

S.  Baiìlio  nel  luogo  fopracitato  hauendo  detto  al  fuo  figlio fpiritualc,chc 

^fel'  foggile  da  quelli ,  che  parlauano  mali  linguaggi ,  aggiunge  Tuono  quefte  pa- 
role :  Perfcttornm  virorum  confortiofruere ,  &  contubernio  attinenti  uni  dclecìe- 
'tur  anima  tua  jCr  à  colloqui*  >  eorum  ne  auertas  aurem  tu.xm  :  verba  enim  vita 

»bi  fup/ runt  verba  eorum  :  &  incolumità!  anima  hit  j»ui  e  a  libenter  attendunt;  Sic  ut 
tnimfol  eriens  effugat  cai'ginem  :  ita  Sondar  km  Dottrina  àfenfìbus  tuis  expellet 
tenebrai .  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  :  Codi  della  compagnia  delli  perfetti, 
e  fanti  nomini;  fi  diletti  l'anima  tua  di  trattare  con  quelli,  che  da doucro 
trattano  di  mortificatone , e  d'aftinenza,c  non  allontana  li  tuoi  orecchi 
dallifuoidifcorfijCconucrTationi:  perche  le  fuc  parole  fono  parole  di  vita, 
che  caufano  perfetta  falute,e  preferuano  da  ogni  male  l'anime,  che  con_. 
gufto  le  odono.  E  della  maniera  che  il  Sole  quando  nafce,difcacciando  le 
tenebre  dalla  terra ,  l'abelhTce ,  e  rifehiara  con  li  fuoi  raggi ,  e  fplcndori  ,  cosi 
la  Dottrina  del  li  Santi,  al  lontanando  dall'anima  tua  le  tenebre  dell' ignoran- 
za ,glicommunichcràla  lucedellafapicnza  Diuina. 

Di  quefto  rimedio  fi  deuono  prcualcrc  li  defidcrofi  del  fuo  profitto ,  appi  i- 
candoh  Tempre  a  trattare  con  quelli,  chepuis'auanzano  nella  per fettionc, 
e  molto  particolarmente  ncll'  occafioni ,  nelle  quali  hanno  da  prendere  con- 
lìglio  lopra  cofe  d'importanza ,  e  per  le  fuc  confeflìoni:  poiché  come  dilìe_> 

Icclef.  l'Ecclefiaftico  :  Ai ulti  pacifici  fum  tibi  t  &  confìliarius  fit  tibi  vnus  de  mille . 

*•  Ancorché  fi  dobbiamo  pregiare  di  viuerc  con  molti  pacifica ,  &  amorfa- 
mente ,  pcròpcr  conigliere habbiamo da  eleggere  vn  folo  tra  mille .  Che  c  il 
medcfimo,chc  incaricarci, che  eleggiamo  il  migliore,  e  più  perfetto, che 
emetto  vuol  dire  qui:  vno  fra  mille.  Perche  li  buoni  confìgl  ieri  fono  molto 
rari.  E  Te  per  quelli  configlij  prudentiali,chc  ordinariamente  fi fogliono 
offerire,  ci  infegna  lo  Spirito  Santo  ad  eleggere,  e  Tcicglicre  vno  fra  mille: 
per  confcflbre,per  Giudice,  guida,  e  configgerò  delli  più  intimi ,  e  difficili 
mouimcnti  dell'anima  noftra  ,nel  di  cui  buon  indrizzamento  ci  va  tanto  ; 
ouanto  più  neceflaria  farà  la  buona  clcttione ,  non  contentandoci  con  qual- 
nuoglia ,  ma  con  quello ,  che  attonitamente  farà  più  prudente,  più  cfperimcn- 

tato, 


è 
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tato , più fpirituale,epiù fauio?  Ne  fodisfaccndociconil  primo,  che  incon- 
traremo  per  trattare  le  cofedel»  anima nofira  :  nècercando, come  alcuni 
fogliono  tare, chi  habbia  da  parlare  loro  più  alla  miiura  del  fuo gulìo,  che 
non  del  Tuo  vero  profitto  :  dando  loro  dottrine  lenza  prudenza ,  e  giuditio , 
delle  dannofe,che  cjuì  andiamo  condannando,  con  le  quali  li  aggiutanoà 
feguitare  opinioni  di  liberta ,  larghe ,  e  poco  ficure  :  facendo  joro  con  quelle 
(  per  cflcre  il  foro  fegrcto  della  conftmonc)  maggiori,  e  più  irreparabili 
danni ,  che  in  altro  qual  fi  fia  tempo ,  e  luogo  porrebbero  fa  rli .  E  così  quel- 
lo, che  fi  è  detto  dell' obi  igatione,  che  habbiamo  di  fuggire  con  ogni  diligen- 
za da  quelle,  come -dalla  medema  pcfte,  fi  verifica  con  molto  più  forza  nel 
fagramento  della  penitenza  :  perche  eleggendo  guida  cicca ,  e  dandogli  il  go- 
ucrno  dell'anima  noftra,  farà  certo ,  che  verranno  entrambi  à  dare  nel  preci- 
pitio,che  diflc  Chrifto  Signor  noftro:  Sicactu  caco  ducatum praftet  ambo  in  M,tt* 
foueam  cadunt .  Se  vn  cicco  guida  vn'altro ,  entrambi  cadono  nella  foffa . 

Qui  fi  deue  molto  a\icrtire ,  che  vna  delle  caufe  più  principali  di  quelli  mali 
linguaggi ,  e  della  fua  conferuarione  >  fono  l'amicitie  ftrette  indrizzate  più  à 
cercare  per  il  fuo  mezzo  fftrattenimcrtto  ,diffefa,  e  gulto  proprio,  che  il  bene 
dell'  anima ,  e  la  gloria  di  Dio .  Trattando S.  Agollino  di  quello ,  che  molle 
Adamo  à  mangiare  dell'  arbore  vièta to  dice  :  Adam  auidem  non  carnis  vicini  ^„»,  tt 
conc tipift  enti*. ,  ejuam  nnndkm  fenferat  in  refift ente  lege membrorum  legi  mentis  SuP« 
fua  ;  feti  amicali  tjuadam  bent uoleni ia  ,qua  plerkmq-,  fit vt  offenda  tur  Deus  ,nc  jj"^. 
hotuè  ex  amico  fiat  inimicus .  Cioè ,  che  Adamo  non  mancò  alla  fua  obligatio-  • 
ne  per  lafciarfi  portare  dall' appetito  della  carne,  perchèfinoall'hora  non 
fi  era  ribellata  contro  lo  fpirito;  ma  per  non  contriftare  Eua  vedendola  cadu- 
ta ,  non  hauendo  animo  per  dargli  pena  con  non  admettere ,  nè  confermare 
il  fuo  mal  linguaggio .  E  cosi  l'amichria  mal'  oficruata  in  qtiefta  occafione  fu 
caufa  di  tutta  Jafiiaperditione,edanno.  Dal  che  caua  il  gloriofo  Dottore 
vna  molto  vtile,  e  neceflaria  Dottrina  dicendo  molte  volte  fuccede,  che  per 
non  fare  degli  amici  inimici , condefeendiamo  al  loro£ufto,efcntimenti, 
approuando  li  fuoi  detti, e  pareri,  cpernondifguftarli,ccontriftarIicon- 
tradiccndo  loro  ,  veniamo  à  difguftare ,  &  offendere  Dio ,  &  a  perdere  la  fua 
amicitia,e  con  quella  tutti  li  beni  dell' anima.  Ecosìinfegnal'cfperienza, 
che  vi  fono  mólte  amicitie,che  non  fcruono  ad  altro,  che  per  coperta, 
cappa  per  arrifehiarfi  à  fare,  e  dire  in  confidenza  della  fedeltà  dannofa  del 
fuo  amico ,  quello ,  che  ad  entrambi  hà  da  oliere  male ,  e  conofeiuto danno  : 
e  quanto  più  fi  vanno  impegnando  ambi  le  parti,  vàpiùcrcfcendo  la  domc- 
itichczza,&  ardimento  confidente:  e  con  quello  fi  va  perdendo  affatto  la 
libertà ,  &  animo  per  andarli  l'vn  l'altro  alla  mano,  e  petrattare  da  doucro 
del  fuo  rimedio . 

Conchiudcrcmo  qucfto  Paragra  fo  con  la  Dottrina  dell'  Apoftolo  S  .Paolo, 
nella  quale  intùnorcndo  quelli ,  che  parlano  quefti  mali  linguaggi,  infegna 
alli  ben  intcntionati  quello,  che  dcuono  fare  per  liberarfi  dalli  pericoli  di 
fimili  Dottrine ,  dicendo  alli  Galati  :  Scd  licèt  nos ,  aut  Angelus  de  cxlo  Euan-  Ad^ 
l/tltxjtt  vubis  pratcrqkam  5  t&d  eHAtigeliisuimus  vobis,  anathemaftt .  Che  ancor- 
ché 


1 6  Pdrte  /.  del  //.  Tom,  de  feriali ,  e  Ripari 

che  egli  medcfimo,ò  vn*  Angelo  del  Ciclo  infegni  loro  dottrina  differente  <k 
quella, che  lui  haucua  loro  data,  quando  loro  predicò  Chrùioobcdientc, 
poucro ,  nudo  t  difpreggiato ,  e  porto  in  vna  Croce ,  li  teneflcro  per  feoramtt- 
i.ch»!  nica  iv.nos  mttem pràdiemurns  Chrlfium  cruci/:'. \  um .  E  per  maggior  pondera  tio- 
ne ,  come  in  cofa  di  tanta  importanza ,  torna  l'ubi  tu  a  ripetere  le  medcme_ji 
ìkiàem  parole,  che  e  cofa ,  che  fa  rarifllmc  volte ,  dicendo  :  Si  cut  pr*Àiximus,  &  npnc 
itemi*  dico  :  fi  qui*  volti*  eH*ngelizju<erit  trotter  id  3<]Hod  .tee  epijì sx  ,  anothcmM 
fìt.  Vi  ritorno  à  dire  quello ,  che  vi  habtiamo  detto  :  fe  alcuno  v'infegnera 
dottrina  contrariai  quella ,  che  hauetc  riceuuta ,  tenutelo  per  feommunica- 
to,c  come  da  tale  allontanatevi.  Per  tale  dunque  dobbiamo  tenere  qualfi- 
uoglia ,  che  parlerà  linguaggio ,  che  non  fìa  conf  orme  à  quello ,  che  ci  hanno 
infcgnato,&  cuangelizato  S.  Paolo,  e  li  fagri  Dottori  di  poucrta,  negato- 
ne,nuHiilta,&  obedienza  ;  e  che  non  quadrerà  con  ciò, che  ci  hanno infc- 
gnato  ncllinortrinouitiati .  con  quello,  chcdctcrminano  la  noltra  Regola , 
Conilitutioni ,  e  Capitoh, poiché  quelli  fono  quelli, che  Dio  ci  pofeinfuo 
luogo  per  Macftri,  acciòchc  ci  infcgnaffcro,&  a  quali,  ci  comnunda  d'obe- 
se» dire ,  e  credere  come  à  fc  fteflò  dicendo.-  Qui  vs  ahìàUj  me  *ndit .  Chi  ode-» 
voi,  ode  me. 

Da  coloro, che  infegn  eranno  il  contrario  àqucfto,  e  dalli  fuoi  difcorfi,e 
conuerfationi  fi  deue  fuggire  con  ognidiligcnza,  e  quelli  che  non  procure- 
ranno con  rifolutione  di  sfuggire  il  loro  tratto,  caleranno  nella  cenfura 
dell' Aportolo.  £t  ancorché  quelli  ila  no  perfonc  di  molta  autorità ,  &  an- 
zianità ,  non  dobbiamo  vdirli ,  nè  credere  loro ,  fuggendo  da  cili  come  da  ini- 
mici maniferti ,  fc  non  è  che  col  nortrobuon  configlio potiamo  ridurli  ficura- 
ffl  mente:  come  l'infognò  S.  Bafilio  nel  luogo  ci  tato  con  quefte  parole:  Sin»* 
rbi  (uf  vules  reuocAre  eum ,  denita  ,  vt  puìtlicum  btfiem .  Se  non  potrai  ridurre  alla_> 
buona  dottrina  chi  parla  linguaggi  dannofi ,  sfuggi  il  fuo  tratto  come  da  ma- 
nimetto inimico.  Et  in  vero, quelli  fono  l'inimici domdlici, per  il /l  retro 
tratto  ;  che  tali  li  chiama  Chrifto  Signor  nortro  per  antonomafia .  Et  inimici 
homtnis  démefiUi  eu:s ,  poi  che  lo  fono  dell'  anima,  e  manco  conofeiuti  cho_> 
altri ,  perche  ci  fanno  il  danno  fotto  colore  d'amici . 

Ria  flumendo  molto  di  ciò ,  che  habbianio  toccato ,  diremo ,  che  conforme 
alla  Dottrina  citata  della  Sagra  Scrittura,  e  delli  Santi,  confermata  con  le 
continue  efpericnze,è  certo, che  quelli, che  parlano  tjnefìi mali  linguaggi 
caufano  nell'  a  nime  li  mali ,  che  nel  corpo  fa  il  veleno  d'afpidi ,  il  cancro ,  e  la 
pelle  y  per  il  che  li  anatcmatizal'ApoftoIoS.  Paolo  tanto  rigorofa mente .  So 
Jjp  vogliamo  donque  corrifpondcre  alla  noftra  vocationc ,  aificurandoia  noitra 
faluationc ,  e  bene  fpiritualc ,  dobbiamo  fuggire  da  quelli ,  con  l'integrità ,  e 
rifolutione ,  con  la  pr ertezza ,  e  perfeucranza ,  e  con  molto  maggiore ,  cha li 
amatori  della  vita  temporale  fuggono  da  querti  mali  del  corpo  tanto  attac- 
caticci,e  mortali.  Poiché  è  molto ragioneuolc,chc  facciamo  per  la  falute , 
e  bene  dell'anima  ciò,  che  quelli  fanno  per  la  temporale  della  carne  :  con  il 
che  cauando  gran  frutto  proprio ,  faremo  ancora  alla  communita  ,doue  vi- 
tti* ino  grande  beneficio,  &  a  coloro ,  che  fono  infetti  di  quella  pelle  vn  Ango- 
la- 
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lare  benefitio,  profitto,&  vtilità  :  poiché  non  trouaadovditori,  che  riccuana 
le  Tue  dottrine  ,  e  guftinodel  fuo  tratto,  mi  anzi  chi  lo  contradica ,  e  condan- 
ni, fi  vedranno  necefEtati,  villo  il  loro  danno  à  procurare  d'vfcirc  da  lui. 

,  ...  •  •  *  :      •-.  'j 
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-  beh'  obligatione , che  hanno  li  Frettiti didifirn>r*erclim.tlilinguAggi  j 
e  del  pericolo  ,  nel  qiuUc  yittono  j/e  cfli  li  f  Ariano . 

.  .  t  .......  .  •  •.  ■  * 

E  trattiamo  delle  pcrfone,allc  quali  per  ragione  del  fuo  officio 
tocca  di  porre  efficaci  rimedi;  contro^  quello  veleno  dclli  mali 
linguaggi  >  chiaro  Uà ,  che  ciò  direttamente  appaiticncalli  Pre- 
lati ,  de  quali  è  proprio  feoprire ,  e  connotare  quelle  dottrine ,  e 
modi  di  parlare  »  fallì ,  &  inganneuoli ,  che  opponendo/i  fanpre 
alla  verità ,  vanno  crclccndo ,  e  dilatandoli  come  il  cancro  ,  e  così  vengono 
à  caufare  molto  grandi ,  &  irreparabili  danni .  Così  lo  dille  S.  Lorenzo  Giu- 
stiniano con  quelle  parole:  Hinc  prndenter  admonenthr  Pafiores  Ec c le  fi  a  t  &  I*» 
in  regimine  conjtitHtt  y  vt  fraMdolentorMmobferttent  diligenti  fimi  vene**TJt  collo- \nd\t. 
quia ,  <Jma  vt  cMieerferfHHt,  O  vèrìtAtifemperobfiflunt .  E  confisco  communc,  J  ReS« 
che  danno  tutti  li SandalhPrelau,eGouernatojiEcclefialbci,raccoman-c.".* 
dando  loro ,  che  con  fomma  diligenza  procurino  di  sfuggire  li  mali ,  e  pèfti- 
lentiali  linguaggi  degp  ingannatori ,  perche  quelli  crefcono,  e  danneggiano» 
come  il  cancro ,  facendo  Ce  m  prc  op  polì  t  ione  »  e  punta  alla  verità . 

Non  tratto  qui  in  particolare  dell*  obligatione,  che  hanno  li  Prelati  dì 
sfuggire  nel  loro  tratto,  e  modo  di  parlare  limali  linguaggi,  e  dottrine^, 
dannofe,  delie  quali  qui  andiamo  trattando:  perche  fcnclhfudditiquclloè 
tantodannofo ,  come  habbiamo  detto,  quantopiù  lo  farà  in  quelli ,  che  fono, 
obiigati  à  fere  officiodimaeftri,  e  luce  dell'  anime,  fcàcafoparlaflcrocon-* 
minor  flima  delie  fue  leggi, òdi  quanto  ordinano Jtffuoi  Capitoli,  cDcfnnirj 
tori;,  e  gl'altri  Prelati,  che  fono  loro  Superiori;  ò  circa  di  quella  materia, 
d  obedienza ,  ò  d'altre  limili ,  daflcro  dottrine  larghe ,  e  pocoficure  ?  Perche 
fc  il  fale,col  qualcShaucua  da  condire  gì'  altri  perde  il  fuo  fapórc,  è  fòrzofò 
che  tutto  perda  il  fuo  condimento,c  perfettione..?;/*/  ifrfatttntHmf iteriti  in  quo  Matt. 
/Alietnr  f  Non  mi  eftendo  à  trattare  di  emetto,  poiché  è  chiaro,chc  Te  il  danno,  **  *m 
«he  gli  altri  fanno  per  quella  ilrada  e  grande,  farebbe  grandùTimo  quello, 
che  farebbero  li  Prelati ,  e  per  confeguenza  grande  farebbe  il  caftigo  merita- 
to per  quella  colpa  ;  poiché  fervendoli  ma  le  de  J 1  i  fuoi  offici  j ,  la  mede  lì  m  a_,  • 
autorità ,  e  credito ,  che  la  Religione  dà  loro ,  k feruirebbe  d'in  dromcnto ,  e  » 
d'armi ,  per  rare  più  cruda  guerra  all'  ulciìa  .  E  quando  nelle  Religioni 
cominciano  li  Prelati  ad  eflere  toccati  da  quella  pelle  j  non  potendo  fchiuar.e 
lifudditi  il  loro  tratto ,  e  communicationc,  vengono  a  perire  mifcrabilmentc 
nelle  mani  di  quelli ,  che  haucuano  da  dare  loro  la  vita  .•  perche  fotto  cappa 
di  Pallori ,  e  Padri ,  fanno  officio  di  rupi ,  ecrudeli  inimici .  Doue ,  ancorché 
di  pajflo,fi  auù:tt,chemailidaiwidcljjmu^ 

C  molto 
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molto  grandi , fenza  l'ombra ,  &  aggiuco d'alcuni  dell]  medefimi ,  che  goucr- 
nano,ò  che  per  hauere  goucrnato  hanno  nella  Religione  buona  opinione» 
c  credito. 

Chi  leggerà  attentamente  le  tré  lettere, che  PApoflolo S. Paolo fcriuo 
aìli  Prelati  Timoteo ,  e  Tito ,  intenderà  bene  l'obligatione,  che  circa  di  que- 
llo punto  corre  alli  Superiori , poiché  infegnando  ad eflì in  quelle  ciò, che-» 
deuono  fare,  per  compire  con  li  fuoi offici;,  le  incarica  principalmente  due 
cofe  :  La  primaria  diligenza ,  che  deuono  porre  per  sfuggire  le  male  dottri- 
ne ,  &  ogni  forte  di  linguaggi  vani  del  fecolo ,  impertinenti ,  fauolofi ,  e  fenza 
profitto ,  non  folo  in  (e  fteifi ,  ma  negli  altri  ;  li  quali  tocca  con  differenti  no- 
mi ,  difeoprcndo  loro  li  grandi  danni ,  che  da  quelli  ne  feguono .  La  feconda 
eofa ,  che  loro  incarica ,  è  la  continuatione ,  e  forza ,  con  la  quale  per  sban- 
dire quefti  mali  linguaggi ,  edottrine  dannofe ,  deuono infegnare  la  fana ,  & 
vtile  Dottrina  Euangelica ,  che  da  lui  fono  andati  riceuendo  :  fomentando 
con  quella  il  tratto ,  e  linguaggio  di  vero  di/inganno,  nel  quale  il  fonda,  e  dal 
quale  dipende  tutto  il  buon  indrizzo ,  e  profitto  dclli  fuddici ,  fenza  fiancarli , 
ne  perderli  d'animo  per  grandi  difficoltà ,  che  loro  fi  offerivano .  Nella  let- 


tera ,  che  il  Santo  Apoflolo  fcriue  à  Tito  deferiuendovn  buon  Prelato ,  per 
t5.    infcgnarli  le  fueproprie  obligationi  dice  ;  Oport et  enim  Epifcopum  fine  crimine 
!•   effe,  ficut  Dei  difpenfttorcm.  E  più  a  baffo  .•  impicciente  meum  .quifecundun* 
JDo&rinam  efi  ,pdclem  fermonem  ,  vt  p*e*s  fu  exhorturi  in  Dottrina  fxna. ,  C7" 
eos  ,  qui  contrudicunt  urguere .  Sane  enim  multi  ,  etium  inobedicntes  ,  vtmloqui, 
&  feduElorcs  ,  maxime  fui  de  circuncifione  funt  ,qkos  oportet  redarguì .  £  vuol 
<iire  :  Il  Prelato  deue  efferc  homaper  quanto  farà  poilìbilc ,  fenza  colpe ,  co- 
me lo  ricerca  l'effere  miniftro  di  Dio ,  fuo  Vicario ,  e  diftributore  della  ma», 
Dottrina:  e  fra  l'altre  buone  proprietà,  che  deue  hauere,  vna  è  il  fa  pere  ac- 
oertatamente  eleggere ,  &  abbracciare  la  ficura ,  &  vtile  Dottrina .  Nel  che 
dichiarò  molto  bene  l'Apoftolo,  quanto  lontano  deue  Ilare  quello,  che  fa 
officio  di  Maeftro,e  di  luce,  da  ogni  mal  linguaggio,  e  Dottrina,  che  agli 
altri  puoi  edere  di  danno  :  poiché  è  la  fonte ,  nella  quale  fi  ha  da  cercare ,  e 
trouare  nel  fuo  punto  la  verità  pura ,  e  lincerà  dell*  Euangelio ,  intimandola, 
c  ripartendola  con  ogni  fedeltà  à  gli  altri ,  perche  così  habbiano  le  fue  paro- 
le la  forza  »  che  è  neceffaria  contro  li  mali  linguaggi ,  che  la  contradicono . 
E  dando  la  ragione  di  quefta  neceflità,  dice  :  Perche  fono  molti  coloro ,  che. 
parlando  vana ,  e  falfamente  allontanano  da  quella  gli  altri ,  &  à  quelli  tali 
e  necci! a r  io ,  che  con  forza  fi  ponga  oliacelo ,  e  refiftenza . 
chrifc     Dichiarando  S.  Gio:  Grifoftomo  il  luogo  citato ,  dice  :  Fidelem  fermonem 
hom.s.  fjic  veracemdixit  ,efui  nMsper  fideigrutium  traditur  ,  ncque  argutis conci ufìun- 
hìvl  c*t*J  indiget ,  ncque  inunibus  quéftiombus feruit .  Per  fedele  Dottrina ,  intende 
io«m.  <jul  l'Apoftolo  la  vera,  che  è  quella,  che  c'infegna,  e  dà  per  mezzo  della., 
tede  finccra ,  che  per  li  ben  difpìfti  non  hà  bifogno  d'argomenti,  e  difpute,  ne 
dipende  da  i mpertinenti ,  e  fuperflue  queftioni .  Et  aggiunge  il  Santo  Dotto- 
re :  simplettcntcm  fidelem  fcrmtnem,idefi  ,euruntem ,  fummopere  molte  me  m  : 

Che  per  abbracciare,©*  accertare  ad  eleggere,  c<iifendcrela  Dottrina  fe- 
dele , 
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dcle  ,e  ficura ,  è  ncceflaria  vna  fomma  vigilanza ,  c  ìòllecitudine ,  &  vna  ap- 
plicatione  continua  ,&  infaticabile  al  trauaglio.  E  pjùabalfofopra  quelle 
parole,  Ó  eos  ani  contradiennt  argnere,  dice  :  Nam  nifi  hoc  pojjìr,  omnia  perenni  3  * 
fi  non  adnerfus  hofies  pugnare  didicerit  t&  captiuare  omnetn  intelligcntiam  in 
obedientiam  Chrifti  f  cogitationefif;  deftrnere .  Cioè  à  dire; ,  Che  il  riprendere 

3uelli,chc  contradicono  alla  verità,  e  che  feminano  linguaggi,  e  Dottrine 
annofe ,  è  tanto  ncceflario ,  che  in  non  facendo  quello  con  forza  liPrclati, 
il  tutto  fi  perde .  E  così  quello  è  quello ,  che  deuono  rumina  re ,  e  comprende- 
re bene  ,  perche  così  habbiano  forza  per  diftruggere  tutti  li  pareri ,  giudicij ,  e 
penfieri  contrari;  alla  buona  Dottrina  :  captiuando ,  e  nducendo  tutte  lo 
maniere  d'intendere  ftorce,e  tirandole  all'obedienza  fedele, e  perfetta  di 
Quello ,  che  Chrifto  Signor  noftro  ci  inlegnò  con  le  fue  opere  ,  e  parole,  come 
fondamento  tanto  principale  di  tutta  la  perfettione Chriltiana,  e  Religiola.  :  « 
E  fìnifee  con  dire  :  Cuint  rei  nnllam  fermi  nttne  c urani  haberevidemns  ,arifue  l**m* 
ingenti feimus  :  cioè ,  vedendo  che  di  quello ,  che  è  tanto  ncceflario ,  non  ci  è 

Sua  fi  diligenza  alcuna  in  quel  ti  tempi,  piangi  amo,  e  deploriamo  va  t  auto 
anno. 

Scrhiendo  al  Tuo  Difccpolo  Timoteo  il  medefimoS.  Paolo  per  confermare 
il  nollro  intento,  dice:  O  Tbintothee ,  depofitum  cult  odi ,  deuitans  profanai 
vocum  nouieatcjj  &  oppofìtiones  falfi nominis fcientU:  O  Timoteo  cuftodifei  ,o  c>'^ 
defendi  il  depofito  della  Dottrina  lana, e  vcra,fchiuando,ediftruggendo 
con  quella  le  parole ,  e  linguaggi  vani ,  &  inutili , e  le  Dottrine  piene  di  noui- 
ta,  che  fi  danno  Tocco  fa  lfo  nome  di  fauic,  e  prudenti.  E  nel  Capitolo  primo 
della  feconda  Epiftolagli  torna  ad  incaricare  il  medefimo  più  elficace  ,&  m- 
(lantemcnte dicendogli  :  Formam  babet fanorum  verborum à  me  audift 7  in 
fide  ,&  in  di  lecitone  in  Chrifto  Jesi*.  ,bonnm  depofitum  enfi  odi  per  Spirirnm  San-  fca> 
Rum  ,  <**i  habitat  in  nobis .  Che  è  dirgli  :  Vfa  con  formalità  delle  mede  fìi  no 
parole,  ch'io  ti  uifcgnai ,  fondandoti  nella  fede,  e  nelT  amore  >  e  carità  ni 
Chrifto,  che  da  quella  nafce,e  cuftodendo  fedelmente  quello  depofito  con 
l'aggiuto  dello  Spirito  Santo,  che  habita  per  grada  in  quelli  ,chcqucfto  pro- 
curano di  fare.  S.  Ani  elmo  fopra  quelle  parole  diflè.-  Tu  babes  formam  fa-  Aafci. 
tttrum  verborum  ,  ideft  ,  regulam  verborum  t  in  tfmbns  niéii  e  il  infuni*  ;  fed  para  *^ 
cerdisfanitas .  Tu  hai  la  forma  de  Ile  parole  fané,  e  ficu  re  ;  equeftanonèat-  Imi* 
tra  cofa ,  fe  non  la  mifura ,  e  regola  giufta ,  che  io  ti  diedi  con  k  mie ,  nello 
quali  non  vi  è  fegno  d'imprudenza,  ma  di  pur  ità,e  fa  luce  del  cuore^he  le  par- 
lacche  le  ode.  E  più  a  ballo  dichiarando  quella  parola  B»nnm  depofitum, 
cufiadi  :  cuftodi/ci  il  depofito  buono  gli  dice  ;  ideft  thefaurum  fcientiadcbri- 
ftotibi  commendai um  :  cioè  adire:  Il  depofito  ,chc  Chrifto  fatto  homo  la  feto 
in  c  u  ftodia  a  11  i  fuoi  Vicari) ,  e  miniftri  è  q  nello  dei  la  ve  ra  >  foda ,  e  fona  Dot- 
trina dell*  Euaug elio .  E  quello  è  quello  »  che  fono  obligati  a  conferuarc  ,e 
difendere ,  ancorché  fi  a  tanto  diffìcile ,  come  dice  S.  Gkx  Grifo ft omo  fopra 
quefto  medemo  luogo  dichiarando  quelle  parole  :  Per  Spiritum  Sancìumttfm  cimf. 
habitat  in  nobili  Per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  che  dimora  in  noi  altri  :  Afc?;  jje^ 
tnim  human*  ani  atti  *k*m**m  virenti*,  efi  t  tam  multa  depofita  dtgacm fofefer- 
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uare  t  .Cui  id  f  q;<U  feriient  c  unti  a  lAtrombus  ;  denfiflim*  immìnent  tenebri  i> 
ìxftxt  pr A/ere a  Aitici  hs  ,  <uj;  in  fidi  At  ut  '»  &  ntfnmus ,  <f*A  hors  ,  quo  immneàt 
n  *  tempore .  E  vuol  d i re  .•  Pe  r  queftc  nen  h  a  fo  rze  l'homo ,  ne  potere ,  e  vir i ù  da. 
fé  fleflò  per  cuflodire ,  e  difendere  tanteverità ,  tanti, ;c  fi  grandi  tefori ,  comé\ 
quelli ,  de  quali  li  Prelati  fono  depofitarij ,  edifenfori ,  fenon  è  con  l'àggiutó 
dello  Spirito  Santo.  Et  interrogato  della  caufa  di  quefto,rifpondc:  Perche 
flà  tutto  pieno  d'inimici;  e  fono  le  tenebre,  &of  curiti,  nelle  quali  vhiiamo 
molto  denfc.-  &  il  demonio  ci  fta  continuamente  facendo  contraditione,  e 
tendendo  lacci,  fenza  che  noi  altri  potiamo  ben  intendere  l'hora,  &  il  tempo , 
nel  quale  ci  minaccia  il  pericolo.  i   r  ri. 

Mei  capitolo  fecondo  di  quella  mcdemaEpùlola non contentodi quello , 
che  gli  haucua  detto  (agguatando  la  fua Dottrina-  più  formalmente  alno* 

*\ad  ftropropolìtoìglitornaadirclcparolefcguenti:  Soliicitè  cumteip/umpro- 
'  '  b *bile m  exbibere  Deo  ^operétrinm  mconfnfibttem  t  retkttYAEiAmemvcrbHmvcri- 
tAtis .  ProfjnéìAurem,QTvAmÌ9qkiadeuirA:  (AltAverfìo)  cohìbe:  multitm  enim 
proficiunt ad impietAtem: V fermo eorum,vt cAncerferpit .  (& trJU^hUit firiaeÀ) 
fìftc  teipfnm  integerrime  coram  Deo.  Procura  con  ogni  dil  igeza  d'apparire  nclli 
occhi  di  Dio  vigilante  fuo  niiniftro,  libero,  e  fenza  timore  d'ogni  forte  di 
confufionc:  e  translatò  la  Siriaca:  cheauantiàDiofiprcfcnti,&apparifca 
perfeteiflìmo,  e  molto  fedele  miniftro,  e  difenfore  della  fua  Dottrina ,  e  Mae- 
ftrO  della  vcriu:  procurando  di  sfuggire,  e  diftruggere  con  quella  le  parole 
profane ,  e  va  ne ,  che  aggiutano  mol  to  l'empietà,  perche  quella  forte  de  liti1» 
guaggi  va  dift ruggendo  le  fòrze,  e  virtù  dell'  anima ,  come  lo  ù  il  cancro  nel 
corpo, mirando  di rita mente  al  cuore  per  leuare  la  vita,  giunto,  che  fia  à  quel' 
lo.  EHendo  donque  tanto  dannofi,  come  fono  quefti  mali  linguaggi,  e  dot- 
trine,chiaro  Ita, che  li  Prelati, a  quali  toccala difefa del bcjiccommune, e 
che  fonoobligatia  mettere  a  riiico  tutto  quanto  poflono  porre,  fino  a  dare  la 
*ica  per  il  bene  fpiriuulc  de  fuoi  fudditi  fono  ftrettamentcobligati  a  sfuggir- 
le,&  allontanarle  dalle  Aie  Communita.  Perche  delle  mcdeinc  con  ogni 
•certezza  lì  verifica  ciò,  che  l'Apoftolo  dice.-  che  nell'anime  di  quelli,  coil» 
qua  li  f  pa  v  !  a  no,  vahno  facendo  il  danno  nel  modo  che  il  cancro  fa  nclli  corpi 
inorando d-fictamentc  al  cuore ,  cioèa  diftruggere  nella  fua  origine ,  e  princi- 
pio il  migliore,  e  più  perfetto  delle  Religioni,  ehe  è  il  tratto  di  difinganno, 
i'obedienza ,  e  la  pace  ,  che  da  quella  rifluita,  pretendendo  coloro ,  che  ie 
parlano , introdurre  manco  penitenza, e  rigore, manco  raccoglimento , e 
poucrta ,  manco  d'ofleruanza  delle  leggi,  e  piodi  liberta,  e  larghezza .  Tutto 
«*>  non  c  altra  cofa,fe  non  andare  firpendo  il  cancro.pcftilcnCtalc  di  quelli 
mali  linguaggi  contrarila  quello  dell'  Euangclio  ^andare , dico  ,caminando 
infcnfibi  Unente  fin  ad  a  ni  u  a  re  a  fegnO,che  piò  non  habbia  rimediò  il  Tuo 
danno.  E  non  folo  deuomo  sbandire  le :DottrmeinganneuoIi,e  fa Ifc,  ma  an- 
cori te  vane,&  inutili;  perche  in  luogodicondurciiaXho/ciallontJananQ 

ìh<n  ^daMiio  culto, e  dalla  fua  communicationc ,  e  fedele corrifpondenza,  mtepir 
dendooi,  e  confumandoci  il  tempo  fenza  profitto.  \  \  %.  \  , 

rumi     Infognarslo  &  GjjUanao  >  che  cola  lkii  cancro  dice.-  Qmmmikmk*  ih4t; 
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n:is  .(fkod  in  mAmmillis  nAfciturfaminAmmy  chi  nifi '  cito f*bHCntHm fuetti  yCkin^***^ 
virus  ad  cor fervendo  peruenerit  ,nHll*m  r  e  medium  cft .  Il  cancro  èvna  forte  di  ep  ». 
pelle,  chedoniinario  fi  fa  nelle  mammelle  delie  donne,  e  fe  non  gli  /i  rimedia  *óJtm 
prelto,c  fui  principio,  doppo  non  ha  rimedio  alcuno.-  perche  in  amuando 
al  cuore  J  douc  lempre  va  caminando  fenza  celiare ,  è  incurabile  .  Ponderò 
Incapili  la  malitia  di  quella  infermità  (  allaqualc  aflbmigliòl'Apoftolo  quel- 
Li  detti  mali  linguaggi,  e  Dottrine)  S.  Gio.  Grifoftomo,  poiché  afi'oluta men- 
te difl'e  di  quel  là  :  Cancer  eft  morbus  vtique  horrendns  ,  &  qui  medici  nA  contineri  Ghtif.- 
ncqHit  ;  feci  omnia  in  dies  cotrumpit  ,acperimit  ;  ideo  nullumei  remedium  va/et 
adhiberi.  E  il  cancro  vn  inferrai»  da  tcmcr.ll  molto,  la  quale  non  arriuala,  ,u£" 
medicina  a  conofccrc  totalmente  ;  perche  Tempre  va  allattandoli ,  e  come  va  TlID' 
corrompendo,  va infiemementeamazzando.-  &  è  tanto  cattiua  da  curarli, 
che  fi  può  dire ,  che  è  infermità  lenza  rimedio .  Tutto  quello  efprimc  bene  ia 
diligenza  grande ,  che  fono  obligati  li  Prelati  a  porre ,  e  prcuenire,  perquan- 
to  far  i  loro  potàbile  dalla  Tua  parte,  acciòche  nó  comincino  li  mali  linguaggi 
nelle  lue  communita  ,  &  in  tagliarli ,  &  allontanarli  da  quelle ,  Ce  hauranno 
cominciato.-  e  principalmente  quelli*  che  fminuifeono  la  fòggettionc,  & 
obedienzaalli  maggiori,  Stalle  leggi,  ne  quali  virtualmente  fi  contengono 
quali  tutti  gli  altri'.  Poiché  fe  nclli  principi)  non  fi  rimedia  a  quella  pelle,  ar- 
nutra  il  Tuo  veleno  al  cuore, & alienando  gli  animi  deliifudditi  dail'obcdien- 
v.  a  ,  che  e  i  I  polo ,  fopra  il  quale  fi  muoue,  e  dal  quale  dipende  tutto  il  concerto 
dello  Stato  Rcligiolo,  lo  dileggerebbe  del  tutto. 

Perche  li  Prelati  non  perdano  la  confidenza  di  fare  molto  profitto  anco 
nellianimi  pocodifpolli ,  &  accomunati  aparlarc  mali  linguaggi ,  Tempre-* 
che  procureranno  inlcgnarc  la  Dottrina  pura,  e  lincerà dell'Euangelio di 
Chnlto  Signor  nollro,li  aggiutera  quello,  che  dille  di  ella  il  noflroP^.Cirillo 
con  quelle  parole-  Ncmpe  ,  verba  etus  Animo*  vigore  fuo  penetrant  jferiuntq; , 
intimA  cordi; ,  V  vcliniiitos  ad  fublimÌAtC7  Alt  A  de  co  cogitandApertrahunt  .Han-  fjj"; 
no  le  Tue  parole  (cioè  dell'Euangelio)  tal  forza  che  penetrano  l'anime,e  come  in  i«. 
dette  acute  arnuano  a  ferire  nell'intimo  del  cuore.-  e  fono  tanto  escaci  per 
folleuare  li  pcniìcri  dalla  terra,  che  1  innalzano  potenteméte  come  per  forza 
alle  cofe  fuperiori,c  diuinc .  E  non  è  marauiglia ,  che  dicefle  quello  il  Santo 
Dottore,  poiché  parlando  S.Paoio  al  medemo  propofito  dille .-  f^tuus  ejì  enim  Hebr. 
fermo  Dei,  &  cffiAx,  Cr  penetrabilior  omni  gladio  Ancipiti  :  &  pertingens  vfjue  aUc'  * 
diutfioncm  A>iimx,AC  /piritusjcomp.igumquoj;  ,ac  mcdulUrumt&  diferctor  co- 
gémiumm ,  &  intenmnum  cordis.  Cioèche  è  viua ,  efficace ,  e  più  penetrante 
quella  diuina  parola  per  moucre,chcvn  coltello  acuto  di  duoi  fili  per  tagliare, 
poiché  arriua  a  far  diuilìonc  fra  il  più  intimo,  e  delicato  della  parte  fupcriore, 
6:  inferiore  dell'  anima  ;  e  fra  le  legature ,  e  più  intime  midolle  del  cuorc^  .• 
dando  vera  luce  per  fare  prudente  ,&  accertata  diflintionc  fra  li  noftri  pcn- 
iìcri, &intcntioni,difcoprcndoci  la  fua  bontà,  e  malitia  .•  perche  conofecndo, 
&  amando  il  bene,  deteniamo ,  &  aboriamo  il  male .  Dal  detto  di  fopra ,  co- 
me chi  ancora  conofceua  la  forza ,&  efficacia  della  parola  di  Dio,  raccoman- 
da lApollolo  ai  fuoDifccpolo  Timoteo,  che  coninftan^a  opportuna,&  im- 
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portonamentt  fi  fcrna  di  quella  lenza  fiancarli  ,ne  lai  eia  rio  di  fare  per  timore 
_      che  vi  farà  alcuno ,  ò  alcuni ,  à  quali  non  Ha  di  profitto ,  ma  di  tedio ,  e  di  noia . 
SS"  Perche  (comedifle  la  Gtofla  ordinaria)  dichiarando  la  parola  :  Importuni  : 
Jj      Importunamente .  TU  opportune  aps  ;  /ed  importune  videris  eh  q*i  non  liben- 
un*   ter  audir  y  quod  tome»  alienando  ei  prode/i   Tm  igitnr  feiem  hoc  Mi  effe  opportn- 
num  jCfuodeividetur  import unum  ydile&ioncm  ,  curamq;  /anitatis  eia*  ,  animo 
tene**  man/neto ,  &  modefio .  Quando  tu  dai  la  buona  dottrina ,  che  dcui  a] li 
tuoi  fudditi  ,  à  tempo  lo  fai ,  ancorché  appaia  di  nò  à  quello ,  che  non  guA<u> 
d'vdire  la  parola  di  Dio  :  la  quale  ad  elio  medemo  vna  volta ,  ò  l'altra  farà  di 
▼tile .  E  cosi  mentre  ti  conftarà ,  che  quello,  che  egli  giudica  per  cofa  impor- 
tuna ,cnoiofa  è  cofa ,  che  conuiene ,  noi  tralafci,  ma  fa  diligenza  con  animo 
mànfueto,  &amorofo  delfuobene,cfalutefpirituale.  E  da  la  raggione-» 
JJj*  dicendo.-  Multi  enimtjMamuis pertttrbatiores à medico videntnr a /cedere,  P**- 
fuf'n  .  l*tim  tamen  t  verbi  vigore  medulUs  penetrante ,  fonati  /km  .  Perche  fe  beno 
molti  all'apparenza,  con  le  medicine,  efaniconfiglij  del  medico  renano  di 
prefente  anco  più  inquieti ,  e  (concertati  di  quello  che  erano ,  &  apparente- 
mente più  infermi  :  però  con  l'efficacia ,  &  attiuità  di  quello ,  che  loro  fi  ordi- 
nò ,  arriuando  la  virtù  della  medicina  al  più  interiore ,  e  fccreto ,  douc  ftaua_» 
il  danno,  reftarannofani.  Della  medefima  maniera  ,come  le  parole  di  Dio 
hannosì  grande  efficacia ,  à  pocoà  poco  vanno  penetrando  con  la  fu  1  virtù  il 
più  intimodcll'anime  :  e  così  vengono  à  fanare  totalmente  anco  quelli  delia., 
vita ,  e  (Mute  fpir  i  tua  Ic,dc  quali  quali  non  v'era  più  fpcranza ,  come  ordina- 
riamente l'infegna  l'efperiemza .  Perciò  è  tanto  neceflaria  la  diligenza ,  e  -> 
io  licci  tu  dine  continua ,  che  habbiamo  detto  nel  li  Prelati  :  ma  quella  hàda  ef- 
».  «4  ^re  con  tcraP°  »  quando  li  mali  fono  remediabili  :  Perche  altrimcntc,  come-» 
Tinv   dice  S.Paolo  :  Erit  tempns  >  emm fanam  dottrina»  non  Jftftinebunt  :  &  a  ventate 
M*    fttidem  ajuù'tum  anertent  :  ad fabnias  autem  cMuertenttir .  Verrà  tempo ,  nel 

2uale  non  vi  fia  chi  foftenga  la  buona  dottrina ,  ne  chi  la  voglia  vdire^uftan- 
o  folo  di  fauole ,  conti ,  e  nouelle  lenza  proti  1  to ,  e  li  c  ndo  tutto  quello  danno 
.*  .  .   effetto  proprio deili  mali  linguaggi  non  remediati  àfuo  tempo. 

Quj  fi  deue  molto  auertirc ,  che  non  s'hanno  da  perfuadcre  li  Prelati ,  che 
habbino  compito  intieramente  all'obligatione ,  della  quale  andiamo  trat- 
tando, quando  folo  daranno  dottrina  buona,  &in  generale  neltifuoidif- 
corfi,&efortationi:  mafonoobligati  à correggere,  &auifare  caritatiua- 
mente  ciafeuno  in  particolare^  non  folo  à  correggerlo  con  parole,  ma  a  ca- 
ftigarlo  con  le  douute ,  e  prudenti  penitenze ,  come  lo  difpongoao  le  proprie 
leggi .  E  non  deuono  fare  cafo ,  che  li  tengano  per  nomini ,  che  fminuzzino, 
Òi  alfottiglino  molto  :  perche  da  quclgiorno ,  che  quello  anderanno  trafeu- 
rando  di  ponderare ,  c  correggere  à  ciafeuno  le  col pe  ordinarie  d'ofleruanza 
con  integrità ,  da  qucll'iUeflò  giorno  s'andera  aquiltando  libertà,  perche  que- 
fto  danno  crefea ,  venendo  col  mal  coftume  (che  fi  fa  in  tempo  di  Ornili  Pre- 
lati) ad  eflerc  quafi  irreparabili  da  quelli ,  che  verranno  per  la  forza ,  che  il 
mal  habito  viene  ad  ha  u  e  re . 

Pei  a  on  mancare  in  quefta  continua  >c  tanto  neceflaria  diligenza,  li  ag- 

giuterà 
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fiuterà  il  ricordarli  di  quello,  che  faccua  l'Apoftolo  S.  Paolo,  perfetto  mo- 
dello de  buoni  Prelati ,  il  quale  fi  pregia  di  non  efferfi  mai  fiancato,  ne  ecf- 
fatod'infegnare,  &  auifare  di  notte,  e  di  giorno  con  lagrime ,  efuifeerato 
defiderio  del  Tuo  diiinganno ,  eia  1  cimo  di  quelli ,  che  erano  alla  Tua  cura  /og- 
getti per  liberarli  da  ogni  forte  di  fentimento ,  e  dottrina ,  che  non  folle  con- 
forme à  quella  di  Chrifto  Signor  noftro .  Nafte  »  &  die  non  cefaui  cnm  Ucry-  \  £*c' 
mie  monem  vnKmifuemejMe  yefimm .  Tutta  quella  diligenza,  e  ibllccitudine  ri- 
chiede l'hauere  da  curare  li  tocchi  da  quella  pefle ,  e  l'hauere  da  preferuare 
quelli ,  che  non  lo  fono ,  perche  non  s'attacchi  loro ,  che  è  la  propria  obliga- 
tionc  di  chi  goucrna  gli  vni ,  e  gli  altri .  £  perche  meglio  accertino,  e  pollino 
confluire  quello ,  feruirà  loro  la  dottrina  di  tutto  quello  fecondo  Tomo ,  e 
principalmente  quella  della  terza  parte  di  elio . 

ummmmwmmm#mmm 

DISCORSO  SECONDO 

Del  primo  ii  paro  contro  li  mali  linguaggi,  che  è 

la  cuftodia  del  Silentio . 


mì 


PARAGRAFO  PRIMO. 

Delti  mdì ,  e  beni  dell*  lingua  , 

'A  prima ,  c  più  neceflaria  virtù  per  riparo  di  coloro ,  che  par- 
lano mali  linguaggi  (che  fono  quelli ,  che  in  quello  Difcorfo 
cominciamo  ad  inft  ru  ir  c  )  è  il  fiientio .  Così  lo  difle  S.  G  r ego- 
io  con  quelle  parole  .*  Poitquam  lingua,  lenitale  v/s  connine  nur  Grog* 
quid  refiat  t  nifi  vt  conticcndo  refreneturì  Quando  la  lingua  è  «oc!** 
diffufa  in  parlare  con  leggerezza ,  il  mezzo ,  col  qualedeuo 
ripararli  quello  fuo  danno  è  il  freno  deludendo.  Per  intendere  meglio  ciò 
fi  deue  aucrtirc,che  trattando  del  filentio  in  fua  latitudine ,  e  per  fet  tionc, 
come  qui  facciamo,  il  fuo  officio  e,  non  folo  infegnarc  à  tacere  quando,  e 
come  conuiene  fchiuando  ogni  forte  di  mai  linguaggio:  ma  ancora  a  goucr- 
na re  la  lingua ,  perche  parli  fauia ,  &  accerta tamen te  quello,  che  fecondo 
la  prudenza  richiedono  l'obligatione  di  chi  parla  ,  il  tempo,  luogo, e  l'altre 
e  ir  con  Ila  nzc,  che  concorrono .  Dichiarando  S.  Girolamo  quelle  parole  dell' 
Euangcliita  S.  Matteo  :  Ecce  ego  mino  ad  vos  Prophetas.  &  /«piente*  :  auertite  me  r. 
che  per  voftro  amma  e/Ira  mento,  e  buon  indrizzo  vi  inuio  Profeti,  e  fa  pienti:  Jjjjj 
dice  :  XJ**  nouerimt  quo  modo  dtbetnt  prof  erre  /ermonem  :  e  vuol  dire ,  che  l'ac-  ùau 
certo,  e  prudenza  nelle  parole  è  quello,  in  che  propriamente  confitte,  e  fi 
feopre  la  fapicaza  degli  ho  mini  ;  Qu  ella  Dottrina  tfinfegaò  lo  Spirito  Santo 
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-4  dicendo  per  l'EcdcuafticO.*  Intinga*  cairn, ftpientUdignofciwr:  &ftnj*s,&, 
f denti*, &  Dottrina  inveròéfsn/m.  Che  dalle  parole,  che  ciafeuno  parlai, 
li  conofee  il  fuo  fapere  :  perche  il  buon  fenfo,  la  feienza ,  e  la  Dottrina 
vtilc,c  propria  degli  homini,che  con  il  prudente goucrno della  fua  liqgua, 
difeoprono  il  fuo  buon  giuditio ,  &  vera  iapienza .  Conforme  à  quella  verità 
tanto  certa, per diftiuggereognifortedimaii linguaggi nclliftauRc/igiofi,; 
per  niflhna  Dottrina  potiamo  cominciare  con  più  accerto,  che  trattando 
della  virtù  del  fikntio,c  procurando  ti  ii  copri  re  di  proposto  li  mali.*  e  beni 
della  lingua:  con  il  che  refteranno  aucrtiudelli  fuoi  danni  in  primo  luogo 
quelli ,  che  li  parlano ,  e  doppo  di  elfi,  quelli ,  che  li  odono,  infieme  con  li  Prc-; 
lati ,  che  li  dcuond  corregerc  ,&  sbandire  dalle  fuc  Communiu .  , 

Volendo  raccomandarci  lo  Spirito  Santo  la  virtù  del  filentio,  pare che_> 
ridufl'c  a  quella  il  bene,  e  perfettionc  del  l'anima  lignifica  caper  la  vita,  che 
è  la  cofa  maggiore,  e  che  più  (limiamo  fra  li  beni  temporali  :  &  alla  fua  man- 
canza attribuì  tutti  li  noftri  mali  lignificati  per  la  morte,  che  è  l' vi  timo,  e_-> 
maggiore  di  quelli:  *****  ,  &  vù*  inmsnn  iingmt,  ;  La  mortccla  vita(dice-> 
perilSauio)  fta  nelle  m.uu  della  lingua.  J& l'Apollo  lo  Giacomo conferma  il 
medefimo  attribuendo  à  quefta  virtù  la  fantità ,  e  perfettione ,  alla  quale  può 
arouare  vn  anima,  &  il  conferuarfi  in  quella  ottenendo  vittoria  da  tutti  li 
Iftcob.  fuoi  inimici:  Hicpcrfe^mefivir:  (dÌQc)  pote/t  ttixm  frg.no  circumduccrc  tot  uno 
*      corpus .  Quello, che  sa  tacere, mifuranao  le  fuc  parole  di  maniera  che  ne 
ecceda, ne  manchi  in  quelle,  è  homo  perfetto:  atto  a  ben  reggere,  e  gouer- 
nare  con  tal  freno  il  fuo  corpo  con  tutti  li  fuoi  appetiti,  e  palfioni .  £  qnando 
la  lingua  non  è  domata,  e  mortificata  di  quella  maniera,  dice  di  lei  più  a  bado: 
Am1«o  UrtgHM  ignis  eft  jvmucrjìtéu  imqttùAth.  Che  è  vn  fuoco  ardente,  che  caufa-» 
ogni  forte  di  mali. 

Chiaro  fta  non  efferc  il  filcn t io ,  che  formalmcii  ta  per  fc fteffo  dia  all'  ani-$ 
ma  il  colmo  della  perfettione  Chriftiana  quello ,  che  fi  è ,  che  oltre  il  difpor- 
la  per  l'oratione,c  contempla tionc  Diuina,raccoglicndo,&vncndolcfue 
forze  fpirituali  perche  s'inalzi  à  Dio ,  aggiuta  iniìeme  con  quefto  per  l'vfo,  & 
efTcrcitio  d'altre  molto  foftantiali  virtù .  E  quando  arriua  vn  homo  ad  eflerc 
'  '  totalmente  padrone  della  fua  lingua ,  è  il  maggior  fegno ,  che  habbia  d'enere 
ibidem  in  tutte  le  vir tù  pe rfetto  :  Si  <fuis  in  verbo  non  ofendtt  hic perfecìuj  cft  vir .  Così 
dichiarano  communementc  li  Santi  le  fudette  parole  di  S.  Giacomo .  E  l'efTere 
tanto  diffìcile  d'aquiftare  quello  perfetto  filentio  è  perefleretantodifficile 
l'aquiftarc  la  perfettione  dell'  a  lux  virtù ,  all' cllerciuo  delle  qu.ili  quelloag- 
giuta  tanto .  Intenderà  facilmente  quefta  Dottrina  chi  difeorrcra  attenden- 
do all'vfo  perfetto  dell' orationc,  della  prefenza  di  Dio,  dell' obedienza, 
dell'  humiltà ,  della  pacienza,  della  carità  ;  e  della  prudenza  vera  dello  fpirito 
&c.  Et  hauéndolo  confiderato  attentamente  trouerà,chc  a  qucfte,&  ali* 
al  t  re  virtù  (nel  fenfo ,  che  qui  trattiamo  del  filentio  )  per  vna  parte  le  aggiuta, 
e  per  l'altra  manifcfta  la  fua  perfettionc.  E  così  con  ragione  fi  dice  che  que- 
fta virtù  fa  perfetti,  e  manifcfta  la  perfettione,  che  ha  nnoaquiftato  quelli, 
che  l'cflercitano  come  conuicnc.  Perche  in  quella  oprano  tutte  le  virtù  in- 
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fierne  moderando  ciafcuna  nelle  noftre  parole ,  il  difordine  di  quel  vitio ,  e  di 
quelle  pa(fioni,allc  quali  ella  fi  oppone.  Dal  che  ne  fegue,  eh  e  quel  lo  ,  ciie 
tace,  come  dcue,fcruendofi  deliramente  di  quello  freno,  rimedia  nella  Tua  .* 
lingua  li  difordini ,  che  contro  tutte  le  virtù  con  quella  fi  commettono ,  faccn 
doficonfeguentemente  homo  perfetto . 

Reflrinfe  il  Sauio  invna  parola quefta  verità, e  pofe  l'clTempio  nella  pru- 
denza (che  fra  le  virtù  morali  dà  all'  altre  la  fuaperfettione)  dicendo;  Qhì 
modcratur  Ubia fna  ^prudemiffimus  efi  :  chi  sa  moderare  le  fue  parole  come  Fr0tt» 
conuicne,non  folo  e  prudente, mà prudentiflìmo .  Et  è  l'ifteffoche  dire,10, 
efTeregli  eccellentemente  Santo, e  che  èauantaggiataincntc  perfetto:  per- 
che con  il  fommo  della  prudenza  di  fpirito  và  infieme  il  fommo  della  fantità , 
e  della  perfettione  Chriftiana  .  Quello, che  vorrà  vedere  in  particolare  le 
molte  virtù ,  che  il  filentio  apporta  all'  anima ,  e  li  beni ,  che  chi  lo  cuftodifee, 
caufa  nella  fua  Coirununita,  legga Tomafo da  Chempis  decnflodia  filentij  , 
doue  fra  l'altre  parole  dice  queftc.«SVj  igit*rfollicitMs  in hac obfernantia ,propter  Thom. 
mkttas  virtutes  in  ci  latente j  .  Nam  fìlentium  bene  fcruandojobedientiam  ctiatn  *  Kcm« 
fernas  t  humilitatem  retines  ,  verecundiam  adornar  tfenibks  rencrentiam  exbibes ,  $l  ^  ^ 
iiikcnibus  exemplum  praber  ,  leuibhs  t  &  dijfolktir  timorem  incMtis ,  extraneis  bo~  «•  4« 
nam  famam  ,  intraneis  pacem ,  &  concordia/* generar .  E  vuol  dire Io  ti  confi-     . .  é 
glio  che  fij  molto  ofleruantc  nella  cuftodia del  filentio,  perche  oflcruandolo 
diligentemente  compifei  con  l'obedienza  ,conferuii'humiltà ,  adorni  la  mo- 
dcftiaRcligiolà ,  rendi  la  douuta  riucrenza  alli  maggiori,  &  edifichi  gl'eftra- 
nei  con  la  buona  fama,&  caufi  pace,  e  concordia  co* tuoi  domellici,  e_> 
famigliari. 

Li  cónfermatione  di  quello  fi  è  detto,  chiamò  S.Gregorio  magno  il  molto 
parlare  deftruttore  generale  della  giuftitia,  e  fantità  dell' anima.-  perche  fi 
come  il  filentio  aggiuta  tutte  le  virtù ,  così  il  vitio  contrario  le  diftrugge .  Le 
fue  parole  fono  quefte .  Mentis  ikfiìtiadcffolatur ,  quando  ab  immoderata  locu-  5uf/or 
tione  non parcit/tr .  Si  diftrugge  la  giuftitia  neJl*  anima ,  quando  con  diligenza  «»•  * 
non  fi  sfugono  le  parole  fuperfluc.  Si  fónda  in  quelle  d'lfaia,con  le  quali  ^u*0' 


chiamò  il  filentio  Ckltkr  infiitia ,  che  è  i'ifteflò ,  che  caufa  tore ,  e  confcruatore  j 
della  giuftitia',  e  di  tutte  le  virtù  ,chc  in  quefto  fenfo  fi  piglia  qui  il  nome  di 
giuftitia.  E  cosi  pare  fi  dica  con  raggione,  che  il  filentio  e  come  diffefa  ge- 
nerale dell'  anime ,  e  fua  fortezza . 

Agghitcràper  intendere  meglio  quanto  fia  ficura  la  fortezza ,  e  muraglia, 
che  con  il  filentio  edifichiamo  per  noftra  difefa ,  il  confiderarc,  che  delle  tré 
entrate ,  che  hanno  li  noftri  inimici  per  farci  guerra ,  che  fono  pcnfieri,  paro- 
le ,  &  opere ,  quello ,  che  tace  come  deue ,  ferra  loro  totalmente  la  più  dan- 
nofa ,  fpogliandoli  dell'  armi  principali ,  con  le  quali  ci  fanno  guerra ,  che-» 
fono  le  noftre  parole  :  e  con  le  virtù,  che  accompagnano  il  prudente  filentio  > 
e  principalmente  con  l'oratione  fua  infeparabile  Compagna ,  reftano  l'altre 
due  entrate  delli  penfieri,  &  opere  ben  fortificate,  e  cuilodite  in  noftra  difefa.- 
e  per  confeguenza  grandemente  infiacchite,  e  quafi  disfatte  tutte  le  forze 
contrarie.  Cosilo  dMe  5.  Tomafo  con  il  Sauio  con  quelle  parole:  Incufio- 
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©■Tho  dia  oris  prò  m.igna  parte  eft  cufrodi*  cordis .  Prou.  1  Qui  cufroditosfuum ,  cu- 
efttT  fi"dic  animam  fuam .  Ot  efr  quafi porta  in homine  t  &  ficta  cùfrodia  co/hi  ejì  cu- 
i-j.  '  frodi*  por:  a.  La  difcfa  del  cuore  in  gran  parte  confale  nella  cuftodia  della», 
bocca .  Per  il  che  difle  Salomone  :  Chi  cuftodifee  la  ma  bocca ,  diffende  l'ani- 
ma fua  :  &  la  raggione  è  :  perche  la  bocca  è  la  porta ,  per  la  quale  gl'inimici 
dell'anima  hanno  la  loro  principale  entrata  per  fargli  guerra:  e  li  come  la 
cuftodia  d'vn  Cartello  confitte  nella  cuftodia  della  fua  porta,  così  quella  dell' 
huomo  in  quella  della  fua  bocca . 

Defcriflc  con  molta  proprietà  S.  Gregorio  il  bifogno,che  habbiamodi 
quella  fortezza,  e  muraglia  del  filentio  per  tutte  le  virtù  con  quelle  parole^: 
Creg.  murum  fìlentij  non  habet  ,patet  inimici  iaculis  ciuitas  mentis  :  &cumfc 

Paf'fc  PCr  ******  ver^*  cxtr*  fernet  ipfam  eijcit  jOpertam  fe  totam  aduerfuiooftendit  t 
lib.  7.  qttam  il  le  t*nto  /ine  labore  fuperat  j  quanto  &  btc eadem  jquavincitur  ,  contri* 
mar-  femetipfnm  per  multiloquium  pugnar.  Cioè  à  dire:  la  caufa  per  la  quale  la_* 
cìnt.  à  Città  dell'anima  retta  feoperta  alle  frette  dellifuoi  inimici,  e  perche  non  hà 
s  Bona  fabricato  per  la  fua  difefa  il  muro ,  e  fortezza  del  filentio ,  ne  cuftodita  con  il 
pB«x.  medemo  la  porta  delia  bocca  :  e  quando  per  le  molte  parole  efee  mori  di  fe , 
retta  tutta  feoperta  agi'  ifteflì  ;  e  tanto  la  vincono  con  manco  fatica ,  quanto 
quella  fa  più  crudele  guerra  con  le  fuc  parole.  E  perciò  dille  il  Sauio:  SU  ut 
*'o.ay.  vrbs  patens  ,  &  ahfjue  murorum  ambititi  ita  vir,  qui  non potefr  in  lo^ue^ido  ahsbcrt 
fpiritum  fuum .  Che  l'homo ,  che  non  sa  reprimerfi  nel  parlare ,  retta  cfpofto 
ad  eflere  vinto  dalli  fuoi  inimici  per  ogni  parte,&  à  che  entrino  a  farglidanno 
fenza  difficolta  alcuna .  Doue  fi  <4cue  ponderare  il  chiamare  io  Spinto  Samo 
muraglia,  e  difeta  della  Citta  dell'  anima,  il  filentio.  Perche  fi  come  la  buona 
muraglia,  che  circonda  vna  Città,  mentre  dura,  è  la  principale,  e  come  la 
totale  difefa  di  ella;  co^ì  lo  è  il  filentio  dell'anima,  fortificandola,  cornea 
habbiamo  detto  contro  quafi  tutti  li  fuoi  inimici  :  e  fe  quella  gli  manca ,  retta 
molto  foggetta  ad  elfcre  facilmente  vinta  da  quelli,  come  fi  vedrà  confidc- 
rando ,  che  chi  ha  facilita,  e  gutto  nel  parlare,  per  eonfeguenza  ha  daguftare 
poco  del  raccoglimento ,  &  ha  d'haucre  poco  tempo  per  la  lcttione  lanca,  c 
mala  difpoficione  per  l'oratione,c  per  andare  in  prefenzadi  Dio:  Per  cui 
mancanza  e  forzofo ,  che  il  cuore  retti  inconflante ,  e  fiaccopcr  refliftere  alle 
tentationijc  portato  dalla  leggierezza, con  la  quale  Cdiffufo  nelle  cofe  tem- 
porali fenza  vtiJe  )  apcna  fi  riccordi  delle  fucobligationi.  Dal  che  gli  rifluita 
il  prorompere  facilmente  in  parole  feoncer  tate,  con  le  qua  li  alcune  volte  fi 
offende  la  carità, altre  l'humilta , altre  la  pacienza,  altre  la  prudenza, & 
altre  volte  l'altre  virtù,  lafciando  di  fe  flelli  vittoriofi  tutti  li  fuoi  inimici  in 
quelle  occafioni . 

La  ragione  radicale  di  tutti  quelli  danni,  che  caula  la  mancanza  del  filen- 
tio inficine  con  quella  delli  beni  contrari;,  che  nafeono  dal  tacere,  toccò  S. 
Gregorio  Magno,  comprendendo,  e  congiungendo  infieme  tutto  quello, 
che  hora  diciamo  con  vna  fimilitudinc  molto  propria ,  con  quefte  parole  : 
-Gmcr  rt"mM't*  étenim  mcns  taqua  more       circnmclufaadfupcrioracolligirur  ,qui* 
e.  17.'  Mtid  rej  etti  tynde  defeendit  ,  &  rclaxat*  deperite  quia  fe  per infima  inutilitcr 
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ffArgìt.'Quod  enim  (apertiti  nix  verbi*  à  fìlentv  fai  cevfitra  d:j]ipaTMr\  <}:t*jhot 
riais  extra Je  dna  tur .  fetide  &  redire  interiax  ad f vi  cognu  torex*  m  nfufiit .  r  ,  iai.z 
per  ma  "ilhvuam  exteriut  f par/a,  vim  intimi,  confìderariovìx  a/nittit .  B\  10I 
dire  il  Santo  Dottore:  che  della  maniera  chel'aqua  quando  (ti  raccolta,  c 
ferrata ,  fenza  hauere  per  doue  fpargerfi ,  s'alza  in  alto  tanto  quanto  difecfe  ; 
così  l'anima  noftra  quando  ftaraccolta  ,e  riconcentrata  in  fé  ttefia  con  il  Ji- 
lentio  fenza  difrunderfi,ne  diuertirfi  alle  cofe  temporali  non nccefiarie^ , 
s'inalza  alle  fuperiori,  e  Diuinc,  dalle  quali  difeefe  .•&  in  mancandogli  qucfto 
raccoglimento ,  &  vnione  delle  fue potenze,  fé  gli  rilallano ,  &  infiachi/cono 
le  forze  interiori,  di  maniera  che  viene  a  perderti  d'animo,  &  a  mancare  in 
tutti  li  buoni  etìcrcitjj ,  diflufa  fenza  vtilc  nelle  cofe  batic ,  e  vili  di  quella  vita. 
Il  che  nafee  dal  mancamento  del  filentio,  poiché  quante  fono  le  fue  parole 
non  ncceflarie,  tanti  fono  li  rofcelli,  ò  canali,  per  li  quali  lì  fpa  rgc  la  Tua  virtù, 
la  fuaattcntione ,  e  forza  intcriore  s  e  fc  ne  refta  la  poucra  con  quello  spargi- 
mento, e  diffufione,  vota,e  fenza  difpolìtione  per  ritornare  a  raccoglierli 
interiormente , e  conofecre  qual  cofa  gli  manchi.  Perche  diftufanell' cite- 
riore per  il  molto  parlare ,  perde  il  filo  dell'  oratione,  e  confidcrationc ,  che 
è  il  mezzo ,  per  il  quale  haueua  da  conofeerc,  e  ricuperare  quello,  che  haueua  j 
perduto. 

La  medema  Dottrina  dàS.  Ambrogio  dichiarandole  parole  del Sauio,  che 
Icon  io  la  ver/ione  dclli  Settanta  dine  nel  terzo  capodelii  Prouerbi;/  Filine 
defluAs:  Figlio  non  ti  diffondere.-  così  dice.*  Catcramix  tqaicamqnee(i facili*  Amit' 
in  verbi s  t  velai plenux  rimar  nm  j  hoc  ,       illac  affiuenx  ,  interiora  euacaat Jaa  ,  oetoal 
&  exterioribas  p  affiori  bai inandar  ur  ,  tegerefe  nefeiens  tnec  tenere  verbali,  yaod  *  ,f> 
acceferìt .  Qualfiuoglia ,  che  è  facile  nel  parlare  (  dice  il  Santo  j  e  non  sa  re-  1 
primere  le  fue  parole  conferuandoperqucftomezzolavirtù,ediuotione_-a 
intcriore  dell'  anima ,  è  fommerfo  dalle  fue  palfioni,  e  vinto  dalli  fuoi  inimici: 
perche  votandoli  con  la  fua  lingua  del  fugo,  e  diuotione  interiore,  e  perfe-» 
di  qua  le  forze,  e  virtù  dello  fpirito,  refta  voto,  e  fpogliato del  teforo, che 
haueua  dentro  di  fe  :  fpargendofi  nelJa  maniera ,  che  fa  il  liquore ,  che  ftà 
dentro  vn  vafo  pienodifiìÌure,ilqualeèforza,chelìfpandamentrequefte 
non  fi  {'errano .  Dichiarò  di  più  il  mede/imo  S.  Gregorio  .Nazianzcno  con  vn 
altra  fimilitudine  anco  più  i  ign ifica  tiua ,  che  la  pallata ,  dicendo  :  ssìtqt  a»-  Grt{ . 
gafta  manuafi claa/erix  ora  paladix  :  jitrurfHmreferexprotinnxilla  fi  net .  Sej  Nat. 
non  porrai  continuo  freno  alla  tua  lingua,  tiaccaderaquello,chcadvno,il  Jj£ 
quale  tenendo  ben  turata  con  la  mano  la picciola  bocca,  &  canna  di  qualche  <«<  fii. 
ridotto  d'aqua ,  lo  conferua  con  quello  mezzo  pieno ,  che  fe  leua  la_» 
mano ,  e  Io  apre ,  e  diftura ,  chiaro  è  che  in  quel  medefimo  punto  il  ha  d'andare 
fpargcndo,oc  euacuando  dell' aqua,  che  hauea  raccolta  lino  alreftaredcl 
tutto  voto.  Di  maniera  che  in  lcuando  dalla  bocca  il  freno,  e  chiaue  del  fi- 
lentio,è  forza,  che  fubito  l'anima  noftra  fi  vada  fpargendo  dalla  fua  virtù* 
e  fugo  interiore ,  fino  a  reftare  del  tutto  vota ,  e  priua  dell  i  fuoi  veri  beni ,  ca- 
dendo infieme  nelli  mali, e  dannoij  linguaggi, contro  quali s'indrizza la.* 
Dottrina  di  quello  libro . 
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PARAGRAFO  SECONDO. 

Dell*  digita, che  in  tutte  tettile  tempi  vi  firn)  nel  raffrenare  la  lingua . 

ER  doue  s'intenderanno  meglio  li  beni  grandi ,  che  il  file  mio  ap- 
porta all'anima, farà, defeendendo più  in  particolare  à trattare 
delli  grandi ,  e  continui  danni  del  parlare ,  della  facilità ,  con  la 
quale  fi  cade  in  quelli ,  e  del  valore ,  che  per  euitarli  e  necelfario 
per  tutta  la  vita .  Dichiarando  Ecuinenio  quello,  che  volle  dirci 
lo  Spirito  Santo  della  lingua  nelle  parole  dell'  Apoftolo  i>.  Giacomo  :  La  lin- 
gua libera  accende  il  circolo ,  e  cono  della  noftra  vita  con  vna  fiamma  infer- 
nale. Infiammai  rotam  natiuitatis  nofir a infiammata  àgehenna;  dice:  Che  fu 
i™'  vn  infegnarci ,  che  fe  bene  altre  forti  di  pericoli , e  tentationi  pare  che  tenga- 
no termini,  ne  quali  fi  temperino,  ò  Cellino:  però  quella  abbraccia  tutto  il 
circolo  della  vita ,  fenza  lafciare  parte  di  elfo , in  cui  il  demonio  non  ci  faccia 
guerra  crudele  per  mezzo  della  noftra  lingua .  Quelli ,  che  (  fra  altri  moiri , 
che  parlano  di  quella  materia^  ci  dichiarorono ,  e  pond erorono  m  eglio  ia_, 
perpetua  duratione  di  quella  battagliai  fuoi pericoli, furono  S. Gregorio 
Wazianzeno ,  e  S.  Bernardo  :  Delli  quali  il  primo  doppò  d'haucre  riferito  le 
fue  grandi, e  molte  battaglie, e  le  rigorofe  penitenze, con  le quali haueua 
fogettata  la  fua  carne ,  e  moderate  le  fue  pailìoiu  disordinate  ,  dice  : 

gj*  At  nunc  cum  morbo  crucior  ,  trifiiq;fencft* 

in_  Damni  aliud  t  mi/era  lam  fera  forte  ,genus 

fbi  ?Jb  a\am  qua  mini  ejfrenis  lingua  eft,Cr  garrula  :  per  quam 

de  Sili»  Ltuor  me  innumcris  affeit  vfque  malis . 

Cioè  à  dire:  Effendo  reftato  con  il  corpo  pieno  già  d'infermità,  e  con  la  ve  - 
chiezza,  e  penitenze  infiacluto,  vennia  cadere  in  altra  crudele  guerra, che  è 
quella,  che  mi  fa  la  mia  lingua  mal  mortificatala  quale  ad  ogni  pafib  mi 
precipita ,  dandomi  nelle  mani  de  miei  inimici ,  con  danni  innumerabili  dell' 
anima  mia .  Diflc  il  medemo  S.  Bernardo  con  parole  di  grande  ponderano-, 
ne,  e  che  meritano  chcnoiRcligiofi  le  portiamo  fempreprefenti,  e  fono  le 
feguenti  :  Cumpro  •iliqua  necejfitate liceh'tiam loquendi  alieni habui, locutus funt 
non  folum  de  ncccjfarijs  »  verum  etiam  de  non  neceffarìjs  ,&dc  bis  ,  qua  ad  me  non 
fnuft*  pertinebant  t  &  de  quibus  licentiam  non  habebatn.  Imofi me  colloqui] shami^ 
de  io-  num  ,  &  ibi  locutus  fum  ,  non  ad  adificationem  ,  /ed  ad  defirutlionem  :  non  quod 
Domo,  decebat  ,fed  quod  libebat ,  locutus  verba  vana ,  &  rifui apta ,  verba  otiofa ,  &  inu- 
e.to.   tilia .  Kerbofitati deferuiens ,& detrazioni fiudens , os meum mendacio, &detra- 
elione inquinaui .  Linguamcaomnifallacìaplcnaefi, O  mcuitnùhi pluf ]uam om- 
nia membra .  Nam  e  a ,  qua  audiui  ,  vel  vidi  ,  nunquam  eo  modo  ,  quo  diJa ,  vel 
fatta  fu,;:  referre  po]fum:fed  alia  affrmopro  alijs  S&J ape  multa  interferofupcr- 
Jlus  :  atqi  ita  vel  nimium  laudando  j  vel  vituperando  ,fcrè  qunies  loquor  mentior. 

E  vuol 
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E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  :  Quando  per  giufta  caufa  hebbi  licenza  di  par- 
lare con*  alcuno ,  parlai  non  fola  mente  il  neceflario ,  ma  ancora  quello ,  che 
non  lo  era,  e  quello,  clic  a  me  non  toccaua,&  per  il  eguale  non  haueuo  !a_> 
licenza .  Mi  poli  nelle  conuerfationi  degli  nomini ,  &  lui  parlai  non  quello , 
che  potcua  cflere  di  edificatione ,  mà  quello ,  che  potcua  distruggere  l'edifica- 
to ;  non  quello ,  eh*  era  decente  al  la  mia  profefllone ,  mà  quello ,  che  era  con- 
forme al  mio  gufto .  Parlai  parole  vane ,  di  rifo ,  otiofe ,  e  fenza  profitto ,  la- 
rdandomi trasportare  dalla  loquaci  tà,  Temendo  alla  mormora  tione,&  im- 
brattando la  mia  lingua  con  la  bugia  ,c  detrazione,  la  quale  è  piena  d'ogni 
inganno;e  mi  ha  ratto  più  danno,  che  tutti  l'altri  membri  del  mio  corpo  : 
perche  quello ,  che  vdi j,  o  viddi,  mai  potei  arriuare  a  dirlo  della  maniera ,  che 
li  fece,o  chcfidùTc:  ecosiaftcrmoalcunecofeperaltre,e  molte  volte  v'in- 
trometto quelle ,  che  non  fono  neceflario  .•  e  di  quefta  maniera ,  ò  lodando ,  o 
vituperando  troppo,  quafi  Tempre  che  pano,  nu  nflifeo .  Da  quanto  fi  e  detto, 
ben  li  raccoglie,  che  fc  eflendo  tanto  perfetti  quelli  due  Santi  Dottori,  tro- 
uorono  ad  ogni  modo  nel  parlare  tanti  pericoli,  e  danni  anco  quando  era 
con  licenza  ,  per  il  che  tanto  fiiggiuano  è/6  occafioni ,  nelle  quali  poteuano 
mancare  con  la  loro  lingua  :  noi  altri,  che  fiamo  tanto  lontani  dalla  Tua  per- 
f\  ttione ,  viucremo  molto  ingannati ,  fé  non  conofeiamo  quelli  pericoli , 
danni ,  e  farà  noltro  inganno  maggiore ,  fc  conofccndoli ,  non  procuraremo 
d'euitarli  con  tutte  le  forze  poiiibili . 

Ancorché  per  fare  intiero  concetto  di  quanto  continua ,  e  grande  è  la  dif- 
ficolta, che  habbiamo  in  non  eccedere  nelle  noft  re  parole,  farebbe  nccefla^ 
ri  o  fa  re  qui  mentione  in  particolare  delle  diuerf  ita  de  viti; ,  c  feonccrti ,  ne-» 
quali  li  caJc  parlando*  ma  perche  quello  luogo  non  è  a  proposto  per  allon- 
garci  tanto,  rimetto  chi  le  vorrà  leggere  a  S.  Bonauentura  nel  libro  terzo 
della  Faretra  dal  principio  del  capitolo  terzo,  douc  pone  dieciotto  differenze 
di  vitij  propri;  della  lingua  :  alcuni  de  quali  fono  di  talconditionc,efono 
tanto  mtrinfcchi,&  iinpoiTcflati  del  noltro  naturale,chc  chi  li  confiderai 
con  attcntione ,  fc  i  apra  fare  clpcrienza  in  fe  fteflo  di  quello,  che  circa  di  loro 
gli  palla ,  crederà  facilmente  ciò ,  che  ci  dice  il  gloriofo  S.  Bernardo,  temendo 
in  tutti  li  tempi,  &occalioni  le  colpe,  che  per  noftra  mala  inclinatione,&  per 
la  lìachczza  delia  noftra  linguafono  tanto  ordinarie  negli  nomini.  Quefta 
facilita  di  cadere  in  quelle;  c  come  fi  va  palfando  dalle  leggiere  alle  più 
grani , e  dannofe, dichiarò  molto  beneS. Gregorio, chccitòS.  Bonauentura 
nel  libro  terzodclia  faretra  con  quelle  parole  :  Qkiverbafn*  metirinefciHntj  d. 
procul  dkbio  ad  otìnfa  dieta  dilabuntitr  tinefHÌbns  fife  minime  rcprelìcndune  , fio- 
tim  ad  no.xia ,  &  contMmcliofa  verba  profìlinm .  Quelli ,  che  non  fanno  bene_>  mor . 
mifurarc  le  Aie  parole  con  il  perfetto  filentio,cadcranno  fenza  dubbio  in  f 
parlare  le  otiofe  »  dalle  quali  ,fc  non  fi  riprendono,  e  corregono  , padano  fa-  boo. 
cil  mente  alle  pregiuditiali,  e  di  danno  al  terzo ,  fenza  poterai  rimediare .      ?bl  Cuf 

La  maggior  proua  di  quefta  vcritaèquella,chcaa/cunopuole,edeue-> 
fare  entrando  in  fc  fteffo , &  efsaminando  attentamente  le fue parole;  la_. 
ra  lice,  dalla  quale  nafcono,&  il  fine,  che  hanno;  &  appena  ,fehà  buona 

villa, 
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vifta ,  troucrà  alcuna,  (quando  non  è  ben  auertito)  che  non  habb  ia  la  fua^,' 
forte  dimperfcttionc,e  feonccrto:  alcune  volte  di  mancamento  di  verità, 
altre  di  lode ,  ò  feufa  propria,  altre  di  lamenta ,  altre  d'adulatione  >  e  compi- 
mento vano,  altre  d'ardimento,  e  d'imprudenza,  con  mancamento  del  douu- 
to  fegrcto ,  altre  di  mormoratone ,  &  alle  volte  contro  quelli  medefimi  Pre- 
lati, che  danno  in  luogo  di  Dio  (eoa  che  Aia  Maeftà  s'offende  molto  pren- 
dendo per  fc  Hello quella  ingiuria  )  &  altre  finalmente  otiofe,  e  fenza  tempo, 
&  in  altri  modi  /concertate . 

Toccò  breuemente  Tomafo  da  Chempis  li  ("concerti ,  che  più  communc- 
mente  fi  trouano  nelle  noflre  parole  (  acciochc  li  defiderofi  del  loro  profitto, 
temeflero  molto  il  parlare  )  dicendo  :  Quii  enim  piene  iudicet,  (just  ics  peccatur 
Thom.  verbo?  dutenim  otiofum  sdut  ioco/im  ,dut  eldtum  ,autdurum  ,  axt  .-  >.  U  g  tabutt- 
xhem.  Axtn  j  aut  dijfolutum  t  aut  Adulatori  uni ,  aut  fedu&oriunt ,  aut  vaniti oriofum  ,  aut 
decuft. prxfitmptuofum ,  aut  defenfoPium  t  aut  excufatorium ,  ditt detra'hrium ,  aut  mcn- 
»  ';«.  1 9.  dof***  *  ***  inhoncftum  ,  aut  nocìuum  t  aut  exprobratorium  ,  aut  illttforÌHni ,  aut 
fuperfiuum ,  aut  ìmprouifum ,  aut  iìitempcfiinum ,  aut  illicitum  ,  aut  alio  (juolibet 
genere  vitiofum  efi  verbum  ,quod  tmmhtìtur.  E  vuol  dire.'  chi  pocra  intiera- 
mente comprendere  le  molte  volte,  che  pcchiamo  con  le  noli  re  parole-».' 
Perche  òfono  ociofe ,  ò  giocofe ,  ò  fuperbc  ,òafprc,òdi  sdegno ,  d'ardimen- 
to,  e  libertà,  d'adulatione ,  d'inganno ,  ò  vanagloria ,  ò  prelumionc ,  ò  in  di- 
tefa ,  e  feufa  propria  .•  ò  fono  di  detrattione,  e  bugia,  ò  dishonefte,  ò  dannofe, 
òdi opprobrioper  il  proflimo .•  ò  1*0.10  irriforie , ò  fupcriluc ,  inconfìderatc , 
e  fuori  di  tempo.-  ò  iliicìcc ,  c  vitioù  in  altre  differenti  lord.  Tucte  qucfte_> 
parole  fono  mali  linguaggi  di  quelli,  de  quali  andiamo  trattando,  e  folo  il 
perfetto  filcntio  è  potente  per  liberarci  dalli  fuoi  danni ,  e  dalle  falfe  dottrine, 
che  in  parola,òinfcrittoli  manchcuoli  in  quella  parte  fogliono  dare,  porta  ti 
dalli  fuoi  feoncerti ,  e  volendoli  feufarc . 

Per  il  contrario(fc  ben  fi  confiderà)  qualfiuoglia  troucrà,  che  quali  mai 
hebbe  occafionc  d'hauere  fcrupolo  per  haucre  taciuto, hauendolo molte_> 
volte  giullamente  hauuto  dall' haucre  parlato.  Lo  difle  molto  bene  S.Am- 
Amb.t»  brogio  con  quelle  parole  :  Complurcs  vidi  lofuendo  io  peccatum  incidile  ,  vix 
de'ok  ffw7ww  tacendo;  O  quanti  di  quelli  hò  veduto  peccare  parlando  faciimcn- 
e.  ».  te,  che  appena  hò  villo  vno ,  che  pecchi  tacendo  :  E  non  è  molto,  che  lo  diceife 
S.  Ambrogio,  poiché  eflendo  Plutarco  Gentiic,confefsò  il  mcdcfiino  dicendo: 
Nunquam  me  p&nituit  tacuìjfe  :  fjuod  locutus  fmm  ,  fapè .  Mai  mi  pentii  d'hauere 
taciuto;  ma  d'hauere  parlato, molte  volte.  E  fi  verifica  tanto  più  quella., 
verità , quanto  quelli, che  parlano,  hanno  maggior  obligatione  à  tacere, 
come  l'efpcrimcntcra  ciafcunodeilc  VoftreRcucrenzcnegl'cjflanu  della  fua 
confeienza ,  fc  lo  confi  Jcrara  attentamente . 


Digitized  by  Google 


Della  Perfettive ,e  P*ce  Religiof*  Difc.  //.  §.  UT.  51 
PARAGRAFO  TERZO; 


Delle  differenti  font  ài  pienti»  ,  e  del  fuo  fiobilimento  nelle  Religioni. 

ON  trattiamo  qui  del  filentio,  che  confitte  nel  fchiuare  la  diftrat- 
tionc  dell'  imaginatione ,  e  memoria ,  e  li  difeorfi  interiori ,  con 
quali  vn  homo  fi  diftrahe,e  diffunde  in  molte  cofe  per  mezzo 
del  le  Tue  imagini  :  del  che  trattò  il  Gerfone  fra  gì*  altri  in  vn  ca-  f"c^e 
pitolo,che  intitolò  di  duefortidifilentio,efolitudine:  ma  fio  moom 
bene  qui  non  fi  tratta  di  qucfto  filentio,  è  bene  auertire,  che  in  molta  parte  con- 
dipcnde  dall' citeriore,  del  quale  trattiamo.  Ne  fi  tratta  dei  filcntio,  che-»  i?** 
confitte  in  non  parlare  parola  alcuna ,  al  quale  fi  afluefeccro  molti  Santi  per 
molto  tempo,  in  ordme  ad  aquiftare  il  perfetto  filentio,  che  confi/le  nel  mez-  §!  V 
zo .  Del  Santo  Abbate  Agatone  dice  Gerfone  :  Jgoton  per  tres  annos  lapidcm 
in  ore  fuo  portai/ir ,  vt  fi.  entium  difeeret  ;  Che  portò  tré  anni  vna  pietra  nella  p  cV.,f 
bocca  per  imparare  a  tacere:  E  di  S.  Romualdo  fcriuc  Pietro  Damiano  che  i0  fifl* 
taque  per  fette  anni  continui .  E  S.  Girolamo  dice  che  trouò molti  Padr  idell*  Aì/k. 
Eremo ,  che  erano  fette  anni .  che  non  haucuano  panato  parola .  Con  qucfto  Jjj^" 
filentio  ha  molta  fomiglianza  quello  ucllinoftri  Deferti, il  quale  incamina 
la  nottra  Religione  alla  perfetta  vita  concempiatiua,  che  fi  p/ofefia  in  quefti  J53™- 
Eremi,  perche  in  elfi  fi  complice  molto  aiia  lettera  ruttoqucllo,  che  ci  co-  fS'die 
manda  la  noftra  Regola  ,  che  è  ciò  ,  che  profcllorono  li  noftri  primitiui 
Padri  auanti  d'eflerc  mendicanti  :  &  perche  con  qucfto  mezzo  imparino  Hierio 
quelli ,  che  iui  fi a uno, a  fapcrc  moderare  la  loro  lingua ,  come  lo  ricerca  la  JJjJàae 
virtù  dclfilcntioperfetto,ei'obligationidigcntcdedicataairclìercitiodella  cai.  " 
continua  Gradone.  Li  frutti  di  quefte  Cafe ,  e  del  fuo  tanto  rigorofo  filentio 
ha  infegnato  l'efpericnza  di  molti  anni ,  che  fono  tutti  quelli ,  che  la  Religio- 
ne pretefe ,  e  defiderò  .^nfeguirc  a  molta  gloria  di  Dio ,  e  bene  della  Chieia . 

11  fi Icntio ,  del  quale  qui  trattia ino ,  confitte  in  parlare  folo  quello ,  che^» 
cornitene ,  &  è  uccella  rio  conforme  al  tempo ,  al  luogo ,  &  all'  oblila  noni  di 
ciafeuno.  La  ragione  d'hauerc  dato  nome  di  file :ntJO a  quefta  virtù ,  contc- 
ncndofi  in  quella  il  parlare,  &  il  tacere  a  tempi  domiti,  è  perche  deue-> 
c-ficrc  poco  il  tempo ,  in  cui  fi  ha  da  pa  rlarc ,  c  molto  quello ,  in  cui  fi  hà  da  ta- 
cere ,  e  perche  il  tacere  come  conuicne ,  c  la  parte  più  difihcile,  prefeda  quella 
il  nome  di  virtù. 

Quefta  differenza  ponderò  molto  bene  S.  Ambrogio  dicendo  :  Tacere., 
n*fftrf**m  loqui  dtjficilius  efh .  Scio  n.imjue  loqui picrofq-t  cum  tacere  nefeiant  .*  óffi.c.» 
E  piii  difficile  il  fa  per  tacere,  che  il  fapere  parlare:  e  cosi  fi  trouano  molti ,  jjjjj 
che  fapcndo  fare  il  fecondo,  non  fanno  fare  il  primo.  Et  ancora  perche  il  «ITii 
parlare  bene  s'impara  tacendo, come  l'infegna  S.  Gregorio  Magno  con_i  *■»*■ 
quefte  parole.-  Quafi quodum  nutrimentum verbi cjlcenj rurafilentij ,<fcrctf« per  s!b0«. 
e  xeref cernei*  quoque  gratiam  Jertnoncm  accipit9qui  ordinate  art  te  a  per  h  umili-  l- ■  *• 
tatem  tacet .  Il  filentio ,  dice  il  Santo  Dottore ,  è  il  foftento  delle  buone,  &  ac- 
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cercare  parole  :  giuftamente  meritò  quello,  che  Teppe  tacere ,  humigliandofi, 
Foggiato  di  maggiore  gratia  per  accertare  à  parlare  bene .  In  confcrmationc 
di  che  dùTcS. Lorenzo  Giuftiniano.  Tacitumitas  namqne  bette  Uquendì  prh> 
I",;.  cipiumefi.  Il  filcntio  è  la  radice  di  parlare  bene.  Etètantoneceflario'iito- 
xonaf.  talmente  tacere  a  Tuoi  tempi,  attenendo/i  dal  parla  re  anco  le  parole,  che  fono 
Coutt*  Buone, che  fenza  quefto  aggiuto  è  quali  imponibile  aquiftarc  quella  virtù 
nella  Tua  perfettione.  Che  però  toccando  S.Gregorio  quelle  parole  del  Sauio.- 
l9Tempus  tacendi,&  tempus  locfHendi:  che  vi  è  tempo  di  parlare,  e  tempo  di 
tacere ,  riparò  accutamente  in  che  non  pofe  prima  d  tempo  di  parla  re ,  ma  il 
tempo  di  tacere:  perche  per  imparare  à  parlare  bene,  è  nccefia  rio  prima.., 
tacere  .*  Prius  tacendi  pramitrìt  tempus  »  &  pofimodkm  /ubdit  j  loqnendi  :  quia 
non  tornendo  tacere  ,J ed  tacendo  debemus  loqui  di/cere . 
Delfini  Alberto  Magno  il  perfetto  filentio  nel  libro ,  che  intitolò  Paradifo 
.  dell'  anima,dicend0-  Stlcntium  verum t  &  per/cttum  efi/feire  moderare  ttwtxm , 
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Maga,  non  folnm  a  verbisillicitis ,  vt  funt  detrazione*  ,  mendacia ,  perinrta ,  impudica , 
•oim.r  »  iracunda  jnocina  j  maledica,  otio/a  »  Cr  fimi  Ha;  /ed  eti*m  ab  vtilibtu , 
&  licitts  :  /et  undum  ìli  ad  :  Obmuttti ,  bnmiUatits  /kt.i ,  &  Jìiui  à  bonis .  E  vuol 
dire:  la  vera,  e  perfetta  virtù  del  filentio  confale  non  foto  in  sfuggire  le  paro- 
ltt.|S  le  illecite ,  come  fono  le  detrazioni ,  bugie ,  giura  menti  fallì ,  parole  laiciuc , 
leggiere, colleriche, pregiuditiah,uialcdichc,otiofe,ck  altre  Cimili:  ma  ia 
moderare  di  tal  maniera  lcconucnicnti, &vtili  ,chcnnco alcune voltcfila- 
feino  di  dire  quefte , quando  non  fono  di  obligatione,  e  ncccfliu,  conforme  à 
quello, che  dille  il  Profeta:  Io  ainutij,e  m'humigliai,&  tacjuiilbcnc.  In 
quella  deferittionc  li  deue  molto  notare ,  che  la  virtù  del  filentio  non  s'ordina 
lolamcntc  à  sfugire  le  parole, che  per  fe  Ikifc  fono  feoncertate  ,otiofe,c 
prohibitc  da  qualche  legge ,  ma  ancora  le  buone ,  quando  non  Ve  alcuna  ob- 
ligatione, ò  necclfità  di  dirle.-  procurando  di  domare  la  fiera  indomita  della 
noftra  lingua  con  quefto  rittegno ,  &  vtilc  prouidenza ,  poiché  è  tutto  necef- 
fario,  per  poterla  foggettarc  ,  e  gouernarc  prudentemente  .  Quefto  è  il 
mezzo  più  efficace  per  /chiuare  le  parole ,  che  per  fc  fteiie  fono  dannofe,  pro- 
ciu*andopcr  di  qua  di  confcruarc  la  virtù ,  e  forze  ulteriori  dell'  anima ,  vnitc, 
difpofte ,  e  ben  temprate  per  attendere  al noftro  proprio  conofeimento ,  &  a 
quello  di  Dio,&  all'intiera  comprendone,  e  difpófitione  accertata  delle 
cofe ,  che  corrono  à  noftro  conto  ;  che  fenza  quefto  aggiuto  è  imponìbile  far- 
le come  fiamo  obligati .  Quefto  filentio  è  quello ,  di  cui  difìc  il  Sauio  ;  Che  fa 
gli  nomini  prudentiflimi .  E  S.  Giacomo:  Che  colui, che  l'ofl'eruaèhomo 
perfetto . 

Dall' hauere  bene  comprefi  li  continui,  e  grandi  danni  del  parlare,  e  li  beni 
di  quefto  filentio,  naque  la  ftima,  c  pregio  grande,  che  di  lui  fecero  li  Macftri 
Spirituali ,  e  li  Padri  Fondatori  delli  Stati  Rcligiofi .  E  cosi  lo  pofero  in  quelli 
come  baie,  in  cui  li  haueua  da  foftenta  re  l'edificio  della  perfettione,  &  il  lu- 
ftro,c  belk2za,con  cui  quelli  li  principiorono.Chc  però  di  quefta  virtù  dille  vn 
Dottore  molto  fpirituaJe  :  Silentinm  efi  velnti  flatus relìghfì /orma  t  at^i/nb- 
/tanti*:  nonjki^ inUhftHsfìt  Jedaw* fin*  ÌUo  peniti  , 
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&  ptrit.  Si  quis  enim  putat fereligiofumejfe  ,nonrcfranans  lingu*tmfnam  jfed If*»*'' 
fedncens  corfuum  ,  hmm  vana  efi  Relitto .  Cioè  à  dire  :  che  i  1  filentio  è  come  la  x° 
forma ,  c  foftanza  dello  ftato  RdigioTo ,  perche  fenza  eflò  li  perde  totalmen- 
te il  Tuo  profitto.  E  porta  àquefto  propóstole  parole  di  S.Giacomo:  Che  e 
vana  la  Religione  di  quello,  che  pénfa  di  haucrla,fenzaJa  virtù  del  filcntia. 
E  cita  vn  altro  homo  fanto,  quale  egli  conobbe,  che  diceua:  Chepcrrifor- 
mare  vna  Cafa ,  & vna  Religione  non  era  nccetfario  altro ,  che  riformare  in 
quella  il  filentio . 

Si  proua  bene  quefta  verità  con  ciò,  che  è  pattato  nella  Religione  della 
Certofa,la  quale  lì  è  confcruata  tanto  Jongo  tempo  in  tanta  riforma  come 
fapiamo  per  il  perfetto  filentio,  che  in  quella  fiprofelfa .  E  la  medema  proua 
h abbiamo  dentro  della  noftra  ftefla  Religione,  e  Riforma  con  quanto  è  fe- 
guito  in  ella  fin  dà  che  principiò.- e  particolamcnte  nelle  Cafcdelli  Deferti, 
l'eminente  per  te  tt  ione  de  quali  ad  altra  cofa  non  fi  deue  attribuire  tanto  pro- 
priamente come  al  filentio ,  che  nelle  raedeme  fi  oflcrua . 

Conferma  ciò ,  che  andiamo  dicendo Gio.  Gerfone  con  quelle  parole:  Hinc 
etiiim  ejì  j<juod  Rdi&ionum  fundatorts  ,confiderantes  mul tip/ex  in  Hrtgkt  vùioF™*"* 
fendere  anima  ferie k!um,fanxerunt  prouidijfimè  prò fummo  remedio  iuge  prò  loco,  ' 
&  tempore  J hi s  fajuacibus  filentium:  certas  pandi  inroburfarcìionum/uarum  , 
cantra  tranjgrefores  adijcientes:  Et  clarum  eft  (experientia  docente)  yuodvbì 
cenfura  hac  Jticntij  fer statar  ariltus  :  ibi  religio  viget  lattdabitius  perfctlius 
Cioè  à  dire  :  Dal  comprendere  bene  li  fondatori  delle  Religioni  li  grandi pe- 
ricoli, che  vi  fono  nel  parlare,  naque  il  ftabilire  per  legge  inuiolabilc  à  nioi 
defeenden  ti,c  profeflòri  con  fomma  prouidenza  il  continuo  filentio:  determi- 
nando minutamente  li  tempi, e  luoghi, ne  quali  l'haueuanodaofleruarc, 
&  aflegnando  detcrminate  pene  contro  quelli, che  mancaflcro  incflò,per 
maggior  fteurezza  deljfuo  ftabilimento.  Et  ècofachiara,emanifefta,  e-» 
fi  (sa  per  efpencnza ,  che  la  Con£regatione,doues'oflcrua  quello  filentio  più  dìo* 
Aretta ,  &  inuiolabilmente ,  iui  fiorile  e  la  Religione  lodeuol ,  e  perfetta-  9"^  ^ 
mente.  Per  ailicurarc  quello  bene  fi  grande riferifee  DionifioCartufiano:  i«. 
Che  ncl'fuo  ordine, al  Rcligiofo,che  mancaua  nel  filentio, feglidaua vna 
difciplina-.E  la  noftra  Regola  parlandodi  quefta  virtù  ci  riferifee  le  parole  del 
capitolo  trentadue  d'Ifaia ,  in  cui  chiama  il  filentio  :  l'ornamento ,  &  abbelli- 
mento della  Giuftitia ,  Aio  coadiutore ,  e  compagno ,  del  quale,  ci  la  fi  feruc ,  e 
col  cui  aggiuto  fi  perfettiona.  Cu/t/ts  iufiitiafìlemiumefl .  Edòtto  noijie  di  ■ 
Giuftitia  comprende  qui  il  Profeta  (come  lì  è  detto)  ogni  iurte  di  wrtu  ,&  iV:at. 
ciTcrcitij  fpirituali,&  ogni  buona  difpofitionc  dell' anima, come  l'intefe  S.C,,J* 
Bernardo, quando  feriuendo  ad  Ogerio  Canonico  Regolare  glidnTc:  Ai^t 
hunciufiitiacultumtad  hanc  omniumvirtutHjnmanem^mtrkemycHftodemt  &tetA9. 
&  quietimeli  tuifimiies  proficere  cupium  invirtutibus,iauiro,  & prouoco  .A  quello 
ornamento  della  Giuftitia ,  à  quefta  Madre ,  e  cuftode  di  tutte  le  virtù  inulto, 
&  prouoco  così  te  come  gl'altri  profeflòri  deltuoinftituto,chedcfidciano 
approfittare ,  &  andar  caminando  alla  perfezione . 

Crcfccrà  ne  11  i  Religiofi  la  giufta  ponderatane  della  grande  neceffità ,  che 
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ha nno  di  reggere ,  e  raffre na re  la  lingua  con  il  freno  del  fìlentio ,  Ce  riflettono 
nei  medemo  nome  di  Religiofi,  che  come  auerteS.  Agoftino  vuol  dire:  Ad 
lifSe  vnHfn  De  km  tendente*  ,  &  ti  vni  rehgantcs  animai  nofiras  t  vnde  Religi  odi^S 
creditur.  Cioè  legati  molte  volte,  e  con  doppi;  legami,  caminando  per  di  qui 
ff!l'Xm  ad  vnirfi  Inettamente  con  vn  foloDio:  il  quale  nome  fta  loro  auifando,  e 
chiedendo  la  paga  di  quefta  tanto  pretiofa  obligatione ,  fenza  la  quale  pof/o- 
no  intendere,  che  è  vana  la  fua  Religione  *  poiché  fi  contenta  no  con  ilfolo 
nome  di  Religiofi  mancando  loro  l'eflere ,  eia  iattanza,  che  confitte  in  legare 
vna,e  molte  volte  la  fua  lingua  con  diuerfi  legami,  moderandola  in  diuerfi 
modi  -,  alcune  volte  perche  folo  parli  il  neceflario ,  &  vtilc  ;  altre  totalmente 
raffrenandola,perche  non  parli  mori  di  tempo,  reprimendola,  perche  fe  bene 
il  tempo, e  la  neccflìtàl'inuitinoà  parlare,  fi  fcrui  di  manco  parole,  che  po- 
trà: e  finalmente  altre  volte  non  la  lafciando  parlare  parola  alcuna  ;  noru, 
folo  j che  fia  pregiuditiale,ò  cattiua,mà  che  non  fia  conofeiuta  per  vtile ,  c 
di  profitto .  Con  quefto  diligente  ritegno  nel  parlare  cella  rebbe  del  tutto 
ciò,  che  così  fminuifce,e  dettrugge  la  perfettione ,  e  l'eilere  del  Religiofo .- 
perche  dal  tenere  legata  di  guefta  manierala  lingua  fua ,  dipende  il  poter 
legare, e  gouernare  bene  il  (uo  corpo  con  tutti  li fuoi appetiti, e paflìoni, 
(come  diceffimo  nel  paragrafo  primoj  nel  che  confitte  molto  la  foftanza ,  c 
vero  eflercdcl  Religiofo  :  e  così  è  vana  la  Religione  di  quello,  al  quale  quefto 
manca ,  come  ci  dice  l'Apoftolo  S.  Giacomo.-  E  fe  bene  le  fue  parole  fi  pollo- 
nò  riferire  à  tutti  li  Fedeli ,  che  ttanno  legati  con  li  precetti  communi  della-» 
legge  naturale, &  oltre  cjucfti,  con  li  propri;  della  Religione  Chrittiana: 
pero  il  Santo  pare,  che  le  ordinò,  &  indrizzò  a  quelli,  che  ad  immitatione 
delli  Santi  Apoftoli  profeffauano  vita  più  perfetta ,  lcgandofi  ancora  con  li 
voti,  e  configli;  Euangelici.  Al  che  pare,  che  alluda  la  lettera  Greca,  ch<L-» 
dice  :  Si  tjxis  inter  vosi  fe  alcuno  fra  voi  altri  ;  dittinguendoli  dagli  altri  Fe- 
D    deli .  E  S.  Tomafo  le  intende  delli  Religiofi  fpiegando  quefto  luogo ,  dou£_» 
Th  om  dice  /  Rclgiofks  dicitur ,  qui  ligatns  praceptis  ,  religatnr  confìtti s  .  Per  religiofo 
*  ic-  s'intende  qui  quello,  che  eflendo  legato  con  li  precetti,  fi  lega  la  feconda  vo.ta 
con  li  configli;  Euangelici. 

Nel  medefimo  fenfo  intefe  S.  Bernardo  quette  parole  nel  libro  della  Paf- 
fione  del  Signore ,  il  quale  doppò  d'hauerlc  riferite ,  dice  :  New  gitur  de^ 
■deVàff.  Religioni s  hxbitk  fidi  blandiatur  ,  qui  adbkc  lirgkam  fttam  non  didicit  religxre . 
I>om.c.  Religa  tkxm  lirgnam  tfi vis  effe  rètigiofks  :  (fai*  fine  lingue,  relìgatione  rei  gio  va- 
na efi .  Fnde  Patres  Sanftìffimi  Religionum  infiitutorcs  ,&  eorumfeijuacerfa- 
pientijfimc fickt  àfpiritkfapicntis,  doEtifnerant ,  difiricìè  infUtkernnt  ob'cruatio- 
nem  fi  enti* .  Nifi'uno  fi  lufinghi  giudicando  che  è  Religiofo  .-fe  ancora  non 
imparò  a  legare,  e  raffrenare  la  fua  lingua .*  legala  molte  volte  fedelìderi 
eficre  religiofo:  perche  fe  non^  farai  cosi,  /ara'  vana  la  tua  Religione.  Per 
quefto  li  Sàntilfiini  Patriarchi ,  e  fondatori  delle  ReJigioni ,  e  quelli ,  che  dop- 
po  fucceflcrO  loro, con  fomma  fapienza  (  come  ammacttrati  dallo  Spirito 
Santo  )  ttabilirono  in  quelle  con  grande  premura  l'oilcruanza  del  fanto  fnen- 
tio.  Di  maniera  che  è  tanto  proprio  del  Religiofo  il  filenuo,  come  l'cliere 
Religiofo.  Vero 
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Vcroèchc  ndk  Religioni  ci  è  differenza  ncil'oficruanza  dcJ  filentio,  per- 
che in  alcune  quefta  obligatione  è  maggiore,  &  in altre  è  minore  conforme 
li  tini  più  particolari ,  e  propri; ,  che  ciafcuna  profe/ìa .  Di  quefta  di  tferenza 
non  trattiamo  qui  per  non  importarci:  quello, che  (blamente  fa  anoftro 
propofìto  è  il  faperc,  che  nelle  Religioni  più  obligatc  all'eifcrcitio  di  quefta 
virtù ,  la  noftra  è  delle  prime ,  la  quale  ha  fatta  la  difttntione  molto  in  parti- 
colare, e  per  minuto,  che  toccò  il  Sauio  quando  dille:  Tcn^nstMoidi  ,& 
tempks  ioqHcvdi .  V'è  tempo  da  tacere,  e  tempo  da  parlare,  aflegnandoci  per 
parlare  il  tempo  delle  ricreationi:  e  quando  l'obcdienza  ce  lo  comanderà,  e 
darà  licenza  per  quello.  E  fuoradiquefti ,  li  altri  tempi  fono  per  obligatione 
di  regola  ài  viuere  raccolti,  e  ritirati  nelle  Celle,  impiega  ti  nella  lettionej 
di  libri  fanti,  &  in  oratione:  attendendo  ciafeuno  in  filentio  a  quello,  che__> 
l'obedienza  gli  imponc.Di  maniera  che  non  deuono  lafciarc  li  noftri  Religiofi 
(  &  il  mede/imo  dico  de  gli  altri  con proportionc  di  quello  ,chc  le  fue  leggi 
ordinano  loro)  di  parlare  follmente  per  cnitare  le  parole  dannofe,&  inutili: 
ma  ancora  per  cllere  luogo, ò  tempo  di  filcntio,in  cui  fi prohibifeono per 
obedienza  ancora  le  parole ,  che  per  fc  ftefie  fono  lecite ,  e  buone  :  perchc_> 
cosi  vadi  il  cuore  Religiofo  raccolto  come  deue ,  bene  aggiuftato,  c  misurato, 
in  calore,  e  feruore  dj ifpiritOj  e  difpofto  per  fcntirc,&  vdire  li  tocchi,  &in- 
fpirationi  di  Dio.-  con  la  di  cui  prefenza  diftingue  prudentemente  fra  li  buoni, 
c  mali  penficri,ò\:  affetti,  fra  quelli, che  fono  di  Sua  Maefta,c  quelli,  che 
non  lo  fono ,  &  fra  li  buoni ,  e  profìtteuoli ,  e  mali ,  e  dannofi  l.nguaggi. 

Da  quello, che  fi  è  detto  fi  raccoglie,  che  quanto  più  tacerà  il  Religiofo, 
non  tllendogli  nccefsario  il  parlare  per  fuo  bene  particolare,  ò  per  quello 
d'altri  :  tanto  piùdifoccupato  haura  l'intelletto  per  penfare  a  quello,  a  che  è 
obligato,fchiuando  in  tal  modo  l'occafionc  di  sdrucciolare  in  parole  feoncer- 
tatc,e  dannofe  e  cosi  fapra  parlare  nell'occafioni,  nelle  quali  lo  può  fare 
con  quel!' accerto, e  prudenza , che  tutte  quelle  richiedono.  Qucftoèilfi- 
lentio,chc  profefliamo  noi  Religiofi,  e  per  il  quale  habbiamo  da  caulinare 
alla  perfettionc  delle  noftre  vocationi ,  non  allargandoci  con  il  parlare,  per 
l'ef&ercitio  dell' oratione  continua,  che  è  necefsaria  a  tutti  quelli,che  trattano 
di  perfettione .  Quefta  obligatione  è  maggiore  in  quelli,  che  per  fua  regola,  ò 
conftitutioni  fono  più  obligati  alla  ritiratezza  nelle  celle,  come  lofianionoi 
altri, cfsendo  quefta  vna  delle  noftrc  maggiori  obligationi  per  entrare  in 
parte  del  noftro  più  proprio  fine.  E  cosi  il  Religiofo  Carmelitano  Scalzo, 
che  mancara  nei  filentio  non  deue  ponderare  il  fuo  mancamento  come  lo 
dourebbe  ponderare  qualunque  Religiofo  d'altro  ordine , che  nonhauefsc 
l'Qbligatione,  che  egli  ha  di  ftarc  fempre  nella  cella  ,&  attendere  contmua- 
mentc  ali'  oratione  :  ma  deue  perfuaderfi ,  che  con  quefto  mancamento  fi 
vnifeono  altri  di  molta  confideratione ,  contro  il  raccoglimento,  &  oratione, 
che  profefla.  Perche  non  folo  leua  il  tempo  (che  perde  parlando  ciò,  che-» 
non  è  necefsario)  alla  continua  mentanone  della  legge  del  Signore,  &  alla 
Santa  lettione:  Ma  con  il  difturbo  «ielle  fpecie  impertinenti, che riceue_j, 
refta  occupato,  &  indifpofto  l'animo  per  trouare  in  quella  il  fugo  che  è  nccef- 
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fario  per  la  fua  continuatione  ,e  per  coafcgucnzapcrguiUrc  del  raccogli- 
mento ,  c  ritiratezza  della  cella . 

Si  ricordi  donque  (Padri  miei )  ciafeuno  di  noi,  che  profcfsò  quefta  Regola 
fenza  mitiga  rio  ne  lino  alla  morte  :  e  che  quanto  con  il  mancamento  del  i  ì  I  en- 
ti u  >  s'vnifcono  maggiori  /  concerti  per  toccare  nelle  principali  obligationi  del 
Tuo  flato  :  tanto  merita  per  quello  dà  Dio  maggior  caftigo  ;  e  tanto  più  de- 
merita li  fuoi  aggiuti  per  approntare  negli  altri  efferati;,  che  profcfl'a .  Ci 
ha  d'aggiutare  per  intendere  meglio  quefta  verita,Uconfiderare, che  (come 
molto  bene  ponderò  il  Padre  FraGio. di  Giesii  Maria  nella  dichiaratane^ 
della  noftra  Regola,  trattando  di  quefto  punto;  li  Padri  Fondatori,  e  li  più 
fpirituali ,  di  più  efpcricnza ,  e  virtù  della  noftraRiforma ,  hanno  attribuito 
come  à  caufa ,  e  radice  principale ,  il  non  cauare  alcuni  di  noi  altri  tutto  quel 
profitto ,  che  promettono  due  hore  d'ora  don  c  mentale ,  e  duoi  eli  a  mi  di  con- 
icienza ,  che  fi  fanno ,  e  tanti  eftercitij  fpirituali ,  che  abbracciamo ,  al  man- 
camento di  fileni  io:  che  è  cofa  di  quelle,  che  più  ci  dourebbcobligareà  pro- 
curare quefta  virtù  con  tutte  le  forze  potlibili,  per  non  perdere  tantibuoni 
efferati;  di  perfettionc,  e  tante  fora  di  mortificauoni,  che  abbraccia  il  noftro 
Stato.  Per  conclufione  di  quefto  paragrafo  auertano  tutti  li  Rcligiofi,  che 
non  folo  deuono  fchiuare  le  conucrfationi, che  di  nafeofto (fra quelli, che 
hanno  amicitie  particolari  )  fi  foghbno  attaccare ,  con  fouerchia ,  &  ardita.» 
famigliarità,  e  poco  prudente  confidanza  (  i  di  cui  danni  hauranno  fpcrimen- 
tato  quelli ,  che  faranno  calcati  in  quefta  forte  di  colpa)  ne  il  parlare  altre_» 
parole ,  chepcr  efferc  di  fc  fteftè  dannofe ,  fono  prohibite  a  tutti  :  ma  deuono 
fchiuare  ogni  forte  di  qualfiuoglia  parole  che  fiano,nclli  tempi,  e  luoghi, 
che  la  fua  regola ,  conftitutioni,cbuonicoftumi  hanno ftabiJito:  parlando 
folo  quando  quelle ,  e  li  Prelati  lo  concedono ,  &  allora  con  la  douuta  mode- 
stia ,  e  le  fole  parole,  che  poffono  efferc  di  profitto  a  chi  le  dice ,  &  a  chi  le  ode . 
Conforme  al  che  diffe  Tomaio  de  Cherapis  :  H*hes  dutem  *dk*c  tdlem  enfio- 
^»0Bl-  diam  j  vr  primo  ferHCsftri&c  »  &  perfede  ,  tjutd  communi  s  confi  tt  ut  io  finxit  :  De 
jc«m  hi  ne  vt  cum  igjui  licet ,  tempera*  ,  vtilié  s  &  ueccjftrùt ,  fitte  ttbi ,  (i*c  *lijs  di- 
*****  cat .  E  vuol  dire  :  Hai  vna  regola  ficura  per  la  prudente  cuftodia del  tuo  fi- 
kntio ,  &  è  che  nel  pri  mo  luogo  adempifci  ciò ,  che  la  Conftitutione ,  e  legge  * 
commune  hà  determinato  .•  e  fuori di  quefto,  quando  ti  farà  lecito  di  parlare, 
folo  dirai  con  moderatione  quelle  parole ,  che  faranno  neceffarie  •  &  inficine 
profitteuoli  per  te ,  c  per  gli  altri .  Poco  importarebbe  ad  vn  Rcligiofo  il  ta- 
cere ,  e  fi  c  ndo  prefente  il  fuo  Prelato  ;  &  il  non  parlare  quando  non  tiene  chi 
gufi i  di  vdirlo,ò  quando  chi  l'ode,ò  fen  t  e ,  no  n  fia  per  riflettere,^  ofleruarc  ci4 
che  dice,  ò  per  ventura  fia  per  tacciarlo,  &  incolparlo  ;  fc  quando  fi  offre  oc- 
cafone  di  parlare  con  Aia  ficurczza ,  ò  quando  incontra  il  foraftiero,ò  quan- 
do va'Vicino  atta  porteria,  ò  in  altre  fimilioccafioni  parla  fenza  licenza,  e 
fenza  confiderà tione  quello,  che  la  fua  Conftitutione  gli  prohibifee ,  e  li  fuoi 
Prelati  gli  ordinano.  £  deuono  tutti  perfuaderfi,  che  mancano  nel  douuto 
filcntio,fe  baie  le  parole  non  fi  ano  molte,  fc  non  fono  ncceflarie;  poiché 
t a.    come  dille  Filemone  Siracufano  :  E*mjqHiwkilaftm*Hc  d*tité  l*»£*m  cxi~ 


Digitized  by  Google 


Della  Perfetti»*'**  ?4ce  XtMfà  &ft. IT.  '37 
film*  ,  licet  ttuds  tantum filobus  pronunci arie .  Ancorché  fi  a  n  o  poche  le  par  ole, 
quando  fi  dicono  fenza  e  Aere  necefia/ie ,  è  (lato  lungo  nel  parlare  colui ,  che 
le  hà  dette .  E  Tomafo  da  Chempis  infegaa  U  medemo  dicendo  :  Omne  ver- 

bum  ,  quedgrauitatem  ,  ant  vtilitatem  non  redole t  meriti  lungum à puri/  menriifHs 

eflefentitur  :  Ogni  parola ,  in  cui  manca  la  grauicà ,  6c  l'vciiicà ,  con  raggiane 
èftinutafupcrflua. 

PARAGRAFO  QyARTO: 

■ 

Delle  yeritd più  a  ne/tr* propojìf  ,  che  dobbiam*  c ah Are  4 a  auefta  Dèttrhk  ] 

PPlicata  quefta  Dottrina  generale  del  fiicntio  più  in  particolare 
al  noftro  propofito  dobbiamo  cauare  da  quella  le  verità  feguen- 
ci  per  tenerle  nella  memoria ,  e  metterle  in  effecu  t  ione .  La  p  ri- 
ma è ,  che  (e  à  S.  Gregorio  Nazianzeno  (  come  fi  e  detto)  doppo 
d'hauere  vinte  tante  battaglie  contro  differenti  palfioni ,  &  ef-  ^JJ" 
fendo  già  tanto  approfittato, faceua  tanto  gran  danno  la  / ua lingua,  che  »bifap 
confelIa,cheloprecipitauaadogmpairoj  nùfuno,  che  ben  conofecra  li  fuoi,1*  ** 
lafcicrà  di  temerli  molto,  e  di  procurarli  fchiuarc  con  ogni  diligenza,  piglian- 
do molto  à  petto  il  tacere ,  come  faceua  il  Santo.-  epcr  molto,  che  habbia 
fatturato  nel  fiicntio,  non  fi  tenera  per  ficuro ,  auertendo ,  che  come  dice  S. 
Giacomo  :  Omnis  erti*  natura  befiiarkm  ,  Or  volucrum  ,  &  ferpentium ,  crea- 
tcrorum  do  mutar  ,  &  domita/ une  à  natura  human  a  ;  linguam  AH  ter*  nuUus  homi-  e  j , 
num  domare  pitcft .  Tutti  gli  animali  per feJ via tichi,c  fieri  che fiano, e  tutti 
eli  vccclli,e  ferpenti,le  può  adomefticare, e  domare  l'homo;  ma  nifluno 
lenza  particolare  fauore  di  Dio  può  domare  la  Aia  lingua ,  giungendo  ad  alfi- 
curare  totalmente  li  fuoi  pericoli . 

Dà  quello,  che  fi  è  detto,  fi  raccoglie  'il  coraggio ,  e  perfeucranza  grande, 
con  la  quale  dobbiamo  fattkare  per  potcraquiftarc  il  fiicntio,  fupofto che 
renerei  tarlo  come  conuienc,  è  tanto  difficile.  Et  ancora  s'inferifee  la  conti- 
nua diligenza,  che  si  per  parte  delli  Prela  ti,  come  per  quella  deih  fudditi  fi 
deuc  mettere ,  per  adempire  puntualmente  quello ,  che  n  commanda  loro  dì 
quefta  materia  nella  fua  Regola,  e Conftitutioni.-  tenendo  le  me  determina* 
tioni  non  folo  per  conuenicnti ,  mi  per  precifamente  neccfsarie  ad  aquifrare 
quefta  virtù ,  e  l'altre ,  che  dalla  lìcita  dipendono .  In  ordine  à  che  deueogn* 
vno  aggettare  in  quanto  gli  toccarà ,  conforme  al  fuo  officio,  &  occupatone: 
itabilendo  per  principio  certo ,  che  l'abufo ,  che  in  quello  s'andrà  introducen- 
do Cancorche  al  principio  non  paia  di  molta  confidcrationej  in  breue  tempo» 
verrà  à  farli  irreparabile  :  fuccedendo  ciò ,  che  S.  Gregorio  Nazianzeno  dice, 
riferendo  li  mali  ,checaufa  la  lingua .  rtjiipulamincendìtmoxlemsiimemiut.  «Jjtf 
Che  fe  bene  cominrìano  per  poco,  moMopreft^  imj 
no  irremediabili  :  della  maniera  che  la  anelila  di  fuoco  quando  cade  nella  ^g* 
paglia,  fuole  accendere  vn  fi  gran  fuoco,  che  non  fi  può  le  fmorzare .  Cresce- 
rà la  giuda  ponderatone,  che  dobbiamo haucrc di gnetta.  verità,  auertendo 

che 
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the  Ji mancamenti  di  filentio,  come  fono  mancamenti  de  partecipanti,  non 


s  *:  terminano  in  noi  altri  (blamente ,  come  quelli  de  pcnficri,&  altri  ùmili,  ma 
fminuifeono  ancora  ne  complici  il  raccoglimento,  &  oratione,  che  pro- 
fèflano:  c  così  è  grande, &euiden  te  il  danno,  che  da  quelli  rifluita  alla  Com- 
munio! .  Doppo  d'hauer  detto  S.  Bernardo  molti  mali  della  lingua  poco 
mortificata ,  e  quanto  fia  àpropofito  per  cuacuarc  il  cuore  di  tutti  li  Tuoi  be- 
ni ,  portando  per  teftimonij  di  quello  le  confeienze  de  Tuoi  vditori ,  e  dicendo.* 
Sem.   Lingua  aptijfimum  vacuandis  cordibur  injhumentum  ,/tcut  mulutrum  mihi  inter 


vos  confckmias  arbitror  atte  Bari,  foggiungefubitopcrirronia,»-^ forti 


in  fer. 

ta(!  p  tam  ùérfetti/ìmus  ,  vt  nunufua/n  tìobis  pofi  Ikngas  cohfabulationes  inuenta ftt  mens 
Li'ng*  9M0^ammo^0  vacua tmeditatio  minus  denota  t  ficca  magi;  affcilio holocauììum 
*  Cor.  *rationis  non  adeo  pingue  propttr  verba  ,  {tue  ejut  diximus  ,fìuc  etiam  <fu*  aadini- 
mus:  Se  non  è'k(  dice  il  Santo)  che  tutti  fiamo  tanto  perfetti,  che  doppo  lun- 
ghe conuerfationi ,  non  habbiamo  efpcrimcntato  il  vacuo  dell' anima  noftra, 
la  meditatone  meno  diuota,c  Metto  più  fccco,e  non  tanto  piena,  e-» 
perfetta  l'offerta  dell' oratione  per  le  parole,  òche  parlafliino,ò  che  vdhTimo. 

La  feconda  ragione  è ,  che  fc  S.  Bernardo  aff  erma  di  fe  fteflo ,  (  con  la  pon- 
dcratione,che  il  fuo  proprio  conofcimcnto,&  humilta  gli  diedero, come 
habbiamo  villo)  che  ancora  quando  hebbe  licenza,  e  benedizione  per  parla- 
re,effendoui  la  neccfiìtà,&  obligationc  euidcnte,c/perimcntù  tanti  feon- 
certi,c  danni  nella  fua  lingua:  chi  parlerà  non  folamente  fenza  licenza^ , 
fenza  ncceffità ,  &  obligationc  ;  ma  contro  Tobcdienza  delle  leggi ,  &  ordini 
delli  Prelati  ne  terrp .  e  luoghi  prohibiti  con  detrimento  del  fuo  raccog  imen- 
to,e  con  difeapito  dell' oratione,  alla  quale  è  obligato;  e  quello  non  per 
trattare  di  cofcneceffaric,  ma  per  mormorare,  dilatare  li  mali  linguaggi,  ò 
fare  lamentc  ,o  feufe  non  neceflaric ,  e  trattare  d'altre  cofe  impertinenti, 
che  non  gli  toccano, come  fono  lenouelle,efucceùlvarij,cfenzavtilc, del 
fccolo;qucftó  tale  con  quanta  maggior  ragione  potratcìncre  di  sdrucciolare 
non  folamente  nelli  danni ,  che  S.  Bernardo  cfpcriuientaua ,  mà  in  altri  mol- 
to maggiori  /  Eil  maggior  male  di  tutti ,  farà  il  non  couofccrli,  che  è  quello, 
che  accompagna  il  mal  coftumc,  come  frutto  fuo  proprio,  poiché  (come_> 
dice  il  Filofofo  )  tlmal  coftume  è  caufa ,  che  non  fi  ponderi ,  e  ripari  ciò  che  fi 
ifidor.  ,&  in  quello.  tAbajfuetii  non  fit  fafii»  :  Per  i|  checòn  molta  ragione  dille  S. 
aormt  Ifidoro.  Qut  verba  mala  non  reprimìt  ad  noxia  citò  tran/ir  :  C  qui  minimano* 
JuIT  **/r'*,r',/r  m**i»**  vai  de  proruppi  t .  Chi  non  reprime  qualfiuoglia  parola^ 
°"  '  mala ,  prcilo  fc  ne  pafTeraà  quelle,  che  fono  pregiuditiali  per  fc,  e  per  gli  al- 
tri :  e  quello,  che  non  fi  trattiene  dalle  molto  leggiere  proromperà  nelle-i 
molto  grandine  dannofe. 

Con  quella  ragione  fi  conferma  la  particolare  obligationc,  che  hanno  li 
Prelati  di  corregere  con  integrità  gualfiuoglia  mancamenti,  che  vi  faranno 
di  filentio  nelle  loro  Communità ,  riparando  non  folo  nel  parlare  con  perfo- 
nc  di  fuori  prima  di  hauere  la  licenza,  ma  ancora  che  in  modo  alcuno  non 
parlino  liReligiofi  fra  di iloro  neUi  luoghi,  e  ijempi  prohibiti:  dando/i  per  ob- 
iigatià  procurare  »  per  quanto  faradaJUa  parte  loro,  ifchiuarc  li  danni ,  e  dis- 
capiti, 
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capiti  spirituali ,  che  (conforme  à  quello ,  che  hora  diciamo)  ne  feguono  a  Ili 
fudditi  da  fomigiianti  difeorft.  E  s'èobligationerigorofadelli  Prelati  il  prò 
curare  di  fare  quefto  molto  per  minuto , ben  fi  raccoglie  quella ,  che  hanno 
li  fudditi  à  foportarlo  con  gufto:  aggiutandopcr  lama  partecol  riconofei- 
rhenco  della  fua  colpa ,  e  defiderio  di  emendarla ,  à  che  li  Prelati  poflano  con 
tutta  liberta  corrcgcrc  fimili  colpe  ,  perche  cosi  fi  vadano  continuamente 
riparando  quelle,  che  per  noftra fiacchezza  s'andrano  facendo  nel  filentio. 

La  terza  ragione  ha  ancora  più  particolare  forza  per  quelli  ReJigiofi,ii 
cui  fpctiale,  e  più  proprio  line  è  l'oratione,  e  contemplationc  Diuina,à 
quaìi  non  farà  poilìbile  caminarc  alla  perfettione  di  quello,  Ce  non  fi  andrano 
pcrlettionando  nella  virtù  del  filentio,  che  è  come  la  caufaf  c  madre  dell'  ora- 
tionc ,  e  de  fanti  penfieri ,  come  là difle  S.Girolamo ,  il  quale  dando  la  ragio- 
ne,perche  li  Padri  dell'Eremo  illuminati  da  Dio  cuftodiuanO  con  tanta  dili- 
genza ,  &  puntualità  il  filentio  dice  :  Exhocenim  in  Eremo  Sarti  Patres  edotti  Hi«.c  , 
a  Spiri  tu  Sanilo  fummo,  cttm  dilìgenti*  obferuant  fanEla  piemia  ,  tawjttam  fantta 
contcmplationis  ca/t/am .  Preclara  creo  t  es  eft fi'.cntìttm  ,  r.ihii  ali:idqnam  Af.itcr  monac. 

fapicntijfimorum  cogitatuum  .  Cioè,  che  detti  Patfri  ofleruauano  il  filentio  per c>* 
eltere  la  caufa  dcll'oratione , e  contemplatone  e  così  chiama  virtù  iliuflrc 
il  filentio,  il  cui  offitio  proprio  è  l'c  fiere  Madre  di  fapientilfimi  penfieri;  E 
S.  Gio.  Ciimaco  lo  chiamò  Madre  dell'  ora  tione,  riparo  della  Jiftrattionc, 
eflame  de  noftri  penfieri ,  torre  contro  li  noftri  inimici ,  inccntiuo  della  diuo- 
tionc,fpecchio  della  quiete  *  in: -randimento  della  Sapienza,  operano  della 
meditatione ,  e  fegreta  fafita  à  Dio .  L'amatore  (  dicej  del  filentio  s'accoda  à 
Dio ,  &  ailiftc  fempre  àuarfei  di  lui  nel  0  £,ri  io  del  fuo  cuore ,  e  cosi  è  dà  lui  fa- 
migliarmontc  animaèftràto  ,ÓV  illvminato.  Dal  che  bm  fi  raccoglie,  che  il 
Kciigiofo  Scalzo  di  noflra  Signora  delCarmine,  che  non  procurerà  con  di- 
ligenza d'aquiftarc  il  filentio  ,  potrà  dcfperare  di  approfittare  ncllora- 
tionc,cht:  pi ofella,  e  per  confeguenza  di  compire  col  più  proprio  del  fuo 
fiato.  ; 

Dipendendo  donque  tanto  (come  habbiamo  detto)  dal  filentio  l'adempi- 
mento del  principale  ,  che  profefiano  quelle  Religioni ,  che  abbracciano 
molto  d'ora  tionc ,  e  contemplationc  :  chiaro  fta ,  che  quella  è  vna  delle  virtù, 
che  più  fi  dcuono  ftimare ,  e  dclli  cui  prolitti ,  e  frutti  più  continuamente  dc- 
uono  trattare ,  e  fopra  di  che  li  Prelati  dcuono  dare  più  ordinaria  Dottrina  . 
Et  allertali  per  fare  intiero  concetto  di  quanto  fi  è  detto*  che  come  quelle 
ragioni  rigorofamentc  obligano  al  tacere,  &  fono  tanto  contrarie  a  quello, 
che  la  noftra  natura  mail'aiiucfatta  efficacemente  appetisce  :  elaftima,* 
ponderationegiufia ,  che  di  quelle  fideuc  hauere ,  è  tanto  fuperioreà  quello  j 
che  la  noftra  ragione,  per  la  via  ordinaria  aquiila;  fe  con  la  continua  Dot- 
trina dclli  Prelati, e  con  la  continua  lettione, e confiderationedelli fudditi 
non  fi  aualorano:  è  imponibile, che  fi  conferuino  in  quelli ftati, come cfli 
hanno  bifogno  per  compire  con  le  fue  obligationi . 

Per  eflcre  la  terza  ragione  (  ben  comprefa  )  delle  più  forti ,  che  vi  fono  per 
obligarci  a  fare  delfiìen  tio  la  ftima  grande ,  che  merita ,  la  procurerò  dichia- 
rare ,  e  rinforzare  con  quello ,  che  ieguc Si 

Digitized  by  Google 


4o  9 érti  F.  del  II.  Tom.  de  Pendi  w  e  Hip. tri 
Sideuc  intendere  meglio  il  molto  danno,  che  fa  il  mancamento  del  Silenti» 
per  befferemo  dcll'oratione,che  profefliamo:  &  quello, à  che  s'cftendc,e 
quello  ,che  abbraccia  il  perfetto  vfodclla  lingua,  ricordandoci  di  ciò ,  che 
difle  Alberto  Magno  nel  Capitolo  trentuno  del  Paradifo  dell'  Anima ,  &  e  : 
Alb.  Aronfol*m  nntem per  verbs  inutili*  ,  &  noeins ;  /ed etism  per  verba  va  in  t£rat/M 
c.  j  i  in  fpiritnMis  ejfnnditnr,  cum  in  fornendo  modus  non ■fcrk.tr  ar  :  Che  non  folo  fi  fpar- 
l!"*'  Sc  k  gral^a  Spirituale ,  &il  fugo  dell' orationc,  e  contemplatone  Diiiina  con 
parlare  parole  inutili ,  mà  ancora  per  parlare  le  vtili\  quando  non  s'oflerua 
la  mifura,e  tafla,che  ricerca  la  ragione.  Quanto  ha  difficile  d'ofieruare^. 
quefto  modo,  lo  dichiarò  S  Girolamo  toccando  le  molte  circonda  nzc,  alle 
quali  fi  deuc  attendere,  acciò  il  noftro  parlare  non  fiadanno(òànoialtri,& 
lite?,  t.  a  quelli ,  che  odono  :  le  fue  parole  fono  quelle  :  Quotief cunette  ex  fcrmone  no- 
jfro  a/i  jais  prof cir  ,  &  inxtn  opportuni  tatem  loti ,  temporis  ,&  perfone.  edificut 
'  sudientes  j  bonus  de  ore  nofiro  fermo  procejftt:  Quotics  vero  lojuimur  «ut  non  in 
tempore  ,  *ut  importano  loco ,  aut  non  vt  couuenit audientibus  ,  toties fermo  malus 
procedi  de  ore  nofiro  j  ni  defiruclionem  eorum  t  qui  tudiunt .  Tutte  le  volte  , 
dice  il  Santo  Dottore ,  che  da  quello  ,che  parliamo  ne  fegue  vtilc  ad  alcuno , 
e  confidcrate  tutte  le  circonflanze  di  tempo,  e  luogo  conue  nienti ,  la  qualità, 
„  e  flato  della  perfona ,  e  tale  ciò , che  fi  dice ,  che  gì*  vditori  reftino  edificati  ; 
allora  s'oflerua  il  domito,  e  necefl'ario  modo  di  parlare:  mà  tutte  le  volte , 
che  parla  remo ,  cj  in  tempo  non  conuenicntc,ò  in  luogo  prohibito,òcofe-> 
non  neceffarie ,  ne  di  profitto  per  quelli, che  le  odono.-  tutte  queftefono 
parole  male  in  danno,  e  diftruttione  noflra,c  degli  afcoltanti.  Dal  che  fi 
raccoglie  che  fc  il  ben  parlare  fi  hà  d'accompagnare  con  tutte  quefte  circon- 
ltanzc  inficme ,  che  qui  mette  il  Santo  Dottore,  faranno  poche  le  volte ,  che 
lo  faremo  come  comuenc  :  e  per  confluenza  molte,  nelle  quali  ci  fi  diffonda 
per  il  parlare ,  la  gratia ,  fugo ,  e  diuotione  Spirituale  dell'  oratione .  La  per- 
fetta intelligenza  di  qucfto  obligò  il  Reale  Pro  fetta  ad  attribuire  all'  eflerfi 
humigliatOjcV  ammutito  (  attenendoti  dal  parlare  anco  le  parole  lecite,  e 
buone)  l'efferfi  rinouato ,  e  migliorato  nel  fuo  cuore  il  dolore  delle  fue  colpe, 
Ji  fentimenti  di  Dio ,  il  fuo  calore ,  e  luce  Diuina ,  per  mezzo  della  fua  medi- 
ar»! j8  tatione .  Obmutuij  &  bumilidtut  fnm  ,  &flui  a  bonis  :  &  dolor  mcusrenouutas 
efi .  Contdluit  cor  me  km  intra  me  ;  &  in  meditatione  me*  exardefeer  igni* .  E  fe 
Dauid  confefTa,che  per  rimediare  lifuoidanni,rinouandoilfuocuorecon 
illuftrarlo ,  &  incalorirlo  per  mezzo  della  luce  della  meditatione ,  il  rimedio, 
che  trouò  fu  humigliarfi  tacendo  tanto  da  douero ,  che  anco  lafciò  di  parlare 
k  cofe  buone  :  il  Religiofo  Carmelitano  Scalzo ,  che  e  dedicato  per  la  fua_* 
profeflìone  al  fiIentio,c  continua  meditatione, ben  può  ttabilire  per  cofa 
certa, che  quefto  è  l'vnico  rimediodcfuoidanni,elaftrada,pcrdouchada 
rinoua re ,  e  perfettionare  l'anima  fua . 

Conforme  a  tutta  quella  Dottrina ,  fe  à  cafo  vi  faranno  fri  noi  altri  alcuni 
Rcligiofi,che  fi  troualTero  con  il  cuore  fccco,  e  diffufo,priui  della  luce,  ca- 
lore ,  e  forza ,  che  per  perfeuerare ,  &  approfittare  nel  tratto  dell' oratione  è 
neceflaria.;  non  è  ragione, che ccrchinofcufeyancpercoprirclifuoi danni, 
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c  fcu/ar&lefue  colpe  :  mi  che  attribuifeano  tuttoalla  loro  tepidezza ,  &  alla 
poca  diligenza ,  che  pongono  in  raffrenare  la  Tua  lingua,  poiché  quella  com* 
immanente  è  la  radice, e  caufa  dclli  fuoi  mali.  E  lenza  debbio  vi  fa  rann% 
alcuni, che  in  quello  lìano  molto  aggrauati  per  nonnifpoilicornedeuorto 
leuando  rimpcdimcnto,chcpcr  di  qui  pongonopcr  vlcirc  dailifuoitrauag!i,  e 
pericoli ,  e  per  migliorar/i,  e  caminare ,  come  fono  obligati ,  alia  p  er  fe  ttionc 
del  loro  Stato.  Ma  fi  come  non  potremo  dire, che  voglia  caminare  colui,  che 
fi  mette  irà  ceppi;  ne  di  quello,  che  fi  riempie  gì*  occhi  di  terra,  che  voglia 
vedere  :  cosi  tampoco  del  Rcligiofo ,  che  fi  diffonde  con  la  lingua ,  che  voglia 
efficacemente  tenere  il  cuore  raccolto  perrorationc,cpcrcaminarealla^ 
perfettione  di  quello  fuo  tanto  proprio  eflcrcitk).-  ncpcrconfcqucnza,che 
voglia  vfeire  dalli  pericolane  quali  fi  troua  per  quefta.  caufa.  La  verità  di 
quella  Dottrina  infegna  l'cfpcnenza, poiché  vediamo, che  fi  come  quelli, 
che  formiamo  vane  imagini  ne  noftri  intelletti,  e  l'occupiamo  in  penfieri,  e 
concetti  di  cofe  impertinenti ,  che  trattiamo,  reftiamo  con  il  cuore  difiratto, 
ofeuro, e  fuanito, come  lo  dcfcriuerApoftoloalli  Romani:  EnAnueruntinco- *  Ad 
gitatUmbus  [hìs  ,  &  ohfcHrttHm  cjl  infoiens  cor  commi  Così  per  il  contrario 
quelli , che  tacendoli  liberano  da  queitc  imagini  impertinenti,  e  vane, e  dalla 
diftrattionc ,  fiachezza ,  cV  ofeurita ,  che  cauf ano,  fentono  pa  rticolarc  forza, 
c  difpofitione  per  follcuarc  il  fuo  Spirito  à  Dio ,  per  entrare  in  fe  ftelfi ,  e  per 
conni  cere  con  la  luce  Diuina  il  fuoracitore  ncll'imagine  dell'anima ,  lcuato . 
il  velo  delle  Crea  ture,  col  quale  quella  fi  copre,  &ofcura  perche  non  la  po- 
tiamo vedere. 

Con  quella  fimilitudine  s'intenderà  meglio  ciòcche  andiamo  dicendo:  Si 
come  per  molto  criftallino ,  e  perfetto,  che  fia  vn  fpccchio ,  fe  ftà  coperto  dal 
appanno  (  che  gli  caufano  cofe  tanto  delicate,  e  fottili  per  fe  ftefse ,  &  al  1' ap- 
arenza  di  poco  valore ,  come  l'humidità ,  &  il  fiato  della  bocca)  non  è  polìi- 
ilc ,  che  vn  homo  fi  polla  vedere  in  quello ,  ne  che  faccia  il  fuo  piscio ,  come 
lo  farebbe  fenza  quello  impedimento  .•  ma  nettandolo  fi  vede  in  efso  ciò ,  che 
fi  volc  perfettamente,  &  egli  lo  rapprefenta  con  ogni  fedeltà.  Della  mede- 
fima  maniera  pafsa  in  noi  altri  con  il  chiaro  fpccchio  dell'  anima  noftra ,  la 
quale,  fe  c  pura,  e  netta  da  imagini ,  e  fpecie  di  creature,  vedia  mo,  e  conofeia- 
mo  Dio ,  e  noi  altri  medefimi  in  guella  :  Mà  non  farà  potàbile  fare  quello ,  fe 
quefta  diuina  imagine ,  e  chiaro  Ipccchio  lo  teniamo  ofeurato ,  e  pnuato  per 
noi  altri ,  della  Aia  trasparenza ,  e  chiarezza  criftallina,  con  la  prefenza  dell' 
imagini,  e  figure  impertinenti  di  creature,  e  con  le  memorie  delle  cofe  tem- 
porali,che  fono  inutili.  Di  maniera  che  fi  come  (dato  cafo)  che  vnoftafsc 
Erettamente  obligato  à  guardarli  in  vn  fpccchio  per  vedere  in  quello  ciò,  che 
ha  nella  fua  faccia,  non  compirebbe  alla  propria  obligatione,fc  detto  fpcc- 
chio fofsc  appannato:  &  ancorché  quello  impedimento  fia  picciolo  per  fe 
ilefso,  fe  l'obligationefbfse  grande  lo  farebbe  ancora  la  colpa,che  haurebbe  in 
non  nettarlo:  AlTjflcfsa  maniera  potiamo  dire  di  guelio,chcè  obligato  ad 
ha  u  ere  ora  t  io  n  e ,  e  caminare  alla  perfettione  di  quello  cfsercitio ,  c  della  vita 
conte  mplatiua ,  &  per  confeguenza  à  procurare  di  tenere  chiaro, e  netto 
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dalle  fpecic ,  e  figure  impertinenti  di  creature  il  fpccchio  dell'anima  per  po- 
ter mirare , e  conofecre  Dio, e  fe  ftefso  in  quello;  che  feperdimmdernin 
farolette,  e  tratto  di  cofe  impertinenti  Cancorche  paiano  di  poca  importan- 
za) s'impóflibilitafsc  per  compire  con  quella  obliga rione, la  fua  colpa  non 
farebbe  p  ic ci o la ,  ma  grande  »  e  molto  degna  di  rimedio . 

Perche  non  vi  fia  alcuno ,  al  quale  fia  difficile  d'intendere,  come  pollino 
farci  tanto  danno, e  priuarci  di  benifi  grandi,  colpe,  che  per  feftefle  paiono 
tanto  picciole ,  come  fono  le  parole  otiofe ,  friuole ,  e  nouclle  impertinenti , 
li  linguaggi  contrari)  alle  proprie  obligationi:  &  in  fom ma  quella  forte  di 
colpe, che  à  ciafeuno  Rcligiolo  nel  fuo  llato,eprofcm>ne,  impedirono  il 
caminarc  alla  perfettione  di  quella  (  ancorché  di  fua  natura  non  fembrino 
grandi  )  mi  parue  conueniente  di  meglio  dichiarare  qucflo.  E  principiavamo 
fam  oso  me  certo,che  le  cofe,  le  quali  ad  alcuni  non  fanno  notabile  danno  per 
la  fua  difpofitione,e  per  non  effere  quelle  per  fe  ftefle  grandi;  ad  altri  per  par- 
ticolari circonftanze  ,che  in  ciTi  concorrono  lo  fono  molto,  e  fono  potenti 
per  priuarli  di  grandi  beni .  Il  pungere  in  quali  tutte  le  parti  dell'  homo  con 
la  punta  d'vn  ago ,  non  è  di  danno  confiderabile  :  ma  fe  fi  pungeflc  con  quella 
nelle  pupille  degli  occhi,  priuarebbe  l'homo  della  villa,  che  è  del  le  cofe  mi- 
gliori, e  di  maggior  ftima  eh'  egli  goda .  Della  medefima  maniera ,  le  parole, 
&  il  tratto  continuato  di  cofe  impertinenti ,  e  vane,  la  diftrattione  del  cuore, 
il  poco  affetto  all'  ofleruanze  Re  ligio  fe ,  &  altri  fimili  impedimenti ,  che  dis- 
capitano^ deftruggonolaPerfettioneReligiofa  ;  ancorché  in  altri  membri 
del  popolo  Chrùìiano,  pernoneHere  quelle  di  fua  natura  graui  ,non  feria  no 
notabile  danno,  ne  li  priuariano  dclli  beni  grandi,  che  fono  propri)  del  fuo 
flato  :  però  nelli  Religiofì,  per  eflerc  loro  l'eflcrcitio  dell' oratione,  negationc 
Euangclica ,  e  purità  del  cuore ,  tanto  propri; ,  &  eflerc  elfi  come  gì'  occhi  del 
corpo  miftico  della  Chicfa,fa  loro  grande  danno  quella  forte  di  colpe .  In 
conferma t ione  di  che  diflc  S.  Girolamo  nella  Regola dclliMonaci molto à 
noi  r  ro  propofito  ,  trattando  del  la  medema  oratione ,  e  con  t  empi  a  tion  e ,  e  di 
jUer.  quelli ,  che  la  profetano  :  No»  funt  contennenda  f**fi  parua  firn  j fine  futbkx 
t.9in  maìord  confiate  non  pofunt.  Che  non  fi  de  nono  11  ima  re  poco  le  cofe  picciole 
ìoK0.c.  quando  (  confiderato  bene  il  tutto  )  vengono  ad  eflerc  di  tale  condiubnc ,  che 
non  pollano  farfi ,  ne  perfeuerare  le  maggiori  fenza  il  fuo  aggitito .  Perciò 
umy.  P01c  Dio  per  nome  aili  mortificati  profeflòri  dell' oratione,  e  vira  contem- 
j8  platiua  :  Pocuberis  f.tbbatum  delie  atam,  &  fanti  un*  Domini  gloriofum . Sa  bba  to 
delicato ,  e  Sa  nto  del  Signore,  nel  quale  fua  Maefta  fi  glorifica .  Che  vuol  dire 
pedona  dedicata  al  ripofo,  quiete,  e  villa  pacifica  di  Gcrufalemme,  e  che-> 
tratta  di  quello  da  douero,  procurandolo  a q mila  re  con  li  fuoi mezzi  propor- 
tionati .  Quella  Dottrina  è  la  certa  in  materia  dei  perfetto  filcntio,  la  quale 
prata'corono ,  e  ci  lafciorono  raccomandata  li  Sana  come  mezzo  molto  im- 
porta me  per  caminarc  alla  perfcttionc,c  leuare  grimpcdimèti,che  fogliamo 
porre  con  le  nolìre  parole ,  per  non  ottenere  quello  fine,  E  quella  è  la  Dot- 
trina ,  che  dcuono  t  tabi  !  ire  tempre  nelle  Religioni,  li  Zelanti  delfuo  bene E 
quella  è  quella ,  che  chi  be*c  la  comprende  libera  da  molte  forti  di  linguaggi 
darmofi.  PA- 
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PARAGRAFO  QUINTO. 

■ 

Delti  mtzxi,  che  dobbiamo  porre  per  aqui/lare  il  perfetto  Silenti» , 

tVppofto,che  fiamo  tanto  obligatii  pigliare  à  petto  d'aquiftare  la 
ì  virtù  del  file  a  ciò,  la  fiamo  per  conseguenza  a  fcruirci  di  quelli 
mezzi ,  che  più  ci  poflòno  aggottare  per  quello ,  &  à  procurare 
di  faperli.  Il  primo,  e  più  principale  mezzo  è  il  dimandarlo  à 
Dio  con  inftanza  continuamente  deaerandolo  con  tutto  il  cuo- 
re, perche  quantonque  tutti  li  beni  dell'  anima  fijno  doni  della  fua  mano;però 
quello  lò  è  più  particolarmente  per  gli  grandi  aggiuti ,  che  l'homo  hà  bifogno 
per  aquiftarlo,come  lo  dice  il  Sauio  con  quelle  parole.-  Hominis e  fi animam  *«w* 
pr aparare  ,<$  Domini  efigubernare  linguam.  Dell'homo  (aggiutatO  dal  Si-  1  * 
gnore)  e  di  preparare  l'anima  fua:  e  del  Signore  il  gouernargli  la  lingua , 
perche  fappia  tacere  à  Aio  tempo,  e  parlare  al  Tuo.  CiinfegnòS.Agoftino 
come  habbiamo  da  vnire  il  noftro  defiderio,e  diligenza  con  dimandare  à 
Dio  il  fuo fauore  per  aquiftare  quefta  virtù , con  quelle  parole  :  Conetur  ergo  Augt 
anima  domare  linguam  j  &  dumeonatur  ,pofcat  uuxUium  :  &  oret  lingua  >  vt  do-  iib.de 
me  tur  lingua  domante  ilio,  qui  dixit.  Non efiisvos  ,  (fui lo  fulmini  ,(edfpiritus  JÌJJj* 
Patri*  vefiri.qui  loyuitur  in  volùs .  Procuri  l'anima  da  douero  di  domare,  e  *»!• 
concertare  la  Tua  lingua,  &  vnilca,  con  andare  facendo  tutto  quello,  che^  *'7' 
potrà ,  l'impiegarla  in  dimandare  a  Dio  nella  fua  ora  t  ione ,  che  gliela  domi ,  Matt, 
perche  cosi  con  fcguiTca  quel  lo,  che  de  fiderà.-  operando  principalmente  ciò  ,  »©• 
che  dille  alti  fuoiApoftoli.-  che  non  farebbero  cfli,  che  pari  alìcro,  ma  il  Spi- 
rito di  fuo  Padre ,  che  parlerebbe  inelE  goucrnando  loro  le  lingue . 

Quello  mezzo  era  quello,  di  cui  procuraua  di  valcrfi  il  Reale  Profeta», 
quando  dimandaua  à  Dio ,  che  metceflc  di  fua  mano  vna  ferra  tura  con  buone 
cuftodic  alla  fua  bocca:  Pone  Domine  cuflodiamori  meo-.  & oftium  circumftan- 
tialabijsmeis .  E  l'EccleiìallicoconfclTandoilmcdefimodice:  Qtùsdaèk  triB«i  , 
meo  enfi  odi am  ,  &  fuper  tabia  meafìgnacHlum  ctrtum  ,  vt  non  cadam  ab  ipfìs ,  &  2  ** 
lingua  mea  per  dar  me .  Chi  porrà  la  cuftodia  alla  mia  bocca ,  c  fopra  le  mie_-> 
labra  vna  ferratura  certa ,  ficura ,  e  forte ,  perche  non  mi  precipiti  da  quelli , 
e  la  mia  lingua  mi  unir uggar  Come  fe  dicerie:  Solo  Dio  lo  può  fare .  Eia 
lettera  originale  di  quello  luogo  legge  :  Chi  porrà  alle  mie  labra  vna  ferra- 
tura artiriciofa  di  cuftodie  ben  ficure , e  difficihda  contrafarfi ,  che  non qual- 
fi/ia  chiaue  la  polla  aprire  ?  Non  la  chiauc  dell'  ira,  ne  della  fuperbia,  ne  della 
mormora  Lione ,  ne  della  leggerezza ,  ne  qualfiuoglia  altra  di  maio  linguag- 
gio ,  e  gufto  vanodi  parlare  ;  ma  folo  la  chiaue  della  ragione ,  e  prudenza  ag- 
ghindata con  UvoluntàDiuina.  Quefta  foia  dice  S.G».Grifoftomo> che  ha 
da  poter  aprire  la  noftra  bocca ,  ponendo  per  cuftodia  perpetua  di  quello ,  il 
prudente  filentio:  perche  «così  il  tacer  e,  come  il  parlare  fi  faccia  alii  tempi,  io. 
c  ne  luoghi ,  con  la  modeftia ,  e  modo,  che  Dio  vole  :  Os  nofirum  (  dice  il  Boc-  cnh  jj^ 
Cadoro  citato  )  perpetuò  cufiodUmus,  et  rationem  ,  tamquam  clauem  adbibentes  ;  mo. 

F  x 


Digitized  by  Google 


44  Parte I.del If.TemM Perieeli ,  è  Ripàri 

non  vt  perpetue  cla*d*t*r'tfed  vt  connettenti  tempere  refercttr .  EpcreflcrC-» 
quello  tanto  difficile  da  farli  come  habbiamo  vino ,  fi  deue  mettere  la  princi- 
pale diligenza  in  dimandarlo  à  Dio  come  dono  Tuo  molto  Angolare . 

E  ancora  enScacc  mezzo  peraquittare  il  filcntio,  la  frequente  me  moria., 
dell'  eflempio ,  che  di  lui  ci  lafciò  ChriftoSignor  noftro,  il  quale  cflcndo  figlio 
di  Dio,lecui  parole  (di  necdfita)  tutte  haucuano  d'eflcre  fommamentc  accer- 
tate, &c  vtili;fù  con  tutto  ciò  tanto  temperato  nel  parlare  per  infegnarci  que- 
lla virtù ,  che  di  trenta,  e  tre  anni,  che  riffe ,  il  principale deili  trenta  diede  al 
filcntio ,  e  nelli  tre ,  che  predicò,  furono  Tempre  le  Tue  parole  molto  mifuratc 
in  tutte  l'occafioni.  E  nelle  maggiori,  che  Te  gli  offerirono  vicino  alla  Tua_» 
Faflione,non  trattò  di  TcuTarfi,  ne  di  difenderei  fua  innocenza,  quando  lì1 
fuoi  inimici  l»accuTauano,e  gli  leuauanofalfiteftimonijcontro, potendolo 
fctre  tanto  guidamente.  E  così  gli  diflc  Pilato  vedendo  tanto  raro  filcntio. 
Alan  ondis  quanta  aduer/ns  te  dicunt  tefi interna?  Et  nonrefpendit  ei  advlluntj 
J?"1  verbum  ;  ita  vt  mraretur  Prafes  vehementer .  Non  odi  le  molte  ,  e  graui  cof  :  , 
che  contro  te  fi  dicono?  Doue  ponderò  il  Sagro  Tello  la  gjufla ,  e  grande 
ammirationedclPrculdeute.  Quando  li  Santi  confidcrano  il  filcntio  di  que- 
fto  Signore  reftano  ammirati, e  con  ragione  :  perche  clTcndo ,  come  era-» 
il  Mondo  tanto  bifognofo ,  e  ncceffitato ,  con  anfie ,  &  infpcranza  per  tanti 
fccoli  della  ce  Ielle  Dottrina  del  figlio  di  Dio,  cheveniua  ad  cflcrefuo  Dotto- 
re ,  e  Maeftro;  a  chi  non  caufera  ammiratione,  vedere,  che  in  così  brcue_> 
fpatio  di  tempo;  come  fu  quel  lo  di  trenta,e  tré  anni,  dafse  li  trenta  al  filcntio, 
e  li  tré  foli  alla  predicatane ,  ofseruando  anco  in  elfi  Tanto  ritiro ,  e  filcntio  ? 
Quello ,  che  potiamo ,  e  dobbiamo  dire  è,  che  fu  coTa  conucnienthfima  (come 
ordinata  dall'infinita  fapienza  di  Dio)  che  quello  Signore  fatto  homo  facefse 
quello  per  noftro  efsempio ,  e  principalmente  per  quelli,  che  più  Damo  obli- 
gati  ad  im  mirarlo  Teguendo  le  Tue  velrigia,&  adempendoli  Tuoi  configli;,  cioè 
noi  Rcligiofi.  Ancorché  quelli,  che  habbiamo  toccato,  fiano  mezzi  tanto 
'  "  importanti  per  aquiftare  quella  virtù;  però  èncccfsariocheall'affcttuofo 
'  u  elìde  rio  della  medefima ,  èk  ai  domandarla  a  Dio  (raccordandoci  del  molto , 
che  ChriftoSignor  noftro  ce  lo  raccomandò^accreditandolo  in  Te  ftefiq)fi  vni- 
Tca  il  fare  dalla  noftra  parte  col  Tuo  fauorc,  ciò,  che  potremo;  accompa- 
gnando la  noftra  pcticione ,  e  buon  defiderio ,  con  la  ritiratezza  nelle  celle , 
non  vTccndo  da  quelle  Te  non  con  preciTa  nccellìtà ,  leuando  per  quella  ftrada 
la  radice  dell'  occalioni  di  parlare,  poiché  vna  volta  polli  in  quelle,  e  concc- 
puta.  qualche  coTa  di  gufto  da  dire,  è  molto  difficile  il  non  prorompere  in_» 
cH'.iy  come  lo  difce  Elifaz  Tcmanites  con  quelle  parole  :  Conceptumfer* 
!»b.  4.  monem  tenere ,  <jnis  poterit  ì  Chi  ara  quello ,  che  poTsa  laTciarc  di  manifeftare 
il  Tuo  concetto  offertali  l'occafione  ?  Qui  fi  deuc  molto  aucrtirc,  che  il  Capi- 
tolo della  noflra  Regola ,  clic  ci  comanda  di  ftarc  Tempre  ritirati  nelle  Cèlle  : 
EaReg  Maneant  fingili  in  eelltdu  fnis  die  t  m  wSk ,  fi  ordina ,  fra  gl'  altri  fini ,  molto 
noftt/  particolarmente  à  sfuggire  lipcricoli ,  e  danni,  che  habbiamo  riferiti  del  par- 
lare ,  perche  non  c'impedifeano  l'eTsercitio  continuo  deH'  oratione .  Sccond* 
quello  rifpctto,il  menùo ,& l'ora tionccfipciidojiodaj^aduratczza;  dipcn- 
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à  cn  io  fecondo  altre  con  fi.  I  e  r  adoni  la  ritiratezza,  e  loratione  dal  filentio,  per 
la  grande  vnionc  che  vi  e  fri  quelle  fante  offeruanze,  e  guardie  fedeli  della 
Religione.  >.» 
«•  Quella  grande  dipendenza ,  che  hà  il  fi  lentio  daHa  ritiratezza ,  ei'orauone 
dal  filentio  (  il  quale  principalrnente  fi  alficura  con  la  ritiratezza  nella  cella) 
è  fiata  la  cauta ,  che  habbiano  ridotta  à  quella,  l'adempimento  del  principale 
«lei  nofh-o  flato  ,c  dellanoflra  quiete  ,e  pace ,  quelli,  che  meglio  hanno inte- 
fc  le  noflrc  obligationi.  E  perche  il  guftare  della  folitudine  dipende  tamo 
dall'  efficace  desiderio  di  tacere ,  non  il  deue  perfnadere ,  chi  defidera  da  do- 
nerò d'oflcruarc  la  fo litudinc  ,  e  ritira ttezza,  che  profefla,  di  compire  con 
ilrcfto,chc  la  Tua  Religione  abbraccia  colui,  che  non  ama,  e  procura  di  tutto 
cuore  il  filentio,  fenza  il  quale  rinerefee  la  folitudine  :  come  lo  dille  molto  be- 
ne Tomafo da Chempis.  Non  fati*  debet  effe  adprofctlumtuumjvt diliga* fe- 
trerum  ,  nifi  diliga*  Religioni*  cuftodem ,  forum fcilUet filemium . 

M  i  perche  è  ncccnariod'vfcirc  alcune  volte  dalla  cella  ,&  occuparci  «cgl*  Amor, 
offici j ,  ne  quali  l  obedienza  ci  metterà  per  noflro  bene ,  e  delli  proflimi ,  ci  ùk-u* 
ràdi  molto  grande  importanza  il  rinouare  molte  volte  vn  fermo  propoli  to ,. 
di  fuggire  con  particolare  diligenza  da  quelli  luoghi ,  ne  quali  fogliamo  ha- 
nere  occafioni  di  manca  re  nel  filentio  ;  e  da  quelle  perfonc ,  con  le  quali  (  per 
haucrci  più  ftretta  corriìpondenza  )  fogliamo  facilmente  parlare  -,  e  più  par- 
ticolarmente nell'horejChe  feguono  al  mangiare,  e  berre,pcrcfrerequefli 
pericoli  maggiori ,  che  li  ordinari; . 

Ponendo  S.  Toma  fo  quattro  mezzi  per  aquilìare  il  filentio ,  toccò  quefla 
Dottrina.  Dice  donque  il  Santo:  P rimani  efi ,  quod  ante  por tam  ori s , barra  ojmf.  * 
ponantur .  Secundum  ejl  quod  htc porta  rare  aperiatur .  Tertìmm  s  vt  aperta  citv     1*  f % 
UamÀatur  :  quartum  vt  in  e*  clajtis  habeatur .  Qua/Sbarra  ante  portam  oris  funt***' 
propofìta  declinandi  illas  perfonasj  cum  quibus  per  lìnguam  pece  are  fole  mas  ,vel 
loca  iila ,  in  quibus  habemus occafìonem  peccano"  i  per linguam  :  vel propofitum  t*~ 
<  e  adi  illìs  hofit ,  in  cfuibus  lingua facile  labit/tr  ;  vt  pofi fumptìtnem  cibi ,  &  potai . 
11  primo  di  quelli  mezzi  ha  da  effere,  il  riUòluerci  di  fatto  à  mettere  la  ferra- 
tura alle  labra,e  porta  della  boccanoltra.  Il  fecondo  è  che  quefla  porta  fi 
apra  rare  volte.  11  terzo,  che  quando  fi  aprirà,  fi  torni  fubitoà  ferrare.  Il 
(quarto  che  quefla  ferratura  habbiala  fuachiaue.  £  dichiarando doppòqual 
i\x  quella  ferratura,  che  fi  deue  mettere  alla  porta,  e  labra  della  noflra  boc- 
ca ,  dice ,  che  fono  li  fermi  propofìti  di  ruggireda  quelle  perfonc ,  che  foglio- 
no  eflèrci  occafionc  di  parlare,  e  da  quelli  luoghi,  ne  quali  le  fogliamo  hauere 
p:r  mancare  nel  filentio.  E  quefli  propofiti  fi deuono eilendea-e principal- 
mente  à  quell'hore  più  pcricolofe ,  che  fono  quelle,  che  feguono  doppo  del 
mangiare,  e  bcucrc.  Di  molte  autorità,  che  porta  in  quello  luogo,  folo  ri- 
ferirò le  parole  feguenti  di  Seneca .  Parla  poco ,  e  Dio  u  fa  compagnia .  Che 
eilendo  d'vn  homo  fenza  fede,  fono  di  grande  ponderatone,  per  rare  del  fi- 
lentio, la  flima,  che  merita  ,  poiché  con  la  fola  luce  naturale  arriuò quello 
Filofofò  à  flimarlo  tanto. -Quello,  che  vorà  vedere  ridotto  in  poche  parole 
molto  dcUecirconftanzc,e  conditionijcfeerkcfca  il  perfetto  filentio,  veda 

il 
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il  medemo  Santo  nel  Capitolo ,  che  habbiamo  citato ,  c  nei  vige/imo ,  che  gli 
precede:  doue  con  la  fua  folita  proprietà,  e  formalità  parla  molto  fruttuo- 
famentedi  quefta  virtù . 

A  quefti  mezzi  della  ritiratezza ,  e  delli fermi ,  e  continui  propofiti,  fi  deue 
aggiungere  il  quinto,  che  è  l'attendere  bene  all' efferatio  dell'  ora  rione ,  non 
folo  come  rachiude  in  fe  la  petitione ,  della  quale  parliamo  nel  primo  mezzo* 
ina  come  s'estende  alla  meditatone,  e  contemplai  io  ne,  &  alla  comprendone, 
e  giuditio  accertato,  che  in  quella  fi  fa,  delli  grandi  beni,  che  iltilentio  ap- 
porta all'  anima,c  delli  danni  grandi,  che  fono  nel  parlare  facilmente .  Que- 
fta è  la  parte  deli'  oratione ,  alla  quale  come  à  particolare  caufa  attnbuifee  lo 
Spirito  Santo  il  perfètto  filentio ,  col  quale  quella  fi  aggiuta ,  che  congiunfe 
Tgn  con  la  ritiratezza ,  della  quale  trattiamo ,  jicendo  :  Sedebit  folitarius ,  &  ta- 
eebit ,  a  ut  *  UuAHit  fe  faprafe  :  Goderà  il  folkario  della  fua  quiete ,  pratican- 
do il  filentio:  perche  con  la  fua  oratione  s'alzò  fopra  di  fc  per  poterlo  fare. 
Che  così  dichiarano  communemente  li  Santi  quelle  due  parole:  Sedebit, & 
leu auì t  fhper  fe  :  Si  federa,  e  s'alzarà  fopra  di  fe  :  che  s'intendono  della  quiete, 
e  contempIationeDiuina .  Perche  dall' ammiratione, dall'  amorc,cdiuotio- 
ne  ,che  nell»  oratione  fi  participa,  rifluita  à  chi  la  tiene,  che  allettato  con  il 
gufto  interiore,  che  godc,appetifca  1  a  folitudine,&  il  par  lare  poco  con  gli 
Exod.4  nomini .  E  perciò  dille  Mose-  Ex  quo  locHtusesadfcruitnttitHm,intpcditioris, 
&  tardiorù lingue,  fum.  Cioè  da  che  cominciòà  tratta  rcpiù  Erettamente  con 
Dio,vdendoìo  attentamente  ncll*  oratione,  fe  gli  cominciò  ad  impedire  la 
lingua,  hauendo  nuoua  difficolta,  &  impedimento  in  trattare  con  le  creature: 
An»  E  (ubbito  gli  dice  il  medemo  Signore  più  à  baffo  :  Ego  ero  in  ore  mo ,  dorebop  te 
s      quid  loifMoru  :  Che  per  il  medemo  caio,  che  ha  comihciatoà  tacere  per  vdirlo, 
e  per  attendere  alle  fiieinfpirationijcparolcmteriori^eglifaiàrwnafui-, 
bocca ,  e  gì'  infegnarà  ciò,  che  hà  da  parlare .  Dandogli  per  frutto  della  fua 
oratione  il  fapcre  parlare  con  tutte  le  lue  circonftanze  .•  Et  il  Profetta  Gere- 
,.  mia  in  tratta  mio  con  Dio ,  dice  Ay  à,  à  Domine  >  ncfcioloytti,  ytiaoner  ego  fum . 
Che  è  ritornato  ad  effere  bambino,  e  c  he  non  sà  parlare .  E  dando  la  ragione 
S.  Gregorio  perche  gli  nomini  fpirituali ,  che  hanno  tratto ,  e  conuerfatione 
con  Dio  fubito  aborrifeono  Pvdire  ,&  il  parlare  di  tutte  l'altre  cofe  non., 
P^g  ,,  neccflarie,dice:  VMde riamane  infolens tatque  imollerMe  tftim*titqHÌdquid 
7.  Mo~  illkd  non  fonai,  quod  imus  amant  .  Che  la  caufa  è.  perche  non  vorrebbero 
Id  'finf  '  cattare  fc  non  di  quello ,  che  amano ,  e  tengono  nel  fuo  cuore,  e  tutto  il  reito 
dàlorofaftidio,edifpiaccre.  E  qucfto  è  l'oifìcio  del  vero,  e  prudente  filen- 
tio ,  del  quale  trattiamo . 

II  fedo  mezzo  è  quello,  che  p^fero  alcuni  Santi,  de  quali  habhiamo  fatta 
mcnt  ione,  che  totalmente  tacquero  per  qualche  tempo  per  imparare  a  par- 
lare folo  il  giufto ,  facendoti  con  quefta  violenza ,  e  mortificationepiù  padro- 
ni, e  Signori  della  lingua:  il  cui  accerto,  e  prudenza  conferma  S.Grego- 
rio Nazianzcno  dicendo  di  fe  fteflo  : 
SS'  PortAtn  ori  pofjti  :  fi cattfam  qatris,  vt  om.ti 
«Gì.         Parte  ftiens À  difeam  voce  tenere  modum .  - 

Serrai 
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Serrai  la  mia  bocca  dì  tutto  punto, come  fé  gli haueiftpoQo  vna  porta , 
e  lucile t  co .  Et  aggiunge  doppo .  Per  il  medefimomottiuo  d'impa rare  à  par- 
lare accertatamente  mi  determinai  à  tacere  afEut©  prillando  la  mia  lingua 
d'ogni  forte  di  parole  per  qualche  tempo  :  perche  fi  contentane  doppo  con_, 
parlare  le  fole  neceflarie,&  vtili,che  richiede  il  perfetto filentio.  Qucfti 
fono  li  tempi ,  ne  quali  ci  coniglia  S.  Ifidoro  con  il  Sauio ,  che  non  parliamo 
fc  non  fofie,rifpondendo  à  quello, che  ci  interrogherà.  TtetvfoMtqmi*  j** 
terrogeris  -,  non  loqnaris  nifi  interrugatus ,  non  dica* pritt/quam  Anditi  ,i':rerro->$,fì0n. 
gatto  ot  tuum  aperÌ4tt,fint  verhdtuapauca.  Et  aggiunge  S.  Vincenzo  nei  fuo*^ 
trattato  della  vita  fpirituale ,  che  per  obligarci  in  quelle  occafioni  à  risponde-  R|a 
re,  l'interrogatione  hadàeffercneceffaria;  perchefe è  impertinente, la  mi- 
gliore rifpolta  è  il  tacere.-  Interrogatus  dico  de  reneceferU;  n*fninMtiitpL,  viack 
qn<ftionem ,  filentinm  debet  foluere .  E  fc  bene  quefta  Dottrina  è  molto  vtile-»  *eJ^ 
per  tu  tti ,  e  più  ncll'  ocoafioni ,  delle  quali  andiamo  trattando .-  però  alli  gio-  af 
uani  ,è  molto  più  neceflaria ,  a  quali  la  da  lo  Spirito  Santo  con  quefte  parole.-) 

*/ìdvlefcens  loquerc  in  tua  cuttfn  vix .  Si  bis  interrog*ttts  fueris  ,  htbc.xt  caput  SC€l» 
+cfponf«m  tkkm  Giouane ,  appena  parli  anco  nella  tua  cada  :  e  per  rifpon-  *' 
dere  in  quella,  offerua  la  feconda  interrogationc. 

Di  quello  mc2ZO  fi  può  vfare  facilmen te  nelle  noftreCoramunità-  e  an- 
dando in  quelle  (come  alcuni  fono  accomunati)  i  chinando  m  ognitempo 
qualfiuoglia  forte  di  parole,  che  non  faranno  d'obligatione,  e  precifanecef- 
fità:  ò  ritirandoli  ad  vnodellinoftri  Deferti  per  qualche  tempo:  ò  facendo 
in  vn  Romitorio  di  quel  li,  che  vi  fono  à  quello  effetto  neliinoftriConuenti 
(  ò  doue  non  vi  faranno ,  nella  cella)  alcuni  etterati; ,  alli  quali  deuono  li  Pre- 
lati  animare  li  fuoi  fudditi,&  elfi  abbracciarli  con  affetto,  e  gufto(  come-» 
mezzo  tanto  importante  per  la  fua  confolatione  »  e  profitto  fpirituale ,  e  per 
il  bene  di  tutto  a  Stato;  per  eflcre  tanto  nccefsarioilpratticarc  alcune  volte 
quelli  efsercitij,per  riparare  tacendo  totalmente  per  alcuni  giorni,  li  man- 
camenti, che  fogliamo  fare  nel  fi  lem io  :  e  per  rinouare  il  femore  dell'  orazio- 
ne, eia  ftima,  che  dobbiamo  fare  della  ritiratezza.  n 

Della  neceflìta  communc,che  tutti  li  Rcligio/ìhabbfamo di  trouarc  tem- 
po libero  da  altre  occupa tioni,  per  attendere  folamenteà  quella  del  noftro 
profitto ,  &  all' cfsercitio  dell*  oratione ,  trattarono  molti  Maeftri  Spirituali» 
e  particolarmente  alcuni  de  noftri  tempi:  cioè  Arias  nel  capitolo  fetumo 
della  parte  fettima  del  fuo  profitto  fpirituale  trattato  quinto  dell;  oratione  \ 
Aloni  Rodriq.  cap.  .,  xó. ,  e  xy.nel  trattato  quinto  della  fua  prima  parte  : 
E  li  cito  qui ,  perche  prona  no  con  efficaci ,  e  forti  ragioni ,  e  con  eifempi.de 
Santi  la  preci  la  necci  fi  ta,  che  riabbiamo  di  quelli  e  Aerei  ti  j  :  nonfoloperca- 
minarealla  perfettionc,mà  per  non  ritornare  a  dietro  nel  noftro  profitto,  e. 
per  la  conleriTationc  del  bene  commune .  E  fc  quello  prouano  in  ordine  à 
tutti  li  Religiofi ,  ben  fi  vede  la  fòrza ,  con  la  quale  comprenderanno  quefte 
ragioni,  &  cfsempi  quelli,  che  fono  obligati  a  ftare  giorno,  e  notte  nelle-* 
celle  impiegati  ncll'  oratione .  Per  maggior  confermationc  di  quefta  Do  1 1  ri- 
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io  la  Santità,  e virtù,  per  molti  fecali,  li  quali clcfl'ero  per  la  fua  continua, 
&  habirualc  maniera  di  viucre,nan  dieci,  no  quindeci  giorni  di  filentio  in 
Attitudine  accompagnata  da  orationej  ma  tutto  il  tempodclla  vita  dedico- 
rono  à  quefti  efferati;  ne  Dcfcrti,&  Eremi  di  gran  folitudine,  tacendoti  com-, 
pagni  -delle  fiere,  e  fuperando  molte  ,e  graui  dtflScoJtà ,  che  in  quel  ii  fi  offeri- 
rono loro ,  folo  per  afiicurare  più  il  filentio ,  la  quiete ,  e  pace  de  He  Tue  a  nime 
indrizzata  à  poter  meglio  continuare  la  contemplatone  Diuina .  In  quella 
quiete  pacifica  non  folo  apprefero  le  verità, e difinganni,chc loro  furono 
neceiTarij  per  il  fuo  indrizzo,  &  auantaggiata  perfettione  (eflendo  viui  esem- 
plari d'eflà  a  tutti  li;  Fedeli,  e  particolarmente  alli  Rcligiofi)  ma  che  inficine 
col  fuo  prò  prio  profitto  fi  auanzarono  di  tal  forte  nel  la  vera,  e  cclelle  fapicn- 
za ,  che  per  mezzo  dclli  fuoi  fcritti ,  &  infegnanza  arriuorono  ad  elitre  Mac- 
itri ,  e  Dottori  della  Chriftianita. 

E  non  habbiamo  quefti  foliciremplari,cVtcnimonijmaggif>rid'o.»nicc- 
cettione  delli  fecoli  paflati,  per  efficace  ,  e  nenia  confermationc  tii  tutto, 
quello ,  che  andiamo  dicendo  :  ma  hoggi  ancora  dura  quello  Spirito,  e  fi  con- 
ionia  quella  ftima ,  e  pregio  grande  della  ritiratezza ,  e  folitudine  accompa- 
gnata da  continua  oratione;  e  fi  vedono,  écefpcrimenta  no  li  fuoi  mirabili 
frutti,  &  profitti  nelli  feguaci  di  quelli  fanti  jfolitarij  primitiui ,  de  quali  fa 
mentione  l'^oftolo  S.  Paolo  nel  cap.vndecimo  dell'  Epillola  agli  Hebrci, 
magnificando  la  fua  Fede,  e  dicendo  ch'era  tale  la  fua  perfettione, che  il 
Mondo  non  meritaua  la  loro  compagnia .  Quelli  Santiflimi  Padri ,  c  Macllri 
della  perfettione  Chriftiana  procurano  d'immitare  tutte  le  Rcli°ioniMona- 
cali:  e  più  aggiuftatamentc  quelle  della  Ccrtofa,  e  Camandola,  doue  quelli 
eflerckij  di  fìient»o,c  folitudine  accompagnati  da  continua  oratione,  fono 
più  in  fua  perfettione.  Perciò  «quelle  due  Religioni  fono  tanto  (limate  nella 
Chiefa,cheda  tutte  l'altrefipuò  paiTareaquclle,c  non  da  quelle  all'altre. 

Quando  ciò, che  fi  è  riferito  non  confcr mafie  con  tanta  forza  il  noftro  in- 
tento ,  ci  bafiarebbeil  ricordarci  dell'  cflempio,  che  in  quello  ci  lafciòChri- 
fto  Signor  noflro ,  dal  quale  tutti  li  Santi  riferiti  apprefero ,  &  il  quale  come 
guida ,  e  feorta  principale  fi  pregiorono  di  feguirc ,  Quello  nollro  principale 
esemplare ,  c  Maeftro  non  folo  mfegnò,  &  autorizò  ciò,  che  andiamo  dicen- 
do ,  fpcndendo  le  notti  intiere  in  ora  tione ,  e  ritirandoli  ali  horto ,  ck  al  mon- 
te per  farla  con  più  quiete  ;  mi  ancora  con  quelli  lunghi  eflcrcitij,  che  fece, 
ritirandofi  folo  al  Deferto  per  quaranta  giorni,  e  guelfi  eflempi  j  in  vn  homo, 
che  inficme  era  Dio,c  che  folo  attcndeua  in  quelli  al  noftro  ammacflramen- 
to,  poiché  in  ordine  à  fc  non  haucua  necclfita  di  limili  mezzi:  prouanobene 
h  molta]  che  habbiamo  noi  altri  pieni  di  fiachezza , &  inconftanza ,  e  quello  , 
che  dobbiamo  fare  in  quella  parte. 

DeJli  fruttkli  quello  mezzo  fi  potrebbe  dire  molto  à  noflro  propofito  ;  ma 
per  quello  luogo  nafta  toccareciò,cheaggiutaàchefivadaauanti,cheèla 
Alma,  che  noi  Rcligiofi  dobbiamo  hauerc  delle noftre  proprie  obi igationi: 
Come  vediamo  che  l'hanno  fatto ,  la  vita ,  e  le  leggi  dclli  noftri  Deferti ,  con 
queilo, che  in  effe  li  ftabiUaafUentio,folitudmc,ck oratione.  Dizdcfi  con, 

ciè 
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ciò  allì  Prelati  immediati  vn grande  aggiutoper poter  goucrnarcfpirk.iul- 
mcntc  li  fuoi  fiidditi  ;  come  gente  »  che  profeflà  trattole  linguaggio  ci  con- 
tinua oratione.-  trouandoli  d\xili,ebcndifpoftiinqucftcoccalicmi,pcr  ciò, 
che  farà  neceflario  infegnare  loro,  come  lo  proualefperienza  :  e  perche  li 
fudditi  trattino  con  li  Tuoi  Prelati,  come  con  Padri,  attaccando  eoa erti  la_, 
flrctta ,  amorofa,  e  fedele  corrifpondenza ,  che  dcuono  hauerc .  Scruono 
ancora  perche  quelli ,  che  fanno  quelli  efferati;  (limino  più  la  folitudinc ,  af- 
fettionandofj  alla  lettione  de  libri  Santi,  6V  all'  effercitio  dell'  oratione,  c-> 
iìlcntjo  con  l'efperienza ,  che  in  quelli  fi  fadelli  fuoi  frutti  :  &  al  tratto  inte- 
riore,e  linguaggio  di  fpirito,che  tanto  importa  al  bene  commune,  e  tanto 
incaricano  à  noi  Rei  igiofi  li  MacftVi  Spirituali.  Oltre  quello  fono  digrande 
importanza  perche  fi  continuino lemortilìcationiftraordinarie^ che  tanto 
facilmente  caderebbero  con  il  tempo ,  fc  mancaffero  loro  fimili  aggiuti.  Quc- 
flc  ,&  altre  molte  cofedi grande  momento,  fi  aflicurano  con  quello  mezzo  , 
foaue ,  &  efficacemente ,  che  non  fi  potrebbero  alficurare  con  altri .  Doue  fi 
deuc  aucrtire ,  che  fc  fi  vedeflè  alcun  cafo  particolare  (  che  farà  ben  raroj  nel 
quale  non  fi  cauaffero  quelli  profìtti ,  non  hà da  entrare  quello  in  conto,  per  • 
lafciare  di  ftimare  gl'  eflercitij  fpirituali,  come  meritano,  e  di  maggiormente 
promouerli  cflendo  ordinariamente  tanto  vtili,  e  ncceffarij . 

Il  fare  quelli  eflercitij  (confideratoallagix>ffa,efcnzaattcntionc)  pare 
faftidio,&  aggrauio:  mà  effaminato  bene  tutto,  è  là  verità,  che  fono  il  fo- 
glicuo  di  tutti  gl' altri  aggrauij,  e  fMdi),&ii  mezzo,  col  quale  fifàcilitano 
l'opere  difficili  d'obedienza ,  e  mortificatione  :  poiché  in  quelli  arriuano  li 
Rcligiolì  à  conofeere  da  vicino  la  ficurezza ,  e  profìtto ,  che  v'è  nel  pun  tua  le 
adempimento  di  quelle  fuc  obligarioni ,  aquiflando  forze  per  porle  in  eflecu- 
tione .  Quella  fù  la  caufa ,  che  moflc  il  noftro  San,  tilfimo  Pad  re  Paolo  Quin- 
to di  buona  memoria, à  concedere  Indulgenza  plenaria  per quallìuoglia.., 
volta  che  vn  Religiofò  li  faceffe,  durando  in  auclli  dieci  giorni:  chcccofa 
molto  degna  da  ponderarli  per  accrcfcere  la  ltima  di  quello  mezzo:  aucr- 
tendo ,  che  fe  fi  perdefle  fra  noi  altri  il  corfó ,  e  continua  tione  in  fari  i ,  giun- 

§ crebbero  preflo  tempi,  ne  quali  difficilmente  fi  ritorna  ffcroà  continua  re. 
.  finalmente  per  dire  molto  in  poche  parole:  quello  effercitio  quali  conti- 
nuato, fù  quello ,  che  nelli  tempi  più  fioriti  di  noflra  Religione,  profefforono 
li  noftri  Santi  Padri  prcdecefiori,&  il  modo  di  vita,  per  il  quale  Dio  perfet- 
tionò  quelli, che  ci  diede  per  guide, &  efscmplari.  E  cosi  il  feicglicre  vn 
,  mezzo  tanto  generalmente  vtile,  tanto  proprio  della  noflra  vocationc ,  e 
profcfsione,  e  tanto  raccomandato  nelle  noftrcconllitutioni  Ccomc  tanto 
proportionato  per  aggiutare  à  che  fi  ottengano ,  e  facilitino  tutte  l'altre  buo- 
ne opre,  nelle  quali  c'impieghiamo)  pare  che  non  folo  è  conueniente ,  ma  in 
qualche  maniera  neceflario ,  e  principalmente  per  aquùìare  il  perfetto  filen- 
tio ,  del  quale  andiamo  trattando . 

Il  fettimo,&  vltimo  mezzo  fari  (nelle  Religioni,  doue  li  Prelati,  ò zelatori 
coihimano  auifare  agli  altri  Religiofi  le  fue  colpe  leggiere ,  e  difetti ,  come  fi 
cojluma  nella  noftraj U  moftraxc  guilo  d'eflerc  auifaa ,  &  aucr  citi  di(qucHe^ 
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che  c  u  fai  no  haurà  comraefTe  circa  del  filentio.*  dimandandolo  da  doucro  al 
Prelato ,  e  procurando  nclj'occafioni ,  che  fi  andranno  offerendo  di  moftrarc 
non  folo  gufto ,  ma  ancora  gratitudine  à  quello  benelitio  :  ne  lafeiando  noi  al- 
tri (quando  non  ce  l  auifino)  di  metterci  m  colpa  nel  Capitolo ,  ò  Reffctorio . 
Quello,  che  continuerà  quefto,trouerà  per  efperienza,  che  è  delle  diligenze 
più  efficaci,  e  fruttuofe,  che  poffa fare  per  esercitare  perfettamente  ilfilen- 
tio,  che  profefsò  :  &  in  fi  e  m  e  aggiutera  col  fuo  c/Tempio  gli  a  1 1  ri,.ic  ciò  fentano 
con  gufto  d'dfere  in  qucfto  a  ui  fa  ti,  &  auertiti  .•  &  acciò  perfeucrino  à  metterli 
tali  colpe ,  &  a  riconofcerlc  molto  in  benefitio  del  bene  commime . 

Perche  fi  faccia  maggior  ftima  dclli  mezzi,  che  fi  fono  toccati,  con  quali 
tfaquiftaiffilentio,  porterò  qui  alcune  poche  parole  del  noftroP.San  Cirillo 
Alcllandrino  fcrittc  à  Sant' Adottino,  tratundo  de  Hi  miracoli  di  S.  Girolamo; 
nelle  quali  ponderando  li  beni  del  filentio,  e  laprecifa  neceultà,  che  li  Rt  li- 
gio!] continuamente  hanno  di  quello ,  come  chi  ancora  fapeua  fare  ftima  di 
citili,  quefta  virtù,  non  fi  contentò  con  meno,  che  con  dire:  Quod  ojua  pifeib**-, 
f«.  ió  Monachi* idem,  pracipnì  JilemiMmoperatur .  Cheficomelavitadellipefcidc- 
t  ?• t>*  pende  totalmente  dal  ftarenelTaqua ,  e  dal  fuo  aggiuto  :  così  la  vita  fpirituale 
H,C1,  delli  Religiofi  principalmente  dipende  dall'oflcruare  il  filentio,  che  è  la  virtù, 
che  in  quelli  (come  habbiamo  detto)  confcrua  le  altre . 

Chi  con  integrità  continua  procurerà  di  valerli  di  quefti  mezzi ,  ben^» 
fi  potrà  promettere  (con  il  fauore  diuino)  il  ftarc  tanto  lontano  dal  parlare 
mali  linguaggi  nelle  matterie,  delle  quali  trattiamo:  quanto  vicino  di  dare 
(nell'occafioni ,  che  fc  gli  offeriranno)  dottrine  accertate ,  cV  vtili ,  come  ben 
ponderate  con  l'aggiuto  del  filentio,  purificate,  c  ben  purgate  con  quello 
4cU'oratione  fua  compagna  infeparabilc . 

PARAGRAFO  SESTO.  . 

L'Alcuni  danni  più  principali  ,  chefà  il  mane  amento  di  filentio  t 

e  come  li  confa . 

•  * 

(Ncorche  di  fopra  affermammo  grattandolo  diflfufamente)  come 
J  perii  molto  parlare  fi  fpargano  il  fugo,  la  deuotione,  e  la  luce-* 
diuiua,  e  con  eifagli  altri  beni  fpincualj.  riempiendoli  l'anima 
4^  per  eli  qui  de  mah  contrari;  :  però  perche  la  dottrina  di  quello 
difeorfo  ci  fia  di  maggior  profitto ,  tocca  rù  più  in  particolare  in 
qucfto  Paragrafo  alcuni  delli  dannipiùgraui,  che  a  tutti  (principalmente  à 
Religiofi)  ci  rifultano dal  non  o/Ternario  come  dobbiamo.  Parlando  S.  Ber- 
lprn  nardo  con  li  fuoi  Religiofi,  e  trattando  loro  dcll  obligarione^iella  quale  fi  po- 
s« fero  per  la  fua  vocatione ,  e  profcfsionc  ;  e  di  quello ,  che  dcuono  rare  per  cf- 
Jj      ferne  grati  a  Dio,  dice  loro  .•  Hinc  mihi  fratrestrifiitia  magna t&  dolor  continimt 
mifer.  '  cft  cordi  meo ,  qnodnonnullos  tam  pronos  ad  lem  totem  ,  adrifum  ,  &  adfeurrilis 
4 'poft"  verbo  tam  facile*  video  :vt  pertimefcamvalde  ne  forti  plttfqnam  expediot din  inai 
fciu.  mifericordU  fmt  immemores  ,  fù  inarati  tam  multi*  benefici/ s  fui* ,  ali f tondo  de* 

^  fa*""» 
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ferantur  à  grati* ,  f «o*  vr  gratiam  venerantur .  Vna  grande  tr iftezza ,  6 
fratelli ,  &  vn  continuo  dolore  tormenta  il  mio  cuore ,  nato  dal  vedere  alcttnij 
di  voi  altri  tanto  pronti ,  e  facili  alridere ,  &  à  parlare  parole  impertinenti  di 
gratie,  e  burle:  che  temo  molto,  che  quelli,  che  fanno  qucfto  perfeoriarfi 
(contro  ciò , che dourebbero  fare)  della  Diuina  Mif  cricordia ,  cllendo  ingrat 
alli  fuoi  molti  benefìci;  ;  vengano  in  qualche  tempo  ad  clìcre  priuati  dclli  fuoi 
fauori  particolari ,  e  gratie ,  per  non  venerar  le  come  deuono  Molto  deuono 
ponderare  così  li  Prelati,  come  lifudditi  la  grandezza  di  queftodolorc  ,e  trif- 
tezza  di  S.  Bernardo ,  per  fa  pere  ciafeuno  in  quanto  gli  tocca ,  apprezzare-» 
giuftamente  quefta  forte  de  pericoli,  e  de  danni  :  ancorché  per  noftro  manca- 
mento di  luce ,  e  di  efpcrienza  ci  paiano  piccioli .  Aggireranno  à  quefta  giu- 
fta  ponderatione  le  parole  feguenti ,  che  aggiunge  il  Santo  difeoprcndo  il  fta« 
to  miferabilc,  al  quale  qucfti  fogliono  giungere.  Doueèdanotarfi,ehe  le_> 
parlate  le  dille,  parlando  di  quelli ,  che  facilmente  fi  diffondono  in  pa  rolette-* 
di  rifo ,  otiofe ,  di  burla ,  e  vano  trattenimento  :  ma  giungendo  à  parlare  d'al- 
tro peggioritelo,  al  quale  que/ti  tali  vanno  incaminandofi ,  fenon  q  emen- 
dano aggiunge  .  Nam  de  eo,  quid  die**,  qui  in  murmurc,  &  impedenti*  j  o!*/ìi-  li 
nato  perdura  animo  ,  aut  cjuem  p  Anita  adhtftfle  Dco,&  centra  morem,  &  comra 
rat ione m  ,  bonum fattum  panitentia  commitatur ,  qui  fine  dubio  miferationibus  Det 
non  modo  nohxbet gratià ,/ed  contumeliam  reddit  ?Chi  arriuara  a  parlare  parola 
di  mormoratane,  d'impazienza ,  e  fc  ne  refta  ncllindifpo  fi  rione ,  e  durezza, 
che  caufa  nell'anima  quefta  forte  di  linguaggi  mali  :  moftrando  (contro  quel- 
lo ,  che  fi  vfa ,  e  contro  ogni  buona  ragione , che  gli  rincresca  d'elfcrfi  obliga- 
to  a leguire  la  ftrada della  perfettione;  queftotale  nonfolamente  è  ingrato 
alla  mifericordia  della  fua  vocatione ,  ma  anco  fenza  dubbio  alcuno  la  ingiu- 
ria, e  diforezza.  .  , 

Dichiarando  più  in  particolare,  come  vengono  alcuni  Religiofi  a  penco- 
lare nel  porto  tanto  ficuro ,  come  è  quello  del  fuo  ftato,  &  à  patire  in  lui  /con- 
tenti ,  e  fconfolationi ,  tenendo  il  fuo  foaue  giogo  per  pefante ,  e  poco  leggie- 
ro :habbiamo  da  dire  conforme  à  quefta  dottrina  di  San  Bernardo,  e  fecondo 
quello, c he l'efperienza c'infegna .•  che  quafi  tutti  li  fuoi  mali  naquero  dal 
mancamento  di  filentio  per  hauere  parlato,  &  vdito  mali  linguaggi,  e  dottri- 
ne imprudenti ,  e  per  eflerfi  difFufo,  e  melfo  in  corrifpondcnze  dannofe ,  &  in 
cure  aliene  dalla  fua  profefsione .  Dal  che  ne  rifluita  l'andarli  fcadendo ,  of- 
curando ,  &  indurando  il  cuore,  à  caufa  di  mancargli  il  fugo ,  e  prontezza», 
della  diuotione ,  &  il  calore ,  e  luce  dcll'oratione  perfa ,  e  demeritata  per  fua 
colpa  :e  fogliono  arriuarc quelli, ehe  fanno  qucftoà  reftare  quafi  limabili  per 
entrare  in  fe  fteifi ,  e  poter  fermare ,  ò  fHTare  lungo  tempo  il  fuo  penfiero  iil. 
Dio .  Alli  quali  fogliono  originarfi  tutte  le  pene ,  mortifìcationi,  e  Croci,chc 
patifeono  fenza  vtilc,  e  profitto,  dal  mancamento  del  filentio  :  come  lo  dille-* 
l'Ecclcfiaftico  con  quefte  parole  :  Omnis  labor  fominis  in  tre  eius .  La  caufa  di  £ 
tutte  le  penedell'huomo  è  la  fua  lingua.  % 

Qui  fideucaucrtirc,  che  molte  volte  le  difficoltà,  cpcricoli,  ne  qualrfi 
mettiamo ,  parlando ,  quando ,  c  come  non^dobbiamo ,  vengono  ad  meate- 
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narlì  gli  vnì  con  gli  altri ,  dandoli  in  quelli  vno  come  perpetuo  circolo  :  obli- 
gandoci  (p  per  dare  fodisfattioni  ,ò per  fcufarci,ò  per  moftrarcigrati)àpar^ 
lare  molte  altre  volte  :  &  ad  vdire  quelli ,  che  ci  vogliono  tornare  a  parlare 
fopra  le  medeme  matterie. 

Qucfta  è  la  ftrada,  per  la  quale  fi  vanno  facendo  maggiori  li  notori  mail 
con  il  mancamento  del  li  i  cut  io  per  la  di  lira  et  io  ne ,  e  perdila  dell'ora  t  ione, eh  2 
ere*.  <Ji  quà  ci  rifulta  :  reftando  l'anima  come  impoùlbilitata,  e  fenza  forze  per  rac- 
J^pcoglicrfi,cconofcerelifuoidanni:  Come  ci  infegnò  S.Gregorio  nel  luogo 
«•      fopracitato  dicendo:  Quante  fono  le  parole  non  ncceffarie,  che  vno  parla  , 
tanti  fono  li  riui ,  per  li  quali  fi  fparge ,  c  fpande  la  virtù ,  l'attentionc,  e  forza 
interiore  dell'anima  fua  :  e  refta  la  pouera  con  quella  eftufionc ,  fenza  difpoli- 
rione  per  ritornarli  a  raccogliere  interiormente ,  e  pc  r  c  onofee  re  qual  fi  a  la_* 
cofa ,  che  gli  manca .  £  parlando  al  mede  ino  propofito  dice  S.  Gio.  Climaco  : 
Che  la  facilità  nel  parlare  è  la  porta  della  diftrattione,  &  allontananza  dalla 
meditatane;  e  per  confeguenza  larouina  della  cuftodia,ediffefadi  noi  altri 
medefimi  :  poiché  con  quello  viene  vn  homo  ad  elTcrc  ofeurato  t  inauertito ,  e 
quafi  incapace  per  faper  giudicare  con  prudenza  delle  cofe,  che  fcgli  vanno 
offerendo ,  e  per  vfeire  bene  dalle  fue  difficoltà. 

Quella, che  hora  diciamo  è  la  caufa  perche  la  noftra  regola,  in  nifllina  cofa 
fi  feruì  di  termini  tanto  rigorofi ,  ne  ci  rapprefentò  tanti  pcricoli,comc  quan- 
do trattò  del  mancamento  del  filentio  (hauendo  trattato  d'altre  cole ,  che  fe- 
condo la  fua  foftanza  fono  più  eccellenti ,  che  quello .  Doue  doppo  d'hauerc 
citato  diuerfe  autoritàdella  Scrittura ,  con  le  quali  rigorofa mente  ci  incarica 
il  filentio,  caua  quella  Conclufione.  Faccia  donque  eia feunò  vna  bilancia-, 
fedele  per  le  fue  parole,  &vn  forte  freno  alla  fua  bocca,  acciò  non  fdruc- 
cioli ,  e  cada  con  la  lingua ,  e  la  fua  caduta  venga  ad  effere  mortale ,  &  inai- 
noli in  r**kilc  •  F*ciat  ergo  vnufejuifcjue  jl.uerA.rn  verbi s  fuis  ,  &  fronos reòlos orifuo  ,ne 
E«or.  forte  lobotur  ,  &  codat  in lingua  fua  ,  &  t  nf anobi  li  s  fìt  cofus  eius  ad  morte  ni  :  ciò- 
«tffiica  ftodiens  cium  Prophetavios  fuas  ,vt non  dclinquat  in  lingua  fua,&  filentiuntj  in 
quo  cult us  infitti*  ctt  3  diligentcr,  &  caute  fiudeat  obf cruore.  Molto  dcuOiiO 
ponderarfi  li  termini ,  con  quali  ci  raccomanda  la  Regola ,  che  non  parliamo 
parola ,  fe  non  (offe  prima  attentamente  efaminata,c  pcfatà  :  e  che  mettiamo 
vn  freno  alla  bocca,  e  non  quaifiuoglia  freno ,  ma  forte ,  che  potente ,  &  effi- 
cacemente reprima  il  fuodiford/nc  in  ogni  forte  di  mali  linguaggi ,  eparole_-> 
impertinenti,  perche  così  parlifoloil  necelfario .  Facendociò,  che  fa  vnCa- 
uallo  ben  am macerato ,  e  raffrenato ,  che  fe  bene  lo  pungano ,  e  d'altre  ma- 
niere lo prouochi no à correre,  mentrenonfe  gli lafcia la  briglia,  nonlofò. 
Queflafimilitudinedifcopre,  come  quello, che fta raffrenato  col  perfetto  fl- 
-  Icncio  (di  cui  parla  la  noftra  regola)  niuna  occafione,pcr  grande, che  fia,c  po- 
tente per  farlo  parlare,  mentre  Jancctófità,  tempo,  e  luogo  non  Tobi iganoà 
quello ,  che  è  come  il  dargli  Dio  la  briglia ,  e  la  licenza  perche  lo  faccia . 

Ancorché  bene  ci  fi  dichiari  in  quello, che  diciamo,  la  forza,  eon  la  quale 
habbiamo  da  raffrenare  la  noftra  lingua  ;  però,  le  parole ,  che  tocca  la  noftra 
Kegoia  del  capitolo  venti  Otto  dcll'ficclcfiaftico,  fono  le  più  degne  diponde- 
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rationc ,  c  ncllcquali  c'infcgna  con  grandeenfafi ,  il  fuo  principale  Autore^» 
(che  è  Jo  Spirito  ì>anto)ciò,  che  andiamo  dicendo ,  aggiultandocele  la  Regola 
al  noftro  propofico .  Perche  non  fdruccioli ,  e  cada  (dice)  con  la  lingua,  e  la_, 
lua  caduta  ila  incurabile ,  lènza  rimedio ,  e  mortale .  Conforme  à  quella  dot- 
trina tanto  certa ,  fc  qualche  Rcligiofo  fi  viene  ad  inquietare ,  &  ad  ha«cre_> 
vn  cuore  liceo ,  e  lìemperato ,  e  diffufo ,  giungendo  a  flato  quafi  incurabile ,  c 
mortale  :  che  ne  li  buoni  configli;,  ne  il  tempo,  che  và  alChoro ,  ne  la  lettio- 
ne  delli  libri  (agri ,  ne  li  difeorfi ,  &  elfortationi  de  Prelati  gli  facciano  vtilc ,  c 
profitto  :  è  indirò  grandc,che  arriuòa  dare  in  quelli  irreparabili  danni/druc- 
eiolando  con  la  ma  l.ngua .  Di  maniera  che  la  facilita  nel  parlare  impofiìbi- 
lita  quelli  tali ,  non  folo  perche  trouino  gufto  nclli  rimedi;  de  fuoi  mali  ;  ma 
anco  per  poterli  conofeere ,  per  la  cecità ,  e  diftrattione ,  checaufa  all'anima 
fua. 

Il  pericolo ,  e  danni ,  che  habbiamo  riferiti ,  è  chiaro ,  che  fono  in  noi  altri, 
&  in  quelli ,  che  profeflano  molto  di  vita  contemplatala,  maggiori ,  che  in  al- 
tri Rcligion ,  per  l'impedimento,  che  perdi  qui  poniamo  al  nofìro  profitto  in 
quello,  a  che  fiamo  obligati ,  che  è  l'oratione ,  mancando  nel  caminare  alla-, 
perfezione  di  quella ,  e  della  carità  ben  ordinata ,  per  li  mezzi,  che  la  noflra», 
Religione  ci  ha  ftabiliti per  quella,  Qui  fi deucaucrtire,  che  la  continua tio- 
.  ne  delli  difordini,  che  habbiamo  accennati  è  perche  vengono  ad  efl'erc  quali 
incurabili  li  mali  di  quelli ,  cheli  commettono,  perche  diftratti,  fecchi,  priui 
della  Diurna  luce ,  e  porti  in  tenebre  non  conofeono  fe  ftdfi,  e  fi  vanno  a  poco 
a  poco  col  mal  coftumc  acciccando  fino  ad  arriuarc  alprecipitio . 

E  tutto  il  fuo  danno  radicalmente  venne  loro  per  mancare  nel  filcntio,dif- 
fun.Iendofi  la  virtù ,  e  la  gratia  per  la  lingua  .  Come  ce  lo  diflcSan  Bernardo 
nel  principio  di  quello  paragrafo.  E  fc  alcuno  di  quelli  fi  vorrà  perfuadere-», 
che  li  fuoi  danni  gli  fucecdono  à  cafo,  e  che  le  cecità,  e  fconfolationi,  che  pati- 
Tee  fono  prouc,che  Dio  £li  fa  ;  viucra  molto  ingannato,  poiché  le  caufecono- 
feiute  di  tutti  li  fuoi  inali  fono  le  colpe,  che  habbiamo  accennate ,  e  la.  loro 
continuatione. 

A  quello,chc  s'è  detto  s'aggiunge ,  che  nelle  Rcligioni,che  profeflano  mol- 
to di  vita  con  tempia  tiua ,  li  ma  nchcuol  i  nel  fi  len  tio ,  e  che  introducono,e  ma- 
tengono  i  mancamenti  di  qucllo,deuono  farli  di  quello  grande fcropoio  ;  non 
folo  per  li  fuoi  danni ,  e  difeapiti  particolari  »  ne  per  folo  il  danno ,  che  fanno 
ad  alcuni  de  fuoi  fratelli  con  il  fuo  mancamento  di  fi  lenti  o ,  d  iftraendofi  per  l'- 
oratione ,  e  d iff undendo  per  di  qua  la  fua  dcuo t  ion e ,  gli  vni ,  e  gli  altri  ;  Ma 
perii  mali  linguaggi,  e  dottrine,  nel  le  qua  li  fi  viene  à  cadere  quando  la  lin- 
gua, e  l'oratione  non  vanno  ben  concertate  :  e  per  il  danno,che  caufano  nelle 
loroCommuriità,  facendo,  che  per  di  qui  s'introduca  abufo  in  virtù,  della** 
quale  la  fua  Religione  ne  ha  tanto  bifogno  per  la  corife ruatione  del  raccogli- 
mento ,  folitudine,  &  oratione ,  che  in  quella  fi  profeiTa  ;  e  per  la  pace,confo- 
latione,  e  profitto  commune,  che  accompagnano  quelle  virtù.  Perche  li 
colpcuoli  in  quello ,  meglio  conofeano  la  fua  colpa ,  dcuono  aucrtire,  che  vna 
delle  principali  obligationi ,  che  corre  ad  va  Religiofo ,  èlagiutarc  per  la  fua 
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parte  al  bene  della  Comminuta,  come  fuo  fedclememDro,  &  il  mancamento, 
che  fi  fa  in  quefta  obligationeè  tanto  grande ,  che  diffe  di  lui  S.  Tomafo  ;  Zoo» 
B.Thó.  poflìbile  efi  <Juod  aliquis  homo  Jft  bonus  ,  nifi  Jìt  bene  proportionatus  boxo  communi  : 
J'i'wqi  Che  è  imponibile ,  che  alcun  homo  fia  buono,  fe  non  farà  ben  proportionato, 
ài  i .  aggiufiato ,  &  vtile  in  ordine  al  bene ,  e  conferuationc  commune  de  1  ftato,che 
profefla .  Di  quei  to  trattaremo  auanti  di  propofito. 

S'intenderà  meglio  il  flato  miferabile,  nel  quale  vengono  à cadere  li  Reli- 
gioni che  (profetando  vita  ritirata,  e  contemplatiua)occupano,  e  diftraggo- 
no  il  fuo  cuore  con  parole  fuperflue,  e  vane,  e  con  cure  di  cofe  inutili,  privan- 
doli per  di  quìdcli'oratione  »  e  della  luce ,  e  fortezza,  che  quella  cagiona  ne  11* 
anima  ,  fe  fi ponderano  quefte  pa roled'Ifaia ,  che  gli  fi  accommodano  molto  : 
ir*  i«  CoSitMtiories  *»r«m  ■»  cogitAtioncs  inutile  s  \  v*jtit*s  >  <?  contritio  in  vif's  eorum  vUm 
S9.  p*cis  nefeicrunt ,  &  non  eli  iudicium  ingrejfibus  eorum  t  femiu  eorum  tncuruMt 
funt  tis ,omnis  »  qui  colete  iti  cis,  ignorai  pacem .  Li  penficri  di  qucfti  tali  fono 
inutili ,  impertinenti ,  e  vani ,  come  le  fuc  parole  :  Nel  le  fue  flrade ,  e  modi  di 
procedere  non  trouarono  altra  cofa ,  fe  non  rouina  propria ,  &  amarezza».  : 
non  acce  r  corono  à  trouarc  le  flrade  dritte  della  vera  pace ,  e  così  non  diedero 
vn  pillo  accertato  ,|ne  con  la  prudenza ,  che  doueuano  :  Le  flrade  il  cure,  per 
le  quali  haueuano  da  caulinare,  fi  torfero  loro,  e  fi  fecero  inaccelfibili  per  le 
loro  ftorte  apprenfioni  ,e  come  vfeirono  dalle  fuc  proprie  flrade ,  e  da  quelle 
della /uà  vocatione,e  flato, dli,  e  quelli,  che  li  feguitorono,  perdettero  U 
fuo  profitto ,  la  fua  confolatione ,  e  la  fua  pace . 

Ben  confiderato  quello.,  che  habbiamo  detto  del  filcntio,fi  può  flabilirc  per 
principio  certo  :  che  fi  come  fevn  Infermo  non  ritiene  nello  flomaco  il  cibo, 
ma  c  he  lo  ritrorna,e  ricetta  fubito  per  la  bocca  fenza  poterlo  tenere  :  mentre 
quefta  infermità  non  fi  rimedia ,  fidifpera  della  fua  falutc,e  vita  ;  perche  non 
bà  U  corpo  Inogq  da  nutrirfi  con  l'alimento ,  ne  fentire  la  fua  virtù ,  come  gli 
c  neceilario  :  Così  fi  deuc  perdere  la  fperanza  del  profitto ,  falutc,  e  vita  fpiri- 
tuaìc  di  quelli ,  che  fi  diffondono  parlando  ciò ,  che  non  potrebbero ,  e  fpctial- 
meiue  mali  linguaggi  feoperti,  òpaliati,  mentre  prcfto  non  vi  rimediaranno. 
Perche,  Te  bene  col  mezzo  della  lettione ,  dclli  difeorfi  fpirituali ,  e  del  tempo, 
che  flannoin  Choro  riceuano  qualche  poco  di  fofteuto  per  l'anima  ;  votàdofi, 
<c  diftracndofi  doppo  per  la  bocca,  non  danno  luogo,  perche  quefto  buono  ali- 
mento fi;  à  lei  di  profitto ,  &  alle  fue  potenze ,  e  perche  fi  pofla  nutrire ,  forn- 
icare ,  e  migliorare  con  quello  :  e  quefto  danno  farà  maggiore ,  ò  minore,  fe- 
condo che  farà  maggiore  ,ò  minore  il  feoncerto  della  lingua . 

Keflringcndo  in  poche  parole  quanto  habbiamo  detto  dclli  mali,  e  beni 
della  lingua ,  e  rimettendo à  ciafeuno  l'efpcrienzc ,  che  in  fe  haurà  fatte,  e  po- 
trà fare;  habbia  moda  dire,  che  Ufilentioofieruato  perfettamente  è  il  rime- 
dio di  tutti  li  mali  riferiti,!!  come  il  mancameto  del  medefimo  è  caufa  di  quelli. 
Si  comproua  quefta  veritàcon  ciò  ,  che  ne  auienc,  quando  per  alcuni  giorni  <! 
prendiamo  à  petto  di  tacere ,  e  quando  facciamo  qualche  efierciti;,ò  fi  ritiria- 
mo alli  Deferti ,  che  fi  fentiamo  rinouati ,  e  con  altra  difpofitione,  e  pondera- 
ion  c  molto  diuerfa  da  queJla,che  haueuaxno  prima  in  ordine  all'adempirne  <■ 
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to  delle  noft  re  obligationi.  E  così  non  fi  può  negare,  ma  che  al  paflò  che  fi 
difponiamo  tacendo ,  al  medefìmo  andiamo  fentcndo  il  miglioramento ,  lai»  . 
lena ,  e  le  nuoue  forze  fpirituali,  e  vera  confolatione  intcriore  :  &  al  paflo,chc 
fi  diirrahamo  parlando ,  ci  fi  diftrahe ,  e  fmarifee  la  diuotionc ,  la  confolatio- 
ne ,  e  la  gra  c  i\ ,  e  cadiamo  in  mali  linguaggi .  E  dobbiamo  auertire ,  che  que- 
fte  tanto  manifefte  cfpericnzc  de  beni,  e  de  malinati  dalle  due radici,che hab- 
biamo  accennate  nel  giorno  de  conti  hanno  daellcre  tcilimonij  fenzaeccet- 
tionc  contro  noi  altri ,  che  manifeitando  il  noflro  mancamento  di  feufa ,  &  U 
noilro  troppo  ainor  proprio ,  e  malitia  rigorofamente  ci  conda  nnino. 

Auertano  li  Prelati  per  fine  di  quello  difcorf»,  che  conforme  a  quello ,  che 
habbiamodettodcl  filentio, edel  molto, chedaeflò dipende  ilbcne  del  flato 
Hcligiofo  (poiché  lo  chiama  S. Bernardo  cuilodia , e  difefa  della  Religione^:  J*"»^ 
(C«ttos  Religioni*)  corre  loro ftretta  obligatione  di  procurare  di  confermarlo,  4  "ds* 
adoprando  li  mezzi  riferiti ,  e  gli  altri ,  che  poflòno  aggiutare  affinchè  ofl'crui  Pjft 
perfetumentc .  Perche  fchiuando  li  mancamenti  del  filencio ,  fchiuareòbero  Jiph.  * 
li  maggiori,  che  fi  efpcrimentano  nelle  Communità,  caufati  dalli  malijiin- 
guaggi,  e  dal  mancamento  dcll'orationc,e  della  folitudinc,che  nafeono dalla 
loquacità .  Per  quello  giouarà  il  correggerli  con  integrità  in  tutte  l'occafioni, 
non  tenendo  per  giufiafeufa  il  dire,  che  non  fi  è  introdotto  nel  fuo  tempo  1» 
abufo ,  che  vi  farà  nel  parlare  ;  poiché  fono  obligati  à  fare  ciò ,  che  poflono , 
non  folo  perche  non  s'introducano  abufi  nel  fuo  tempo,ma  perche  fi  lcui  quel- 
lo ,  che  fi  farà  già  cominciato  ;  che  fc  quella  feufa  valcfle ,  apenna  fi  remedia- 
rcbbeàrilJalTatione alcuna ivna  volta  principiata.  Quella  diligcute  protu- 
denza  infegnòalli  Prelati ,  come  unto  diligente ,  e  prouido  Pallore ,  e  Padre 
de  fuoi  Monaci,  il  gloriofo  San  Bernardo  dandoli  per  obligato  à  remediare  li 
mancamenti  del  filentio ,  che  fecondo  il  più  certo  non  dotieuano  effere  molto 
grandi  al  fuo  tempo  :  e  non  contentandoli  con  raccomandare  alli  fuoi  fudditt 
Ja  cuilodia  di  quella  virtù  in  generale ,  defeende  à  zelare  il  fuo  clTercitio  molto 
in  particolare,  trattandoci  tutti  li  malifpirituali,  che  con  il  filentio  fi  fchi- 
uano ,  e  con  il  parlare  licentiofamcntc  fi  commettono ,  con  quelle  parole-»  .• 
IrjhytlriA  filentij  pitrificAMHr  à  peccai is ,qnt.vcrbofìtAte  contrahimns  ,  cuiusvirij  ***  *** 
fi<nt  odo  fpeties .  Eft  enim  verbum  fin  Itum  ,  v*nMm,  mendxx  ,  otiof/tm^ioiofKM,  p^n.'* 
m.tledicttm  ,  i/npkditttm  ,  cxcufutorinm  ,  ^ha  nimirnm  pcftis  de  iojuacitate  nafei- 
tur  ,  &  per  ftlentij  cenfurtm^aat  encrtitur  funditus*  aia  certe  ne  m  kit  km  noe  e  ut, 
reprimitnr  E  vuol  dire  :  Con  il  filentio  ci  liberiamo  dalli  peccati,  che  caggio- 
na  il  molto  parlarc,il  qual  vitio  è  principio  d'otto  forti  di  mali  linguaggi  :  cioè 
dell'imprudenti  (ne  quali  fi  comprendono  molti  oppoili  à  differenti  virtù) 
delli  vani,  buggiardi,  otiofi,  inganneuoli,  maledici , impudici ,  e  feufatori 
delle  colpe .  E  quella  pcfte ,  che  nafee  dalla  loquacità ,  e  fuoi  danni ,  con  il  ri- 
medio del  filentio,  ò  totalmente  fi  cura ,  ò  almeno  fi  reprime  perche  il  danno 
fia  minore. 

Con  quelle parole  difecic  il  Santo  à  rapprefentare,  e  mettere  auanti  gli  oc- 
chi de  fuoi  Discepoli ,  e  figliali  danni  maggiori,  e  più  ordinari;,  che  fuolc  cau~ 
fare  il  mane  a  mento  del  filentio  nclli  Kcligiofi;  e  con  mjcft  a  prouidenza,e  zela 
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rcftarebbcroammaeftrati,c  corretti  quelli,  che  in  quefta  matteria  fofleró 
fiati  negligenti  ,&  intimoriti  gli  altri  per  non  cadere  in  quelli.  Per  tutto 
quello ,  che  habbiamo  detto  farà  ancora  di  profìtto  che  le  perfone  infermile- 
aeCqualiviuonoincommunità,ck  hanno  indifpofmom  habituaH)  (chinino 
l'andare  per  liConuentiotiofe,  dando  occafione,  cmouendo  li  fani  perche 
parlino  quando ,  e  quello,  die  non  conuicne .  E  non  e  giufto,  che  già  che  non 
pofìòno  aggiutare  molto  alla  perfettionc  della  Communità  in  altre  cofe ,  la^ 
difaggiutino  in  quefta,  che  tanto  importa.        -    „     '     ...      „  .. 

Concludo  quefto  difeorfo  con  alcune  parole  delli  Prouerbij ,  nelle  quali 
.  doppod'haucrc  detto  quel  fapientiflìmo  Rè:  £J*i*a  SA?ientium  f*mtms  ejh. 
Che  la  lingua  de  Sauijc  lafanità,  &  il  rcmcdiq  di  tutte  hnfermita,e  quclla,che 
dà  la  falutc ,  dice  fubbito  :  Labium  veritttis  firmar*  trit  in  perpetHJtm .  Che  il 
SauioCchecl'iftclTo,chclabocca,clalinguagouernata  dalla  venti)  ha  per 
priuileggio  Informità,  e  la  durabile  conseguenza  nclli  linguaggi,  e  dottrine 
itili  cprofitteuoli.  Ben  ponderata  quefta  Temenza  vuole  dire,  che  chi  con 
diligenza  ha  accumulate  verità  nel  fuo  cuore ,  facendoli  fauio  con  quefta  pro- 
uidenza;  quefto  fi  puole  promettere  (con  ilfauore  Diurno)  che  femprc  par- 
lcrà  linguaggi  fruttuofi ,  vtUi ,  e  veri,  liberi  da  ognnnganno 

Quefta  dottrina  fi  fonda  in  vn  primo  pnncipio,&è:  che  la  bocca  parla-, 
ciò  di  che  ftà  pieno  il  cuore  !  Conforme  à  quefta  dottrina  hauendo  pofto  per 
primo  riparo,  e  rimedio  de  mali  linguaggi,  iifilentio,  che  emacftro  delle-, 
parole  fauie  &  vtili  per  fapere,come  quefto,  e  li  fuor  frutti  fi  hanno  da  conti- 
nuare cfarcftabili,cperpctui,èncccirario  il  trattare  dipropofito  della  ve- 
rità :  perche  accompagnando  il  primo  con  quefto  fecondo ,  e  più  radicale  ri- 
medio dcUimali  linguaggi,  e  dottrine  falfe ,  eh' e  la  ftima ,  &  amore  cordiale 
dcliaverità;  fiaflcuripiuUnoftro intento. 
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Della  cognizione  della  vcrira  ,c  della  Rima  grande, 
che  di  quella  deue  fare  chi  defidcra  liberar  fi  dalli 
mali  linguaggi .  Si  fà  difiinttone  fra  le  verità  fpe* 
culatiue , e  pratiche ,  manifcftando  quanto  diffi- 
cilmente fi  può  parlare  con  ogni  prudenza,  e  mol- 
to più  nelle  materie  fpirituali,  e  fopranaturali  » 
fenz a  Paggiuto  delPefperienza  . 

PARAGRAFO  PRIMO. 

*  , 

DelUfrdftde  ccccffert^*,  e/imd  dw/xtd,  e  de  /tutti  dc/U  Periti. 

1  •  * 

> 

gjOppo  fl  primo  riparo,  e  rimedio  de  mali  linguaggi,  e  dottrine 
dannofe ,  che  à  il  fi  J  un  rio ,  del  quale  ho  r  a  habbiamo  trattato  ; 
entra  il  fecondo ,  che  è  il  fare  ftima  grande  della  verità ,  defi- 
derandola  a  qui/1  are,  &  esercitare  in  tutte  l'occafioni,cosl 
nelli  noft  ri  giudici; ,  come  nelle  noftre  parole ,  &  opere .  lì 
bRtalS05d  molto,  clic  c'importa,  cVaggiuta  per  fchiuare  ogni  forte  di 
ma  li  linguaggi,  e  dottrine  faJfe  quefra  maniera  di  apprezzo,  e  ftima  de  lhu> 
verità ,  e  l'affettione ,  &  amore ,  con  il  quale  cordialmente  fi  defidcra ,  e  pro- 
cura ;  non  è  difficile  da  i  n  tender  fi ,  poiché  è  (come  confta)  quella,  che  diretta, 
e  formalmente  fi  oppone  all'inganno ,  bugia ,  e  fallita ,  che  nelli  datinoti  lin- 
guaggi ,  e  falfe  dottrine  fi  ri t rouano  .  £  fuppofto  (come  già  habbiamo  detto 
nel  cùfeorfopaflato)  che  la  perfcttione del  filcntio  (col  quale  fi  riparano ,  e  ri- 
mediano li  mah'  linguaggi)  non  confitte  in  tacere  del  tutto,  fenz  a  parlare  pa- 
rola alcuna  .*  mà  in  parlare  à  fuo  tempo  con  le  domite  circonrtanze  dicendo 
fempre  la  verità ,  come ,  e  quando  conuicne  :  dà  qui  nafee  che  la  verità  >  che 
deue  efiere  intrinfeca  in  quefte  parole ,  viene  ad  eflerc  come  l'anima  del  per- 
fetto filehtio:  e  così  doppo di  lui  trattaremo  in  queiìo  difeorfo di  quclla,edclli 
fuoi  marauigliofi  effetti . 

Per  dire  breuemente  mólto  in  lode  della  verità ,  per filmarla  come  merita, 
defidcrarla,  e  procurarla  d'aquiftare  con  quella  premura,  che  ci  importata- 
la dire  con  S.Tomafo  :  che  fi  preggia  Dio  d'eflere  la  prima  :  tyfc  efifumma,  &  ■ 
prim*  veritdj .  Cioè  è  l'origine,  e  fondamento ,  da  douc  denua,c  nafee  ogni  li 
verità ,  ò  fi  a  naturale ,  ò  fopranaturale ,  di  maniera  che  ogni  verità  è  effetto 
di  quella  prima  caufa  (principalmente  la  verità  fopranaturale)  che  fà  molto 
fi  mi  li  à  lei  quelli ,  che  la  partecipano  .-ck  ogni  verità  è  come  vn  raggio  rifplen- 
4cnte  |  col  mulcla  luce  diurna  ci  fi  cornmunica  ;  e  fecondo  quello,  che  per  lei 

H  « 


Digitized  by 


Cirsi 


*S  Pane/ Jet  !fTèm\&P»U§H,t*ì?ar;  . 

ci  fi  manifefla ,  è  di  maggior  eccellenza ,  e  più  fupcnore ,  e  perfetto  per  Pe~» 
AefTa ,  e  con  che  più  s'afiomigttamo  à  Dio  ;  e  per  confeguenza  c  la  verità  più 
dcfidcrabile,  e  la  grada ,  che  con  quella  riccuiamo  ,maggiorc 

Porrò  qui  alcune  molto  adeguate  fimi  li  nidi  ni  ,  e  fententiofe  dottrine ,  che 
rlferifce  Carlo  Pafcalio  digradinoli  autori ,  ingrandendo  la  fi  im  a ,  e  rhieren- 
za ,  che  fi  deue  alla  verità  :  e  non  mi  rincrescerà  la  fatica  in  riferirle  (ancorché 
fommariamente)pcreiTere  tanto  eccellenti,  e  perche  dichiarano  con  molta 
proprietà ,  &  enfiati  particolare ,  guanto  genera  le,  e  quanto  grande  bene  Ila , 
cosi  per  li  particolari,  come  per  il  Commune.  Parlando  di  quella  general- 
fy,  j.-mentedice:  Quod in venalikus efi numeriti , pondus ,&mc»f*r*i hoc ipfum  efi 
éVrit.i»  vniuer/o  veritas .  Che  la  verità  fendi' Vniuerfo  rifteflò,  che  fa  nellicom- 
*  '  c?i-  merci ) ,  vendite ,  e  paghe ,  il  conto  ,  il  pefo ,  e  la  mifura,  aggiuftando  il  tutto, 
■v  «  9-  c  jan(j0  ^  ciafeuno  con  ogni  equità  ciò ,  ch'è  fuo . 

Si  auertifea  che  la  verità  non  è  propriamente  la  mi  fu  ra,ma  è  l'adequa  t  ione, 
e  commenfuratione ,  che  da ll'aggiuftarfi  l'intelletto  con  le  cofe ,  che  conofee 
(nelle  quali  fta  fondamentalmente  la  verità)  ne  rifluita.  Così  l'afferma  S  To- 
f  7cot."mafo-  Per*"" nù» *nmttfwiMtf.cmmenfMrmUa&*dHHMi*.  Pattando 
é  19  q-  auanti  Carlo  Pafcalio  dice  :  Htc  potiffimum ludibrU  ,  &  enormi  tote*  vìtiorum 
lèi'.*'  à>j crimine  uh tfs  effctlibus  , fui  funi  virtutum  proprijsMc  folf*j  opinione*  dif- 
cutit jdjtbUs ad fuamcotemexplerat 9vtobfcurahac vnailluminat ,  italuminofa 
tatU  ejfe  prenuntiat.  E  vuol  dire,  che  l'officiò  della  ver  ita  è  di  disfare  tutte  le_^ 
fa  l(ì  tà ,  &  inganni ,  ('coprendo  l'enormità  $  e  mali  tic  de  viti  j ,  li  fuoi  pcflilenti, 
t  dannofi  erotti  :  fcparando  qucfti  man',  e  dùìinguendoli  da  tutti  li  beni,  che 
fono  frutti  propri;  delle  virtù  :  Ella  è  quella ,  che  disfa ,  e  condanna  le  falfe^ 
opinioni  jvcrifica,echiarificalcdubbJofe,guantoè  poffibile  in  quarta  vita. 
£  della  maniera ,  che  ha  per  officio  proprio  il  chiarificare ,  &  illuminare  l'of- 
,  curo ,  cosìdeue  manifcftare  la  luce  del  luminofo,e chiaro .  Hu  vnafe  nititur, 
nullo  n pcm  ine  minor  *  amni  fidere  pulchrior,  omni  Adamanti  fortior  ,  d  ice  l'iftcffo: 
«S'appoggia  q  ne  fta  luce  del  Mondo  in  fe  fteffa/enza  bi  fogno  dell'ai  trai  aggiu- 
to ,  come  prima  radice ,  &  origine  d'ogni  bene ,  in  niente  minore ,  che  qualfi- 
uoglia  altra  cofa  Diuina  :  Et  è  più  bella ,  e  rifplendcnte ,  che  tutte  le  ftelle  :  c 
più  forte ,  &  invincibile  che  il  diamante .  E  profeguendo  aggiunge  :  Cultura 
nofird  virtutis  primum  infirumentum  efi  verità*  ,  nec  vlU  virtù s  adiri  potefi,  nifi 
per  hunc  vnam ,  qus  efi  ex  ipfarum  J aerati  filmo  eatu  ,  in  hoc  vnum  delega .  Che 
la  verità  è  il  primo  in  ftro  mento  di  ogni  fatica  »  &  edificio  delle  virtù ,  fenza  la 
quale  mima  fi  può  acni  irta  re  :  perche  frà  tutte  quelle  di  quella  vnione,c  fag  ra- 
tini mochoro,  fùcllctta  ella  fìngolarraente  da  Dio,  per  fare  quello  officio. 
Per  il  che  huomini  molto  faui;  la  ingrandirono  tanto ,  che  arriuorono  à  chia- 
marla madre  delle  virtudijcertiflima,  e  perfettiffima  fra  tutte  loro,  fino  à 
giungere  a  porli  il  Nome  di  Dio ,  che  è  quello  del  Sommo  Bene .  Quam  ideo 
Aut.  t.  viri  multi feij  vfyue  *deo  magnificarunt ,  vt  eam  vocauerint  Matrem  virtutis, om- 
»■  *V,  ninni  virtutum  certtflimam,  &  pcrftti i (jìmum ,  atque  adeo  Summum  Bonum. 
lung.     Il  gloriofo  Sant'  Agoftino  parlando  della  verità ,  dice  :  Quid  ergo  admira- 
MliHsì  quidffeciofiusipfa  ventate?  cheflon  t'iflclMondocofapiu  ammira* 
•V  ir     *  *>ile, 
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bile ,  più  chiara,  e  bella  che  la  verità.  EcoàrifTolucpiùa  baflò,che  àlci,  & 
alla  Tua  c  ogni  none ,  e  modo ,  col  quale  s'aquifla ,  fi  difende ,  e  poflede,  fi  deue 
il  vero  honore  :  Et  ita  omnis  palma  cognitioni  datur  j  &  artifìcio  ,  &  compr<thc*-  * 

fumi  verieatis.  E  S.  Girolamo  ponderando  ancor  più  quefta  Dottrina ,  evo-  inAplì 
lcndociobligarc  adimarela  verità ,  come  merita ,  &  a  procurarla  d'aquiftare  J^,,f 
(aggiurando  gli  altri  quanto  potremo  per  il  medefimo)  dice  :  Poft  Deum  t  ve- 
ritàem  colenda*  ,  <jm*  fola  nomine s  Dto  troxtmoj  faciat.  Che  doppodiDio 
habbiamo  da  (limare,  e  riuerire  in  fecondo  luogo  la  verità:  E  la  ragione  è; 
perche  parlando  di  lei  generalmente,  dalla  quale  dipendono  lino/tri  nega- 
ti; in  tutte  le  matterie  è  quella,  che  radicalmente  ci  fa  più  Amili  àSuaMaeftè 
accodandoci  àlui.  Dico  radicalmente,  perche  parlando  fòrmalmente,Ia  ca- 
rità, come  Regina,  fine,  e  forma  delle  virtù  è  quella ,  che  ci  aiTomiglia  per- 
fettamente a  Dio  :  ma  riguardando  la  verità  come  radice  della  Carità  mede* 
lima ,  e  dell'altre ,  gli  quadra  bene  il  nome  di  Madre  di  tutte. 

Difendendo  più  in  particolare  à trattare  della  (lima  pr attica ,  efruttuofa 
della  verità ,  e  del  cordiale  amore ,  che  fc  gli  deue  (toccando  ciò,  che  à  lui  paf- 
faua)  dimanda  il  gloriofo  S.  Bernardo  :  Qm*s  fidms  t  verttfj;  ammx  amor ,  nifi 
vtitj ne  is  ,  jko  veritAx  xÀtm  ttkr .  Qual  è  il  vero ,  fino ,  e  fedele  amore  dell'ani-  ?^'c^* 
ma  ?  E  rifpondc ,  che  non  è  altro  fe  non  l'amore  della  verità .  E  foggiunge-» ,n  *r* 
fubbito  per  maggior  ponderationc  di  quefta  dottrina ,  e  per  imprimerla  con 
più  forza  ne  nofìri  cuori ,  le  parole  feguenti .  Rationis  funi  compos 1  veritatit 
fum  c-apax  ;  fed  vtinam  non f or  e  m fi  umor  veri  defaerit  :  horum  <]kippe  rumor  unu 
is  frutta*  efh  ,  &  ego  radix  ;  non  fum  fecurus  à  fecuri ,  fi  abfjue  e»  inueniar .  lo 
hòl'vfodi  raggione,  fono  capace  come  animale  raggioncuole  d'intendere  la 
verità ,  che  è  il  principale , che  tengo  di  huomo  ;  ma  Dio  volcffe,  che  tutto  mi 
mancale ,  e  non  mi  mancafle  l'amore  cordiale  della  verità  :  perche  quefto  è  il 
frutto  di  qucfti  rami ,  fido  la  radice  ,e  l'arbore ,  che  l'hàda  portare ,  per  an*i- 
curarmi  con  lui ,  fenza  il  quale  non  potrò  cflcre  ficuro  (come  arbore  fenza__, 
frutto)  dalcolpodcllafcure,e  fuoco,  che  mi  minacciano.  Si  lamenta  il  San- 
to :  fe  gli  manca(fc  l'amore  della  verità ,  non  quabluoglia ,  ma  prattica ,  ope- 
ratrice,  e  ben  perfetta ,  che  perciò  non  diflè:  amor  veritatit  in  abflratto,  ma 
Amor  veri  in  concreto:  e  fi  dichiara  meglio  dicendo  :  Amor  veri,  ii  fructur 
tfh .  Qucdo  è  il  frutto  di  quefto  arbore  (che  fono  io)  perche  Dio  mi  pia  ntò ,  e 
che  vltimamcntc  da  me  ricerca .  Non  pare ,  che  poteflc  in  più  breui  parole* 
pondcrarela  (lima ,  l'amore, e  defidcrio  efficace ,  che  qua Mila  huomo  (per  no 
edere  pazzo)  deue  hauere  della  verità,pcr  li  molti,  e  grandi  beni,che  in  quel  la 
ù  racchiudono .  Dal  che  i'inferifce,chc  nhTuna  fatica  è  tanto  bene  impiegata, 
vtilc ,  e  necefiaria ,  come  quella ,  che  fi  fpende  ad  ottenere ,  rifchiarire  ,  e  dif- 
fendere  la  verità,  principalmente  l'Euangelica  (come  diremo  più  auanti)  libe- 
rando noi  altri ,  e  quella  da  ogni  forte  di  contrailo  di  linguaggi  dannofi , 
dottrine  fai  fe ,  che  diftruggono  quello  pretiofo  tcforo,e  principalmente  nelle 
jCommunità  Rcli^iofe . 

EU  end  o  come  e  tanto  degna  didima  ,&  amore  la  verità,  per  efiere  quella, 
che  porufeco  cacti  gli  altri  bcni,e  con  la  di  cui  mancanza  mancano  tutti,  l'cc- 
'    '  Hi  cejicnza 
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ccllcnza  della  matteria ,  e  l'cflcre  il  luogo  tanto  à  propofito  richiedono ,  che 
s'emendiamo  vn  poco  nel  trattarla,  procurando  dichiarare,  e  confermare-» 
bene,  come  la  verità  è  il  mezzo  generale  ,&  vnico,  per  il  quale  la  bontà  di 
Dio  ci  co  m  niuni  ca  tutti  li  fuoi  tei  bri  .•  facendoci  partecipi  delle  Aie  diuine  per- 
fcttioni.  Di  maniera  che  fi  come  fecondo  S.Tomafo,  liSolc  matteria  le  (del 
quale  di/Te  S.  Dionigio, che  euidentemente  rapprefenta  la  Bontà  Diuina  Sol 
»io«.  vijtl>ili  s  chì  de  ns  7)ei  boni  t  vis  imago)  com  mu  n  ica  tutti  li  fuoi  beni  al  l'altre  Cre- 
de d£  aturc  t c  w  riparte  loro  mediante  la  luce ,  &  in  fua  compagnia  :  così  fa  Dio  Sig. 
noftro  non  lolo  nelle  cofe  dell'ordine  naturale,  ma  ancora  in  quelle  dell'or- 
dine fopranaturale, che fcntcntiofamcntediucSanGiacomò  con  quefte  pa- 
role: Omne  déuum  optimum  ,  &  omne donum  pcrfeéum  defurfum  efi  ,  defeen- 


iS*  dens  à  Paere  Luminum .  Ogni  do  no  perf  è  t  to ,  &  ogni  prefentc  ottimo  vkne_> 
communicato  da  di  fopra,  e  ripartito  per  mano  del  Padre  deLumi.  Fccedi- 
Ihntionel' A  portolo  fra  li  predenti  ottimi,  erra  li  doni  perfetti  con  quelle^ 
due  parole ,  fra  li  prcfcnti ,  e  gratie  naturali ,  e  frà  li  doni  perfetti ,  che  fono  li 
fopranaturali .  E  chiama  Dio  Padre  de  lumi  :  perche  così  li  beni  naturali,  co- 
me  li  fopranaturali ,  ti  communica  Sua  Diuina  Maeftà  per  mezzo,  &  in  com- 
pagnia de  fuoi  lumi,  che  nel  materiale,  Ócefterjorc  fono  quefti  raggi  di  luce, 
viabili ,  e  materiali  :  e  nel  morale ,  c  spirituale  fono  la  communica  tionc  della 
luce  della  raggione ,  e  della  fede  Diulna ,  e  de  fuo i  doni ,  e  mediante  quelli  del 
tefòto  delle  fuc  Duiinc  verità ,  e  nafeoft  i  fegreti . 

Trattando  in  particolare  di  quefti  raggi  della  Diuina  luce,  e  delle  verità 
fopranaturali  :  Quefte  ci  fi  comrriunicano  per  mezzo  di  Giesù  Chrifto  Signor 
N oftro  Dio  humanato ,  figlio  dell'Eterno  Padre ,  che  gli  Apoftoli  chiamano 
nel  Simbolo  :  Lumen  de  Immine  :  Lume  di  lume  :  E  la  Chicfa  lo  chiama  :  Lux 
luminis ,  &  fons  tuminis  :  Luce  della  luce ,  e  fonte  del  la  medema .  In  confer- 
matone di  che  fi  chiama  nel  fuo  Euangelio:  Luce  del  Mondo:  perche  venne 
à  lcuarc  conia  luce  delle fue  verità  Euangeliche,  le  tenebrc,che  in  quello  era- 
no .  come  lo  difieDauid  in  fpirito  profetico  co»  quefte  parole-  Exortum  efi 
p/tl.  in  tenebri s  lumen  reftis ,  mifericors  ,  &  mi/eraror  ,  &  tufi  ut .  N  acq  uc  la  luce-», 
•  *  ■•  che  è  il  Giufto ,  &  il  Mifericordiofo  per  illuminare  li  retti  di  cuore  ;  E  perche. 
Sua  Maeftà  fi  hauca  da  fcruire  dclli  fuoi  difcepoli,come  d'inft cométi,  e  mezzi, 
per  la  communicatione,  e  dottrina  delle  verità  del  fuo  Euangelio,  riparten- 
doti per  mezzo  loro  li tefori  della. fua  luce,  e  fapienza  Diuina  ,gli  da  il  fuo 
medclìmo  nome ,  cliiamandolilucc  del  Mondo:  Voteftislux  Mundi, 

Dille  A  ri  flotilc  :  Contrtriornm  eddem  efidi/ciptins  :  che  è  vna  medefima  Ja 
An    Dottrina  delti  contrari)  .•  perche  conofeiutovno,  e  le  fuc  proprietà,  allafua 
vifta,cconlafuanotitia,  fi  conofee  bene  l'altro  con  le  fuc. 

Inconfcguenza  di  quefto  primo  principio  parla  la  Sacra  Scrittura  della 
luce,  e  delle  tenebre  (che  fono  il  fuo  Contrario  priuathio:  perche  quella  non 
ha  contrario  pofitiuo)  attribuendo  tutti  li  danni  j  e  mali  morali ,  e  i  piri  tua  li , 
che  patifeono  gli  hominial  mancamento  di  quefta  luce,  e  della  partecipato- 
ne ,  e  buon  vfo  della  verità .  Parlando  in  nome  dei  li  mali ,  quando  già  hanno 
vi.ìa  4a  loro  pcrdit  tionc ,  &  cfpcrimcmau  li  fuoi  grandi  danni ,  dice  il  Sa  uio> 

':t'  che 
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che  fi  riducono  tutti  ad  edere loro  mancata  la  luce  della  vcriu,&  al  nó  die:  fi 
feruiti,&  approfittati  di  quella,chc  hebbero.-conofccndo,  e  confeflando,  che 
quella  luce,  &  influenza  Diuina  è  la  caufa ,  e  l'origine  di  tutti  li  veri  beni ,  c 
tefori,  de  qna  li  quelli  fi  trouanopriui.  Ecosìperfcoprire,  manifcllare,  e_-> 
rapprcfciuare  breuemente  tutte  le  fuc  perdite,  e  mali  grandi  :  tutto  lo  com- 
prendono in  vna  parola  dicendo:  Ergo  c^rnuimus  àvU  veritatis.  riabbiamo  W6* 
t'aliata  la  ftrada  della  verità,  &  in  quefta  perdita  fi  contennero  tutte  le  noftre 
perdite ,  e  li  mali  tanto  grandi,  che  patiamo .  E  ripetono  fubito  la  medefima 
flntenza  ritornando  à  confettare  come  l'haucre  perduta  la  firada  della  veri- 
tà, fu  per  non  dfcrfi faputo  approfittare  dclii  raggi ,  &  influenze  Diuine,  che 
fono  li  fpicndor  ideile  verità,  che  Io  Spirito  Santo  c'infegnò  nelle  Scritture-» 
del  vecchio  Tcftamcnto,  e  Chr i ito  Signor  Noftro  confermò,  e  perfettionò 
nclfuoEuangelo.  Le  verità  (dicono  quefli  sfortunati)  li  dilìnganni,  e  raggi 
rìfplcndcmi  del  Sole  di  giufiitia  non  naquero  per  noi  altri ,  ne  li  fapdfimo  (li- 
mare ,  e  feruirfenc  :  e  cosi  li  noflri  penficri ,  parole ,  &  opere ,  come  priui  della 
verità ,  tutti  furono  falfi ,  e  mali,  e  li  noftri  linguaggi  ftorti,  &  inganneuoli  : 
Sol  infitti  a  non  efi  ortus  nobis .  Conforme  à  tutto  quello ,  che  fi  è  detto ,  dob- 
biamo temere  molto  d'offendere  la  verità,ftabilcn  Jo,chc  chi  l'offende  offende 
tutte  le  virtù  mó  lòlo  j?  la  ragione  generale  del  ligame,&  vnionc,chc  (riguar- 
date le  loro  nature)  tutte  hannoira  di  loro  :  ma  perche  è  particolare ,  e  pro- 
prio primiero  della  verità  l'edere  la  porta,  &  entrata  di  tutte  :  e  cosi  il  ma  a- 
camento  del  vero ,  &  accertato  fentirc  ,  e  parlare  in  vna ,  fa  danno  all'  altre.- 
e  perciò  fi  dice ,  che  fenza  quella,  nifiùna  puoi  edere ,  ne  confermarti .  Toccfr 
Carlo Pafcalio  nel  luogo fopracitato  vn  aflloma  communedclliFilofofi .  che 
dice  :  ferir*  efi  Sol  t  v  Sii  efi  ferie *t .  La  Verità  e  il  Sole ,  &  il  Sole  è  la  Veri- 
tà .  Perche  ti  come  il  Sole  è  caufa  vniuerfalc(fc  bene  feconda)  di  tutte  le  crea- 
ture materiali  fin  dalle  più  fublimi ,  e  grandi  alle  piùpicciole  ,c  minime,dalla 
quale  Spendono ,  come  dicono  li  Fi  lofofi ,  nel  riccucrc  il  loro  edere ,  nel  fu3 
cicfcimcnto,eo;:iferuationc.  In  efe, fieri ,  &  con/er«*ri  ;  così  ancora  (come 
fi  e  toccato)  la  verità ,  è  caufa  vniucrfalc  di  tutte  le  virtù,  e  buoni  accerti .  Dal 
che  ne fegue,  che  della  maniera,  che  chi  offenderle  il  Sok  (Tefofle  fattibile^ 
di  figgerebbe  ,&  offenderebbe  per  confeguenza  tutte  le  creature  inferiori, 
che  da  lui  dipendono:  così  ohi  aggraua  la  verità,  della  quale  tra  ttiamo,  of- 
fende, òkin  quanto  c dalla  fua  parte,  didrugge  le  virtù,  e  s'oppone  à  tutto  il 
fquaJrone,&  efferato  del  le  medeme;  prouocando  contro fe quello,  chele 
guida,e  diffcnde,chc  è  Dio  verità  prima .  Perdoue  conofccranno(coloro,che 
hanno  ardito  diparlare  mali  linguaggi,  e  di  parlare  dottrine  falfe  in  danno, 
e  difeapito  della  verità)  la  grattila  della  loro  colpa ,  e  quanto  fia  loronccefia- 
rio  emendarla  feruendo  a  quefte  virtù  offefe,  con  la  ditfefa ,  &  appoggio  della 
fua  comraune  Madre  nel  continuato  edercitio  di  tutte  quelle,  nelle  quali 
refta  pratticamentc  honorata,  &  appoggiata  la  Verità .  Equclli,chc  non  fa- 
ranno caduti  in  fimilecolpa,conoiccranno  per  di  qui  quanto fiano obligati 
a  Di  j  per  qucfto  benefit  io,  e  quanto  ccuono  fare  per  conferuarlo. 

Sturarono  tanto  li  Sagri  Dottori  l'vfo  della  verità ,  &  il  porla  in  chiaro  ;  c 
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c'infegnorono  ad  anteporla  dì  tal  maniera  à  tutte  l'altre  co/c  (trattandola-* 
fempre  fenza  dire,  ne  confentirc  per  rifpctto  alcuno ,  cofache  la  pofla  offen- 
dere) che  arriuorono  molti  (con  Sant'Agoftino)  à  tenere  per  minor  danno  , 
che  alcuno  s'offendette,  turba(Te,e  fcandalizafTc,  chela  verità  reftafledimi- 
Ang  dt  nuita,  e  poco  intefa .  V'tilims  permittitMr  tvifcì  fcandalu ,  qua>tt  vt  verit.is  reliu- 
a.i>  q**t*r .  Non  pare  che  poffi  ponderarli  d'auantaggio  contro  li  mali  linguag- 
gi ,  e  dottrine  falfe,  ne  chepiuobh'ghi  à  fchiuarli,c  sfuggirli  (pregiandoli  ciaf- 
eunodidiffendere  fempre  il  certo,  eficuro)  che  quello  che  hora  diciamo.* 
poiché  qucftifapientiflimiMaeftri  di  fpirito,  perfehiuarc  il  difeapito  della_. 
verità ,  giudicano  per  picciolo  danno  quello  della  turbationc ,  e  fca  n  ialo,  che 
per  fe  fteflò  è  tanto  grande.  Dottrina , che  à  tutti  ci  deue  feruirc  di  forte  fre- 
no per  guardarci  da  limile  feoncerto ,  obligandoci  inficme  alla  prudente  di- 
fefa ,  intiera ,  e  continua  di  tanto  neceflaria,epretiofa  gioia,  come  e  la  verità. 

Se  defidererà  alcuno  intendere  radicalmente  con  quali  circonftanze  fi  deue 
accompagnare  quefta  difefa  per  effe  re  più  fìcura ,  prudente ,  &  vtiic ,  ce  l'in- 
fegnerà il medemo  Santo  Apoftolo  riduccndolo  à  due  configli; ,  quali  hanno 
Attg.^t.  d'adempire  li  zelanti  difenfori  della  verità .  U  primo  dichiara  dicendo  :  Stne- 
tnYe'-f*perbÌ4  de  ventate  praftemite  :  che  di  tal  maniera  fi  preggiamo  di  veridici  nclii 
wJubì  noftri  linguaggi,  e  dottrine,  e  di  difendere ,  &  aggiutarc  la  verità ,  che  fcr- 
licndoci  dell'humiltà  fi  fugga  dal  cadere  nel  vkio  della  fuperbia ,  e  propria  fo- 
di  sfate  ione:  perche  in  volendo  fare  quella  difefa  con  vana  fodisfattioncdcl 
noftro  proprio  fapere,  e  prudenza,  in  luogo  d'accertare  fallarcmo,  &  in_* 
luogo  di  fare  vtile,  daremo  danno:  Che  quello  ci  dicono  quelle  parole  di 
ChriftoSignornoftrO:  AbfcMndiftihxcàfapientibHsftr prademibus .  Chcnaf- 
cofe  il  fuo  Eterno  Padre  l'accerto  prattko  delti  fauij  ne  Aioi  occhi:  perche  fi 
perde  nella  propria  fodisfettione  tutta  la  prudenza,  &  accerto.  Il  fecondo 
coufiglio  ce  lo  dà  dicendo  :  Sine  fenitia pra  veritate  cenate  :  Che  fi  faccia  que- 
lla difefa  di  maniera,  che  in  quanto  ci  farà  poffibiic,nùTuno  fi  offenda  eoo 
quello ,  che  fi  dirà  in  difefa ,  &  appoggio  della  Verità .  E  bc«  confiderai© ,  il 
fecondo  nafee ,  e  fcgucdal  primo  :  perche  quello,  che  manearà  ncll'humiltà  ; 
perderà  la  giuda  ficura,  e  la  ftrada  reale,  per  doue  la  verità  fi  cerca,  e  troua_H- 
e  quefta  perduta  non  accerterà  ad  vfarc della  verità,  come  fideuefenza  offefa. 
del  terzo .  Confermò ,  e  dichiarò  qui  quefta  dottrina  S.  Bernardo  con  quefte 
ì  un.  parole.*  Batta  via  httmilitatis ,  qua  verità*  inqmritkr  ,  Charitas  **uirìtnrt  j"e- 
HumS  nerM*onts  f «piemia  participamter .  E  buona  la  ftrada  dcll'humiltà,pcr  la  quale 
'  Ci  cerca,  e  troua  la  verità  :  (che  è  quclla,che  mette  il  Santo  nel  medemo  luogo 
per  frutto  proprio  de  dodeci  gradi ,  ò  fcalini ,  de  quali  compofe  la  fcala  dell'- 
humiltà) s'aquifta  ancora  per  la  medema  ftrada ,  e  fieflercita  Ja  carità  rperche 
l'humilc  troua  come  foftentarc ,  ediffendere  la  verità ,  non  folo  fenza  danno, 
ma  in  cuidente  vtile  della  carità  i  E  non  è  marauiglia,  poiché  per  quefta  ftra- 
da fi  partecipa  con  la  verità,tutta  la  difeendenza,  e  frutti  della  fapienza,douo 
li  racchiudono  non  folo  li  propri  j,ma  ancora  quelli  de  noftri  fratelli .  Si  auer- 
ta ,  che  quefta  humiltà  non  leua  l'integrità ,  con  la  quale  (quando  la  neceultà 
lorichicdejffihà    difendere  Ja?criu,  fceojìdo  dicc'i^cgnaiialimedefimi 
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Santi  Dottori  ,San  Agoftino ,  c  San  Bernardo .  Delia  fua  diiufionc ,  al  pro- 
poiito  del  noftro  intento ,  trattarcelo  ne  1  Tegnente  paragrafo . 


PARAGRAFO  SE( 

i 

Della  diferenzd,  che  vi  è  fra  le  Ferità,  e  di  quellt,  che  tratti*»». 


!  EI  la  ver  ita  nel  la  Tua  latitudine  trattò  S.Tomafo  nella  qucflione 
decimai  e  fta  della  prima  parte  «  doue  diftinfe  differenti  forti  di 
verità ,  e  fra  effe ,  trattò  di  quella ,  che  è  virtù  fpe  eia  le ,  la  quale 
confi/te ,  che  in  opere ,  &  in  parole  apparifea  ciafeuno  quello, 
che  è .  Però  non  è  mio  intento  di  trattare  qui  quella  materia»., 
ma  folo  aggiuntarla  alpropofito  prefentc,  toccando  la  diftintione ,  che  fecero 
altriDottori Sagri,  eoa  il  medemo  S.Tomafo,  fra  le  verità fpirituaii,  fra  le 
quali  »  alcune  fono  fpeculatiue,  che  ò  reftano  nell'intelletto  ,òpaflano folo 
alle  parole  :  &  altre  fono  prattiche ,  che  pattano  all'opra ,  e  con  quella  mede- 
ma  lì  perle t no na no .  La  verità ,  che  abbraccia ,  &  vnifce  quelli  duoi  membri, 
&  cftendendofi all'cHeamone  dell'opero  virtuoie,Jc  confuma ,  è  quella,  che 
come  dice  S.  Agoftino  indrizza  àconofeere,  e  poiTcdereDio,ecomelapiù 
.eccellente  fra  le  verità,  fi  alza  con  il  nome  di  fapienza,  che  è  quella ,  di  cui 
habbiamo  da  trattare:  Nnm  aliamputAtefefapientiaMsniJiyeritatem^inqHS  àat.t. 
.  cernii  ttr  ,  &  tenetur  fumìttum  bonum  ?  ublu 
.  Di  quefta  diftintione  trattò  S.  Girolamo fcriuendoà  S.  Damafo,  e  per  fon-  <-9» 
darla  porta  quel  luogo  del  cap.  x8.  dell'Eflodo ,  in  cui  comanda  Dio  alSómo 
Sacerdote ,  che  porti  ("colpito  nel  pettorale,  che  fi  chiama  ilRationale  del 
giuditio,  quelle  due  parole.  Dottrina  ,&  verità* .  Dottrina,  e  verità.  E  dan- 
do la  ragione  di  quefto  comandamento  dice  che  acciò  il  fommo  Sacerdote^  * l# 
adempiffe  bene  l'obligationi  di  Padre ,  e  Macftro  vtilc  dei  popolo,  gli  doman- 
da Dio , cfoe  porti  fcolpite nel  pettorale,  & auanti gli  occhi quefte  dueparolc: 
Verità  di  dottrina ,  e  verità  di  vita ,  non  contentandoli  con  la  verità  fpccula- 
tiua ,  ma  vne ndo  con  quella  la  verità  prattica ,  che prefuponereffercitio  delle 
vm ùy  con  il  quale  la  fpeailatione ,  e  tutto  l'homo  fi  perfettionano .  Et  il  fom- 
mo Sacerdote,  che  hauclfc  quelle  due  proprietà,  dice  S.Girolamo,  che  po- 
trebbe tenere  il  fuo  conto  pcraggiuftato,e  Jafuaobligationc  per  adempiu. 
QuiMbéU duo  debent  maxime  elncere infettare  fummi  Sacerdoti*:  verità* diottri-  JJj^ 
na ,  &  verità*  vita  ;  &  hac  crìt  ratio  fui  indici}.  i    T  nmù 

Per  intendere  meglio  quelle  due  parole:  Ferita*  dottrini,  &  veritds  viti, 
che  trafportò  S.Girolamo  dalle  due  parole  Hebrecfi  aucrta,  che  confiderà  te 
nel  fuo  originale  lignificano  il  medefimo,chc  illuftrationi ,  eperfettioni ,  co- 
me molto  bene  lo  notò  Arias  Montano ,  con  altri ,  frà  li  quali  vno  è  Sant'An- 
tonio: Iiluftrationet,&perfettiones.  Dimodoché  ferita*  dottrini  è l'ifteflò,  jjjjjj 
che  illuftratione,  e  cognitione  della  verità:  &  verità*  vita  il  mede/imo,  che  iTio- 
perfettionc  di  giuftitia ,  e  fantità:  e  così  in  vna  parola  lignificano  le  verità  j^^. 
fpeculatiue  ^chc  (òlio  rilluftiationi;  e  Bell'altra  le  verità  prattiche,  che  pre- 

Suppongono 


Digitized  by  Google 


1 4  Fétte  /.  del  //.  Tom.  de  Péri  foli ,  e  Ripèti 

fuppongono  l 'dice  ut  ione  dell'opere  virtuofe,  col  cuiaggwto  sMua»za  ,c  fi 
pcrfcttiona  il noftro intelletto. S'cftende  quefta  diftint ione,  e  quadra  molta 
bene  à  tutti  quelli ,  che  rùToluono,  ccafurano ,  e  danno  dottrina  ad  altri ,  li 
quali  per  parlare  con  ogni  accerto,  e  confeguenza  delle  verità  fpirituali,  li- 
bere da  ogni  inganno ,  e  cattiuo  linguaggio ,  con  vtilcproprio,  e  d'altri,  han- 
no nccelfità  di  congiungere  il  fpeculatiuo  eoa  il  prattico . 

Queftedue  forti  di  verità  ,[chc  fono  effetti  della  fomma ,  e  prima  verità",  il- 
luminano il  noftro  intelletto,  guidandolo  alla  cognitione  ,&  amore  perfetta 
dell'Autore ,  e  fine  vltimo  naturale ,  e  fopranaturale  di  tutte  le  creature , che 
è  Dio.  E  fc  bene  molte  volte  fitrouano  congiunte,  però  altre  volte  vanno 
fcparate  ;  e  fuccede  che  hauendo  vno  il  fpeculatiuo  di  alcune  di  qucllc,non  ha 
il  prattico, &  efpcrijnentalc,  che  è  quello  di  più  importanza .  Parlando  di 
queftedue  forti  di  Verità  in  quanto  ci  indrizzano  al  noftro  vltimo  fine,  ag- 
girandoti perquefto  l'vne  l'altre,  dice  rEuangelifta$.Gioanni,chc  fono  am- 
x*.  17.  macftramcnto  dello  Spirito  Santo  vDocebit  vos  omnemveritAtem . 

San  Bonauentura  parlando  à  noftro propofito ,  pofe  tré  forti di  verità 9  Ef 
verités  chgnitioms,  veritAt  operAtionis  t  &verit*s  dileZlionh.  L'vna  chiajua  ve- 
DB"  rità  di  cognitione:  perche  'principalmente  confifteiui,  fc  ben  ancora  paflaL. 
alcune  volte  alle  parole.  L'altra  Verità  d'opera  -  perche  principalmente^» 
s'indrizza  all'opera ,  e  fi  perfèttiona  con  quella .  E  la  terza  Vcriù  di  carità» 
che  approfittandoli  delle  due  pallate ,  s'cftende  à  communi  care  agli  altri,con 
opere,  e  parole ,  le  verità ,  che  hanno  aquiftato/peculatiua ,  e  pratticamente. 
Dottrina  e  quefta ,  nella  quale  fi  tocca  la  differenza  frà  le  verità  fpcculatiuc, 
e  pratiche,  delle  quali  andiamo  trattando.  Epcrche  non  errammo  nclgra-. 
duarequefte  verità  frà  di  loro,  ma  che  fi  daflcàciafeuna  la  giufta  ftima,  che 
Heu,  u  merita ,  <uiTc  il  medemo  Santo  .•  jUtusgrAd**  efi ,  lihemer  agitare  verit  Atenei 
a.c.  7.  dltior ,  libenter  /ojxt  veritAtem  de  veritAte : a/ttjjimtis  t  libenter  vsttere  fecundum 
ts»d.  veritAtem .  Alto  grado  di  perfettionc  è  il  fpecolare ,  e  meditare  la  verità  ,pro- 
ve*    curando  d'intenderla  bene  con  tutte  le  fue  circonftanze ,  ponendo  per  quello 
li  mezzi,  che  più  poflòno  aggiutare  .•  Però  più  alto  è  non  contentarli  con  fol» 
conofcerla ,  ma  pregiarli  di  dirla ,  &  appoggiarla  fempre  fenza  parlare  cofa, 
con  che  fi  polla  offendere .  Il  fupremo  grado  della  verità  è  il  mettere  il  noftro 
guftoinviucre,  &  oprare  aggiuftati  con  quella, infegnando,  e  mouendo  gli 
altri  all'ifteffo ,  con  parole  vere,  &  efficaci,  fondate  nella  fpcculationc,c  nella 
prattica,  e  confermate  con  il  buon  cu"  empio  dell'opere  virtuofe.  In  quello 
fecondo  luogo  confermò  il  Serafico  Dottore,  e  dichiarò  quello,  che  prima 
habbiamo  citato  del  medcfiino. 

Per  intendere  meglio  quefta  differenza ,  fi  deue  prefupporrc ,  che  la  Teo- 
logìa m;tafifica ,  &  il  meramente  fpeculatiuo  della  miftica ,  non  ricercano  di 
■cceflìu,  che  v'interuenga  la  volunta  per  altro>  che  per  applicare  il  noftro  in- 
telletto .•  ma  per  la  cognitione  cfperimentalc  della  miftica  Teologia ,  e  perla 
prattica  di  quelle  virtù  Chriftiane,  che  con  fi  dono  nell'eflercitio  delle  buone_> 
«pere  è  ncceflario ,  che  ci  mtrauenga  la  fede ,  e  quefta  che  fia  viua ,  aggiutata 
con  diutrfi  atti ,  &  affetti  dcilavotaotà  »  con  li  quali  fi  vanno  perfet donando 
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quelli  eflcrcitij ,  e  fi  vanno  aflottigliando  tanto  più  le  cognitioni ,  &  illuftra- 
tioni  dell'intelletto;  non  quanto  Ini  più  liberamente  fpecula,  &  alfottiglia, 
ma  quanto  più  con  l'aggiuto  della  virtù  fi  va  purificando  l'anima  ,  mediante 
Ja  mortifica tione ,  c  con  il  prudente  rimedio  delia  noftra  propria  ragione,chc 
richiede  la  viua  ,c  tcruorola  fede .  Et  al  paffo  di  quello,  che  habbiamo  detto, 
riefeono  li  noftri giuditij  più certi,ii  noftri penfien  piùfupcriori:  ctanto mag- 
giori, più  in  time,d  ìu  ine,  e  fruttuofe  le  cognitioni  di  Dio  ;  quanto  più  af  fettuo- 
l'amen  te  con  l'amore,  e  carità  ftiamoconlui  vniti.  Di  maniera  che  vanno 
crcfccndo  ad  vn  patio  in  noi  altri  ia  Tua  cognitione ,  e  la  noftra  :  il  Tuo  a  more, 
&  il  noftro  ben  ordinato ,  che  £  aquifta  con  l'odio ,  &  aborrimento  proprio 
Euangclico .  E  quertifono  li  poli ,  a  quali  s'appoggiano , e  fopra  quali  ti  rauo- 
uono  tutte  l'opere ,  6e  eflcrcitij  fpiricuali  intcriori ,  &  citeriori  della  miftica.» 
Teologia ,  e  le  notitie  auantaggiatc>c  fupcriori delie  verità  prattichc ,  delle-» 
quali  principalmente  trattiamo . 

Con  vnafimilitudinc  pare,  che  s'intenderà  meglio  quelli  differenza , che 
v'e  fràla  cognitione  fpcculatiua,  e  prattica  nelle  matcric,dc!lc  quali  andiamo 
trattandole  fra  il  fuo  vfo,vtilita,  e  danni.  Della  trafparcnza  del  criftallo* 
e  vetro  fi  feruiamo  in  due  maniere ,  che  eflendo  quelle  molto  diuerfe ,  c  nota 
biimentc  dittanti ,  d'entrambi  noi  fi  aggiutiarao  per  feruitio ,  e  perfettione-» 
delli  medefimi  occhi ,  e  villa  del  corpo .  Vno  di  qucfti  aggiuti ,  ch'cfpcr i men- 
tiamo nclli  vetri ,  e  enfia  Ili  per  la  vifta,è  quello  degli  occhiali ,  con  li  quali  mi- 
gliorando fila ft e fla  villa, vediamo  le  cole,  che  fono  fuori  di  noi  alfti^  cosi 
lontane,  come  vicine,  allettandola,  e  dilettandola  con  qucfto  mezzo;  ma 
quello  fi  fa  fenza  parta  re  a  nuouo  modo  di  vedere ,  fuori  di  quello ,  che  e  c^m- 
mune  agli  occhi  di  tutti  gli nomini,  ne  migliorarlo  incofa  nuoua ,  e  grande 
più  che  la  fudetta .  Qucfto  è  quello,  che  palla  à  molti  interiormente  con  li 
cri  ft a  Ili  delle  dottrine ,  cognitioni ,  e  verità  fpirituali ,  che  fi  feruono  di  quelle 
parando  folo  in  conofccrlc ,  e  fpccula  rie ,  con  tentandoci  di  vedere  la  fua  bel- 
lezza fenza  paflàrc  più  auanti  di  quello, a  che  partano  nell'altre  cognitioni ,  e 
vi  fte  di  verità  fpccula  tiue,  come  fono  quel  le  della  Sfera,  mouimen  ti  de  Cieli, 
e  corfo  de  fuoi Pianeti ,  &  altre  limili. 

Di  maniera  che  qucfti  fe  ne  refi  ano  in  quel  raedemo  modo  di  vedere ,  e  co- 
no fcc  re  ordinario ,  che  hanno  nell'altre  materie,  fenza  migliorarlo ,  feruen- 
dofi  come  dourebbero  delle  dottrine,  e  verità  fpirituali,  non  folo  per  auan- 
zare,e  fodisfare  la  fua  viltà  interiore  con  la  fua  fpccula tione,ma  per  aquiftare 
col  fuo  aggiuto  vn  altro  nuouo ,  più  vtilt ,  Ò£  eccellente  modo  di  vedere ,  che  t 
quello  del  più  occulto,  e  nafcoilo,  che  fenza  l'aggiuto  di  quelli  crùìalli  (an- 
corché d'altra  maniera  di  (polli)  è  loro  imponibile. 

D'altra  maniera  agg  lutano  il  criftallo,  &  il  vetro  la  noftra  vifta,  e  quella 
efee  dal  modo  commune,  &  ordinario:  perche  è,  acciò  polla  vedere  quello, 
che  fenza  il  fuo  aggiuto  è  imponibile  a  qualfiuoglia  occhi,  ancore  he  lianodt 
Lince .  Quella  maniera  di  villa  fperimcntiamo  nel  criftallo ,  e  vetro  del  fpcc- 
chio  :  che  non  lafciando  pattare  la  villa  liberamente  doue  lei  inclina ,  e  vuole, 
la  niornaibpra  fc  itclla ,  c  con  li  lincili  dciii  me  defimi  raggi,  e  virtù  di  quella 
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f*  che  l'homo  polla  vedere  la  Tua  faccia ,  e  quello ,  che  prima  gli  era  nafeofto 
di  dietro ,  e  (òpra  di  fé  ftefiò  :  di  modo  che  la  difpofìtione ,  che  il  c  ritta  Ilo ,  ò 
vetro  ha  nello  fpccchio  (differente  da  quella ,  che  hi  nelli  occhiali  )  reprimen- 
do, e  coartando  il  nofbro  modo  di  vedere  contro  il  fuo  modo  ordinano,  la_* 
migliora ,  6c  aggiuta  molto  per  poter  fare  quello ,  che  prima  gli  era  imponi- 
bile ,  &  in  cofa  |  che  tanto  deliberano  gli  nomini ,  come  il  vedere  fc  i  \  ci  li  nel  la 
Aia  parte  principale ,  che  è  la  faccia .  Qui  fi  deue  riparare  (in  feruitio  dclla_» 
fede,  &  obedienza)  che  quello  lo  fi  il  fpccchio  trattenendo  la  villa,  e  deter- 
minandola ,  accioche  per  allora  veda  Solamente  fc  flcflò  :  ciò,  che  prima  per 
molto ,  che  lacefle  non  poteua . 

In  quella  maniera  di  vedere  nelfpecchio  fono  bene  rapprefentate  le  cogni- 
tioni  riflciledelnoilrofegrcto,ediDio,cheaquifb'amo  nel  criflallo  chiaro 
dell'anima  noftra,  nelle  fuc  potenze,  &  opere  con  gliocchi  della  ragione^.- 
perche  facendo  rifleflìone,  e  riuol^endo  la  villa  fopra  il  noflro  in  tenore,  & 
allontanandola  da  altre  cofe  eflenori  per  conofccrc  noi  altri  medefìmi ,  fa- 
tiamo fcala  di  quella  cognitione  jper  quella  di  Dio:  come  lo  dille  Sant'Agolti- 
noconfefsando  l'inganno,  in  cui  era  flato ,  cercandolo  nelle  cofe  di  fìiora:  e 
così  mai  lo  trouò ,  fin  che  entrò  dentro  di  fc  iìéfso ,  facendo  pafso  dalla  pro- 
pria cognitione  intcriore  alla  Diurna. Perii  che ftabilifccdoppo come  prin- 
cipio fifso  :  Noucrim  te ,  nouerim  me  :  Che  per  conofeerc  Dio  habbiamo da_» 
conofeere  noi  llcifi.  Quella  propria  cognitione,  e  l'humiltà ,  che  da  quella.» 
nafee ,  potiamo  dire ,  che  fanno  nell'anima  noftra  il  medemo,  che  fa  l'acciaio 
nello  fpecchio ,  trattenendo ,  e  reprimendola  villa  intcriore  p  ?r  mezzodclla 
fede, perche  non  palli  a  tutto,  cfolo  quello,  che  naturalmente  appetifce_->; 
ma  che  vnito  il  fuo  capitale ,  e  riuolta  fopra  di  fe,  lo  trattenga ,  &  impieghi  in 
così  vtile  eflcrcitio ,  come  qucllo,che  hora  diciamo  :  aucrtendo  che  quelle  co- 
gnitioni  fono  tanto  più  fupcriori ,  &  auantaggiate  all'altre ,  quanto  fono  l'a- 
nima noflra ,  &  il  fuo  Creatore ,  alla  cui  fonìiglianza  fu  fatta  fopra  tutte  l'al- 
tre creature  materiali  di  quello  Mondo. 

Si  ferui  di  quella  fimilirudine  l'A portolo  S.  Paolo ,  quando  dicendo  à  quelli 
di  Corinto ,  qual  era  la  principale,  &  ordinaria  marnerà  di  cognitione ,  della 
quale  egli ,  e  li  fuoi  compagni  fi  pregiauano  (differente  da  quella, ch'hebbero 
Platone,  Ariilotile,  e  gli  altri  Filolofi,  che  folo aquiflorono  le  verità  natu- 
ro. rali)dice:  Videmus  nhne  per foeculum  incnigmAte .  Noi  feguaci di Chriflo Si- 
gnor noilro  vediamo  hora  le  cofcfpirituali  nel  fpccchio, &  in  enigma ,  con.* 
l'ofcuritq,  e  modificatone,  con  la  quale  la  fede  ce  le  feopre .  In  quelle  parole  : 
Videmus  nunc  tocca  il  fuo  habituale ,  &  ordinario  modo  di  vedere ,  e  conofcc- 
rc /  E  così dice  Pìdcmus  in  generale  :  Il  che  conferma  con  la  parola  nunc,  che 
lignifica  il  tempo  prefentc ,  e  duratione  di  quella  vita ,  il  che  tutto  impiega ua- 
no  li  Difccpoli  di  Ch rido  Signor  Noflro  in  quelle  due  cognizioni  ,ò  di  fe  ftelfi, 
ò  di  Dio ,  fopra  di  che  s'appoggia  tutto  l'edificio  fpiritualc ,  al  quale  attende- 
uano.  Di  maniera  che  communemente  nclii  fuoi  penfìcri ,  &  attioni  anda- 
ua  no  in  fìeme  la  fede,  e  l'humiltà,  &  il  modo  di  cognitione  con  riflellìone  co- 
me nel  fpecchio,  del  quale  habbiamo  trattato;  perche  ò  nella  villa  ,ò  nella.» 
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reuìfta,  Tempre  li  Tuoi  modi  di  contemplare,  di  fcoprirc,e  fpeculare  verita,an- 
dauano  à parare  efprefla,ò  virtualmente  in  fini  fopranatui ali,&  opcredi  per- 
fezione .  Dichiarando  maggiormente  ciò,  che  fi  è  detto,  aggiunge  l'Apofto- 
lo:  Turrc  Anton  facicadfaciem:  che  allora  vedremo  à  faccia  a  faccia:  Paro- 
le, con  le  quali  ci  lignifica  la  vifta  della  vita  eterna ,  che  corrifponde  alla  vita 
temporale ,  che  haueua  cambiata  in  querta  eterna .  Dice ,  che  vedremo  Dio, 
e  noi  altri  fenza  rifletto  ,ofcurità ,  ne  tafia  di  fede,  ne  in  fpecchio,  come  di  qua: 
ma  chiaramente  faccia  à  faccia,  con  ogni  fodisfattionc ,  con  tutte  le  forze 
dcll'intellcto  conforta  to,&elleuato  dal  lume  della  gloria,  fenza  timore,  ne 
pericolo  di  cflcre  ingannati ,  per  voler  intendere  con  ogni  libertà  (come  ci  oc- 
corre in  querta  vita)  ma  che  anzi  querta  medema  libertà  aggiutera  per  inten- 
dere più  perfetta ,  &  vtilmcntc eflendo  qucfto  perfettiflìmo  modo  di  vedere, 
c  Tua  fodisfattione ,  il  premio  del  modo  di  conofeere  in  quefla  vita  con  il  fpec- 
chio j  in  enigma,  &  in  fede  le  verità  fopranaturali,  delie  quali  habbiamo 
trattato. 

Parla  ndo  di  querta  marnerà  di  vedere ,  e  conofeere  nel  fpecchio  mediante 
la  fede,  in  nome  fuo,  e  degli  altri  fedeli,  dichiara  il  medemo  A  portolo  lifuoi 
frutti ,  &  vtilita  dicendo  :  che  ad  efu"  loro  haueua  Dio  leuato  il  velo ,  che  fopra 
la  faccia  interiore  dell'anima  ('nella  quale  ria  il  viuo  ritratto  di  Dio)  haue- 
nano  porto  li  Giudei ,  che  loro  impediua  la  cognitionc  di  Sua  Maeflà  ,  e  la  fua 
propria .  Per  intendere  querto  luogo ,  che  è à  noftro  propofito,fi  deue  auerti- 
rc,che  freome  niuno  può  vedcnfla  fua  faccia,c  volto  materiale  fe  nóè,aggiu- 
tando  gli  occhi,col  rifleflo  della  fua  vifta  nel  fpecchio;così  nó  può  l'anima  no- 
ftra  vedere  la  fua  faccia  interiore  (che  fi  compone  delle  fuc  perfettioni  natu- 
rali, abbellite  co  la  gratia  Diuina,c  con  lidoni,e  virtùyò  imbrattata  cóil  pec- 
cato,con  li  viti  j,  e  mali  habiti)fcnzail  rifleflo  della  vifta  fpirituaJccheaggiu- 
tata ,  e  confortata  con  l'humile  fede,  ritorna  fopra  di  fc  per  vederfi,  e  cono- 
feerfi  >  cV  in  fe  fteffa  Dio ,  col  quale  fi  pretende  vnire,  e  trasforma  re .  Di  que- 
lla maniera  dice SPaoIo,  che  cótemplauano,  cconofccuano  lui,  e  lifuoi  com- 
pagni la  gloria,  maeftà,  e  perfettioni  di  Dio:  e  con  il  fa  uorc  del  fuo  Spirito  fi 
trasformata  no  nella  fua  imagine ,  ritornando  à  ricuperare  la  forma ,  e  bel- 
lezza ,che  perdemmo  tutti  nelli  noftri  primi  Padri;  No*  vero  omnes  rtmeU-  »  ■* 
9*  fdeie  jgltrtAm  Domini  /pecxUntcj  ,  in  camdem  ìxugincM  trans/ormAmnr  à  j*** 
tlatitate  in  t Isritdtem  tan<jxam  À  Domini /piriti*.  Nel  dire  ;che  per  riparare, 
c  perfettionare  nell'anima  noftra  l'imagine,c  fimilitudine  di  Dio  imbrattata, 
e  diffomigliata  perii  peccato.-  s'andaua  migliorando  la  luce ,  e  chiarezza,  e  la 
vifta  interiore  agli  nomini  Aportolici(paflando  da  vna  chiarezza  all'altra  più 
perfetta  à  cl*rit*tc  in  clariettem)  toccò  l'Apoftolo  le  due  maniere  dicognkio- 
nc  fpeculatiua,  e  prattica,  clic  in  chi  le  sa  agg  iurta  re,  fi  agguatano,  c  vanno 
crefeendo  ad  vn  medefimo  palio.  E  dichiara  piùquertodkéndo.-  Che  quelle 
chiarezze ,  e  luci ,  nelle  quali  s'andai! ano  migliorando ,  non  confifteuano  in 
rriplendcre,  ma  che  partauano  a  trasformarli  neirimagine,eforaiglianzadi 
Dio  :  Dooe  fi  racchiude  ogni  forte  di  atti,  &  opere  virtuofe .  Qui  fi  ha  d'auer- 
txrc  di  palladio,  che  agnello,  che  sa  entrare  dentro  fe  fteflo,  conofeere, e 
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riucrircDio  nell'anima  fua ,  c  per  mezzo  delle  fue  operazioni  :  non  gli  fà  già. 
danno  il  non  cercare  la  Aia  cognitionc  per  mezzo  d'altre  creature  :  poiché  in 
qucftajenell'efrcrcjcheleidaalfuocorpojletrouatuttc,  e  con  più  perfet- 
tione  .•  Che  è  la  caufa  per  cui  li  Filofofi  chiamorono  l'homo ,  Mondo  abbi c- 
uiato  ?  Di  maniera  chequefta  chiarezza , che  fi  moltiplica ,  e  erefee  con la_, 
continuatione  della  villa  delia  noftra  imagine,  e  faccia  interiore ,  e  di  quella 
di  Dio  m  quefto  fpccchio  chiaro  di  crifiallo  ;  è  quella,  con  la  quale  noi  s'an- 
diamo migliorando,  e  perfettionando  nella  fomiglianza  ,c  trasformatione_> 
del  noftro  principio ,  &  cfcraplare  perfettiùlmo ,  che  c  Dio . 

Dichiarando  l'Abbate  Giliberto  quelle  parole  del  capitolo  terzo  decan- 
tici: Ch'c  quefta,  cheafeende  per  il  deferto?  trattò  della  trasformatione_> 
Club,  dell'anima  col  fuoSpofo.  E  riferendo  quefte  parole  :  fn  etmdcm  i*t*gine»u 
hTcanì  tramformAtnur  :  Che  ci  trasformiamo  nella  medema  imagine  :  dille  à  noftro 
fu*  c  *propofito  i  Quefto  è  l'i! keflo ,  che  dice  l'Apoftolo  ;  Che  in  quefta  conttmpla- 
tionc ,  &  allontanamento  degli  altri ,  in  che  riuolta  lo  fguat  do  (non  folo  ìpe- 
culatiua,  ma  prattica,&  elperimcntalmente)  all'intcriore,  e  eonofecndo 
Dio  nel  fuo  ritratto ,  &c  imagine ,  ci  trasformiamo  in  lui .  Che  è  l'ifteflò ,  che 
dire ,  che  leuando  con  quefta  attenta ,  e  fedele  rifleulonc  (nel  fpecchio  dcli'a- 
nima  noftra)  quello ,  che  ci  fadiflimili  dal  noftro  originale ,  Et  aggiungendo 
quello , che  più  (alla  fua  vifta ,  e  prefenza)  ci  aggiufta  con  lui,  aquiftiamo  la 
noftra  Diuina  riformationc ,  e  trasformationc  nella  fua  viua  imagine .  Ce*) 
rafferma quefto Dottore  quando  dice:  Firtìj  &  fponj*  de  jfncuiétUms  4r- 
ìk!S»  €Mno  > eAm  *  1HMm  j*******  fponfi vtfiit* ,  pndijc .  Che  yfcì  la Spofa 
"  da  quefta  contcmplatione  vcftita  dell'imagine  del  fuo  Spofo,  al  di  cui  fguardo 
s'andaua  componendo,  &  adornando.  Che  qui  ha  da  pa  ra  re,  c  da  qui  ha  da 
pigliare  la  fua  vltima ,  e  compita  perfettionc  qualfiuoglia  cognitionc  di  Dio  : 
imitando  la  Sauia  Spofa ,  che  non  fi  contentò  con  ftarc  mirando  la  bellezza^ 
grande  del  fuoSpofo,  ma  che  applicò  il  principale  della  fua  cura,  e  diligenza 
invertirli,  &  adornarli  quanto  più  aggiuftatamente ,  che  potè  à  fua  fomi- 
glianza. 

Quello  ,  che hauendo  ponderato,  come  deue,  li  danni  grandi  dcllimali 
linguaggi,  e  dottrine  falfe  (con  quali  fifminuifeono,  &  offendono  le  verità 
.  fpirituali)  d elide rera  da  douero  rimediarli  in  fc  ftcfto ,  non  fi  ha  da  contentare 
con  la  lettione,  e  fpeculationc  degli difinganni contrari;  :  (che  ancorché  Zia 
k  buona,  non  è  medicina  ballante,  ne  del  tutto  efficace  per  la  cura  di  quefto 
male)  ma  ha  «da  procurare  con  effetto  accumulare  nell'anima  fua  le  verità 
prattiche ,  &  cfpcrimcntali ,  che  fi  aquiftano ,  e  perfettionano  con  l'vfo,  e^> 
Lue.  6.  continuatione  delle  medeme  opere  vn  tuofc .  Dice  l'Euangclifta  S.  Lucca..  : 
Bonus  htmo  de  b*n«  tlxfw  c»rdh  frofert  bonum .  Che  1  homo  buono,dal  buon 
teforo  del  fuo  cuore  (che  fono  gli  habiti  delle  virtù  fpcculatiuc ,  e  prattiche) 
.  caua beni, c ricchezze  di  linguaggi  fpirituali,  e  dottrine  vtili,  con  le  quali 
arricchire  fe  fteilò,  c  quclli,chc  le  odono .  Alludendo  àqueila  metafora  dell' 
Euangelifta  dille  S.  Gregorio  :  X>iuìtU  merttù fnn$  vcrhi/ncr*,  locutionis .  Che 
«• 7'°'  te  parole  fpirituali,  c  di  dilìngajyio,  Ubuoni  linguaggi ,  e  dottrine  fono  le  ric- 
chezze 
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DclUrtrfmUhè  \ e  ?*ct  Retì&Uf*  Dìfc  Ili,  §.  /. 
chczze  dell'anima.  Le  chiamò  l'Euangclifta,  Ricchezze  del  cuore,  (fra  gli 
aitri  rnottiui)  perche  fono  frutto cfteriore,  &  effetto  fuo  :  e  di  tale  conditione, 
che  communicandole  ad  altri  le  accrcfcono .  Et  ancora ,  perche  come  dice_> 
S.Bafìiio:  Verbi  conditi»  ,  cor ,  i  <jxo  procefltt >  mA*ifcJ}*t,  euidenter  oflcndcns 
difptfitior.zm  prtcordiornm  noSbrornm .  Cioè  :  fono  le  parole  eludente  tellimo-  'rkonì! 
.  nio  del  fegrcto  del  cuore  •&  ò  fia  malo  ,ò  buono ,  lo  portano  riiifcrraco  inìc  : 
e  cosi  le  buone  portano  imprefla  la  bontà,  da  doue  nafeono .  rMp." 

Qui  fi  deue  riflettere  :  che  non difle  l' Euangelifta  T  homo  fauio ,  ne  I*  homo  Jj1* 
dotto,  ancorché  pare,  che  il  parlare  fauia,c  prudentemente,  &  ilcorn- 
mu  nicarc  verità  e  cofa  propria  degli  nomini  Sauij,  e  dot  ti;  m  a  che  dùTe  l'homo 
.buono  :  E  con  molta  ragione .-  perche  non  balta  haucre  verità  fpcculatiue  ùv 
•  lkmc  ,óc  accumulate  nell'anima  per  parlare  confcgucntcmcnte,  e  con  vtiie 
proprio,  e  d'altri,  e  per  sfuggire  male  dottrine,  e  linguaggi  dannofi.  maben 
balla  per  quello  elTcrc  vn  homo  buono ,  e  virtuofo  di  cuore  :  cofa  ,  che  non  fi 
troua  fenza  lìcurezza ,  e  ballarne  cognitione  di  quelle  opere ,  nelle  quali  vno 
1  s'efTcrcita. 

E  cosi  quanto  migliore  farà ,  tanto  più  ficure ,  &  vtili  faranno  le  fuc  parole, 
e  configli; ,  e  più  lontani  dalle  falfc  dottrine .  Così  lodùTe  S.  Pietro  d'Alcan- 
tara alla  noflra  Santa  Madre  Tcrefa di  Gicsù ,  che  acconfigliandola ,  che  fi 
guidante  da  gente  ciperi  menta  ta  in  materia  di  fpirito ,  toccò  quello  punto  co 
quefte  brna  i  e  fententiofe  parole ,  /*  m*teri*  di  fpirito  ttxto  fin  vno  c*pifce  , 
c  cono/c  e ,  quxmo  più  opera .  La  fentenza  è  ancora  di  S.Agortino,comc  diremo 
più  auanti .  Si  conferma  quella  verità  con  quello, che  regolarmente  mfegna 
rcfpcricnza  in  quelli ,  che  non  sfuggono  d'v  fa  re  de  mali  linguaggi ,  il  chenoa 
naice  ordinariamente  dalla  mancanza  della  cognitione  fpeculatiua  delia  ve- 
rità j  ma  da  quella  delia  prattica,  e  della  bontà,  e  virtù,  che  in  quella  fono. 
E  cosi  vediamo ,  che  quelli ,  che  li  parlano,  alcune  volte  lo  fanno  per  feufarc 
le  loro  colpe ,  ancorché  fia  in  pregiuditio  della  verità  :  perche  è  proprio  di  co- 
loro, che  fanno  male,  l'aborire  la  luce.  Altre  volte  le  parlano  per  fuperbia, 
e  fodibt-U  rione  propria ,  il  cuio/fcaoè  fare  gli  nomini  confidentemente  teme- 

.  rari; .  Altre  per  mancamento  di  fortezza  per  arrischiarli  à  dire ,  e  difendere 
la  verità .  E  coù  d'ordinario  li  mali  linguaggi  nelle  perfonc  con  lequali  trat- 
tiamo ,  nafeono  da  malitia,  ò  da  fiacchezza  :  e  per  confeguenza  più  da  man- 
canza di  bontà,  e  di  fortezza,  che  le  virtù  della  parte  affettiua  caufano  nell'- 
anima ,  che  dalla  mancanza  di  fapcre .  Quella  c  la  dottrina,  che  c'infegna  1'- 

.  Euangelifla  dicédo,  che  l'homo  buonora  1  buon  teforo  del  fuo  cuore  caua  lin- 
guaggi, e  dottrino  vtili  :  E  per  maggior  confermatane ,  che  quello  era  il 

i  iuo  intento,  aggiunfc  quella  parola:  de  homo  thef*uro  cerdis  t  Non  dal  fauio 
teforo:  ma  dal  buono,  che  quello  e  il  teforo  ficuramntc  fauio,  &  vtile.  E 
cosi  vediamo ,  che  vi  fono  molti ,  che  aquillando  affai  nella  fpecuiatione  delle 
verità,  e  dottrine  fpirituali ,  in  entrandoui  di  mezzo ,  il  gufto,  &  intereffe_> 
proprio,  le  torcono,  ot  indrizzano  al medefimo  conmolto  danno  di  quelli, 
con  quali  trattano . 
t^uefla dottrina  cocco  Chrifto  Signor  noAro  minacciando  con  rigorofo 
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caftigo  coloro,  che  conofcono  Ja  volontà  di  Dio ,  c  non  l'adempifcono .  Le 
*ttc«  fuc  parole  fono  quelle:  S trans ,<jm$  cogtnmt voluntttem Domini  fui ,  &  non 
**'  fr*p*r*mt ,  &  non  fteit  feenndum  volnntéucm  cixs  ,  vtpulabit  muleis.  Quel 
fcruo,  al  quale  il  Signor  diede  àconofeere  in  che  confifta  l'adempimcntodella 
fua  vohintà ,  cnon  fi  difpofc  per  operare  fecondo  quella  ,ne  l'adempì  :  Sarà 
rigorolàmentecalligato.  Parole  fono  quelle,  che  fc  bene  le  coniiderano  li 
Religiofi,  i  quali  eflendo  (lati  chiamati,&  illuminati  da  Dio  per  vita  perfètta, 
hanno  ardito  di  dare  dottrine  fàlfc-  (diffendendo,&  appoggiando  il  diffet- 
tofo,  &  impcrfetto,contraftando  il  migliorie  più  perfetto  perii  fuoi  i  ntercili, 
c  gullo  proprio)fi  daranno  per  obligati  alle  due  cofe  feguentiXa  prima,à  giu- 
dicare per  molto  grande  la  fua  colpa,  conofecndo  la  fua  grauezza  dal  molto 
caftigo ,  col  quale  Dio  minaccia  quelli ,  che  lì  feruono  male  della  luce ,  cht> 
Sua  Maelta  ha  data  loro,  non  approfittandoli  in  quel  lo,  che  da  cui  richiede, 
che  è  reflcrcitio  dell'opere  virtuofe .  Doue  fi  deue  auertire ,  che  le  Chrirto  Si- 
gnor noftro  minaccia  con  tanto  grande  caftigo  quelli ,  che  conofecndo  la  ve- 
rità ,  c  fapcndo  qual  è  la  Diuina  volunta ,  non  l'adempifeono :  minaccicra  fen- 
za  fallo  con  più  rigore  quelli,  che  aggiungono  di  più,  il  contradirla  con  li  fuoi 
li  nguaggi,  e  dottrine  fa  Ifc.  Il  quale  feoncerto  è  molto  maggiore,  poiché^ 
non  folonon  fi  feruono  bene  d'elle  verità,  &  a  minaci!  ra  mento  Diuino  in  fc 
fteffi  ;  ma  con  aggrauio ,  e  danno  fuo  ,e  di  quelle ,  le  contradicono ,  con  che 
parimente  fanno  danni  notabili  agli  altri.-  Che  le  dottrine  falfepochc  volte 
4i  fanno  piccioli  principalmente  nelle  Communita . 

1  La  feconda  cofa ,  alla  quale  lì  deue  dare  perobligato  quello ,  che  hautnd» 
mancato  in  parlarecontro  la  verità, con  effetto  defidcra  emendarli ,  è  l'vnire 
con  le  verità  fpcculatiuc  lepraitichc,che  accompagnano  l'opere  virtuofe, 
accumulando  veri  beni  fpiriruali  nell'anima  fua ,  di  bontà ,  edi  verità  inficme, 
che  hauendoli,  farà  forzofo ,  che  le  fue  parole  fiano  tali ,  quali  fono  le  radici, 
che  le  producono .  Poiché  la  bocca  non  parla  fe  non  di  quello, che  fta  pieno 
6  il  cuore  :  Ex  ténnàumU  cordis  os  to*ft$itnr .  Con  che  finifcc  i'Euangclilla  il  luo- 
go ,  che  habbiamo  citato  del  capitolo  fello . 

OSignormio,  e  quanti  vifono  in  quelli  tempi ,  che  ancorché  trattino  di 
fpecolare,  e  fchiarire  le  vèrità,!c  quali  potriano  eflcrc  loro  di  grande  profitto 
fpirituale  però  non  lo  fono  :  perche  parano  in  allettare  con  quelle  l'occhio 
del  proprio  intelletto:  feruendofene  come  d'occhiali  di  lunga  villa  :  E  per- 
che più  cercano  la  fua  vana  ftima  con  il  credito  di  aceti  ti,  edotti ,  che  il  bene 
dell'anima,  e  la  gloria  di  Dio,  a'.la  quale  douriano  mirare .  Dal  che  ne  fegue, 
che  non  panano  a  guardarli  >&  coriofeerfi  incjuel  lc,comc  in  fpecchio^erfct- 
tioitandofi  con  porle  inopera .  E  cosi  amano  la  verìtà,come dice S.  Agoftino 
in  quanto  luce,e  rifplcnde';  ma  non  inquanto  morti  fica, corregger  perfettio- 
Auf .  ».  na .  AmAHt  vtritAtcm  Intcntetn ,  oderknt  emm  redtrgkemem .  Quelli  tali  non  CO- 
».  1  «o-no/cono,  e  meditano  le  verità,  ancorché  nano  fpirituali,  per  pafsare  da  vitt 
ii^ c*  chiarezza  ad  altra  migliore^  da  vnacognitione  delicata  ad  altra  più  perfet- 
ta ,  e  fruttuofa   à  cl*nt*te  in  claritéuem  :  ma  parando  folo  nel  fpcculatiu* 
«Ielle  veriu,c  nmeurandofideipeatuco  ,frpri«ano<U  trasformarli  ncll'imt- 
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ginc  di  Dio,  riformandoli  alla  Tua  vifta,  come  lo  faceuano  S.  Paolo,e  ìa  Spofa. 
Da  quello ,  che  fi  è  detto  nafee  l'eflere  tanto  pochi  gl'homini  buoni,  e  macllri 
fruttuofi ,  che  dai  buon  teforo  del  Tuo  cuore  cauino  parole  fruttuofe  di  verità, 
e  di  vita.-  &  il  moltiplicar/i  tanto ,  &  ii  rimediarli  tanto  di  facilmente  li  mali 
linguaggi ,  e  dottrine  ■  c  per  confluenza  l'edere  tanti  quelli ,  che  giuilainen- 
te  ponno  temere  il  rigorofo  caftigo ,  eoa  il  quale  l'Euangclifta  S.  Luca  (come 
habbumo  detto)  li  minaccia,  per  non  eilerii  feruitibene  della  verità,  come 
doueuano. 

•  •    •  •  •  •  »'.'»<  .      I:  .  :.  ,"j-t  >\  ì.  .    •      ;  Iru.ni  t c* 

PARAGRAFO  TERZO.   /  ^      ^ , , 

•  '  \  \v4*»v\."   f  *  .         \    s  £M     vi  v  \ 

Che  il  mancamento  del  nn  fir*  -vere  cono] 'cimento  ,  e  prudente^  aborrimenti  ,  &t 
odio  proprio  ci  impedi/ce  il  comprendere  bene  ,  non  fa  Lo  l\vtritfa  \%  tJjUT 


pruttt che  9  MA  Ancor*  le  fpicuUtiut,    -,  ;  |  r 


Ncorc h e  douc  è  dottrina  cfprefla  dello  Spirito  Santo  man ifeft  a  ta 
nelle  Sagre  Scritture ,  importi  poco  la  dottrina  de  Fi  lofofi ,  che 
non  furono  d  ii  ce  poli  della  Scola  di  Chrifto  Signor  Noftro  ••  però 
perche  fogliono  elìcmi  alcuni, che  pregiando/i  ditali,  ancora 
non  giungono  ad  hauerc  il  conofeimento,  che  hebbero  quelli  ; 
circa  dcgl  i  effetti  dannofi  dell'amor  proprio ,  e  delli  frutti  grandi  del  proprio 
aborrimento ,  &  odio ,  col  quale  quello  fi  diftrugge  :  per  loro  confùfionc  m'è 
parfo  conuen icnte  portare  qui  vna  dottrina  molto  fen  tent/o fa  di  Platone^», 
nella  quale  proua  quanto  male  fi  può  aquiftare  ,&  infegnare  la  verità,  fenza 
l'aggi  uto  del  proprio  aborrimento .  E  ciò,  che  generalmente  egli  dice  della 
verità ,  è  chia  ro ,  che  hà  più  forza  nella  verità  prattica ,  che  nella  fpecuJatiua, 
e  più  in  ma  teria  delle  virtù  Euangeliche ,  e  fopranaturaji ,  nelle  quaji  Cernia 
l'aggiuto  del  l 'efpericnza ,  e  dell'abbracciare  la  Croce  propria ,  feguendo  con 
quella  Chrifto  Signor  nofht) ,  non  può  da  dì  accertata  dot  trina .  Dice  quello 
rilofofo.  Re  vera  ni  min  s  in  Jcip/nm  amor  omnium  pe cavar um  omnibus  fymper  *\*te. 
efi  coti  fa  t  CACAtur  <j*ippè  circa  amarum,  <jhì  amat .  Che  l'amore  prof*  jo  £  1%/ra-t  !jeii£ 
dice ,  e  la  caufa  non  folo  di  tutti  li  noftri  peccati ,  e  (concerti  morali  »  ma  an-  *  de- 
cora di  tutte  le  noftre  ignoranze ,  e  priuationi  nei  conofeimento ,  &  vfo  deUaJUtl0M 
verità  .•  e  per  confeguenza  di  tutte  le  falle ,  e  male  dottrine  perche  quefto.a-: 
moredifordinato acciccando quello, che l'hà, gli  fa  abbracciare  per  buono 
quello ,  che  è  cattiuo ,  e  per  vero  quello ,  che  è  fallò .  U  che  tutto  là  bendane    ,  , 
dogli  gli  occhi  dell'anima,  che  è  Pmtclletto.  ,  K,\ 

Quello  è  perche  ogn'vno  antepone  ciò ,  che  in  lui  può  cflcre  vtile ,  à  tutto  H 
retto .  E  la  caufa,  e  radice  principale  di  rutti  ii  peccati  :  e  come  è  proprio  dei  1' 
amore  l'acciccarci  circa  di  quello,  che  amiamo  fenza  la  tafla  domita;  da  qui 
nafee ,  che  l'amatore  di  fc  ftefio ,  per  il  falfo  giuditio ,  che  fa  delle  cofe ,  vuole 
più  l'honore  per  fe  fteflò ,  che  per  la  verità  :  Quaprovrer  qnod  fe  amat ,  cum  ft- 
ipfnm  magis ,  quam  veritatem  honorandkm  putet ,  quid  tufi m  ,  botmm,  pulchrumiu 
jìt,  male  indicar.  E  per  quello  impedimento  aon  accerta  a  conofecre  quajfij 

per 


Digitized  by  Google 


* 


T 

s 


1  - 


Pnt  I.àelXr.Tim  A  Me*  .  , 

«frrch^DO,giufto,&bdlo.-  ^ìm^^(t^^^^^^ 
vnle  Anello,  col  quale  quefto  amore  proprio  fi  fomenta ,  c  difende .  Dali*- 
dmoraccoglicqueftoFilofofo.  gmdfaèe»..  ^Ì^JZ^tt 
t»«hc  fclvfnm  ;  Zt**t  fu*  dihjcrc  :  ftd  iuf*  femfer ,  fu*  *  f«/pfo  >fi*<  *4» 
MMù  ArtntHr .  Che  quello ,  che  pretende  efierchomo  perfetto ,  tegolato, 
e  *imt£rtanza ,  veilc  per  fe ,  c  per  gli  altri.-  gli  coniarne  non  amare :  le  {irto, 
nèlcficcofedellamaniera  Oufctta,  acciò  che  pofla  (limare,  framarecomc 
deue  il  eiufto,&  il  buono:  equcftol'hadaftimarcA 
«laniera  quando  l'opera raltro, che  felopralle  lui fteffo.^ 

tur  i  hinefit  vt  «Htmnis  nihil  (yt  ir*  dic*m)  fci*mmt ,  feirt  t*mtn*mm*  trbttrt- 
mnr .  "Che  dal  cercare  ognWcrtefio  col  fuo  amor  proprio  vi"ofo;nafcein 
tutti  il  tènere  la  noftra  ignoranza  per  Capienza ,  c  la  noftrafalùu  per  vcritì . 
&ancorchenonfapiamoquafi  mente,  ci  pervadiamo  g^f^^^ 
piamo  il  tutto .  E  conchiudc  con  vna  molto  profittale  fentenza  A  c  XV» 
Ver.  nene  «fri  committ*mHs  f*c»lt*tcm  *£<**>  ,<jm*  ,j,fifMctrp**r*m*.f «w*- 
tcs  iofilrrtr*  competi im*r .  Che  arriuando  al  prattico queftì  cicchi ,  e  fupcrb 

dall'amore,  &  intcrcfll  propri), giudicano  bene  delle  cole ,  e  le  fanno  con  per 
ftttione  ;  reftando  quelli  condannati  per  la  loro  oftinata  ignoranza ,  e  difor- 
Anita fodisfattion?,  «continuare  fenza rimedio  li  fuoi  fconcerti,  facendo 
chi  altri  partecipino  della  medemi.  Dio  volcflc,chc  non 
untoquefta  verità  il  nortro  fecolo  à  coftodcl  ben  ordinato^  vede  con- 
certo ielle  RcpubHchc,  e  bene  fpirituale  dimoiti,  percflerlo  ancora  della 
foda,  e  ficura  dottrina  delli  Santi, e  Dottori  Sagri. 

IlpHncipk>,c  regola  generale,  che  ftabilifcc  quefto  Sauio  Filofofo  è  mol- 
to degna  da ponderarli procurandola «• intendere  bene,  per  ^nrcnon 
vna ,  ma  molte  verità  affai  importanti ,  che  in  lei  fi  racchiudo*) u  Vna  e ,  che 
duelli  i  oualipcr  ftimarfi  molto,  d'ordinario  diftendonofe  Itesi,  c  le  cole, 

quelli  tali,  ò  hanno perfa  la  «rada  della  gerita,  1 >  tao 
molto  vicini  à  perderla  ■  perche  quanto  più  vanno  lontani  dalla  ftrada  dell  - 

c^pcr'  quefia ,  e  da L  carità  ben  ordinata ,  che  con  Ihumilta  s'aquifta  con 
nittiSfr^ni  veri  propri  j ,  &  aneoi.d*  pottaifco  ^^^^^ 
fcpienza  Come  l'infegnò  S.  Bernardo .  B*m*  w*bHmtUt*»s ,  qua  ventts  m 

*m    luiritur  ,  <h*rn*s  ^HÌritur  tientr*tionesf*pitnti*  P«'>»P'"'">'  •  .  . 

L'altra  verità,  che  fi  contiene  nel  prinapio ,  che  ftabiufce  Platone  cchc 

IT"  «uantoqueftiamatori  di  fefcffi,  cdiffcnforidclla  fuavanafhmapmla  con- 
tinuano a  cordella  verità  ;  tanto  più  fi  vanno  allontanando  da  quella  :  ser- 
éne crefee  ndo  con  la  continuatane  la  caufa  di  quetto  danno ,  crei  ce  più  il  f  uo 
aannofo  effetto  fino  ad  arriuare  à  talftato  nella  fua  eccita ,  che  come  lui  dice, 

Ite  nonfarK.doquafinicnte,penfano,chefannoiltutto, 

(vt  itMdic*m)  mM  fcUmnsJcirttimcnmsixmm*  *rb«rtmnr   Nel  che  alitile, 

ancorché  fcnta  comprenderla)  alla  verità  Euangelica,  che  ^^»«JJor 
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NoftrO  afferma  :  Confiteor  tibi  Pater  ,  Domine  cali  j&  terra  t  quìa  abfcondifii  Mm' 
hacà  fapicntibus  ,  &  prudentibus  ,&  reuelaftiea  parunlis .  Cioè, confettando 
Ja  prudentiflima  difpofitionc  del  fuo  eterno  Padre ,  con  la  quale  nafeofe  le  ve- 
rità Euangelichealli faui  j  vani ,  che  fi  tengono  per  tali ,  e  prudenti ,  e  le  mani- 
fcftò  agli  humili,  abietti  ne  Tuoi  occhi,  e  prudenti  difpreggiatori  difeftelfi. 
Et  il  dare  a  Platone  la  luce  naturalc,che  habbiamoaccennata,non  fu  fenza-, 
particolare  prouidenza ,  ma  peraprire  (con  quefto)la  ftrada  alli  troppo  at- 
taccati alla  propria  ragione ,  in  ordine  ad  arrenderfi  come  deuono  à  quello, 
che  c'infegna  rÉuangelio  .•  e  per  feoprire,  che  fi  auicina  molto  la  ragione  na- 
turale (quando  è  perfetta)  alla  fopranaturale;  conforme  l'afGoma  di  S.  Dio- 
nigio:  Supremttm  infimi  attìngit  tnfimum  Supremi;  Che  il  fupremo  dell'in  fi-  *'r°"j£ 
mo  fi  tocca  con  l'infimo  del  fupremo,  per  il  molto,  che  fi  aflòmigliano,  an- 
corché non  fiano  (fvna  medefima  natura .  Come  lo  vediamo  negli  clementi 
pongo  l'effempio  nel  fupremo  dell'aria , che  per  effere  contiguo  con  il  fuoco, 
ancorché  non  giunga  ad  efiere  fuoco,  glie  molto  vicino,  e  fimilc. 

Dal  medemo principio  ncfegwe,  che  come  (fecondo  Ariftotilc)  ogn'vno 
giudica  delle  cofe ,  cdelli  fuoi  fini ,  come  è  difpofto,  &  affetto,  approuaniloie, 
ò  riprouandole  fecondo  il  fuo  affetto;  da  qui  nafee,  che  quelli  amatori  dife 
fteffi  fono  rigoroficenfori degli homini  Euangclici,c della fua  dottrina  :  per- 
che l'vno,  e  l'altro  ftà  condannando  il  fuo  amor  proprio,  e  tutte  le  apparenti 
ragioni ,  con  le  quali  egli  fi  diffende  ;  Che  è  ciò ,  che  diflc  Chrifto  Signor  no- 
flro  toccando  quefto  medefimo  punto  Omnis ,  ani  ma/e  *gtt  ,  odìt  lncem ,  cr  io»  j. 
non  venit  ad  Ikcem  j  vt  non  arguamur  opera  eius .  Quello,  che  opera  male, 
aborrifee  la  luce ,  e  fugge  da  quella ,  perche  non  manifefti  la  fua  malitia.  E 
da  qui  ne  feguc,  che  quanto  più  quelli  vanno  aflbttigliando,  e  fpeculando  per 
Ja  diffefa  del  fuo  modo  di  fentire,  cooperare:  tanto  più  vanno  ingannando, 
etanto  più  allontanando  dalla  verità,  e  dal  ben  operare  fe  fteìfi,  e  lifuoi 
difcepoli:  e  con  il  medemo  inganno,  che  quelli  fi  vanno  impombilitando 
per  opera  re  bene,  con  quefto  medemo  lo  procura  no  impedire  agli  altri,  vo- 
lendo che  l'imitino.  Toccò  Platone  molto  fententiofamente  la  contradit- 
tionc,  e  danno ,  che  fanno  gli  amatori  di  fc  fteilì  alla  verità  prattica ,  e  fpccu- 
Jatiua,&infiemcà  quelli,  che  guidati  dalle  medeme,  lautamente  aborifeo- 
Bofefieuj  - perche  detti  amatori  in  tutte  l'occafioni,  che  poflono,  fanno, 
c  dicono  ciò,  che  pcrfcftcffo  faria  baftante  (fe  Dio  non  rinforzafie  li  vir- 
tuofi)  perche  lafciaflero  li  fuoi  buoni  efiercitij,&abbandonaf/cro  Ja  ver  ita,la 
aiiluce ,  e  fplcndoreoffendc  le  loro  fiacche  pupille  :  e  l'opere  perfette  ,che-> 
da  qucllanafcono ,  condannano  li  diffetti  ,&  imperfettioni  delle  fuc . 

ODio  mio  quanto  fortunato  è  quello,  che  pretendendo  d'efferc  grande, 
c  molto  auanzato  nella  cafa  di  Dio,  e  nella  fua  Chiefa  militante,  procura^» 
eflequire  il  configlio  di  quefto  fauio  Fiiofofo  ;  purificando ,  &  illuminandogli 
occhi  dcll'intentione ,  c  leuando  da  quelli  ogni  pretenfionc  d'intereffe,  e  gufto 
proprio  difordinato,  per  mezzo  dell' aborrimento  ,  &  odio  di  fe  fteffo? 
Quefto  ce  l'infegnò  Chrifto  noftro  vero  Maeftro ,  quando  diiìe  per  l'Euangc- 
lHtaS. Matteo:  SiochlmtHHs  fuerir  fimplex  to*itm  corpus  tmimlttcidum  erit,-  mh.'H 
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Che  fc  l'occhio  della  noftra  intentione  farafemplicc,epuro,  tutto  il  corpo 
delle  noftrc  opere,  e  mouimenti  farà  tale.  Perche  fpogliandofì  l'homo  eoa 
la  negatione  propria  d'ogni  forte  di  tini  cactiui ,  e  vitiofi ,  che  fono  quel]  i,  che 
ofeurano ,  e  macchiano  le  noftre  attioni,  le  purifica ,  e  perfettiona  tutte. 

E  cosi  folo  quelli  ,chc  di  quefta  maniera  puritìeano  l'occhio  dell'intentio- 
ne ,  ottengono  che  in  tutti  li  fuoi  pcnfieri ,  parole,  &  opre  riiplcnda  la  verità, 
conofcendola  didimamente, &infegnaudola  libera  da  ogni  inganneuole,  e 
mai  linguaggio,  e  praticandola  con  molto  profìtto  proprio,  e  d'altri.  E 
così  fi  verifica  che  in  tutto  fiano  rifplcndenti  :  perche  lo  fono  le  tré  particelle 
quali  quefto  tutto  fi  compone ,  che  fono  li  penficri ,  parole ,  &  opere .  E  per 
il  contrario  quando  con  gli  eserciti; ,  che  habbiamo  detti  non  è  purificata», 
l'intcntionc,  e  lincerà  la  mira  di  quella,  e  lontana  da  tutti  gl'intcrcili  difor- 
dinati ,  e  fini  fiord ,  &  indrizzata  a  Dio ,  &  alla  ma  verità  Diuina ,  e  fopra  na- 
turale :  tutto  il  corpo  delti  noftri  mouimenti ,  &  attioni  libere  s'ofeura  con., 
l'ignoranza,  mancando  nelu  noftri  penficri,  parole,  &  opere  la  luce  della»» 
verità,  e  principalmente  laprattica,  efpirituale,  della  quale  qui  andiamo 
Ma»  «  trattando:  Come  lo  dine  fubito  il  medemo  Euangclifta  aggiungendo:  Si 
ochLhs  tUHS  rjcqnam  fucrit  ;  totnm  corpus  tuum  tcnebrofnm  erit  ;  Che  quando 
mancano  la  pura  intentione,  eia  luce  della  verità  nell'anima,  tutto  il  corpo 
delle  noftrc  attioni ,  e  mouimenti  liberi ,  refta  ofeuro ,  e  tenebrofo ,  in  colpa 
del  noftro  amore  proprio difordinato.  E  fi  deuc  qui  ponderare  quella  pa rola, 
tot nm ,  la  qual  dice,  che  nell'ordine  naturale  morale  (del  quale  parlò  Platone) 
e  nelfopranaturale,  del  quale  principalmente  andiamo  parlando  con  San_, 
Matteo,  tutto  fi  diftrugge .  E  così  per  molto,  che  ft  udiamo,  riuoltando  libri, 
edifputando,  e  per  molto  accuto  intelletto,  che  habbiamo,  impiegandolo 
in  molto  fottili  preci  (ioni  mcttafifiche  :  cdn  tutto  quefto  il  corpo  delle  noftre 
attioni  fpirituali ,  e  libere  (con  il  quale  habbiamo  da  piacere  a  Dio,  &  appro- 
fittare noi ,  e  gli  altri)  refta  tenebrofo ,  e  priuato ,  con  l'ignoranza ,  della  vera 
luce ,  non  folo  nell'intcriore ,  ma  ancora  nelle  parole ,  e  nell'opere  efteriori . 

\'ìl  ut  tfo'M  \Wt?~iAÀt  "t 
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DISCORSO  QVARTO 

Del  terzo  Riparo  contro  li  mal!  linguaggi ,  che 
c  l'vdirc  la  parola  di  Dio. 
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PARAGRAFO  PRIMO. 
Dcll'vdirccM  affetto  U  pArtl* 


L  fflcntio,ela  ftima della  verità  (de  quali  trattammo  nelli  due 
difeorfi paflati)  pcr^otcr  caufare  li  buoni  effetti ,  de  Quali  an- 
diamo trattando ,  fiaggiutano  con  differenti  efferati;  ,&  atti 
virtuolù  e  cosi  per  compimento  della  Tua  dottrina  trattar  ci  no 
qui  di  quelli ,  che  più  hanno  bi  fogno  di  /bruirti  per  dare  il  frut- 
to, di  cui  parliamo .  Lafemenza  propria  di  tutta  la  noi  tra., 
vera  Sapienza ,  e  douc  fi  troua  la  verità  in  ma  perfettione  èia  parola  di  Dio 
(cometa  diceChrifto&gnornoftro  per  San  Luca,  chiamando  per  antono- 
mafia ,  Temenza  d'ogni  bene  la  parola  Diuina  :  Scmcn  *ft  ytrbum  Dei . 

Da  qui  nafee  che  Indirla ,  e  riceuerlasi  dalli  Maeff  ri  fpirituali ,  come  dalla 
Sagra  Scrittura ,  e  Dottori  della  Ciuci  a  nelli  Tuoi  feriti i  »  èil  principio  di  tutti 
li noftri  di/inganni,  & accerti.  Perciò  doppo  d'hauere  trattato  del  filentio 
(col  quale  fi  raccolgono  le  forze  dell'anima  per  attendere  alla  parola  ,&  in- 
f  pira  t  ione  Diurna,  e  per  r  u  minar  la,  &  clic  qui  ria)  c  della  ftima,  &  amore-» 
della  verità,  trattarono  in  quello  quartodifeorfo  dcH*vdirla  cosi  dalli  fuoi 
Minift  ri ,  che  fono  li  noftri  Macftri ,  e  Dottori,  come  dalle  Sagre  Scritture ,  e 
da  libri  fpirituali. 

Vm  inficine  l'ApoftoIo  S.Giacomo  (a  noftro  proposito)  col  lludio ,  e  cura 
del  filentio,  quello  del  l'vd  ire  la  parola  di  Dio,  &  in  !  pira  t  ione  della  verità» 
Sit  ante m  omms  iovwovcUx  ad  nHCLtendam  ;  ttrdus  AMtcm  ad  lo^uendum  :  infe- 1 

gnandoci la  prontezza, attcntionc,  e  velocità,  conia  quale  habbiamo  da_.  ** 
vdirc  t  &  il  tempo ,  fpatio ,  e  tardanza ,  con  la  quale  habbia mo  da  parlare .  E 
ciò  fece  l'ApoftoIo,  perche  nifluna  cofa  vi  e,  che  faccia  gli  nomini  cosi  ritte- 
nuti,  e  drconfpetti  nclparlarc,  come  quella.  Cosi  ce  l'infognò  lo  Spirito 
Santo ,  quando  parlando  in  nome  di  Mose  dice  :  Ex  quo  locHtns  cs  *d  ferknm  Exo& 
tHMm  impeditimt  *  &  t  Ardi  on  s  iingu*  fum .  Che  doppo  che  Dio  gli  parlò  dan-  *• 
dogli  la  luce  del  la  fiu  verità ,  era  reità  to  impedito  delia  lingua,  e  tardo  nel 
parlare .  Effcndo  reffato  (per  confeguenza)  più  accertato ,  prudente,  e  frut- 
tuofo  nelle  fue  parole  ,  come  più  perfettionato  con  la  Diuina  verità  ,  che  con 
il  fuo  parlare  haucua  partecipato.  Si  raccoglie  queffo  da  quello,  che  Dio  gli 
rifponde ,  articurandolo ,  che  la  dimcoltanel  parlarenon  gli  farebbe  di  danno 
pcrfircbcnclafittambafciata..  EpcroinoretH»  ,dQccbo<i„  tt  i«id 
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Perche  goucrnando  Sua  Diuina  Maefta,  c  la  verità,  la  fua  lingua,  gl'infcgna- 
gnarebbe  tutto  ciò,  che  haueffe  da  dire.  In  confcrmatìonc  diche/dichia- 
Cti«-  rando  Caietano  il  luogo  citato  dell'Apollolo  S.Giacomo  dice  :  Inferi  difpofì- 
u<ob*tioxcs  ad  yerkum  feritati*:  Quorum  fritti*  efl  »  velocitai  ad  audiendum:  fe- 
cunda,  tarditas  *A  loquendum:  Clic  inferircele difpofi doni,  che  hanno  da^ 
precedere  per  parlare  parole  di  verità,  e  di  profitto,  che  fono  lapre(tezza 
nell'vdire  la  parola  di  Dio ,  la  quale  Tempre  accompagna  come  fuo  effetto  ,ia 
moderationc  nel  parlare ,  come  fi  vidde  in  Mose .  Quefto  vdito  pronto ,  & 
attento  à  Dio,&  alla  fua  parola,  ci  ricerca  Salomone  in  nome  della  Sapienza, 
fc  vogliamo  aquiftarla,  e  che  ella  ci  liberi  da  tutti  li  mali  linguaggi,  e  cidi  j 
tutti  li  beni ,  che  potfono  dfore  di  vtile ,  e  profitto  a  noi,  &à  quelli,  che  ci  vdi- 
ranno .  Perciò  vuole ,  che  rapiamo ,  e  ca  mi  ma  mo  quelle  ftrade ,  per  le  quali 
(come  andiamo  dicendo)  quella  entra  nell'anima,  facendoci  felici,  e  beati*; 
Le  fuc  parole  fono  quelle .  Nunc  ergo  filij  .indite  me  :  Beati  qui  enfi  odi  un  t  vias 
meas .  Vditemi  hora  ò  figli .  Beau  fono  quelli ,  che  c  u  fi  odi  feono  le  mie  ft  ra- 
de. Di  maniera  che  lvdire,& il  leggere  Ja  parola  di  Dio  con  cuore  docile^ 
ruminandola ,  e  penetrandolancll'oratione,  che  fono  li  mezzi ,  de  quali  trat- 
tiamo in  quefta  prima  parte:  quelli  fono  per  li  quali  ci  raccommanda  la».1 
Diuina  Sapienza,  che  camintamo,  fe  la  vogliamo  ottenere ,  e  godere .  Et 
ancorché  le  ftrade ,  e  mezzi  paiano  differenti,  vanno  à  parare  in  vn  medefimo> 
fine ,  agg lutandoli  gli  vni  gli  altri . 

Fra  lacognitionc  dell'Angelo,  e  dell'huomo  v'èquefta  differenza  (come 
diceS.  Dionifio)  che  l'Angelo  con  vna  femplicc  apprenfione ,  e  vifta ,  conofee 
qualfiuoglia  verità ,  e  comprende  in  lei  tutto,  che  ha  di  bifogno  :  ma  all'homo 
lono  neceflarij  diuerfiatti ,  e  difpofitioni ,  con  quali  deucaggiutarfipcr  aqui- 
Ilare  la  cognitione ,  &  cflcrcitio  delle  verità ,  che  defidera .  Da  qui  nafee,  che 
per  aquiftare  le  veritàfopranaturali ,  eDiuine,dclle  quali  qui  trattiamo,  hi 
bifogno  di  fenurfi  di  molti  atti,  e  mezzi  differenti ,  che  per  qucflo  importano. 
Arrmando  S.Tomafoà  trattare  degli  atti  ,dtfpoG Ctoni ,  e  principi;,  per  douc 
fi  entra  alla  cogni  tione  della  verità ,  e  Sapienza  Diuina  dice  ;  Ad  cognitionem 
DT5.  ventati  t  pertingit  duppliciter  :  vno  modo  per  e  A  ,  tf  h  a  ab  alio  accipìt  :  &  fic  qitidem 
*M*fW«rMM»  ddcdj  qua  homo  à  '£>eo  acctpit  3  necejjaria  efl  oratio  Jecundum  illud  Sa- 
j.  td  *  pie». 7.  fnuocaui  ,  &  venìt  in  me  fpiritus  Sapienti  a ,  jQuantum  vero  ad  ea  t  a  ha 
accipìt  ab  nomine  neceffarius  efl  auditus  jfecundum  quod  accipit  ex  voce  loquentisi 
&  lecito  ,fccnndum  tjuod  accipìt  ex  eo  ,  tjuod per  fcripturam  efl  traditum .  ClOC  à 
dire ,  che  li  detti  atti ,  difpofitioni ,  e  principi;  fono  l'orare ,  l'vdire ,  e  leggere 
la  parola  di  Dio .  Perche  nell'orationc  comunica  Dio  immediatamente  per 
fc  rteflò  à  quello ,  che  la  dimanda ,  e  chiede ,  la  fua  Diuina  luce ,  e  Sapienza  2 
e  nella  predicanone,  elettione  firiceueper  mezzo  della  voce,  e  parola  delU 
fuoi  miniftri ,  &  ancora  per  mezzo  delli  fuoi  fcritti.  Effendo  donque la  veri- 
tà l'vnico ,  e  principale  mezzo ,  del  quale  hà  bifogno  queIlo,che parla  linguag- 
gi dannolì ,  per  riparo  delle  fuc  falfc  dottrine ,  ben  fi  raccoglie  la  particolare 
obligationc,chcgli  corre  di  vdire,  e  leggere  con  diligenza  la  parola  diDio  ; 
poiché  quefiefono  le  difpofitioni  più  prqp&mc,  e  gli  aggiuci  citeriori  mag- 
giori^ 
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giori ,  che  vi  fono  per  l'or  atione ,  con  la  quale  fi  perfettionano  nell'anime  no- 
ftre  le  verità ,  che  entrorono  per  l'vdito . 

Ciò,  che  principalmente  fuole  rifuegliare  l'animo  per  vdirecon  attcntione, 
e  gufto  la  buona  dottrina ,  è  la  Sapienza ,  &  eccellenza  del  M  adiro ,  come  lo 
dflc  S.Ambrogio .  Primus  difeendi  ardor  nobilitai  efi  Magifiri .  Perche  qual  f,J*r~% 
farà  il  Maeftro ,  tal  farà  la  Tua  dottrina .  Conforme  à  quefto  principio ,  c  cofa  <ic  vn- 
chiara ,  che  nùTuna  dottrina  deue  eflerc  vdita  con  maggior  diligenza,  e  gulto, 81  ■* 
che  quella,  il  di  cui  Maeftro  cilmcderaoDio.-  e  tal  è  quella ,  che  d'ordinario 
vdiamo noi Rcligiofi dalli noftri Prelati, e Maeftri  fpirituali.  Quello  c'infe- 
gnò  Sua  Macfta ,  quando  ci  dille  per  Salomone  :  Inclina  aurem  tuam ,  &  nudi 
verbo,  fapientittm  :  appone  autem  cor  ad  dotìrinam  meam.  Inclina  il  tuo  Orecchio, 
&afcolta  le  parole  aelli  Sa  uij,riceuendo  con  gufto  laloio  fina,  e  fruttuofa 
dottrina  .•  perche  le  loro  parole  fono  mie ,  e  quando  quelli  te  le  dicono ,  fono 
io ,  che  ti  infegno ,  e  parlo  al  cuore  :  e  cosi  dcui  applicarlo  perche  le  ami,  & 
abbracci  con  particolare  /lima ,  &  affetto . 

In  ciò,  che  fi  e  detto,  fi  fondò  S.Agoftino  quando  difle  alli  fuoi  vditori: 
Erigi  te  itaquefratrei  j  erigile  ad  me  aurei;  ad  Dominum  mente  1  \  Applicate^  AugJ 
fratelli  l'orecchi  alle  mie  parole  3  cleuate  l'animi  voftri,  e  menti  per  attcn- J 
dcre ,  &  vdire  in  quelle  il  Signore .  E  dichiarando  quelle  di  S.  Gio:  fottio  nv  (tù 
eìui  docct  voi  de  omnibus:  L'vntionc  dello  Sprinto  Santo  (che  è  la  fua  gratia ,  il 1     , , 
fuo  magifterio,  e  dottrina)  vi  infegna  tutte  le  cofe.-  da  la  ragione  di  quefto  • 
mifterio  dicendo:  Vidctc  magnum  Sacramentum  fratres.  Sonni  verborum  nof-  litnJ 
trorum  aurei  pcraitit;  magifter  intuì  efi :  Abolite  pittare  quemquam  hominem^  t.9  tt*. 
ali  fui  d  dtficre  ah  nomine.  Admonere  pojjumui  per  Jlrepitum  vocìi  nofira  :  fix^\^ 
non  fit  intuì  ,  qui  docet ,  inaniifit  flrepitut  nofier  :  propterea  ait  t  &  ipfe  in  Euan-  j. 
gettò .  Aulire  vobit  di  cere  Migifirum  in  terra  ,  vnut  efi  Ai  Agi  fi  er  vefier  Chrifiui. 
Aucrtitc  fratelli  vn  fegrcro  grande  :  (diccilSanto  Dottore) &  è  che  fe  bene  il 
fuono  delle  noftrc  parole  è  quel  io,  che  tocca  eiìcriormente  nclli  voftri  orec- 
chi; però  il  Maeftro,  che  principalmente  ve  le  infegna,  e  dà  ad  in  tende  re,  lo 
haucte  dentro  di  voi.  Non  peniate  che  Ila  homo  alcuno,  che  impari  dall'- 
altro; perche  quello,  che  noi  nomini  potiamo  fa  re  con  ìlfuonodella  noftra 
vocc,folocauifaruieftcriormente,kintimandoui  la  parola  Diuina,  come  in- 
ftrorncntidiDio  ;  ma  vana  farà  la  noftra  fatica,  fe  il  Signore  non  ve  l'infc- 
gna  intcriormente .  £  perciò  dice  nel  fuo  Euangelio  :  Non  vogliate  chiama- 
re altro  Maeftro  nella  terra,  fe  non  Chrifto  :  perche  egli  folo  e  il  voftro  Mac- 
irroautoritatiua,&  efficacemente,  che  tutti  gli  altri  non  fono  fc  non  fuoi  mi- 
niftri  ;  e  cosi  egli  è  quello ,  che  merita  afiòlutamente  il  nome  di  Maeftro,c  per 
confeguenza  quello ,  che  in  verità  v'infegna ,  quando  dalla  bocca  delli  mede- 
mi  vdite  la  fua  parola.  In  contermatione  di  che  dille  il  medemo  Signore  par- 
lando conli  Prelati,  e  Padri  Spirituali  (che  fonocoloro,  della  cui  dottrina», 
qui  principal  mente  tractiamoj)  Qui^  vi  audit ,  me  audir  j  &  qui  voi  fpernit ,  me  Lw 
J perni r.  Chi  ode  voi  ode  me:  perche  io  fono  quello,  che  per  voftro  mezzo  gli x 
parlo,  &  infegno.  E  chi  difprezza  voi ,  non  riceuendo  la  voftra  dottrina»,, 
difprczza  me ,  non  riceuendo  quella ,  che  io  gii  dò  per  voftro  mezzo . 
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Se  il  Macftro ,  che  ci  pa  ria ,  &  infegna ,  quando  vdk  mo  la  parola  di  Dio , 
è  il  medemo  Dio ,  grande  è  l'obligatione ,  che  ci  corre  di  attendere  a  quella  cé 
ogni  gufto, e  cordiale  defidcrio  di  apprenderla ,  fperando  d'ottenere  con  tal 
Maeftro,c  dottrina  la  Sapienza  del  Cielo .  Cosi  lo  dille  l'Ecclefiaftico ,  che  lo 
Ecd  j.  fanno  tutti  li  giufti,  con  quefte  parole:  A*ris  bon.%  Anditi  cum  «mai  cont*pi- 
f centi*  f*fitnù*m .  L'vdito  de  buoni  fente  con  anfie  grandi ,  e  fomnio gufto  le 
parole  della  Sapienza  Diuina .  Succede  alji  virtuoficon  la  dottrina  fpiritua- 
le ,  quando  l'odono  con  affetto >  e  con  gufto  ciò ,  che  fuccede  ad  vn  buon  (In- 
dente ,  il  quale  tanto  defidera  apprendere  qualche  feienza ,  che  non  pare  gu- 
fti  di  trattare  d'altra  cofa ,  ne  di  vdire  fc  non  quelli ,  che  gliela  infegnano,  pcr- 
fuafo,che  ciò  cl'vnico  mezzo  per  impararla ,  con  che  facilmente  viene  ad 
Zcdf.  a  quid  a  ria.  CosìlonotòilSauio  quando  difte:  Si  dilextris  *udìrc  ,  ftp te *s 
tris .  Se  amarai  di  vdire, èVefiert:  inlcgiuto ,  aquiflcrai  la  vera  SapienzajCon 
quella  cono)  ce  l'homo  le  cof  eco  me  fono,  e  giudica,  e  parla  di  clic  fecondo 
che  ciafeuna  lo  merita ,  libero  dagl'inganni  di  coloro ,  che  fono  toccati  dalli 
dannoff  linguaggi ,  e  dottrine . 
Quella  è  1*  radice ,  dalla  quale  dipende  ia  noftra  giufyitia ,  e  Santità  : 


lodifleS.Agoftinoconqucftc  parole Me  tufi* ,  vmit,  atti  reyttfKu 

ftt|in  ìnttger tftimMor .  Quello viuc giufta ,  e  fantamente,  che  ègiufto,epcr- 
Boftri  fetto  (limatore  delle  cofe  :  Poiché  qual  migliore  mezzo  può  vn  anima  cllcg- 
Sl^r  gcrepcrarricchirfijChel'vdirecondiligenzajCgufto  la  parola  di  Dio,  eoa 
la  quale  fi  aquifta  vn  teforo  tanto  incarnabile  come  qucfto  ?  intendala  beno 
quefta  verità  il  Sauio,  quando  diffe:  D«ttrin*m  m«gis  ,  a**m  AHrnm  tlighc  : 
fnm.1.  Mnlietcfi  e*im  StpitntiAcmntUs pr<uujìjfimir .  Ellcggctc  la  buona  dottrina-, 
anteponendola  all'oro:  perche  la  Sapienza,  che  fi  aquifta  con  vdirla  è  ini- 
g  Itoreehe  tutte  le  ricchezze  del  Mondo ,  per  molte ,  e  pretiofe ,  che  nano . 
♦  i  S.Gio.  Grifofto  mo  ponderando  li  beni ,  che  nella  continua  afliftenza  ne  li  i 
Tempi) ,  e  nell'vdirccon  gufto,  e  diligenza  la  parola  di  Dio  ftanno  rinchiudi 
diffe:  VitAXHtemMiigtntiAm ,& p».  natemnihil  ficefìcit ,  vtcentìn**  in  tem- 
Grifof.  f#s  €è*uerféui*&  slAcrt  ad  audicndum  verbum  Deiftudinm.  Che  non  vi  è  cofa, 
che  più  agghiti  il  femore ,  c  diligente  purità  della  vita ,  che  la  continua  afùT- 
Aaim.  tcn24  3  & orationc nelii Tempi;,  e  l'allegra  diligenza,  che  fi  pone  per  vdire 
in  quelli  la  parola  di  Dio .  £  non  è  marauiglia ,  che  dica  quello  dell'ora  none, 
e  dell*  parola  Diuina  S.Gio.Grifoftomo,  poiché  dice  delia  medema  Dio  per 
Hjcfc  Geremia: Nunafnid ni verb* me* fnnt <f*A/tignii(dicir £hmin§a)f& atufì mullens 
2j.     cmtertns  petram}  Forfi  le  mie  parole  così  efteriori ,  come  interiori,  non  fono 
come  fuoco  ("dice  il  Signore  )e  come  il  martello ,  che  rompe  la  dura  pietra?  E 
verità  molto  certa,  che  niffuna  cofa  vi  è,  che  più  aggiuti  a  diftruggere  li  pecca- 
ti ,&  kttperfèttionid'vn  anima ,  e  che  più  l'accenda  nell'amor  di  Dio ,  e  puri- 
fichi dall'amor  proprio , e  dagl'inganni,ignoranze,  e  parole  imprudenti,  che 
da  quello  nafeono ,  quanto  indire  la  Diuina  parola  con  buona  difpofitionc  ; 
pere  acquei' toc  il  fuoco  della  Diuina  virtù,  e  potenza,  che  Chrifto  Signor 
Noftro  venne  à  porre  nel  Mondo  :  Di  ma  aier a ,  c he  come  il  fuoco  matteriale 
frà  gli  elementi  è  quello,  chcpwcoa&ina,  e  purifica,  e  quello ,  die  con  la_^ 
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fua  virtù  propria  accende ,  &  illumina  il  refto  .•  effendo  quello  il  fuo  propri* 
officio:  così  lopotiamo  dire  della  parola  di  Dio  fra  gli  altri  mezzi  Spirituali: 
E  fi  come  non  vi  è  mezzo  più  patente ,  per  domare ,  e  rompere  le  picrre ,  clic 
il  martello  d'acciaio  Cosi  non  vi  è  cofa  di  tanta  forza ,  e  potenza  per  rom- 
pere, &amollire  li  cuori  induriti  dclli  peccatori,  come  il  colpo  delia  vera,  c 
làuta  dottrina ,  che  djftruggc  ogni  cattiuo  fenderò ,  &  ingannofo  parlare . 

PARAGRAFO  SECONDO. 

Dell'Ordine,  coi  t}u*le  Di»  ci  infatui.,  e  del  li  frutti  di  tjkefts  infegnAX{4. 


(I  fonda  ciò,  che  andiamo  dicendo  delle  conuenienze,e  neceflìtà, 
che  habbiamo  di  vdire,  e  leggere  la  parola  Dio ,  nell'ordine  della 
Diurna  Sa  pienza ,  la  quale(Tcnza  mancare  alla  fua  immediata^ 
communicationc)  gouerna  tutte  le  cofe  inferiori  dcll'Vni- 
ucrfo  per  mezzo  delle  Superiori  (come  dice  S.  1 omafo  :  Dinint 
Proni  de  mix  ardo  haber ,  vt  Atlionibus  Suferiornm  inferiore  fjtbdMnrur.)  Ofseruàn-  D.TAg. 
do  quella  difpofitionc  anco  fra  gli  Angeli  ;  e  conforme  à  quella  difpofe  il  go- 
uprno  degli  nomini  per  mezzo  di  quelli, che  fece  fra  loro,  Capi,  e  Ma  ci  tri .  A  «• 
quali  volle,  che  ricorreflero  gli  altri,  come  à  mini/tri  della  fua  parola,  & 
organi  della  fua  voce,  elletti  per  infegnarci ,  e  reggerci  in  fuo  nome  con  la  fua 
ailiftcnza ,  e  fauore .  A  quello  propoli  to  porta  il  medemo  Dottore  Angelico 
leparolc  del  capo  deci  modella  lettera  alli  Romani,  doue  l'Apoftolo  dice  lo- 
ro  :  Fides  ex  auditu ,  HtuUtus  sutsem  per  *erb*m  Cbrijfi .  Che  la  fede  con  tutti 
li  fuoi  beni  entra  per  l'vdito ,  mediante  la  parola ,  e  dottina  di  Chrifto ,  che  da 
lui  riccuiamo  .■  In  corfermatione  di  che  dine  il  Profeta  Malachia  :  L*bi*  Su-  *>u~~ 
cerdotis  cuftodiem  fcieniUm ,& legem  reqnirem  exore  eists,  $mì*  jingclus  Do-  * 
mim  cxercitukmeft  :  Le  labbra  del  Sacerdote  cuftodifeono,  e  confcruano  la 
Scienza ,  e  Sapienza,  e  dalla  fua  bocca  fi  hà  da  faperc  l'intelligenza  della  legge: 
perche  egliè  il  miniftro ,  &  inftromento ,  Angelo ,  e  Supcriore  ;  non  già  per 
natura ,  ma  per  officio ,  per  il  quale  il  Signore  ha  prometto  d'ammaefirarci,  e 
gouernarci .  Qui  fi  deuc  ponderare  la  parola ,  re^nirent , che  figniAcì  cercare 
molte  volte  con  diligenza.  Per  darci  adintendere  la  diligenza ,  e  perfeue-. 
ranza,con  la  quale  habbiamo  da  vdire  la  parola  di  Dio  dalla  bocca  de  Suoi 
in  iniftri  .•  e  non  Solo  quando  la  infegnano  in  commune  à  tutti:  ma  in  partico- 
lare tutte  le  volte,  che  hauremodubij,  circa  del  noftro  gouerno  Spirituale-», 
dobbiamo  ricorrere  a  quelli,  tenendo  (come  lo  è)  per  imponibile  fecondo  il 
communi  e  corrente  parere  de  Santi  Padri,  che  vi  fia  alcun  Suddito ,  che-* 
viuendo  in  obedienza ,  arriui  ad  aquiflarela  perfettione ,  che  profeifa ,  Senza 
valerli  del  gouerno ,  e  configlio  del  fuo  Prelato ,  e  Macftro  Spirituale . 

A  cjuefto  principio  rifguardò  lanoftra  Conftitutione ,  quando  hauendo  £a£rtf 
incaricato alliPrelatil'eibrtareifudditi, che nclleloro  difficoltà,  tentationi,  B*,.i'.& 
e  dubbij  ricorrano  ad  elfi  con  ogni  fedeltà,  e  fchiettezza,  finifee  quella  ma-  ««lue 
lcria,COnlepirolc  feguenti:  /mfojftbilt  ettfcc*»d*»s  frobttìjjimtm  M  &  ve- 
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rìJftm/ttH  Patrum  fententiam  »  qucmejnam  corion  *  qui  fnb  obcdientìa  vi  watt,  abf<fj 
Jpirititalis  Afagiftri  dnUm  ad  perfetlionis  ntttam  Pcrmenire .  E  cofa  imponìbile 
(fecondo  l'approuatiulmo  ,c  ccrtiflimo  parere  de  Santi  Padri)  che  vi  Zìa  alcu- 
no di  quelli ,  che  viuono  fotto  obedienza ,  che  arriui  ad  aquifta  re  la  perfettio- .. 
ne  del  Tuo  fiato ,  fenza  feruirfi  degl'infegnamenti ,  &  aggiuti  del  Tuo  Padre ,  e 
Maeftro  fpirituale.  E  per  alficurare  più  quello ,  torna  ad  incaricare  Joro,che 
almeno  trattino  con  ciafeuno  de  fuoi  fudditi  vna  volta  al  raefe  in  ordine  al  lo- 
ro profitto  fpirituale,  perche  così  non  manchi  quella  tanto  ne  cefi  a  n  a ,  e  f  rut- 
tuofa  influenza ,  e  corrifpondenza  delli  Prelati  con  li  Tuoi  fudditi  ;  per  cui 
mezzo  confcruandofi  li  fruttuofi  fentimenti ,  e  dettami ,  fi  bandifehino  li  dan- 
noli  linguaggi . 

La  verità,  che  hora  tocchiamo  è  quella,  che  defideraua  hApoftoIo  di  per- 
fuadere  alli  fedeli  di  Corinto  per  confcruarc  nella  fua  perfettione  la  vcriu ,  e 
purità  della  fua  dottrina  fenza  mifchianza  d'inganno ,  per  li  grandi  beni ,  che 
da  quella  Ben  intefa ,  e  pratticata  haucuano  loroda  rifluitare ,  quando  diflè  : 
x.Cor.4  Sic  noi  e. vi  ih' /net  homo  vt  minifiros  Chrijhi  t  &  difpenfatorei  mifteriirnm  Dei .  Ci 
tenga  l'homo,  che  è  noltro  fuddito(fe  vuole  accertare  ,&  aquiftare  la  vera_, 
Sapienza)  per  miniar!  ,&  inftromenti  di  Chrifto,  ripartitori,  e  manileftatori 
delli  fuoi  mifterij,  e  fegrctifapientiflimi:  Che  fono  li  fuoi  configli,  e  dottri- 
na fpirituale ,  come  lo  notò  qui  S.Tomafo  fecondo  quelle  pa  rok  del  capitole 
decimo  quarto  della  medema  lettera:  Spirititi  efi,      ioijnitnr  myftcri*.  Il 


fpirito  è  quello ,  che  parla ,  &  infegna  le  verità  miiieriofc .  Dijpenjatores  Mj- 
Jtcriorum  Dei  (elice  l'Angelico)  idefi  tfecrttornm  tini ,  f  na  tfkidem  funt  fpiritna- 
IU  timi  documenta  :  Molto  ci  doureflimo  marauigliare  ;  che  cflcndo,il  trouare 
la  ftrada  del  Cielo ,  tanto  difficile ,  quanto  importante, e  neceflaria ,  &  c  {Ten- 
doni in  quella  tanti  pericoli ,  e  precipiti; ,  fi  curiamo  tanto  poco  di  valerci  di 
chi  ci  può  guidare  per  ella  con  accerto ,  e  ficurezza ,  dandoci  luce  nclli  no  Ari 
-,  e  difficoltà ,  e  liberandoci  da  ogni  catduo  f  mtimcnto ,  e  linguaggio,co- 
(  fanno  li  Prelati ,  e  Mi in ift  ri  della  parola  di  Dio ,  che  Sua  Diuina  Mac/H 
i  porti,  perche  col  loro  configlio,  e  dottrina,  facendoci  fauij  ci  dichiarino 
ciòcche  vogliono  da  noi  altri.  Quello,  che  ci  intima  le  voft  re  parole  (dice_> 
.    J5auid)  e  ce  le  dichiara  in  voftro  nome ,  quelto  c'illumina  Dtclaratio  ferma- 
1 1  n*m  tttornm  illumina*  :  &  mttlleBum  dot  parumlii .  Et  aggiunge ,  che  con  que- 
lla fua  dichiaratone  dà  intelletto  alli  più  picioli,  che  con  fede ,  &  àumilta  ri- 
corrono ad  approfittarli  di  quello  magifterio  fpirituale  per  efierc  infegnati: 
vertendoli  perciò  delle  proprietà  de  fanciulli,li  quali  facilmente  fi  perfuadon© 
ad  abbracciare,  &  efiequire  ciò,  che  ottono  da  quelli ,  che  loro  infegnano. 
%  .        Coloro,  che  (come  h  abbia  mo  detto)  gufano  di  vdire  la  parola  di  Dio ,  e 
procurano  d'efferc  infegnati  dalli  fuoi  min  i  lì  ri ,  ricorrendo  a  quel!  i  con  ficura 
coniìd  a  aza  in  tutte  le  fue  per  pietà  tà ,  e  dubi  j ,  fi  deuono  confola  r  e  molto ,  te- 
nendole per  pegni  della  loro  predeftinatione  :  con  forme  alla  pa  rola  di  C  h  r  i- 
ftoSignor  noftro,  il  quale  afferma.-  Che  è  tantoproprio  degli  eletti  l'vdire 
con  guOo  la  Dkina  parola,  come  è  il  contrario  di  quelli,  che  nonio  fono.; 
■  tt*n.5 .       «-V  P't*  *ft  *  tttrbapti  mdrt  :  propteri*  voi  non  Anditi*,  fitta  ex  Deo  non  c0j*. 
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Z)ctlà  Perfitt»;se'j  t  Vntè  9cligi*f&  T>»/c.  ir.  §.  IL  %\ 
Perciò  JiiTe  S.Bcrnardo  alli  Tuoi  Monaci,fcruedoli  delle  mcdemc  parole:  M+> 
f**  mihi  enfi!**»  &  (fr*tres  mei)  in  verbo  Uh  Donni  :  Qmcx  Dee  ef  ,  veri  a  Jm^ 
Dei  a  idit    Proprcrc*  emm  vos  libtnter  Attditis ,  fm*  ex  De»  cftis.  Mi  C  di  gran-  St  p. 
de  confolationc  (fratelli  mici)  quella  fenrenza  del  Signore ,  nella  quale  dice  : 
che  chi  è  da  Dio  ode  le  lue  parole  con  gullo  e  e  cosi  vedendo  io  voi  altri  tanto 
dili«cnti,cfol!ccitiinqucfto,ccon5iirto,  raccolgo  che  fete  Tuoi  eletti.-  Et 
ae»iim*cpiùàbauO:  P*m  intere*  ,<j«a  fiducia*  ?rtft*m&  mAtertAm  {ve* ,  J 
ilUàvnam maximum  cjt\  «ni  de  Dea  eSf  ,ve>U  Dei  indie.  In  venta  vi  dico , 
eh  •  fra  le  coli' ,  che  più  di  jno  confidanza,  e  ci  danno  motti uo maggiore  di  (pe- 
ra -e  la  noftra  fallite  ,  &  il  più  principale,  e  più  f ingoiare  indino, che  di  quella 
ha3biamo,è,chechicdai)ioodelefucparolc.  ... 

Inquello eli^lio ci  lafciòil Signore alcunifcgm,&inditijgrandi  della  no- 
ftra eterna  falutc:  e  fra  quelli  fegn,  ciò,  che  ci  di  maggiore  mottiuo  di  per- 
fetta confidenza  è  l'vdire  con  gufto  la  parola  di  Dio.  Ma  che  maggiore  con- 
Colanone  quanto  quella  poiTono  hauere  quelli ,  che  fonofollcacid'clicrc  ani- 
ma-lira» totalmente  dalli  fuoi Maggiori,  e  Macftri ,  vdendo  da  quelli  la_. 
dottrina  Euangclica?  E  per  il  contrario,  qua!  cofa può efferc  di  maggior  ». 
morc,&afni:tionc,echepmdicerto  prometta  mgannofi,c  falli  pareri,  e 
lin-maeei , quantoil non cfperimcntarc  in fcfteflb quello fegno,  Stinditio  > 

Nonlolol'vdirccongullolaparoladiDiocida  pegm  della  futura  Beati- 
tudine ma  anco  in  quella  vita  comincia  àfarci  beati, nella  maniera ,  che-* 
qui  potiamo  cflcrc:dtfponcndo  il  noflro  intelletto  per  Ja  contempla  none.-» 
del  Sommo  Bene,  e  per  la  vera  Capienza,  e  perfettione,  in  cui  conlillc  a  Bea- 
titudine prefentc .  Così  lo  dille S.  Bernardo  dichiarando  quelle  parole  dell; 
Apoftolo .-  Fides  ex  Anditi: ,  Auditus  nutem per  verbnm  Lbr:fi* .  La  tede  entro 
per  l'vdito ,  e  l'vdito  s'apre  con  la  parola  di  Chrifto  :  Auduus  ducit  Ad  <utj*m  Cra. 
(dice  Bernardo)  <fmU  fìdes  ex  nudità,  *ua  cord* mundattur,  vtpofit  vidcri  Deus. 
L'vdire  la  parola  di  Dio  s'intirizza  a  vederlo  con  gli  occhi  dell'anima  :  perche- 
la  fede ,  che  entra  con  la  Dottrina  Euangclica  per  l'vdito  ha  per  officio  il  pu- 
rificare ,  e  conforcare  li  cuori  (come  lodifle  S.  Luca  nel  capitolo  decimoqum- 
to  deli  Atti  degli  Apoftoli:  fide purtficnm  cordA  c*r*w)pcrchc  poHanovcderc  Aft  t* 
Dio  Perche ficoine  il  lumcdclla  gloria  nella  Patria  bcata,cleuando,cpropor- 
tion  andò  la  vifta  dell'anima,  la  conforta  per  vedere  Dio  Trino,  &Vno,  6c 
il  Verbo  humanato,  e  l'altre  cofe,  che  in  quello  ci  fi  rapprefentano:  facen- 
do Beati  quelli ,  che  cola  compitamente  giungono  :  Cosi  la  fede,  che  entra., 
perl'vdito,conliDoni  dello  Spirito  Santo  in  quella  vita  l'elcua,  purifica,  e 
proportiona,mundando  il  cuore, perche  vediamo  Dio  nella  maniera,  che 
qui  è  potàbile ,  facendoci  (fecondo  che  fiamo capaci) Beati  :  Come  lodiccSan 
Matteo  con  quelle  parole/  Benti  mundo  eorde  ,  ejuomAm  iffi  Deum  vUebnm 
Li  mondi  di  cuore  fono  Beati,  perche  vedranno  Dio.-  lafciandoci  per  di  qui 
lÌbcridagl'inganni,6ceTrori,daqualinafccilparlare  linguaggi  dannofi. 

Parlando  del  modo,che  tiene  loSpirito  Santo  di  per tettionare  li  fuoi  eletti, 
e  principalmente  li  contemplatici ,  e  dedicati  all'eflercitio  dell'orationc  (co- 
«ciiauio  aoi  altri;  cidicliurò  più  quefto,il  medemo  San  Bernardo  dicendo; 
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ìl'  iOL  pri"tfermétt  *"<IUmm  ,  tjkJVH  Utificet  vifum .  Prima  apre ,  &  efferata  lo  'Spfc 
c      rito  Santo  J'vdito  >  che  rallegri  rc  fodisfacia  la  vifla ,  per  cfTcrcimetta  feconda 
la  maniera  più  perfetta  di  communicarcifi  Dio:  c  per  conseguenza  l'vkima, 
fhits  con  ja  quale  (con  forme  dice  il  Profeta:  Adimplebitme  Uriti  a  enm  vultu  tuo) 
inoltrando  all'anima  il  Aio  volto ,  la  riempie  di  godimento ,  &  allegrezza .  E 
perciò  diflc  nel  Salmo  44.  AaàifìU*  ,&vidc .  Odi  figlia,  e  vedi.  Etaggiun- 
lém  .  gc  il  Santo  Dottore    Quid  intendi;  occnlum  ?  Aurem  pArd  ;  videre  dcftderAi 
Chriftum  ?  Opportee  te  trini  Addire  eum  ,  Addire  de  co  ,  vt  diedi  cum  viderìs  ; 
SicHt  audimmus  ,  fic  vidimai  &c. 

Perche  procuri  divedere  ?  Perche  fenon  prepari  prima  lvdito ,  farà  vana 
la  tua  diligenza .  Defideri  di  vedere Chrifto  ?  E  ncccn*a  rio  che  prima  l'odi,6c 
afcolti  nel  li  fuoi  Euangelifti  :  e  che  odi  quelli ,  che  ti  ha  dati  perche  ti  propon- 
gano 1  &  infegnino  la  fua  dottrina ,  riceuendola  voluntieri ,  e  con  guflo .  Così 
1  ob.  4 1 .  confefla  Giobbe  eflcrc  occorfò  à  lui  dicendo Auditd  durit  tudini  te ,  mute  An- 
te m  9cmIhs  mcHs  videt  te .  Perche  Signore  vi  diedi  l'vdito  attento ,  guftando  tli 
vdire la voftra dottrina, fono arriuatoà godere  della  voftra  felice, e  beata 
vifta . 

Concluderemo  quefto  paragrafo,  affermando  che  la  parola  di  Dio  è  la  me- 
dicina generale  contro  tutte  le  noftrc  infermità  ,c  mali  :  come  lo  dille  il  Sauio 
parlando  delli  figli d'Ifraele,  quando  morficati  dalli  fcpenti,  rifanauanoper 
hauerevdito,  e  dato  credito  à  quello,  che  Dio  difle  a  Mose:  che  mirando  il 
ferpente di  metallo,  fi  fanarebbero .  Non  diede  loro  la  falute  alcun'herba_, 
medicinale, ò alcun  artificiofoimpiaftro;ma  la  tua  parola , Signore,  che  fa- 
Sap  •  «*•  na  tutte  le  infermità ,  C  dolori .  Ne<j uè  herbA  t  netjue  mdlxgm*  fAnAuit  eos  Jed 
tutts  j  Domine ,  fermo ,  (fui/AnAt  omniA ,  Perche  la  parola  di  Dio  è  quella ,  che 
cflendo  vdita ,  e  riceuuta  con  gufto ,  è  efficace  rimedio  di  tutti  li  noftri  mali . 
Come  lungamente  lo  proua  San  Gio.  Grifo/tomo  in  vna  Homilia ,  difeorren- 
do  per  ogni  forte  d'infermità,  e  trauagli  dell'anima ,  e  riferendo  molti  luoghi 
delle  Diuinc  Scritture ,  nelle  quali  à  ciafcuna  fi  dà  conuenicnic ,  e  proportio- 
nato  rimedio .  E  viene  à  concludere  il  fuo  difeorfo  dicendo  :  fìdifii  yuomodo, 
thrìf.  quAcumq;  CAUmitAte  hnmdndm  ha  turar»  pr Amente  ,  conuenient  ex  fcriptnrit  a»- 
ÌTia  "i0""»  ""pere  liccAt.  Non  hai  vifto  come  hai  nella  Sagra  Scritturai  parola 
Geo.   Diuina  vn  proportionato  rimdio  conerò  il  veleno  di  tutti  li  dolori ,  &  infer- 
mità ,che  affliggono  la  noftra  natura  ? 
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DISCORSO  QVINTO 

*  > 

Del  quarto  Rimedio  delli  mali  linguaggi ,  che 
è  la  temone  fpiritualc. 

PARAGRAFO  PRIMO. 
guanto  ci  /U  necejjari*  U  Lettane  Sagra,  é  Spirituale  r 


e  come  mutui  eccupatione  te  tbÀ  éU 


,  €  SPtm 


jyj^ft^jr  ^  !(  )p  oo  il  rimedio  pa  flato,  col  quale  fi  riparano  le  noftreigno- 
DVvJ  ra  n/c ,  &  errori  f  che  è  linfegnanza  in  voce  de  Ili  Ma  ef  l  ri  fpi- 
riiuali,  communc,  e  generale  per  ogni  forte  di  pcrfonc:la  (ciò 
Dio  vn'altro  rimedio  per  quelli ,  che  apprefero  le  lettere ,  che 
Ilo  delli  libri  fagri,  l'officio  de  quali  (come  dice  ilCaie- 
tano)è  il  fare  fauij  gl'ignoranti  nell'opere  di  giuftitia  ,  e  pcr- 
fettione  Diuina.  Vere  prtfrium  eft  Sacra Scrimina  ignorautes  decere  eM^****1"' 
fùnt  iufiitia,  'Diurna.  Quefti  fono  li  originali  d'ogni  difinganno,  e  lucefpiri- 
tua  le,  e  da  quefti  canario  ciò ,  che  ci  infognano  con  le  loro  parole  li  Maeflri  Thl£» 
ìpirituali ,  e  Predicatori  Apoftolici.  Ci  infegnòChrifto  Signor  noftro, come 
in  mancando  quella  luce ,  tutto è  tenebre  t  quando  rifpondendo  ad  vn  argo- 1 
mento  cauiilofo,  e  forfiftico  delli  Saducei,  che  non  credevano  la  Refiuretio» 
nt,  difle  loro:  Erratis  nefeicutes  fcript+ras  ,  ncque  virtutem  Dei.  Errate  per  Mate;  < 
non  haùerc  letto,  e  per  non  fapere  le  Sagre  Scritture  :  e  per  il  medeiimo,  non iU 
folo  errate  in  qucfto  articolo  ;  ma  ancora  nella  cog  anione  di  Dio,  dei  la  fu  a 
virtù  rte  potenza .  Che  nafee  (come  lo  dice  S.  Gio.Grifoftomo  (opra  quefto 
luogo)  dalla  diligenza ,  che  fì  pone  nel  leggere  quefte  Diuine  Scritture ,  con.» 

£ rudente ,  e  fruttuofoarrcndimentoàcio,chec'infegnano.  Efel'aucrtilfimo 
sne  (principalmente  noi  Religiofi ,  come  più  obligati  a  quefto  en*crcrtio)tro- 1 
uà  redìmo ,  che  in  quefte  poche  parole  fi  cocca  la  caufa  radicale  di  tutte  le  fa  lfe 
dottrine  %  e  dannoó  linguaggi. 

Per  affettionarciSan  Tomafo  alla  lettione  fagra ,  dice  di  lei  :  Jguadrupfex 
tft  ejfettns  Sact*.  Scriprura  ,/ciiicet ,  doccrc  verùatcmyax£  nere  fxlfitatem  ;  yuan-  lec? m 
rum  ad ffevulmiuam ,  eripere  d  malo  ;  &  induce* e  ad  banutn ,  quantum  ad  prafti-     *  1  " 
t*m ivltimus ci *s cffc&us eft .vt perduta* hemines tdperfeftmm ,  Non  enìm  qua-  «  «4 
Htcrcumejì  b»numfacittfed perfidi:  La  lettane  fagra,  dice  l'Angelico, ha 
quattro  proprietà.  La  prima,  che  infegna  la  verità.  La  fecondarne  ripren- 
de ,  e  confuta  la  falfita .  La  terza ,  checol  difinganno  fpcculatàio,che  in  quella 
fi  trema,  ci  libera  dal  male  se  conia  feienza  prattica.,  che  ci  communi ca ,  ci 
aggiuta  per  oprare  il  bene  :  la  fua  vltima  proprietà,  dice, che  è  il  tare  perfetto» 
l'homo,chc  coiumuaafcruiri diefla.  Inconfermauoae  diche  dille  S.Bcr- 

9  m  m  m     *    »  «  f 
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*od, e  nardo  fcntentiofamente  :  Letti»  demi*  errvremxitA ,  Che  la  kttionc  fpirituale 
t»cr.è  lcua  l'errore  della  yica  dell'homo .  N  on  folo  il  fpeculatiuOj  ma  ancora  il  prat- 
ITslt! tiCO:  cnc  vuol  dire  quella  parola  (errore  della  rita)nclla  quale  rcftrinfc 
loxem  ciò ,  che  più  diffufaraentc  c'infegna  San  Tomafo  della  neceflità,  che  habbiamo 
***  di  quefta  jettione  per  la  Tua  grande  virtù  ,e  potenza .  v 

A  quelli,  che  fono  accoft  umatià  leggere  hiftorie  profane  di  Filofofia,  e  di 
fecrcti  naturali,  e  d'altf  e  cofe  fonili ,  per  haucrc  il  palato  con  quefto  comune, 
&  affettione,  diftemperato/uole  riufeire  infipido,  &  afpro  nclli  principi)  que- 
fto tanto  vtile  cibo  della  letrione  fpirituale .  Et  ancora  lo  fuolc  impedire  la-, 
troppa  occupa  tionc  in  altre  cofe  citeriori ,  le  Quali  ancorché  fiano  buonc,non 
hanno  da  rubbare  l'attentione ,  &  il  tempo  di  tal  maniera ,  che  nonlafcino 
luogo  per  quefta ,  la  quale  fri  l'altre  ci  e  tanto  importante ,  anco  per  buon  ac- 
certo di  quelle .  £  così  l'homo  prudente ,  conofeiuti  li  grandi  frutti  di  quefto 
i       entrano ,  quefte ,  &  altre  maggiori  diftìcolta  ha  da  vincere,  per  non  mancare 
■       BelTifteffo;  c  fe  bene  al  principio  non  troui  l'intelligenza ,  fodisfattionc,  e  gu- 
fto ,  che  defidera ,  fc  la  deuc  promettere  con  il  fauore  Diuino ,  fepcricucra_,  : 
Buon  cflcmplareci  deue  eflcrcper  fare  quefto  ciò,che  riferifee  il  Sagro Tefto, 
chepafsò  all'Etiope  Eunuco,  Priuato  della  Regina  di  Candacia,  al  quale  ne 
le  molte ,  e  grandi  occupationi  di  Priuato,  &  occupato  nel  gouerno,d'cntratc,  ] 
ne  per  non  ha  u  ere  la  i  od  is  fa  te  ione ,  e  gufto  in  ciò,  che  leggeua  (per  non  in  tcn- 
.  ti  e  r  lo)  fu  caufa  che  la  fc  i  a  11  e  la  lettione  delli  libri ,  ch'egl  i  t  cnc  ua  per  fagri ,  e  * 
fruttuofi ,  riuolgcndoli ,  e  leggendoli  con  diligenza .  Quefto  pcrfcucrantc ,  e 
follecito4efioVrio  c'infegna  lo  Spirito  Santo,  che  meritò  ilmagifterio  di  San 
;       Filippo  il  Diacono ,  difccpolo  di  Chrifto ,  &  eletto  miniftro  del  fuo  Collegio 
Apóftolico ,  dato  miracolofamcnte  :  e  per  fuo  mezzo ,  l'cflcr  inftruito  nel  co- 
nofeimento  di  Chrifto  Signor  noft  ro ,  e  nelle  verità  dcllafua  fede  Diuina  :  con 
che  battezandofi  vici  dal  ila  to  infelice ,  nel  quale  era ,  e  da  ogni  forte  d'ingan- 
ft  ,  ni ,  &  errori,  che  prima  haueua .  Putti  ne  intelligis  t  <jh*  legis ,  qui  *%t ,  &  qao- 
'' modo  pejptm,  fi  non  a/i fnisoftenderit  mitri?  Et  entrando  nel  conofeimcnto  del 
vero  Dio ,  entrorono  in/ìeme  in  lui  per  quefta  porta  della  fagra  lettione ,  la_^ 
vera  ,&  vtile  fapienza ,  il  buonfentire ,  &  accertato  parlare ,  &  il  fruttuofo  . 
operare .  E  fe  la  lettione  fagra ,  e  fnirituale  (non  intefa  nelli  principi;)  meri» 
tali  fauori ,  e  libera  da  tanto  grandi  errori ,  coramunicando  tanto  fupcriori 
illuftrationi .-  ben  fi  potranno  promettere  quelli ,  che  già  fono  illuminati  eoa 
Ja  fede ,  &  aggiutati  da  Dio  con  la  vocationc  alla  vita  perfetta  del  ftato  Reli- 
giofo,  cheferuendoft  di  quefto  mezzo  aquifteranno  con  lui  la  luce ,  edi/In- , 
ganno,  e  l'accerto  nelle fuc parole, c linguaggi, chcpoflònodclidcrarc  infic- 
ine con  perfetta  fodisfattione,  che  feruirà loro  d'aggiuto grande  per  il  perfet* 
to  adempimento  delle  fuc  obligdttoni.  Chiamò  San  Bafilio  la  lettione  fpiri- 
tifìi  tualc ,  foftento  dell'anima  dicendo  :  Sicut  carnaUb**  efeis  tUtur  cor»  ;  it*  ex  di-  J 
f*y-  ■   mais  Icllionibns  interim*  homo  nutrii  ur 9écpsfcitur,  Si COmeil  corpo ,  &  hom» 
*erMi  efteriore  fi  mantiene  con  li  cibi  carnali ,  e  corporali ,  così  aacora  l'anima ,  & 
homo  interiore  fi  pafee ,  e  fi  nutnfee  con  la  diuina  lettione.  Sifondamolt* 
bene  in  quefta  dottrina  la  rigonofa  ncccmta ,  che  babbiamo  nw  bonini  (c  prtt 
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E  profefTori  della  vita  fpiritualc)  di  continuare  ialcttione  fagra.  E  quanto 
meglio  s'intenderà  la  precifaneceilìtà, che  hai]  corpo  del  Tuo  foftento  mare- 
riaJc  ;  tanto  meglio  (conformcàqucfta  lìmilitudine)  fi  fonda  la  precifa  necef- 
iivi ,  che  ha  l'a nima  della  lettione  ipiritualc  .  La  confcruatione  delli corpi  hu- 
snani  (de  quali  fi  ferue,& aggiuca  l'anima  inqueftavita,  finonell'vJtime,  e 
più  delicate  lue  opera  tioni)  dipende  da  moki  aggiuti,c  mezzi ,alcuni  intcriori, 
<k  altri  citeriori.  Perche  ha  bifogno  l'homo  perfoftentarc  la  vita  nell'edere 
£fico,  e  naturale,  di  prendere  l'alimento  materiale,  e  ncceffario  del  cibo,  e 
bcuanda  e  doppo,chc  il  ftomaco  lo  cuoca,e  digcrifca,cauando  da  quello  ciò, 
che  fa  a  furi  propofito  :  fubito  che  il  fegato  lo  conucrta  in  /lingue ,  col  quale  fi 
<ófcrua,e  fi  nutrifee  l'homo.-  edi  queftosague  va  al  cuore  la  parte  più  purgata, 
dcllaqiialcinlui  lì  generano  li  fpiriti  vitali .  Oltre  il  fudetto  ciò  vn  altra  par- 
te, che  gcncrandofi  di  qucfto  medemo  alimento  palfa  al  cerebro ,  in  cui  fi  for- 
mano li  fpiriti  animali,  dalli  qua  li  dipendono  li  fantafmi^  c  fpecie  delli  fenfi 
intcriori  materiali,  che  immediatamente  fcruono,&  aggiutano  l'anima^» 
per  le  fu  e  opera  tioni  fpirituali .  Dal  che  ne  fegue ,  che  conformcà  quefti  prin- 
cipi j  t?  nto  certi ,  dipende  la  confcruatione  di  tutto  l'homo  in  quefta  vita ,  cosi 
nel]  inferiore ,  come  nel  fupcriore  ;  nonfolo  da quefta  differenza  d'attionina-* 
turali:  ma  (come  da  materia  circa  qn*tn,  e  come  da  fondamento  di  tutto  il 
rcllo) dal  mantenimento,  e  fomento  materiale  del  corpo  :  Di  maniera  che  , 
tutte  cucile  attioni  marauigliofe,  che  la  natura  và  operando  nella  digeftionc, 
j»ella  generatione  del  fanguc, nella  mitrinone,  ckaugmcnto,  nella  produt- 
tione  delli  fpiriti  vitali,  &  in  quella  delli  fpiriti  animali,  &  in  ogni  forte  di 
fenfationi  interiori  ;  tuttoquello  fi  fonda  ,c  tutto  fi  fa  dal  mantenimcnto,an- 
corchcconliderato per fcftcfibjfcmbri cola  tanto  matteriale,  e  tanto  infe- 
riore ad  elio .  La  ragione  è,  perche  tutte  lattioni,  &  effetti  Vi  feriti  dipendo- 
no nella  fuaconferuationc,&  attilliti  dal  mantenimento ,  fopra  il  quale  fi 
fondano ,  e  dal  quale  vengono  tutte  elle  à  cauarc  Ji  fuoi  marauigliofi ,  e  pro- 
pri; frutti ,  mediante  la  virtù,  che  per  queflo  diede  la  natura  à  ciafeuna  parte. 
11  medemo  habbiamo  da  dire  aggrottando ,  e  folleuando  la  fimilitudine  di  San 
Bafilio  à  noftro  propofito  :  che  li  disinganni ,  Ji  buoni  defidcri  j ,  e  proponiti,  lo 
medita  tioni  fruttuofe ,  l'orationc  feruorofa,  e  confidente  ,&  il  più  alto,'fapo- 
rofo,  e  fruttuofo  della  diuina  contempla tione,e  degli  atti  anagocici  ;  tutti,fo- 
no  effetti ,  e  frutti ,  che  fi  fondano  nella  lettione  fagra ,  e  nudata  da  Dio,  e 
nafeonedaefla  :  11  che  fi  fa  mediami  l'attioni  dinegatone  propria,  d'opere 
di  diuerfe  virtù  teologali ,  e  morali ,  che  con  il  fauore  Diuino  vanno  miglio- 
rando ,  fottigliando ,  e  fpiritualizando ,  &  ottenendo  il  foftantialc ,  e  viuiiico 
mantenimento ,  che  per  mezzo  della  lettione  fbiritualc ,  fi  riceuette  nell'ani- 
ma. Qucfto  medemo  penfiero  confermò, 'e leguitò  S.Ambrogio  dicendo: 
JBonA  pi/cu*  ,  libri  fitnt  fcriptHrarttm  CétleftÌHm  *  in^uìbks  rtcrcamnr  ,ac  refìci-  Aa&r.' 
mar  ,  cum  t4 1  «fu  é\f cripta  funt  degnft*mm  ,  ve/  fumino  ère  libata  frt^HenÙHs 
ruminAmHs .  His  p/tfcMÌjgrcx  Domini  faginatur .  Boni  parti  ,e  mantenimenti  oàom^ 
(ilice  il  Santo  Dottore)  fono  per  l'anima  li  libri  delle  fentturefagre ,  doue  con 
la  lettione  d'ogni  giorno  ci  pafeiamo ,  rkrcaino ,  c  fodisùciamo,  quando g*: 
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ftiamo ,  c  lì  fcruiamo  di  ciòcche  in  quelle  ftà  fcritto  :  ò  quando  doppo  d'hauer- 
lo  già  riceuuto  nella  bocca  dell'anima ,  molto  frequentemente  lojruminiamo, 
che  èl'officiodellameditatioiie,  alla  quale  fegue  laDiuina  contemplatone  : 
patti ,  con  quali  fi  ciba ,  fattolla ,  e  per  fe  t 1  ion  a  il  Gregge  eletto  di  C  hrifto  Si- 
n  or  noftro  .•  parole ,  con  le  quali ,  ben  intefe ,  toccò  il  Santo  Dottore  la  no  - 
a  fiinihtudinc ,  c  curo  ciò ,  che  in  efla  habbiamo  riferito . 

* 

PARAGRAFO  SECONDO. 

Dell*  virtk  t  e  frutti  dell*  Le tt ione  Spirituale. 

Arlando  S.  Gio.Grifoftomo  dcìli  frutti  della  Lettione  Sagra  dice: 
Primum  tfieidcm  lettione  lingu*  reformatur:  Il  primo  frutto  della 
fanta  lettione  è  la  riforma  della  lingua  ;  la  raggione  è  chiara.»  * 
perche  per  ni/luna  co  fa  parc,che  poi  sa  no  ha  nere  più  proportio- 
V*  ne  li  buoni  linguaggi,chc  per  diftruggere  li  mali,  e  le  verità  fode, 
&  infallibilijChe  per  difcoprirc,c  condannare  le  vane,c  folo  apparenti  dottri- 
ne; epcrconfeguenza  vnodelli  principali  effetti,  che  caufa  l'afsucfarfi  ad 
vdire,  e  leggere  le  parole  Diuine,  e  foda  dottrina  è  l'infegnarci  a  femire,e  pa  r- 
lare  femp re  in  conformità  di  quella  con  molta  coniìderatione ,  e  prudenza  : 
mai  dicendo ,  Ce  non  quello  folo ,  che  ben  mirate  tutte  le  circonflanzc ,  è  nc- 
oefsario ,  &  vtile .  Per  eflerc  tanto  feconda  quella  buona  temenza  della  Di- 
tùna  parola ,  non  folo  quando  fi  ode ,  apporta  li  dolci ,  &  abbondanti  frutti , 
che  dicemmo  nel  precedente  difeorfo  ;  ma  che  in  mancanza  di  quello  mezzo, 
leggendola ,  cauli  li  medefimi  effetti  ;  per  quello  feriuendo  l'Apoftolo.  al  fu* 
Difccpolo  Timoteo  gli  raccomanda ,  che  già  che  per  allora  non  puolc  effere 
inflrutto ,  vdendo  dalla  Tua  bocca  la  parola  di  Dio ,  fi  occupi  con  diligenza.» 
*  J*  nella  lettione  de  libri  fpirituali,  e  fagri  per  confegiurc  con  qucfto  mezzo  ciò, 
'  che  per  qucfto  altro  non  potcua  nella  fua  abfehza  :  JDmm  venia  ad  te,  attende 

Attf.      Per  affettionare  SAgoftino  l'animi  noftri  all'eflcrcitio  della  lettione  di- 
Jj jg  nota  ci  fi  faperc ,  che  chi  per  mezzo  di  quella  c  infegna ,  è  Chriilo  Signor  no- 
'  ftro  .•  Studio  Sapienti*  cum  oramus  ,  ipfì  chm  Dea  loejHtmur  :  cum  vero  lejimus  ; 
Deus  nobìfeum  loquitur .  Quando  oriamo ,  dice ,  parliamo  noi  altri  con  Dio, 
ma  quando  leggiamo ,  Dio  c  quello ,  che  ci  parla ,  &  iniegna .  Il  mede mo 
AmS.i.  difle  Sant'Ambrogio  con  quefte  parole:  Cnrmn  ili 'a  tempora ,  q*ib*s  *b  Ec- 
Oficc  ^fi*  *****  ,h8Ì0MÌ  imperniti  ?  C:tr  non  Cbrifium  reutjas  ì  Cbrifium  *l/o<fum- 
so,  rtsf 

uin*  le*iMHs  or  acuta .  Perche  non  impieghi  li  tempi ,  che  fei  libero  dall'occu- 
pationi ,  &  offici;  della  Chicfa  nella  lettione  de  libri  fpiriaiali ,  e  diuoti  ?  Per- 
che non  tratti ,  e  conuerfì  con  Chriflo ,  &  odi  le  fue  Diuine  parole  ì  Poiché 
c  certo  che  quando  o  ria  mo , parliamo  con  Sua  Diuina  M aerta ,  e  quando  leg- 
giamo ,  lo  fi i amo  vdendo ,  perche  egli  è  quello, che  allora  cr parla .  Ma  qual 
maggior  benzene  godere  della prcfcjua ,  e  mag  itaia  di  tal  A&acftro ,  vden- 
...  dola 
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do  la  med  :ma  Sapienza ,  &  efTcndo  da  quella  ammaeftrati ,  e  regolaci  ?  Chi 
non  vlcira  approfittato  da  tale  fcola?  Chi  potrà  errare  con  tale  guida  ?  E  chi 
non  fi  promette  con  tale  goucrno,  felice  l'uccellò  nella  Tua  ftrada ,  libera  da 
ogni iòrte d'errore, &  inganni?  Qucfto modo d'infegna rei  Dio  per  mezzo 
della  lcttionc  delle  Sagre  Scrittin  e ,  e  degli  altri  libri  diuoti  c  come  per  lette- 
re ,  che  Sua  Alaeftd  dclìdcrofo  del  noftro  bene  ci  inuia  dal  Ciclo  per  inftruirci, 
&  affettionarci  ad  ogni  forte  di  virtù ,  e  perfertione .  Cosi  io  dille  S.Agoftino 
con quefte  parole:  Et  hac  de  UlaCmitate  9  vnde  peregrinami \»  liner*  noli/ 
venerttnt  ,  i^fx  fum  Jcripturt ,  qua  nos  bortantur ,  vr  iene  viuamus  .  Da  mici  la  più  90. 
Citta  ccldlc ,  dalla  quale  fiatilo  abfcnti ,  &  andiamo  peregrinando ,  ci  fono 
venute  lettere ,  che  fono  le  Sagre  Scritture,  nelle  quali  ci  lì  auifa  che  viuiamo 
bene ,  acciochc  maritiamo  d'elferc  admeffi  in  quella .  11  medemo  dice  S.  Gre- 
gorio :  c  per  infegnarci  la  diuotione ,  e  femore ,  col  quale  ci  dobbiamo  occu- 
pare nella  Icttione  fagra ,  fi  feme  di  quella  lìmilitudinc .  Si  <juis /cripta  ter-  GwfJ 
reni  Imperatori*  acciperet  non  cejfaret ,  non  cfuic/cerct ,/omnum  occulis  non  dar  et,  *0fp" 
nifi  prtus  quid  fibi  imperator  tcrrtnns  fcripfìjfct,  agnouijfet.  Impcrator  Cali , 
Doth  inits  Aurei  tram ,  &  hominum ,  prò  vita  tua  tìbi  epifiolas fnas  tranfmifìe ,  & 
tarnen  gloriofe  fili '  ea/dem  epifiolas  ardenter  leggere  negligisi  Se  alcuno  hauefle 
riceuuto  lettere  d'vn  Imperatore  della  terra ,  non  ceflarebbe,  non  ripofareb- 
bc,  ne  darebbe  fogno  allifuoi  occhi  fin  the  non  le  leggefse,  e  fapefse  bene_> 
ciò,  che  quello  gli  fcriucfse .  Hora  l'Imperatore  del  Cielo,  il  Signor  degli 
nomini,  e  degli  Angeli,  attendendo  alla  tua  vita,  efalute  fpiricuale  ti  ha 
mandate  le  lue  lettere  ;  e  tu  figlio  mio  fai  si  poco  cafo  di  quelle,  che  anco  non 
fi  troia  in  te  defiderio  d'aprirle ,  e  di  leggerle  ? 

Molto  ingrato ,  e  di  poco  amore  fa  rebbe,  e  degno  di  riprenfione  chi  fi  mo- 
li rafsC  rimefso  in  quefta  parte  ;  onde  qual  maggior  ingratitudine ,  che  fare-» 
poca  (lima  di  sì  grande  benefìcio  ?  e  quanto  poco  amore ,  che  lafciarc  di  cor- 
rifpondirc  à  tanto  eccefliuo  amore,  fpetialmcnte  efTendo  le  lettere  tanto 
amorofo,  e  tanto  piene  di  fauori ,  che  ci  inuia  Dio  in  quelle  l'anima  fua ,  & 
il  fuo  cuore  ?  A  quello  allufe  il  Sagro  Tello  nel  capitolo  fecondo  del  libro 
primo  de  Regi  :  doue  doppo  d'haucre  intimato  Dio  la  fua  fentenza  contro  il 
Sacerdote  Hcli  dicendo  che  priuaua  del  Sommo  Sacerdotio  lui ,  e  li  fuoi  <di-  ' 
fecndenti ,  aggiunge  :  Et  fufeitabo  mibi  Sacerdotem  fdelem  ,  ejiti  inxta  cor  *' 
mexm ,  &  animam  meam  facier .  Cioè ,  che  lo  darà  ad  vn  altro  Sacerdote  fe-  J  " 
òcle ,  che  lo  fertiirà  meglio  che  lui  :  ageiuftandofi ,  dice ,  con  il  mio  cuore ,  e 
con  la  mia  anima .  E  lo  interpretò S. Gregorio  a  nolìro  propofito  dicendo, 
che  per  l'anima ,  e  cuore  di  Dio ,  in  fenfo  metaforico  s'intende  la  Sagra  Scrit- 
tura :  e  dando  fubito  la  ragione  dicc:chc  con  il  cuore  pcnliamopcr  deliberare 
nelle  cofe ,  e  con  l'anima  ci  afi'ettionamo  ad  amare  .•  e  perche  nella  Sagra». 
Scrittura  trouiamo  cfprcilì  liconfiglij,  edcliberationiDiuinc,&inficme_-> 
l'amore ,  col  quale  il  Signore  ci  ama ,  perciò  è  lignificata  cori  nome  di  anima, 
c  cuore  di  Dio.  Quid  enim  cor ,  &  animam  Dei (dice  il  Santo  Dottore)  nifi^^t' 
Sacram  cins  Script kram  accipimns  ?  Nam  corde  eogitamus  ad  deliberationenu  ;  loc.  "fà 
ammanerò  affi cimar  ad  amo:  cm .  Qai  ergo  in /acro  eloquio  confili  a  O/nw  potai- 
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Torte /^cl  J7.Tow.de  Pericoli ,  e  Rs'part, 
tss  Dei  agmofcimkt  ,itrij;  amorem,  qui  bumanumgentts  dilexit  inutm/ms  :  ipfum 
eloquium  j  cor ,  &  animam  cias  rationahiliter  dcjjìgnant . 

Kon  sò  qual  maggior  eccellenza  fi  potrebbe  dire  di  quelle  cclcfti  lettere, 
c  feritti  Diuini ,  che  l'eflere  vn  ricchifliino  arcliiuio,  nel  quale  fono  depofitati 
li  pretiofiflimitefori  delatore,  &  anima  di  Dio,  per  obligarci  per  di  qui  à 
/limarli  fopra  tutto  il  creato ,  &  à  leggerli  con  Comma  diuotionc ,  amore ,  c 
tenerezza,  fchiuando  di  leggere,  parlare,  &  vdire  ogni  forte  didannofo 
dottrine ,  poiché  fono  direttamente  contrarie  à  queito  cuore ,  &  anima  di 
Dio ,  che  fi  contengono  nelle  fue  Sagre  Scritture . 

Se  li  noftri  cuori  fono  tanto  duri,  e  poco  grati,  che  non  fi  amollifcano  eoa 
II regali  ,  grane ,  e  carezze  di  cosi  eccdliuo  amore:  baili  loro,  fc  vogliono, 
per  intenerirfi,  il  fiflar  gli  occhi  nel  fuo  proprio  profitto,  &  intercise:  poi- 
che  è  certo,  «he  daqucfto  teforo  potranno  caùare  per  mezzo  della  diuota 
lettione,  ricchezze  ineftimabiii,  con  le  quali  fi  riempino  di  veri  beni.  Di- 
avi.  chiarando  S.Agoftino  l'vtilità  della  finta  lettione  dice .•  Geminum  conferì  do- 
«lV  té". KHm        Sanitarum  Scripturarum  ,  fine ,  f  uia  intelieSlum  mentis  erudir  3fek 
muod  à  Mundi  vanitatibus  abilraclum  hominem  ad  amorem  Dei  perduti? .  Due 
▼tilita ci  apporta  li  lettione  delle  Sante  Scritture,  che  infegna ,  &  illumina 
l'intelletto,  liberandolo  da  ogni  forte  d'inganni ,  &  errori  :  Ó£  allontanando 
l'homo  dalie  vanità  del  Mondo ,  l'indrizza ,  e  conduce  all'amore  di  Dio .  fi 
S.  Ifidoro dando  la  ragione ,  e  /coprendoci  comeoprano  qucftijmarauigliofi 
ifid.I  j  effetti  le  Diuinc  Scritture  dice  :  Extitari  enim  /afe  illius  fermane  ,fubtranimur 
fummo  ^  defiderio  vita  mandane  ;  atcj ;  accenfi  in  amore  fapienti*  tanto  vana  (p:s  morta- 
Bono  litatis  huius  nobit  vilefeit ,  quanto  amplimi  ledendo  fpet  aterna  claruerit .  Cioè, 
*  **   che  rifucgliati  con  leggere  molte  volte  le  fue  parole ,  muore  in  noi  il  dclìie- 
cio  della  vita,  e  gufto  del  Mondo.-  &  acce  fi  nell'amore  della  vera  fapienza  : 
tanto  ci  pare  più  vile  la  vana  fpcranza  di  tutto  quello ,  che  fi  troua  in  quella 
mortalità  :  quanto  per  mezzo  della  lettione  ci  k  difeopre ,  c  manifcfta  più  À 
fplendore  delli  beni  eterni .  Ma  che  ricchezze  vi  fono  »  che  non  fi  contenga- 
no in  queiti  doni ,  con  quali  fi  ordinano  le  più  nobili  potenze  dell'homo  me- 
moria,  intelletto  ,evoiunta,  dal  cui  buon  ind  rizzo  dipende  tutta  la  per  fot- 
ti* no  della  noftravita  prefentc,e  futura.  Per  quello  che  fi  c  détto,  con». 
Jfi4    molta  ragione  conclufc  ilmedcmo  Santo.*  Qmms  profeclus  ex  legione,  & 
t  ti  hip  me  ii  umane  procedi  t .  Che  tutto  il  nollro  profitto,  e  per  con  feguenza  il  crc- 
fcimento  nella  fapienza  ,c  buon  accerto  nelle  nollre  parole ,  dipende  dalia 
aiuota  lettione ,  con  la  quale  vàvnita  la  meditatane,  come  più  auanti  di- 
remo. 

*  Conunuando  in  far  mcntionc di quefti  frutti, e difecndendo  più  in  parti- 
colare, habbiamo  daconfefsare,checonla  continuinone  di  quello  lane* 
cfsercitio,  fi  aquifta  la  purità  del  cuore,  si  per  efsere  l'ocaipationc  pcrfe_» 
flcfsa  tanto  honcfta,come  per  fchiuarfi  con  quelli  molte  occafioni  di  peccati, 
&  efsere  mezzo  tanto  proportionato  per  conofeere,  e  fentire  altamente  di 
**t; Dio  :  con  che  fi  crea  ne  noftri  cuori  il  fuo  fanto  timore ,  &  amore ,  &  il  defi- 
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su.it  deriodclii  beni  eterni.  Perciò  diceS,  Agoftiao lUtfoajpduapwifcat omnia, 
-      timore* 


-Dr/Aa  Pcrfciiior.c  ,  e  P.ue  Ittlfgiif*  IXfc.  C  §.  II.  8? 
timor* m  incuti:  gchemix. ,  ad  jajuiia  fhperna  corin/fégat  ledenti s .  La  httlonC 
Continua  purifica  tutto  l'homo  così  nei  l'irne]  Icttiuo  ,comc  nell'aftcttiuo,  re- 
primendolo col  timore  dell'Inferno ,  e  rallegrandogli  il  cuore  con  la  memo- 
ria delli  godimenti  eterni .  E  più  abaflò  afferma ,  che  àmolti  hauctta  giouato 
quello  eflercitio  per  la  puriu  del  cuore  :  Labor  honcftns  cFtlcclioms,  cr  mairi  t  Mtvxj 
ad  cfonnaUtionon  .mimi  profecir  :  E  potiamo  credere,  che  il  medemo Santo  fu 
vnodi quelli.  E  S.  Gregorio  Na^ianzeno  confetta  di fe  iteflò, che  causò in^  Siz 
lui  quatti)  effetto.  Si  dcaeqùì  ponderare  molto  quella  parola  di  S.  Agoftino,  vb».i*- 
che  parlando  della  lettione  Diurna  dice  di  lei,  che  purifica  il  tutto.enon  e  p" 
clagerationc,  poiché  lo  Spirito  Santo  parlando  della  Sapienza ,  che  li  rin- 
chiude nella  parola  di  Dio,  la  chiama  Omnipotcntc,comc  lo  è  il  Tuo  Autore, 
c  principale  caufa .  E  cosi  la  parola  di  Dio  refiùfeita  i  morti,  regenera  li  viui, 
eira  gl'infermi ,  conferua  li  Cam ,  illumina  li  cicchi , accende  li  Decidi ,  Todisfi 
gli  affamati ,  di  forza  alli  fiacchi,  &  anima  li  feonfidenti . 

Caufando  li  detti  effetti  nel  l'anime  la  lettione  fagra,  e  fpirituale,  le  fa  fi- 
nv\\ à  Dio ,  al  fuo  modo  di  giudicare ,  di  amare ,  d'odiare ,  con  la  frequenza  , 
di  vdirlo  nelle  fuc  fcritture  :  con  che  effe  anime  vengono  ad  ingrandirli  ,e  pci- 
fettionarlì ,  faccndofi  di  Immane1  Diuinc .  Così  lo  diffe  Clemente  Alclìandi  i- 
no  con  quelle  parole  :  SitKt  ver*  fxcri  litretr. ,  fkk  f.icros  faciam-j  &  deificaci.  CJf  m> 
Sono  veramente  le  fagrc  lettere,  e  la  fua  lettione  quel  le,  che  fanno  Sagri,  e  \u** 
Diuiniglihomini.  Etinvcrononèmcrauiglia:  perche  le  tal  evno,  quali  *^°r  , 
fono  quelli ,  che  ode ,  e  con  quali  tratta  :  che  gran  cofa  è  che  fi  faccia  Ditfmò 
chi  ode  Dioiìclla  lettionedcllc  lue  fcritture?  Quello  è  tanto  certo,che  il  me- 
demo  Dio ,  come  tcflificaChrillo  Signor  noflropcr  S.  Gio.  chiama  Dei quelli 
tali.  Konne  fcriptum  eff  in  Ugc  ve/tra  quia  egodixi:  J)ij  c/Hi?  fi  iUosdixit  j0.  10. 
Dcos  ,  adatto*  fermo  Dei  f.ittns  ejì .  Forlì  non  Ila  fcritto  nella  vollra  legger, 
ckc  io  dilli.-  Sete  Dei  cjuelli,  à  quali  fi  communica  hi  parola  di  Dior  Sopra 
le  quali  parole  dice  Caietano,  che  per  il  conofeimentodi  Dio ,  che  partecipa 
l'homo  quando  SuaMacfia  gli  parla,  fe  gli  communica  il  Nome  eh  Dio,  c 
l'effcre  tale  per  participationc  :  poiché  cli'endo  quello  còsi,  e  verificandoli 
che  nella  lettione  fagra  Dio  parla ,  &  infegna  a  quelli,  che  fi  cflcrcitano  nella 
medema ,  dando  loro  ii  fuo  conofeimento  ■  ben  s'infcrifee  che  di  Immani  lì  f%- 
ranno  Diuini  coloro ,  che  la  continueranno ,  e  cosi  lo  faranno  li  fuoi  penf::- 


ri,  li  fuoi  linguàggi ,  e  configli; . 

Con  quella  Diuina  infegnanza  della  /ligi  a  lettione  aquilano  ancora  nuo- 
uc  forze,  e  lena  le  anime,  e  s'armano  per  combattere  contro  tutti  li  fuoi  ini 
mici;  perche  con  quella  fono  inftruttc  delli  agguati,  e  ftrattagemi  del  De- 
monio ,  con  quella  gii  ferrano  le  porte ,  e  fi  circondano  di  muraglie  di  virtù- 
di, fenza lanciargli porticella,  perlaquale  potò  entrare  m  loro.  Quella  e 
la  Torre  di  Dauid  edificata  con  lifuoi  torrioni ,  e  diflefe ,  dalla  quale  ttanno 
pendenti  mille  feudi ,  che  fono  ogni  forte  d'armi  per  armarli  li  fòrti  ibldatidi 
Gicsù  Chrillo .  Sicttt  Tnrris  D.tuid  ,  <jha  adificata  cft  chw propugnaci:!  is  ;  mille  °BT'  * 
clypei  pendent  ex  ea ,  omnis  armatura  fortium .  Sopra  le  quali  parole  dice  San  ^'JJ* 
Gregorio.-  Per  hit  ne  perfedum  ntimcrum  numeriti  vnitte/ni  ojìcrMtttr ,  cjr.iu  j/ìa 
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vniucvfA  nofirAMunitio  in  filiera  'eloquio  continetur  .'Per  qucfto  numero  perfetto 
di  feudi  fi  lignifica  ogni  numero.-  perche  tutta  la  noftra  munitionc,  &  armi 
contro  il  Demonio ,  Mondo ,  e  carne ,  la  teniamo  aflegnata  nelli  fiigri  libri  : 
Prou.  Conforme  a  che  difl'c  il  Sauio  .•  Omnis  fermo  Dei  ignittts  clyoens  efi  fperanribus 
,0*   ,  in  fe:  Qualfiuoglia  parola  di  Dio  ècomevn  feudo  acceio  per  quelli,  chc_j 
Hi„.  confidano  in  Sua  Macfla .  E  S.Girolamo  fcriuendo  à  Saluina  gli  dice.-  Semper 
ip-9  c.  tn  minibus  chu  fitdminA  l celio  ,  &  tam  crebri.  orAtioncs  ,  vt omnes  cogitAtionnm 
Alai-  f*£*ttd  »  quibuiAélo/cfecnri*  perenti  fole t  ,  hninf/nodi  clypeo  repellAHtnr .  Andrai 
»»■»•  occupandoti  fempre  nella  lcttione ,  &  oràtione,  e  qucfto  tanto  continua- 
mente ,  che  tutte  le  faettc  de  penficri  cattiui ,  da  quali  fuol  cflere  molcftata  la 
giouentù ,  fi  ributtino ,  e  riparino  con  quefto  feudo.  E  perche  il  feudo  è  arma 
propriamente  difTcnfiua,s'auerta,  che  nonfolo  ci  feruono  di  feudo  per  no- 
ftra diffefa  la  lcttione,  &  oràtione,  ma  che  fono  anc^^  armi  offenfiuc,  con 
Je  quali  (come  dice  S.  Bernardo)  vinciamo ,  e  foggettiamo  il  Demonio . 

Ctonia  diffefa  della  fagra  lcttione  fi  trouauano  il  Sommo  Sacerdote  Gl'o- 
liata ,  e  tutto  il  fuo  popolo ,  tanto  confolati ,  e  con  sì  grand'animo ,  e  corrag- 
gio ,  che  pareua  loro ,  che  erano  ficuri  da  tutte  le  genti ,  e  nationi  contrarie, 
fenza  che  haueflero  necdfitadi  fauore  humano  per  vincerle ,  &  humigliarle . 
E  cosi  fcriuendo  alli  Sparciati  per  rinouarecon  quelli  leamicitie ,  dicono  lo- 
»•       ro    Nos  cum nullo  hornm  indigeremns  t  habentes  folntto  jAntlos  libro s  ,  ani  funt 
ck"  " '  in  nutnibus  vofìris ,  mAluimns  wittere  Advos  renouAre  fraternitAtem  ,  &  am'uì- 
tUm ,  ne forte  tlicni  effì ci  amar  à  vobis .  Noi  altri ,  non  per  neccnltà ,  che  ha- 
uetfìmo  del  voftro  fauore,  poiché  tutta  la  noftra  confolatione ,  e  diffefa  la  te- 
niamo appoggiata  nelli  libri  fanti,e  nell'adempimento  di  ciò,che  nelli  mede- 
mi  ci  fi  inlcgna,chc  fonoquclli,che  d'ordinario  leggiamo  :  ma  molli  foto  dall' 
amore,  che  vi  portiamo,habbiamo  voluto  rinouare  l'amicitie,che già  facefli- 
mo,perchc  nò  fembri  che  noi  s'alieniamo  da  voialtri .  Ma  fe  qucftoSanto  ho- 
mo trouaua  nella  lettioncdc  libri  fagri  ,e  nelli  fuoi  accertati  ,e  fìcuri  cófìglij 
tanto  grande  confolatione,  corraggio,  e  diffefa  contro  l'inimici  materiali 
del  corpo  della  fuaKepublica.-  che  muri,  che  munitioni,  e  machine  troua- 
rebbe  nella  medema  per  quelli  dell'anima ,  contro  li  cjuali  più  direttamente  fi 
fcriflcro ,  e  principalmente  contro  ogni  forte  di  mali  linguaggi ,  e  dottrine/ 
«•«»•  Per  qucfto  San  Girolamo ,  come  che  haucua  tanto  conofeiuti ,  cV  cfpcrimeii- 
Dc^td  tati  li  frutti  della  fagra  lcttione,  ce  la  raccomanda  molto  nelle  fue  lettere,  c 
particolarmente  in  vna,  che  fcrifle  alla  Vergine  Demctria,  nella  quale  la 
configlia  a  qucfto  cflcrcitio  molte  volte.  E  fcriuendo  alla  Vergine  Euftochio 
Uem.  gli  raccomanda  il medemo con  grande  ponderatone  dicendo.-  Crebriies  le- 
•d'il'.     ••  tenenti  codiccmfomnHJ  obrepAt  :  &  CAdentem  fteiem  pAfinAfAn&A  fufcipiAt . 
ftock.  Occupati  nella  lcttione  con  grande  frequenza  :  il  fonno  ti  ritroui  leggendo  : 
&  il  tuo  capo  fianco ,  quando  il  fonno  lo  faccia  cadere ,  riccua  il  libro  fagro . 
,.rn.  E  S.Beruardo  fcriuendo  alla  Tua  Sorella  .gli  dice  Ffus  lejendi  Jìt  tibi  frtcjucns* 
de  mo-  Icilio  Jìt  tibi  quotidiAnx  legis  meditAtio .  Che  vfi  continuamente  della  lettione, 
^rb,!*  c  che  quefta  gli  iia  continua  materia,  ck  aggiutoper  meditare  nella  legger 
ucn.  ad  del  Signore.  .  *  ., 

Sor.or.  &      >  PARA- 
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Mei  ***le  più  fi  dicbi*r*  U  neeeffttà  ,  €l*  mi  Helifiefi  b*bbi*mo  dell  4 
Lettione  Spiri  t  Male  tper  andare  c$n  qxejt*  vnit*  UContcmplalione. 
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A  quanto  fi  è  detto  nel  Paragrafo  pacato  fi  potranno  intendere 
molti  del  li  buoni  effetti,  che  caufa  nell'anima  la  diuota  lettione 
delk  Di  u  in  c  lettere ,  e  libri  fpirituali ,  e  quanto  habbiano  di  lei 
bi  fogno  quelli,  che  trattano  d'orationc,  e  contempla  tionepar- 
ticolarmentc,  Te  per  ragione  del  Tuo  proprio  inilituto  la  pr«- 
feflano  e  rràquefti,qudli  principalmente,  che  cUcndo  incorporati  nelli  flati 
Religiofi ,  &  obligati  a  Ili  buoni  fentimcnti  ,e  dettami,  con  li  quali  quelli  (lati 
fi  fundorono,  e  lì  con fc mano, per  la  Tua  fiacchezza  hanno  degenerato ,  e  ca- 
duto nel  feoncerto ,  &  abufo  grande , e  pcftikn tia le  dcUi  mali  linguaggi .  ■  •  •  \ 
Quc  flu  intenderà  bene  chi  con  lìde  rcra  la  conndfione  ,  e  dipendenza  gran- 
de, che  hanno  frà  di  loro  la  lettione,  la  meditatione,  l'oratione,  econtem- 
platione,  la  quale  è  tanto  grande,  che  difle  S.Ifidoro:  Ule  tantum  fccrevu  Mi-t 
JJskt/torum  fcrMtutxr  mantùttorMìH  .  timi  ab  aclione  terreni,  eurx  eMOCkauertt  Ani-  _  » m 
»**m  ,  &  fcdul*  fwmliéirimt  fcriptmris  fénftù  mbaferit.  Quel  folo  potrà  " c- 9- 
con  la  meditatione  penetrare,  e  cono/cere  lifccreti  dclli  Commandamenti 
Diu  i  n  i ,  cjiedifoccupcrà  il  Tuo  animo  dalle  cure  terrene ,  e  con  foilecita  farai- 
gliarius'applicarà  alla  lettione  delle  Sagre  Scritture.  Ma  con  quali  parole 
li  potrebbe  più  pondera  re  ciò,  che  ho  r  a  diciamo,  che  con  quelle?  Perche-» 
per  di  qui  intendiamo  la  particolare  obliga  tione ,  che  corre  à  quelli ,  che  trat- 
tano di  vita  contemplatila ,  e  rcligiofa  ,di  ftimarc  la  lettione  dclli  libri  fagri, 
e  fpirituali ,  riandò  di  effe  non  vna ,  ma  alcune  volte  al  giorno . 
Dichiarando  Vgo  di  S.  Vittore  quella  coaacflionc  della  lettione  có  l'oratio-  7%0  ie 
ne,  fi  ferue  di  quella  diftintionc  Trta  funt  genera  meditationMm  >  unum  iru  a  vi*. 
oreatnrir  ,  vnnmtn  fcriptnris ,  vnum  in  mtrtkus  .  frimum  furgit  ex  témitt  jjjjfr' 
tione ,  fccumdnm  ex  lecitone ,  tertixm  ex  tircumfpctiione .  Vi  fono  tré  forti  di 
mediutioni.- vna  hà  per  materia  le  Creature,  l'altra  lefcritture,  e  l'altra  li 
coltomi-  la  prima  nafccdaU'arnmirationc,  chel'homo  concepifee  con  la  vi- 
fta  dclJinurauigliofi  effetti ,  che  la  natura  produce,  la  fecondali  origina.» 
dalla  lettione  delle  Scritture  Sagre ,  cdcglialtrihbrifpiritualijelaterza-» 
dalla  circonfpettione,  il  cui  officio  e  d'attendere  alle  circorulanzc  dclli  mezzi, 
e  modi,  che  per  giudicare  accertatamele  della  con uenienza  de  111  mede  mi 
in  ordine  al  fine  buono, al  quale  s'indri  zzano ,  èneeeflario ,  che  e  quello» 
da  1  quale  dipende  la  buona  d  ir  e  t  tione  delti  coftu  m  i . 

La  kttionc  offix  materia ,  nella  quale  fi  poifa  conofccrc  la  Verità .  La.» 
meditatione  la  verifica ,  e  riduce  a  111  fuoi principi;  :  l'oratione  l'eleua  s  l'opc- 
ra  t  ione  la  compone ,  &  eflequ  ìfee  :  e  la  contemplatone  fi  gode ,  e  rallegra  in 
quella .  Così  foggiunge  il  citato  Dottore  :  LeSio  ad  cagno feemdam  veritatem,  n«  ™ 
materiam  minijhtt ,  medimi»  CAptat ,  or  Atto  fu»  Uhm  #  operati»  c»mp»nit  »  e»»-  1 
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templatìo  in  ìpfa  exkitat.  Di  maniera  che  lalc:tionc  ferue  à  perfettionare 
^intelletto  con  buone  fpccie,  offerendo  con  qucfto,materia  alla  meditationc, 
contemplatone. 

.  11  libro  intitolato  Scala  del  Paratifo,  che  va  infcrto  fra  l'opere  di  S.  Ago- 
Rino^  alcunil'attribuifcono  a  S.Bernardo ,  tratta  molto  diftufamentc  que- 
llo punto,  c  fra  l'altre  parole  lo  dichiara  molto  minutamente,  e  con  ogni 
Scala  proprietà  con  le  feguenti  Lecito  inanirit ,  meditano  inncnit  t  oratio  pofinlat  > 
\"\'9  tvittcmft*ttodeg*Jì-at.  Vndc ip/e Domina*  dicit  ;  Quirite,  &  tnuenictis ,  pu/- 
opcr  s.fjrc  f  &  aperte:  Hr  vobis  ;  fu  ari  te  legenda  ,  &  inuenictis  medi  tardo  :  pa'fate^ 
Au*  «rondo  ,  &  apertetur  vobis  contemplando .  Letlh  qua/i  foliditm  ohm  ori  appo- 
ni t,  meditati»  maftìcat  ;  &  frongit ,  oratio  faporem  ajnirttj  contemplano  ejì- 
ipfo  dui  cedo ,  qua  iucundzt ,  ó  reficit .  E  più  a  ballò  nel  cap.  decimo .  Leàio 
optafì  fundamentttm ,  data  materia  ,  mittit  nos  ad  medìtartonem ,  nteditatio  <fnid 
appetendum  fit  diligentius  inejhirit  j  oratio  fetotis  viribns  eri  * it  tvbi  reperii  the- 
faurnm  defiderabilem  contemplationis  /nanitatem .  Cioè  à  dire  .*  La  le  turni  c 
cerca ,  la  meditationc  ritroua ,  l'oratone  dimanda ,  c  la  contemplatone  gu- 
fta ,  e  fi  diletta .  Perciò  diffe  il  Signore  :  Cercate ,  e  trouarete  :  buflatev  c-vi 
apriranno  Cercate  leggendo ,  e  trouarete  meditando  :  chia mate  orando ,  c 
vi  apriranno,  perche  entriate  nella  contemplatane.  La  lettionc  è  quella, 
cheauicina ,  e  porta  alla  bocca  interiore  dell'anima  il  cibo  fodo  della  falute- 
uole  dottrina»  La  meditationc  lofminnzza,  e  mattici,  l'oratone  fente  ir 
Aio  fa  por  c  :  La  contemplatone  è  la  medema  dolcezza ,  che  diletta ,  e  fomen- 
ta l'anima.  La  kteionec  come  il  fondamento,  che  offerendoci  la  materia, 
ciinftrada  alla  meditatone  :  ma  la  meditationc  mettendo  piùdiligenza ,  cfa- 
mina  ciò ,  che  fideue  apctire ,  &  amare  :  e  I'oratione,  applicando  l'homo  in_> 
quella  tutte  U fot  forze ,  troua  il  teforoineftimabilc  della  foaue  contempla - 
tione.  >i  ■  \ 

^  Nella  connertìonc,  e  correla  tiua  dipendenza  xhc  hanno  fra  di  loro  quefli 
dinoti  ed  crei  ti; ,  fi  randa  la  grande  obligatione ,  che  corre  di  continuare  la_&. 
v  „  lettionc  DÀiina ,  à quelli ,  che  deiiderano  eflcrc  contemplatiui ,  c  veramente 
(àuij,  prudenti,  e  di  profitto  nel  lorofentire, e  parlare.        r  '^W^^' 
il  La  caufa ,  perche  vnifcanod'ordinario  li  Santi  la  lettionc  con  I'oratione,  e 
meditationc  e ,  perche  con  l'aggàito ,  che  fra  di  loro  riccuono  l'vna  dall'altra 
òpid  continuata  la  fua  duratone:  più  facile  il  fuo  efTcrcitio ,  e  più  grande  il 
Hiert  noftro  profitto.  Cosi  ce  lo  infegnaS.  Girolamo  dicendo:  Sic  dtet  tran/eoe, 
9-      fìc  nox  inueniat  laborantes  ,  vt  or  orioni  lecito,  l  celioni,  fnccedat  oratio .  La  fatica 
min.  dc-l  giorno,  e  del  la  notte  s'impieghi  di  maniera ,  che  all'Oratone  i  ucceda»* 
la  lettone,  &  alla  lettone  fegua  l'oratone,  vricndolc  tra  di  loro  dima« 
niera ,  che  vengano  a  fare  vn  contnuo  encrcitio  ,  &  impiego  di  tutto  il 
tampo.  Parole,  che  paiono  dette  alli  Profeflòri  della  noltra  regola^, 
nella  quale  fi  dichiara  loro  il  modo  d'adempire  il  capitolo  dell'  oratone, 
e  meditatone  ,  che  in  quella  ci  il  pone  ,  commandandoci  di  meditare^» 
Aa*  t. giorno, e  notte  nella  legge  del  Signore.  Sant' Agollino  ci  raccomanda  il 
io. Str. medcrno £011  queflc  parole.  (£*ic  umane  le^iones  facras  legere  ,  &  intelli- 
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gère  pojfnnt ,  in  hit  fiudium  impcndunt  ,  vt  earum  freyktntcr  JncdU*iton'.> 
xtantkr .  Tutti  quelli,  che  poflono  leggere,  &  intendere  li  libri  ùcci,  di 
tal  maniera  mettano  il  Tuo  ihidio  in  quelli,  che  meditino  frequentemente  la 
dottrina,  che  leggono.  Et  Vgo  di  S.  Vittore  dichiarando  quefta  vnionc,e 
dipendenza,  &  magnandoci  ciò,  che  habbiamo  da  meditare  intornoaqucl-  * 
lo,  che  leggeremo,  dice  -  Meditati*  in  legione  efi  ^kontodo  firn  tjUAjcÌKntitr,\&** 
&  ejuomodo  f.tdcnda  firn .  La  meditationc  è  molto  vnita  con  la  icttione  :  per- 1. i  lUs 
dicchi  legge,  hà  da  meditare  come  fi  verifica  ciò,  che  ha  letto  ,c  come  l'ha  da  Jj 
"porre  in  clìccutionc ,  che  Tono  cofe,  che  di  Tua  natura  feguono  l'vne  dall'al- 
tre .  Dì  maniera  che  alla  Icttione  fegue  la  mcditatione,a!la  meditationc  l'ora- 
fione  ,&  àquella ,  la  contemplatone  :  Ealnoftrobuonfentire,  giudicarci 
Oprare ,  fegue  il  parlare  fimia ,  &  vtilmente . 

Conforme  à  quello ,  che  fi  è  detto ,  la  kttione  ^irituale  è  mezzo  per  laJ» 
tiontemplationc ,  che  è  il  fine ,  al  quale  quella  s'indrizza  :  c  come  nòn  fi  aqui- 
fta  il  fine  fenza  il  Tuo  mezzo ,  ne  il  mezzo  fi  troua  fenza  l'ordine ,  che  dice  al 
Tuo  proprio  fine  ;  cosi  d'ordinario  la  Icttione  fagra  dice  ordine  alla  contem- 
platione ,  della  cjuale  cfsa  contemplatione  fi  ferue ,  e  dipende .  Perciò  S .Prof- 
jpero  fra  li  mezzi  ,che  afsegna ,  per  li  quali  viene  il  contemplatalo  ad  aquifta^ 
re  il  termine  della  vita  contemplatala  (che  c  il  conofeimcnto  faporofo  del 
forame  Bene)  pone  Ja  lettione,comc  vnodelli  più  principali  cóqucfie  parole: 
Viti  contcmplatik*.  /eclaror  ilitterarkm?>ÌHÌnarkm  /tcris  meditAtìonibks  vacet,  ii"£e 
trt  his  fe  dikinitks  illumini hs  oblctlet  j  ibi  /e  tot  Km  velkt  in  /peculo  tjkodanu  y»a 
refkhente ,  confìdxrtt  :  qnod  in  /e  pruitum  deprtthenderit ,  corrige  ,  tjkòd  ree  tur»  c.$.  ' 
ejì  jtencat  j  efuod  deforme  componnt ,  <juod  pklcrkmexcolat  j  tfkod  fankm  /cr- 
uett  qnod  infìrmuns  affidi:*  letlione  corroboret .  E  vuol  dire:  Procuri  ilpro- 
fWsore  della  vita  contcmplatiua  d'attendere  alla  iettione,  e  meditationc  del- 
le Diuinc  lette  re.  Goda, che  Diogl'illumini  l'intelletto  per  intenderle .  Si 
guardi ,  c  miri  tutto  in  quelle  da  capo  à  piedi,  di  denrro,e  di  fuori , come  in  vn 
ipccchk)  rifplcndente.  Correga  in  fe  quello ,  che  porto  alli  raggi  della  fua_, 
jucegiudicara  per  cattino:  e  quello  giudicarà  buono  loconferui.  Compon- 
ga ,  e  ripari  il  deforme ,  perfettioni  il  bello, fof tenti  il  fano,e  fortifichi  il  fiac- 
co con  la  frequente  Icttione .  Con  ii  che  refterà  accertato ,  retto ,  e  prudente 
in  tutte  le  lue  parole,  &  anioni. 

Di  tal  modo  è  la  diuota  lcttionc,materia ,  e  mezzo  per  la  contemplatione, 
che  anco  in  quella  comincia  l'anima  à  guftarc  li  fòaui  frutti  della  mede/ima^ 
contemplatione.  Perciò difse  S.  Agofiino:  Bonum  hubemm /oUùkm ,  ditti-  xug.  * 
n*rnm  ,leltionem  ,/cripturarum  \  qkia  /acrarrtm  lecito /criptnrtrkmDiMintefi  ]%f"ì 
frteognitto  non  p*rtta  Bc.iùtndims,  Bona  cófo  !  a  rione  habbia  mo  nel  le  Scrittu  re  T«™f  ♦ 
Diuine,  poiché  nella  loro  Icttione  comincia  l'anima  àprouarc  non  pocau 
partedclla  dolcezza , e  foauità  della  Contemplatione ,  nella  quale  confitte  la 
noftra  Beatitudine.  EtilmedefimocihaueaprimainfegnatoS.Dionifio.af- 
ficurandoci,  che  la  Iettione  delle  fagrc  lettere ,  e  l'ardente  Audio,  di  approfit- 
tare in  quella,  c  vnaviuaimagine,  crapprefentationc  dclgufto,e  foauità, 
che  riccuc  l'anima  nella  contemplatione  delle  cofe  Diuinc  Animus 

dice 


p4  P*rt*  r>  M  H-  7*am- Piricili  ,  e  Rifari 

dice  il  citato Dionigio ,  fuauitatis  illius  >  q mam  Dcum  fritta ,  at*;U  DiuinéL. 
A"°*'  contemplinone  requie/cent,  eapit /aerar um  litterarum  leti  ione  m  ,  &  ftagrant 
fudsum  arbitretur  efiìgiem .  Quefta  ineffabile  dolcezza  follccitaua  li  cuori  di 
ckiir.  quelli  Santi  Monaci  antichi  noftri  predecersori ,  de  quali  fcriue  S.  Gio.  Gri- 
kum.ó.)  foftomo:  Jipes  imitante!  ,  /acrorum  /auit  librorum  eircumuolant ,  maenam-, 
>BM*'»Wf  voluf totem  carpente*.  Che  come  api  io  11  ceke  ce  rea  nano  Ji  fa  ui  fa  poriti 
deJJi  faeri  libri ,  riceuendo  grande  diletto ,  e  foauità  nella  lettione  di  quelli.  e 
Per  più  affettionarci  alla  diuota  lettione  fi  aucrta  (a  propofito  del  principali 
intento  di  quefta  fecòda  parte)  che  nò  folo  aggiuta  agii  eserciti;  d'oratione,e 
contcmplatione,  ma  che  ancora  fcruc  grandemente  per  lacuftodiadelfi- 
Icntio,  del  quale  fi  aggiuta  per  la  maggior  perfettionc  d'cfsa  medema  con- 
cfctif.  tcmplationc-  Come  lo  difse  S.Gio.  Grifoftomo  con  quefte  paroJc.-  Primi 
imGc*  1*ùtcmie&*9Me  tlingnàteformatur deinde  anima  pennas  afumit  t  &  clcuatur 
*"    *'  tubar cq-t  Solit  iu/fitU illuìlratur .  La  prima  vtilita  della  lettione èil  riformare 
la  lingua,  il  che  £à  infegnandoci  le  vtilità,  che  fono  racchiufencl  tacere,,  3c 
aggirandoci  à  porlo  in  efsecutionc .  Perche  chi  eufta  molto  di  vdirc  Dio  nel- 
le kiefcritture,  poco  cullo  riccuc  dalTvdirc  cole  impertinenti ,  che  ordina- 
riamente fi  trattano  fra  gli  homini,  e  di  parlare  di  quelle.  Et  in  quefta  pcr- 
'   fetta  rifforma  della  lingua  confine  quafi  tutto  il  profìtto  dclli  Rcligiofi  (come 
fièdetto)&aggiutandopcrilfilcmio,  per  conseguenza  aggiuta  perii  rac- 
coglimento ,  sì  per  quello,  che  appctifee  l'amatore  del  filcntio ,  come  perche 
il  cibo,  &occupatione  faporita,  chefitroua  nella  lettione  dclli  libri  frut- 
tuofi ,  fanno  alkcligiofo  guftofa  la  folitudine  ,c  ritiratezza  delia  cella  .  dan- 
dogli ali  di  Colomba  per  volare  (fu  ggendo  dalla  compagnia  degli  nomini)  e 
ripofare  nel  prato  ameno,  e  dclitiofo  delliUbri  fpirituali  ;  fperando  d'efsere 
iui  illuminato ,  &  e  lena  t o  con  la  luce ,  e  raggi  del  Sole  di  giuftitia .  Et  è  ta nto 
grande  l'allegrezza ,  che  nel  ficuro  porto  di  quefta  folitudine  riccuc  (occupa- 
to nellalettione  fagra  ,€ncH'orationc)chc  difse  il  medemo  Santo,  parlando 
C»  rH".  ^elJt  Monaci  del  fuo  tempo.  Quibuitu  Pertus  continua  tranquillitate  Utantur, 
qua/i gramffimamtempe/ratem  tumultui  fueiunt  vniuerfos  :  nec  canentes  3atq-t 
i8Mat-  orante s /elum  i/ed  diuims  etiam  libris  affixiiucundtfimc  afficiumttr.  Che  per 
liane  re  provato ,  e  goduto  già  della  continua  tranquillità,  e  bonaccia  di  que- 
fkó  felice  porto ,  rugghiano  da  qualfiuoglia  rumore ,  e  tumulto  del  Mondo , 
comeda*nagrauiflìmatcmpefta,  per  impiegarli  continuamente  non  folo 
ncll'oratione ,  e  lodiDiuinc,  ma  ancora  nella  dolci  film  a  lettione  dclli  fagrì 
libri.  Efsendodonquc  ii  lilentio,  raccoglimento,  orationc,  e  contempla-; 
tionc ,  obligationi  tanto  proprie  dello  llato  Rcligiofo ,  ben  fi  raccoglie  la  fti- 
ma  grande,  che  in  quello  fi  deue  fare  della  fagra  lettione,  poic he  aggiuta 
tanto  per  il  perfetto  adempimento  di  quelle,  e  per  sbandire  da  fuoi  profef- 
fori  ogni  forte  di  dottrine,  e  linguaggi  dannofi,  con  quali  non  folo  ii  filcn- 
tio ,  e  l'oratione,  ma  ancora  la  carità ,  la  pace ,  &  obedienza  tanto  fi  offen- 
dono. AOSii 

E  tanta  la  dipendenza ,  che  hà  dalla  lettione  la  contempla tionc per  diffe- 
renti ftradc ,  clic  S.  Tomaio  feguendo  Vgo  di  S.  Vittore  arriuò  à  metterla  , 
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Della  ferfettiu*  ,t  Pace  ReUgìofa  Difc.f.  §.  ///.  oc 
ancorché  in  largo  fcnlb,  come  per  parte  della  contemplatone  dicendo.* 
Tre:  fnitt  parte*  contempiationis ,  prima  lecito  yfecundt  mediratio  t  tenia  o,a:io  ;  r>,r^m 
cioè  che  la  lettione,  la  meditatione ,  e  l'oratione  fono  parti  della  contempia-  ]  L9u.  • 
tione .  E  S.  Bernardo  comprendendo  molto  di  quello ,  che  nabbiamo  tocca- 1  • 4,1  ♦• 
to,&  aggiongendo  quale  he  cofadùTc.-  Letlio  ws  ad  orationem  i^firnìt  j  &  C{rnc 
ad  opcrartojrem  :  Che  la  lettione  non  folo  ci  aggiuta ,  &  hfegna  ad  orare,  ma  >•  dej 
ancora  a  bene  oprare,  che  è  l'vJtimo  termine  della  vera  fapicnza    E  lo  con- 
ferma ,  e  dichiara  meglio  dicendo  :  Lecito  rtos  informat  ad attif/am ,  & comem-  «d  sor. 
flatiuam  vitam .  Che  la  lettione  e  qnella ,  che  c'infegna ,  &  indrizza  perche 
procediamo  acertata,  e  fruttuofamente  così  nella  vita  contcraplatiua,come 
nell'attiua .  Doue  reftrinfc  in  due  parole  tutto  quello,  che  fi  può  dire  di  que- 
fta  materia.  Darò  fine  à  quefto  Paragrafo,  aucrtendo  due  cofe.  La  prima 
c  la  cura,  e  ponderatione grande ,  con  la  quale  la  noftra  Santa  Madre  Tc- 
refa  raccomanda  la  lettione  alle  fuc  figlie,  profeflòre  della  noftra  medema 
Regola ,  della  quale  dicono  quelle,  che  la  trattarono  t  che  foleua  fare  parti-  Utm 
colare dimoftratione  d'allegrezza  quando  trouaua  alcune  leggendo  libri 
fpirituali,  non  potendoli  trattenere  fenza  lodarglielo,  &  aggradirlo.  E 
come  chi  tanto  bene  fapeua  quanto  male  fi  poteuano  impiegare  nella  con- 
tinua meditatione  della  legge  del  Signore,  &  ofieruare  il  filentio,  e  racco- 
glimento nelle  celle ,  che  la  Regola  ci  commanda,  fenza  qucfto  aggiuto: 
doppo  d'hauerlo  raccomandato  molto  nelli  fuoi  libri  ;  lafciò  loro  per  confti- 
tutione,  tempo  detcrminato  ogni  giorno  per  quefto  eflercitio  della  lettione, 
volendo  in  tale  maniera  più  alficurarlo .  La  feconda  cofa  è ,  che  come  il  ma- 
gifterio  v  iuo ,  e  la  dottrina  in  voce  (della  quale  trattammo  nel  difeorfo  pafla- 
to)  non  la  potiamo  hauere  fempre ,  che  nehabbiamo  bifogno ,  ne  aggiuntata 
à  quello ,  che  più  ci  importa.-  ne  quelli,  che  la  danno,  hanno  tutte  le  volte  la 
perfetta ,  &  intiera  cognitionctlellc  verità  ,  e  la  forza ,  e  la  prudenza  nell'in- 
fcgnarle  ,chc  era  nccelTario  per  fare  molto  profitto  nelli  vditori  :  Da  qui  fi 
raccoglie  bene  le  particolari  neceflìtà ,  &  obligationi ,  che  nabbiamo,  di  fer- 
uirci  Jclla  lettione  dclli  libri  fpirituali ,  doue  ciafeuno  troua (ancorché  detto 
in  communc)  purificato ,  e  fatto  chiaro,  quello,  che  conforme  alla  Aia  ne- 
cculta  più  gli  bifogna ,  fe  fi  sa  approfittare  di  quello.  E  così  fri  li  mottiui, 
che  li  Santi  hebbero  per  raccomandarci  tanto  la  lettione  fpirituale,  fu  quel- 
lo ,  che  hora  diciamo  vno  dclli  più  principali .  Doue  fi  deue  notare ,  che  non 
folo  ci  fi  raccomanda  la  lettione  della  Diuina  Scrittura,  ma  ancora  quella 
•ielli  fagri  Dottori ,  e  degli  altri  libri  fpirituali,  ne  quali  ella  fi  dichiara,  e  dif- 
ponc ,  perche  fia  a  tutti  di  maggiore  profitto .  Cosi  ce  lo  configlia  S.  Girola-  uiet.t. 
ino  dicendo  :  Poft  Sanila* fcrìoturas  dottor um  hominum  traclatks  lege  .  poppo  Je'£* 
della  lettione  delle  Sante  Scritture ,  ti  raccomando  ehc  leggi  li  trattati  diuoti  »oi. 
degli  nomini  dotoi  ,&  efperimentati .  Et  Vgo  di S.Vittore  raccomandando- 
ci la  lettione  delle  Scritture  Diiune  ,  e  difendendo  a  dichiarare  quelle,  che 
dobbiamo  tenere  per  tali ,  doppo  di  hauere  riferito  li  libri  fagri ,  che  la  Chic- 
fa  Vniuerfale  riccue,  &  approua  :  mette  in  fecondo  luogo  li  ferirti  dclli  Sagri 
Dottori,  degli  altri  nomini  Religione  dotti  con  quelle  parole  :  S uni  prxterea 
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a?°  i *       aiu*mt'>lYtmA  *p*fc*l'*  à  ReUgiofìs  viris , &  fapientibus  >  dimerfis  temporibus 
1 1  co:f cripta  ^  qui  licct  anthoritate  fOritterfalis  Ecclefit  predata  nott fintt  tantex^ 
■  cr«di-  qUlA  £  Jlde  Cattolica  non  diferepant  ,& nounnllA  eti.im  vtilia  docent ,  ir.ter  *Di- 
Didjfc       contputAntur  eloqui  a  .  Oltre  di  quelle  (dice  il  citato  Dottore)  vi  Tono  al- 
**•    tri  molti  trattati  fcritti  in  diuerfi  tempi  da  diuerfi  Autori  Religiofi ,  cSaiu; , 
li  guati,  come  fono  tanto.conformi  à  quello, .che  infegna  la  fede,  e  danno 
ville,  è" faina  dottrina,  lafua  infegnanza  fi  riccuccomc  Diuina,cparucU 
tadaDio. 


m  mM     W$  H M I!  ffifà  $ 

DISCORSO  SESTO 

Del  quinto  Riparo  contro  li  mali  linguaggi,  che  è 

la  Docilità. 

PARAGRAFO  PRIMO. 

g**m/U  à  Ho*  mcefAri*  la  Docilità  per  fertùrfi beni  della  parola  di  DU  I 

I  due  maniere  ci  parla ,  &  infegna  Dio ,  come  habbiamo  detto 
nelli  due  Difcorfi  paffati  :  Vili-,  è  per  mezzo  della  voce  dclli 
Predicatori,  e  Macftri  Euangclici,  inftrutti  dallcjfuc  ferir.- 
f  ture ,  e  fante  infpiratkmi  :  l'altra  e  per  mezzo  delia  lettionc 
delli  libri  fagri,  cfpirituali.-  £pcr  ottenere  j'vna,  e  l'altra 
,  maniera  d'infegnarc ,  ecauare  da  quelle  il  frutto  della  Diui- 
ri»  Sapienza,  che  in  fe  contengono,  ci  configlia  l'Ecclefiaftico  :  Si  dilexerir 
Icci'6,  audire ,  fapiens  crisi  cioè,  che  procuriamo  di  vdirc  il  Signore  nelle  maniere 
dette,  non  in  qualunque  modo,  ma  con  affetto ,  e  deleterio  cordiale  d'efierc 
amacftrati.  Parole,  nelle  quali  chiaramente  tocca  la  docilità,  il  buonaflfet- 
to,  e  tenerezza,  con  la  quale  dobbiamo  vdirc,  e  leggere  la  parola  Diuina. 
„  Th##  Trattando  S.  Tomafo  di  quella  docilità ,  dice  :  In  his ,     Ad  prudenti**  per- 
a.j.qu'  tincnt ,  maxime  indtget  homo  ab  alio  eruditi , precipue  ex  Sevibus  M»  fanùm^ 
iVwp  *»telle8*m  adepti  funt  circa  fìncs  operabslìum.  Cioè,  che  la  docilità  è  parte 
molto  principale  della  prudenza ,  e  che  il  fuo  officio  è  di  difporrc  l'homo,  ac- 
ciochc  riceua  bene  la  dottrina  degli  altri,  e  (ingoiar  mente  dcIJi  fuo  i  Mac  11  ri, 
c  Maggiori,  che  fono  quelli,  che  con  l'cfpcrienza  hanno  aquiftato  il  fano,c 
ficuro  parere ,  che  fi  deue  fegtùtarc  ncllicafiparticolari,  che  vanno oflfcrcn' 
dofi,  ò  di  jno  queft a  dottrina  in  parola,  ò  per  ferino .  E  più  à  ba  fio  dice .  Hoc 
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Della  Perfettionè  ,c  Pace  Petìgjof*  til/c.  VI.  §.  /  97 
fcruitio  di  Dio  Signor  noflro  (come  fono  liReligiofi)  per  conferuare  l'obc- 
dicnza ,  e  la  pert'aiione  dell'altre  virtù,  che  è  quella,  che  loda l'AportoIo 
S.  Paolo  a  quelli  di  Macedonia  :  Scmetipfos  dederunt  primum  "Domino,  deinde  ^  **" 
twbis  pervolHKtatcm  Dei  :  perche  eficndoficonfagrati  al  feruitio  del  Signore 
iìconfc'norono  fubito  alfuo  magifterio , ckobedienza  con  perfetto  arrcn- 
dimento  ,dcfiderofi  di  non  eflerc  proprietari; della  Tua  ragione,e  di  non  man- 
care per  quella  caufa  nella  foggettionc  docile ,  &  arrcfa,chc  fi  deue  alti  Vica- 
ri i,c  Miniih  i  di  Dio  Jnftrucndo  S.Girolamo Ruftico  Monaco  gli  raccomanda 
molto  quella  docilità,  prouando  prima  ditfùfamente,  che  niflùna  arte  s'ap- 
prende lenza  Maeftro,  e  lenza  che  il  Difccpolo  prontamente, e  con arrcn- 
dimcnto  abbraccila  Dottrina ,  chegliinfegna  :  E  che  in  qualfìuoglia  (lato, 
egoucrno  è  ncceiìario  che  quelli,  che  in  lui  viuono  fi  lafcino  indrizzarc  con 
docilità  da  quelli ,  che  li  reggono ,  poiché  anco  fra  gli  vccclli ,  &  animali  bruci 
fi  troua  quella  lbauc  corrifpondenza ,  che  tutti  feguitano  prontamente  quel- 
lo ,  che  hanno  per  guida  .  £  conclude  dicendo  :  Per  h<tc  omnia  ad  illum  tendit  wer. 
•ratio  ,  vt  doceam  te  non  tuo  arbitrio  dimitteudtim  ;  /ed  viuere  debere  in  Afona-  fj^l'^ 
flerio  fub  vnins  difciplina  Patris  :  E  più  à  ballo.  Credas  t ibi  /aiutare ,  quid- 
quid  il  le  pneeperit ,  nec  de  fententìa  maiorum  iudices  ,  cui  ut  of fi  cium  efiobe- 
dirc  ,&  twplcrc  jC/u*  in  sia  funt  (dicente  Mf>yfc)  Audilfrael-,  E  vuol  dire:  Il  Dw, 
bianco,  douc tutto  queftodifeorfos'indrizza  è  kd  infegp.arti ,  che  non  ti  fidi  6* 
del  tuo  proprio  parere,  macheti  foggetti  aJl'infcgnanza  di  Dio  ,  e  del  tuo 
Padre,  e  Prelato:  e  credi ,  che  tutto  ciò,  ch'egli  ti  comanda  è  quello,  che  ti 
conuicne  >  ne  ti  farGiudicedcl  parere,  edeterlninatione  de  tuoi  maggiori i, 
poiché  il  tuo  officio  è  folod'obedire,&  adempire  quanto  ti  li  comanda  :  Per- 
ciò dille  Mose.-  Odilfracle.  E S. Bafilio fcriuendo  à  Chilonc  Anacoreti.» 
gii  dice:  Maxime  omnium  caue  j  ne  tuo  vnius  con/ìlio  imprndenter  inmxus,  tibi  ep.  ad 
yni  vermut. n  plus  ttquò  fiducia  ,  ne  quando  per  rudem  rerum  inexperientiatn  Chli- 
e  fumimi  f*fiigio  Religionis  ,  qttam  ex  prof  elfo  percolendam  accepifii  ,  detur- 
bere .  La  cofa ,  dalla  quale  più  ti  deui  guardare,  è  dal  fidarti  troppo  di  te ,  ap- 
poggiandoti imprudentemente  al  tuo  proprio  parere  :  perche  il  mancamen- 
to d'efpcricnza  non  ti  precipiti  dall'altezza  del  Stato  Religiofo,  che  ciegcfti. 
Et  in  vero  quello,  che  principalmente  fuole  diljporre  vn  anima  per  grandi ,  e 
numerabili  cadute,  con  danni  propri;,  e  degli  altri,  è  il  troppo  attacco  alli 
iuoi  propri;  fentimenti,  e  pareri  ;  come  cel'hàinfegnatorcfpcricnza  ,  e  Io 
conferma  ogni  giorno,  dilcoprcndoci ,  che  lidannofi  linguaggi ,  e  falli:  dot- 
trine fono  figli  legitimi  di  qucfto  proprio  parere  ;  e  cosi  è  molto  aggiuftato 
riparo  fuo  la  docilità ,  della  quale  trattiamo . 

Riprendendo  S.  Bernardo  alcuni  de  fuoi  Monaci  perche  faccuano  troppo 
cafo  del  fuo  proprio  giuditio ,  e  l'anteponcuano  alli  configli; ,  che  loro  daua, 
&  alle  fue  ordina  tioni,  dice  loro  :  Qui  zefiri  curam  femel  nobis  credidifiis,  quid  D.  Ber. 
rurfum  de  vobis  vos  imromittitis ?  Doppodi  bàttenti  vna  volta  totalmente  po- 
lìinclle  mie  mani  per  edere  gouernati ,  come  ritornate  ad  intromctterui  in 
quello ,  che  già  lafciafie,  faccndoui  proprietari;  del  voftro  parere  ?  Per  certo 
è  coia.  aliena  da  ogni  ragione ,  che  chi  riconofeendo  la  fua  ignoranza  fi  fece 
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Ptrte  f.  del  It.  Tarn,  de  Pericoli ,  e  Ripàri 
ccpolo  di  qualche  Ma cftro  Spirituale,  non  voglia  dopporiccuerehfua 
dottrina ,  facendoti  Giudice,  e  Maeftro  di  chi  pigliò  per  guida ,  acciò  gli  infe- 
gnaffe.  Se  vediamo,  che  Quello,  che  vuole  imparare  vn  arte  mecanica.» , 


giudica  per  necetfario  per  impararla ,  il  dare  perfetto  credito  al  Tuo  Maeftro, 
arrendendoli  a  quanto  egli  gl'infegna  fenaa  contradittione,  procurando  d- 
eflequire  pontualmcntc  quanto  l'infegna  :  che  cofa  dourà  fare  quello ,  che  è 
entrato  ad  imparare  la  Sapienza  Diuina  del  Cielo ,  che  tanto  dmncilmente_-> 
s'aquifta ,  fe  da  douero  pretende  d'impararla  ?  Eflcndofi  feruito  S.  Bafilio  di 
quefta  medefima  fimilitudine ,  per  perfuaderci  la  docilità ,  e  prontezza ,  con 
la  quale  habbiamo  da  riccuerc  la  dottrina  delli  noftri  Prelati,  e  Maeftri,  caua 
da  quella  .•  Che  è  molto  più  credibile,  che  quelli,  che  pretendono  cflcre-* 
ammacftrati  nella  dottrina  di  pietà  ,  e  Religione,  e  con  quefta  intcntione  fi 
iòggettorono  al  magifterio  del  fuo  Prelato  (perfuafi,  che  potrebbero  confe- 
guirc  per  il  fuo  rimedio  quefta  fourana  feienza)  riceueranno  con  molto  più 
grande  docilità  tutto  quanto  infegnera  loro:  e  che  con  fommoftudio,  e  di- 
ligenza l'obediranno in  quanto difporra loro,  fenza  cercare,  ne  dimandare 
lai»,  ragione  di  cofa  alcuna .  Multo  certe  credibilità  efi ,  dice  il  Santo  Dottore^» 
ìnon°  c.  citato)  eos ,  qui  fe  ad  pietatis.  Religioni  fai  doelrintm  pcrcipiendam  contulerunt, 
se.  eoquod  f etnei  fìnt  perfuA/ì  jpofle  fe  Ab  jintiftite  /uohuitt/modi  /cientÌAm  acci- 
aerà j  fore  vt  j  omnibus  filli  in  rebus  libenti/sime  ob/equAntur  ,/umme^;  ,  ac  dili- 
gentijfimè  obtemperent ,  ncque  ab  eo,eorum  ,  quA  /ibi  imperentur ,  rationem  rcpof- 
cant  :  E  tanto  propria  quefta  docilità  delli  veri  Difccpoli ,  e  fudditi ,  che  non 
fi  perfuade  S.  Bafilio ,  che  mancaranno  in  quella  quelli,  che  hauranno  bene 
conofeiuto,  e  ponderato  la  fuaobligatione,&  il  fine,  per  il  quale  iì  fecero 
Religiofi. 

Si  conferma  quello,  che hora  diciamo  con  la  dottrina  dcll'Apoftolo  San 
Paolo ,  il  quale  trattando  dell'armi  fpirituali ,  con  le  quali  quelli ,  che  fi  pre- 
giamo Difccpoli  di  Chrifto  Signor  noftro,  vinciamo,  e  fupcriamo  li  noftri 
••te»,  inimici  dice.-  ArmA  militi  a  no/Ir  a  non  cornali  a  funt ,  J red  potenti  a  Dea  Ad  de/- 
|0*  tructionem  munitionum ,  confiiiA  defiruentes  t  &  omnem  altitudinem  cxtol  lente  a% 
/e  Aduer/us  /denti Am  Dei  j  &  in  CAptiuitatem  redigentes  omnem  ìntellectum  i» 
•b/eejuium  Chrifii .  L'armi  di  quefta  noftra  battaglia  non  fono  carnali,  ma 
fpirituali,  che  hanno  la  fua  potenza,  e  forza  da  Dio.  E  la  prima  vittoria  è 
caufa  dell'altre,  che  con  quefte  armi  fi  aquiftano,  è  la  deftruttione  di  tutti  li 
configli;,  e  pareri  propri; ,  e  la  foggettione ,  e  docilità  dell'intelletto  in  or- 
dine a  riccuerc  bene,  &viarc  la  Dottrina  Sagra,  e  particolarmente  quella 
di  Chrifto  Signor  noftro .  E  per  confeguenza  quella  delli  fuoi  Vicari; ,  e  Mi- 
nirtri;  &à tagliare  la  radice  all'alterigia, e  fodisfattionc  della  propria  ra- 
gione, elicè  quella ,  che  ci  dà  nelle  mani  de  noftri  inimici.  Da  quefte  fopra  ne 
armi  tremano  li  Demoni  j,  come  dainftromcnti  di  tutte  le  loro  perdite,  c 
che diftruggono  li  loro ftratagemi , &  inganni  ;  PerciòdiiTe  l'Abbate  Mose, 
come  riferifceCatììano,chcinniuncafopuolccfl*cre  ingannato  dal  Demo- 

càuìt  njoch'nons'aPP0ogjaaÌ^l,0ProPri°giu^ti0>  ma  nel  parere  de  fuoi  mag- 
a.  ci*  giori.  NnllAtenus  enim  decipi  poteri/  qui/qne  ,/ì  nen/uo  ludici»  »  /ed  /naiorunt 
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Dell  a  Pcrfcttiotie ,  e  Pace  Religiofa  Difc.VI.  §.//. 
vÌHÌt  exsmph.  O  Dio  mio,  e  quali  mali  linguaggi,  c  dottrine  falfc,  quali 
pazzi  ,edannofi  configli  sfrigge  quello ,  che  continuamente  fisapreualerc 
di  quell'armi  fpirituali, indiffcfa,efauorcdclla vera,  e  celcile  Sapienza-i, 
che  nella  Dottrina  di  Chrifto  Signor  noftro  fi  contiene  ? 

PARAGRAFO  SECONDO. 


*Da  qn.d  radice  n*fca  la  necejfità  di  quefta  Docilità, e  quanto  ci  importi  ', 

A  grande  neceflìtà,  che  habbiamo  della  docilità  per  accertarti 
nclgouerno  dinoimedefimi  lì  fonda  neli'ofcurità,  e  malitia_i, 
nella  quale  reflaiTimo  per  il  peccato ,  dalle  quali  nafee ,  che  fono 
poche  le  cofe,  de  quali  in  quella  vita  potiamo  fenza  aggiuto  d'- 
altri aquiftare  perfetta  notitia;  e  molte  quelle,  nelle  quali  ci  lì 
offerirono  dubij,  e  pcrpleflìta  ;  e  le  medefimc,  che  in  altro  tempo  giudica- 
uamo  per  verità  molto  certe ,  e  ficure,  haucndolc  cfaminate  meglio  ci  paiono 
falle ,  ò  meno  probabili  :  ignorando  più  quello , che  habbiamo  da  vicino ,  che 
fiamo  noi  fteflì .  E  così  con  molta  ragione  fi  lamenta ,  e  duole  S.Gregorio  di 
quefta  si  grande  cecità  dicendo  :  Quanta  peregrinatìonis  noftra  pina  nos  ferra-  Grcc  t 
Ut ,  qui  in  e  a  tu  c&cìtatcm  vem'mus  vt  nos  ipfos  ignoremus .  E  più  à  baffo:  Ex-  im»- 
clufa  ejuippe  mens  à  luce  veritatis ,  nihil  in  fc  nifi  tenebrai  inuemt  t  &  plcrumq;  "}!"  c* 
in  peccati  foueam  pedem  porrigit,  &  nefcitquod  nimirumde  fola  exilij  fui  ct- 
citare  patirur  :  quia  ab  illuminatone  Domini  rcpnlfa  ,&  femetipfam  vidcreper- 
didir ,  qua  jiuerhoris  fui  fat  iem  non  amanir. 

O  quanto  grande  fu  la  pena  (dice  Gregorio)  nella  quale  cadeflìmo  per  il 
peccato ,  per  il  tempo ,  che  dura  quella  noftra  pcregrinationc ,  poiché  liamo 
dati  in  sì  ofeurc  tenebre  d'ignoranza,  che  anco  non  conofeiamo  noi  medelì- 
jni  :  perchepriuato  il  noftro  intelletto  della  luce  della  verità,  non  troua  altra 
cofa  in  fc ,  le  non  ofeurita,  e  eccita .  E  di  qui  e ,  che  molte  volte  và  à  mettere 
il  piede  nella  foffa  del  peccato,  e  non  vede  quello,  che  fa,  che  abbandonato 
dalla  Diurna  iIluftratione,perdè  gliocchi  per  vedere  fc  fteflo  :  perche  non.» 
feppe ,  e  voii c  amare ,  e  godere  della  faccia ,  e  prefenza  del  fuo  Creatore . 

Volendo  confermarci  in  quefta  tanto  importante  vcrita,atferma  per  prin- 
cipio infallibile  il  Sauio.-  j£ui  confìdìt  in  corde  fuo  fluttui  eft  :  Che  è  pazzo  Pr0B, 
quello ,  che  fi  fida  del  fuo  proprio  giuditio .  Et  in  altro  luogo  ci  configlia  : 
JVc  innitaris  prudenti  a  tua;  e  più  a  baffo:  Ne  fìs  japìens  anud  temetipfum  .Fl0tt,*% 
Che  non  s'appogiamo  alla  noftra  propria  prudenza ,  tenendoci  per  Sauij ,  e 
fufiìcicnti  per  il  noftro  gouerno .  Quefta  propria  fodisfattionc ,  e  mancan- 
za di  docilità ,  che  tutti  habbiamo  bifogno,  e  quello  non  voler  (bruirci  delle-» 
Sagre  feri  ttu  re ,  e  del  parere  d'altri,  (principalmente  di  quello  delli  noftri 
Macftri.,  e  Superiori)  condannò  TEcclelìaftico  con  vn  molto  (aiutatole,  e 
COmpcndiofo  configlio,  dicendo.-  Nedicas  fufjìcicns  mibi fum  :  &  quid  ex  hoc  Eccin 
pcjjimabor  ?  Se  non  voi  errare,  non  ti  dcui  perfuadcre,  ne  dire  :  forfi  non  fono 
io  ballante  per  goucrwanni  fenza  l'aggiuto  d'altri?  E  qua!  danno  mi  può 
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àucnìre  dall'intcnderlo ,  e  pratcicarlo  cosi  ?  E  moj  to  da  ponderar/!  quella  pa- 
rola peffimabor  che  vuol  dire  :  venire  a  da  re  in  grandinimi  mali .  A  queftq  pro- 
>ng.m  polito  dilfe  S.  Agoftino .  Caue  ne  tibi  fubrepat tn  tua  virtute  confiderà  ;  himo  ef 
vliilt  e"im  '  &  mMleeii^HS  ***** *  f**  fpem  fuam  ponit  in  bomine .  Guardati  che  non 
t.  ».  '  entri  fegretamentc  nell'anima  tua  la  propria  fodisfattione ,  &  il  confidare^ 
nella  tua  prudenza ,  e  virtù  :  perche  Tei  homo ,  &  è  maledetto  da  Dio  quello, 
che  confida  nell'homo . 

L'ofcurita ,  nella  quale  viuiamo,e  l'ignoranza ,  che  habbiamo  per  il  noftro 
gouerno  propricyiaquero,come  habbiamo  dctto,dal  pcccato,e  fi  fomentano, 
c  crefeono  con  il  (concerto  delle  noftre  paltoni,  e  male  inclinationi ,  che  fono 
fuoi  effetti ,  e  ci  accompagnano ,  e  fanno  guerra ,  tutta  la  vita ,  ftrafeinando, 
&acciecando  il  noftro  intelletto,  conmouerlo,achcfolamenteapproui,c 
tenga  per  buono  quello,  che  e  conforme  al  noftro proprio,c  disordinato  amo- 
re. Equcfta  inclinatione  è  tanto  potente,  che  quando  la  grada  Diuina_, 
efficacemente  non  la  corregge ,  e  frena ,  refta  vn'homo  incapace  per  gouer- 
nare  fe  fteflo  con  prudenza  :  &  il  principal  mezzo,  col  quale  la  fapienza  del 
Cielo  rimedia  quelli  danni ,  è  con  fare  li  Giufti ,  ne  quali  dimora ,  molto  amici 
da  gouernarfi  in  tutto  col  parere  d'altri,  con  che  li  libera  dalli  danni  della  fua 
fton>  cecità, &  ignoranza.  Fundato  in quefta  verità diflc il  Sauio:  Via  finiti  reiU 
?*.  in oculiseius ,  qui  outem  fapiens  eft ,  audit  confili* .  Che  è  proprio  delli  pazzi, 
&  ignoranti,!  1  tenere  li  fuoi  configli  per  prudenti,  fi  come  per  il  contrario  è  di 

3uclli,chc  fonodifingannati ,  il  gouernarfi  per  l'altrui  configlio.  Laftra- 
a  del  pazzo  (cioè  di  quello,  che  fi  tiene  per  fa  uio  ^che  l'Apoftolo  chiama-, 
pazzo)  è  retta  ne  fuoi  occhi,efl*endo  in  fe,e  negl'occhi  chiari  di  quelli,  che  giu- 
dicano, e  fentono  bene,  ftorta .  Ma  il  vero  fauio ,  tenendoli  per  fofpettofb  in 
ordine  al  fuo  gouerno,  e  per  priuo  di  prudenza,  non  fi  fida  del  fuo  proprio 
giuditio ,  ma  chi  ode  li  configli  delli  prudenti ,  &  efpcrimcntati ,  e  fi  goucrna 
per  quelli ,  e  quanto  vno  è  più  fodisfatto  di  fc ,  e  per  confeguenza  più  cicco 
tanto  meno  fi  fida  d'altro ,  e  tanto  meno  fi  cura  di  dimandare  configlio ,  pa- 
rendogli, eh' egli  lo  polla  dare  à  tutti:  perche  tutti  quelli,  che  non  fentono 
con  lui ,  giudica  che  fiano  in  errore .  In  via  ftultus  ambulans  cum  tpfe  infìpicns 
fi*  *m»es  fiultos  Afiimat .  E  la  ragione  è  :  perche  il  difordinc  delle  fue  panìonì, 
c  del  fuo  amor  proprio,  gli  fa  capire,  che  il  ftorto  e  dritto,  e  che  il  dritto  è  ftor- 
to,  il  bene,  male,  &  il  male,  bene.  Dichiarò  fententiofamente  fra  gl'altri 
S. Bernardo  ciò,  che  andiamo  dicendo  con  quelle  parole.-  Amor  /fìcut  & 
»ern.  t  odiumveritatis  yiudicium  nefeit .  Vis  indicittm  ver  itati  s  audire  ?  Sic  ut  audio  M 
c**defic  tkelico  t  non  ficut  odi  t  non  (te ut  amo  ,  non  Jìcut  tìmeo .  Cosi  1*  amOrc,come-» 
liumii  l'odio,  non  fanno  in  che  confifte  il  vero  giudicio  delle  cofe.  Se  vuoi  vdirc  qua! 
io  tengo  per  vero  giudicio ,  dico,  che  allora  giudico  conforme  la  verità  quan- 
do aggiufto  il  mio  parere  con  quello  delli  prudenti ,  e  fpcrimentati ,  e  non  fe- 
condo quello ,  che  odio ,  amo ,  ò  temo .  E  profeguendo  il  medemo  penfiero  , 
proua  con  eflempi  j  della  SaeraScrittura,e  con  il  teilimonio  delle  leggi  huma* 
ne,  come  le  noftre  paflioni  fono  caufa ,  che  facciamo  giudicio  falfo  delle  cofe. 
XJcm  ludi  cium  odtj  vt  ili  ad .;  Not  legem  habcmtts  h.  \  p.  C~  fecundum  lejem  debet  mori. 
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Dell  a  Perfettione  ",  t  Pace  Rclighfa  Di/c.  Vì.  101 
£f  timori s  vt  i/ittd  /o.n.  Si  dimittimus  eum  fìc  ,  venient  Rom<tm  tÓ  totie*? 
noStrum  locnm ,  &  Gentem .  Ikdicium  vero  amoris,vt  Dauid  de  Fi/io  Parricida: 
Parcite  (  inqkit)  puero  Afalon  i.  Re£.  I  8.  Et  /egibus  humanis  Qatutum  ,  & 
in  caufìs  Tarn  Ecclcfìaflicis  ,  quam  fxculariibus  feruatum  feto  ,  fpecialcs  ami* 
coj  c  ah  fanti  km  non  debere  admttti  ad  iudicium ,  ne  vel  fallant  ,  vel  falianticr 
Amore  f/torkm .  E  vuol  dire  :  V'c  vn  giudicio ,  che  nafee  dall'odio ,  come  è 
quello  di  coloro,  che  diflcro  :  Noi  habbiamo  la  legge ,  e  fecondo  quel  la  deue 
morire.  Ve  vn'altrocaufato  dal  timore,  come  quello  di  colui,  che  dine:  Se 
Jo  lafciamo  così ,  verranno  li  Romani,  e  ci  folleuaranno ,  e  torranno  il  noftro 
Regno.  Ancora  ve  n'èvn  altro,  d'Amore,  come  quello  di  Dauid  verfodcl 
figliò  Parricida  :  Non  vecidete  AfTalonc .  E  Inabilito  dalle  leggi  Immane ,  e  sò 
che  fi  offerita  così  nelle  caufe  Ecclefiaftiche ,  come  fecolari ,  che  li  particolari 
amicidelli  litiganti  non  fiano  admeflial  giuditio  per  fare  fede  in  quello  .•  per- 
che non  ingannino  li  Giudici,ingannando  fc  ftefli  con  l'amore  delli  Tuoi  ami- 
ci .  Dal  che  conclude  il  Santo  :  Quod  fìcklpam  amict,  tko  iudicio ,  amor  iiiius,  ideai 
aut  mim:i t,  akt  prorfus  abfcundit,  quanto  magis  amor  tki  tuum  contra  te  indici  km 
f. ti/et  :  Se  l'amore ,  che  tu  hai  al  tuo  amico , è  caufa,  che  tù  giudichi  in  Tuo  fa- 
uore,  ò /minuendo,  ò  totalmente  feufando  la  colpa  Tua  quanto  più  t'ingan- 
nerà il  tuo  amore  proprio,ncl  giudicio,  che  farai  di  te  ftcflo,eflcndo  tu  quello, 
che  più  ti  ami  ?  E  tanto  fottile,e delicata  la  naturadell'amor  proprio,  che  non 
vie  cofa,  nella  quale  non  s'intrometta.-  &  anco  molte  volte  con  cappa  di 
virtù ,  e  di  veriu ,  ci  fa  giudicare ,  e  parlar  falfamcntc .  Eflendo  donque  tutto 
quello  tanto  certo,  qual  homo  prudente  vi  farà,  che  fi  fidi  del  fuo  proprio 
giudicio,  &  a  quello  s'appoggi ,  parlando  linguaggi ,  e  dando  dottrine  aliene 
da  ll'Euangciichc,  e  dalli  Santi,  e  Maeltri  fpintuali,con  mancanza  della  doci- 
lità, ck  a  rrcndimento,  che  loro  è  domito  :  e  che  non  procuri  difeguire  il  fano 
configliode  fuoi  maggiori ,  che  come  gente  fpcrimentata ,  &  alla  quale  Dio 
bà  promefla  la  Tua  Diurna  luce  per  gouernarlo ,  &  infegnarli  il  più  perfetto, 
potranno  ficuramentc  configliargli  quello,  che  più  gli  conuenga. 

Per  temere  più  quello  danno ,  e  fuggirlo  con  maggiore  diligenza ,  deud-» 
aucrtirc  chic  attaccato  al  fuo  proprio  parere,  che  qucfto  feoncertoèdi  tale 
conditone,  che  per  caufa  di  elfo  refta  vinto  dalli  fuoi  inimici  fpirituali,  poi- 
che  afferma  Galliano  :  Che  è  imponìbile  che  non  rcfli  ingannato ,  e  vinto  dal 
Demonio,  chi  li  fida  del  fuo  proprio  giudicio .  Probat,  quodpt  impojjìbiic,  quem- 
qk.tm  qui  proprio  fidit  iudicio  ,  Diaboli  illkfìone  non  decipi .  Eia  ragione  è:  ió.c.i^ 
perche  la  fuperbia  è  principio  di  tutte  le  cadute  d'vn  anima,  e  la  fonte  di  tutti 
li  fuoi  mali ,  e  dolori .  E  non  v'è  argomento  maggiore  di  fuperbia  (come  dice 
S.  liafilio)  che  il  proprio  attacco  al  proprio  parere,  &  il  prefumere  vn_* 
homo,  che  è  filundente  da  fe  folo ,  e  che  non  hi  ncceflìta  d'eflere  infegnato  da 
altri  per  conofccrc  in  tutte  l'occafioni quello ,  che  è  il  meglio,  comefe  lui  folo 
folle  Sauio .  Prof  etto  (dice  il  Santo)  Dutina  qktdam  res  efi  confilium  ,  ejr  namq,  *a®^ 
animi  con  in  net  io  ,  eh  tritati*  fruttus  ,  mentis  demifji  demonfiratio .  Superbia  e  te-  dc  Foc, 
mm  magna  habetur  ,  exifiimare  nullius  fc  e^ere  auxilio  ,  acfìbi  ipfìpanitus  aquie-  !»«• 
j\crc  ,quafìvel  folus  fapiatjvel  quam  opti  ma  in  medium  conjuiere  valcat .  E 
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quello  Io  dice  il  Santo  doppod'hauereftabilito  come  primo  principio,  che  il 
confìglio  è  cofa  Diuina ,  che  vnifee ,  &  atficura  le  forze  dell'anima ,  eflendo 
frutto  della  carità,  e  fegno certo  dell'humiltà  del  cuore .  Di  quella  mancan- 
za di  docilità  figlia  legitima  delle  noftre  paifioni(la  fupcrbia,&  amor  proprio) 
c'infegna  il  Sauio,che  fideuono  dolere  principalmente  li cattiui , quando 
rendino  li  conti)  come  della  caufa  di  tutta  la  loro  perdizione ,  e  danni  :  e  così 
dice  in  perfona  .di  quelli  :  Cur  detefiatus  fum  dìfciplinam  ,  &  incrcpationibus 
t  xoh.;.  n0n  a  ini  e  Hit  cor  me  nm  ,  nec  nudi  hi  vocem  docenti  nm  me,  &  r&agi/ìris  non  incli- 
naui  aurem  meam  ?  Pene  fui  in  omni  malo  in  medio  Ecclefi*  ,&  Sinagoga .  Per- 
che odiai  la  difciplina ,  &  infegnanza ,  &  il  mio  cuore  non  riceuè  bene  le  Jri- 
prenfioni,nevdij  lavocedi<melli,chem'infegnauano,cV  alli  Maeflri  non 
inclinai  il  mio  vdito ,  per  quello  venni  à  cadere  in  ogni  forte  di  peccati  ;  e  que- 
llo ftandonel  mezzo  della  Ckicfa ,  e  del  la  Sinagoga,  doue  fi  profeflaua  il  con- 
trario .  Ma  con  quali  parole  ci  lì  potrebbe  dichiarare  meglio,chc  il  principio 
dclli  danni ,  e  la  perdizione  delli  cattiui  .*  e  ne  più ,  ne  meno ,  del  poco,  ò  ni£ 
funo  profitto  delli  Religiofi  ,èla  mancanza  di  quella  docilità  ?  E  qui  fi  dcuo- 
no  ponderare  molto  quelle  parole.*  Pene  f/ti  in  omni  malo  in  medio  Ecclc/tx: 
Stando  nel  mezzo  della  Chicfa,  e  della  fua  luce ,  per  mio  mancamento  di 
docilità  cadei  in  quafi  ogni  forte  de  mali  :  Nelle  quali ,  come-  nota  Bcda  ci  fi 
da  ad  intendere ,  che  chi  fida  molto  del  fuo  parere ,  non  folo  è  cattiuo  per  fe 
Colo ,  ma  ch'è  ancora  caufa  del  danno,e  perdita  d'altri .  E  così  dichiara  quclU 
Mei»  la  parola  :  In  medio ,  dicendo  Et  hoc  ad  cumulum  acceffìt  mi/eri*,  ytod  non  extrc~ 
^uc"c  mns  ipfe  peccami  nm  ;  fcdmedtus  magis  ,  &  aitajì  auchor  extìterit  ;  vel  certe  in 
medijs  fauftorum  conuenticulis  ,  corpore  pofitns  ,  a/tenam  ah  eis  vitam  ducere 
non  timuerit .  Cioè ,  che  è  l'eficre  comcMacftro  aggiuttando  l'inganno  altrui 
con  li  fuoi  falli  configli .  Di  maniera  che  l'enei  e  membro  della  Chiedi,  e  d'al- 
tre Communità,  e  corpi  mifto^  è  occafionc  d'ef- 
fere  peggiore,  per  eflcrc  maggiori  li  danni,  che  in  quelli  caufa ,  di  quelli ,  che 
farebbe  in  gente  già  peruerfa  ,  e  cattiua ,  e  per  non  faperfi  approfittare  della 
fiia  buona  compagnia . 

Non  fi  poflòno  facilmente  dichiarare  i  danni ,  che  fanno  in  vna  Commu- 
Bità  quelli ,  che  fidati  nel  loro  proprio  giudicio  feguitano  verità  peregrine ,  e 
fi  oppongono  al  fentimento ,  e  parere  dclli  antiani ,  e  prudenti  ;  e  più  fc  arri- 
dano àfare  quello  contro  quello  de  fuoi  maggiori .  Perche  quelli  turbano  la 
j>ace,caufanodiuifioni,  fanno  gli  altri  fudditi  prefuntuofi,e  difobedienti  ;c 
peruertono  tutto  il  buon  ordine  della  difciplina  Rcligiofa  con  le  fuc  appa- 
renti, c  fomftiche  ragioni.  Bon  teftimoniodi  quelli  danni  è  S.Bernardo:  il 
quale  trattando  delle  due  lepre  più  dannofe  dell'anima,  che  fono  la  propria 
Tolontà  ,&  il  proprio  parere  prmo delia  docilità, e  foggettione  domita ,  giu- 
dica per  più  dannofa  la  feconda  per  efiere  più  occulta,e  pcrconfcgucnza  più 
difficile  da  conofeere  :  e  perche  quanto  è  più  grande,  tanto  fi  giudica,  chi  la_» 
t&nepcrpiù  fano,e  così  ftà  più  lontano  dal  procurare  ilfuo  rimcdio.-///<We 
J^j1** duplex efl Icpra ,  propria  voluntas t& proprium conjtlium :  lepra  vtraane  nimit 
»dt  fefima  et .  t  più  a  baffo;  Ufr*  verafroprij  canfitj  co  perniciojior  efi^uo  magi* 
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De  li  a  Perfètti  ove  \  è  Potè  Religio/a  Di/c.  VI.  $.  //.  IOj 
pentita  ;  &  quanto  plus  abijundat,  tanto  fai  q*ifa  /H„ior  efe  videtur .  Chiamò  il 
Santo,  Lepre  quelle  due  infermità ,  con  molta  ragione,  per  effere  fra  !c  Cpiri  - 
tuaJi ,  quelle,  che  più  facilmente  s'attaccano,  come  fa  la  lepra  del  corpo  fra  lu 
corporali .  £  fc  bene  fi  aucrte ,  d'ordinario  vanno  infierivi  :  perche  la  vototi- 
la  facilmente  attacca  la  fua  aIl'inteJletto.&  al  contrario  quella  dell'intelletto 
c  ancora  molto  più  attaccaticcia  per  quclli,eon  quali  ordinariamente  fi  trat- 
ta. Coraandaua  Dio  nella  legge,che  fcacciaflero  da  Padiglioni^  efferati  del 
fuo  popolo  qualfiuoglia  leprofo;  perche  dilattandofi  agli  altri  queAo  mal 
contaggiofo,nonficontaminaffero  quelli,  che  erano  eletti  per  ladiftefa  di 
tutto  il  reftantc  di  quello.  Pracipe  filtjs  f/racl,vteijciant  de  C afiris  omnem  U-  Wu«n* 
frofum .  Dottrina ,  che  quadra  molto  bene  alli  toccati  dalla  kpra  fpirituale 
•iella  quale  trattiamo,  e  nella  quale  fta  figurato  il  fuodouuto,  e  proportiona- 
to  caftigo ,  e  che  fi  aggiufta  molto ,  principalmente  à  quel  li ,  che  Dio  ha  porti 
nelle  Religioni  (che  fono  li  fquadroni  più  forti  dell'efferato  della  fua  Chicfa) 
per  aggmtanti ,  e  diflfenfori degli  altri  con  l'armi  fpirituali .  Tutti  quelli  lc- 
profi  nello  fpinto  fi  dourebbero  condannare  nel  J'efiglio  fudetto  :  Perche  at- 
taccando il  fuo  nule  agli  altri ,  non  iniìachiffero ,  ò  fminuiffero  la  perfettio- 
nc ,  virtù,  e  fortezza  di  quelli  flati  con  danno  euidente  del  popolo  Chrifliano 
E  già  che  quefta  pena  non  fi  eirequifceordinariamente,dourcbbero  quelli  per 
di  qui  conofcereU  dannogrande,  che  fanno, &H  molto,  chedeuono  procu- 
ra redi  ichiuarlo.  •  r 

Continuando  più  à  baffo  la  fua  dottrina  S.Bernardo  difeopre  piùinpar: 
ticolarclemaleproprieti,  che  hanno  coloro,  chefonotocchi  da  quella  fe- 
conda lepra  della  mancanza  di  docilità,  e  dellicrTctti  peflilentiali ,  che  caufa- 
no  nelle  Communita,nelIc  quali  viuono,dicendo.-  Hi  vmtatis  diui/ores, inimici 
pios,  cantati*  expertes ,  vanitate  tumentes  ,  pUcentes  /ibi  t  &  marni  in  occnlis  ìtta  n 
,  ignorate*  Dei  iujlitiam,  &/llAm  vo/c„rfs  confi it nere  ì  &  qua  maior  ' 

?Zr  /  9Tl  Vt  V"US  h°m°  mi  Co"£W°>»  iudictnm  fnum  praferat,  tanquam 
,pfe  folns habeat  Sptritxm  Dei?  Idolatria /ce lits  e!l  ,n.n  aqnie/cere ,  &  quaft 

reptf  tare  :  Cioè ,  quelli  fono  diflruttori  dcll'vnità,  mimici 
della  pace ,  pnui  di  carità ,  gonfi;  di  vanita ,  fi  compiacciono  molto  di  fe  fìdfi, 
e  fono  grandi  ne  fuoi  occhi,  ignora  no  la  giullitia,  che  Dio  infegna  (che  è  fon- 
data nella  fede ,  e  nella  negatione  propria ,  &  obedienza  dcll'Euangelio)  vo- 
lendo fiabilirc  la  fua ,  che  fi  fonda  nella  fua  propria  ragione,e  nell'amor  pro- 
prio^ liberta, ch'appetifcono .  Ma qual  maggior fuperbia,  che  anteporre 
I£ °  a  °u  ,  fuoParcrc  *  Snello  ài  tutta  vna  Congregatane ,  &  a  quello,  che  in 
ella  e  Imbuito,  come  fe  lui  folo haueffe  ilfpirito  ,UDio?  Quefta  colpa  è  co- 
me d  Idolatria  :  perche  non  aderire  vn  Rcligiofo  al  parere  de  fuoi  maggiori , 
c  contrarre  à  quello  di  Dio  :  e  così  è  come  peccato  di  diuinarc  il  ftre^ 
a  quc]Jicontradittionc,enon  arrenderli  al  ficuro,  ecerto,  che  quelli  infe- 
gna no  per  fegui  tare  lediuinationidefuoicapriceij. 

Quella  lepra ,  e  pelìe  (come  tanto  prcgiudiciaic;  poneua  S.  Berna rdo  inJ 
cosi  grande  follecitudine,  che  tutte  le  volte,  che  fcgli  offcriua  occafionc  di 
poter  dire,  cnwjufeftare  li  fuoi  danni,  nonlaperdcua,  come  il  medemo  Io 
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ter»-  confelfa  COfl  CjUClìc  parole  :  Nec  piget ,  <fnoties  datur  accapo  ab  hoc  MH  grami 
in  fili  pelle  prammnire  vos  j  vt  eam  omnimodis  f agiati*  ,  ejtiod  htc  tjnidem  fìt ,  fnmmcL* 
qméubu*  Religioni*  fkbuerfio  s  &  vere  iuxta  tcJìi/Honium  legislatori* ,  venenum 
a/pidum  infvtMe:  Non  mi  rincrefee  (quante  volte  s'offerifee  l'occafionc  di 
trattare  di  quella  prcgiudicialc  pelle  dell'oftinatione)  di  prcuenirui  contro 
quella ,  perche  la  fuggiate  con  ogni  foliecitudinc  ,  e  diligenza  poflibilc  :  per- 
;       che  è  la  totale  diftruttione  delia  Religione,  e  (come  dice  Mose)  è  vn  vencno 
d'afpidi ,  che  non  ha  rimedio.  E  dichiarandoli  più,  dice  quello,  che  fi  rife- 
rifee  dell'afpidc  :  che  quando  non  vuol  vdirc ,  vnifee  vn  orecchio  alla  terra ,  e 
nell'altro  mette  la  coda,  con  che  totalmente  fi  rende  fordo .  Che  è  il  mezzo, 
<lcl  quale  fi  Temono  li  duri,  e  fidi  alla  propria  ragione:  perche  ferrano  vn 
orecchio  eoa  il  proprio  giuditio ,  che  come  proprio  non  è  del  Ciclo ,  ma  della 
terra ,  e  l'altro  orecchio  turano  con  l'intentionc  di  qualche  fine  terreno,  che 
defidcrano  ottenere,  che  è  il  mottiuo,con  la  cui  efea  ordinariamente  c'ingan- 
niamo. Per  ilcheilSantofinifceefelamando:  Quid  ad  bac  incantami*  vox  s 
quid  fermo  faciet  prtuiicantii  ?  Oraho  prò  co  ,  humìliabo  in  ieiunio  animam  meam* 
baptizjibor  prò  monito  ,  vbcrrimo  quoàam  Profinnio  lacrymarHm  ,  apud  quem  vi' 
derim  nihil  hum.tn*  incantationi* ,  yuamlibct  fapiemiam  ,  nibil  qnantumcicmcjHe, 
mdmonitionit  indttftriam  praualere .  E  vuol  dire  il  Santo  .•  Effondo  qucflo  così, 
di  qual  frutto  farà  la  voce  dell'incantatore, e  di  qual  profitto  la  dottrina  buo- 
na,  e  perfetta ,  che  le  gli  infegnera  ?  Pregarò  per  quello,  che  così  farà  ingan- 
nato.* Affligcrò  con  il  digiuno  l'anima  mia.  Bagnare»  li  miei  occhi  convn^, 
continuo  profluuio  di  lagrime ,  piangendo  per  morto  colui ,  che  vedrò  di  tal 
maniera  attaccato  al  fuo  proprio  parere ,  e  priuo  della  docilità ,  &  arrende- 
uolezza ,  poiché  non  ci  è  fapienza  di  dottrina  fpirituale ,  ne  indurtria  difaiu- 
teuole  ammonitione,  che  fia  potente  per  preualcre  contro  la  fua  propria  ra- 
gione ,  e  contro  le  feufe ,  mali  linguaggi ,  e  dottrine ,  che  da  quella  nafeono. 

PARAGRAFO  TERZO, 

Delti  fegoi,  da  q nati  fi cono/ce  il  mancamento  della  nojlra  Docilità  '. 

^Erchc  niffuno  da  donerò  procura  di  cercare ,  &  aquifrarc  cofà 
|  alcuna  per  neceflaria  che  fia/enza  che  prima  conofea  il  man- 
camento,e  neceffità,  clic  ha  di  quella,  fadimefticri,chcchi 
|  haueife  da  faticare  per  quella  pictiofa  gioia  della  docilità, 
j  (conofeiuto  già  in  che  confida  $  e  quanto  fia  riguardcuolc) 
•  s'applichi  à  conofeere  ciò,  che  gli  manca  di  quella.  Peraqui- 
ftarc  quefla  cognitione  fi  deue  faticarein  feoprire  la  radice ,  e  caufa  di  quella 
ncceflìta ,  che  è  il  difordinato  attacco  al  noflro  proprio  parere ,  capitale  ini- 
mico della  noftra  prudenza ,  goucrno ,  e  profitto  fpirituale .  Ma  come  la  lc- 
pra  del  proprio giudicio  (conforme  S.  Bernardo)  tanto  è  più  coperta,  quanto 
e  più  grande  ;  da  qui  nafte  *  che  a  pena  v'èchi  la  conofea,  particolarmente 
in  fe  Hello .  E  cosi  per  majiifeftatione ,  e  rimedio  di  quella  tanto  fecreta,  e  pe- 
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ricolofa  infermità  porremo  alcuni  ìegni,  per  i  quali  il  Rcligiofo  defidcrofo 
J  aquifiarc  la  perfetta  docilità ,  pofla  conofccic  fc  è  toccato  da  quella,  ò  nò  :. 
&  in  cual  grado  fia  il  fuo  danno . 

Ji  primo  Pegno  è  ij  zoppicare  in  quello ,  che  determinano  k  leggi ,  li  Pre- 
Iati,  c  li  Maggiori,  vdendo,  e  parlando  di  quello  facilmente  condetrimcnto 
della  fede,  e  lìima,  che  loro  fideuc.  Che  quello  fia  fegno  certo  del  proprio 
pircre,  e  mancanza  di  docilità,  è  chiaro,  poiché  non  giungeremmo  a  fare 
poco  cafò  del  parere  dellinonVi.Superiori,  manifettato  nelle  leggi,  e  nelle 
fuc  particolari ordinationi  ,fer.onfoiTìmo  molto  attaccati,  e  fodisfatti  del 
proprio .  E  come  vedremo  alianti  con  S.  Tomafo ,  il  principale  officio  della 
docilità  è  il  porre  li  noftri  intelletti  applicati ,  e  docili  per  limare, o:  abbrac- 
ciare con  perfetto  arrendimcnto  lipareri.cdcterminationi  dclliPrciati,e 
Maeftri  faui/.  Così  lo  dirte  S.Lorenzo  Giuftiniano,  trattando  dclli  fegni 
contrari;,  ne  quali  fi  conofcel'cflcre  vn'homo  libero  dalla  lepra  del  proprio 
parere .  douedoppod'hauerc  porti  li  due  primi  fcgni,chc  fono  la  foggettione, 
&  arrendimcnto  a  Dio,  &  alle  verità  della  fua  fede  (che  qui  prefupponiamo) 
dice  fubito:  Tenta  Modo ,  vt  fenfxrn  fttperioris  f*t>  ,  [enfiti  proprio  prtponat 
homo  jX  fidc  lirnum  in  P Aradi/o  feientu  boni  ,  &  mali  ,  cenfttrA  diferctionis  efh  ,  !  l«f- 

i.  °   >.  .....        .  »  _     .    .  .  •    •       I  •  Ui 

qttod  tn  conuerfatìone  Rcltgtoms  penes  Péltrcm  SptrttkAlcm ,  matcAt  »»tm.tL,tno 
(l.étd  Cor.  2.)  or  ip/e  à  ne  mine  indie  «tur  t  djue  ft*tnendnm  efi  :  Cioè  a  dire  :  Il  Jjjf^J 
terzo  modo ,  come  fi  conofee  di  non  hau^rc  la  lepra  del  proprio  parere ,  e  1  ' 
per  confeguenza  la  durezza ,  e  mancanza  della  docilità ,  è  fc  fi  antepongono 
fempre le  determmationi,  e  parcridclli  Maeftri,  e  Prelati,  al  proprio.-  Af- 
fermando ,  clic  fi  come  pofe  Dio  nel  Paradifo  l'arbore  della  feienza  del  bene,, 
c  del  male,  nel  quale,  conforme  il  nome,  è  figurata  la  diferctionc,  conia 
quale  fi  fa  prudente  diftintionc,  &clcttionefrailbenc,  &  il  male:  Dclla_> 
medetna  maniera  nello  flato  Religiofo  pofe  vn'altro  arbore  della  faenza 
del  Bene,  e  del  male,  che  è  il  Prelato,  nel  quale  e  deportato  il  noft  ro  accerto, 
e  prudenza  :  e  così  non  dobbiamo  ardire  noi  fudditidi  sfontanarti  da  quello, 
che  ordina, vfurpando  il  giuditio,chc  è  proprio  fuo:  couie  fc  J'vfurpano- 
fenza  poterlo  fare  quelli ,  clic  condannano  ciò,  ch'egli  aaproua ,  che  non  ila 
manifcftamcnte  male .  Di  quella  lepra ,  e  mancamento  di  docilità,  e  fogget- 
tione  circa  di  quello,  ch'ordinano  liPrelati,  trattò  molto  bene  il  Taulcrio 
nella  eccita  decima,  rapprefentando  li  danni  grandi,  che  ,da  quella  ne  fc- 
guono .  Chi  vorrà,  li  potrà  vedere  in  lui  :  e  fc  li  leggera ,  fi  confermerà  in  due 
cofe.  La  prima, quanto  certo fegno  fiaqucfto,che  habbiamo  accennare, 
d'clfer  toccato  ( chi  la  tiene  )  dalla  lepra  del  proprio  parere ,  e  mancamento 
di  docilità .  La  feconda ,  quanto  grandi  fiano  li  danni ,  che  di  qua  s'originano 
nell'anima . 

Queftofccondo  fegno  ancora  è  molto  certo  per  feoprire  quefta  peftc,  tan- 
to occulta  :  cVc,fcfliamo  di  tal  modo  fodisfatti,  con  ciò,  che  aquiftia^o 
nelle  difficoltà ,  c  dubij ,  che  ci  fi  oflferifcono ,  che  con  quello  folo  fi  aflkuria- 
mo tota Imentc, fenza perfuaderci ,chc habbiamo  neceflità  di  conferenza, 
ne  di  confidilo  altrui .  Ben  fi  vede ,  che  quefta  è  troppo fodi^fattione  propria; 
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poiché  quanto  vno  è  più  appagato  del  fuo  proprio  guidino,  tinto  meno  gli 
pare d'hauerc  neceuìta del  configlio d'altri, giudicando  per  fuperfluo  il  cer- 
care quello,  che  egli  fi  perfuade ,  e  crede ,  che  non  gli  manca .  E  non  auerte 
(come  dice  S.  Lorenzo  Giuftiniano)  che  non  Ve  alcuno  di  tanto  eccellente.-» 
ingegno,  e  rara  prudenza  ,che  nelle  perplcflìtà,  e  dubij ,  che  Ce  gli  ofterifeo- 
no  ,non  cfpcrinicnti  la  luce,  che  riccue ,  quando  fi  vale  del  configlio  altrui . 
s.Laur.  Qtàs  j  oro  j  t tinto  naturali  polle t  indento  ,  vt  in  ter  dum  dubitinone perplexus  .fra- 
gai.  t&**  non  clarificctur  confili»?  dice  il  citato  Santo.  Per  il  che  con  molta  ra- 
j>«f.    gìone difle  S.  Bali  1  io  :  Magnam  me  Hercnle  j  ajfert hominibnt  vtilitatem ,  con- 
c  U'  filium,  eoquod  nemo  (ibi  /ufficiai  ad  elelìionem  rerum  vtilium ,  honefl  ar nmue  , 
s.tiRl/ed  vluribus  fané  focijs  f&  ijs  yuidem  folerttbus  opus  habet .  Digrand'vtiiicà  è 
J*1"-  agl'homini  il  conferire  con  altri ,  e  piglia  re  configlio  :  poiché  è  certo ,  che_> 
Pali,  non  v'è  alcuno  ,  che  da  fe  folo  bafti  per  eleggere  accerta tamente  le  cofe  vtili, 
honefte,  e  virtuofe .  Molto  fi  deue  ponderare  la  generalità,  con  la  quale_* 
parla  S.Bafilio . 

Il  terzo  fegno  è,  fe  quando  habbiamo  alcuna  difficoltà,  e  dubio>  procu- 
riamo più  di  cercare  chi  ci  configli  conforme  al  noftro  parere ,  facilitandoci 
eiò,chc  conforme  à  quello  defideriamo  ;  che  di  trouare  configgere  fperimen- 
tato ,  prudente ,  e  perfetto ,  che  con  integrità ,  e  libertà  di  fpirito  anteponga 
nel  configlio,  che  ci  darà  landra  prudenza,  &il  bene  vero  dell'animano- 
ftra ,  alla  noftra  fodisfattione  »  e  gufto  proprio  .•  preferendo  Tempre  in  quefte 
©ccafioni  percófiglieri,li  Prelatià  tutti  gli  altri  :  ftandochc  li  pofeDio  in  fuo 
luogo  per  illuminarci  con  la  luce  del  fuo  configlio .  Perche  l'andare  cercan- 
do quello  ,  che  fappiarao  efiere  del  medefimo  fentimcnto ,  con  noi  altri,  e  che 
fi  conformerà  con  il  noftro  parere  ;  chiaroftà,chenon  è  tanto  per  pigliare 
quello,  che  ci  darà,  e  per  accertare  ;  quanto  per  anteporre  il  noftro  :  di 
quefti  dice  S.Bernardo:  Hit  certe  fratres  totum  peric ulum  efi  Relìgioforum  > 
dum  infdiciter  blandimur  ntbis  ,  &  palpantes  feducimus  nofmetipfos .  Huic  oc- 
cedit  j  vt  dijftmulemus  Domini  ejudrere  voluntatem  ,  dum  ,  &  nofiramfacere,  & 
aliquam  de  ignorantia  baberc  tvo/umus  excufationem .  Che  vuol  dire  :  che  quefti 
tali  pervna  parte  procurano.chicondefcenda  alla  fua  propria  ragionCjC  per 
l'altra  ingannano  le  ftenì,  perfuadendofi,  che  feguono  il  configlio  d'altri. 
Etuttoquefto  ben  confiierato  viene  à  parare  in  fingere ,  che  cerchiamo  il 
gufto ,  e  volontà  di  Dio ,  pretendendo  veramente  fare  la  noftra ,  e  feguire  il 
noftro  proprio  giiuticio,fcufando  la  noftra  colpa  con  cappa  di  apparente, 
&  affettata  ignoranza . 

Sotto  quefti  fegni  del  proprio  giuditio,  e  mancamento  di  docilità  ,fi  com- 
prendono altroché  fe  bene  non  ci  fcuoprono,e  prouanocon  tanta  forza  l'cf- 
fere  infetti  dalla  lepra  del  proprio  parere  priuo  della  douuta  docilità ,  aggiu- 
tano  per  la  fua  parteah  medefimo  difinganno,  &à  temere  li  danni,  de  quali 
trattiamo .  Vno  di  quefti  è  il  .contradire  facilmente  à  quello,che  altri  dicono, 
non  tanti)  per  forza  di  ragione ,  e  per  neceflità ,  quanto  per  inclinatone  vi- 
tiofa  dei  proprio  parere,  che  c'inclina  ad  eflere  ccnfori,e  Maeftri  degli  altri, 
volendo  che  refli  Tempre  la  noftra  ragione  fupcriore  alia  àia .  Quefto  modo 
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di  contendere,  c  contrarre  condannaS.  Paolo,  il  quale  dice  à  quelli  di  Co- 
rinto. Si  e\his  vidctttr  contcntiofns  effe:  nostaUm  confuetudinem  non  hxbemns ;  «Cor. 

Ecclcfu  Dei.  Auertite,che  fé  alcuno  fra  di  voi  vfarà  contefe,  e  con- 
tradizioni ,  che  ciò  è  contrario  a  quello ,  che  noi ,  e  gli  altri  figli;  della  Chic- 
fa  coftu  mia  mo:  perche  qucfto  disordine  è  molto  alieno  dalla  docilità,  &  ar- 
rcndcuolczza  dell'intelletto,  che  hanno  li  figli  della  luce,  e  li  profeflori  della 
noftra  fede .  Q11  fi  deue  aucrtirc ,  che  qucfto  fpirito  di  contraditionc  giunge 
moltevoltcàcauTare  inquietudini,  rurbationi,  e  rotture  della  pace,  e  prin- 
cipalmente quando  per  l*oftinata,  e  dura  alteratione  s'arriua  ad  ofeurarfi  la 
verità ,  cola  ,  che  fuole  molte  volte  fuccedere,  come  lo  dice  Seneca  :  Ni  mi-  Sepcca 
rum  M/rerc.tnd*  deperditurxeritas .  Et  in  quefteoccafioni  ,>quefto  difordine  è 
vn  gran  fegno  del  proprio  parere,  e  come  tale  lo  condanna  Dauid  in  quelli ,. 
che  li  contradiceuano  la  fua  dottrina  dicendo:  Cam  /oquclrtr  illis  iwpu-  Pfai. 
ffwi.i.vf  ìkc  *rAtis  ;  Cum  bis  ,  ^uiodcrnnt  pAcent ,  crani  péci  ficus  .  Cioè  :  che  Io  ' 
raccuano  fenza  fondamento,  per  la  loro  mala  inclinationc.  E  fi  pregia, 
come  di  prodezza  grande,  di  tenere  pace  con  quefti,  che  l'aboriua  no,  poi- 
ché per  quanto  era  dalla  lor  parte faccuano  cola ,  con  la  quale  quella  tanto 
direttamente  fi  distrugge . 

Entri  ciafeuno  in  fe  ftcflb ,  e  chiedendo  al  Signore  la  fua  Diurna  luce ,  giu- 
dichi conforme  a  quelli  inditi;  della  difpofitionc,  nella  quale  fi  troua,e  cono- 
fccrà  col  fuo  fauore  ciò ,  che  hi  di  propi  io  parere ,  e  ciò ,  che  gli  manca  di  do- 
cilitavcra:  laqualcdeuc  dimandarci  Dio  da  doucro,  poiché  è  dono  fuo 
molto  fingola  re.  Quello,  chein fe  troucra  quefti  fegni ,  equallìuogliaaitri 
del  proprio  giuditio ,  e  mancanzadi  docilità ,  viua  con  timore  dclli  molti  pe- 
ricoli, e  danni  grandi  fpirituali,  che  per  di  qui  gli  minacciano .  Queflo  giuflo 
timore  fi  fonda  in  vn  principio  tanto  manikfto ,  come  vtilc  ,  &  cene  la  caufa. 
più  radicale  del  noflro  profitto  è  la  luce  y  e  difinganno ,  che  per  mezzo  della 
àia  in  fegnanza,  della  docilità  prudente  del  noftro  intelletto,  cicommunica 
il  Padre  de  lumi.  Dal  che  ne  feguc,  che  quando  l'intelletto  e  mal  difpoftcr 
per  riceucre  quella  influenza  Diuina ,  e  per  fcruirfene ,  perdiamo  il  tutto  : 
pattando  a  noi  ciò ,  che  pafla  negli  arbori ,  che  hanno  vitiatc ,  e  tarlate  le  ra- 
dici, li  quali  non  fololalciano  di  produrre  germogli,  foglie, fiori,  efrutti; 
ma  fenza  effe rgli  di  v  tilc ,  egiouamento  la  fertilità  della  terra  ,  doueftanno, 
ne  il  fuo  inaffiamento  ,ò  lauoro ,  ne  l'influenze  ,  e  concorfo  del  Sole ,  e  degli 
altri  Pianeti,vengonoa  fcccarfi,  &  à  non  eflere  vtili  fe  non  per  il  fuoco .  Dcl- 
la  medefima  maniera  l'anima  noflra ,  quando  l'intelletto  (per  la  ma  proprie- 
tà,  e  durezza)  non  riceuc  ,e  fi  ferue  del  concorfo,  &  influenza  della  luce ,  & 
infegnanza  Diurna,  che  feglicommunica  per  li  mezzi,  che  habbiamo  ac- 
cenHati ,  retta fccca ,  fenza  fugo ,  e  diuotione ,  fenza  difinganno,  fenza  fiore, 
ne  fructo  di  virtù,  e  perfezione.  Intenderà  qucfto  facilmente,  chiconfidc- 
rerà ,  che  alla  fede  (prima  radice ,  per  la  quale  il  giuflo  partecipa  la  vita  fpi- 
ritualc ,  e  fuoi  frutti  :  IuJIhs  ex  fide  viuit  :  come  ditte  l'Apoftolo  :  che  il  giù- 
Ito  viuc  della  fede)  fi  oppongono  direttamente  la  durezza  dell'intelletto,  e!, 
mancanza. di  docilità  /come  fuoi  capitali  inimici .  Per  doue  fi  conclude  bene, 

O   z  ch- 
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che  leuando  (qucfli  proprietarij  della  Tua  ragione)  il  primo  fondamento  d'- 
ogni virtù,  e  perfettione,lafminuifcono,  e  diflruggono  nel  Tuo  principio 
con  tutti  li  beni prefenti, e  futuri,  ch'ella  porta  all'anima  de Jgiufto.  Dal 
detto  s'infcrifee  la  ncceflìtà  grande,  chehabbiamo  d'eflercitare ,  e  tenere^ 
prefenti  li  mezzi,  per  i  quali  s'aquifta  quella  docilità,  e  ben  ponderati  li  frutti 
grandi ,  che  da  quella  feguono ,  che  è  quello ,  di  che  li  tratterà  nel  Paragrafo 
ièguentc. 

PARAGRAFO  QVARTO. 
Delti  mezzi,  con  li  anali  s'atuift*  la  perfetta  Docilità  ,  e  dclli  fuoi  frutti. 


wm 


jLcuni  per  la  fua  naturale  difpofitionc,  e  buon  temperamento 
hanno  tal  prontezza, Ócarrcndcuolczza  in  ordine  al  riceuerc 
la  buona  dottrina,  che  odono  dalli  fuoiMacllri  Spirituali,  ò 
leggono  nelli  libri  diuoti,  che  fogliamo  dire  di  quelli,  che  fono 
naturalmente  docili:  non  perche  quella ,  che  e  propriamente 
virtù  della  docilità  fia  loro  naturale ,  come  ne  la  prudenza ,  ne  le  fue  parti  le 
d.  Th.  dà  la  natura i  ma  perche, come  dice  S.Tomafo,  fono  più  propor donati, e 
^'•^bcndifpofti  pcraquiftarle.  Perciò  nonfolo  quelli  Squali  la  natura  negò 
J5»    quefta  buona  difpofitionc;  ma  ancora  quelli,  che  gratiofamentc  la  riccucro- 
no,  hanno  neccifità  per  aquiftare  quella  virtù  (liberandoli  con  quella  da 
tutti  li  danni  contrari^  di  particolare  fludio.  Qual  debba  eficrc  quello,  ce 
l'infcgnò  il  medemo  S.  Tomafo  con  quelle  parole  :  Ad  docilitatìs  confumma- 
* 'Thq. rionem  flitrimum  valet  humanum  fiudium  ,  dum  fcilicct  homo  fallicitè  t  fre- 
49  «  j  quenter  ,  &  reusrenter  appi icAt  ani  munì  fuumdocumcntis  maiorum  ,  non  negli- 
fld  >'         e*  propter  i'nauiant  ,  nec  contemnens  propter  fuperbiam .  Cioè  a  dire  :  Per 
Ja  perfezione  della  docilità  importa  molto  il  ftudio ,  e  fatica ,  che  l'homo  po- 
ne, quando  con  foilccitud ine ,  e  frequenza ,  e  con  particolare  riuercnza,e 
rifpetto  applica  il  fuo  animo  alli  configli,  &  ordinationi  dclli  maggiori,  non 
lanciando  d'adempirli  per  fcadimento ,  e  flolfezza ,  e  molto  meno  per  dif- 
prezzarli  con  fuperbia  :  fonoquefte  paroic  del  Dottor  Angelico ,  fentcntio- 
iè,  e  grandemente  proportionate  per  intendere  da  quelle  ciò,  che  di  quella 
materia  hanno  bifogno  le  perfonc  Rcligiofe,  e  fpirituaii ,  e  così  le  andaremo 
aggirando  al  noftrointcnto . 

La  prima  cofa,chc  ci  fi  domanda  in  quelle  parole ,  è  che  procuriamo  di 
applicare  con  follccitudinc  l'animo  per  riceuerc  bene  ,li  documenti  de  noflri 
Maggiori,  e  Maeftri ,  infegnandoci  perdi  qui  la  follecitadiligenza,chchab- 
biamo  da  porre  in  ordine  all'vdirc,  eleggere  la  fua  dottrina,  con  volontà 
l>MÌt.ben  pronta  per  poter  aquittarc  la  perfetta  docilità.  Si  feruc  S.Tomafo  di 
r.6  cu-  qUcfta  parola ,  follccitudinc ,  che  e  vna  vchementc ,  &  attenta  applicatione , 
^«"'i.con  la  quale  l'animo defidcrofo  d'elfere  infegnato,  procura  di  fapcrc  lave- 
n'  rf;  rità  da  chi  la  deue  apprendere.-  come  lo  dichiarò  il  medemo  Santo  in  altro 
Cwf!"  1°°?°  4*CW<k>  :  SoUn  ttudincm  ttominar  pronUcntiam i  cum  /udic  ;  ttudiunt* 
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éurem  eft  vthemtm  applicati»  Aitimi:  La  follccicudme  è  vna  presidenza  eo.i 
(rodio:  &  il  (ludio  è  vna  vchcmcntc  applicationc  dell'animo  in  ordinavi 
tquiitarc qualche cofa.  ES.lfidoronclle  fue  Ethimologic  dice,  ch'è  lòlle-  ' 
cico  vno ,  in  quanto  vfando  di  particolare  indullria ,  procura  d'elferc  presto,  l  •, 
e  veloce  in  efléqv. ire  qualche  cofa .  E  quanto  quella  lòllecitudinc ,  ediiigen 
za  e  maggiore  io  ordine  all'cfiere  infegnati ,  tanto  più  fi  pondera ,  e  meglio 
s'apprende  la  Tua  dottrina ,  e  conuenienza  Tua  .  e  tanto  più  fi  facilita  l'animo 
per  il  Tuo  perfetto  compimento .  Doue  fi  deueauertirc,  che  quella  docilità, 
del  la  qua  le  trattiamo ,  c  la  radice  dcli'obcdienza  dell'intelletto,  che  e  la  per- 
fetta, e  quella,  che  lcua  nelle  communi  tà,  quanto  e  potàbile,  la  varietà  d'opi- 
nioni, eie  differenze  e  incontri,  che  da  quelle  fogliono  nafeerc;  caufando 
laverà,  edurcuolc  pace,  e  li  concordi  modi  difcntire,e  parlare  con  pru- 
denza »  Dcfiderofo  l'Ecclcfiartico  d  arricchirci  con  il  teforo  della  perfetta-, 
docilità,  &  arriuando  à  raccomandarci  la  foliecitudine ,  con  la  quale  per 
squillarla,  dobbiamo  applicare  l'animo  alla  dottrina  delli  maggiori ,  ci  ri- 
cerca ,  che  quella  lìa  grande ,  òV  auantaggiata  più  che  potremo .  In  amni  ani- 
tuo  tuo  accede  ad  Marti  (faiicet  fapientiam  dottrini)  &  in  omr.i  virtute  tua  e* 
con/cru.i  t>Us  cins .  Accortati  ad  vdire,  e  leggere  la  dottrina  falutarc  de  tuoi 
maggiori  con  tutto  il  tuo  animo ,  cioè,  applicando  tutta  la  tua  memoria,  in- 
telletto ,  e  volontà  a  quella  :  EtolTerua  le  fue  flrade  (che  fono  li  mezzi ,  per  i 
quali  s'arriua  ad  aquillarc  la  vera  fapienza)  con  tutta  la  virtù,cioc,  facendo 
i  rcrto,  e  l'vJtimo  potere  in  quella  imprefa.  Che  ciò  lignificano  quelle-» 
pa  rolc  ;  m  omni  viri  me  ere.  conforme  alla  dottrina  di  S.  Tomafo  ;  che  mette 
quella  differenza  fra  quelle  due  parole  :  forza ,  e  virtù .;  che  forza ,  e  poffibi- 
lita,  e  J'illell'o,  che  potenza,  e  virtù,  l'vltimo  della  potenza.  Diffcrum  vis ,  5  ™5 
t;  virtus  :  vtsenim  id:m  efi  cjuod  potcntia  ,/ed  fecundum  Fhiiofophum  yirtus  61.  c. 
tft  viùmum petenti*.  E  più  abaflò  conclude  l'Ecclcfiallico  nel  medemo  citato 
capitolo  dicendo:  Fili >  fi  aitenderis  mihì ,  difeci  ;  Figlio,  fe  attenderai  à  EccIef 
quello,  cheti  raccomando ,  procurando  con  la  foliecitudine,  e  buona difpo-  1  t>W 
licione  fudetta  di  riccuerc ,  &  efìequire  l'infcgnanza ,  e  dottrina  delli  Sauij ,  e 
maggiori  (che  è  quello,in  che  confitte  la  docilità)  fenzi  dubio  verrai  ad  aqui- 
f  lare  la  vera  fapienza .  E  l'ApolloloS.  Pietro  volendo  infegnarci  quello,  che 
contiene  in  fc  quella  diligente  foliecitudine  ci  dice  :  Sicut  modo  geniti  infan-  '  ?e,ri 
tes ,  rationabiles  ,  fine  dolo  lac  conenpifeite ,  vt  in  e»  crefeatis  in  falutem .  Nel 
modojclfcli  bambini  apena  nati,  alieni  da  ogni  malitia,c  fintionc,  fenza 
appetire  altra  cofa ,  fi  abbracciano  con  grande  prellczza ,  &  anfia  alle  ma- 
melie  delle  lor  madri,  per  riccuerc  da  quelle  il  late, che  è  l'alimento, col 
quale  hanno  da  fomentarti* ,  e  crefeere ,  fino  ad  e  Acre  capaci  d'altro  più  fodo> 
cosi  noi  altri  imitando  in  quello  li  bambini,  fatti  negli  occhi  noftri  piccio- 
lini.  habbiamo  da  ricorrere  con  il  medemo  affetto,  cfoilccituaine  alle  ma- 
melie  della  Cucia ,  che  fono  li  libri  (agri ,  li  Prelati ,  c  Dottori ,  per  riccuerc 
<ÌJ  quelli  il  latte  puro  della  Dottrina  diChrillo  Signor  noflro,col  quale  ci 
alleniamo ,  e  facciamo  docili ,  e  capaci  per  riccuerc  ogni  giorno  alimento  di 
dottrina  più,  e  piùperfetta .  Che  cosi  fpiegano  quello  luogo  S.  Tomaio ,  6c 
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5  T  di    ^cn>  ^Ct*a  ì  ^         agglungc  i  Protepto  coucupifeendi  Ite  verbi  ,  tàtigit  cor,. 

m  bue  qtti  od  audiendas  letìioncs  fairas  inulti t& faftidiojì t  adueniunt ,  ignari  illims 

Im  dìu.  j^ls  ^  cfkriei  y  de  qHA  Dontìnus  alt  :  'Beati ,  qui  efurìunt ,  &  fitiunt  iufittiam  „ 
/dcòqi  tardi us  ad  perfeclum  f aiuti*  crementum  perueniunt  ,  quo  pojfwt  folido 
verbi  cibo  refi  ci  j  idejl ,  arcana  cognofcereT^imna  tvel  malora  facere  bona.  E 
vuol  dire  :  Quefto  precetto ,  col  quale  ci  fi  comanda,  d'appetire,  e  defiderart 
il  latte  della  parola  di  Dio ,  è  per  ammaeftra mento  di  quelli ,  i  quali  diftìcil- 
inentc,  e  come  forzati  vanno  advdirc  li  fermoni,  &  à  leggere  le  lettioni  fa- 
gre,  come  gente ,  che  non  hà  ne  fame ,  ne  fete ,  di  cui  dille  il  Signore  Beati 
cjuelli ,  che  hanno  fame,  e  fete  della  giuftitia .  Di  qucfti  dicono  li  citati  Dot- 
tori, che  fc  qualche  volta  giungono  ad  aquiftare  laperfettione,  &  adeflcr- 
citare  l'opere  delle  virtù  maggiorile  tardi  :  per  non  fomentar  fi  con  l'alimen- 
to di  dottrina  foda,  ne  appetire  di  penetrare  ii  Segreti  Diuini.  E  tutto  re- 
golarmente nafee  dal  mancare  loro  ladifpofitionc,  della  quale  trattiamo .  t 
La  feconda  cofa ,  che  S.  Tomafo  ci  ricerca  comedifpofitionc,  e  mezzo 
per  aquiftare  la  docilità,  e  che  il  defiderio  ,  e  follecitudine ,  chehabbiamo 
accennata  in  ordine  ad  vdirc,  e  leggere  la  buona  dottrina,  fia  frequente^. 
Quella  frequcnza,e  cótinuationc  ci  raccomandò  molto  il  Sauio  quandodiflc. 

Fr  ou.  Non  cejfcs  fili  audire  dottrina/*:  Non  cefii  figlio  di  vdirc  la  dottrina  faiu  ,e  pro- 
fitteuole.  Doue  li  Settanta  in  luogo  di  dottrina  leflcro.  Difciplinam  Patris: 
difciplina  ,cheèvndire.-  Non  celli  figlio  d'vdire,  e  riceucrc  la  dottrina ,  & 
infegnanza  corrcttiua  di  tuo  Padre.  Parole,  con  le  quali  ci  fi  raccomanda, 
che  non  ccifiamo  quanto  ci  farà  poilibile  d'attendere  al  perfetto  adempimen- 
to di  quefto  configlio.  E  la  ragione  è.-  perche  conforme  il  parere  di  molti 

itut6  Dottori ,  quefto  è  il  pane  d'ogni  giorno,  che  c'infegnò  a  dimandare  Chri- 
fto  Signor  Noftro.'  Panemnofirnm  Jupcrfubftartialcm  danobis  bodìc  :  poiché 
fenza  mangiarlo  vna ,  e  molte  volte  ogni  giorno ,  non  può  foftentarfi  la  vita 
fpirituale  dell'anima ,  ne  migliorarfi  crefeendo  nella  vera  perfettionc . 

Laterza  cofa,  che  ci  raccomanda  S.  Tomafo,  è  la  riuerenza  ,  e  ftima_» 
grande, con  la  qua  le  dobbiamo  riceucrc  l'infegnanza  Diuina ,  eia  Dottrina 
uclli  Prelati, e  maggiori.  Laqualeci  incarica  l'Ecclcfiaftico  conquelbpa- 

Iccl  6.  role  :  In  multìtuÀlne presbitero)  untprudentiumfià ,&  fap<  enti*  illorunt  exeorde 
contundere,  vt  omnem  narrationent  Dei  po\fis  aulire .  Quando  ti  trouarai  in 
compagnia  dclli  maggiori,e  più  prudenti,  ftà  in  prefenza  loro  con  riuerenza 
rifpetto,&  applica  il  tuo  cuore ,  il  tuo  intelletto,  &  affetto  alla  fu#iottr  ina, 
perche  diquefta  maniera  ti  facci  capace  di  riceucrc,  e  comprendere  tutto 
quelIo,chc  Dio  t'infegnerà  perfuo  mezzo  .Dichiaralo  S.Tomafo  in  che  prin- 
cipalmente confifta  quefta  riuerenza  alla  dottrina  delli  maggiori,  dice.-  Non 

t>  Tboi  negliger  ea  propter  ignauiam ,  nec  contemnes  propter  fuperblam  :  Clic  di  tal  ma- 

vhi  iu-  nicra  riccuiamo li  fuoi  documenti,  che  non  lafciamo  difarecafo  di  quelli 
per  pigritia;nc  li  fprczziamo  per  fuperbia  .Quefte  parole  prefe  S.  Tomaio  da 

>mbr  •  S.  Ambrogio ,  che  diflc  :  Negligere  bonorum  iudieta,  vel  arroganti*  ,vel  d'fo- 
turt0K,s  eft*  Vtorttm  Scruni  fuperbie.  aferibit/tr,  alterum  negligenti* .  Il  ftimarc 

mI<  *7  poco  li  pareri ,  e  documenti  delli  virCuofi,  e  prudenti,  ò  è  argomento  d'arro- 
ganza,. 
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gajtta ,  ò  di  dùTolutezza  :  del  che  l'vno  s'attribuifee  à  fuperbia,  e  l'altro  à  ne- 
gligenza. Qucfti  fono,  fefiauertebene,  li  due  più  principali  fcoglij,ne.» 
quali  fuole  ordinariamente  pericolare  la  nauc ,  in  cui  ci  manda  Dio  il  pane 
della  falutcuole  dottrina  per  rimedio  delle  noftre  ignoranze ,  &  errori .  E 
quefte  fono  le  radici,da  qualinaTceilnonvdireconla  fede,  e  riuerenza do- 
mita ,  quclli>  clic  ftanno  in  luogo  di  f*a  Diuina  Macfta ,  per  mezzo  de  quali 
egli  ci  ammacllra ,  e  perfettiona . 

E  tanto  douura  quefta  riuerenza  ,  e  ftima  alla  dottrina  delli  Santi ,  c 
maggiori ,  che  non  folo  fondandoci  nella  ragione  fupcriore ,  e  Diuina  ;  ma 
anccTgoucrnandoci  conil  dettame  della  luce  naturale, trouaremo  la  gran 
conuenienza ,  che  ci  è  in  qucfto  :  e  così  Arinocele  con  quella  fola  duTe  .• 
Oponet  attendere  expertorttm  ,  &  f  tniorum  ,  &  pr/tdentium  in  demonfirabilibus 
cnuntiationibus  t  &  opinionibus  j  non  minus  cjuam  demonfrationibus  ,  propter  ex-  c  i  i.ia 
perientiam  enim  vident  principia .  Ci  conuicne  per  noftro  buon  goncrno  at-  fio* 
tendere  alli  pareri,  e  configli  degli  efpcrimcntati,  c  delli  più  antiani,  pru- 
denti ,eSauij,  ancorché  non  er»uofciamoJa  Tua  conuenienza:  perche  con 
l'efperienza,  che  hanno,vcdono  chiaramente  li  principiane  quali  li  fondano . 
E  da  qui  è,  che  non  dobbiamo  meno  a(fentlre,  &  a  renderci  alla  loro  dot- 
trina, e  pareri,  chefe  follerò  dimoftrationi  concludenti  con  euidenza.  Il 
fondamento  di  quefta  verità  è  che  per  giudicare  prudentemente  in  materie 
morali,  quello,  che  più  fi  ricerca  è  l'efperienza,  e  l'hauerlc maneggiate-» 
molte  volte ,  e  vinte  le  fuc  difh*colri,per  poterle  ben  comprendere  :  c  così  chi 
non  hà  quefta  pmuca,aquifta  poco,  ò niente  di  quelle.  Perciò  diffe  l'Ec- 
clefiaftico  :  J&i  no»  efi  expertus ,  pane*  rcco*nofcit .  Quello ,  che  non  hà  cfpe- ,  £ 
rienza ,  poco  conofee ,  &  ottiene . 

In  quello ,  che  fi  èdetto  fi  funda  S.  Ambrogio ,  e  principalmente  nell'vitt- 
ma  dottrina  del  FÀofofo,  quando  ci  configlia,  che  elcgiamo  di  conuerfare  Ami>r. 
con  JipiòantianJ>approuati,&  efperimentati  dicendo  :  Scquatur  conutrfa-^ 
tionis  elettio  ,vt  adiungamur  probattjjimitqutbufq;  fenioribus .  Namq}  vt*qua-c^ 
iiumvfus dulcior ,  itafenum  tutior  efi:  qui  magijtcrio  quodam ,  &  duiìu  vit* 
colora  mores  adolefcentium  ,  &  ve/ut  murice  probitatis  inficit.  Fatiamo  elet- 
rione  per  il  noltro  tratto,  e  communicatione  delli  approuatiulmi  fra  li  più 
amia  ni,  &  eccellenti  nella  virtù,  e  prudenza.  Perche  fi  come  il  tratto  con 
li  vgualièpiùdolcc:  così  quello  delli  vecchi  èpiùficuro,  il  quale  colla  fua 
inftruttione ,  e  magiftero  adorna ,  &  abbelifce  li  cornami  delli  più  giouanUa- 
fciandoli  tinti  col  buon  colore,  e  luftro  della  virtù .  Il  che  conferma  il  Santo 
Dottore  con  quefta  fimilitudine  molto  à  propofito  :  Nam  fi  hi,  ejui  firn ignari  Uem 
locorum  ,cumfolertibus  viarumiter  adtriri  gcftium  ,  quanto  maps  adolcfcen- 
tei  jcum  fenibus  debent  nouum  fibiitervita  aggredì  >q*4  minus  errare  Pofm  > 
C  à  vero  tramite  viriutis  deflettere?  Nihil  enim  pulchrius  ,  quam  eofdem,  & 
tnavijìros  vita ,  &  tefies  habere  :  Cioè  :  Se  quelli ,  che  non  fono  andati  per 
qualche  terra,  ne  hanno  perfetta  notitia  di  quella,  procurano  nel  viaggio 
loro  d 'accompagnarli  con  quelli,  che  fono  pratichi;  quanto  maggior  ra- 
gione farà ,  che  que Ili ,  che  non  hanno  cfpcricnza  nel  viaggio  fpirituale,  che 

tam- 
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tampoco  lo  conoscono)  procurinola  compagnia  deiii  vecchi  per  ca  mina  re 
fìcuri,  c  non  fallarlo,  allontanandoli  dalla  ìtrada  aneufta ,  e  it  retta  delia 
virtù ,  c/fendo  ,  come  e ,  tanto  difficile  da  trouarc ,  e  da  leguirc .  Non  vi  può 
eflcrc  cofa  più  conuenicntc ,  che  il  tenere  li  maggiori  per  Maeftri ,  e  teftimo- 
nij  della  no/tra  vita,chc  è  quello ,  che  fi  aquitla  con  l'a  more ,  e  rt  ima  della  do- 
cilità ,  della  quale  trattiamo  ,  compagna  infcparabile  delia  vera  Sapienza . 

Quclra docilità  prudente,  e  fòaue  arrendimento  del  noftro  intelletto,  per 
riceuere  la  dottrina,  e  configli;  di  Chrifto  Signor  Noftro,  dclli  Santi  ,c  Mag- 
giori(con  che  negando  il  noftro  proprio  parere,  &  amore  disordinato, fi 
rimedia  la  radice,  che  habbiamo  accenata  dclli  noltri  feoncerti) ,  è  come-» 
hora  diciamo,  compagna  infeparabilc  della  fapienza  del  Ciclo .  Così  lo 
**eob.|  difle  S.  Giacomo  :  S  Apienti  a  ,  efHt  defurfum  cjt  fu adibiti s  efl ,  boms  carfentiens-, 
*' 3"  La  fapienza  fuperiore ,  che  fi  partecipa  da  Dio ,  lafcia  il  cuore  docile ,  &  ar- 
rendcuole ,  perche  fi  lafci  perfettiona  re ,  vdendo  con  gufto  il  parere  d'altri . 
Perche  tiene  per  certo,  che  il  Sauio  (conforme  ditte  Salomone)  fi  fi  più  Sauio 
frou  , pigliando  coftiìgiio  da  chi  eliclo  può  dare , ésài&tt /mpien* fmpìzsisrtri*, 
E  quanto  è  più  giufto,tanto  più  appctifee  d'eflerc  ammaeftrato,come  Io  diflè 
»n»«.9. il medefimo .  D*cci*ftnm,&  fefrinabit  Aectpere:  Infegnà  al  giufto,  eco» 
preftezza  riceuerà  la  buona  dottrina .  Et  aggiunfc  Beda  fopra  quello  luogo: 
i'itlf'  ,'^um  V0C4t  >  f*pie»tem  in profcSìu pofìtum .  Che  qui  Salomone  chiamò  giu- 


do quello,  che  come  veramente  Sauio,  tratta  da  doucro  del  Tuo  profitto,, 
che  e  l'eflcrcitio  proprio  dclli  Religiofi  perfetti . 

Quello, che  ci  importa  la  buona  difpofitionc,  che  quella  docilità caufa 
nell'anima, & il  molto,  che  Dio  fi  compiace  di  quella,  dichiarò  il  Reale-» 
M*f  Profeta,  quando  parlando  con  Dio  gli  difle:  SacripuUm ,&  obUtiohsm^ 
nolttijfi,  éutres  Autem  perfecifii  mihi .  Che  non  hauendoSua  Diuina  Maeftà 
/limata  altra  forte  d'ottcrtc,che  lui  gli  fece  ;  ciòcche  molto  /limò ,  e  con  che  la 
perfettionò  fu  con  dargli  bu#no  vdito .  Nel  che  ci  fi  lignifica  la  docilità ,  con 
la  quale  gli  leuò  il  Signore  tutto  quello,  che  gli  potcua  efierc  d'impedimento* 
perche  la  Diuina  verità  con  tutti  li  fuoi  frutti,  trouailc  facile  entrata  ,  e  ri- 
pofaffe  nell'anima  fui . 

Qui  fi  deucaucr tire  che  l'arrendeuolczza  dell'in  tellctto,  ehc  ligiufti  fon- 
dati nella  parola  Diuina, hanno  al  parere  altrui,  &  alla  dottrina  de  fuoi 
Maggiori,  non  lift  mutabili,  e  leggeri  ne  fuoi  pareri,  cbuonifentimcnti, 
comcfogliono  efierc  per  la  loro  incapacità,  e  leggerezza  d'animo  quelli , 
che  chiamiamo  incoftanti.  Anzi  per  il  contrario ,  come  l  infcgnanzay.c 
'  •   dotrina ,  alla  quale  fi  arrendono,  è  vna  in  fc  ftc/Ta  fempre,  &  appoggiata., 
in  principi;  tanto  finì,  e  che  non  fi  mutano;  li  la  molto  confeguenti  in  tutte 
l'occafioni .  Quefto  buon  effetto  caufa  in  quelli  la  docilità,  aprendo  l'entrata, 
e  facendo  luogo  nell'animo  alla  fapienza ,  e  luce  Diuina ,  che  e  fempre  vna:  c 
liberandoci  per  fuo  mezzo  dalla  varietà ,  &  inconftanza  della  propria  ragio- 
ne, che  portata  dalle  paflloni,  e  dalli  fuoi  affetti,  edefideri;  capriciofi(& 
e  a  He  volte  fenza  colpa)  fa  gii  nomini  mutabili ,  come  lo  dille  il  Sauio  :  Incon- 
+    "  B.v;/$a  co?:atpifctentU  trAn/nereit  Jenfum  fine  malitia  t 
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Per  quello ,  che  habbiamo  detto  in  quello  difeorfo  fi  potrà  intendere  parte 
«lelìi  granii  mali,  che  caufa  in  vn  anima  la  mancanza  della  dociliu,&  arrcn- 
dimcnto:  e  li  grandi  danni,  che  con  quella  pelle  patifeono  le  Communita, 
particolarmente  quelle,  ncllequali  lì  tratta  più  Totalmente  di  perfettionc. 
li  per  il  contrario  l'inrftinubiii  beni ,  con  li  quali  la  prudente  arrcndcuolez- 
za ,  e  docilità  arricchiti  e  quel  i,  ne  quali  lì  troua ,  e  quelli ,  che  viuono  in  Tua 
compagnia  :  poiché  per  mezzo  di  quella  riccuono  l'anime  loro  la  luce  della 
«iott;  ina  fa  lutcuole ,  che  odono,  ò  leggono  •■  con  che  sbandifeono  le  tenebre 
dell'ignoranza,  reprimono  il  furore  delle  palHoni ,  e  fi  preuengono  d'armi 
fpirituali  per  vincere  li  Tuoi  inimici .  E  fi  compiace  Dio  in  quclli,comc  in  fog- 
gcttibendifpoftipcrdepofitareli  tcforidclla  Tua  fapienza,  e  di  tutte  te  Tue 
gratie  ,c  virtù  ;  dando  loro  fauic  parole ,  vtili ,  e  fpirituali  linguaggi ,  che-» 
limo  il  frutto  del  buon  fcntire,che  quella  docilità  Ciula  nell'anima .  Quella 
verità,  e  la  Hinia grande  che  dobbiamo  fare  di  ella,  confermòil  Profeta  liaia, 
quando  parlando  in  nome  dell'immanità  di  Chrillo  Signor  Nollro,  e  della 
profundiilìma  Sapienza  delle  fuc  parole,  dice.-  Dominus  dedìt  tnihi linguali' 
et'Jtdtt/tnt ,  vt  fauni  fuftcntfirc  chm  >  <j ni  laffns  efl  verbo  ;  trlgit  mane  >  mtuit  e' 
erìgit  tnìhi  ajtrcm  ,  vt  andium  qnafi  magtftrum  :  Cioè ,  che  Dio  lo  preuenne  fin 
dall'infante  della  fui  Conccttione  con  quella  puntiui  le,  e  perpetua  dipen- 
denza dal  magiftero  Diuino,  e  con  ilfoaue  arrcndimento  ad  elio.  Chcfc 
bi  ne  quello  non  fi  puole  chiamare  in  Chrillo  Signor  Noftro ,  propriamente 
docilità,  poiché  è  cofaa  lei  tanto  fuperiorc^con  tutto  ciò,  per  quello  che  la 
docilitadcgu  nomini  fi  alfomiglia  con  quella  foaue ,  e  perpetua  dipendenza 
dell'infegnanza  fupcriore ,  e  Diuina ,  fi  puole  congetturare  quello ,  che  ap- 
porterà de  beni  all'anima  del  giudo,  e  quanto  deue  crefeercper  diquiilfuo 
giuilo  prezzo ,  e  {lima . 
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Parte  I.  del  li.  Tom.  de  Pericoli  t  e  Ripari 


DISCORSO  SETTIMO 

Del  fcfto  Riparo  dclli  mali  linguaggi  lchc  c  quello 

della  continua  Oracione. 

PARAGRAFO  PRIMO. 

€ome  U  Dottrina  Spirituale ,  doppo  Sbatterla  riceuuta  con  Docilità  , 
fi  deue  rumìuare  attenta,  c  continuamente . 

• 

JN quefto  difeorfo  non  è  mio  intento  trattare  delle  parti  dell'- 
Oratione ,  dichiarando  la  natura ,  e  conditione  di  ciafcuna,& 
il  modo,  col  quale  dobbiamo  quelle  pratticare  :  perche  di 
quefta  matteria  v'è  molto  fcritto,  e  fri  gli  altri  trattòdi  quel- 
la marauigliofa  mente  col  Tuo  Colico  fpirito ,  &  eloquenza  il  . 
Padre  Fra  Luigi  di  Granata  in  diueric  parti  del  le  fue  opere. 
Quel  lo,  che  pretendo  dichiarare  è  la  particolare  obligationc,  che  corre  a 
tutti  li  Rcligiofi,  di  continuare  quefto  eflercitio,  approfittandoli  di  quefto 
rimedio,  come  di  medicina,  e  riparo  importantinlmo  contro  la  pefte  dclli 
ma  li  linguaggi ,  e  dannofe  dottrine ,  e  feopriremo  breuemente  come  quefto 
cl'vltimo,  e  più  potente  mezzo  per  pratticarc ,  e  porre  in  elice  Licione  la_» 
dottrina  di  tutti  u"  difcorfi  pattati. 

Qui  fi  deue  auertire,che  fe bene l'Oratione (pròpriamente parlando)  è 
vna  pctitione ,  con  ]a  quale  chiediamo  aDiolccofe,  delle  quali  habbiamo 
jicccflità:  però  ordinariamente  fi  piglia  quefto  vocabolo  più  ampiamente, 
per quallìuoglia  Tanto penficro,&cleuationc  del  noftro  cuore  a  Dio:  nel 
qualfenfo,  non  folo  la  peticione  fi  chiama  oratione,  ma  ancora  la  medita- 
t  ione ,  e  con  tempia  Lione,  e  qualfiuoglia  defidcrio  di  Dio ,  e  cognitione  delle 
cofe  del  Tuo  fanto  feruitio .  E  di  quefta  maniera  trattaremo  qui  deil'vfo  con- 
tinuo deli'Oratione .  E  perche  habbiamo  trattato  nelli  difcorfi  partati  dcll'- 
vdirc ,  e  leggere  Ja  parola  di  Dio ,  e  della  docilità ,  con  la  quale  la  dobbiamo 
riceucre,  e  pratticare  :  per  compimento,  e  perfetta  intelligenza  di  quanto 
s'è  detto  di  fopra,&4n  ordine  al  particolare  in  tento  di  quefto  libro;  tratta- 
remo  nel  principio  di  quefto  difeorfo ,  del  ruminare,  e  medicarcela  parola 
Diuina,  che  per  dhierfi  mezzi  hauremo  riceuuta  nell'anima ,  perfuo  difin- 
ga nno  :  e  per  il  buon  goucrno,  &  vfo  prudente  della  noftra  lingua . 

Lvdirc  la  buona  dottrina  dclli  Maeftri  fpirituali,&  il  leggere  le  Sagre_> 
Scritture,  eli  libri  dcuoti,  dando  in  quefte  occafioni  alla  verità  il  noftro  in- 
telletto docile,  &arrcndeuole  per  riccuerla  bene  (che  fono  li  ripari  contro 
le  dannofe  dottrine ,  de  quali  trattammo  ne  difcorfi  pattati  )  tutto  farebbe  di 
poco  profitto ,  per  la  Jioftra  inconftanza ,  e  óiftetto  &  comprenfionc ,  fe  non 
,  A  fiacc< 
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Della  Per fett  ione ,  e  Pace  Rcligìofa  D  '/c.  VII.  §.  /         1 1  j 
a  accompagnane  con  quello,  il  conferuare  detta  buona  dottrina  nella  me- 
moria >  procurandola  ruminare  attenta,  e  continuamente.  Per  intendere 
m:glio quella  matteria, lì aueita,  che  il  ruminare  è  proprio  d'alcuni  ani- 
mali, a  quali  la  natura  (oltre  il  llomaco  doue  digerifeono  il  Tuo  parto)  diede 
altro  feno,  nel  quale  lo  riceuono  prima ,  che  fij  totalmente  manicato  :  dal 
qua  le  lo  tornano  a  caua  re  quando  ceflano  di  pafcolarc,  per  {minuzzarlo,  e 
difporlo  meglio.-  S.lfidoro  toccando  quella  maceria  ,auerti,  che  ruminare  II****' 
deriuada  Rune»,  che  lignifica  il  primo  ventriglio ,  doue  gli  ammali  fudetti  tìhi"" 
riceuono  l'alimento .  Per  quello  dice  il  Santo,  che  fi  chiama,  ruminare ,  l'at-  mola- 
none ,  con  la  quale  ritornando  alla  boccail  mangiare  lo  tornarlo  a  martica-  fij'.il* 
re,&  a  faporeggiarfi  con  quello,  con  che  vengono  a  difporlo  totalmcnce_> 
perche  entrando  nello  llomaco ,  fi  pofla  cuocere ,  e  digerire  meglio.-  &  vic- 
inamente (fatto  fangue)  ripartire  per  le  vene  a  tutte  le  parti  del  corpo  per  iò- 
flcnta  rie ,  conucrtendo/i  nella  Aia  foitanza . 

La  caufa  perche  l'Autore  della  natura  vsòfomigliantc  prouidenza  con_^ 
quelli  animali,  dando  loro  diuerfi,  e  capaci  Ceni,  doue  poceficro  ripartire  il 
mantenimento, fu, pcrchccomc dice S.tiafiJio:  nella  parte  fupcriorc  della 
bocca  mancano loroJidcnti, che  hanno gl'aJtri animali:  per  il  che  è  necef- 
£ario  fpendere  molto  più  tempo ,  che  quelli, nel  maibcarc  il  cibo  della  ma- 
niera ,  che habbiamo detto,  pcrproportionarlo  con  il  calore  dello  llomaco: 
e  fc  follerò  priui  di  quello  aggiuto,  non  potrebbero  a  bartanza  riccuere  vtilc, 
c  prohteo  del  palio,  e  conuert  irlo  conforme  la  fuanccellita  nel  fuo  nutri- 
mento, e  foltanza:  j^tf*  vero  (dice  il  citato  S.Bafilio)  parte  folum  dimidi*  Bafil. 
de "t ih <us  armata  funt ,tfs numero/a  conceptacula  ,complurefj;  merito  ,  varia/tf;  |° «e- 
pabuli  ccilìtlas  opifex  extruxijfevidetur  ,  Alani  quia  primnm  imijfus  ori  cibus, 
•fficiomuncreq;  dentilo»  a/jud  fatis  minutim  conf.citur  :  tdetreo  data  efi  ipfìs  re-  t0TU 
uocandi cibum  deuoratum  facultas  *<juo  ruminai  tafte  fatis  corfeitum  al  imeni  um 
concotj.i*  poffit V  ci ,  tfuod  alitar  ,  in  fuhfiantiam  tranficns  coaptetur .  .  v 

li  mcdewno,  che  vediamo  in  quelli  animali  fuccedeàmodo  fuo  all'anima 
nollra  in  rifpetto  del  fuo  cibo ,  che  èia  parola  di  Dio  :  perete  come  prouaHL- 
mo  nel  dilcorfo  fecondo,  l'intelletto  dell'homo  è  tardo,e  non  ha  la  preffezza, 
che  quello  dell'Angelo,  il  quale  con  vna  femplice  villa  feopre,  e  penetra^ 
qua!  fi  voglia  verica  ;  la  riccue ,  e  s'approfitta  di  quella  :  e  come  gli  manca-* 
quella  capacita,  e  preftezza.»  hanecclfica  difuppiirc  con  molti  atti,  il  che 
non  può  fare  con  vn  folo .. 

E  cosi  con  l'atro,  che  chiamiamo  femplice  apprenderne,  riceuc  la  parola 
Diuina  q  uando  l'ode ,  ò  legge ,  mettendola  come  nella  bocca ,  e  riceuendola  • 
(diciamo  cosi)  nel  primo  feno,  il  che  lì  fa  più  facilmente  quando  hìitcllctto  è 
ben  dìf  porto  con  la  docilità . 

Subito  ritorna  con  vn  altro  atto ,  che  è  la  meòitatione  a  ruminarla ,  verifi- 
cando il  fano  fenfo ,  nel  quale  fi  ha  da  intendere  guidandola ,  e  fapporeggian- 
dofi  in  quella.  £  per  quello  il  luminare  (fpiritualmen  te  parlando)  è  il  me-Dn-rho. 
defimo,  che  meditare  nel  fenfo  detto,  come  lo  dice  S.  Tomaio:  Ruminati  o  1 »  iu' 
I*gtiipcat  meoMatitnem  ò'irtpturarum  ,  &  fanum  t mei Icdum  carum ..  E  la  ra-  6  *i  s» 

F  a,  gionc 
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gioncè:  perche  la  meditationc ,  come  difle  Vgo  di  S. Vittore:  E  vnx  folte- 
cita,  c  continua  cognitionc,  con  la  quale  ù\noftro  intelletto  va  ricercando 
prudentemente  la  caufa,& origine,  il  modo,clVtiiica  diqualfiuoglia  cofa, 
procurandola  di  penetrare  fino  al  più  profondo ,  (enzà  lafciarc  niente  ofeu- 
H'JK0  ro ,  o  dubbiofo ,  fecondo  che  gli  èponìbile.  A  fediteti*  efi  ccgt  tatto  frequens 
vi'a.    cu*n  confìlio ,  qua  castfam ,  &  origi>icm ,  modum,  &  vtilttatcm  vvìh/luì.v/jmc  rei 
Ub*'    Pr*dc;ttcr'n,ieft'*,*t-  E  più  aballo  :  Deieliaturcnim  prof  nuda  qn&yue  penetra- 
Eiudi-  re  jnihil  *nceps  jnihìlq;  ofeurumreiinquere .  Il  che  non  è  altra  cofainque- 
SiJif  ^°  ^cn^°  fpir'^^lc  t  fe  non  ruminare ,  e  guftarc  l'intelletto  il  Tuo  proprio  ci- 
eti.cip  bo .  Doppo  di  hauere  l'intelletto  ruminato  la  verità ,  che  riceuè ,  &  abbrac- 
**     ciò  bene  con  la  fua  docilità,  la  raccomanda  di  nuouoalla  memoria,  che  è 
come  il  ftomaco  dell'anima ,  perche  digerita ,  fi  riporca  per  tutto  l'homo,  c 
lofoftcnti,& inùimiccoiifortilefucpoteiizc,e  fenfi  perche  operino  nella 
loro  conformità. 

Da  qui  s'intenderà  la  grande  necefliti ,  che  hà  l'anima  noftra  di  ruminare, 
e  meditare  la  parola  di  Dio, perche  gli  ludi  profitto.  Impercioche  della 
maniera ,  che  quelli  animali  ,fc  non  ruminaflero  l'herba,  che  pafcolano,  c 
quello  «che  mangiano  minuzzandolo  bene ,  e  faporeggiandolì  in  quello, 
non  fi  riccuercbbc  con  la  difpofitionc  ncceflaria  nello  ftomaco ,  ne  in  quello 
fi  potrebbe  digerire ,  ne  ripartire  doppo  conucnientcmcntc  (fatto  fanguc) 
per  le  vene  ,à  tutto  il  corpo  per  foftcntarlo ,  e  fortificarlo  .*  e  verrebbe  à Suc- 
cedere loro  quafi  il  medefimo ,  che  fe  doppo d'hauerla  pafcolata  la  ritornaf- 
fero,evomitaflero.  Della medefima  maniera  accaderebbe  alla  noftra  ani- 
ma, fe  doppo  hauere  riceuuto  il  cibo  del  la  parola  di  Dio  con  animo  docile, 
non  lo  ruminan*c,  e  gu ila  tic ,  e  raccomandalTcpiù ,  e  più  volte  alla  memoria . 
Così  lo.diflè  l'Autore  dell'opera  imperfetta  fopra  S.  Matteo  con  quelle  pa- 
Auter  rolc:  Cum  a;tdt»;us  omneverbum  (feiiicet  Dei )  qecejjc  efi  ìpfum  meditari  in 
Inhul ore  fenfHS  *  &  1**!*  qnibufdam  de  ut  Una  3  ideiì  ,  quafi  tratìatibus  moloc  ,  &  vi- 
noni, dere  quid  efi  ,  quod  dicit  t  aut  vnde  dicit ,  aut  propter  quxt.t  rem  diete .  N*m-> 
quemadmodum ,  qualcmeumq ; ,  cibum  t  nifi  mafiicauertmus  demibus  ,  non  fenti- 
MKs  faporem  eius  :  ita  &  verbum  quod  audimus  ,  nifi  mafticauerimus  ipfum  tra- 
Barnes  in  nobis  t  non  pojfumus  iutcliigere  virtktcm  verbi  Mini .  Cioè,  doppo 
d'haucrc  vdita  la  parola  di  Dio ,  è  nccclTario  t  che  la  meditiamo  con  la  bocca 
del  noftro  intelletto ,  riuolgcndola ,  e  conferendola  dentro  di  noi  altri  ;  e  con 
li  noftri  difeor/i,  come  con  denti  la  manichiamo,  e  fminuzziamo,per  vedere, 
che  è  quel  lo,  che  ci  fi  dice,  e  per  qualcaufa  fi  dice.  Perche  fi  come  quando 
%  non  manichiamo  con  li  denti  il  cibo ,  non  fentiamo  il  fuo  faport;  cosi  quando 
la  parola ,  che  vdiamo ,  non  la  ruminiamo ,  emeditiamo ,  non  potiamo  in- 
tendere, e  fentire  la  fua  dolcezza,  c  virtù.  Et  in  confeguenza  di  qucfto  ag- 
giunge più  a  bafso  .•  (Quemadmodum  non  prodefi  cibus  ,  nifi  cum  fuerit  mafiica- 
tus  j&in  fiomachum  defeenderit  ;  fìcnon  prof  ut  rad  falutem  verbum  ,  nifi  cum 
fuerit  iure!  Ice}  m  ,  &  memoria  traditum .  Islam  ficut  cibus  ni  hit  prodefi ,  fi  man- 
due  aucrimus  ,  &  irerum  euomimus  eum  de  fiomacho  ;  fic  mhil  in  nobts  prodefi 
ferbum  ,  quod  audimus  ,  &  obliuifcimur  Hit  1.0 ,  Cibus  ,  qui  in  fiomacho  fiat ,  il/e 
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cofortat:  &  fermo ,  qui in  memori*  manet ,  tlle  faluat.  E  vuol  dire.-  Si  cor.:- 
ordinariamente  il  cibo ,  ancorché  fia  buono,non  è  di  profitto ,  &  y  ti!c,fc  non 
è  doppo  malticato ,  efminuzzato  nella  bocca,  dandola  quella  di  quciLi  ma- 
niera bendifbofto  allo  ftomaco:  cosi  non  gioua  per  lafalute  dell'anima  la 
parola  dcllabuona  dottrina, che  non  lì  rumina  con  l'intelletto, e  (tracco- 
manda  alla  memoria .  Perche  nella  maniera ,  che  non  è  di  gioua mcnw  il  ci- 
bo ,  fé  doppo  mangiato  lo  ritorna ,  e  vomita  lo  ftomaco  ;  così  ancora  non  è 
di  frutto  alcuno  la  paroia,  che  doppo  d'hauerla  vdita  fc  ne  (cordiamo iubito, 
vfeendo  per  vn  orecchio  quello,  che  entrò  per  l'altro.  Il  cibo ,  che  entra,  c 
fi  riccue  ben  difpofto  nello  ftomaco ,  è  quello ,  che  lo  contorta  :  e  la  parola-, 
di  Dio ,  che  doppo  ben  digerita  li  raccomanda  alla  memoria  è  quella ,  che  ci 
dà  la  vera  falutc  intcriore. 

Figurò  Dio  nella  manna ,  e  nel  molo  di  communicarla  ,  quanto  necefia- 
rio  fia  il  meditare ,  e  ruminare  la  parola  Diurna  per  gufiate  il  Tuo  faporc ,  c 
perche  ci  fij  di  vtilc,  e  giouamento.  E  così  leggiamo  di  quel  la.  Affl*r*it  in  E*»*. 
foittudir.c  minutum  ,& qu.ifì  pilotufum,  in  (ìmilitudinera  pruina  fuper  terram.  1 
Che  appariuafopra  la  terra  al  modo  di  rugiada,  c  che  communicaua  la  Tua 
virtù,  e  dolcezza,  efiendo  come  mafticato  t  e  disfatto.  Per  darci  ad  inten- 
dere ,  che  la  dolcezza  della  parola  Diuina  non  fi  fentc  fe  non  quando  con  la 
continua ,  &  attenta  meditatone  fi  /minuzza ,  e  fi  rumina .  Cosi  lo  aucrti  S. 
Ambrogio ,  dichiarando  quello  luogo  a  noftro  propoiiio  con  quelle  parole 
jì/jnna  non  otiofe  tritum  j  ac  poiitum  *ccipimus  ;  eo  ejuod  catleftium  fcript^ruru  AnAtm 
eloquio,  diìi  terere  t  *c  polire  debemus  ,  tota  animo  ,ac  corde  vcrftntes  jVt  fuc-  t.i.liW. 
cus  iltc  fpiritHAlis  cibi  jinomnes  fcvcn*s*mm&  diffundat:  Cioè,  non  fcnza__,  c«yn, 
mifterio  e  fcritto^chc  la  Manna  appariua  come  manicata,  e  li  Tuoi  grani  *Abd 
b:ndifpoftialmodo  di  ruggiada .•  per  lignificarci, che  le  parole  Diurne  le  c'6' 
dobbiamo  meditare,  e  ruminare  molto  difpatio,  penetrandole,  &  aflotti- 
ghiandole  con  tutta  l'attcncione  pouibilc  .*  perche  il  fugo ,  e  foftanza  del  cibo 
fpi rituale ,  doppo  d'eflcr  guftato  dall'anima ,  fi  diffondi  per  tutte  le  fue  vene, 
e  potenze. 

S.Gio.Grifoftomo  nel  luogocitato  di  fopra  (aflerendo ,  chcnclla  Manna , 
che  Dio  diede  al  fuo  popolo  per  il  Tuo  foftento  corporale,  è  figurata  la  parola 
Diuina ,  e  Manna  fpiritualc,  che  e  il  foftento ,  che  Sua  Madia  ci  diede  peri' 
anima  ;  &  in  fuo  nome ,  che  in  Hcbrco,  vuol  dire   Che  cofa  è  quefta  ?  dice  : 
JSJam  j  &  m*nn*  ,quod  edebatur  in  eremo,  fi?ur*m  h*bcb*t  verbi  :  ideo  dicelutitr  c^*it> 
AixnhU  JJeèr*icè,  qttod  interpret*ttu>-j  quid  est  hoc  ?  vt  quotiefeumj ;*ndimus  ver-  fu  Pn, 
bum  t  tdmontnt  nos  ipfum  nomen  rejuirere ,  quid  efh  hoc ,  quod  Andimus  :  Ck>è,  H°*^ 
che  con  qucfto  ci  s'infegna ,  che  quando  vdiremo  ,ò  leggeremo  la  parola  Di-  uùu 
uina,  fiamo  obligati  ad  esaminare  qucllo,che  in  efia  (i  conticnc,li  luoi  frutti, 
e  profitti,  interrogando  noi  rtcflì  :  Che  cofa  è  quefta  che  vdiamo,  ò  legiamo? 
rumina ndola,&cflaminandola  attentamente.  A  quefto  propofitofideue 
aucrtirc,  che  fra  le  cofe di  maggiore  ammiratione,  che  li  figli  d'Ifraele  tro- 
uorono  nella  Manna  era  quefta ,  che  in  ciafeuno  degli  altri  cibi  trouauano 
il  fuoproprio,  e  detcrminato  fapore ,  &  effetto,  di  cai  maniera ,  che  ciafeu- 
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no  l'haueua  differente  dell'altro.-  perche  fé  bene  fono  dolci  il  zuccaro ,  &  il 
fauo  del  miele,  fono  molto diuerfe  le  fuc  dolcezze ,  &  ancora  lo  fono  li  Tuoi 
effetti  ;  e  cosi  nifluno  degli  altri  cibi  matteriali ,  per  buono ,  che  fia ,  fupplifce 
totalmente  per  l'altro.  Ma  la  Manna,  che  venne  dal  Ciclo,  che  il  Sauio 
chiamò  ;  Pane  degli  Angeli ,  hauuto  fenza  fatica  :  di  qucfto  dice  il  medefimo, 
che  conteneua  ogni  forte  di  diletto,e  la  foauita>e  gufto  d'ogni  forte  de  fapori.* 
e  per  cflèrc  mantenimento  tanto  foftantiale ,  vtile,  e  dolce ,  dice  che  manife- 
Itaua  Dio  in  quella  la  dolcezza  dell'amore ,  con  il  quale  ama  li  fuoi  tìgli;  ;  c 
come  tale  haueua  quefta  proprietà,  che  guftaua  à  ciafeuno  come  volata,  e  gli 
fcruiua  alla  mifura  della  fua  neceffità ,  e  della  fua  voluntà ,  e  defidcrio  :  An? 

j«p.i<.  ffelorkmefcn  nutrinìfii  populumtuum  ,&  paratum  pane»*  dee  pio  prtfìitifiiilUs 
fine  labore  ,  omnt  dclecÌAmentum  in  fe  habentem ,  &  omnis  fnporis  f  HAuitAtcm->% 
fpb fiorit  i  a  cnim  tiiA  t  dklcedinem  tU43H  ,  quam  in  flios  habes  t  ofiendebot ,  &  de- 
feruiens  vnin/cnik/qy  voluti  tati ,  Ad  quod  qmfq;  volebAt ,  conuertebotttr .  La  dot- 
trina ,  e  parola  Diuina ,  che  come  habbiamo  detto ,  è  la  Manna  fpirituale^ 
venuta  dal  Cielo,  figurata  nella  Manna  materiale,  e  nelle  fuc  proprietà , 

itidf .  (della  quale  dille  il  medefimo  Sauio  poco  prima  del  riferito  .-  ncque  beri*,  vefi 
mola*  ma  {AnAitit  eos  ,  /ed  tuus  Domine  fermo ,  qui  fAnAt  omn  'iA  ,  cioè ,  che  è 
medicina ,  e  rimedio  generale  di  tutte  lenoftre  infermità,  e  danni  fpiricuali) 
hà differenti  fapori,  cnonfolofodisfa  ad  vna  parte  dell'homo»  ma  a  tutto 
elio:  perchj^òdisfa  alla  memoria ,  all'intelletto,  e  volontà.-  e  nonfolo  lò- 

,ftl  disfa  all'anima ,  ma  ancora  per  redundanza  s'eftende  al  corpo  :  Cor  menm , 
&cAro  mcA  txultAHerhnt  in  Deum  P7/ìmm:  &  alcune  volte  li  preggia  Diodi 
dare  alli  medefimi  fentimcnti  del  corpo,  per  qucfto  mezzo  la  fua  forte  di  fo- 
disfattione  propria,  che  ha  molto  del  fpirituale,  conche  lifollcua  ad  vrL. 
ordine  di  gufto,  &  allegrezza  molto  fuperiore  a  quello,  che  richiede  il  fuo 

pfctjo  naturale  per  jia  via  ordinaria:  yùtditui  meo  tUkis  gAndinm ,  &  Utitiam:  & 
exnltAbuw  oJfA  humiliAtA .  Di  maniera  che  effendo  vna  mede  (ima  verità 
quella ,  che  fi  ode  dalli  Maeftri  Spirituali ,  e  quella ,  che  fi  legge  nelle  Sagre 
Scritture,  e  nelli  Santi,  e  quella ,  che  fi  medita ,  e  contempla  :  cienc  differenti 
ùpori  in  tutti  queftieflercitij ,  alcuni  più  dolci ,  e  foaui  degli  altri .  Quello 
mederao  palla  molto  ordinariamente  in  ogni  forte  d'atti  virtuofi  :  Perche  in 
vn  medemo  atto  d'humiltà ,  troua  quello,  che  l'eilèrcita  come  dcucdificrcntt 
forti  de  gufti,fodisfattioni,&  vtili;  perche  fecondo  vnrifpetto  caufa  alle- 
grezza ,  e  fodisfattione  per  quello ,  che  con  lui  fi  quieta ,  e  ferena  l'anima,  li- 
berandoci dall'inquietudini ,  e  batticuori  >  che  li  motti  difuperbia  gli  caufa- 
no.-  e  per  altra  parte  guardato ,  gl'c  di  particolare  gufto  per  quello ,  che  lag- 
giuta  per  la  perfetta  obedienza ,  facilitandogli  il  fuo  cfl'crcitio ,  &  aflicuran- 
dogli  li  fuoi  molti  frutti.  Et  il  medemo  habbiamo  da  dire  per  quello,  che_> 
aggiuta  alla  fede ,  &  a  meritare  dallo  Spirito  Santo  li  doni ,  con  quali  ella  fi 
perfettiana  :  e  per  il  che  ancora  aggiuta  alla  fpcranza ,  e  carità .  Et  il  mede- 
ino  ,  che  habbiamo  detto  dell'atto  dell'humilta  fi  verifica  nell'ai  tre  virtù ,  per 
l'iati  infcca  vnione ,  e  dipendente  correlatione ,  che  tutte  hanno  fra  di  loro  ► 
E  qua  nto  più  crefep  la  perfeteionc  di  chi  medita ,  e  contempla  la  parola  Di- 
uina 4 
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uina, come deue:  tanto, regolarmente  parlando,  fi  va  più  crefeer^o  il  dilet- 
to ,  c  fodisfattionc ,  che  gli  rifluita  dall'vnione  d'ogni  Torte  d'atti ,  &  dteciti) 
di  differenti  virtù. 

A  quello ,  che  s'è  detto  aggiunge  S.  Gio.  Grifottomo .  Et  fìcnt  cArtm.  pofl- 
tjuam  m-i/Hcaucrimus  M  dimittimus  in  ftomachnm  ;  ìm  Cr  verbum  pojlqnam  bene 
trail.werimus  t  contende mus  ipfum  memori*  quafì ftomacho  :  Che  fi  come  il 
cibo, doppod'hauerlo ben  malcreato,  lo  mandiamo  nelftomaco;  cosila-, 
parola  Diurni  doppodi  hauerla  ben  ruminata ,  la  raccomandiamo  alla  me- 
moria,  che  è  come  il  ftomaco,doue  fi  conferua  il  cibo  dell'anima  nostra . 

E  per  cflere  quello  mezzo  tanto  ncceffario  perii  nottro  profitto ,  difpia- 
ciono  molto  à  Dio  quelli ,  che  mancano  nel  ruminare ,  e  meditare  la  Tua  pa- 
rola: Come  ce  lofignificòfua  Dhiina  Mactta  nclLeuitico,  commadando, 
che  non  fi  mangiaflcro  glianimali,che  non  ruminauano  (che  fono  fimbolo  dì 
quetti  negligenti)  ma  che  fi  teneflcro  per  fporchi;  ordinando  infieme,  che 
queili ,  che  ruminauano,  fi  mangiafl"ero,e  fi  tcneflero  per  mondi  :  La  ragione 
d  j  q  uefta  differenza  l'aficgnò  S.  Gregorio  ,  dicendo  :  /de  ir  co  in  le  fé  ferihitur , 
quia  animai,  <\Hod  non  rumtnat,  immitndum  habetttr  :  qui*  ejttifjitis  bona ,  7// j  ah- 
dit  .fine  ì'egit ,  non  recogitat ,  vacans  à  fanciu  cojitationib/ts  :  neccfj'ario  iwmun- 
das  conoregat .  d'oc  a  dire ,  che  per  quanto  comandò  Dio  nella  legge ,  che  \% 
animale,  che  non  rumina  fia  tenuto  per  fporco,cx  immondo:  perche qual- 
fiuoglia ,  che  non  medita  con  fpatio ,  e  continuatone  il  bene,  che  ode,  e  leg- 
ge ,  viene  a  retta  re  priuo,  e  voto  di  mondi ,  e  fanti  pcn  fieri  :  e  cosi  e  forza, 
che  venga  à  riempirli  dell'immondi,  ecattiui/  e  per  conferenza ,  che  fia 
difeacciato  da  Dio,e  dagli  nomini  come  immondo .  Ma  per  il  contrario ,  chi 

10  inedita  , e  rumina,  occupandoli  in  penfieri  puri,  efanti.,  ferra  la  porta 
all'impuri:  e  com  c  giudicato  per  mondo .  Elacaufac:  perche  ruminando 
la  parola  di  Dio  j  gufta  della  fua  dolcezza ,  edefuoi  differenti  Saporì  .  e  fo- 
disfatto  il  cuore  con  quelli,  tutto  il  retto  tiene  perinfipido,  &  immondo,  e 
come  tale  lo  rigetta  da  fe .  Adempiendoli  con  quetto  ciò ,  che  dille  il  Sauio, 
conforme  la  dichiaratone  di  Beda.-  anima  faturatA  cAlcaltit  fauum:  che  l'- 
anima fodisfatta  con  la  parola  di  Dio ,  e  con  la  dolcezza  fpiritualc ,  difprez- 
zara  tutto  il  retto  come  vile ,  &  infipido  j  per  dolce,  e  faporito ,  che  appaia  x 
queili , che  non  fonoarriuati  per  mezzo della  meditinone  a  guttarlo,cfo- 
dihhvfi  con  quella . 

E  tanto  grande  il  gufto,  che  l'anima  ferite  ruminando  la  parola  di  Dio, 
che  come  dice  S.  Gregorio  :  Script/tra  Sacra  vsh  fafiidittm  toliit ,  &  tanto  am- 
flins  diltgitur ,  quanto  ampltns  meditAtur  :  la  parola  di  Dio  mai  caufa  faftidio 
per  molto  j  che  fi  mediti ,  e  rumini  :  e  tanto  più  diletta ,  quando  più  fi  confi- 
derà .  E  quetto  è  tanto  certo,  che  fe  bene  altre  volte  li  fianovditc,ò  lette  le 
medefime  parole ,  con  tutto  ciò ,  fe  attentamente  fi  ruminano ,  femprc  fi  n- 
ceuenuouogutto  con  quelle,  e  fi  ritornano  ad  vdire  conilmcdefimo.  Per 

11  che  dichiarando  S.  Agottino  allifuoi  vditori  il  Salmo  46.  dille  loro  .•  Zafh* 
mas  di:htri ,  ']hx  noftis  3  Cr  tAmen  fortajfts  aliquam ,  adunante ,  &  donante  Do- 
mino j  fnaititatent  rtlatmi  fnmus  vobis ,  qnAndo  ea ,  cfna  alibi ,  &  alibi  nomerÀrìs, 
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edam  commonlti  ruminati* .  Cioè ,  che  fe  bene  gii  fapcuans  ciò ,  che  voieua 
toro  predicare ,  con  tutto  ciò  darebbe  loro  gufto ,  fc  ritornandolo  ad  vdire, 
lotornauano  à  ruminare  di  nuouo.  E  dichiarando  dubito  il  modo  di  runu- 
i  dt  m  -  jo ,  dice  Omnis  l>omo  j  quod  Audi: ,  fìc  debet  in  cor  mittere  ,  vt  non  piger  fit  , 
poftea  inde  re  cogitare  ;  vt  qua  idi  audit  ,fìt  fìntili*  manducanti  t  cum  ante  auditor 
in  memoriam  reuocat  t  &  cogitationc  dulcijfima  rccalit ,  fiat  fìntili*  ruminanti , 
Tali  ergo  modo  eadem  die  un  tur  ,& faciunt  nos  dnlciter  cogic.tre  ,  qua  nouìmus  t 
&eadem  ipfa  libenter  audire .  E  vuol  dire,  che  tutto  quello,  che  l'homo  ode 
in  materia  di  difinganno ,  non  folo  lo  deue  mettere  nel  cuore ,  ma  procurare 
doppo ,  fenza  negligenza ,  ne  freddezza  di  tornare  à  pcnfarlo  :  perche  quan- 
do ode ,  fia  limile  a  quello ,  che  mangia  ;  e  tornando  a  ricordarli,  &  à  penfare 
eoa  gufto  ,&  attentione  ciò,  che  vdi ,  fi  faccia  limile  à  quello,  che  rumina»,, 
«he  tacendo  cosi ,  ancorché  fi  dicano  lcmedefirne  cole  penfaremo  quello, 
chegiafapianio,ctornarcmoad  vdircquello,chcgia  habbiamo  vdito,coa 
particolare  gufto,  &  a  parlare ,  e  trattare  di  quello  con  eccellente  prudenza , 
&  accerto . 

II  ruminare  continuamente  la  parola  di  Dio  per  Pentire  il  Tuo  gufto ,  e  foa- 
uità  attribuì  San  Gregorio  alli  pia  perfetti,  come  fuo  proprio  ctfercitio,c 
per  cui  mezzo  aquiftorono,e  conferuano  la  perfezione,  che  pofledono  :  per- 
che ritornando  a  guftarc ,  con  la  continua  meditationc  quello ,  che  vdirono# 
fentono ,  &  cfpcriincntano  la  virtù ,  &  il  fugo  del  mantenimento  fpiritualc, 
che  riccuettcro .  E  conforme  a  quella  dottrina ,  JiRcligiofi ,  a  quali  la  fua__. 
Regola  com.mda  di  meditare  giorno,e  notte  nella  legge  del  Signore,  auerta- 
no,chc  è  il  medclìmo,che  dimandare  loro  vn  continuo  efl'ercitiodi  ruminare 

origsa  li  parola  di  Dio  :  perche  come  dille  Origene  :  Ille  dicitur  ruminare,  jui  ope- 
ram  dat  feientia ,  &  in  lege  Domini  meditar ur  die  ,  ac  no:Je  :  Quel  lo  fi  dice  ,  che 

v:.c   rumina ,  che  applicato  allo  ftudio  della feienza  ,e  fapienza  Diurna,  per  alla- 
ttarla ,  medita  d  igiorno ,  e  di  notte  nella  legge  del  Signore . 

Ancorché  prt  fu  ppongo ,  che  per  la  Mifcricordia  di  Dio  tutti  vdiranno ,  e 
confi  Jeraranno  con  gufto  quefte  verità ,  per  il  defidcrio ,  che  hanno  del  pro- 
prio loro  profìtto  jpcrò  non  bafta  quella  confidanza  per  lafciarc  di  dire  qui 
ciò  >  che  difle  S.  Agoftino  alli  fuoi  vditori ,  aggradendo  loro  per  vna  parte  il 
gufto ,  &  attentione ,  con  la  quale  l'iuucuano  vdito  ;  epreuencndo  per  lcal- 

Au?,uf'  tra  la  fiacchezza  d'alcuni  per  l'auenirc,  con  quefte  parole:  Non  enim  quia; 

i4t.  fropter  auidttMem  interiori*  oris  vepri  per  totnmjcrmoncm  quajt  recente*  tuifMi- 
fìi*  j  propterea  obliuifci  debemus  infìrmitati*  communi * .  E  più  Jà  baffo.  Pndc 
admonemus  ckai-itatem  veftram  ,  vt  ca  t  qua  audiendo ,  tanquam  ventre  ,  memò- 
ria conditi*  ,  rurfut  reuoluendo  ,  &  cogitando  quodammodo  rumine  ti* .  E  vuol  d  l- 
re.  Non  perche  à  tutto  ciò,  che  vi  dico,  vi  vedo  tanto  attenti  per  la  buona», 
difpofitione ,  che  hauete  per  riccuerc  con  gufto  la  dottrina  fpiritualc ,  come 
fc  mai  l'haucfte  vdira  ;  farà  lecito  di  feordarmi  d'animare  la  fiacchezza  com- 
inunc  del  noftro  naturale  :  perche  fra  molti  è  forza,  che  vi  fiano  alcuni,  à 
«ualineceflanamcntc  lì  debba  auertirc quello,  che dcuono fare  pcrcauarc 
«•otto da  qaetfo  t  che  vdiiiinno .  Ter  il  eh*:  incarico  a  ditti ,  clic  le  cofe ,  che 
. a  Uawcte 
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hanetc  vditocon  girilo,  e  che  vdircte,  ricordandoli!  di  quelle ,  le  ruminiate , 
ritornando  a  pcnìarlc  di  nuouo,vna,  e  molte  volte:  e  ne  rendo  la  ragione  il 
Sa  ilto  dicendo  :  Hoc  ejc  enim  tbe/aurss  dcfidcrabilis  requie/t  ir  in  ore  Sapienti is  : 1  ,r 
t  ir  fiHtcmft*ltuiglntitiUum .  Perche  quello  c  quello,  che  vogliono  dire  quelle ini"' 
parole  di  Salomone:  che  il  teCorodegnod'cucrcdefidcrato,  dimorale  ripola 
r.  ila  bocca  del  Sauio:  e  per  il  contrario,  ilflolto  loingiotiicc,  e  cosi  facil- 
mente lo  vomita.  E  dichiarando  fi  meglio,  aggiunge:  'Breaìter  dùciti  Sa-  TtS^ 
f  iera  rumiti**  ,ftklti<s  nonruminat .  He  antem  Aperte  ,  &  latine  quid  efi  ?  Sa-  »»• 
pieni  cof  it/tt  ea  ,  fjk't  audicrit ,  fluita:  auttm  nudità  tbliuioni  tradì t  :  £  vuole  il 
Santo  lignificarci,  che  tutto  quanto  ci  dice  Salomone  nelle  parole  riferite, 
ci'illcfio  che  dire:  Il  Sauio  rumina,  penCandovna,  e  più  volte  ciò,  chevdì, 
ma  quello ,  che  non  è  fauio  non  rumina  :  ma  come  l'vdi ,  cosi  fc  ne  feordò , 
fenza  lafciarc  dimorare  la  verità  nel  fuo  cuore.  E  come  non  dimora  iru, 
lui ,  non  può  arriuare  a  Cernire,  e  guflare  la  fua  Coauità ,  e  dolcezza ,  di  ma- 
niera che  fi  allctti ,  e  Coiisfaccia  con  quella  :  e  per  confeguenza  non  giunge  à 
gultarla  come  il  fa  uio  ,che  con  li  Tuoi  prudenti  configli;,  c  ben  ruminate  dot- 
trine ,  e  vtilc  per  fe ,  e  per  gli  altri . 

Per  mancamento  delle  buone  difpofitioni,chc  habbiamo  accennate,  c 
dell'vfarc  la  domita  diligenza  nel  ruminare  la  buona  dot  trina,  fi  Cogliono 
vdire,  e  leggeri  molti  difinganni,  e  verità  per  Ce  rtefle  molto  importanti, 
Cenzacauarc  da  quelle  profitto.  Perche  quello  meglio  s'intenda,  fideue^»' 
aucrtire,che  Cogliono  cflcrui alcuni,  che  con  bell'argutie,  dette  in  gratia,'la- 
Cciano  pattare  la  buona  dottrina ,  Cenza  fare  caCo  di  quella ,  come  douriano, 
dicendo  che  ilparlarc  di  perfcttione  è  molto  facile,  che  quello,  che  e/fivor- 
nano  vedere ,  Cono  le  opere  »  che  non  laCciano  li  Religiofi  d'cCscre  Santi  per 
mancamento  di  Capere  ciò,  che  loro  importa.  Altri  la  odono,  e  leggono, 
portati  principalmente  dall'apetito  di  Capere,  e  dalla  curiofità,  quali  Ccor- 
da  ti  del  loro  profitto .  E  non  mancano  alcuni ,  che  Ce  la  buona  dottrina  s'in- 
drizza  à  dilìaccarii  da  Cuoi  collumi  dannofi ,  e  da  quello ,  in  cui  hanno  gufto , 
tutta  la  Cua diligenza  pongono  in  dare  Cpicgationi  a  miCuradel  loro  defidc- 
rio,  portando  perciò  Anidramente  altre  dottrine,  e  li  fatti,  ò detti  poc« 
auertiti  di  pcrCone  virtuoCe ,  con  quali  procurano  Cncruarc  la  forza  della.* 
verità:  e  cosi  per  colpa  Cua,  in  luogo  di  cauare  profitto,  e  difinganno,  ven- 
gono a  cauarc  il  contrario,  reftando  più  confermati  nel  loro  inganno,  per 
il  medemo  mezzo ,  che  Dio  voleua  cauarli  da  quello.  Tutti quclti  danni , & 
altri ,  che  li  accompagnano ,  naCcono  dall'eflerc  l'intelletti  fatti  proprietari; 
di  Ce  ftelli ,  &  accomimati  a  bilanciare  IccoCe  Colo  con  la  ragione  humana, 
portata  dai  gullo  proprio  ;  e  per  conCcgucnza  poco  Cpiritualizaci ,  perfettio- 
nati ,  &  eleuati  con  la  viua  fede ,  e  doni  dello  Spirito  Santo .  E  per  (lare  habi- 
luati  a  non  predominarli  ,c  foggcttarfi,f*uidandofi  per  ragioni  Cuperiori  fon- 
date nella  Diuina  Scrittura,  nella  dottrina,  &  cCpericnza  dclli  Santi,  non  vo- 
Jcndo  intendere  ciò ,  che  loro  importa  per  oprare  bene .  Cosi  lo  diCse  il  Pro- 
foca Dauid  conquefte  parole.-  Noluit  intclnverc,vt  he  te  'gerct .  Non  volte  j[  is. 
intendere  per  non  vederli  obliato  ad  oprare  vù  iuoCaincatc .  ttrcucincnte  fi 
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auerta  ancora  /che  il  fare  oppofìtione  alla  buona  dottrina  (otto  di  enigmi , 
di  fauole,  ò  racconti  gratiofi,  che  feruono  di  trattenimento ,  emuouonoà 
rifo ,  è  vno  delti  mezzi ,  col  quale  il  buon  riceuimento,  e  (lima  della  verità 
fuole  patire  manifefta  rottura  :  e  guanto  quello  danno  e  più  coperto  j  e  li  ri- 
para manco  in  lui  ;  tanto  e  maggiore ,  e  più  difficile  il  fuo  rimedio . 

'  PARAGRAFO  SECONDO. 

Dell'  oUigatione  maggiore  ,  che  per  t]*efto  ejfercitio  corre  al  li  Rcligìofì 
quali  profetano  molto  di  Vita  contemplatimi . 

è 

Vcftaobligatione,  che  per  tutti,  e  particolarmente  per  IiReli- 
giofi  è  grande,  come  habbiamo  detto  :  nelle  Religioni ,  nelle.-» 
guati  il  fine  più  proprio,  e  principale  della  Tua  Regola  èl'Ora- 
tione ,  e  meditatione  continua  delle  cofe  diuine ,  è  più  ftretta ,  c 
rigorofa .  Di  maniera  che  li  Tuoi  Profcflòri  dcuono  procurare  , 
guanto  è  potàbile  all'humana  fragilità ,  di  ftarc  vniti  con  Dio ,  e  continua- 
mente impiegati  in  fante  meditationi .  E  fe  bene  è  vero ,  che  per  cflerc  la_» 
no/tra  Religione  vna  delle  mendicanti  conforme  alti  Priuileggij,  e  concef- 
fioni  de  Sommi  Pontefici,  abbraccia  parte  dell'attionc,  e  cosi  habbiamo  mez- 
zi indrizzati  à  quella:  però  quefta  parte  la  chiama  la  noitraConftitutionc 
(parlando  con  ogni  proprietà)  cofa  come  anefla  al  noftro  proprio  fine .  E 
perche  non  erriamo  nella  giufta  diuifionc  di  quefte  noftre  obligationi ,  ci  co- 
manda d'attendere  all'attìone  con  talcmoderatione,  chefiafolo,comelo 
difpongono  le  noftre  leggi ,  e  come  l'ordinaranno  li  Prelati  nel  fuo  adempi- 
mento :  perche  così  non  riceua  detrimento  il  proprio  fine  della  Religione,  il 
quale  fi  deue  femprc  anteporre  à  tutto  il  refto.  Et  è  tale  l'obligat  ione,  che 
ci  corre  di  procurare  con  tutte  le  noftre  fòrze  la  continuatione  perfeucrante 
nell'encrcitio  della  meditatione,  &  oratione,  che  non  darebbe  fieuroin_. 
confeienza  quello ,  che  voluntariamente  fi  occupafle  ordinariamente ,  e  co- 
me per  coftume  in  cofe ,  che  gli  impedifsero  quefta  continuatione ,  ò  lo  inha- 
bilitaflcro  à  quella  :  perche  II  fine  proprio  di  qualfiuoglia  inftituto  obliga  li 
fuoi  profellori  fotto  colpa  mortale,  che  fi difpongano  conucnientemtnte-* 
perla  fua  confecutione,&à  che  non  s'inabilitino  per  quella,  come  lo  fup- 
pongo  con  la  commune  fentenza  dclli  Dottori . 

Quello ,  che  fi  è  detto  fi  conofee  manifeftamente  dalle  parole  della  noftra 
Regola.-  Mweant  fìngali  incellulìs  fms  ,  vel  ittxta  eas  die ,  ac  nocìe  in~, 
lege  Domini  meditante*  ,  &  in  oratiombus  vigilantes  nifi  alijs  iufiis  ocafìoni- 
bhs  occttpcntttr  :  nelle  quali  efprcfiamente  ci  comanda  di  ftare  giorno,e  notte 
nelle  celle ,  occupati  nella  meditatione  della  legge  del  Signore ,  e  vegliando 
ncll'oratione ,  fc  li  Prelati  non  ce  l'impediranno  con  qualche  giufta ,  e  rag- 
*e  gioncuole  occupatone .  Doue  fuppongo  come  cofa  certa ,  che  quefto  capi- 
c  tolo  della  Regola  ci  obliga  ad  occuparci  in  ogni  tempo  nella  meditatione,  àc 
oratione  con  la  maggior  perfeucran2a ,  e  continuatione,  che ,  moralmente 
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parlando ,  farà  poifibile  alla  noftra  fiacchezza  :  perche  in  qucfto  fenfo  tu  ri- 
ccuuto  prima  della  fua  mitigationc ,  come  lo  tcftifica  il  noflro  Valdenfc  •  &  vd2Ì^{' 
hora  nella  Riforma  fi  è  Tempre  intefo  nel  mede/imo, come  tutti  fap  MlllO  .  fc.  (.rame* 
cosi ,  ancorché  le  parole  della  Regola  non  follerò  tanto  chiare ,  &  admettef-  ,:,|'bD, 
l'ero  altro  fenfo  più  largo,  baftarebbe  il  communc  vfo,  &accctatione  della  76**' 
Religione  per  hauerfi  da  intendere,  &  obliare  in  quello, che  habbiamo  det- 
to :  poiché  il  miglior  interprete  delle  leggi,  e  il  communc  confenfo ,  &  acce- 
tationc  di  quelli ,  che  fono  foggetti  a  quelle ,  come  conila  dal  dritto  Canoni-  op  cS 
co  .  e  Ciuilc ,  e  dalla  communc  fentenza  dclli  Dottori .  tuS"de 
ChequeiUfoflcrintentione  di  chi  ci  diede  la  Regola ,  fi  raccoglie  chiara- f°f,lct- 
mente  (oltre  l'hauerla data  alli  Romiti  folitarij , e  lontani  dalla  communica-  Je  ''j  " 
tionc)  dalli  mezzi ,  che  pofe  in  quella  per  poter  continuare  la  meditatione,&  ««p»i« 
oratione .  Qucfta,  verità  s'intenderà  meglio ,  portando  qui  quello ,  che  dice  iè£*m0 
San  Tomafo  a  quello  propofico ,  &  è  :  Di/pjfìtiuc  autem  vinutes  morate*  per- 
tjnent  ad  vitam  contemptatiuam  ;  ìmpeditur  cnirn  aìlns  comempituionu  ,in  quo  D-Tho. 
cjfentiaiitcr  conjtjtit  vita  contcmplatiua ,  &  per.  vehementtam  pajfionum  ,pcr  qua  Jgo.ar." 
abfrrahitur  iute  uria  animt  ab  imclligibilibus  ad  fenfìbilia  :<3"  per  tumultui  ex-  »• 
ter ic^rei firtutes  autem  morti es  impedi uttt  vehementiam  yaflionum  ,  &  fedant 
exteriorum  occupatìonum  tumultui  ;  Ó  ideo  virtutes  morale/  difptjtttue  ad  vi- 
tam contemptatiuam  pertinem .  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  :  Che  tutti  li 
mezzi ,  che  fi  ordinano  alla  vita  contemplatala ,  come  neceharijpcr  aquifta- 
re  la  p crfctcionc  della  contemplatione,  fi  riducono  a  due  forti  :  alla  prima  ap- 
partengono quelli, che fc mono  per  leuare  riinpcdimenti,  che  lafturbano.- 
alla,  feconda ,  quelli , che  pofitiuamente  s'ordinano  ad  cfsa ,  e  fono  parti  co- 
me integranti  della  contemplatiua .  Quelli ,  che  appartengono  alla  prima.* 
forte,  dice  il  Santo  Dottore,  che  fono  le  virtù  morali ,  con  l'cflercitio  delle 
quali ,  moderando  le  palfioni ,  e  raflercnando  t  e  quietando  il  tumulto ,  &  in- 
quietudine deli  occupationi  citeriori ,  fi  leuano l'impedimenti  della  contem- 
placionc:  perche  le  palfioni ,  e  l'occupationi  citeriori ,  con  la  loro  vchemen- 
za  diuertono  l'attentione  dell'  anima  dall'intelligibile ,  conucrtendola  at 
fen  libile. 

Li  mezzi  della  feconda  forte,  che  pofitiua ,  e  dirittamente  s'ordinano  alla 
contemplatione ,  e  limo  atti ,  e  parti  della  vita  con  templat  iua,come  di  fopra 
diccllìino  ,dice  il  Santo  Dottore ,  che  fono  quattro  .•  L'ora  tionc,  con  la  qua- 
le l'homo  riccueda  Dio  immediatamente  la  notitia  delle  cofe  Diuine.  L'vdi- 
re  la  parola  di  Dio  dalla  bocca  dclli  fuoi  Minili  ri ,  la  lettionc  delle  Sacre^ 
Scritture:  e  la  meditatone,  con  la  quale  per  mezzo  del  difeorfo,  e  ftudio 
proprio  viene  l'intelletto  a  confeguire  immediatamente  la  notitia  fupcriore 
deile  verità  Diuine ,  nella  quale  confi/te  cflentialmente  la  contemplatione: 
H»/t9  ad  cognitionem  veritatis  (dice  l'Angelico )  pertingit  dupplieiter .  Vno  D.Th« 
modo  per  ea  >  qua  ab  alio  aecipit  :  &  (te  quidem  quantum  ad  ea  ,  qua  homo  jC»« 
à  JJeo  aecipit ,  necejjaria  efi  orano ,  fectt-uium  illud  j spienti*  7.  Inuocaui  t  &  cor fM 
ven/t  in  me  fpiritus  fapientia ,  Quantum  vero  ad  eay  qua  aecipit  ab  homi/te,  ,d* 
ttteeJfanHs  efi  auditm  9fcckudum  q*«d  aecipit  ex  voce  tolueni  if  ;  &  Icilio , 
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fccundum  tfuod  accipit  ex  e»  ,  qkod  per  fcriptkram  efi  traditkm .  Atis 
necejfurium  e  fi  tjuod  ad  b  tic  ut  propriktn  fi  udì  km  ,  &  fic  reattivi  tur  meditano . 
Hora  come  la  noftra  Regola  primitiua  non  abbraccia  fe  non  quelle  due  for- 
ti di  mezzi ,  come  fi  vedrà ,  difeorrendo  per  tutti  li  capitoli  di  eUa ,  ben  j>*in fe- 
ri/ce ,  che  non  può  eflcrc  altro  il  nne  proprio ,  al  quale  s'ordina  ,  fe  non  la_* 
pura  contcmplatione . 

Cominciando  dalla  prima  forte  de  mezzi,  che  s'ordinano  à  lcuareli  due 
impedimenti  fudetti  ddia  contempla  rione,  che  fono  la  vchemenza  delle  pal- 
loni ,  &  il  tumulto  del  tratto,  &  occupationi citeriori  (ìafeiando  1  i  mezzi  ge- 
nerali delli  tré  voti ,  che  fi  contengono  nel  primo  capitolo  delia  Regola ,  c 
fono  communi  a  tutte  le  Religioni  .come  eflcnzadel  ItatoRcligiofo),  e  di- 
fendendo alli  mezzi  particolari  della  noftra  Regola  :  il  primo ,  chc'in  quella 
fiftabilifce,èlafolitudine,  e  ritiratezza  degli  fieremi,  ò d'altri  luoghi  ap- 
partati ,  atti  per  l'habitationc  delli  Religiofi ,  ordinando  che  il  Prelato  tenga 
la  cella  all'entrata  di  quelli,perche  fi  a  il  primo ,  che  efea  all'incontro  à  quelli, 
che  verranno ,  e  con  quello  impedifea  qualfiuoglia  cofa,  che  polla  cflere  d'in- 
*«g-n.  quietudine, e  difturbo  agli  altri.  Cellttt*  fritti* fìt  ikxta  introitum  loci  t  ve 
«V  4.  venientibus  *d ckndem  Ittm ,  prìmks occkrréu.  E  non  contentando»*  con  al- 
lontanare li  Religiofi  dalli  Secolari  nelli  Deferti ,  ò  luoghi  dittanti ,  li  allon- 
tana gli  vni  dagli  altri,  difponcndo,  che  ciascuno  tenga  la  fua  cella  feparata; 
c  che  le  celle  fiano  appartate ,  e  diftantil'vne  dall'altre,  al  modo  che  le  hanno 
li  Camandolcfi ,  ò  come  lo  fono  li  Romitori;  de  noftri  Deferti  .•  Strgkli  ve- 
«»p'j-  firum  fingul**  babeant  cellulxs  Jeparatas:  Mezzo  proportionatilfimo  per  k- 
uare  l'impedimento  del  tumulto , e  communicatione ,  non  folo  con  quelli  di 
fuori, ma  anco  conquelli  di  cafa:  E  fe  bene  quello  della  diftanza  delle  celle 
fi  ofiferuò  anticamente ,  doppo  fi  ridufTcl'habitationeal  modo  cenobitico . 

Vedendo  che  era  ncccflariol'vfcire  li  Religiofi  alcune  volte  fuori  delle.-» 
celle ,  con  occafionc  delle  nccclfità  precife,  che  fi  offerirono ,  occorrendo  al 
pericolo ,  che  potrebbe  clTerui  di  parlare  gli  vni  con  gli  altri ,  con  detrimento 
«ci  raccoglimento  intcriore:  comanda  loro rigorofa mente,  che  oflcruino 
filentio  dal  Vefpro  fino  detta  Terza  del  giorno  feguente  :  ancorché  doppo 
Innocenzo  Quarto  limitò  qucfto  tempo,  difponcndo ,  che  fofle  da  detta  Có- 
pietà  fino  detta  Prima  :  Ideoqke  fiatkimks  vt  dillo  Completorio  filentikm  tenca- 
f»P»J-  tisvfijkcad  primamditUm  fedenti*  dici:  incaricando  molto, cheanco ncll' 
altro  tempo  fi  parlaflc  con  ogni  modcratione  poffibile  ciò,  che  richiedefic  la 
neceflità.  Nel  che  fi  vede  quanto  lontano  era  dal  dare  licenze  larghe  per  il 
tratto  con  quellidi  fuori  chi  tanto  riftrette  le  daua  per  il  ncceflario  con  quelli 
di  dentro .  Oltre  di  quello  difponc ,  che  quella  ritiratezza  nelle  celle  non  fo- 
lo fia  ad  tempks,  ma  perpetua ,  di  giorno ,  e  di  notte  :  Mancant  fìngkli  in  cel- 
CÙVra  M*'/*"  die ,  ac  mele  :  E  fc  bene  mette  fubbito  l'ecccttione ,  però  è  con  gran- 
de limitationc,  dicendo:  Nifi  *:tjs  ikfiis  occafionibks  occkpentkr:  Cioè,  che 
I   9   il  poter  vfeire  dalle  celle ,  folo  fia  con  giufta  occafione .  Douc  la  parola  occa- 
V      fione ,  lignifica  cofa  cafuale ,  ò  contingente ,  conforme  à  quello ,  che  difle_> 
il  Tcflo;  Oicafio  efi  •fportnnitaj  temporù,  cafk  prokcwctis .  Et  il  dire,  che 
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Ha  giufla ,  è  vn  ricercare  che  fia  ncceflaria ,  che  con  difficoltà  fi  pofla  sfuggire; 
E  l'aggiungere  il  verbo  Occkpentur  di  paiììuo ,  fignifica ,  che  anco  in  fimiJc-*- 
occafionc  non  fi  dcuono  occupare  li  Rcligioiì  per  fuo  arbitrio,  ina  per  ordine 
del  Prelato . 

La  folitudine  ordinata  con  qnefra  continuatione,  e  perpetuità ,  e  con  il  fi- 
lentio  fudetto ,  aggiuta  grandemente  alla  contemplatone  :  ma  non  e  mezzo 
proportionato  per  l'attione,  poiché  hà  non  poca  /omiglianza  con  quclla_» 
dclli  Anacoreti.  Di  quello  mezzo  diffe  S.  Tomafo.  Solitkdo  non  congrkit  D»Tto 
Hclirionibus ,  <jkx  fnnt  ordinati,  ad  opera  vita  nel  ih  a  ,  fine  corporali  a  ,  fine  /pi-  iti?** 
ritkuUa:  Che  la  folitudine  non  conuicne  alle  Religioni  ordinate  all'opere^  *• 
delia  vitaattiua,  oliano  corporali  tali  opere,  òfpirituali.  Douc  fi  deu^-» 
auertire,chenifluna  Regola  di  Religione  puramente  contemplatiua  coman- 
da al  li  fuoiProfeflori  folitudine  tanto  rigorofa  come  lanoftra,  come  lo  ve- 
drà chi  le  leggerà.  Dal  che  s'infcrifee,  che  lanoftra  Regola  non  fi  fece  per 
Rcligfofi ,  a  quali  tocchi  l'attiene  come  proprio  fine . 

Profcgue  i ubito  la  regola  attendendo  à  leuare  il  fecondo  impedimento 
dell  a  contempla  tionc,  che  è  la  vchemenza  delle  paflìoni ,  le  quali  diftraono 
l'anima  (come  dille  il  medemo  Dottor  S.  Tomafo)  dall'attcntioncallc  cofe  dti» 
intelligibili ,  e  fpjrituali ,  conuertcndola  alle  fenfibili .  Per  leuare  quello  im-  J£#*"* 
pedimcnto  ordina  la  Regola  il  mal  trattamento  del  corpo  con  digiuni,  arti-  m.» 
nenza  dalla  carne,  temperanza  nel  mangiare,  edifpoglio  del  l'affetto  da_» 
tutte  le  cofe  della  terra:  Perche  primieramente  comanda,  che  digiunino 
li  Religiofi  dalla  Croce  di  Settembre  fino  à  Pafchadi  Rcfluretione  ,  e  che-» 
perpetuamente  fi  attengano  dal  mangiare  carne,  fe  non  fi  prenderà  per  ri- 
medio d'infermiti, ò fiacchezza .  feinnium  ante/*  obfernetis  *  fefio  Exalta-  Ree. 
tionis  S unti*.  Crncis  vfcjue  ad  Dominìcam  Refjkretlionis'.  &  ab  esk  carnium 
affli  neatis  ,  nifi  prò  infirmatati  s  ,  akt  debilititi*  remedio  fkmantkr.  Quelle 
due  cofe  dice  S.  Tomafo ,  che  fono  mezzi  più  proportionati  per  aquiftarela 
purità  della  Contcmplatione  ;  perche  moderano  Ja  vchemenza  delle  palfio- 
ni,  che  è  vnodcJli  grandi  impedimenti  di  quella .  jtffkmnkr  ieinninm  frin- 
i  ipaliter  ad  tri*  :  Primum  <jkidcm  ad  conckpifccntias  camis  rtprimendat . 
Secando  ad  hoc ,  qnod  mens  liberius  oleuetkrad  fublimia  contemplando:  Kndc  147. 
dicitur  Dan.  10.  quei  poft  ieiknìkm  trium  hebdomadarum  *  r<kclationc»u*n'u 
accepit  d  Deo .  Quello  medemo  dific  S.  Agoftino  con  le  parole  feguenti   le-  Anp 


iuninm  pkrgat  animam,  mentem  fkbleuac  s  carnem  fpiritui  fnbijcit  ,  cor  facit  Se:.4e 
coHtritsm  ,  &  hkmiliatnm  ,  comnpifccntìa  nebulas  difpcrgit  ,  libtdinkm  or-  lei** 
dorè s  extingkit ,  cajritatis  vernm  Ikmen  accendit .  Il  digiuno  purga  l'anima, 
JafoJleua  in  alto,  fogetta  la  carne  allo  fpirito ,  rende  il  cuore  contritìo,  & 
humiliato,  e  difcacciale  nuuole  delia  concupifeenza ,  cftingue  gli  ardori 
della  fcnfualita,&  accende  la  luce  della caftita. 

Almedcfimo  fine,  dice  il  Dottore  Angelico,  che  fi  ordina l'aftinenza-. 
delie  carni ,  che  la  Chiefa  comanda  ne  giorni  di  digiuno ,  rafrenando  il  dilet- 
to dell'appetito ,  che  nel  mangiarla  fi  fentc(la  quale  prouoca  agli  atti  vene- 
lei)  perche  non  corra  dietro  ai  gufto ,  che  con  quella  u  troua  aUcttato,perché 
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?bTiu-  fonodipiùfoftento,  «  nutrimento  per  il  corpo.  Meo  Mot  cibo*  Lcclefiaie- 
?r««t.  iunantibus  tmerdixit  >aui  &  in  comedendo  maxime  habent  dclclìationem  ,  & 
iter urn  maxime  hominem  ad  venerea  prouocant  :  Huiufmodi  autem  funt  car- 
nei animali um ,  Quia  enim  huiufmodi  magi*  conformantur  humano  carpari  jplus 
ÀelcQant ,  &  magis  conferunt  ad  humani  corporis  nutrimentum. 

Oltre  di  quello ,  nel  mangiare  de  cibi ,  che  ci  il  permettono ,  difpone  1  a_» 
Regola  (perche  fi  prendino  temperatamente ,  e  fenza  che  predomini  l'appe- 
tito, &  impedita  con  la  fuavchcmenza  l'attentionc  alle  cofe  diuinc)  chei 
Religiofi  mangino  ad  vna  mederaa  hora ,  nel  Rcffetorio  commune  li  medefi- 
mi  cibi  >afcoltando  qualche  lettione  della  Sagra  Scrittura  per  edere  grande 
freno  dell'appetito,  laprefcnza  della  Communiti,  il  tempo  limitato,  &  il 
non  mangiare  ciafeuno  quello ,  che  vuole,  ma  quello,  che  gli  danno,  &  il 
ftare  afcoltando  le  parole  Diuine .  Ita  tamen  yuod  in  communi  Refettorio ,  eat 
wp  J.  f**  V0***1  erogata  fuerint ,  communiter  aliyuam  letlionem  Sacra  Scriptura  au~ 
diendoy  vbi  comode  poterit  obfcrmarì ,  fumati* .  Con  il  che  bene  accorda  vn  de- 
oion'i  crct0  ^  Concilio  Oxonienfe ,  che  nel  numero  47.  dice  :  Qnonìam  inter  aliai 
».rc£  Vida»  impctHs  ghia  t  viros  Religiofos  pracipuc  non  mediocriter  infeftxt ,  decer- 
*i,io-   nimus,  vt  nec  Afonaci ,  nec  Canonici  Re^ulares ,  nifi  statuti*  locis  (feilieet  in 
**    refettorio)  &  borii ,  potationi ,  aut  comcjfationi  vacare  prafnmant .  Cioè  adi- 
re: Perche  l'impeto  della  gola  fra  gli  altri  viti;  fuolc  perfeguitarc  grande- 
mente li  Religiofi , determiniamo,  che  ne  li  Monaci,  ne  li  Canonici  Regolari 
mangino ,  ò  benino ,  fc  non  ali'hore ,  e  luoghi  per  quefto  deputati  >  cioè  nel 
Reffetorio. 

Quanto  alla  nudità ,  e  difiacco  dalle  cofe  create,  che  di  fopra  dicemmo  cf- 
fcre  mezzo  neceflario  per  la  contemplatione ,  difpone  la  Regola ,  che  fia_, 
tanto  grande,  che  ne  in  commune ,  ne  in  particolare  habbiamo  proprietà  al- 
cuna ,  non  folo  in  fatti , mane  anco  con  fignificatione  di  parole  :  Nifiuno de 
ae-    miei  Religiofi  (dice)  chiami  proprio  quella  cofa,di  cui  hà  vfo  .•  Nullus  fratrum 
■eft-    aliijnid  proprium  fili  dteat.  Attendendo  a  quefto  Gregorio  Nono  in  vna_» 
c<*'7'  Bolla  dice;  Ideo  in  Regala  prteipitur  arclijfima  paupertasìn  communi  t&  par- 
ticulari,  quid  maxime  oportet  j  viros  contempi atìonì  addittos ,  nudos  ab  omni 
ttrrenarum  rerum  pofeftone  pedes  hahere:  Cioè ,  che  à  quefto  fine  della  Con- 
téplatione  ordinò  la  noftra  Regola  la  ftrettiflima  pouerta,che  ricerca  da  fuoi 
Profeflori ,  Douc  fono  molto  da  ponderare  quelle  parole  Contemplatici 
addalo* ,  che  fignificano  non  folo  effercitio  di  contemplatione,  che  quefto 
ancora  fi  può  ordinare  alla  vita  attiua,  ma  il  fine  proprio,  alquale  quella 
Regola  indrizza  li  fuoi  Profeflori ,  che  è  la  contemplatione ,  che  conftituifee 
»  Tuo,  ftato  ^e  contemplatiui  perche  come  diflc  S.  Tomaio  :  Contemplati™  dicuntur 
ii*  *rt.  nort       contemplante ,  /ed  qui  contempi  atìoni  totam  vìta/n  fttam  deputante 
»•»<**  Contemplatiui  fi  chiamano  per  ragione  del  loro  fiato  quelli,  che  non  folo 
arriuano ad  aquiftarc la  contemplatione,  ma  che  tutta  la  fua  vita  dedicano 
quefto  eflercitio . 

Finalmente  ordina  la  Regola  li  mezzi ,  che  più  da  vicino ,  e  pofitiuamente 
£  or  dmano  alla  contemplatione ,  come  atti  integranti  della  vita  contempla- 

tiua; 
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Dell  a  Perfcttionè  ~t  e  Pice  Relìgiofa  Di/c  FU  §.  //.        i  27 
tiua:  Li  quali  (come  difle  S.  Tomafo  nel  luogo  citato  al  principio  diquefta 
Paragrafò)  fono  lorationc ,  la  meditatione ,  la  lettionc ,  e  Ivdire la  parola  di 
Dio .  In  quefti  impiega  la  Regola  di  tal  forte  li  Tuoi  protettori,  che  non  lafcia 
loro  tempo  alcuno ,  che  non  fi  j  occupato  con  alcuno  di  quefti  efferati  j ,  così 
nella  cella ,  come  fuori  di  quella .  Perche  quanto  al  tempo ,  che  deuc  Mare 
nelle  celle  dice  ;  Al.weant  fìngkli  in  cellulis  fuis  die  ,  ac  no&c  in  lege  Do-  J^t- 
mini  meditante* ,  &  in  orAtionibks  vigilantes ,  che  fia  Orando  di  giorno  ,  C  di  cap.j. 
notte ,  meditando  nella  legge  del  Signore .  Che  non  vi  è  regola ,  ne  confti- 
tutionedi  puri  contemplatali,  che  con  maggior  continua  tionc ,  e  rigore-» 
pblighilifuoi  profefloria  queftoeflcrcitio.  E  perche  pollino  occuparli  in 
quello  con  più  pc rfeucranza ,  e  facilità ,  incarica  loro ,  che  habbiano  qualche 
cflcrcitiodi  mani  :  FAiicndurn  cft  vobis  aiiqkid  operis  ,vt  /emper  diabotus  in-  R«S« 
neniat  voi  occupato*  ,  ne  ex  otio/itAte  vcftr*  Aiicjucm  ir.tr Andi  uditum  *d  Cip.X4> 
ATiimas  ve  fi  ras  va/eAt  inuenhe:  Qual  cflercitio  oltre  l'effere  mezzo  propor- 
tionato(comc  dice  S.Tomafo)pcr  poterfi  foftentare  sfuggendo  la  diftractione 
d'vfcire  a  cercarlo  ;  aggiuta  ancora  per  macerare  la  carne,&  euitarc  la  vaga- 
tone de  pcficri,che  naiconodall'otiolìta,&:  impedifeono  l'eflercitio  della  Có- 
tcmplationc .  E  lo  conferma  il  Santo  Dottore  con  l'autorità  di  S.  Girolamo , 
che  feriuendo  à  Ruftico  Monaco  gli  dice  .•  JEgyptiorkm  MonAfieriA  hunctenent  gyj 
morem  t  vt  nkllos  abfaue  opere,  Akt  l Abore  /ufeipiant  t  non  tam  propter  viclks  MUQ^ 
necejfitatem ,  (jkam  propter  Ani  ma  falktem  ,  ne  vagentkr  pernicio/ts  cogitatio- 
nibns.  Li  Monaftcrij  d'Egitto  hanno  per  coftume  di  non  riceucre alcuno, 
che  non  habbia  olrlcio  3  &  occupatione  propria   e  quefto  non  tanto  per  la_, 
ncccifita  del  foftento  ,  quanto  per  il  proritto  fpirituale ,  perche  fijno  con  l'oc* 
cupationc  liberi  da  impertinenti, e  ilannofi  penficri .  Quefto  ingrandifce_> 
Cafliano  parlando  dclli  meduni  Monaci  d'Egitto ,  de  quali  dice  :  Kt  pc  lu- 
brici* mot  ih  ns  cordi s  ,  &  fikduationi  cogitatìonum  ,  in/I  abili  •peritm  fondere^  Caffi. 
ve/ut  qitAmdam  tenacem  ,  atrjkc  immobilem  anchoram préfigentes  :  chi  volubili- 
t.it  ,  ac  pem.gatio  cordis  innexa  ,  intra  ce/U  clauflrA  ,  velkti  in  portu  fidifli-  cip  14, 
mo  x  ale»:t  contineri .  Jitcf;  ,  ita  fpiritkali  meditationi  ,  tkm  &  cnftodix  cogi- 
tatìonkm  intenta  ,  ab  omm  fkperjìka  ,  &  otiofa  cogitatione  [e  ckfiodtAt .  Cioè, 
che  eftercitauanoil  trauaglio  dimani  per  cintare  l'otiofità,  e  leggerezza., 
del  cuoi  e  :  e  per  potere  con  più  facilita  continuare  l'oratione,  e  meditatione, 
de  il  ritiro  nelle  celle.  E  quello  è  il  principale  intento  della  noftra  Regola, 
come  fi  raccoglie  dal  le  fué  panile . 

Quanto  al  tempo,  che  li  Religioni  dcuono  vfeire  dalle  celle  fbrzofa mente, 
che  è  quando  hanno  d*  andare  al  Choro,  al  Capitolo,  c  Reffetorio:  iru. 
tutti  quelli  li  obliga  adeflcrcitij  proprij  delia  vita  contemplatiua  :  perche 
parlando  del  Choro,  li  eflercitij  fono  le  lodi  Diuine,  eia  celcbratione  del 
Santo  Sacrifìcio  dclk  Merla,  che  come  dice S. Tomafo,  fono  li  principali  d.tIj». 
della  vita  contemplatiua  .  Inter  operA  viti  contentplatikA  ,  prtcipitA  funt ,  ]'^Um 
qui  Agkmur  in  Dikìni s  Mrjrcrus.  Quanto  al  Capitolo  Conuentuale  dice~>>  *n.t. 
che  in  quello  fi  tratti  della  fallite  dell'anime ,  e  corrcttione  de  mancamenti: 
il  che  fi  fu  vdendo  lajparola  di  Dio  dalla  bocca  del  Irrelato  >  nel  difeorfo  fpi- 
rituale» 
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Rituale ,  che  ordinariamente  fa  loro ,  e  li  buoni  configli ,  che  nella  corrcttio- 
ne  delle  fue  colpe  dà  loro.  Ancora  nel  Rcffetorio,  perche  l'atto  nccclfario 
del  mangiare  li  potrebbe  diucrtiredall'attentionc  à  Dio  Sig.noftro  ordinò, 
che  in  quefto  tempo  vdiflero  qualche  lettione  della  Sagra  Scrittura,  con  la 
quale  infieme  col  corpo,  prende/Te  l'anima  il  foftento  fpirituale  della  parole 
Diuina.  Al  mcdcmopropoiUo  ordinò  ancora  S.  Agofhno  la  lettione  del  Rcf- 
fetorio nel  capitoloottauo  della  fua  Regola  Are  f$U  face/  cibum  fum*ntm 
/ed  &  Attrer  efuriunt  verbum  Dei:  perche  non  folo  fifo  di sfaccia  la  bocca  con 
il  mantenimento,  ma  che  ancora  fi  fodisficcial'vdito,  clama  lame  con  la 
parola  di  Dio. 

Da  quello,  che  fi  è  detto  In  quello  Paragrafo  s'inferifee ,  che  non  hancndo 
la  noftra  Regola  altri  mezzi ,  ie  non  quelli ,  che  fi  fono  accennati,  cV  effondo 
rutti  quelli  mezzi  conuenientiflìmi  per  la  contempla  tionc;  fenza  che  vene 
fi  a  alcuno,  che  propria,  e  direttamente  li  ordini  all'arcione ,  anzi  alcuni, 
qualche  poco  a  quella  fi  oppongono  come  la  folitudinc ,  e  ritiratezza  conti- 
nua nelle  celle, accompagnata dall'oratione,  efilentio;  bcnefegue,chcil 
fine  proprio  del  noftroinftituto,  al  quale  la  Regola  fi  ordina,  èia  contem- 
planonc.-  c  perconfeguenza,  che  la  parte  dcll'attionc,  che  abbraccia ,  e  fine 
anneffo,cV  acceflòrio,  fondato  in  qualche cofa  efteriorc,comc  auanti  diremo. 

Si  conferma  quefta  ragione,  fuppcncndo  vn  principio  certo,&  è  che  il  fine 
proprio,  e  per  fé  rifpetto  della  vita  attiua,  òcontcmplatiua,  è  il  medemo, 
che  fine  principale:  cioè, il  fine,  chclaviu  attiua,  ò  con  tempi  a  tiua  prin- 
cipalmente pretende  aquiftarc,  e  nel  quale  principalmente  fi  occupa,  c 
compiace .  Perciò  diflc  S.  Tomafo  :  che  la  vita  di  qualfiuoglia  homo  c  quel- 
la,alla  quale  più  totalmente  fi  dedica,  e  nella  quale  principalmente  fidi- 
D.Tho  .letta.  Ù*°d  V*tà  Vftift/cMiufy;  ,  hominis  videtnr  efe  id,  in  quo  nttximc iiclcH*~ 
fi5?"'  tHT  *  ^  CM*  m4xime  ™***dit.  E  la  ragione  è  quella ,  che  aggiungcil  Santo 
»x.i.  Dottore.*  Quid  ergo  auiddnt  precipue  intendnnt  contcmyUtioni  vertuti j jf#i~ 
Ànm  ver*  intendimi  principaliter  exteriorihus  lì  emioni  inde  est  ,  qnod  vtt* 
**cm-  hominis  eonnenienter  diuidetmr  per  dUiuan*  t  dr  contempi 'dtiuant  :  E  vuol  dire, 
chefe  ciò,  checonuicne  ad  vno  come  proprio,  e  per  fc  è  quello,  al  quale 
principalmente  s'inclina,  e  nel  quale  principalmente  fi  diletta,  &  occupa, 
legue  molto  bene,  cfsere  buona  la  diuifione  della  vita ,  in  attiua ,  e  contem- 
platiua  ;  alle  quali  fi  riduce  la  mula,  che  fi  compone  d'entrambi ,  perche 
alcuni  principalmente  attendono  alla  contcmplationc  della  verità,  altri 
all'arcioni  virtuofe  efteriori ,  &  altri  attendono  principalmente  ad  en- 
trambi .  Dal  che  fi  inferifee ,  che  fc  il  fine  proprio  è  l'iftcfso ,  che  il  fine.-» 
principale,  e  quello  ha  ragione  di  fine  principale,  al  confeguimcnto  del  qua- 
le fi  ordinano  li  mezzi.*  come  tutti  li  mezzi  della  noftra  Regola,  princi- 
palmente s'ordinano  alla  contcmplationc,  e  non  all'attionc ,  il  fine  proprio 
totale  del  noftro  inftituto ,  farà  fola  la  contemplatone. 

S  amplia,  e  dichiarato"  più  quefta  ragione,  con  che  fi  come  nell'ordine  delle 
caufe  feconde  efficienti,  quella  diciamo  eilere  caufa  principale  totale  di  qual- 
che effetto,  che  per  fcfola  ha  fumeicnce  virtù  per  produrlo  fenza  dipen- 
denza, 
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«lenza  d'altra  caufa  dal  mcdemo  ordine,  così  nelle  caufe  fina ìi ,  qucJi.ì  farà 
cai; fa  principale  totale,  che  haucrà  fufiìcicntc  bemà,  fenza  dipendcn^a^i 
d'altro  fine  per  mouerc  la  volontà,  acciò  in  ordine  al  Tuo  confeguimcnto  » 
elegga  ,  e  determini  li  mc^zi  conuenicnti.  Ma  come  tutti  li  mezzi,  che  fi 
contengono  nella  noftra  Regola ,  hanno  conuenienza ,  c  proportionc  con  la 
contcmplatione,c  quella  per  le  fola  fenza  dipendenza  dall  attionc,habbia  ba- 
Aante  bontà  per  moucrcla  volontà  all'clcttionc,  &  applicatone  dclli  mezzi, 
ben  nefegue,chclacontcmp!ationc  farà  fine  principale  totale  di  quefta  Re- 
gola ,  e  per  confeguenza,  fine  proprio  Tuo  totale .  li  che  fi  vede  chiaro ,  per- 
cùchc  (e  vna  Religione, che  volefle  eflcre  puramente  contemplatila  hauefie 
da  fare  clcttione  di  Regola,  &  elcgcflela  noftra,  farebbe  prudente  elet- 
tionc  per  clfcrc  tutti  li  mezzi  di  cfla  molto  proportionati ,  e  conuenicnti 
per  la  contemplatione ,  come  coarta  da  quanto  fi  è  detto .  Donquc  il  fine 
principale  adequato  di  quella  Regola,  e  per  confeguenza  il  fine  proprio  to* 
tale,  farà  la  contemplatione. 

Finalmente  li proua quefta  verità, dal  principio  della  medema  Regola  , 
nella  quale  Alberto  Patriarca  di  Gerufalemme  dice,  che  la  da  a  Profeflòri 
della  vita  hercxnitica ,  e  folitaria,  il  cui  fine  proprio  è  fola  la  contemplatione:' 
e  per  con  feguenza  il  fine  di  quefta  Regola  non  puolc  eflere  altro ,  che  la  con- 
templatione :  e  fpetialmcntc  effendo  quella ,  che  ha  più  precetti  di  via  herc- 
mitica  di  quanti  liano  nel  aChicfii,  come  lo  vedrà  chi  la  leggera.  Albertus K<e. 
fDci  grttU  Hyer*f9litmt*n*  Eccltjiét  vacatHs  Putriurch*  ,  diletti*  Fratribtts^*^ 
"Eroe Ardo ,  &  uteri*  Heremitis .  In  queft i  principi;  deuono  fondarfi  li  noftri 
Rcligiofi,  fe  vogliono,  che  li  loro  linguaggi  fianodi  profitto  agli  altri,  e 
a  fua  dottrina  fana,  e  fi  cura  perla  confcruatione  della  noftra  propria.-» 
vocationc  ,  quando  tratteranno  di  quella  Et  il  medemo  deuono  fare_* 
KProfeflori d'altre  Religioni,  li  quali  fempre  fi  deuono  molto  pregiare  dì 
firn  tire,  e  parlare  in  fauore  del  fine  più  principale,  e  più  proprio  del  fuo 
flato,  e  delii mezzi  più  proportionati, per  i  quali s'aquifta , e  perfettiona. 
Qui  fi deue aucrtirc, che fc  bene  la  noftra  Regolane  fiioi  principi;  fu  pro- 
priamente per  gente  contemplatala,  come  quella  delli  Eremiti  di  S.  Agofti- 
no  :  però  li  Sommi  Pontefici  hanno  fatto  il  noitro  infrituto  (come  abbraccia 
la  Regola,  elcConftitutioni)mefcolatodi  contemplatione,  &  attione;  fc 
bene  la  parte  più  principale, che  racchiude, è  la  contemplatione:  e  come 
effa  è  per  obligationedi  Regola, li  viene  ad  aflìcura  re  marauigliofa  mente 
quello ,  cheS.  Tomafo  ricerca  nella  vita  mirta ,  perche  fia  perfetta ,  che  è  il 
nafeerc  l'attione  dalla  pienezza,  e  fommo  della  contemplatione:  c  quanto 
più  q  netta  nei  noftro  (ta  to  è  accurata  ;  tanto  più  e  l 'eflere  perfetta,durabile, 
e  fruttuofa  per  li  medefimi  Rcligiofi,  cper  il  communc  della Chicfa ,  la  vita 
mula ,  che  profetiamo . 
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PARAGRAFO  TERZO 

pclU  grande  perfettione  del l'Or at ione  ,  e  della  fu* 

continuatone. 

Vanto  confonde  fiaalla  dottrina  dell'Euangelio,  &  alla  molta 
pc  r  fece  ione ,  che  in  quello  ci  fi  racomanda,  il  meditare  di  nottue 
di  giorno  nella  legge  del  Signore,e  vegliare  ncll'oratione ,  con- 
fta  da  molti  luoghi ,  ne  quali  Chrifto  Signor  N  oftro,e  l'Apoftolo 
S.  Paolo  (che  Tua  Maefta  fece  Macftrodcllc  genti)  con  {ingoiare 
ponderatione,  &inftanza  ci  raccomandano  la  continua  orationc,  in  ogni 
luogo,  e  tempo.  Li  quali,  fé  bene  fecondo  hanno  ragione  di  precetto  non 
t intendano  con  tutto  il  rigore ,  che  fonano  :  però  fecondo  la  ragione  di  con- 
i.Thef.  figlio,  fi  piglia  no  ad  lìttcram  con  tutta  la  perfettione,  chele  parole  manife- 
** ,#-    ftano ,  e  con  que  fta  pa  ria  la  noft  ra  Regola .  In  quefto  fenfo  intele  S.  Grego- 
€ref   rio  le  parole  deli'Apoftolo  :  Sine  intermtjfione  orate-,  orate  fenza  intermillione; 
I  «  »n  dicendo  Sine  intermi fione  namque  orare  >  nifi  perfetta*  vir  potefi .  Cioè  che  quel- 
ti*1'  lo*chc  S^aolo  ci  raccomanda  in  quefte  parole  è  cofa  di  tanta  perfettioncchc 
foli  gli  homini  perfetti  pofsono  porla  in  efsecutionc.  E  ne  da  fubito  la  ragione 
Idem.  Scendo:  Orare  enim  fine  intermi fiont  e&,per  ajfeUum  fupplkationis  Condi- 
tori femper  affìiìere,  jQui  autem  imperfetlionis  adhuc  infirmi tate  deprimi  tur , 
eo  fine  intermijjione  Dominum  non  ovfecrat ,  quo  in  ipfo  etiam  orationis  tempo- 
re  a  confpeclu  cius  mentis  elabitur  vagatione .  E  vuol  dire,  che  per  compire 
con  quefto ,  è  ncceflario  andare  fempre  in  prefenza  di  Dio  per  mezzo  deli - 
humiii  preghiere,  &  a  morofi  affetti:  cofa,  che  fi  rende  molto  difficile  alli 
fiacchi, &  imperfetti .  Dal  che  s'inferifee,  che  la  continuatane  dell'orarione, 
che  l'Apoftolo  ricerca  da  noi,  è  la  maggiore,  che  con  il  fauore  Diuinoci 
farà  potàbile  .*  poiché  dice  S.Gregorio,  che  folo  la  gente  perfetta  (che  è  quel- 
la ,  che  gode  di  quefto  fauore) la  potrà  porre  in  prattica .  E  fc  la  noftra  Re- 
gola ricerca  da  noi  quefta  perfettione  »  molto  perfetti  ci  vuole  in  tutti  quelli 
effercitij,&operationi,dequalifi  feruc  l'ora  tione ,  per  poterti  continuare 
nella  maniera  fudetta. 

Quefta  continua  oratione ,  che  l'Apoftolo  da  noi  ricerca ,  fi  deue  auertire, 
che  non  è  tìfica  ("poiché  quefta  noiuha  luogo,  rifpetto  di  noi  ,che  viuiamo  nel 
carcere  di  quefti  corpi  mortali)  ma  folo  morale,  laqual  fi  compatifee  coa_» 
a  Icune  breui  intcrrottioni .  Ne  fi  ricerca  per  quefto  modo  d'orare  continua- 
mente illuogo,  òpofitura  più  decente,  come  è  l'affiftcre  in  ginochi  nellt 
Oratori; ,  e  Chicfc .  Quello,  che  qui  ci  (I  raccomanda,  è  che  con  la  maggior 
cótiniiationc,  che  ci  (ara  potàbile  procuriamo  di  tenere  occupato  il  noftro  in- 
te]  lecto,&  affetto  in  Dio  in  qualfiuoglia  luoghi,  che  ci  trouaremo,  &  in  qual- 
fmoglia  occupationc ,  che  faremo  \  ri/èruando  inficine  alcune  hore  determi- 
nate per  attendere  più  di  propofito  ,  e  con  maggior  riucrenza  à  quefto  efì'er- 
citio,  col  quale  nel  retto  del  tempo  potiamo  più  facilmente,  e  con  maggior 

fugo 
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fugo  di  diiK>tione  andare  raccolti,  &  occupati  in  Dio.  Cosi  lo  tiillc  S.  Agft- 
ftino  conducile  parole:  Dominai  ait  :  oportet  femper  or.ire,  cr  ntn  de/cere: 
&  Apofiolus  :  fine  intermijfionc  orate .  Qucd  famjfttnt  fit  (tecifitur  ..  ;  t  ;nllo 
die  intermittantur  certa  tenjpora  orandi:  &  ÌM  P/al.  \l.vbi  i,tfrx .  .\.rU~idc-  H««f. 
rium  tu um  ante  illum:  ip/um  emm  defiderium  titum  orxtio  t.ta  e  fi,  &  ficon- 
tinuttm  defiderium ,  continua  or atio .  Cioè  ii  Signore  dice.-  Gttfuiicne  fempre 
orare,  e  non  mancare.  Et  il  fuoApoftolo  Orate  fenza  ùueriniifione .  11 
eli  :  moralmente  s'intende  in  quella  maniera  :  Che  fi  habbiano  tempi  detcr- 
minati d'oratione  ogni  giorno ,  &  in  quelli  non  fi  manchi  :  perche  cosi  (dice 
il  Santo)  Si  manifcfti  il  tuo  defiderio  al  Signore,  perche  il  tuo  buon  defiderio 
è  l'orationc  \  e  Te  il  defiderio  fati  continuo,  farà  l'oratione  continua . 

In  quelle  parole  ci  da  ad  incendere  il  Santo  Dottore ,  che  la  continua  ora- 
rione ,  che  da  noi  fi  ricerca,  fi  compatifee  con  attendere,  &  occuparci  in  altre 
cofe  neceflarie  :  perche  ciò  ci  fi  raccomanda  per  quella ,  è,  che  procuriamo 
con  ogni  diligenza  d'haucrc  il  noftro defiderio  pollo  in  Dio,ccrcando  in  tutte 
le  noltrcoperationi  foloSua  Diuina  Maeflà  :  con  il  che,  fé  fi  fa  continua- 
mente ,  è  forza  che  ancora  vadi  il  noftro  penfiero  ben  occupato  in  Dio .  Ma 
fi  aucrta ,  che  acciò  fi  continui  quello  efiercitio  nella  detta  forma,  e  nccefla- 
rio,  che  teniamo  ogni  giorno  (come  JodiifcS.AgoftinoJaffegnate  alcune-» 
hore ,  nelle  quali  maifi  manchi  (come  vi  fono  nellanoftra  Religione) per  im- 
piegarci in  tali  tempi  totalmente  ncll'oratione ,  ccontemplatione  ,lcuando 
la  mano  da  qualfiuoglia  altra  cofa .  Perche  cosi  fi  fomentano ,  rauiuano ,  & 
accendono  li  fanti  defiderij  del  noftro  cuore,  che  hanno  da  durare  in  lui 
continuamente. 

Per  ottenere  l'vno,  e  l'altro  e  neceflaria  vna  grande  diligenza  inleuare 
tutte  le  forti  ({'impedimenti,  che  ci  polfono  /turbare  quella  attentione,e 
quello  defiderio  puro  di  dare  pcrfetttogulloà  Dio  in  tutte  toccafioni. 

La  medema  Dottrina  dà  il  Santo  Dottore  fopra  quel  verfo  delSalmo^. 
Ante  te  omne  defiderium  meum ,  &  gemitìi*  me  ut  a  te  no»  efi  abfcunditus .  Aug.fai 
Nuwjuid  defiderium  illud  mortuum  efi  in  corde  t  Si  autem  inefi  defiderium ,  ìS*i'1'9 
inefi  &  gemitus  ;  non  femper  peruenit  ad  aures  borni num , /ed  nunefuam  recc- 
dit  ab  aunbus Dei:  Cioè:  Inanziàccftòrapprefentando il miodefiderio:& 
il  mio  pianto  non  è  nafeofto  alli  tuoi  occhi:  Forlì  (dice)quel  defiderio  è  morto 
nel  cuore?  Se  v'è  defiderio ,  v' è  pianto.*  e  fe  bene  quello  non  tutte  le  voltt 
pia  nge  all'vdito  degli  homini.però  non  s'allontana  da  quello  di  Dio  t  Dando 
ad'intendere ,  che  quello  continuo  defiderio  hà  la  fua  voce,  &  il  fuo  gemito ,  e 
pianto ,  che  fempre  l'accompagna ,  come  fuo  effetto .  E  così  fe  bene  il  defi- 
derio confiderato  a  parte ,  e  da  per  fe  fecondo  fola  la  fua  ragione  metafilica 
non  è  propriamente  orazione ,  poiché  quella  confiftenon  nel  defiderio,  ma 
nella  voce  interiore,  ò  citeriore,  con  la  quale  quello  fi  mani  teda;  Deròiru» 
quanto  va  fempre  accompagnato  da  quelJa,&  e  caufa  fua,infcnfopiu  ampio 
«chiama  ancora  oratione,comc  habbiamo  detto  .Due  cofe  ci  dille  qui  il  glo- 
riofo  Dottore  S.  Agoltino ,  entrambi  di  grande  confolatione ,  e  di  grandeJ 
importanza.  - 
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Vnaè  che  il  continuo  defiderio  di  piacere  X  Dio,  eia  continua  attentione 
all'adempimento  della  ma  Diurna  volontà ,  e  gullo ,  è  il  rnedefimo  cheia_, 
continua  oratione,  e  di  quello  articolo  trattarono  in  quello  Paragrafo. 
L'altra  è,  che  acciò  qucilodefui  erio,  quella  p.refenza  di  Dio,  &  oratione  fi 
continui ,  ruìiun  giorno  lì  dcuono  lalciare detcrminati  tempii  &  Kore  per 
rare  oratione  di propolìto  (per  efiere  quelli  tempi, ne  quali  limole  godere 
delle  Diuine  illuilrationi,  e  perfetta  comemplatione ,  della  quale  trattaremo 
à  ballò)  procurando  d'iiluftrare  quella  venta ,  che  in  quelli  tempi  non  è 
molto tauorita da  alcuni, effendo  ella  tanto  intaliibilc, e  tanto  importante 
per  tutti ,  e  principalmente  per  li  Rciigioii ,  e  fra  gli  altri ,  molto  particolar- 
mente per  noi  altri,  per  toccare  nel nne  principale  della  noftra  Regola»,'. 
Per  il  che ,  fé  bene  Ù  linguaggi ,  c  Dottrine ,  che  per  mancamento  d  i  quello 
clic  rcitio  lì  danno  contro  di  iui,iiano  in  ogni  parte  molto  dannofe  ;  però  nel 
noi i ro  flato  farebbero  anco  più  pregiudiciali ,  fc  vi  fodero . 

Non  è  molto ,  che  nella  legge  Euangelica ,  che  è  unto  perfetta ,  ci  fi  auifi 
quella  grande  continuatone ,  e  per fcucranzancll'orationc,  poiché  era  tanto 
fimile  ad  ella ,  quella  che  chiedala  Dio  al  fuo  popolo  nel  tempo  della  legge-» 
feri  tu ,  come  lo  notò  Teodoreto  iòpra  quelle  parole  del  Salmo  primo  :  Sed 

Thf  -  *n  lege  Domini  volani. ti  eius  ,  &  in  lege  CtHS  medi  [Abitar  die  ,  ai :  notte  .  Douc 
i*Ti*l  à*£*:dtc'et  dies ,  noelefy;,  Dimin*  legi incumicre «  &  ili*  velie*  qu*  Diuin* 
f>     '  Itx  prdàfùt,  Ataf;  fecundum illius oropofitum ,  propri Am  vit*m  dirigere .  Sic  enim 
vnitterforum  Deus  per  Moyfen  iujjtr  dietns  :  Erum  ver&t  legis  buitts  Jemper  in  ore 
tuo,  &  medi t oberi*  inillis  fedens  t  &  f urgerti  ,  &  cub*m  ,  &  Ambiti  *ns  in  viJU  , 
&  *ffendes  ili*  de  m*nu  tu*  ,  &  erunt  immobili*  *me  oc  alo  s  wos .  E  vuol 
dire  :  E  cola  coriueniénte,  che  occupiamo  li  giorni ,  e  le  notti  nella  medita- 
none  della  legge  del  Signore ,  e  che  teniamo  femp re  polla  in  quella  la  . no/Ira, 
volontà  »  e  defidcri; ,  gouernando  la  nollra  vita  conforme  la  Aia  difpofitione  », 
Poiché  Dio  Signor  r\  oiìro,  per  mezzo  di  Mose  *  comandò  il  medemo  al  fuo 
r     popolo,  dicendo  V  Le  parole  di  quefta  legge  Ha  ranno  femprc  nella  tua  boc- 
'*  "  ca ,  emeditarai  in  quelle  quando  darai  fedendo,  e  quando  ti  alzerai ,  quan- 
do darai  inietto,  e  quando  anderai ,  ccaminerai,  eie porterai  appcfealla[ 
tua  mano,  c  daranno  fempre  fide  inanzi  alli  tuoi  occhi,  Chi  anderàcon 
diligenza  nel  regolare  tutte  le  fuc  opera  tioni  con  la  legge ,  e  volontà  Diuina, 
procurando  in  tutto  il  difeorfo  di  quelle  di  piacere,  a  Dio ,  non  può  lafciare 
di  por  care  tempre  occupato  il  fuo  pen  fiero ,  e  volontà  nella  ma  Diuina  M.i  e  - 
ftt ,  come  lo  vedrà  chiaramente  chi  lo  vorrà  efp  eri  me  n  ta  r  c e  per  confeguen-. 
*a  anderai empre  in  oratione  della  maniera*  che  cqmanda  la  noilra^ 

Regola.1  I-i  )h  jr.si   i»:  .„■>•.:•  i  ;-i  •  > 

*.  Quella  continua  oratione  èquei^,  delle  quaje  fi  fì^ancoramentione  nel 
▼elfo  fettimo ,  &  ottauo  del  cap.  3©.  dcll'E  Todo  :  Douc  Dio  commanda  ad 
Aronne,  cheabbruggi  incenfo  perpetuamente  nella  fua  prefenza .  Così  lo 
*fi*ic  dice  Bcda  :  i)kod  hoc  thimi*m*  iuge  fucrit  myfilte  fignijìc*ffe  j  omni  tempore 
Fabcr.        deinde  Do  mina  s  ,  &  PahJhj  exjprefferunt }  or.utdarn  effe,,   JNella  COnti- 

ni;atioflc  perenne  diquefto  profumo,  cV  odore  ioauifimo  è  rapprefentata, 
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l'ora  tion?,chc  fi  deuc  continuare  in  ogni  tcmpo,come  doppo  ci  dichiararono 
Coriflo  Signor  Noftro ,  &  il  fuoApoltolo.  Et  Origene  toccando  qucfta_, 
mcdcma  matcriadicc  :  Hu  trgs  feftiuitates  D$minus  dicit  :  &  obfcrualktis  »  «* 
dies  mcos  fcfios..  Dies  ergo  fcftus  est  Domini  ,  fi  &  facrificium  indefinens  0.0^.' 
ofcramnsyfi  fine  irtcrmijftone  oremus,  it4  vt  afeendot  orati o  nofira  ficut  in-  °orr:,K 
Ctnfttm  in  c»K>fpc£iu  eius  mane ,  &  leuatio  man  k  uni  noflrarum  fiat  ei  facrifi-  c! p.'js. 
cium  veffernnnm .  E  vuol  dire,  che  le  feftiuità ,  che  Dio  ci  infegna ,  c  li  Tuoi nual* 
giorni  fcftiui,all'hora  l'olTcruiamo  come conuienc,  fé  gli  offeriamo  (bua  in- 
tcrmifllonc,  fagrificio,  &  oriamo  fenza  celiare ,  di  tal  forte,  chela  noli  ri 
oratione  falifca  U mattina  come  incerilo  auanti  Sua  Diurna  Maefta,  eia 
fera  gii  facciamo  fagrificio  inalzando  à  lui  le  maninoftre  nel  medemo  cflcr- 
titio  ddl'orationc .  Doucfifamentionenon  folo  della  continua  attentione 
à  Dio  per  mezzo  dell'orationc ,  ma  dclli  tempi  determinati  della  mattina  ,  c 
della  fera.  •  < 

Ancorché  l'andare  fempre  occupato  in  Dio  nella  forma  fudetta  ila  cofaJ 
molto  difficile,  inrifguardo  della  gente  imperfetta,  e  negligente;  però  à 
cucili ,  che  da  douero  trattano  di  perfettione ,  e  procurano  di  tenere  l'anime 
loro  pure  da  ogni  affetto,e  paùlone  difordinata,!a  facilita  Dio,c  rende  foaue, 
ancora  quando  vanno  polli  in  occupationi  per  grandi,  che  fiano.S.Gio.  Gii-; 
fortomotrouòelfcrequefto  molto  facile  da  farli  da  qualfiuoglia ,  chctotal- 
mciucdcfidcra  dadi  a  Dio,  fefì  piglia  da  douero ,  poiché  dille:  che  anco  * 
alli  fecola  ri  bendi!  polli,  diuoti,  e  diligenti,  e  folleciti  della  purità  citi  l'ani- 
ma fua ,  per  occupati ,  che  llijno  ne  negotij  del  Mondo ,  c  loro  molto  facile 
l'andare  continuamente  in  oratione.  Le  Aie  parole  fono  quefte.-  Ne^u chr;f< 
ijkifpiam  mi  hi  au  .te  ,  auod  ucquid  homo  f-acularis  affixks  foro  ,  continue  prrt.j  .h»*. 
diem  orare ,  &  ad  Ecclefiam  concurrere  :  potefl  cnim  ,  &  ejuam  facillimc ,  Nam  J1^ 
iteet  in  Ecclefia  non  fit  facile  con  citrrere  ,  illic ante  fores  con  Hit  ut  us  ,&  ajfxus  ti  oc. 
tribknali potefi  orare.  E  più  à baffo .  Si  mentem  namjne  mundam  habeas  ah  im- 
mkì'dis  mot  ih  us  .  licet  in  foro  fis  ,  fine  in  via  confiitutus  ,  fiue  in  mari ,  fiue 
in  diuerforio  j  fiue.  in  ojficina  pafitus  ,  fiue  fis  vl/icumq;  Deo  poter  is  in  hoc  at  9, 
pctitionem  ohi  nere .  Cioè  adire:  .Vi  limo  mi  dica,  che  non  può  vn  hornofe- 
colarc,  che  ordinariamente  vàper  le  piazze,  e  per  li  tribunali  eflèrefra'i 
giorno  continuamente  occupato  in  oratione ,  &  andare  ancora  alcune  volte 
àlla  Chicfa:  perche  bcnpuolc,c  molto  facilmente  non  in  andare  frequente- 
mente alla  Chiefa  (che  quello  non  potrà  farlo ,  fe  è  occupato  in  altri  negotij) 
mà  in  orare  continuamente  iui  douefitroua,  nella  piazza,  ò  nel  tribunale. 
Perche  (dice)  fc  hai  fratello  l'anima  tua  monda ,  e  libera  dalli  moti  ,&  affetti 
difordinati;  ancorché  fi;  nel  la  piazza,  ò  nella  llrada,  ónci  mare»  ò  nell'air 
bergo,  ò  nella  tua  officina,ò  in  qualfiuoglia  altro  luogo,puoi  continuamente 
fare  orazione  a  Dio,  &  ottenere  da  lui  ciò,  che  dimanderai .  Spiegando  Tco- 
doreto  quel  luogo  dell'  Apollo  lo.  S  ine  intermi fione  orate:  orate  fenza  inter-  gjj- 
milfione  :  dice  il  medemo  con  quefle  parole  :  Ncque  hoc  quidem  efi  cxhisflua  in0£J.' 
fieri  non  poffunt  , f acile enim  efi  etiam  comedentij  Deum  laudare ,  &  ci ,  qui.  iter  JtìjjfJ 
in*rcditur4  dÌH}nMm%*Mxilium.fofiu4arc^  Che  e  vn  dire:  Allertitele  he  noni:  fot. 
V  *  quella 
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quella  cofa  impolubilc.perchc  ancora  nell'occupatione  del  mangiare  è  focile 
all'homo  lodare  Dio  :  e  nel  mezzo  della  fatica  «lei  caminarc,  fi  può  folcuare 
l'animo  à  lui, chiedendogli  il  Tuo  fauore .  Et  altri  molti  Santi  portano  la  rnc- 
*  dema  dottrinale  Cinfegnano  vari;  modi,  come  potiamo  occuparli  continua- 
mente  in  quello  Tanto  di  ere  ir  io. 

Fra  le  cofe ,  che  più  agiutano  quello  modo  di  continuare  l'oratione  hauen- 
à  o  Tempre  occupato  il  penderò  in  Dio,  è  il  pigliare  occalionc  da  tutte  le  cofe, 
che  ci  fuccederanno,  così  profpere,  come  auerfe,  e  da  tutto  quello,  in  che  an- 
darono occupati ,  per  dare  gratie  à  Sua  Diuina  Maefta  .•  poiché  tutto  quanto 
riceuia  mo  dalla  Tua  mano ,  fono  Tue  gratie ,  c  benehtij,  6zà  qualfiuoglia  par- 
te ,  che  noi  ci  voltiamo ,  fi  trouaremo  circondati  da  quelli .  £  Ce  alcuni  no- 
mini Cogliono  inoltrarti  tanto  grati  agli  altri  per  li  benefit  ij ,  che  fanno  loro, 
che  fi  pregiano  di  fare  per  quelli  cofe,  che  paiono  eftremc:  quanto  più  dob- 
biamo noi  altri  eflere grati  à  Dio,  che  da  Sua  Maefta  ftiamo  fempre  r ice uc ri- 
do ,  poiché  ne  nella  grandezza ,  ne  nel  numero ,  ne  in  altra  cofa  poflono  de- 
gnamente paragonarfi  con  quelli,  alcuni  altri:  mafBnie, che  quelli,  che-» 
dalli  nomini  riccuiamo,  fono  parimente  benefiti;  di  quello  Signore.  E  cosà 
non  farà  difficile  a  quello ,  che  auertirà,  che  Ha  fempre  attualmente  riceuendo 
benefiti  j  dalla  fua  mano,  il  moArarfi  grato,  e  conofecnte,  dandogli  per 
quelli  ledouute  gratie.  Quello  modo  d  orare  continuamente  ci  volle  infc- 
é.Thef-  gnarc  l'Apoftolo ,  quando  doppo  d'hauere  incaricato  alli  Tcfialoniccnfi ,  che 
^Q0\l  fi  efrercitaflcro  fempre  nel  l'oratione,  fubito  ricerca  da  loro,  che  ùi  tutte  le 
Joff.+.  cofe  dijno  gratie  a  Dio.  Sixt  intermijfione  orate:  in  omnibus  gratias  agite. 
Et  alli  Collofl'cnfi  raccomanda  il  medemo  con  quelle  parole  :  Ormoni  infila- 
ti >  vigilantes  in  ea  in  gratiarum  actione.  Inllantemente  perfeuerate  nélN 
i  oratione ,  vegliando  in  quella  con  rendimento  di  gratie .  Prouando  S.  Ba li- 
lio ,  che  non  è  impolfibile  il  perfeucrare  fempre  nell'oratione ,  fa  mentione  di 
quello  modo  di  continuarla ,  e  di  porla  in  pratica ,  le  di  cui  parole  ancorché 
nano  vn  poco  diffufe le  porrò  qui,  per  eflere  molto  a  propofito  per  intendere 
la  materia,  della  quale  andiamo  trattando:  Accumbens  menfia  ora:  efitans 
JjjJJjj  pattern  ,  largitori  gratiam  refendilo  ;  Suffulcicns  ,firmanfq  ;  infirmas  corporis  vi- 
inMtn  tèi  vino  ,  a  us  t  fac  ,  memincrts ,  qui  hoc  te  dono  impcrtiuit  ,  ad  infierendam^ 
t«a"  cor^  tu0  t***tiém*  &  ad  multiplicium  infirmitatitm  non  mediocre  fiolametu,. 
Nulla  tibi  efl  //intendi  edtdij  necefsitas  ?  Cane  ,  ne  te  orate  reat  eìus  memoria  m 
cui  hs  liberali  beneficio  ventrem  explcfti ,  Tunicam  indueris  ?  grutias  agito  be- 
nigno datori .  Amiciris  pallio  ?  fac  ,  in  te  augefeat  intenfior  erga  'Deum  cha- 
ritas  ,  qui  in  tegumenta  gratuito  largitus  cft  hyemi ,  tjtatif;  accommoda,  qui- 
b*s  ,  &  vita  conferuetur ,  &  obueletur  turpitudo .  Tibine  dics  expletus  abifti 
tlli  referto  gratiam  s  qui  fiolem  ,quidem  nobis  nihil  tale  commeritis  indulfit  in 
diurna  operar  ioni  s  mimfieriun*  :  igntm  vero  contulit  illufiranda  notti  ,  vtq; 
fnbferuiat  reliquis  vita  commoditatibits .  Ipfa  rurfius  nox  alias  ad  orationenu 
fuggererc  pofsit ,  conciliarcue  occafiones .  Etenim  fi  quando  in  Calnm  fiufipexe- 
ris  ,  aquum  in  eximiam  fyderum  pulchritudinem  oculorum  aciem  defixeris 
fraf siiti  horum  vifioilium  j applica  Domano  vttiuer/orum  Unge  optimo  arti-* 
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fì  ci  proci  de  Deo  s  C7*  cole  tum,  qui  c ■umì *  hoc  in  fapientia  cordi  Ai  t .  E  più  ù 
*  balio  :  Sane  ad  tum  modum  in  diuulse ,  &  contincnter  oraueris .  E  tutto  que- 
llo vuol  dire  :  Quando  ti  metterai  alla  menfa ,  non  lafci  di  fare  oratione, 
quando  mangerai,  darai  gratieà  Dioper  il  pane,  e  per  glialtricibi,  che  ti 
diede.  Quandobcuerai  vino  per  riftorare  le  forze  fiacche  del  corpo,  non  ti 
(cordare  di  dare  gratieà  quello,  che  ti  prouidde  di  fimile  foccorfo  per  ralle- 
giare  il  cuore ,  eper  non  poco  folicuo ,  e  rimedio  di  molte  infermità.  Se  non 
hai  bi  fogno  da  mangiare,  non  tifeordare  di  quello,  per  la  di  cui  liberalità 
potetti  fodisfarc  alla  tua  nccelfita .  Quando  ti  metterai  la  tonica ,  ò  l'habito, 
da  gratie  a  quel  Io,  che  te  lo  diede.  Quando  ti  coprirai  con  la  cappa,  pro^ 
cura  d'accenderti  più  di  carità  appreflo  Dio ,  che  per  pura  gratia  ti  diede  ve- 
frimcnti  a  proposto  per  l'Eftate ,  &  Inucrno ,  con  quali  puoi  confcruare  la^ 
vita,  e  coprire  la  nudità  naturale . 

N  ci  fine  del  giorno  darai  gratie  à  Dio ,  che  à  ruttici  fece  grada  fenza  me- 
rita rio,  di  darci  quella  tanto  lucida ,  e  rifpiendente  lumiera  del  Sole ,  perche 
con  la  Tua  luce  potefiìmo  attendere  all'opere  del  fuo  feruitio  :  eper  la  notte  ci 
prouidde  di  lume ,  col  quale  tòflìmo  illuminati ,  &  inficine  ci  fe mille  per  altre 
molte  cofe.  Elamedema  notte,  Ce  bene  l'auertiamo,  trouaremochecon 
le  commodità ,  che  ci  porta ,  ci  dà  ancora  li  fuoi  motiui  d "o r  a t ione .  Quando 
in  quella  ti  metterai  a  rimirare  il  Cielo ,  e  vedrai  la  bellezza  ineftimabile  del- 
le ftelle ,  loda  il  fuo  Creatore ,  adoralo,  e  riucrifcilo ,  che  con  la  fua  infinita 
fapi  enza  creò  tutte  le  cofe .  A  quello  modo  difeorrcndo  per  l'altre  cofe ,  che, 
vedrai ,  ò  che  trattarai ,  potrai  continuare  femprc  l'oratione . 

Pondera  S.  Gio.  Grifoftomo  quanto  grande  difordine  ila  il  non  feruirfi  in 
tutte  l'occafioni  di  quello  modo  d'orare,  riferendo  vna  fimilitudine  molto  à 
propofito  con  quelle  parole  .•  j&furdum  efi  enim  >  feruot  quidem  nofiros  ,  fi  Crifof. 
quam  appofttorum  partem  è  nobis  accìpiant ,  nobis  gratias  agerc  ,&  cumBene-  Jj* 
dizione  recedere,  nos  autem  tot  bonis  potientts  ,  nec  tantum  honoris  Deo  re-  rpp.km 
pendere ,  Propterea  namque  multa,  tam  in  communibus  ,  quam in  priuatis re-  tM*** 
bus  ,  prater  fe  utenti am  nobis  euentunt,  quoniam  non circa  fpiritualia  primum 
tum  vero  circa  J  xeni  uri  a  fiudium  exbibemus .  E  vuol  dire  :  E  cola  inconue- 
niente,  e  fuori  di  ragione,  che  fediamo  al  li  noftn  feruitori  qualche  cofa  di 
qut  1  le ,  che  ci  mettono  in  tauola ,  ci  ringrati  jno  fubito  per  quella  .*  e  fe  così 
non  faceflcro  ;  lo  giudica reflìmo  mancamentodi  llima ,  e  nuerenza  :  e  noi, 
che  godiamo  di  tutto  quello ,  e  di  tanti  benefieij ,  che  Diolla  fempre  pioucrt- 
do  fopra  noi  altri ,  trafeuriamo  di  fargli  il  medemo  honore ,  che  fanno à  noi 
li  noftri  Semi .  Tengo  per  certo ,  che  la  caufa  di  fuccedere  tante  cofe ,  così  in 
communc,  come  in  particolare  contro  tutto  quello ,  che  fperiamo,  è  perche 
non  decorriamo  prima  a  Dio,  fondando  l'indullria,  e  mezzi ,  che  doppo  mc- 
tcifimo  nel  fauore ,  e  mifericordia  Diuina . 

A  quello  modo  d'orare  allufe  l'Apollolo  trattando  della  direttione  attuale 
dell'opere  noftre£tiando  dille  :  Siue  manduc.uis ,  fiue  bibitis  ,  vel  alìud  quid  fc(  ^ 
facitis  t  omnia  in^hriam  Dei  foche .  Se  mangiate,  ù  beucte,  ò  fate  qual- 
fiuogha  altra  cofa  ;  cercate  in  tutto  la  gloria  di  Dio,  mettendola  femprc  pc< 

fine 
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UcTa'  fine  dell'Opere  vortre .  Et  in  altro  luogo  dice  il  medefimo  :  Omne  quaderno  fi 
fittiti*  in  verbi,  aut  in  opere  ,  omnia  in  nomine  Domini  noftri  lefu  Chriféi 
facite  :  Tutto  quanto  parlarne,  ò  farete,  fatelo  nel  nome  di  Noftro  Signore 
Giesù  Chriflo ,  e  per  la  fua  gloria .  Chi  andera  con  diligenza  riferendo  tutte 
l'opere  fucà  Dio  nella  forma  fudetta ,  e  regola  morale  con  la  fua  Sa  minima 
▼oluntà ,  anderà  femprc  in  oratione  impiegàdo  continuamente  il  fuo  intellet- 
to ,  e  volontà  nella  Sua  Diuina  Maefta ,  fecondo  la  generalità ,  con  la  quale 
qui  parliamo dcll'oratione.  Al  fudetto  modo  d'andare  continuamente  in_, 
oratione,  ne aggiunferovn  altro  li  Santi,  che  è  quello  dell'orationi  iacula- 
torie.  Quello  è  flato  molto  commendato  da  tutti  gli  homini  fpiritualipcr 
ellère  di  erande  efficacia  per  portare  fempre  il  cuore  diuoto,  &  accefo  ncil'- 
A  amore  di  Dio .  Parlando  S.  Agoftino  di  elfo,  dice  :  Dicuntur  fratres  in  Mfjp- 
t.x  Sp.  I*  crebras  quidem  babere  orationet ,  /ed  eas  tamen  breuifitmar  ,  &  raptim  quo- 
*  dammodo  inculata*  ,  ne  ili  a  vìgilanter  eretta  ,  qui  oranti  plurimttm  nei  ejfa- 
ria  efi  per  prod/tcliores  mora;  euanefeat  ,  atf;  habetur  imentio .  Cioè  ,  che_> 
^ucfto  modo  fìi  molto  pratticato  da  quelli  Santi  Monaci  d'Egitto:  e  che  la 
medefima  breuiu  di  quelle  orationi  aggiuta ,  acciò  fi  facciano  con  feruore ,  e 
diuotionc ,  per  la  qual  caufa  erano  tanto  frequentate  da  quelli .  Importa.* 
incora  quello  mezzo,  perche  non  fi fminuilca  la  pura  intcntione, quando 
per  molto  tempo  fiamo  sforzati  ad  attendere  à  cofe  efteriori .  Di  maniera, 
che  fecondo  la  dottrina  di  quello  Sagro  Dottore ,  fi  aggititano  come  buone 
l  foreljc  l'ora  t  ione  perfeucrantee  la  continua  prefenza  di  Dio  :  perche  fenza 
quello  aggiuto  fono  di  manco  frutto ,  e  fi  trascurano  facilmente  li  tempi ,  ne 
quali  fi  raedita,&  ora  di  propofito.-  e  fenza  l'appoggio,  &  influenza  di  quelli 
tempi  determinati , e  durabili ,  non  è  potiìbile  continuare  nei  tenere  folieua- 
to  in  Dio  il  cuore,  e  l'orare  continuamente  nella  forma,  che  habbiamo  detto. 
Si  fcruiuano  per  qucfto  li  Santi  d'alcuni  verfi  de  Salmi,  &  altre  parole  tenere, 
e  cimo  te ,  perche  quando  il  cuore  fi  trouafic  fccco ,  e  fenza  fugo  di  diuotionc, 
hauendo alla  mano  quelle  parole  amorofe,  poteflero  più  facilmente  tirare 
à  fe  la  rugiada  delio  Spirito  Santo,  con  la  quale  fi  fecondano  ,  e  fertilizzano 
h  penfieri ,  &  affetti  virtuofi .  Ancora  tcneuano  per  il  medemo  effetto ,  al- 
cuni fcgni,pcrche  nel  mezzo  dcH'occupatioai,  li  valcflcro  di  qucfto  ricordo 
in  ordine  al  medemo  fine . 

Non  è  meno  vtilc  per  quello  effetto,  il  fpiritualizare  tutte  le  cofe,  che-» 
vno  vdirà  ,  vedrà ,  ò  tratterà  ;  feruendofi  di  quello  matteriale ,  &  eflcriore  , 
come  di  fcala  per  falire  al  piìi  alto,  e  fpirituaie,  &  intcriore:  e  delia  cogni- 
zione delle  creature ,  e  delle  fue  habilita,  e  perfettioni ,  per  conofeere  la  bon- 
tà, fa  pienza,  bellezza,  e  perfettioncdcl  fuo  Creatore  .•  leggendo  in  qucfto» 
granlibro  del  Mondo,le  cui  parti ,  ciafeuna  nel  Tuo  modo ,  predica  la  gloria 
dell'artefice,  che  le  creò ,  e  ci  porta  alla  cognitionc  del  fuo  eflcre  nafcoflo,  c 
della  fua  infinita  virtù,  e  potenza,  come  lo  dille  San  Paolo.  Inuifìbilist^ 
ipfitts  à  creatura  mandi  per  ea  ,  quxftcl*  funt  intclleit*  confptciumur  :  fem^ 
jmn.i.  pitc*"*1*  quoque  eìns  vh  tus  M  &  diuinitas .  In  quello  libro  ftudiaua  quel  Santo 
Re,  il  quale  in  molti  de  fuoi  Salmi,,  ricrea,  e  pafee  il  fuo  fpuito,  conia». 

".  confi- 
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confiderati<^c  de)  l'opere  Diuinc  ,  cosi  di  natura,  comedi  gratia .  Nelmc- 
demo  libro  ftudiarono  altri  molti  Santi ,  li  quali  innamorati  della  lapicnza, 
c  bellezza  di  Dio,  che  rifplende  nelle  creature,  fcriffero  molto  delle  fuej 
proprietà,  e  dell'artificio,  e  prouid  nza  a morofa,  conia  quale  fono  con- 
!eruate,egouernate:  trouando  in  quefto  ftudio,e  confideratione ,  non-, 
folo  molto  frutto  fpiritua  le ,  ma  ancora  diletto  molto  grande .  Perche  fi  co- 
me vna  ricca  verte  pare  più  be  lla  addoiTata  in  vn  corpo  ben  difpofto ,  e  prò- 
portionato ,  che  guardandola&ori  di  quello  ;  compaiono  piì*  belle  le  creato  • 
re ,  applicandole  al  fine ,  per  il  quale  furono  create ,  che  è  per  conofccreDio 

in  quelle.  *;\™'  -•       '*'  .*  *'  J 

Non  fembrerà  difficile  da  intendere  quanto  potàbile  fia  quefto,  a  chi  haura 
ben  conofeiuta  la  forza  de!  vero  amore ,  e  lì  eflèrciterà  in  quello .  Perche  fc 
li  amatori  del  Mondo,  vanno  tanto  attenti  continuamente  alle  cofe,  che_* 
amano ,  e  tanto  alienati  da  fc  fteilì ,  che  ò  mangino,  ò  beuino^ò  fi  occupino 
in  qualfmoglia  neg  tio,fcmprc  danno  penfando  in  qucJle,c  quefto  con  gran  - 
de  facilita,  e  diletto  ;  e  quello  che  è  più,  ancora  quando  dormono,  fogliono  - 
fa  re  il  medefimo ,  fognando  di  quello ,  che  amano ,  ò  delìderano  :  molto  ine- 

flio  li  veri  attrici  di  Dio,  che  da  douero  hanno  innamorate  l'anime  loro  della  • 
ellczza  del  Sommo  Bene ,  e  per  godere  di  quella ,  rinuntiorono  tutte  le  cofe 
del  Mondo ,  potranno  (portati  dalla  forza  del  Diuino  Amore)  Affare  il  loro 
penfiero  (come  dicclfimo)  in  quefto  Signore,  fenza  che  fia  fufficicnte  occupa- 
tionc  alcuna  per  diftraerlo,&  allontanarlo  da  lui.  Poiché  quanto  è  mag- 
giore il  bene ,  che  fi  ama ,  tanto  ha  maggior  forza ,  fe  fi  conofee ,  per  alienare 
da  fcftcflo l'homo,  crubbargli'l  cuore,  e  tanto  maggior  diletto,  cfoauita 
fuole  caufare  la  lìia  memoria . 

Aggiuta  molto  per  quefto  m edemo  intento ,  il  ponderare  bene  la  conti- 
ni 1.1  tionc  delle  tentationi  varie ,  &  horribili ,  con  quali  il  cuore  hiunano  è 
continuamente  combattuto  dal  Demonio  fuo  capitale  inimico ,  che  come  ci  " 
dice  S.  Pietro,  va  attorniandolo  da  tutte  le  parti,  defiderofo  di  diuorarlo> 
Sdegno,  che  gli  crcfcc ,  al  paflo ,  che  gli  homi  ni  fi  dedicano  più  totalmente-*  , 
al  feruitio  di  Dio  Signor  noftro .  Quefto  è  vno  de  principi; ,  da  quali  rifulta  » 
alli  Religiofi  vna  molto  particolare obligatione  di  ftar  femprc  vigilanti ,  fcr- 
ucndofi  con  grande  follecitudinc  dell'armi  dell'orationc  per  libera rfi  da  que- 
lli perpetui  aflahi,  e  combattimenti.  Al  che  fi  aggiunge  >  che  il  medefimo 
andare  facendo  guerra  all'amore  proprio ,  &  esercitando  l'Opere  di  perfet- 
tione  ,chcprofefiajio  (nelle  quali  nonfi  poffono  impiegare  fenza  particolare 
fa uore del  Cielo)  quefto  medefimo  li  obiiga  alla  continuatione  diqucfto  ef- 
fcrcitk) ,  che  è  quella ,  con  la  quale  il  giudo  ottiene  da  Dio  le  cofe  più  grandi, 
e  più  difficili,  proprie,  e  d'altri  :  comcl'infegna  l'Apoftolo  S.Giacomo,  dan- 
doci per  esemplare  il  noftro  S.  Padre  Elia ,  che  con  la  fua  continua  oratione, 
Ìì\  potente  per  ottenere  da  Dio,  c  icnon  piouefle  in  tre  anni  >  e  fei  mefi;  e 
doppo  con  quefta  medema  oratio.ie  ottenne  la  pioggia ,  e  la  fertilità ,  e  frutti 
della  terra .  Equeili,  che  afpiranoa  molta  perfetwòne,  hanno  da  procurare 
di  sfuggire  con  o&ni  diligenza  q  aaifiuoglia  colpa ,  &  imperfectiòne ,  per  pic- 

S  ciola, 
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dola ,  che  fia  ;  equefto  non  fi  confeguifcc ,  fe  non  fcrucndofi  della  continua-» 
oratione .  Finalmente  quella  eliaca  la  ftrada,  per  la  quale  Dioìia  perfettio- 
nato  tutti  li  Tuoi  Santi,  e  per  lacuale  (conforme  all'ordine  della  fuaproui- 
denza)  ciconuiene  andare  continuamente  per  aquiilare il  Sommo  Bene,  ai 
quale  Dio  ci  ordinò ,  quando  ci  chiamò  a  flato  così  perfetto  :  e  perche  ili  umi- 
nata  con  li  raggi  della  Diuina  luce,  che  fi  partecipano  nel  l'ora  t  ione  ;  dal 
buon  fentimcnto,  che  in  quella  s'aquifta,  naie  a' in  noi  altri  il  parlare  con 
prudenza ,  e  profìtto  proprio ,  e  d'altri  in  tutte  le  materie,  e  principalmente 
in  quelle  di  maggior  perfettione. 

Per prouare la neceifità  grande, che  habbiamodi  quello,  che  fin'hora  (i 
c  detto  (oltre  l'cffere  tutta  la  Diuii.a  Scrittura,  e  li  Santi ,  pieni  di  quella  dot- 
trina ,  e  con  molte  efficaci  parole)  è  molto  forte  la  ragione  feguentc .  Pollo 
Adamo  nello  ilato  della  giuftitia  originale  con  la  natura  perfetta ,  &  ador- 
nato di  tutte  le  virtù,  gratie,  e  doni  naturali,  e  lbp  rana  tura  li  (come  vfck 
dalle  mani  di  Dio)  nonhebbe  dentro  di  fé  cofa,  che  potette  aggiutarlo  ad 
i.Tixn.  ingannarli:  E  così  dice  l'ApoftoloS.  Paolo  Adam  non  ett  fcdutìus:  Che-» 
1  '      Adamo  nò  fu  ingannato,come  fu  Eua.Dichiarandoci  quello  S.Tomafo,dice: 
d.  Th.  M*m  pecctuit  ex  ijnoruntU  elezioni*  in  particulari  eligikili .  Che  Adamo 
i unV  pc"0  P?1"  l'ignoranza ,  che  hebbe ,  e  per  la  luce,  che  gli  mancò,  per  eleggere 
loewn.  in  particolare  quello  ,  che  più  gli  conueniua .  Che  lui  non  l'ingannò  il 
Serpente  di  maniera,  che  credette  la  propofitione  generale,  che  lui  propofe; 
c  così  il  fuo  danno  nonfùcaufato  dal  mancargli  lanotitia  maggiore  della 
verità:  ma  come  dille  il  Santo  per  mancargli  in  particolare  l'attuale  conuer- 
tìoncàDio*ladipendenza,che  da  lui  doucua  haucrc,c  l'attenta  conlìderatio- 
nedcllidanni ,  che  gli  minacciauano ,  e  dell'obligationi ,  che  gli  corrcuano. 
Eoo»  gli  farebbe  mancato  l'aggiuto  di  Dio  in  qucll'occafionc ,  fe  egli  folle 
t icoefo  a  Sua  Diuina  Maefta  :  e  perche  non  lo  fece ,  comife  il  peccato ,  eflen- 
tndTfp.  sdoingannatO^nelparticolare.  f»  fidtn  >cfito  Addtn  peccauit  Diuinkni  et  ak- 
<\a.  18.  x:iu:m  non  dcfniflet  ne  fcduccrctur  fi  *d  De  uni  fe  connertijfet  :  quod  quia-, 
inrefr*  *&*rf*c*f  '  *n  pecestum ,  &  fediteli  onem  cecidit .  Hora  fc  Adamo,  che  cra_. 
«d.  «•  tanto  preuenuto,  e  fortificato  da  tutte  le  parti  per  non  eflcrc  ingannato,  ò> 
per  non  peccare  ,  il  mancamento  d'attuale  confidcratione,c  di  prefenzadi 
Dio  per  poco  tempo,  causò  tanti  grandi  danni,  e  colpe.-  che  fi  puolc  pro- 
r  mettere  l'homo  t  che  partecipa  d'vna  natura  tanto  corrotta ,  come  è  la  no- 
ftra ,  carico  forfi  (oltre  quello  naturale  feonccrto)  di  mali  habiti ,  e  continui 
inganni,  fe  non  fi  vale  contiuamente  dcll'orationc,  pigliando  per  quella  \i 
mezzi  più  c  (fica  ci ,  che  potrà  ?  E  le  di  Eua  (  che  ancora  (laua  preuenuta  con 
gratie ,  &  aggjuti  molto  limili  à  quelli  d'Adamo  )  fappiamo,  che  per  manca- 
mento di  confidcratione ,  non  folo  fti  ingannata ,  ma  che  cade  ,oltre  quello, 
in  parlare  ii  mali  linguaggi,  che  vdì  dal  Serpente,  &  in  ingannare  il  fuo  com- 
pagno con  quelli  ;qual  ficurczza  può  hauere  di  non  cadere  in  fimiglianti 
danni,  chi  non  vorrà  con  ritfolutione  fcruirfi  di  tanto  importanti  rimedij? 

Non  pare,  che  pollino  cflerui  maggiori  ponderationi,  che  quelle,  per 
coii5rmationcdcllayerità,chchabbiamofiabUita.  Da  tutto  quello, chefi 

edet- 
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è  detto ,  fi  raccoglie  bene ,  che  farà  moraJmente  imponìbile ,  ò  grandemente 
difficile,  che  manchino  linguaggi  danno/i,  e  falfe  dottrine,  e  che  li  portino 
fuggire  quel  li,  che  non  procura  ranno  di  feruir  fi  de  li  'or. nione  :  e  quanto  le 
materie  faranno  più  fupcriori,  e  delicate-  unto  farà  maggiore  quello  peri- 
colo i  Te  non  v'intcruenirà  attenta,  foda,  e  ponderata  confiderà tionc  .■  per  il 
che  èneccffaria(fuppofto il  flato  del  noflro  inftabile  cuore) applicatone, 
e  tempo, 

*       *  •  * 

PARAGRAFO  QVARTO.  < 

Delti  tcmfi  determinati , de  fusti  kabbismo  bìfogn»  per  continuare  l'arsitone, 
&  per  sjjlcHrsre  9  per  tjusnto  à  noi  tocca  $  il  nasini 
profitto  Spirituale . 

EL  paragrafo  paffato cominciaflimo  à  toccare, come  acciò  il 
defidcrio  di  piacere  à  Dio ,  e  l'attcntionc  alj^dempimcnto  della 
fuaDiuina  volontà  fia  continua,  riabbiamo  ne  celli  ta  ogni  giorno 
di  tempi  determinati  per  fare  ora  tionc  di  propofito.  La  ragione 
è,  perche  fi  come  il  corpo  ha  nccefsità  di  tempi  determinati 
fra  '1  giorno  per  mangiare,  e  per  dormire ,  con  che  reftino  fortificate  le 
virtù ,  e  potenze  naturali  dell'homo,  e  pofla  ogn'vna  continuare  il  Aio  officio 
nel  reftantc  di  quello ,  fecondo  che  l'homo  ne  ha  bifogno  per  la  fua  conferua- 
tione,augmcnto,  eperfettione:  Di  quella  ftefla  maniera, l'anima  per  la 
confcruatione  della  Aia  vita  Spirituale ,  e  per  ordinare ,  e  dùìribuire  bene ,  c 
continuamente  frà  fe,  li  mouimcnti,  efferati  j,  &  opere,  con  quali  fi  conferita, 
e  perfettiona ,  deue  hauerc  li  fuoi  tempi  determinati  del  ripofo ,  e  quiete  dell' 
oratione,econtemplatione.-  li  quali  feruino  per  pigliare, e  confeguire  il 
mantenimento, e  ciba  Spirituale  delh'  difinganni,  e  determinatiom,  con,* 
quali  ella  fi  foftenta  fenza  fminuire,ne  perdere  il  neceflario calore  fpirituale, 
dal  quale  dipende  la  fua  vita .  Pcrcflcre  quello  di  quelli  di  più  importanza, 
che  vi  fia  no  nella  vita  Spirituale ,  tratta  remo  di  efso  in  quello  paragrafo, 
perche  aggiutati  da  quella  dottrina  fli;no  più  lontani  tutti  quelli ,  che  la  leg- 
geranno ,  dal  parlare  linguaggi  dannofi ,  e  dottrine  poco  accertate  in  quella 
matteria. 

Non  è  mio  intento  di  trattare  qui  di  quello ,  che  fecero  li  Santi  Anacoreti, 
C  Monaci  folitarij,  li  quali  feguendo  Chrifto  Signor noftro  porto  nel  Deferto 
dedicorono  tutta  la  loro  vita  all'amore  feruorofo,  e  continuo  diDio,fpen- 
dendo  tutto  il  tempo  in  efserciti;,  le  ttione  Spiri  tua  le,  ora  tionemen  tale,  & 
▼oca  1  e ,  fenza  attendere  ad  altra  cofa  :  feruendofi  per  quello  della  finitudine, 
del  filentio  ,  e  dcgl*  efserciti  j  di  penitenza,  &  opre  delle  mani  ,  con  altri 
famigliami ,  de  quali  per  il  fine  fudetto  procurauano  di  valerli.  Parlando 
S.  Athanafio  di  S.Antonio  Abbate,  che  fu  vno  delli  primi  Monaci  folitarij, 
dice  di  efso  :  Orsbst frxqnenter  ,<jMtppè  dUUcerst  ,f*èd  opportet  ,fine  intermtf-  Att„. 

fio  ne  ime  :  Che  oraua  continuamente,  come  chi  fapcua  ancora  il  molto,chc  »  Jg 
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importali!  Ja  continuauonc  di  quefti  e/sorcici;  ;  E  S.  Gio:  Grilbftomo  par- 
Chri-  landò  dclii  Monaci  del  tuo  tempo  dice  :  A/octcs  Sai  ris  oymtis,  c'  Vt  vitiìs  ;  Àia 
1  mp     AHtem  tn  or*tiombn$  ,  O  m.mun  n  over  Attorno  hs  conjtt  unni  :  LiilC  Ipcndcuano  Je 
homii.  nottj  in  vigilie  ,&  in  cimare  ninni,  e  li  giorni,  in  orationc,  &  opere  delle 
Man,  mani.  E  ^.Gregorio  ±>uzianzeno  dice  di  quelli  .*  Dcfidcrabvn  vidocfai:}..  n 
ni  ma*  pj.ilientiti?»  chtru/i  t*lorÌAm  oftrenttum  Deo  ,  in  Etcleft.t  ,cupiens  afr.tce- 
re  illos  ,  qui  in  lege  Domini  medttAntmr  die  ,*c  nocle  :  DeJìderauo  io  di  vedere 
a*'   quel  Santo  Choro  de  Cantori,  che  nella  Chicfa  ftanno  offerendo  a  Dio  Sacri- 
ficio  di  lode ,  e  di  giorno ,  e  di  notte  meditano  nelle  legge  del  Signore . 

Lafciando  ciò  da  parte,  l'intento  di  quello  paragrafo  è  di  manifcftare_j, 
come  per  conlcruarc  (principalmente,  nel  mezzo  dell'occupa tioni  citeriori 
della  vita  attiua,  per  buone,  chefiano)  l'operare  c,  n  attenuane  continua  a 
Dio,  e  con  la  purità,  e  perfettione  fruttuofa,  checonuicne  per  noi  altri ,  e  per 
il  communc ,  che  da  noi  altri  dipende.-  Tono  nccefsarij  tempi  detcrminati 
d'oratione  limitando  in  quello  diruto  Signor  noftro,&  il  coinmune  dcjli 
Santi ,  Macftri ,  editori  Sagri  della  Chiefa . 

Quella  è  vna  delle  materie,  nella  quale  fi  fuolevfarc  molte  volte  di  1/n- 
guagg  dannofi ,  e  dottrine  poco  vtili ,  con  le  quali  alcuni  facilitano  il  potere 
attendere  molto  frutcuofamente  ad  altre  opere, fenza  i'aggiuto  di  quefti 
tempi  determinati ,  e  tìfsi  d'oratione.-  efsendo  vero ,  che  dipende  tanto  da 
quelli  il  poterla  continuare,  come  ce  l'infegnano.,  &  incaricano  le  Diuinc 
Scritture ,  non  folo  del  nuouo,ma  ancora  del  vecchio Teftamcnto;  perche 
così  non  pericoli  il  noftro  profitto,  e  di  quelli,  con  eguali  trattiamo,  &  a  quali 
infegniamo .  Per  intendere  meglio  quello  punto,  ddeuc  aucrtire  la  dirhcol- 
tà ,  che  vi  e  nel  continua  re  l'orationc ,  nata  da  quelli ,  che  hanno  1  i  mezzi ,  de 
quali  fi  ferii  e,  e  dipende ,  come  fono  la  vera  negationc,  e  l'odio  cuangclico  di 
le  ftcfso,  citeriore,  &  interiore:  fenza  il  quale  è  impofsibiic ,  che  fi]  molto 
di  fiaccato,  e  libero  il  cuore  huinano,  e  con  la  difpoiìtionc ,  e  tempra ,  che  ha 
bilògnoper  guftare  di  quefti  tempi  detcrminati  d'oratione,  e  d'innalzar  fi  con 
il  Tuo  aggiuto  continuamente  a  Dio,  contro  il  pefo  grande,  e  continuo  di 
quella  cafa  terrcftrc  del  noltro  corpo,  che  lo  trattiene  continuamente  in 
terra ,  &  a  penfare ,  e  trattare  delle  cole  inutili ,  che  fono  in  quella . 

Da  quella  radice  nafee  il  non  efserc  molti  quelii,che  abbracciano  di  quello 
cfsercitio,  tutto  quello,  che  la  perfettione  Euangelica  (per  cfsere  molto 
grande)  regolarmente  ricerca,  per  non  mettere  li  mezzi  cosi  citeriori,  comi 
intcriori, ile  quali  ci  configliorno  li  Santi,chenoi  fi  fcriufsiino,comc  lo  fecero 
efsi ,  e  communementc  quelli ,  che  fundorono  Religioni ,  lo  ftabilirono  in__. 
quelle .  Beneficio ,  per  il  quale  deuono  cfsere  molto  grati  a  Dio ,  quelli ,  cho 
lo  godono:  Rimando  la  fua~fcircctortc  perleraggioni,c  principi),  che  per 
quella  ftima  ci  manifeftorono  t  &  inlegnorono  li  Sagri  Dottori . 

L  vnirc  li  tempi  determinati  d'oratione ,  c  contemplatane ,  con  la  prc- 
fenza  di  Dio,  &  attentione  continua  ali  adempimento  della  fua  Dinina  vo- 
lunta,  nell'opre  fra '1  giorno  ;  e  la  dipendenza  precifa,chc  1  vno  ha  dall  altro, 
c  fedele  corrifpondcnza  ,  con  la  quale  j'aggmtano  ,  ce  l'infegnò  il  Reale 

Profeta 
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Profeta  con  quelle  parole:  Si  memor  fuitutfuper  flratum  menni  in  maiuthu* 
meditabor  in  te:  Se  mi  ricordai  di  voi  Signore  nel  letto  del  mio  ripofo,la  matt  i- 
na  meditarò  in  voi . Dichiarando  quelle  parole  S.  Agollino  dice Stratum  suìi, 
quietcmfuam  dtxlt .  Chiamò  Tua  quiete ,  il  fuo  letto.  E  continuando  la  Tua 
dichiaratione  dice  più  abailo  /  Si  memorefi  Dei ,  quando  quietus  cjt  ;  in  ociioni- 
hts  fnis  ìnDeo  meditatur.  Quello,  che  hauendo  li  Tuoi  tempi  determina  ti 
d'orationc,  e  contcmplatione  li  ricorda,  e  procura  di  trattare  di  propolìto  in 
quelli  con  Dio  :  quello  è  ben  certo ,  che  nell'occupationi  citeriori  meditara  in 
lui,  e  lo  terra  prefente .  Nella  parola  diluenti ,  (cioè  il  leuarfi  la  mattina  per 
tempo)  dice  il  Sagro  Dottore,  che  intefe  il  Profeta  le  noftre  attioni,  & 
•opere  .perche  la  mattina  comincia  l'homo  ad  occupar/i  in  quelle  i  Diluenti 
tnim  dixir  ocliones  :  quia  omnis  homo  diluenti  incipit  aliquid  agere  :  E  CQsl  voi 
dire  ;  che  quello,  che  fi  ricorda  di  Dio  nelli  tempi  determinati ,  che  piglia  per 
la  fua  quiete ,  fi  ricorderà  di  lui  fra  *1  giorno  nel  mezzo  delli  fuoi  efìcrcitij ,  & 
occupacioni  citeriori:  Et  aggiunge  più  aballo  quello  lume  della  Chiefa ,  per 
regola  certa/  Si  autem  non  fui  memòr  injìratu  meo,contemplationi  vacans  :  ncque 
in  di  lucuti  meditabor  in  te  :  £Jui  autem  memor  ctus  eft  ,  quando  quietus  eft  :  in  ipfo  Uè» 
meditatur  cum  agit,  ne  in  acltombusfuis  deficiat  :  Cioè  quello,  che  non  fi  ricordò 
di  Dio  nel  luogo, ch'elkfse  per  attendere  alla  fua  quieta  contemplationc  : 
tampoco  lì  ricorderà  di  lui  nell'opere,  che  farà  fra  '1  giorno .  E  quello ,  che 
nelli  tempi,  che  piglia  di  quiete,  medita,  e  contempla  inDio, in  lui  penfa 
quando  ili  operando,  e  Dio  tiene  prefente  per  non  mancare  nel  bene,  che 
ita  facendo. 

In  confluenza ,  &  in  compimento  di  quello,  che  hora  ci  dice  il  RcaleJ  ^ 
Profeta  difendendo  doppo  in  particolare  àdichiararci  ciò,  ch'egli  faceua, 
per  continuare  la  memoria  di  Dio,  e  la  fua  oratione,dice  :  Septies  in  die  Pfifc 
tandem  dixi  tibi  :  Che  haueua  detcrminate  fette  parti  di  tempo  nel  giorno  per  1  * 
orare .  E  nel  medemo falmo  più  abafso  :  dice Atedia  noiicfurgebam  ad  confi-'  gt  -iaft 
tendum  tibi  :  Che  fi  leuaua  alla  mezza  notte,  per  hauere  all'hora  il  fuo  tempo 
A.ibilc  d'oratione  pereflerc  il  tempo  più  a  propofito  per  quello  cflcrcitio. 
Il  quale  accompagnaua  con  la  mortificationc,  e  penitenza,  che  nel  rompere 
il  fogno  a  quefthora  fi  richiede.  E  parlando  il  mcdelimodell'vtilita,c  frutti 
della  continua  oratione ,  ringratia  Dio,  perche  gli  ha  dato  aggiuto  per  per- 
feuerarc  in  quella,  e  nelli  mezzi,  che  cllefse  per  continuarla  ;  riconofecndo 
quella  gratia  per  fonte ,  &  origine  dalle  mifericordie ,  che  il  Signore  gli  fece  : 
Ècncdicìut  Deus,  qui  non  ammouit  orattonem  meamt& mifericordiamfnam  à  me,  TCtl6f 
Per  dichiarationc  maggiore  della  dottrina ,  che  andiamo  dicendo  (  per  cflcre 
nnto importante)  porterò  qui(oltrc  i luoghi  citati)  alcuni  delli  più  grilli  « 
Padri  j  e  Dottori  della  Chiefa ,  che  tutti  conformemente  affermano  con  fin- 
golareponderationc( fondati neH'efprcila dottrina, e  nelli  viui  eflempi  del 
vecchio,  e  nuouoTeftamcntoJ la  precifa neceflita , che  tutti  habbiamo  per 
continuare  l'orazione,  di  tenere  Habili,  e  determinate  hore,nclle  quali  (liberi 
da  qualfiuoglia  altra  occupatone  )  vocale ,  ò  mentalmente  vachiamo  a  quel- 
la ••  procurando,  che  nonlolo  quelle  funo  infallibili ,  ma  che  iìano  ajli  tempi 
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non  mancò  l'efsercitio  dell*orationc,c  della  diuotione ,  che  l'accompagna 
feguì  Cubito  la  rottura  de  ceppi ,  eia  liberta  di  elfi  commouendoli  per  quello, 
fino  li  fondamenti  della  carcere,  &  aprendoli  le  fuc  porte  egualmente.  Et 
aggiunge  fubito  :  Lcuati  à  fare  orationc,  poiché  odi,  che  fe  bene  fei  legato,  in 
quella  trouerai  mani,  cheti  fciolgano,  e  mezzi  per  fuggire  da  qualfiuoglia 
ceppi,  e  legami,  vfeendo  vittoriofo  dagli  inimici,  che  faranno  infentinella 
contro  di  tè ,  lafciandoli  fchcrniti . 

Parlando  a  quello  propofito  S.Bafilio,e  confirmando  il  medemo  fenti- 
mentO  dice:  //  eh  maxime  horarnm  modus  tenendo*  ,  qui  à  veteribns  olim  San:Hs 
Bift.».  fT'tris  nd  orotionefn i  defcrhtuì  tfi .  Etenim  eximius  itle  Dahìà  Pfol.  llt.  aie  : 
Cr  Mo  Medi*  notte  fnrgcbam  ad  confitendhm  tibi  Jttpcr  iudicia  inaiti*  tua .  Quem 
•**t'f*neP**lut  t&  Sila/  [centi  reperinntHr  tcnm  in  carcere  po/sti,  circitìr mediana 
*       notte  m  Deum  *mbo  coli  and  Arem .  Addii  deindi  idem  Profetta  Pfal.  54.  Ve/ferì, 
mane  ,&  meridie,  Qkin  ,&  Spiritus  Sanctus  circitèr  boram  dici  tertiam  fuìt, 
ftckt  ex  AÌHs  acccpimns  torantibus  tane  Apoftolis .  Porrò  Nona  Dominica  paf- 
fìonis  memoriam  refert  ,  i/liut  ,  qua  vita  noflrc  canfa  (ufeepta  efi .  Vernm^ 
4fuoniamitent  hoc  eft  apud  enmdem  Dauid  ,/cpties  in  die  tandem  di xi  tibi  fnper 
indici*  infitti*  tua  :  tempora  autem  ili  a  ,  .7*  e  diximns  neutiquam  feptenarinm 
•rat  ioni  s  n  toner  um  conficinnt  :  bioartif  dinidenda  meridiano  or  atto  cft ,  ita vide- 
licet  ,vt  parsvnacibnm  pracedat ,  altera  fubfeqnAtnr  ,  quo  perpetua  hoc  nobis 
formula  ftt ,  Denm  feptiet  per  fingnlas  dicrnm  conuerfiones  laudibttt  cel ebrandi. 
E  tutto  quefto  vuol  dire  :  Che  l'ordine ,  e  modo  principale ,  che  habbiamo  da 
tenere  nelle noftrchorc detcrminate d'orationc  è  quello, che  ci  lafciarono 
stabilitoli  Sa  nei  Padri  antichi,  non  folo  nel  nouo,ma  anco  nel  vecchio  Tc- 
ftamento  :  fra  li  quali,  quel  celebre  Reale  Profeta  Dauid  ci  dice,  che  fi  leuaua 
«Ha  mezza  notte  per  orare  di  propofito.  Quale  feguitorno  S.  Paolo  ,  e 
Siila  fuocompagno ,  come  conila  dagli  atti  Apoftolici ,  doue  fi  dice ,  che  alla 
mezza  notte  s'alzauano  ad  orare,  &a  lodare  Dio,  ftando  frale  catene.  Et 
aggiunge  il  Profeta ,  che  alla  fera ,  mattina ,  &  al  mezzo  giorno  oraua  deli' 
iftefsa  maniera  .•  E  lo  Spirito  Santo  venne  fopra  gli  Apoftoìi,  trouandoli  polli 
infiemeinorationeall'hora  di  terza, come conlta  dagli  atti  degli  Apolloli . 
E  i'hora  di  Nona  ancora  deue  efiere  hora  d'oratione  per  fare  in  quella  me- 
moria della  Paflìonc ,  che  il  Signore  pati  per  noi  altri .  Ma  fi  auerta ,  che  per 
compire  le  fette  volle ,  che  Dauid  dice ,  che  oraua  nel  giorno  ;  lorationc  del 
mezzo  giorno  fi  deue  dmidere  in  due  parti  ;vna,  che  preceda  il  mangiare, 
e  l'altra  j  che  feguadoppo  di  efib.  E  di  quella  maniera  reftano  ripartitcìè 
fette  volte ,  nelle  quali  perpetuamente  habbiamo  d'attendere  alle  lodi  di  Dio 
Signor  noftro  »  &  all'efsercitio  dell'oratione .  In  altro  luogo  il  medemo  San» 
to  diuidcil  giorno,  e  la  notte,  dichiarando  la  proportione,che  v'è  in  ogni 
tempo  in  ordine  al  riparo  delle  particolari  necclfisa,  che  in  quel  tempo  ci 
fogliono  occorrerei  per  il  noftro  maggior  profitto .  Et  aggiunge  a  quello, 
n  che  s'è  detto ,  l'efiempio  di S. Pietro , e  S.  Giouanni,de  quali  dice  ii  Sagro 
«niicg.  Tello ,  che  afecfero  al  Tempio  all'hora  di  Nona  a  fare  la  lua  oratione  deter- 
uSm  m"iaca  Pcr  <ìuel  tempo  ;  Ve  Nona  jcr#  ,  f  *ad  «a  nms  ad  orathnsm  neerf  ma 
■frW  fi, 
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fit,  id  ji^ùjfait  dcclornHcrum  in  ACitittts  ,  in<juw*s  ejfìuuod  Pecrus, C  Io* ■?.- >ijctn- 
dcrunt  tn  templum  Ad  borAm  orAtionis  nonum .  Doppod  hauere  ponderato  il 
mcdemo  Santo  la  neceàiu,  che  habbiamo  d'inalzare  continui  niente  U  cuore 
a  Dio  ancora  nel  mezzo  dell'occupationi  efteriori ,  lodandolo ,  c  ringratian- 
doio  per  1  e  gracic,  che  continuamente  ci  f*,  adempiendo  in  qucfto  il  coi: figlio, 
dell 'Apoftolo,  che  ci  dice.-  che  oriamo  fenza  intcrmiflìouc  :  Perche  iion  im 
tendeflimo  ,  che  con  qucfto  fi  fuppliuano  ii  tempi  detcrminati  d'attenta  ora- 
tione  ,  e  conteraplationc,  nella  quale  l'anima  intende  di  propofito  le  verità 
d'importanza ,  in  ordine  al  fuo  gouerno ,  aggiunge  Tubilo  ì  Ncque  rerò  tumtn  8*t? 
quAmcjuAm  h*nc  Ajjìduè ,  atyue  Ad  co  omnibus  momenti*  adhiàcri  fortore  gtAtiA-  u* 
rum  ocìioncm  t&  le*  ipf*  p^Accpit  ,  &  noi  CAm  vi:  a  no  f ir  a  necefsAriAm  effe  ,  cunt 
ndtkr*  ,  tum  r Aitone  docuìmus  t  proptereà  tlU  fiAtutis  temporibus  prdfcriptA 
or  a  t  ione  s  ncgl'gcndAVcniunt  ,quAs  obferuArt  in  conuenttbus  folcmntèft  ,&  <\m- 
tidtAntim.  Sijutdcm  e  a  re  à  nobis  nece/pArio  huivfmodi  tcmporA  dcie:ÌA  funt , 
tjuod  in  corum  fingulis ,  peculi  Aris  ^utdam  Dei  in  nos  benejiciorum  cjr  commi- 
mar  Atto,  Cioè  a  dire  :  Non  perche  continuamente  l'inalzi  a  Dio  il  cuore  rin- 
gratiandolo  ogni  momcntodcl  giorno ,  come  ce  lo  coinmanda  l' Apoftolo  j  e 
come  habbiamo  prouato,  che  ci  è  necefsario  con  fimilitudini,  e  ragioni ,  noi*, 
per  qucfto  quelli  fette  Tempi  determinati  d'oratione,chc  afsegniamo,  hanno 
da  mancare  :  perche  nelle  communita  Religiofc  quello  è  cfsercitio  quoti- 
diano di  tutto  l'anno, e  di  tutta  la  vita.  Auertenito ,  che  la  ncccllita ,  che 
habbiamo  di  lui,  e  della  diuifione  delli  tempi  detcrminati,  fìi  quella,  che  ci 
obligò  ad  assegnarli  con  molto  prudente  clettionc,c  prouidenza:  perche 
ciafeheduno  di  quelli  ha  la  fua  prò portione  per  fare  memoria,  &  per  agra- 
di re  a  Dio ,  ( come  dobbiamo^)  alcuni  de  fuoi  Angolari  benefieij . 

S.Gio:  ( xrifoltomodoppo  d'hauerci  molto  ponderatola  neceflìtà  di  conti- 
nuare l  oratione  di  giorno ,  e  di  notte ,  e  più  quella  della  notte  :  per  obligarci 
più  à  qucfto  cfsercitio,&  a  tenere  tempi,&  hore  determinate  per  quello,  pon- 
dera la  forza  grande  t  che  l'efsempio  citato  di  Dauii  deue  hauereconnoi 
altri:  poiché  cfsendo  Rè,  c  Profeta, Predicatore,'-  Macftro  del  popolo, 
porto  in  sì  grandi  occupationi ,  &  obìigationi  fenza  feufa  rfi  con  quelle ,  (cor- 
dato del  regalo ,  e  folieuo ,  che  la  Corona ,  e  porpora  Reale  pare  »  che  ricer- 
chino, prcnaeua  infallibilmente  le  fuc  determinate ,  e  fifsc  hore  ogni  giorno 
per  l'oratione,  e  fra  eflc  quella  della  mezza  notte  :  e  quefta  perche  nel  mezzo 
delle  fuc  occupationi,  e  cure,  non  trouaua  frà'l  giorno  tempo  del  tutto  à 
propolito,  come  è  qucfto  per  attendere  aDio  (vegliando  (opra  li  moui- 
mcnti  del  fuo  cuore,  &  indrizzando  le  fuc  diftrattioni  continue)  che  è  il 
tempo,  che  altri  tengono  per fo lo ripofa re,  e  dormire, e riuoltarfi  per  il 
letto.  Con  quefta  follccita  continua, e  pura  applicatone  all'oratione , fi 
fece  il  Rè  Dauid  omnipotente ,  (Te  cosi  fi  può  dire  )  poiché  per  qucfto  mezzo 
confeguiua  tutto qucllo,chc pretcndeua,& incarainando  le  cofcdclle guerre 
con  qucfto  aggiuto ,  otteneua  li  trionfi ,  che  in  quelle  hebbe ,  aggiungendo 
femprc  vittorie  a  vittorie,  con  fi  continui  buoni  fucceifi,  come  lappiamo.  f0(Xo. 
Cum  emm  Hcftuj  &**id  (  dice  Grifoftomo  ;  Rex fintiti jAc  Propbcu  ttntts  impli-  'J 
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citfruegorijj,  purpit^^àà^É^^i^m  ictus  die  ai  :  medi  a  notte  furrebatfA 
confi  tendkm  tibi  fuper  indie  tu  infitti*  tua 1  *M4  nos  dìcemm  ,  qui  priuéT 
ociùfam  vstam  Agimus  ,  nemue  eadem  ,  qua  illcfacimus  ?  N*m  cum  in  é 
aY^M%£^^Curh  fnt^9tijst  &  tumultibus  ,nec  tempus  inueniret  upcuaìjtitìh 
Xktufuaccejfui  t  relax  Ationis  tempks  ,  qkod  *lyfomni  tempus  faciunt  ,in  JÌfUfffkk, 
Sll^V^iatmbentes  ,  &  hi  ne ,  &  indi  fé  ver/anres  :  Rex  t*ntis  vinetti  ciaajt. fifa 
ctìè^tWndDekm  tcmpns  faciebat  feorfim  Deo  loqkcns  9  &  fine  era  ,  internane 
pr  Acati  ani  deditks  ,  perficiebat  quteumque  votebat  ,  &  or  ut  ioni  bus  fuis  helU 
chat  j  tri/imphofc]nc  fi*tuens  vittoriani  vittori*  capul*b*t.  E  dichìr 
i  la  caufa  di  quelle  vittorie  dice  :  H*huit  emm  inaiti*  Ar^tarA4 
ttfrafidia ,  qua  non  fai  km  ad  barn*»*  bella  confitte***  /uffici uni  ,f  u 
*à  Demonum  cohortes peruinctndns .  Jgitttr  ,  &  nos  hnne  imiremur  tpriu 
idiota,  Rcgcmtotiof*w,&  quietala  vit.im  Agente s ^eum,  qui  in pur  pura féfym 
mate  Mon*chorum  vitam  tranfeendit  ;  Cioè  ,  che  la  caufa  dcljc  VlttQM^ra 
il  combattere  Dio  per  Dauid ,  con  il  che  non  folo  dagli  nomini  iaiin^,^ 
dalle  legioni  de  Demoni  f  ,&  in  quelli  t  di  Te  ftcfso  ottcneua:^ittpr^  !&  Ìoft- 
dude  ponderando  l'obligatione,chc  particolarmente  frafr&ijMnq  fflflwjyjB 
dedtcJti aicultodi Dio  d'imitare  il  Profeta fiLcale ,  poic^^^t^j^, 
occupa^ vIémmcUo  in  cofe  grandi ,  e  communi .  Et ih  qu^^f» 
jnettcua  il  mcdemòjXGio.-  GnToftomo  non  ottante  wejjr^f  e^ra&^j 
conlidcratc bene  con  Tobi igat ioni, &  occupationi  diPauid ,  quelle  ,,c 
ha ucua ,  fi  po tcua no  giudicare  per  picciolc .  Non  pare  ,che.  11  poi" 
nare  Dottrina  più  a  propofito ,  perche  tenendo  del  C  horo ,  &  ora  t  i<  : 
le  ,e  della  fua  perfettione  ,c  fruttigrandi ,  la  (lima ,  che  merita ,  1 
Santi  hebbero ,  fi  confolino ,  &  animino  tutti  quelli ,  che  lo  p fOf 
di  ùittoicCommuniu  fecoUrj^  .re^laji 
llaChofa. 
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AV/  ^««/r        dichiara  la  caufa  primi p Ale  della,  ncccjfttà ,  r    r*w* ,  e  m*Jftme 
.).  .  Religiofi ' ,  habbiatHo ,  4*  continuare  l'or  ottone . 


ON  attefero  tanto  li  Santi  > che  fino  dal  principio  della  Chicfa 
Itabilirono  tempi  fiflinel  giorno ,  e  nella  notte ,  per  fare  oratio- 
ne,  e  cantare  h  inni,  e  i  al  mi  à  chori,  (imparandolo  dal  Reale 
Profeta, e  da  altri  ùioi  imitatori,) e  li  Sagri  Dottori, che  ci 
ih/cgnorno  à  fpendere  iltempo,efsercitando  la  nobiliifima  virtù 
della  Religione,  guanto  al  rimediare  per  di  qui  la  communcc  più  radicale 
neceflìti,  che  tutu  gli  huomini  in  mezzo  di  qualfiuoglia  occupationi  hanno 
diqucfloaggiutOjperilchecontinuamenteabbundadi  danno  il  noflro  na- 
turale vitiato  :  e  per  il  che  s'atterra ,  e  s'auilifce  il  noftro  cuore  con  il  fallibile, 
che  gli  entra  per  li  fenli,  con  che  continuamente  conuertitoal  temporale ,  fi 
diuer  te  dall'eterno,  da  Dio,  e  da  quello,  che  più  importa  a  noi,&  al  bene 
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pubPco .  Et  ancora  per  agradire  à  Tua  Maefta  fenza  mancare  à  tempi  detcr- 
minati del  giorno ,  li  continui  benefici; ,  che  in  quello  a  tuta  ci  ili  facendo; 
procurando  con  quella  prouidenza  d'andare  fpiritualizando,e  purificando 
i  l  noft  ro  cuore  per  operare  con  pura  intentionc  *  e  per feucranza  il  bene ,  che 
facciamo  :  e  perche  conferuando  l'attcntioneal  Signore  più  continuamente 
con  qucfto  aggiuto  arriwamo  ad  vnirfi  perfettamente  con  Tua  Madia.  Per 
fondare  meglio  quefta  verità ,  eia  communcnccefótà,  che  vie  (in  ogni  forte 
di  perfonc ,  che  trattano  di  molta  perfettione ,  e  nel  mezzo  «'ogni  forte  d'ef- 
fcrcitij)di  quelli  tempi  determina  ti  d'orationc,  e  come  fi  ftabilirno  princi- 
palmente per  quelli  mottiui ,  che  fono  communi  in  tutti  gli  nomini ,  porrò 
qui  il  fentimcntOjChe  in  qucfto  hebbero  li  Sagri  Dottori,  che  habbiamo  citaci 
nel  paragrafo  pafsato,  il  quale  è  generale  in  tutti  gli  altri . 

U  glorilo  S.  Girolamo  nel  luogo,  che  habbiamo  citato  nel  pafsato  para-  Hi*, 
grafo ,  toccò  la  caufa  di  quefta  coramune  ncccfluu,con  la  mcttafora,  della  ^rà*? 
quale iui  fi feruc ; doue doppo d'haucrc ponderato, che  fi  hanno  da  pigliare  nudé 
differenti ,  e  detcrminate  hore  del  giorno  per  orare,  dice  che  quelle  hanno  da  *  ** 
cfTcrc quelle, che  baftarebbero  perfoftentarc  bene  l'anima , fortificarla ,  & 
ingranarla  con  quello  fuo  fpirituale  mantenimento.  In  quella  mcttafora, 
fententiofamente  ci  dichiara  con  ciò,  che  palla  nel  foftentodel  corpo, la 
neccflità,  che  ha  l'anima  di  prendere  il  fuo  mantenimento  fpirituale  diuexfe 
volte  al  giorno .  E  nell'alTegnarc  tante  hore  »  come  il  Santo  a  flegna,  perche 
l'anima  prendi  quefto  fuo  foftento  neceffa rio, e  proprio  :  ci  i copre  quello,  eh* 
egli  fentiua,  di  quanto  grande  è  la  neceflica,  che  ha  l'anima,  per  la  fua grande 
fiacchezza,  di  quello  alimento,  per  non  cadere  nel  mezzo  di  tanti  difturbi ,  e 
contrari;  :  e  come  qticfta  e  maggiorenne  quella  del  corpo  ;  e  cosi  richiede  piti 
frequente,  e  continuo  riparo,  fe  non  vogliamo  perire  per  il  mancamento  del 
necc Cario  foftento ,  come  fuole  fucceder  molte  volte . 

Il  Beato S.  Ambrogio, hauendo  trattato  molto  della  neceflìtà , che  hab- 
biamo di  tenere  determinati  tempi  per  orare,  e  delli  fondamenti ,  e  conue- 
nienze  delle  fette  hore  delChoro  per  continuare  frà'l giorno  l'orationc 
mette  vna  regola  generale ,  nella  quale  torca  la  radice ,  da  cui  nafee  quella 
communeneceffita,  che  tutti  habbiamo,  di  conferuare  il  fpirito  attento  alli 
ràouimenti  del  cuore ,  &  al  fuo  gouerno E  dice  :  Excnbandam  tiki  eft ,  ne  7*4  Ami*. 
f rande  vinctris  :  prokidendum ,  vt  eo  tempore ,  cfuo  potes  vincere  ,  neqMajkam 
vinccndi  tempus  *mmitt*s  Cioè,  che  tal  radice  è,  perche  non  cadiamo  nelli  uà.  a* 
lacci,  che  incelfantementc  ci  pongono  li  noftri  inimici  ;  ne  fiamo  ingannati  ^£?m 
con  le  fraudolenti,  &  apparenti  ragioni,  con  le  quali  continuamente  fanno  di«no- 
danno,  e  foglionodiftruggere  li  poco  aucrtiti,  e  diligenti.  Et  il  rimedio,  che 
per  quefio  troua,è ,  che  non  afpettiamo  il  tempo  della  tentatione ,  e  del  peri- 
colo, nel  quale  f  n'amo  (Ire  iti,  per  vincere  li  noftri  inimici  :  ma  che  andiamo 
preuenuti  ordinariamente  anco  nelli  tempi  di  fcrenita ,  e  bonaccia ,  perche  ci 
trouino  trionfanti  di  elfi  ,  pofti  in  veglia  ,  &  fentinella ,  &  apparechiati 
con  quelle  armi  fpirituali  del  l'orationc     a  t  tendone  a  Dio,  con  la  quale 
quelli  d'ordinario  reftano  vinti . 

T  %  Doppo 
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Doppo  d'hauere  il  gloriofo  S.  Bafilio  trattato  -  nella  rifpofta  di  quella 
dimanda  mòkodipropofito,la  diuifione  delle  fette  hore  Canoniche ,  fon2- 
dandola  in  diuerfi luoghi  della  Scrittura,  (come  ce  l'infegnò  di  (opra)  fatta 
quefta  proua,  aggiunge  le  parole  feguenti :  Porro  ex  bis  omnibus,  que  4ìxìmh<9 
Bif.  in  ftetis  temporibus  ,  nuli  km  ab  tjs  pretermini  debet  quorum  vite  propofitum  cjit 
Iìi'fu-  vt  1"d  *&*ri  [»**>  •ntnia  ed  leudem  Dei ,  &  Chrifti  eius  referent .  Acque  vtilis 
fini     etiem,  meo  quidem  indi  ciò ,  hec  in  ormionibus ,  &  pfelmorum  decantationtbus, 
ina!'  1HA  certi*  temporibus  fiunt ,  diuerfitas  ejt ,  etque  verietst ,  ob  eem  tanfam  ,  quid 
«0JJ7.  in  perpetue  Jt  mi  l  ir  udì  ne  ,  &  ectueiirere  rerum,  emmo  ne f ciò  3quomodo  r  or  pedo 
quedem  plerumque  oboritur  ,  acque  tedittm  ,  eeque  re  aliud  egens  >  ed  futi/ex  * 
&  Vegas  cogitaticncs  aberret .  In^vicijfttudtne  entcm  verietateque ,  cum  pj Ulna- 
die  ,  tùm fingularum  horerum  rerionis  ,  &  fiudium  ipfum  rtnouatnr  ,  &  attende 
^  '  infiauratur .  E  voi  dire  il  S.  Dottore  :  Dobbiamo  ftabilire  conforme  à  tutto 
ciò,  «he  fi  e  detto ,  che  quelli,chedadouero  trattano  di  fare  tutte  le  fue_^ 
•pere  perfettamente  per  gloria,  e  lode  di  Dio,  e  di  Chrifto  Signor  noftro,non 
deuono  lafciare  tempo  alcuno  dclli  adeguati  per  l'oratione  :  perche  a  mio 
parere  quefta  varietà,  e  differenza,  che  nelli  tempi  d'oratione,  e  del  cantare 
li  Salmi  a  determinate  hore ,  e  con  la  fua  porportionata  diftanza ,  habbiamo 
(labilità ,  s'ordinò  cosi  con  caufa  grande,  la  quale  fù  :  perche  perpetuamente 
fe  eofe ,  che  trattiamo  della  terra  abbattono  l'animo  noftro,  volendolo  at- 
terrare, aflòmigliarc ,  &  eguagliare  con  fefteffe:  e  non  faprò  io  dire,  come 
attaccano  con  il  fuo  tratto ,  vn  certo  modo  di  lentezza ,  &  vna  forte  di  tedio, 
e  faftidio ,  col  quale  lo  diuertono ,  &  allontanano  dalli  buoni  penficri ,  e  dall' 
attendere  à  Dio ,  &  al  noftro  vero  bene  \  diuidcndolo  nelli  va  ni,  &  inutili,  che 
fono  conformi  alla  noftra  naturale,  e  vitiata  inclinatone .  Danno,  che  hà 
il  fuo  riparo  >  e  rimedio  nella  varietà ,  Se  altcrnatione  dell'horc  differenti 
d'oratione ,  e  della  Salmodia  ;  inalzandoli ,  e  facendoti  diligente  con  quella^ 
il  noftro  intelletto ,  e  rinouandofi  l'animo  noftro ,  e  la  fua  attemione  in  I}io, 
al  palfo ,  che  con  qucfto  mezzo  va  fuperando ,  &  allegerendo  più  il  pefo  della 
natura  vitiata,  che  continuamente  lo  aggraua,'&, abbatte  a  terra  ,  &  ad 
allettarfi  nelle  cofe  di  efTa.  £  così  viene  ad  cfserequeflo  rimedio  il  riparo 
d' vna  delle  caufe  più  radicali,  e  dannofe  dclli  noftri  publici  feoncerti ,  e  man- 
camenti :  per  il  che ,  in  ordine  à  molta  perfettionc ,  vengono  ad  clferc  que(li 
tempi  d'oratione  mentale ,  ò  vocale ,  mezzi  quali  neeeflàri j  per  confcguirla . 
JJrfr"bj    S.  Gio.-  Grifoftomo ,  nel  luogo  citato  nel  pacagra.o  pausato ,  conclude 
fuf».  dicendo.-  Deuid  in  Regno ,&  dtedemete ,lecrymis ,  &  precibus  totem  vitem 
infumebet .  Apoftolus  ,  qui  in  tertium  Ce/um  raptus  ,  cui  ercene  funt  reuelata 
,    .  j  my fieri  a  s  medie  notte  in  vinculis  prece s  >&  laude  s  oferebat  Domino .  llos  imi~ 
temur  ,  &  Kos  ,&  precum  conti nuirete  vttem  noffram  muntemus  s  &  nutlunu* 
vobis  vmauem  erit  obfiaculum .  Cioè  ;  fc  Dauid  pofto  nel  Regno ,  co n tinuaua 
le  lagrime,  e  l'oratione  per  tutu  la  vita,  impiegandola  principalmente  in 
quefto  cflcrcitio  per  la  neccCtà  grande ,  che  di  lui  fenuua  :  E  l'A portolo 
S.  Paolo,  ch'era  ftatofoleuato  fino  al  terzo  Cielo,  doppo  d'hauerericeuute 
tante  gratic,  cV  iiluftrationi  Diuine  ,  reJUuto  con  quelle  habitual mente 
'V.  "i  'V  ca«w» 
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taiito  il  luminato,  e  tanto  fortificato  contro  tutti  li  fuoi  inimici  :  ancora  nella 
carcere»  e  fra  li  ceppi  non  nuncaua  ncll'orationc ,  &  nelle  lodi  Diuine,  che 
offertila  a  Dio  alla  mezza  notte  :  che  cofa  dobbiamo  fare  noi  altri  ?  Qn  .Ilo, 
che  dobbiamo  fa  re  è  ;  imitarli  in  qucfti  tempi  determinati,  aggiutandoci,  e 
fortificandoci  con  qucftcarmi,dcllc  quali  elfi  tanto  continuamente  fi  fcruù  0 
no,  per  liberarci  per  di  quìdalli  pericoli, e  mali,  à  quali  n'amo  tanto foggetti, 
con  il  che  remeremo  liberi ,  e  vittoriofi  di  tutti  li  nolìri  inimici . 

il  gloriofo  S.  Agoftino,  in  quella  lettera,  nella  quale  rifpondendo  alla 
pernione  di  Proba  Vedoua,&à  ciò,  chcglihaucua  offerto,  tratta  di  pro- 
pofito  delPoratione  ;  cdoppo  d'haucre  ftabilito  quanto  potiamo  ftaic  certi 
di  riccuere  da  Dio  il  bene,  che  gli  domandiamo ,  fecondo  che  ci  farà  per  il 
meglio,  dice:^**  nokit  botta  data  tiare  filijs  fttis  tpetere  nos ,  &  $k&rere  t&  A"!1- 
p :tlfare compcllit  :  QuclIo,che sa, come  conuiene,  dare  alli  fuoi  figli  i  beni  dati,  ],t.Pìd 
quefto  ci  obliga ,  &  aftringc  acciò  gli  domandiamo ,  picchiando  alle  fuc  por-  riobtm 
te,  e  chiamando  quello , che  habbiamo  di  bifogno .  Et  hauendo  il  Santo  porta  do 
quefta  obiettiòne  .•  Perche  Iddio  fapendo  ancora  ciò  ,  che  habbiamo  di c- 
bifogno,  vuole  che  glie  lo  dimandiamo  ?  E  conofeendo  ancora  ciò,chc  è  nella 
noftra  volontà ,  vuole  che  glie  Jorapprefcntiamo .  Rifponde.-  che  ciò,  che 
pretende, non  è  ilconofcere  la  noftra  volontà , e dclìderio ,  che  già  loco- 
nofee  ;  ma  che  il  nortro  dc/ìderio  s'impieghi  in  ogni  forte  d' oratione-»  : 
perche  cor  quefto  l'animo  fi  dilati ,  fi  purifichi,  e  difponga  per  meritare,  c 
rictuereciò,  ch'egli  ci  vuol  dare:  che  come  qucfto  è  cofa  tanto  grandc,perciò 
ci  richiede  1  a  grande  difpofitione  di  qucfto  cflercitio ,  perche  con  quello  s'in- 
grandifea  il  cuore ,  e  fi  renala  merittuole ,  e  capace  di  tanto  bene.  A  qucfto 
proposito  applica  le  parole  dell' Apoftolo,  nelle  quali  dimanda  alli  Corinti, 
che  dilatino  li  cuori ,  fuggendo  dall'aflomigliarfi  agl'infedeli ,  che  per  non 
dipendere  da  Dio,  glorificandolo,  come  dcuono,&  allargare  li  loro  cuori 
con  la  fua  ora  tiono  confidente,  e  giufte  pernioni,  lo  tengono  ftretto,&  in- 
capace di  cofe  grandi  .•  Vominns  ,&  Deus  nofter  ,  (  dice  S.  Agoftino  )  non  vo- 
1  unt.it  e  m  nofiraM  fibi  vult  innote/cere  t  quàm  non  poteft  ignorar*  jfed  exerceri  in  ^'^r* 
oraiioftibus dcfìderiumnqftrHm  jCjnoptflìmks  capere  ,cjuod  preparar  dare,  flhtd  #rt. 
cnim  vai  de  magnum  efi  ,fed  nos  ad  capiendnm  par  tti,  &  a>ignjti{umns .  Ideò  nobìs 
dici  tur ,  dilatami™,  ne fitis  ikgkrn  dncentes,  cn?n  infideiìbks .  E  doppo  d'hauerc 
detto ,  che  tanto  riceucremo  più  della  grandezza ,  &  immenfita  di  Dio ,  Cchc 
ne  gli  occhi  viddero,  ne  gli  orecclii  vdirono,  ne  entrò ,  come  ella  è ,  nel  cuore 
dcll'huomo , )  quanto  più  fedelmente  crederemo, e  fpcraremo  più  ferma- 
mente, e  defideraremo  più  ardentemente  .-  aggiunge  fubito  nel  capitolo  fe- 
guentc  :  In  ip/a  ergo  fide, &fpe ,  &  ebaritate  continuato  defìderìo  femper  oramus.  Jafira 
Che  con  Pcflèrcitio  della  fede ,  e  della  fpcranza,  e  della  carità  oriamo  femprc 
con  il  continuo  defiderio . 

Toccò  il  Santo  nell'Jvltimc  parole  fudette,  quello, che  communemente 
fi  dice  :  (  &  egli  lo  tocca  in  quefta  medema  lettera ,  )  che  ora  bene ,  chi  bene 
opera  :  cosi,  perche  il  fine  dcll'orationc  è  l'oprare  bene  :  come ,  perche  ncll* 
clicrcitio  delle  virtii,eflercitand©lc  comecojiiricncjfcmprc  va  inuolta  lattcn- 
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rione  a  Dio ,  la  Tua  cognitionc ,  &  il  defiderio  di  partecipare  delle  fue  perfet- 
tibili ,  accompagnato  da  vna  tacita  pctitione  della  perfcttione,  Cperfeueran- 
za  in  quelle;  Perche  queftadottrma,  e  quefto  principio  non  foffe  ad  alcuno 
occafionc  d'inganno,  parendogli,  che  baftarebbcil  procurare  d'oprare  bene, 
fenza  trattare  di  haucrc  oratione ,  ne  tempi  determinati ,  confor  me  à  quello, 
che  andiamo  dicendo  :  procurò  fubbi co  il  Santo  di  dichiarar/!,  e  riparò  quello 
pericolo  dicendo  :  Che  la  ragione,perche  (non  ottante  il  già  detto)  habbiamo 
net  cilici  di  h  o  re ,  e  tempi  determinati  per  dimandare  à  Dio  con  le  noftre  pa- 
role ma  ni  fcf  U  enei  delli  noftri  affetti,  ciò,  che  habbiamo  di  bifogno ,  è  perche 
con  quelli  fegni  citeriori ,  ci  auifiamo ,  e  mouiamo,  inueftigando,  e  conofeen- 
do  per  di  lì,  ciò ,  che  in  quefto  defiderio  di  Dio,  e  del  noftro profitto  hauremo 
migliorato ,  e  per  rituegliarci  più  fcruorofa ,  &  efficacemente  ad  accrefcerc, 
c  purificare  gli  affetti,  e  defiderij,chc  iui  pratichiamo.  Perche  chiaro  ila, 
che  farà  più  eccellente  l'effetto,quanco  farà  più  feruorofo  l*atfetco,e  defiderio, 
che  gli  precefle ,  e  lo  causò ,  e  perfetionò  nclli  tempi  determinati  d'oratione . 

Ibidem  /deh  per  certa  internili*  bar  ampi  ,  &  temporum  etiam  verbis  rog*pnnt  Deum  ,  vt 
▼tóipr»  Ufo  rerum  fignìs  nosipfos  admoneamns  ^uantMm^tte  .in  hoc  defiderio  profecerì- 
tntts  .nobit  ipfit  innotefeamut  ,&  ad  hoc  angendam  nos  ipfos.  aerini  excitemus . 
Dìgnìor  enim  fequctttr  efc&us  ,  f*em  fcrnentior  pracedit  afeiìns,,  fi  doppo 
d'hauer  detto ,  che  femprc  defide  riamo  la  beatitudine,  e  quello,  che  mediante 
il  fauore  Diurno  ce  l  afficura ,  e  con  quefto  oraremo  continuamente ,  dichia- 
ra ndofi  ancora  più,  che  nel  ic  parole  patiate,  dice  aliai  a  noi  Irò  propofko.* 
Ibidem  Ideo  ah  alvji  cmisà  at-.jue  negotifs  ,  <f*ibms  ipfttm  defìderinm  efHodammodo  tepefeit, 
ctrtis  heris  ad  negotium  oranti  mcntemreHOcamiu  ,  verbis  orattonis  nos  tp/os  ad- 
moptentesinid9aitod  defideramns  intendere, ne  <fuod  tepefeere  caperai  .omninò 
frigefeat,  &  panitus  extippgnatPtr ,  nifi  crebr'ms  inflametstr.  Ancorché  tutto 
quefto  fia  vero ,  però ,  perche  con  gli  altri  negotij ,  c  cure  temporali ,  nelle 
quali  c'impieghiamo,  quefto  defiderio  s'intepidifecòt  infiacchito:  ;  perciò 
teniamo  certe  hore  determinate ,  nelle  quali  applichiamo  l'animo  noftro  all' 
oratione ,  rifucgliandoci  con  le  noftre parole ,  à  auifandoci  per  attendere  à 
quefto  medemo,  che  defideriamo:  perche  l'amino ,  che  cominciò  ad  intepi- 
dirli ,  non  fi  raffreddi ,  e  del  tutto  s'eftingua  il  femore  fe  frequentemente  con 
li  mezzi  fudetti  non  s'incalorirà ,  &  infiammerà  il  noftro  cuore ,  con  l'eUerci- 
tio  del  quale  trattiamo . 

Tocco  qui  il  Santo  Dottore  quanto  frcddo,c  gelato  fia  per  fc  fteflo  il  noftro 
Cuore  per  il  fpirituale,  e  Diuino ,  e  come  quefto  calore,&  infiamatione  celefte 
l'ha  da  partecipare  da  Dio,  giungendo  a  lui  per  mezzo  dcll'oratione.  Acco- 
rta teui  a  Dio  (dice  il  Profeta) ,  e  uretc  illuminati .  llluftrationc ,  che  accom- 
pagna l'infiammatione ,  &  accendimene  del  Diuino  amore,  di  cui  e  propria 
l'ammollire,  &  intenerire  il  noftro  cuore  perfettamente,  di  maniera  che-> 
paflà  all'anima  noftra  in  quefti  tempi  ben  ipefi  d'oratione  ,  ciò ,  che  palla  al 
ferro ,  che  nclli  tempi ,  che  fta  dentro  della  fucina  ,conucrtendolo  il  fuoco  in 
fcftcflò,nonfololof4rifplendcnte,  leuaadoglila  fua  ofcurità;  ma  ancora 
trattabile  per  poterli  laaorare  .-  peròcaac^ueftononl'Judafc  Aefto  ilfa> 
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ró,  ma  il  contrario.-  lo  va  perdendo  a  poco  a  pocovfcito  dalla  fiic  ina,  e  na- 
turalmente fi  riduce  alla  freddezza,  ofcurità,  e  durezza ,  che haueua prima; 
ecosiperconferuarcinefio  quelle  buone  proprietà ,  è  ncccflario  ritornarlo 
4oue  le  partecipò .  In  quella  lìmi  laudine ,  ancorché  ordinaria ,  ben  fi  rap- 
prefenta  quanto  fia  grande  la  necdfità ,  che  ha  l'anima  noftra  deJli  tempi  de- 
termina ti  d'attenta  oratione  vocale  ,ò  mentale,  per  riccucre,  e  conferuarc 
le  perfettioni ,  che  gli  rifultano  dalla  Diuina  Comm unica tionc.  E  qui  il 
deue  auertire ,  che  quelli  Santi  Monaci  d'Egitto,  de  quali  fa  mentioneS.  Ago-^ 
flino  in  quefta  lettera  dicendo,che  fi  conferuauano  nella  prefenza  di  Dio,  con 
I'vfbdeli'orationiiaculatorie,  quello  l'aquuìorono  feome  lui  dice) frequen- 
tandole molto  :  e  per  non  fcordarfele  haucuano  aflegnati  mezzi  efteriori  di 
moke  genuflelfioni  ,e  proftrationi,  con  le  quali  nel  giorno ,  e  nella  notte-» 
rifuegliauanoillorofpiritopcrfolleuarloa  Dio,  e  confcruarlo  con  luivni-. 
to .  Eflercitio ,  nel  quale  veniuano  ad  impiegare  molto  tempo . 

Qui  fi  deue  aggiungere  alle  giufle  rifolutioni  de  Santi  Dottori  •  che  quelli, 
che  ccJc  propongono,  &  intimano,  erano  Vefcoui  molto  efpcrimentati 
infc  ftcifi,e  negl'altri  .-e  che  faceuano  grande  ftima  della  predicatane ,  e 
s'occupauano  in  quella:  e  che  il  darci  quefta  dottrina,  nafceua  dal  fapere 
molto  :&c^  che  tutti  gl'acccrti  ,e  buoni  fucceifi  dcll'occupationi,  &  opere 
della  vita  attiua  ,  nafeono  come  da  radice  principale ,  da  quello  eflercitio  :  c 
cosi  quello,  che  tal  eflercitio  Jeuaua  di  tempo  agl'altri  unto  precifi.,&  im- 
portanti ,  che  haucuano  ;  uoa  giudicauano,  che  per  quelle  fofle  di  danno,  ma 
più  toftodi  molto  vtile.  E  lì  deue  anco  ponderare  molto  quello  v  ni  forme  fen- 
ti  mento  di  quafi  tutti  li  Dottori  della  Chiefa,  fcruendoii  li  più  di  quelli  delli 
medelìmi  cflemplari,  e  fondamenti,  con  vna  mede  lima  (lima  delia  ma  grande 
fòrza  :cauando  la  nccdfita  di  quelli  tempi  determinati  d'oratione  mentale, 
e  vocale  dalla  fua  prima  radice ,  che  è  quella  ,  che  il  vitiato  naturale  degl'ho- 
minifnel  mezzo  d'ogni  forte  doccupationi  )  tiene  diquello  aggiuto  per  non 
mancare  nel  bene,  che  fa.  Da  quefta  dottrina  fi  caua  cuidentcmentc,chc 
non  s'ellcflc  nelle  Religioni  l'cflercitio  dell'oratione  vocale  ,&  officio  Diuino. 
per  fololcua re  l'otiofita  degli  difoccupati ,  come  conila  da  quello  ,che  sab- 
biamo riferito  del  Santo  Ré  Dauid,  confermato  non  foio  dagli  Apolloli,dalli 
Dottori  della  Chiefa ,  e  dal  corrente  di  quelli,  che  llabilirono,  e  pratticorono 
con  foni  ma  perfettione  quelle  occupationi  ;  ma  ancora  con  quello  di  Chrifto 
Signor  noflro ,  Maeftro ,  e  primo  Efliemplarc  di  tutti . 

La  grande  conuenienza ,  ò  permeglio  dire ,  ncceflità  del  continuare  l'ora? 
tione,  (pigliando  perciò,  per  mezzodì'  tenere  tempi  determinati  ogni  giorno 
per  quella ,)  che  ci  hanno  ponderato  quelli  Santi  Dottori,  procurammo 
dichiarare  con  alcune  fimilitudini .  Quclli,che  vogliono  fare  qualche  grande 
fabrica  ,  (  quando  la  materia ,  di  cui  fi  fa  non  è  di  molta  confi/lenza,  e  fortez- 
za gli  fannodi  quando,  in  quando  le  fue  faine  di  mattone ,  òdi  pietra,  ò  li 
fuoi  fpcroni ,  foltcnti , ò  barbacani.-  con  quali  non  lòlo  fortificano  quella 
parte doue  Hanno, ma  ancora  le  altre,  che  fono  poco  lontane  in  propor- 
tionata  diftanza  ;  e  cosi  a  fiutandoli  vna  fafcia  con  l'altra ,  &  vn  1  perone ,  6 
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barbacane  con  l'altro  fortificano  tutti  li  muri,c  tutta  la  fabrie«,ehe  da 
quelli  dipende.  Ecjucfto,chcfi  mole  fare  nelli  principi;  dell'opere  grandi, 
fiiolcflere  l'vnico  rimedio  di  quelle,  che  per  non  haucrlo  hauuto  fi  fono  inde-, 
holite>  e  ftanno  in  pericolo  di  cadere  diftruggendofi  con  la  loro  caduta  tutto, 
ciò ,  che  da  effe  dipende .  Di  quefto  medefimo  feruono  nell'edificio  fpiritualc 
dell'anime  no/tre ,  li  tempi  determinati  d'oratione  mentale ,  e  vocale ,  che 
diuififrà'l  giorno  abbracciandolo  tutto,  &  aggirandoli  quelli  fra  di  loro, 
non  folo  per  il  tempo  ,  che  cUl  durano  ;  mà  per  il  refto ,  nel  quale  infiuifeo  no, 
&  à  cui  comunicano  il  Aio  aggiuto  ,  lafciano  del  tutto  fortificato  l'animo  per- 
conferuarfi  fenza  rottura ,  ne  caduta ,  folicuato  a  Dio ,  &  vnito  con  Aia  Di- 
urna Macftà. 

Vn  altra  firn  illudine  ci  dichiara  l'irte  ilo .  Come  nella  con  feruat  ione  del  li 
r.oft ri  corpi J  e  della  fua  vita  naturale,  con  il  mangiare,  e  beucre,  che  à  diuerfi 
tempi  diamo  loro  :  e  con  le  hore  diuerfe  di  dormire  ,  d  "e  fl  crei  t  io ,  e  di  ripofo, 
che  prudente ,  e  proportionacamente  prendiamo,  vanno  continuamente,  & 
incettali  te  mente  operando  le  virtù ,  inftromenti ,  e  potenze  dell'anima  fenfk 
tnia  :  hauendo  (per  mezzo  di  quefta  neceffaria ,  e  prouida  follccitudine  )  ciaf- 
c*mapartcqueHo,chchàbifognopcrfareUfuo  officio, &  adoperare  la  (uà 
virtù  in  beneficio  Aio ,  e  del  tutto ,  cosi  il  ftomaco ,  il  fegato ,  il  cuore ,  il  cere- 
bro ,  come  l'altre ,  che  concorrono  per  l'attioni  vitali ,  e  fenfibili ,  e  per  ferui* 
tió delle fpirituali  .•  c  di  quefta  marnerà  fi  vanno  continuando,  perche  cosi  fi 
oonferuiia  vita  dell'homo,  &c  il  Aio  proprio  modo  d'oprare  fenza  rottura. 
1 1  m edemo  patta  nel  foftento ,  e  goucrno  ipirituale  dell'anima ,  che  fi  ordina 
alla  conferuatione ,  e  perfettione  della  Aia  vita  fpirituale .-  perche  mediante 
Torationc ,  nella  quale  fi  riceuc  per  mantenimento  il  pane  di  vita ,  e  l  aqua  di 
fapicnza.-e  mediante  la  quiete, e  fogno  della dhiina contempla tione, e  la 
luce,  femore,  purità,  e  fortezza,  che  in  quella  s'acquifta  :  e  mediante  J'attio- 
ne  fruttuofa  dèlie  potenze ,  &  habiti  virtuofi  interiori ,  &  citeriori  ;  fi  viene 
ad  aquiftarc  vna  morale  continua  tione ,  con  la  quale  aggiutati  gl'vni  mezzi 
dagli  Altri ,  confcruano  l'anima  vnita  à  Dio  con  vna  eccellente  perfettione . 
E  che  quefta  lo  riccua  ranima,principalmentc  per  mezzo  della  ben  prattica- 
ta  oratione ,  della  quale  »  qui  trattiamo  ('mediante  il  tenore  Diurno  ,  )  non 
pare  difficile  daintenderfi:  poiché  quefta  è  il  mezzo,  per  il  quale  fua  Macftà 
ti  hi  prometto  l'adempimento  delle  noft  re  peti  rioni.-  e  quefto  è  il  tempo,  in 
cui  fi  meditano  ,  e  ruminano  di  propoli to  le  verità ,  e  difinganni  fpirituali  ;  e 
nel  quale,  mediante  la  luce  della  con  tempia  t  ione ,  fi  penetrano ,  e  compren- 
dono pmintiera,  e  perfettamente,  che  in  altro  tempo, ettcndo  la  fapienza 
diuina ,  che  io  quella  cifi  communica,  la  porta  >  &  entrata  di  tutti  li  veri  beni 
bell'anima.  . 

-Sfe.  2k  -  r  •>  ^ 
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AH  *»*lefifrou*,chtì  fin  f>crìc»lof* miti  effercitij rel&o/i  il  ptterfi  Mere 

Apatìa  di  A/.irttt  j  che  A£*rt*  di  A  furia , 

Auendo  toccato  ne  paragrafi  pattati  di  quefto  difcorfo  quanto 
importi  il  ftabilire,  c  conferuarc  li  tempi  detcrminati  d'oratione, 
e  contempla tionc ,  con  gli  c  Aerei  ti; ,  e  mezzi ,  che  più  aggiutano 
per  quella  .•  fegue  il  trattare  del  fentimcnto ,  che  communemen- 
te  hebbero  li  Santi ,  quando  paragonarono  fra  di  loro  l'occupa- 
zioni della  vita  attiua,e  contemplatala: e  qual  fu  la  parte  di  quelle, che 
antepofero  all'altra  e  quella , che  (  quando  fi  trouano inficme  ) hebbero  per 
priuilegiata  ,cnecelfaria .  Dottrina  è  quella, fc  be#  fi  confiderà ,  delle  più 
importanti ,  che  fiano  per  li  fiati  Religiofi , e  mdlto  propria  di  quello  luogo. 
La  ragione  è  ;  perche  fe  le  Religioni ,  che  fi  fminuirono  ne  fuoi  prim i tini  fer- 
uori ,  e  prima  perfettione ,  arriuorono  à  quefto  per  mancamento  dellitcmpi 
detcrminatid'oratione  mentale,  e  vocale;  e  per  mancanza  della  diuotionc, 
agguatata  Èlai  raccoglimento,  e  filentio,  e  degli  cucrcitij  del  proprio  profitto; 
è*per  confeguenza , per  li  mali  linguaggi,  che  circa  di  quefte  objigationì 
s'andorono  feminando;  molto  conforme  Tari  al  Tuo  profitto,  &  ai  no  (ho 
intento ,  per  !  chinarli ,  prouare  il  ni  petto ,  e  la  ftima ,  con  la  quale  fi  <i aie- 
parlare  Tempre ,  in  ordine  alla  conferuatione  delli  tempi  filli  deil'oratione, 
e  contemplatone ,  e  degli  c  ne  rei  ti  j ,  e  mezzi,  da  quali  ella  dipende .  £  fi  deue 
aucrtirc ,  che  fi  come  J'efpcrienza  ha  infegnato ,  che  quando  fi  è  ofeurata ,  c 
deteriorata  qualche  Religione  c  itato  per  la  mancanza  di  quelli  cflcrcitij, 
caufata  dal- troppo  tratto,  e  communicationc  con  fccolari  *  attendendo  à 
quefto  (òtto  buona  cappa ,  e  buon  colore ,  così  la  Tua conieruatione  ,  c  riparo 
hàda  effere  fuggendo  da  quefto  pericolo  t&i  'tef  o^* 
1  Conoscendo  li  Sagri  Dottori  quanto  facilmente  fi  trouano  ragioni  fpecu- 
latine  apparenti  per  difendere  ciafcuno  ciò ,  che  gli  torna  più  a  conto  :  e  vo- 
lendo sfuggire  li  danni,  che  per  mancamento  di  prudente  demone  fra  l'attie- 
ne ,  e  contemplatione  potrebbero  feguire  :  Jtimorono  ncceflario  il  dichiarar- 
ci con  grande  chiarezza,  e  ponderatone  particolare  qual  fia  in  fatti piii 
pericolofo  ,  e  degno  di  più  ruggirli:  l'eccedere  troppo  negli eflerciti) ,  & 
opere  della  vita  contempla  tuia  .*  ò  in  quelli  dell'attiua  .  Non  fu  loro  di  itici  le 
ÌA  rifoluere  in  quefto  il  più  certo,  e  ficuro,  perche  hebbero  per  ciò  fare  con»* 
fu  a  maggior  fodisfattione ,  la  fentenza ,  e  dottrina  efpreiTa  di  Chrifto  Signor 
Noftro,  nella  quale  con  particolare  pond era t ione,  ck  enfafi  ,  antcpolc  la_, 
perfettione,  l'eccellenza,  e  duratione  deil'occupatione  di  Maria  à  quella  di 
Marta  dicendo:  M*rta,  Mann  /oilicit*es ,&  t*rb*ris  erg*  pl*rim*i  forr*  Lue. 
v»u  n  efi  necejfdrium  :  Mètri*  *prim*m  f*rtem  elcgit,  qn*  nortAuferetHr  *be*.  at* 
Marta ,  Marta  tù  Tei  follecita ,  e  con  l'animo  occupato  in  più  cofe ,  e  turbato  : 
in  venta u dico,  clic  ve  vna cofa  fra  tutte  la  più  neceflam ,  &  e  quella ,  eh- 
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hà  eletta  Maria  per  ottima,  Ja  quale  non  gli  farà  lcuata .  Di/Te  quefto  Signo- 
re ciò ,  che  hora  trattiamo ,  non  oftante  che  Maria  era  del  tutto  otiofa  ncll' 
cftcriore,e  Marta  ancorché  era  occupata  nell'efteriore,per  il  manco  haucua 
-l'intentione , e dcliderio attuale  diferuirc  a  SuaDiuina  Mac fra  ,  pei  Ih' mi, 
&  amore  del  quale  fatica  ita .  £  non  io  lo  la  dirtele  in  quefta  occafiont-», 
ma  ancora  nella  cala  del  Farifeo,  quando  1* vnfe  con  quel  pretiofo  vnguento, 
il  cui  prezzo ,  e  valore  grande  ,  panie  à  molti  de  circondanti  (e  principal- 
mente a  Giuda)  che  farebbe  rtato  meglio  impiegato  fruii  poucri,  cercando 
con  e/Todi  fare  bene  àprouuni.-  ma  Chrifto  Signor  Noftro,  che  tanto  ben 
conofceua  la  contcraplationc ,  luce  interiore  ,&  amore,  da  quali  quefto  ni- 
fceua ,  pigliò  àfuo  carico  la  dirtela  di  Maria ,  &  in  lei  quella  di  tutti  gli  altri, 
che  inclinano  più à  quefta  forte  di  vita ,  che  all  attata . 

Il  gloriofo  S.Bernardo  volendoci  insegnare  la  prudcnza,con  la  quale  hab- 
btamoda  entrare  nel  Poccupationi  del  bene  altrui,  e  la  diligenza,  con  la  quale 
nel  primo  luogo  habbiamo  d'attendere  al  noftro  profitto,  per  cflerc  vtih  ael' 
•«.fri  altri  fenza  noftro  danno,dicc  :  Cumfederem mihi  ad pedes  Jesu  marens ,  &  offe- 
cVn?T*  retts  Sacrifìci  km  Spiritai  contribuirti ,  in  recordattone  peccatorum  meorum  : 

terre  ad  caput  ,/ì  quandi  ,vel  raro  fi  Arem  ,& txultarem  in  re  cor  dot  ione  bene- 
feiorum  ci  us  .  E  più  a  baffo  :  Andini  diccntcs  :  Ad  quid  perditi*  hoc  l  Acufontes: 
tuìc  lu  et ,  quod  foli  viuerem  mihi  ,qm  ,(vt  putobmnt)  mm  ti*  frode/I  e  pofem  :  Et 
dicebant:  Fot  Hit  enim  venundori  multo  ,  &  dari  pouperibus  :  Cioè,  quando  io 
ftauo  attendendo  al  mio  profitto,  prò ftrato  a  piedi  di  Gicsù ,  offerendogli 
con  lagrime  il  Sagrific»  d'vn  cuore  tribolato ,  per  la  memoria  de  miei  pecca- 
ti:  ò  te  alcuna  volta,  (ancorché  rara)  innalzauo  il  capo,  allegro  con  la 
memoria  delli  benefit  i; ,  che  haucuo  riccuuti  da  Tua  Diuina  Maefta ,  vdij 
alcuni,  che  condannauano  quefto  per  tempo  perfo,accufandomi,che  folo 
attcndeuo  a  me  ft  e  Ho,  parendo  loro ,  che  poterti  aggiutare  molti ,  e  diceuano: 
Che  fi  potè  vendere  quefto  vngucntoa  molto  piezzo^e  darti  a  poueri,e  fi 
perde  ?  (Che  è  il  medefimo ,  che  dire  )  :  Si  potè  /pendere  quefto  tempo ,  capi- 
tale ,  e  talento  in  benefitio  di  quelli ,  che  hanno  bifogno  di  dottrina,  e  di 
M«m  confìglio ,  e  ft  perdè  ?  E  rifpondc  il  Santo  :  Sed  non  bonum  mercotum  mthi  efij 
etiomjivniuerfum  Mundum  lucrer,  me ip/um perdere,  C~  detrimontum  meifacere» 
Cioè  :  Non  è  buona  per  me  quefta  vendita ,  e  cambio  ,  ancorché  guadagnarti 
con  quella  tutto  il  Mondo ,  fc  da  ki  neveniffc  la  mia  perditionc,ò  il  detri- 
J*»,c' e'  mento  del  mio  profìtto.  Et  aggiongc  :  Vndì  inteiligem  >verba  hac  tintìr  illat 
9Jfe  i  (  1***  Scriptum  loquitur  t  )  mufeat  moritura! ,  qua  perdunt  fnauitatent* 
vanenti  : recordatus  fum  Diuina  illius  fentettia .  Populemi ,  qui  tebeatificant» 
in  errm  em  inducunt .  Intendendo  quefte  pa rolc  t  le  giudicai  per  importune  f  e 

Sm ,  che  le  diceuano ,  mi  paruero  lemofche ,  delle  quali  dice  la  Scrittura, 
e diftruggono  l'odorofo  vnguento ,  con  la  perdita  propria,  e  d'ajtri.  Mi 
<*     ricordai  di  quella  fentenza  de  1  Profeta  Ifai  a,  che  dice:  Popolo  mio, quelli/ 
che  ti  beatificano  elfi  t'ingannano.  E  poi  profegue  à  dire  ilSznto:  Veruno, 
audiant  excufantem  Dominum ,  &  refpondentem  prò  me ,  qui  me  quafi  de  oti+ 
imufant équid  jinquit  é  molefii  efits  buie-  mult'eti  ì        etf  0       .vijlctù  óuj 
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faci  e  t  &  Meo jecundum  faciem  indicati* .  A***  ejf  vir  ,(vt  furati* ,  )  qui  poffit 
mittere  martum  ad  fonia  ,  fed  mulier .  i^tid  tematis  et  tmponere  tugum ,  ad 
cfuod  ego  eum  minus  fuff.cicntcmintncor  ;E  vuol  dire;  Quelli, che  mi  tengono 
per  otiofo ,  odano  il  Signore ,  che  mi  feufa .  Perche  fette  molefti ,  c  faftidiofi 
a  quella  do  una  ?  voi  altri  vedete  folo  lcfteriore  >  e  cosi  folo  giudicate  confor- 
me all'apparenza  di  tiiora  ,  e  non  fecondo  la  foflanza,c  verità  delle  cofe. 
Non  è  quella ,  (  coinè  peniate  )  homo  forte ,  e  di  tal  forte  ,che  polla  ficura- 
mente  mettere  la  mano ,  Òc  impiegarli  in  cofe  ardue , e  difficili  d'attendere  al 
bene  altrui  ;  anzi  è  tanto  lontana  da  quella ,  come  èia  fiachczza  della  donna 
dalia  fortezza  dell'homo .  Perche  intentate  di  caricare  fopra  il  collo  il  giogo, 
che  per  tal  pefo  io  vedo ,  che  non  è  fu  fficien  te  ?  £  palla  aua  nti  con  la  feufa  del 
Signore  dicendo  :  Bonum  opus  operatur  in  me .  Stet  in  kono ,  quandiu  non  conua* 
lefcit  ad  melius  ,  fi quando  de  mulitre  in  virum  t&  virum  perfetlum  profecerit, 
potertt,  &  in  opus  perfeiJiomt  affami .  Ben  mi  fcrue ,  dice  il  Signore ,)  e  molto 
mi  piace  in  quello ,  che  fa  ;  lanciatela  pcrfcucrarcnclli  fuoi  buoni  cflcrcitij,  fin 
che  aquifti  maggior  perfettionc.  Sclafciatalafìachczza  di  donna  arriucrà 
ad  aquiflare  fpirito  d'homo,e d'homo  pcrfetto,all'hora  potrai  eleggerlo  per- 
che attendi  a  perfettionare  gl'altri . 

Due  cofe  fi  cauano  per  buona  conseguenza  da  quello  luogo.  La  prima,chc 
fc  il  gloriofo  S.  Bernardo  fcriuendo ,  quando  già  ftaua  tanto  auanzato  nello 
fpirico  ,c  perfettionc,  fi  fentiua ,  e  ftimaua  per  donna  fiacha ,  e  non  per  * 
homo  forte ,  quali  deuono  edere  quelli ,  che  fi  dedicano  al  frequente  tratto ,  • 
&  ammacflramento  de  proflìmi ,  non  pare ,  che  noi,quali  ftiarao  lontani  dal 
fuo  difinganno ,  e  perfettionc ,  habbiamo  da  eflercin  quello  arifehiati  ?  anzi 
ben  fempre  dobbiamo  eccedere  nel  troppo  meno,  e  non  nel  troppo  più,fe 
habbiamo  da  operare  conforme  à  quel  lo ,  che  quello  Spiritual  iflìmo  Dottore 
c'infegna.  La  feconda  cofa  ,  che  fi  raccoglie,  è  la  ponderatane , e  ftima 
grande,  con  la  quale  (portati  dal  vero  zelo  del  maggior  honore  di  Dio) 
aflìcurorono,  &  antepofero  fempre  li  Santi  la  contemplatone ,  &  amor  Di- 
urno/! gli  eHercitij  del  proprio  profitto  a  quello  de  proulmi:perche  haucuano 
ftabiiito,  che  non  (blamente  non  fi  perde,  ne  fi  adopra  malamente  il  capitale, 
óc  il  buon  fpirito  per  quefla  ftrada  ;  ma  che  s'impiega ,  c  riparte  più  fruttuo- 
famcnte,c  come  lo  ricerca  il  buon  ordine  della  Carità.  Così  ce  l'infegna 
S.Bernardo  in  quelle  tanto  graui  parole,  e  fentenze  riferite.  E  dal  mancare 
in  quello  tanto  neceffario  configlio ,  infegna  l'cfpcrienza ,  che  ne  fegue  elu- 
dente danno  proprio  .  c  diminut ione  del  bene  altrui . 

Parlando  a  noltro  propofito  S.  Ambrogio  dice  .•  jigat  te  fìcut  Mariani  defì-  Ante.. 
derium  f apienti  a.  Hoc  enim  maius ,  hoc  perf editti  opus  :  nec  minifierij  cura  4*'  J-J^ 
torninone  verbi  calefiis  anertat .  S' inalzi  principalmente  l'affetto  del  tuo  luci» 
cuore,  e  fia  quello  ;  che  predomini  nell'anima  tua,  l'amore  della  Diuina_j 10 
fapienza ,  che  fi  aquifla  con  la  contemplatone ,  raflomigliandoti  in  queftoà 
Maria  :  perche  quefta  è  la  maggiore ,  eia  più  perfetta  fra  l'opere  nollrc .  E 
guarda  fc  non  vuoi  errare,  che  non  t'allontani  da  quella  Itima ,  ck  amore ,  ne 
iwinuifcain  te  quella  giuda ,  c  domita  d milione, il  defiderio  di  fare  bene 
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ad  a  J  tri.  Toccò  in  queAc  parole  il  Santo  Dottore  ciò,  che  dobbiamo  fare 
ncll'vnione  della  vìttaattiua,  e  contemplatala,  nella  quale,  cosi  per  la  no- 
ftra  maggior  ficurezza ,  e  profitto ,  come  per  il  bene  communc ,  dobbiamo 
(empre  anteporre  le  prime  opere  alle  feconde.  ES.  Agoftino  feguendo  in 
quello  il  Aio  Maeftro ,  tenne  per  parte  unto  principale  della  vita  chriftiana, 
C  de  Tuoi  elFercitij,  l'odo  dell'ora  tionc ,  e  con  tempi  a  none  Diuina ,  nel  quale 
fi  conofee ,  &  ama  Dio ,  che  gli  pofe  quello  nome .  E  così  trattando  di  quel- 
lo ,  che  haueua fcritto  doppo  ch'era  Ch  rimano ,  lo  dice  con  q ue (lo  termine  : 
àne.t.  Camme  ad  Chrifiiana  vitét  contMli#cm  orini*:  Doppo,che  mi  conuertij  all' 
Sten' ot*0'  c  contcmPlat*one  <iclli  Chriftiani .  Nel  che  ci  f :opre,  quanto  principale 
ci/  in  parte  di  quello  modo  di  vita  è  l'otio  dcU'oratione ,  e  contemplacione-» 
j£ntd-  Diuina . 

1  L'inganno ,  e  pericolo ,  che  molti  patifeono ,  non  folo  nella  filma ,  ma 
ancora  neH'vnioncprattica  di  quelle  due  forti  d'eflercitij  di  vita  contem- 
platiua  ,  6l  attiua  :  toccò  S.  Gregorio  trattando  della  perfecutionc  ,  con  la 
quale  afltligeua  vna  delle  donne  d'Elcana,che  era  feconda,  c  fi  chiama ua 
Fcnnena,  Anna,  ch'era  l'altra  :  &  ancorché  non  haucffcfilij,  era  migliore 
«li  quella.  Doue dice, che  in  quefte  due  fpofe  d'vn medefimo marito , fono 
raprefentate  le  due  vite ,  attiua ,  e  contemplatiua ,  e  l'vnione  d'entrambi .  E 
doppo  d'hauerc  trattato  molto  della  loro  vnione,dicc  per  conclufione*».* 
Gretta  Dum  ergo  prò  facunditote  pkonnenom  diligi  min  ,Anna  affligithr  ,angitur  ,  Ó* 
cil&  fiwlù****  approprio  norarur  :  quid  dum  bona-rum  aSionum  follieitudinem  non  té  , 
j,  qua  deb  e  mas  dij erettone  ,  refhringimus  pnritatem  contempi ationis  tanto  tnobis  dif- 
fidi torem  reddimus  ,  quanto  nooiliorem  vi  tono  excel  lenti  /indio  nejMaqHam^ 
retinemus.  E  vuol  dire.-  Quando  per  parerci  feconda  ci  inamoriamo  di  Fenne-  : 
jia  troppo ,  che  è  figura  della  vita  attiua  :  Anna , che  lo  è  della  contemplatiua 
fi  affligge ,  &  s'anguftia ,  per  la  nota ,  che  patifee  eflendo  tenuta  per  Acrile» 
non  con  poco  danno  noflro  .•  perche  fempre ,  che  non  moderiamo,  &  reftrùi- 
giamo  prudentemente  la  fol leci tudine  ncH'occupationi  della  vita  attiua  (  per 
buone ,  che  nano)  ci  andiamo  diftrahcndo,&  allontanando  dall'effe  re  ino, 
c purità dell'oratione, e contcraplationc.  E  di  quello  danno  unto  più  pa- 
riamo, quanto  più  ci  manca  della  angolare,  &  eccellente  cura,  e  prouidenza,. 
con  la  quale  neireflccutione  dobbiamo  anteporre  quella  parte,  che  è  più 
nobile ,  e  perfetta  a  quella ,  che  non  lo  è  tanto .  In  quelle  vltimc  parole  info- 
gna il  Santo  Dottore  compendiofamente ,  che  acciò  la  vita  mifta  ila  più  pcr-i 
ietta  ,  fi  h  a  d'attendere  fempre  a  che  nella  pratica ,  la  viu  contemplatiua ,  e 
glicllèreitij,dcqualiellafifcrue,habbianolamcgliorc  parte,  aflicurandoli 
nel  primo  luogo. 

l'onderò  ciò,  che  andiamo  dicendo  fententiofamente  S.Bonauentura,  e 
conferma  il  fuo  parere  con  quello  di  S.  Bernardo  dicendo,        naròcur  antem 
*****Mmth*  alienando  fmhm  off  cium  proponendo  ,&  'soc  ejr  reprahcnfivile:  Knde 
j,u  ce.  Gloffa;  Exillorum  per  fona  loquitur  Martha  ,  fui  adhuc  contempi  ari  onis  ignari, 
folHm*i  didietre  fraterna  dii  e  elioni  s  opus .  Deo  piaci  tum  die  un  t .  Ideoqi  cnu~ 
fas,iMC'tiri&9  denoti t  effevolHntì  lucie  operi  money andot  outumone.  Si  la- 
menta 
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menta  Marta  di  Maria,  anteponendo  la  Tua  occupatone  a  quella  della  fui 
Sorella  y  volendo  che  con  detrimento  di  quella  s'impieghi  nell'attione ,  nella 
quale  ella  s  impiegaua  .*  cofa  degna  d'eflere  riprefa . 

E  fopraquefta  lamenta  dice  la  Glofla.  Marta  parla  inperfona  di  quelli, 
che  non  haucndoefpcricnza  degli  eflercitij della  Diuina  contemplatone  ,  e 
de  Tuoi  eccellenti  frutti  ,&impiegandofi  nell'opere  della  vitaattiua,  foio 
m  re  loro  (per  diffetto  della  loro  cognitione)  che  quello  e  quello ,  che  piace  j. 
Dio.-  e  cosi  giudicano,  che  tutti  quelli,  che  fi  dedicano  aChriftoSigitorno- 
ftropcr  mezzo  deli'otio della  vita  contemplatala,  fi  dourebbero impiegare 
in  quello ,  in  cui  e(fi  s'impiegano .  Condannando  doncjue  il  Santo  Dotto rc_> 
queftacenfura  j  e  lodando  la  fortunata  forte  dclli  penitenti  ritirati,  e  con- 
templatiui  imitatori  di  Maria ,  riferifee  quelle  parole  di  S.Bernardo,  di  cui 
fi  feruc  in  diuerfiluoghi,  nelle  qualidicc.*  Ftlix  doma* t  &  beuta  fempercon-  *;ra.-. 
frcgJttio  eslt  vili  de  A/ari*  AfartliA  con^ueritur .  AfÀm  Aiuriét  AftrthAni  tmuUri  je 
prorfns  indigniti*  ,prorfns illicitumeft .  jiiiotfHinvbi  legitur  Miriam  ach/au-^ì^ 
tei*  ,  tjkAre  forar  wca  relinquitme  folti*  vacare  ì  J&fit,  Ahflt,  vt  qui  Dco  VACAt,  inPuat 
ad  tum/t/tkoftm  a/piret  fratrui*  ojfxiAlium  litui* .  AtArtha  femper  infkffciens 
/ibi  ,  &  mir.Hs  idonea  videatur  3  aJiffque  magi*  id  operi s  j  quid  adminifirat ,  optet 
imponi .  Felice ,  e  fortunata  èia  cafa ,  e  beau  è  la  Congregatone ,  e  fatalità , 
Wouc  Marta  fi  lamenta  di  Maria .  Perche  confentire ,  che  fi  pofla  lamentare 
Maria  di  Marta ,  &  hauere  emulatone  con  quella ,  volendo  Marta  fpcnderc 
la  maggiore,  e  mcgliore  parte  del  tempo  ;  c  cofa  non  folo  totalmente  inde- 
gna ,'oc  aliena  dal  buon  accerto ,  ma  ancora  ingiufta . 

Non  leggiamo,  che  Maria  inuidiailc  aMarta  la  fua  forte ,  lamcntando/ì, 
che  lalafciaua  fola  nel  l'attendere  alla  vita  contemplatiua  :  perche  fapeua_. 
molto  bene  quanto  mcgliore  era  la  fua  forte  di  quella  della  forclla  fua .  Mol- 
to lontano  dal  penlicro,  e  dal  dclidcrio  dclli  contemplatali  ha  da  Ilare,  l'inui- 
dh  re ,  e  procurare  loccupationi  degli  attiui  per  più  lamcntc,  e  cenfure ,  che 
od/rincontro (e  flciTì .  Etil  medemodcuono  farcquclli ,  che  abbracciano  la 
vita  mirta  ,  facendo,  che  acciò  quella  Ila  molto  perfetta,  hanno  da  dare  a 
Maria,  &  ai  la  contemplatone  la  maggiore,  e  migliore  parte.  Sempre  fi  h» 
da  parere ,  che  Marta  è  infufficientc  da  fe  fola  :  e  fe  lei  fa  quello ,  che  deue,  ha 
da  divaricarli , procurando  di  ripartire  le  fue  cure  eficriori  con  altri ,  perche 
non  gli  tocchi  più  parte  della  conternplatione,  tenendo  quefta  per  maggiore 
delle  due  parti, e  per  eflcrlo,  riccuc  da  quella  l'attione  il  fuo  principale  accer- 
to^ valore .  Dal  che  fi  raccogliere  Marta,cquclli,chc  in  lei  fi  figurano,  per 
non  hauere  la  noritia ,  che  folo  s'aquifta  coni'efperienza  della  contemplato- 
ne,  vanno  manco  accertati,  quando  defidcrano,  che  gli  altri  Oau^iando  il 
meglio  del  la  vita  contemplatiua ,  e  degli  Efferati  j  j  de  quali  ella  fi  feruc ,  &: 
ha  bifogno  per  confcruarfi)  s'impieghino  in  quello ,  ch'eflì  s'impiegano  :  ò  elio 
profetando  la  vita  mifta ,  lalciano  parte  della  vita  contemplatiua  per  awcn-* 
derc  agli  cflerciti^acll'attiua ,  die  s'indrizzano  al  bene  altrui. 

Il  medemo  S.  rionauentura  dando  la  ragione  più  à  ballo  nel  luogo  citato 
in  conferma tionedj quello,  chehora  ftabiliamo,  conclude  dicendo.-  /^ibirfeiij 
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hkins  eft  ifdé  e om cmpIttiH*  per/c  efteligend*  fine  <jHarimenU.  Marth*  v*$ 
ro  ,  idcft  ad  ina  ,  preptef  tteceffìtatem  fn/cipiemi* .  Vnde  lacoh  elejtt  Rachel  ,  j  cd 
JecHndnm  quod  necejfe  fuit,primt  ftifcepit  U*m.  Licet  erf#  cantari  Aiartham, 
ti  fit  fi  chi  A/aria  ,  qui*  kumilitatis  eft .  Si  **ttem  cena Maritar  de  hoc  ,  quoti  non 
udì  uh  attor  0  hoc  eft  ,  infirmat*tit .  Si  c&n*M*rit*r  de  htc  auod  ill*m ,  Marta  imu* 
re  velit  >  &  ipf*  mlit ,  hoc  eft  impietatis  ,  q m*  talis  conquaftio  legem  impedii  cha- 
rttatìs,  G'oè  adire.-  La  vita  contemplatila  (per  lama  eccellenza)  li  deue-» 
eleggere,  &  anteporre  all'attiua  ,/enzt  che  t'admetti  difturbo,  che  la  polli 
impedire  :  ma  quella  di  Marta  fi  ha  da  prendere  per  nccefllri .  E  cosi  Già  eoo 
cleflcRachelle  in  primo  luogo:  ma  aftretto  dalla  neceulta,  e  non  potendo 
di  meno,  r  iccuc  prima  Lia.  E  cofa  lecita,  e  buona,che  Marta  fi  lamenti  di  Ala-, 
ria  con  vna  Tanta  emulatione ,  defidcrando  imitarla ,  &  anfiofa ,  che  gli  toc 
chi  parte  della  Tua  buona  forte ,  e  che  non  fe  <jli  laici  tutto  il  pcfodcll'attionc' 
perche  quello  è  inditio  d'humiltà ,  e  d'eflere  bene  fondata  nella  verità  ;  ma  fc 
'  fi  lamenta  di  Maria  perche  non  l'aggiuta ,  lafciando quella  la  fua  più  ncceflz- 
ria ,  e  perfetta  occupa tionc  ,  per  attendere  a  quello ,  che  lei  fa,  qucfto  è  fegna 
di  fiacchezza ,  &  imperfertioac .  Finalmente  fc  li  attiui  figniheati  per  MartA 
condannano  li  con  ceni  platini :  figniricati  per  Maria,  perche  come  fauij  dc& 
dcrano ,  che  quelli  fpendino  più  tempo  per  l'opere  della  vita  contempla  t  ma, 
c  che  non  fc  gli  leuì  tutta  l'attione,  e  perciò  fi  lamentano  diqùclli,  volendo^ 
che  tutto  fia  traffico ,  communi  catione ,  e  tratto  de  proflìmi  (cofa  che  tutti 
naturalmente  appetiamo)  qucfto  è  impieta  i  perche  fimili  lamciuc  jmpcdif- 
cono  la  legge  delia  carità  ben  ordinata,  che  aggiutata  dall'opere  dell'avita, 
contemplata»,  attende  prima,  e principalmente  ù  Dio,  &  anoimedefimi, 
che  all'opere  efteriori  di  profitto  altrui,  che  tanto  dipendono  da  quella  ben 
accertata  prouidenza .  Pondera  ben  S.Bonauentura,  che  nel  ripudiare  gli 
attiui  la  partcdella  vita  contemplatiua ,  e  li  mezzi ,  elica  quella  feruono ,  lià, 
rinchiufo  il  mancamento  di  vera  pieu ,  per  impedir  fi  il  fruì  cuoio  modo  à'  ef- 
fercitarc  la  carità  ;  poiché  (come  dice  S.  Tomafo)  l«attionc  è  perfetu ,  e  mol- 
to vtile  per  tutti ,  quando  nafcela  fua  perfcttione  dal  fommo  della  contcra- 
platione.  /..->.  ,  >t,.i.j 

In  queft e  poche  parole  difle  molto  il  S.Dottoce  :  perche  quando  in  quella 
dì  ut  ione ,  &  v  ninne  delle  due  lo  rei  le ,  a  t  tionc ,  e  co  nt  empianone  »  fi  leua  dal* 
a  partcdella  vita  con  tempia  tiua,e  dalli  mezzi,  de  quali  ella  fi  fcruc  di  ma- 
niera che  non  fi  a  dia  la  parte  principale ,  e  maggiore,  per  attendere  a  quel-, 
li  della  vitaattiua.*  ben  confidcrato,  per  di  qui  fi  feon  certa ,  e  di  tir  ugge  il 
perfetto  ordincdella  carità .  «Laragione  di  qucfto  è ,  perche  non  foio  la  vita 
contemplatiua, e  li  mezzi,  de  quali  ella  fi  fcrue/pnoneceflariiper  la  perfetu 
cogitinone,  &  amore  di  Dio,  e  per  il  noftrobcnt  ordinato,  e  dclproflìmo 
{quando  e  d'obligationc)  che  fono  il  primo,  e  più  uccella  rio,  dal  quale,  come 
da  radice  principale,  tutti  li  noftri  penile  ri ,  parole  ,&  opere  ricalano  il  fuo 
efiere,  e  perfcttione  ;  ma,  che  ancora  fi  difeoncerta  la  carità  dclproflimo(chc 
è  di  fupcrcrogatione),&  il  fuo  buon  ordine  :  così ,  perche  qucfto  nafee  >  e  di- 
pende dallfcflcrci'amore  di  Dio»  &  il  noftro ,  bui  concertati ,  c  periati  :  co- 
me 
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ftìe  perche  ne  le  noftrc  parole,  ne  le  noftrcattioni  hanno  la  prudenza ,  lt^» 
vita ,  e  la  forza,  che  c  neceflariapereflere  molto  vtili  alli  altri  ,fc  non  hab- 
biamo  molto  della  vita  contemplatili  accompagnata  dagli  efl'crcitij,e  mez- 
zi, Acquali  ella  fiferuepcrinuo  augraento,c  perfettionc.  Etjordinaria 
mente  al  palio ,  che  fi  fminuifee  la  parte  dell'oratione ,  c  vita  contemplatila, 
egli  cflercitijjCon  li  quali  direttamente  fi  foftenti  ;  econ  <fua^tjfi  dà  esem- 
pio alli  proffimi:  all'ifielfo  fi  va  /minuendo  la  dottrina  fruttuosi,  &  ilztlo 
vero,  e  difintereflato  dell'anime ,  che  nafee ,  come  da  radice ,  e  dipende  dalla 
carità  interiore.  E  molte  voi  te  è  giunto  il  troppo  tratto,  priuo  della  luce-i 
dell'oratione  à  degenerare  in  dannofi  linguaggi ,  e  male  dottrine . 

Quefta  verità  ha  ancora  molto  più  forza,  quando  hauendo  già  le  Religioni 
ihbilitc ,  ór  aflòdate  le  fue  leggi ,  indrizzata ,  e  battuta  la  ftrada  reale  per  ot- 
tenere il  fuo  fine  proprio ,  efiendofi  porto  perciò  in  grande  perfettionc,  e  cre- 
dito ;  fc  pretende  aprire  vn  altra  nuoua,cdare  altro  temperamento  al  flato, 
&  a  fuoi  eflerciti;  :  aggiungendogli  nuouo  carico  di  tratto ,  e  communicatio- 
nc  de  proulmi ,  con  forzoso  detrimento  degli  eflerciti; ,  e  mezzi ,  che  faccua- 
nopiùfruttuofa  la  parte,  che  da  quefta  fiteneua,  abbracciata.  Et  il  tempo 
hainfegnatointuttilifecoli,  che l'vfcireà  più  tratto,  e  communicationc  de 
profsimi,  con  mancare  nella  ritiratezza ,  penitenza ,  &  oratione:  quello 
l'ha  opera  to  la  medema  natura , cercando  fc  ftefià ,  non  con  poco  danno  dell* 
Stati  Rcligiofi,  edellimedemi  pro(fimi,del  bene  de  quali  fi  tratta.  E  cosi 
molto  meglio ,  e  più  finirò  è ,  che  fi  lamenti  Marta  di  Maria ,  che  Maria  di 
Marta. 


PINE  DELLA  PRIMA  PARTE, 


V.» 
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•  PARTE  SECONDA 

Di  quefto  fecondo  Tomo  de  Pericoli,  e  Ripari 
della  Perfezione, c  Pace  Rcligiofa» 

fEtlo  primo  forte  poneflìmo  li principali  ripori  ,  de  quali  fi  dettino 
feruireli  Reiigtofi  negligenti ,  e  tepidi ,  ver  rimediare  olii  fenti-* 
menti  imperfetti,  e  linguaggi  dannofii  che  fogliano  vfare  con  gran 
donno  fuo,  e  delle  Community  ,doue  viuono .  In  quella,  fecondi 
porte  (  per  fore  cauti ,  prevenire  ,  &  a£ic  arare  li  feruorofi ,  e  de* 
fiderofi  detta  perfettione  RcHgiofa,  che  odono,  ò  leggono  linguaggi* 
e  dottrine  contrarie  d  quello  ,)  fi  dichiarano  loro fei  delio  materie  piti  importami* 
che  vi  fono  per  quefio  intento;  che  per  efjere  quelle,  contro  le  quali  via  ordino- 
riamente  findrix.xjtno  li  linguaggi  danno  fi ,  de  quali  habbiamo  trattato  >  aggiuto 
molto  iajita  perfetta  notiti  a  per  liberar/i  dalli  fuai  danno/i  effetti .  Serpono  ancoro 
ijucfii  me  de  fi  mi  difeorfi,  noto  fole  per  al  lont onore gl*  innocenti  dal  li  detti  Pericoli^ 
ma  ancoro  per  formare  nello  fefsa  tempo, vn  perfetto  Religiofo,&vn  membro  dello 
Jua  communita  molto  oggiufi  ato  al  bene  di  quello, olla  fuo  maggior  perfettione» 
&  i  quella  d'vn  perfetto  effecutore  di  ciò ,  che  richiede  vna  ben  ordinato  ,  e  perfet- 
ta caritd  :  Dottrina  ,  con  lo  quale  fi  manifefia  la fi-rada fi-retta  dell' Euangelio, per 
doue  giungono  homini  molto  perfetti  al  più  fuperìore  ,  amorofo  ,  &  intiero  cggiu- 
fi  amento, &  vnione  con  la  Diuinà,  volontà,  od  imitazione  di  Chrifio  Signor  nofiro* 
c  come  fuo*  membri fedeli . 

Alci  primo  difeorfo  (fi abiliti  gli  accerti ,  e  beni  grandi  ,  che  apporto  oWani- 
9no  ,  la  filmo  dei  la  Divina  volontà ,  e  l'cjfica  .  defiderio  di  totalmente  adempir- 
4-*  ,)  fi tratto  della  naturo  delPobcdienxjt ,  e  dello  fuo  precifa  necejfttà:  e  ft  di- 
feende  d  trottare  dellcobedienxjt ,  che  fi  profeffo  nelli  fiati  Reiigtofi,  di  q  vello, 
che  abbraccia  ,  della  fuo  ficurezjji ,  e  perfettione  :  toccando  ,  come  per  effere  li 
Prelati  le  leggi  viue  ,  (  che  facendole  ferine  ,  e  morte  ,  hanno  da  dare  loro  lo  vita, 
sfare,  che  fioffèruino,)  fono  quelli, contro  quali  principalmente  fi  fuoleriuolgcrc 
^'artiglieria  delti  mali  linguaggi  ,  e  delle  tornente  ,  e  querele  ,  cho  nel  primo 
T'orno  fi  toc  corono,  E  dentro  d  limiti  dello  perfetta  ,  e  ben  ordinata  obedicn^afi 
pongono  alcuni  mezzi  *  de  quoti  fi  deuono  feruìre  quelli  ,  ch'hanno  buoni  defiderif 
tdi  liberar/i 'dalli mali  linguaggi  ,&  oquifiarevnograndeperfetHome . 

a\el  fecondo  luogo  fi  tratto  del  lo  filma,  e  perfetto  adempimento  delle  leggi  ,e 
ideili bent spirituali, e ficurefóa  gronde, che  in  quello  fi  racchiudono , per  effere 
*         'Q  :«rf-,Cjcbc  ci  illuminano )  c gnidio  cqrt  ogni  fieurtZM  ali* Adempimento 
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dell*  Di  ni  n  a  volontà  :  a  nelle  ,  the  danne  intellètto  alli  piccioli ,  che  tenendo  fi  per 
tuli  t  venerano  in  effe  la  fapienzjt  di  JJio  :  e  quelle  ,  che  fanno  mauri  coloro  ,  che 
nellr  età  non  lo  fono ,  dando  tòro  i  peli  cantiti  del  buon  f entimema ,  &  vnavitax 
immacolata  ,  con  la  quale  li  fanno  prima  del  tempo  vecchi  ,  e  perfetti  nel  ritegno, 
e  nella  prudenza. 

Ancorché  vi  foglietto  effere  linguali  danno/  contro  tutti  gli  ejfertitij  virtuofi, 
che  comandano  le  leggi,  e  li  Prelati  ;  perche  il  più  ordinario  fuccedt ,  quando  fi 
tratta  d'incaminare  li  f additi  alla  perfettione  ,  che  prof eff ano  alenando  loro  con 
ogni  prudenza,  qualfìuoglia  impedimenti  di  quella  :  Si  tratta  nel  ter^o  luogo  della 
neceffttà  ,  che  hanno  li  defìderofi del  proprio  profitto  ,  d'andare  fempre  corniciando 
alla  perfezione  ,  che  prof e/fano  ,&  alla  quale  dcuono  afpi rare ,  abbracciando  coti 
gnfio  la  dottrina ,  che  farà  di  maggior  aggiuto  per  quefio  intento  t  e  procurando  da 
donerò  di  leuare ,  e  che  continuamente  leuino  con  ogni  forte  d'opere  buone  ,  qua! fi- 
uoglia  impedimenti  di  quello  j  che  è  meglio  ,  e  più  perfetto . 

Atei  quarto  luogo  fi  tratta  d'vn  mexjLo  molto  neeejf arie  per  ajftcHr are  >  e  con- 
tinuare il  paffato,  e  perfettionare  l'aggi  ufi  amento  intiero ,  e  pia  fupcriorc  deliaci 
ttoftra  volontà  con  la  Diuina  ,  che  è  l'affotigliare ,  e  ponderare  bene  le  cofe  di 
perfettione ,  riparando  coi/  nel  leuare  le  picciole  ,  che per  quello  fi i  detto  tvo fino 
e  fiere  di  qualche  impedimento  ,  come  in  abbracciare  quelle ,  che  in  qualfiuoglia 
a*  ante:  a ,  per  quello  ci  pojfono  efsere  di  aggiuto  ;  fuperando  con  perfeuerante fortez- 
za la  differita  ,  &  la  fatica ,  che  fi (uole  offerire  nel  continuare  quefij  tratto  di  per- 
fettione ;  e  per  quefio  fi deuono feruire  lifudditi,per  quanto  potranno  t  del  configlto, 
t  direttione  dcllifuoi  Preiati . 

Per  efsere  tanto  ntccf saria  la  (lima  ,e  perfetta  ofseritanzji  dell'ordine  ,  col 
quale  gli  efsercittj  delle  Religioni  ordinariamente  fono  difpofii  per  l'adempimento 
dell' obligationi  t  che  li  fuoi  prof  ef sor»  hanno  à  Dio ,  &  a/li  fuoi  Kicarn'  nel  prima 
luogo:  à  feficffmel  fecondo  ;  e  nel  terrò  agli  altri  membri  delle  fue  communità, 
douendofi  vnire  per  indrizjutre  tutto  ciò  ,  che  fanno  al  bene  comma  ne  :  perciò  nel 
quinto  luogo  fi  tratta  del  buon  ordine  »  della  fua  neerffìtà  ,  e  frutti  grandi  :  e  par- 
ticolarmente dell' vnione  ,  che  rifulta  da  quello  .-toccando  alcuni  delli  danni ,  che 
fi  originano  dal  fuo  mancamento . 

AW  feflo  luogo , per  intiero  adempimento  del  propofio ,  e  del  noftro  intento ,  fi 
tratta  della  flrettaobligatione ,  che  corre  al  capo  ,QT  alli  membri  d'vn  corpo  mi- 
ili co ,  e  d'ima  Communi  tà  Peligiofa  d'attendere  al  bene  commi: ne  del  Tutto  ;  e 
per  confeguen^a  al  particolare  di  tutti  quelli ,  con  quali  fono  vniti  ,  per  comporli, 
ofjeruando  le  reciproche  ,  e  fedeli  corrifpondenx.e ,  che  d  cu  otto ,  cosi  li  Superiori 
con  l'inferiori  ,  come  l'inferiori con  li  fuperiorijC  frà  di  loro:  che  «quello,  à  cui 
i'indrix.xja  la  ben  pratticata  obedienz.a  ,CT  il  buon  ordine  delle  leggi,  e  Prelati 
prudenti. 

Con  ciò,  che  fi  è  dette,  refieramto  li  Relìgtofi  ,chehauranno  notiti  a  dìquefie 
verità ,  prouidamente  preuenuti  ,  perche  facciano  loro  difsonanzat  tutti  quelli  lut- 
gtiaggi  ;  e  dottrtne  falfe^cbe  potranno  efsere  contrarie  atta  fedele,  continua ,  e  deli' 
tata  corrifnondenxjt ,  che  deuono  alli  J mei  capi,  e  Prelati  ,  non  mancando  tn  quella > 
che  deuono  è  futili  ,  in  compagni*,  de  quali  viuono  ,  ef  tendo  gli  vni  (come  dice  St 


#*oto)membridegl$  altri;  procurando  per  di]*)  ilbene  communi  del  fx»  fiat*. 

-  è  U  maggior  glori*  di  Dio  Signor  nofiro  M  che  fin***  in  e/so  bene  pub  lieo  :  cauan- 
do  ciaf c  uno  perfefiefo,  per  mezzodì  ami fh fedeli,  e  ben  ordinate  cor  rif pon- 
derile ,  grandi  frutti  fviritMali . 

Oiu \fi auerta,  che  fé  bene  è  vero  (come  già  diccffimo)  effe  per  il  legame ,  & 
imene ,  chele  virtù  hanno  frà  fe  fiefte ,  pofsono  ancora  approfittar/i '  della  dot- 
trina della  parte  pafsata,  li  feruorofi che  defìderane  efsere  preuenuti  ,  perche 
h  mali  linguaggi ,  che  vdiranno  non  fiano  loro  di  danno;  con  tutto  ciò  farà  più  d 
propofìto  à  quefio  intento  »  &  alla  fua  propria  difpofitione  ,  la  dottrina  t  che  in- 
quefia  feconda  parte  fi darà  loro.  Parlando  l'Ecclefiafiico  nel  capitolo  $i.  dell'' 
amore ,  e  perfetta  obedienxA ,  che  fi  deuealla  legge  morta ,  che  i  la  fcritta  ,  & 
alla  legge  viua  ,  che  fono  U  G indici  t  Prelati ,  e  Maggiori ,  che  hauendo  autorità 
per  fare  effa  legge  hanno  per  officio  di  farla  adempire  ,  dice:  Qui  qua:  ne  le- 
gera ,  rcpiebitur  ab  ea  .•  che  chi  cere*  la  legge ,  farà  ripieno  di  aneli* .  Doue  re- 
firinfe  in vna  parola  li  beni  ,  che quefio  defiderio  ,& amore ci  porta,  con  ilquale, 
feedi  cuore,  e  continuato  vengono  all'anima  tutti  li  bem  di  verità,  e  bontà  infieme. 
Perche  (come  dicono  ordinariamente  fopra  quefio  luogo  li  Dottori)  per  quefio  mei- 
Xjo  gli  darà  Dio  perfetta  cognitione  della  fua  volontà  ,  e  di  quello  ,  che  deue  fare 
per  adempire  perfettamente  il  fitto  gufte  ,  riempiendolo  all'ifiefso  tempo  di  tutti  di 
beni  t  e  noni  ,  che  corrifpondonoà  quefio  amoro/o  ,  e  follecito  defiderio .  in  quefia 
fola  parola  (farà  ripieno)  fi  racchiude  la  tonfumatione  ,  e  perfettionc  del  li  di- 
/ingannile  delle virtù  :  perche nella,  fcritmra  molte  volte  quefia  parola  (riempi- 
re)  fignificaconfummare .  «  v 

Quando  Dio  elef se  Giof uè.  per  fucceftore  di  Afose  nel  gouerno  del  f$to  popolo, 
^  doppo  d'hauer lo confortato ,  perafficurare  li  fuoi  accerti  ,  e  che  in  niente  errafse , 
Tofuc  «  ne  alcuno  fapotcfse  ingannare  gii  dice  :  Ne  declines  ab  ca ,  ad  d  c  x  ter  a  ni ,  vcl  ad 
*'  '*  t  finiflranijVt  intclligas  cu  net  a ,  qua?  agis:  Non  recedac  voi  uni  c  n  legis  hutus  ab 
.«ore  tuo  :  Sed  meditaberis  in  eodiebus,  acno&ibus.  vt  cuftodias,  &  fackisom- 
«ia,qu$  fcrtpta  funt  in  co.-  tunc  dirige*  via  m*tua,&  inccliiges  ea  m.Ctoè  ohe  non 
.  declini  alladefira,  ne  alla  finifira,  perche  fitppia  tutte  le  fneobligationi ,  e  quello, 
che  deue  fare  :  e  quefio  lo  confeguirà  t  fe  mai  fallout  anaranno  dalla  fua  bocca  9  e 
V  dal  fèto cuore  ,&  affetto  le  parole  della  legge.  E  quando  farà  quefio  meditando 
in  efte  continuamente  in  ogni  tempo ,  l'ajfìcura,  che  accertar à  ad  eleggere  1 a  fi  rada 
più  ficura  t  &  intenderà  fempre  ciò,  clic  deue  fare  ,  fenxjt  patire  inganno,  in 
quella .  Di  maniera  ,  che  gli  dà  per  guida  ,  e  luce  per  non  errare  nel  grande ,  ne 
nel  ptcxiolo  ie  per  flore  libero ,  che  gli  fiano  di  danno  limali  configli,  l'attentio- 
»  ne  puntuale  alla  fua  legge      il  di  lei  perfetto  adempimenti .  Quefia  regola  ege- 
nerale per  accertare  nella  verità  in  tutte  l'occafioni ,  e  per  non  efsere  ingannati 
dal  Demonio ,  ne  dagli  homini  ,  che  fogliono  farlo  con  limali  linguaggi.  Così  la 
7M.  .  eonfefsa  il  Profeta  Dauid,  dicendo-.  Lucerna pedibus nfcis vcrbumtuum , & 
1  ***     lumen  femitis  mcis ,  La  regola  della  mia  vita  ,*  di  tutti  li  miei  accerti ,  e  la  lu- 
ce ,  che  in  tutte  l'occafioni  mi  libera  da  fallacie  *  &  \ngannofi  linguaggi  è  la  vofira 
,  parola  :  perche  quefta  mi  mofha  la  firada  certa  *  e  ficura  per  voi,  nel  mezju> 
delle  tenebre >&ofcHritàdiquefl*  vie*.  Poicht r#7  fuo officio  t deliberare gU  ho- 
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mini  da  tutti  gli  erron,  &  inganni ,  ne  quali  potrebbero  cadere .  Qutjt a  ficurcz* 
X*  è  premio  delli  perfetti  oècdicnti  ,  che  corrifponde  alla  negatione  dell*  fua  v- 
tonta  ,  &  arrendimene  della  fua  propria  ragione ,  &  all'humiltà ,  che  da  qui  no* 
f ce, che  e  quella  ,che  ci  libera  da  tattili  lacci  *  e  pericoli  di  qucft  avita  . 

S'auerti  ancora,  che  il  trattare  qui  iiquefia  perfetttone  ecce/lente,  più  fotta 
nome  di  perfetta  obedienza ,  e  rafsegnatione  attenta  totalmente  all'intiero  adem- 
pimento della  Di  uina.  Volontà,  che  fotto  nome  d'amore  ,c  per  tri  ragioni.  Leu 
prima  ,  perche  communemente  la  prattica  dell'amar  di  Dio  fià  nelP adempimento 
de  fuoi  Diuini  precetti  ,  &  in  quelli  ,  che  da  ejfi  s'originano .  E  cosi  dice  Sua  Di* 
uina  Maefta  ,  che  quelli  lo  amano  ,  che  adempirono  li  fuoi  cammandamenti .  La) 
feconda ,  perche  come  quella  delli  precetti ,  &  obedienza ,  fono  regole  ,  che  l  'ehab- 
biamo  fempre  fra  le  mani  ,  con  quelle  ,  che  noi  aggiufaamo  all'adempimento  dell* 
obligationi  proprie  ,& al  maggior  gufio  di  Dia,  inrifguardo  dclno/fro  modo  d'in- 
tendere ,  &  oprare  ;  e  la  portinone, e  ftilc,  dt  cui  fi  feruiamo  ,piìt  facile  da  inten- 
dere ,e più  accommodata  perla  prattica,  &  ef set  ottone  della  perfezione  Chrif- 
tiana.  Laterza  ,perc  he  il  più  perfetto  dell'amor  di  Dio,  che  e d'amore  d'amici- 
tia,s'efsercita  (come  di  rem*  amanti)  nella  perfetta  rafsegnatione  ,  &  a*giufia~ 
mento  della  nofha  volontà  con  ia  Diuina  ,  quando  quefio  fi  fà  ,  non  tanto  come  con 
volontà  di  fuperiore  ,  quanto  con volontà  <U  amico,  il  cui  adempimento  amiamo 
fopra  tutte  le  cofe^  ► 
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DISCORSO  PRIMO 

DI  QVESTA  SECONDA  PARTE, 

Del l'obe d ieri  za ,  che  è  v no  de  principali  rimedi'; ,  con 
li  quali  fi  dcuono  preuemre  quelli  ,  che  defidc- 
<  xano  la  perfectiooe  Rcligiofa,  perche  non  s'at- 
tacchi loro  la  pefte  delti  mali  linguaggi, 
de  quali  h abbiamo  trattalo . 

PARAGRAFO  PRIMO.1 

2fc //4  »t ceffi  r  4  detl'Obtdienxjt ,  dell*  fa*  tr*&rcffi*»e  nel  fri  ma  A4*m  i 
\  e  del  /*•  riparo  nei  fecondo . 

ON  è  potàbile  trattare  in  quella  feconda  parte  ciò ,  che  ellaJ 
chiede ,  ne  lafciare  la  Aia  perfetta  dottrina ,  fenza  toccare  (  an- 
corché fia  con  precifione)  la  materia  dell'obedienza  alle  leggi, 
e  Prelati ,  per  la  Arena  vinone,  che  tiene  con  quella  tutto  ciò, 
che  fi  tratta  in  qucfto  libro .  E  principio  molto  certo,  chcl'obc- 
dienza  è  connaturale,  e  neccifaria  ail'huomo  :  poiché  in  quanto  creatura  è 
ncccfsario  >  che  riconofea  il  Creatore ,  e  Supcriore ,  alla  di  cui  prouidenza ,  òc 
ordine  fi  fogge  t  ti.  Et  in  quanto  è  ragione  uo  le  è  capace,  &  ha  hi  fogno  di 
gouerno,  e  direttionc  morale ,  la  quale  confitte  in  che  vi  fiano  fupcriori ,  & 
inferiori ,  chi  commandi,  e  chi  obedifea .  Prouò  quefta  verità  S.  Tomafo  con 
vna  ragione  fondata  nella  fimilitudinc  ,  che  v<e  fra  l'vnione  delle  cofe_^ 
naturali  con  lifiioi  mouimenti,&  attioni,c  quelle  dell'Immane, e  libere. 
QueftaconMc,inchc  fi  come  nelle  cofe  naturali,  fò  ncceflario ,  che  le  fu- 
pcriori ,  mwiantc  la  Aia  virtù  naturale  «  mouefsero  l'inferiori  per  oprare ,  e 
che  quelle,  naturale,  e  nccefsariamente  fi  foggettafsero  alla  fu  a  motionc; 
cosi  ancora  lo  fù  nelle  cofe  humane,  e  libere,  che  le  fuperiori  mouefsero 
l'inferiori  per  mezzo  della  f agionc ,  e  volontà ,  che  è  il  mouere  ordinando ,  e 
commandando  ;  e  per  confeguenza ,  che  quelle  hauefsero  obligatione  di  fog- 
| cttarfi  a  loro,  corrifpondendo  al  Tuo  imperio  con  la  douuta  foggcttione ,  & 
oboi  ìcnza .  E  fi  come  Dio  Signor  no  uro  c  il  primo  Motore  di  tutte  le  cofe, 
che  naturale,  e  ncccfsariamcntc  fi  mouono,alla  cui  difpofitionc  li  foggettano 
neccfsariamcnte  medianti  le  caufe  fecondexosì  ancora  ha  da  efserc  uMocore 
Supremo  delle  volontà,  al  cui  imperio  dcuono  tutte  obbedire:  e  per  confc- 
'  guenza  a  quello  dclli  fuoi  Miniftri,  e  Vicari  j ,  che  come  caufe  feconde  tengo- 
no  il  fwo  luogo  in  terra.  Aefpndn  ékmém ,  (  dice  l'Angelico  citato,) 
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Della  Perfettivi  \  e  PÀet  Reti&fa  Di/c,  /.§./.  1 6; 

fUod  fieni  anione  t  eorum  naturai  ium procedunt  ex potenttjsnaturajibusjità  etiam 
operartene;  human  a  proceduti»  ex  human*  voi  untate .  Oportuit  autem  in  rebus  na- 
tkralibus  ,  vt  fuperiora  mouerent  inferiore  ad  fuas  aUiones  Per  excel lentiam_, 
naturali*  virimi*  collata  Diuinitus .  Vndà  etiam  oportet  in  rebus  humanis  t  quid 
fuperiores  moiteant  inferiores  per  fuamvluntatem  ex  vi aut boritati;  Diuinitus 
ordinata  :  Afouere  autem  per  rationem  >&  volmntatem  ,  eft  pracipere:  &  ideo 
fi 'cut  ex  ipfo  ordine  naturali  Diuinitus  infiituto  inferiora  in  rebus  naturalibus  ne- 
cefe  habent  fubijci  mot  ioni  fupcriorum,ità  etiam  in  rebus  h  umanU  ex  ordine 
iuris  naturali; ,  &  Dinini ,  tenentur  inferiores  f uis  fuperioribus  obedite . 

Quefto  è  il  fondamento, al  quale  s'appoggia  quefto  tanto  neccflario,e 
precifo  debito  dell'obedienza, dalla  quale  vengono  all'anima  innumerabilì 
beni,&  vtilita,  poiché  per  di  qui  fidifpone  per  cfsere  in  tutte  le  fue  atuoni  re- 
golata, e  goucrnata  da  Dio,che  è  qucllo,in  che  cófifte  ogni  Tuo  buon  accerto. 
Vedrà  quello  chiaramente ,  chi  có  attcntionc  confidcrerà  la  grande  ofeurità, 
c  tenebre ,  nelle  quali  reftò  per  il  peccato  l'intelletto  humano,  che  fono  l'ori- 
gine degli  errori, perpleflìtà, c  fuccefli  finiftri  della  noftravita.  A  quefto 
allufc ilSauio, quando difsc iCogitationcsmortalium  timida, &  incerta  proni-  f4 
dcntianoflra.  li  penfieri  de  mortali  fono  pieni  di  timori,  e  di  dubij  ,e  le  fue 
rouidenze  fono  incerte .  E  quefto  nafee ,  (come  lo  difsc  Giobbe)  dalle  tene- 
re, che  continuamente  circondano,  &  ofcurano  li  fuoi  intelletti Nos  quippè  iob*&i 
ìnuoluimur  tenebri s .  Quali  maggiori  tenebre  pofsono  cfsere,  che  il  non_> 
haucre  notitia  alcuna  delle  cole  fìiturc,  &  efsere  tanto  limitata,  e  corta 
quella ,  che  habbiamo  delle  prefenti ,  ignorando  non  folamente  li  giuditij ,  c 
volontà  di  quelli ,  con  quali  viuiamo  ;  ma  anco  li  noftri  proprij  mouimenti ,  c 
noi  medefimi  molte  volte  non  c'intendiamo ,  ne  del  tutto  conofeiamo .  Alcu- 
ne volte  ci  pare,  che  potiamo  più  di  quello, che  in  fatti  potiamo, e  molte 
volte  giudichiamo  j  che  è  meno  di  quello,  à  che  s'eftendono  le  noftre  forze 
fpetialmenrc  aggiutate dalla  gratia .  Il  primo  ci  fa  arditi  >  e  prefuntuofi  :  Et 
il  fecondo,  timidi,  e  pu/ìllanimi  per  intraprendere  l'opere  di  virtù  ,chc  per 
haucre  annellè  tante  difficolta  è  nccefsario  animo  coraggiofo  con  la  confi- 
danza in  Dio  per  fupcraric.  flora  cfsendo  quefto  così ,  che  cofa  ci  potrà  ve- 
nire più  à  conto ,  &  circrci  di  maggiore  vtilita ,  che  nel  mezzo  di  cosi  ofeura, 
e  cicca  notte,  trouarevnaficura,  e  certa  guida,  e  che  quella  Ha  il  medemo 
Dio  j  la  cui  fapienza  tutto  ardua ,  e  penetra  ;  la  cui  verità ,  e  potere  e  tanto 
ammirabile,  che  come  dice  S.Agoft  ino.  O  tu  bone  omnipotens ,  qui  fìc  cura; 
vnu/uquemque  noftrnm ,  t.tnquawfolum  cures  :  Di  tal  maniera  li  mouc  ad  haucr  cu. 
cura  di  ciafeheduno ,  come  fe  lui  folo  vi  folfe .  JL'obcdicnza  è  donque  quella, 
che  troua  quefto  tanto  viuo  teforo ,  e  quella ,  che  merita  la  paternale  cura, 
e  fpetialc  prouidenza  di  Dio;  poichcclla  tiene  per  officio  il  difporrc  l'homo, 
facendolo  pronto  per  efleguire  qualfiuoglia  volontà ,  e  precetto  di  fua  Mae- 
iU,  e  di  quelli,  che  egli  pofe  in  fuo  luogo  .-e  per  confeguenza  l'habilita  ad 
cflerc  in  tutto  retto,  e  goucrnatoda  lui,  liberandoti  per  quefto  mezzo  ben 
ofteruato ,  da  ogni  forte  d'inganni ,  mali  linguaggi ,  e  male  opere ,  &  aflku- 
rando  li  fuoi  accerti  in  penfieri,  parole ,  &  opere , 
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Dcfidcrofo  il  Profeta  Reale ,  che  Dio  lo  riceufiUe  lotto  di  qucfto  Tuo  fpc- 
eia  le  goucrno ,  e  prouidenza ,  come  chi  ancora  fapeua  li  grandi  tefori ,  che 
qui  fono  rinserratigli  rapprefentòla  prontezza  dell'animo  fuoper  obedirgli 
i  n  tu  tto  d  iccndo  :  O  Domine  (  iuxtà  vtrfUntm  P agnini .)  Ob/ecro  D  ornine  y  qui* 
**'  fcrtttts  ruus  \  ego ferHus  tu*s ,  &  filius  Aria tUj ut .  O  Signore  (à  come  dille 
altra  lettera.)  Vi  fupplicoSignore,chemi  diate  ciò,  che  vi  dimando,  perche 
io  fon  voftro  fchiauo  io  fon  voftro  fchiauo,  e  iiglio  della  voftra  fchiaua  .•  Due 
volte  dice ,  che  è  fchiauo,  per  da read. intendere,  che  non  folo  la  parte  fupc- 
rioredeli'animafua ,  ma  ancora  l'inferiore ,  con  il  fuo  corpo ,  ftauano  difpo- 
Ite,  e  pronte  per  obedirgli  in  tutto .  E  finalmente  dice  :  che  è  figlio  di  fchiaua: 
dichiarando  in  quefto ,  quanto  perfuafo  ftauaalTobligationc ,  che  haueua  di 
foggettarfi à  fua  Macfta  ,&  ad  obedirla .  Perche fe  era  figliodi  fchiaua, forza 
erà ,  che  fi  doueiTe  confeflare ,  e  tenere  per  fchiauo  :  poiché  conforme  alla 
legge ,  il  figlio  fegue  la  conditionc  della  madre ,  quanto  alla  fchiauitudine ,  ò 
libertà.  E  così  in  quelle  vltime  parole ,  virtualmente  fi  publica  la  terza  volta 
per  fchiauo ,  fignihea  ndo  con  quelle  mimili  repetitioni,  la  grande  prontezza, 
che  haueua  per  obedire  in  tutto  a  Dio  ,àc  ai  cordiale  deiìderio  d' eflere  illu- 
minato ,  gouernato ,  e  retto  da  lui .  L'adempimento  di  qucfto  defi  Jcrio,  e  la 
grandezza  dell'ali  egrezza ,  e  confidenza  ,  che  con  lui  riccuè  l'anima  fua, 
jfik  dich  ia  rò  i  1  medefimo  Dauid  in  vn  altro  Sai  mo  dicendo Domi  km*  regit  me  ,& 
»*.  mhil  mihi  deertt .  Il  Signore  mi  regge ,  e  cot»>  niente  mi  mancarà.  11  Signor 
mi  regge  è  la  mia  guida ,  perche  non  crr  i  ia  ftrada *  E  la  ima  luce ,  perche 
non  vadi  alla  cicca ,  ne  fia  ingannato  dalle  falfc  >  e  pcricolofe  dottrine .  Et  è 
mio  Paitore  per  pafeermi,  e  distendermi  dalli  Lupi  Infernali.  JVtbil  mihi 
deerit  :  Po  ic  he  con  ta  1  guida ,  con  tal  luce,,  e  con  tal  Pallore ,  che  cofa  mi  può 
mancare.'3  Tutto  l'haurò  compito  .-libero  farò  da  ogni  forte  de  danni.  Lo 
prona  fubito  nel  reftantc  del  Salmo  >defcendendo  à  tutte  le  cofe,chc  fono 
ncccflaric  ad  vn  viandante,  per  hauere  felice  fuccefiò  nel  fuo  viaggio, & 
arriuare  al  termine  defiderato  di  quello  dicendo:  chepereflere  flato  gui- 
dato, e  retto  da  qucfto  Signore  hebbe  tutte  le  cofe  molto  compite.  Tutti 
queftibeni ,  e  tutta  quefta  ficurezza  nel  li  pericoli,  s'aquiilano  per  mezzo  di 
quefta  foggettione  a  Dio  Signor  noftro . 

Per  eflerc  quefta  obedienza , debito  tanto  proprio  della  natura  humana ,  e 
dipendere  dal  fuo  efTcrcitio  tutto  il  fuo  bene ,  e  perfettione  ;  fubito ,  che  creò 
Dio  il  primo  homo  in  quello  sì  felice  ftato,pcrche  lo  folle  pcrfettaméte,volfe# 
che  gli  rendefle  obedienza .  Et  à  tall'enetto  gli  pofe  precetto,  che  non  man- 
giane dell'arbore  della  Scienza  del  bene ,  e  del  male  ;  non  perche  egli  in  fe-» 
ftefiofofsemalo,  ma  anzi  perefser  buono  lo  piantò  Dio  nel  Paradifo;  ma 
folo  per  ricercargli  con  il  precetto  il  debito  dell'obedienza,  e  lignificandogli 
per  di  qui ,  come  tutto  il  fuo  bene  pcndeua  m  adempire  quella  perfettamente. 
In  conferma  tione  di  che,  l'arbore  victato(come  da  S.Agoftino  ponderaiU- 
t  mc*nelprimo  tomo  di  quefta  opera)  gli  pofe  nome.*  Arbore  della  Scienza 
é.  r  de  del  bene ,  e  del  male  :  perche  in  lui  0 per imentarebbe  l'homo  la  differenza,  che 
2*1    v'è  fica  ilbenc  delTobcdieoza^cV  il  male  della  difobedienza:  Hmct<&  orfarem 
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Dell*  Perfèttione  YéPdci  Rtligìofa  &i/e.l$.l  l'eSy 
(dice  Agortinq)  <j  uam  tanfi  vetuit ,  fic  apptllauit ,  dignofeentia  boni ,  &  mali . 

Molto  à  Tuo,  &noftrocoftofpcrimentò  il  noftro  primo  Padre  querta  vcrj- 
tà,poichcnegandol'obedienzaal  Tuo  Crea  torce  Signore,  con  ia  trafgref- 
fione  del  fuo  precetto,  perde  tutte  le  ricchezze  di  gratia,  che  per  fc  e  per 
tutti  li  Tuoi  discendenti  gli  haucua  Dio  confegnato;  e  diede  in  vn  abifso  dì 
inali ,  così  del  corpo ,  come  dell'anima  :  reftando  l'anima  con  le  Tue  potenze, 
difordinata  in  tutti  li  fuoi  appetiti,  e  patfioni ,  &  il  corpo  con  tutti  li  Tuoi 
Sentimenti  della  ftefsa  maniera,  e  /oggetto  alla  morte,  &  ad  infinite  forti 
dimifcrie,&  infermità.  Di  quella  maniera  reftò  il  primo  homo  per  lafua 
dìfobedienza ,  e  nel  medemo  flato  lafciò  tutti  noi  fuoi  figli .  Ma  s'egli  traf- 
gredì  il  precetto,  &  obedienza  di  Dio,  e  noi  traportò  a  così  miferabile  fiato: 
l'altro  fecondo  homo ,  cioè  Chrifto  Signor  Noftro,  riparò  quefto  gran  male 
con  la  fua  obedienza  meritandoci  con  quella ,  &  aquiftandoci  ciò ,  che  per  la 
colpa  del  primo  haueuamo  perduto,  come  lo  dille  S.  Paolo  con  quelle  paro- 
le: Sicut  enimper obediemiam  vnius hominis  t peccatore*  confinati  fant  multi  \  Xom.j 
ita ,  &per  vnius  obedìentiam ,iufti  couftituentur  multi. 

SI  come  per  la  difobedienza  d'vn  homo,  molti  furono  concetti  in  peccato  : 
così  per  l'obetlienza  d'vn  altro  faranno  giuftifica  ti ,  aquiftando  per  li  fuoi  me- 
riti la  gratia,  eia  giuftitia,  esanimando/!  colmo  eflempioadobedire  al  fuo 
Creatore  in  tutte  le  cofe,  per  difficili,  che  fiano.  Perche  obedendo  il  Figlio 
di  Dio  al  fuo  Eterno  Padre  fin  alla  morte ,  e  morte  tanto  ignomimofa ,  chiao 
*  ramente  c'  insegnò  fin  doue  haueua  da  giungere  la  noftra  obedienza, e-» 
«juanta  ragione  è,  che  noi,  che  fiamo  fcrui,  ci  determiniamo  ad  obedireà  Dio 
in  tutte  le  cofe,  per  la  noflra  propria  falute:  poiché  il  Signore  di  tutto  il 
creato ,  obedi  in  cofe  tanto  difficili  per  la  faluted'altri .  Quella  morte ,  (dice 
S.Bernardo ,)  quella  Croce,  quelli  opprobri;,fputi,e  battiture, che  patì 
il  noftro  Crinito  ,  che  altra  cofa  rumo  per  il  fuo  corpo,  (cioè  per  noialtri,) 
fé  non  alcuni  cclefti  documenti  di  obedienza?  poiché  come  dice  S.Paolo: 
Chrifto  obedi  al  fuo  Padre  fin  alla  morte,  e  morte  di  Croce  :  e  per  qual  caufa  ? 
Refponda  l'Apoftolo  S.  Pien  o  :  Qirifto  patì  per  noi  altri ,  lafciandoci  ellcm- 
pio  perche  foggiamole  fue  pedate  :  Cioè,  perche  imitiamola  fua  obedienza. 
Dal  molto,  donque  ,  che  patì,  impariamo,  quanto  e  ragione,  che  noi,  che 
fiamo  puri  homini, patiamo, per  oflcruare  l'obcdicnza ,  per  cuftodirc  & 
infegna  re  la  quale ,  eh  i  inficine  era  Dio,  non  dubitò  di  morire .  Illa  mors,  illa  Be™* 
Crsùe . (fono  le  parole  di S. Bernardo)  appropria  Jputa .  fi. igeila f<jua  omnia  degli. 
caput  nofìrum  Chriftus pertransift,ajttdaliudcorpori  eins,  id'ft ,  nobis y  ejuìm  prx-  \^ 
dora  obedientU  documentafuemnt  4  Chriftus  enim,  aie  PaulusJaUus  tft  ohe  die»  s 
Patri  vf^ad  morte n,mortcm  autem  Crucis. Qua  necef sitate?  Refpondeat^ipùftolta 
Petrus  Cnrijtus  pafsuse/hprowbiSfVoius  reiviqucns  cxemplù,  vt  (e^uamim  inquit 
vejh*ifcuts.ldejt\\>t  imitemini  obedicntia  ei/ts^Ex  bis  ergorfud  pafsus  cftjtifcimus, 
quanta  rtòs,  (fui puri hoMines  fumus //porte at prò  ohedientia perpeti,  prò  qua  is,  qui, 
&  Deus  erat ,  non  dubitauerit  mori .  Quefto  fu  il  ripa ro  di  q  uclla  prima  inobe- 
dienza,  e  dclli  danni,  ne  quali  meorrefiuno  per  quella.  Qui  ci  fi  meritòla 
gratia  j  per  ritornarcadaquiftarc  ciò  ,  che  perdetoo  ;  e  ci  lì  diede  cflempio, 
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col  quale  ci  'animiamo  i  combattere  genero  fa  mente  per  non  ttnaraà  per- 
derlo .  Poiché  Te  il  primo  Adamo  filmò  tanto  poco  l'obcdicnza ,  che  non  'fi 
«ir  dò  dal  trasgredirla ,  ancorché  gli  corta  ile  la  vita  .•  Il  fecondo ,  (quale 
bbiamofcguitare>come  capo  principale, )fccc  tanta  ftima  di  quella, che 
lfe  più  tofto  dare  la  vita,  che  perdere  lobedienza.  Cosi  dobbiamo  &re 
iàfiiaimitatione,poiche  in  quello, ("oltre  l'affomigliarci  al  nofirocapp, 
ci  dou  r  ebbe  badare,  )  fi  a  ripofta  tutta  la  perfettione  della  creatura  ragio- 
n  cuole  ;  non  perche  nell'obedienza  confitta  formalmente  la  perfettione  della 
vita  Cbrifliana  ;  ma  perche  è  mezzo  necci!  ar  io  per  aquiilarla  >  e  la  lì  rada-, 
più  breue ,  e  più  certa  per  arriuare  à  quella ,  di  quante  ve  ne  lian o  ;  e  tale ,  che 
lenza  lei ,  niuna  vi  può  eflcrc ,  che  fia  certa ,  ne  ficura .  Dal  che  venne  ad  in- 
D.rto.  Tcgnare  S.TomafoiCA^^  fine  ohedientia  effe  non  potefix  diciturenim  fri** 
JÓ4U.'  fa      1**df*i  dicit  fe  noffe  Deum  ,&  mandata  eius  noncufiodit ,meudaxefit 
j.in  fi.  Qui  Aktcm  fernet  ver  bum  eius  ,  veri  in  h»c  charitas  7>ei  perfecla  efi .  Et  hoc  ideò 
poi.  ei? ,  quii  amicitia  faeit  idem  vette,  &  idem  mite .  Cioè  a  dire ,  che  l'obedienza 
è  compagna  infeparabile  della  carità,  per  cui  ella  s'agiufta,c  fi  confcrua. 
Per  il  che  difseS.Gto.Chc  chi  dice, che  conofccDio,cnonoflcrua  li  Tuoi 
precetti, ò  mendace ,  perche  chi  li  oflerua ,  hà  la  caritànclla  Tua  perfettione. 
E  la  ragione  è  perche  l'amicitia,  (  che  neceffariamente s'include  nella  carità > 
vnifee  le  volontà ,  caufando  vn  medemo  volere ,  e  non  volere  fri  gli  amici .  I  i 
che  non  può  hauere  luogo  fc  non  è  che  la  volontà  dcll'vno  fi)  foggetea  à  quella 
dell'altro ,  e  per  confeguenza  à  ciò , che  ella  vorrà  >  e  comanderà  :  e  quante 
quella  foggettione  farà  più  perfetta,  unto  più  perfetta  farà  l'amicitia,  cja 
carità  dell'homo  apprettò  Dio.  Due  rifpetti  hà  l'obedienza,  (come  notè 
«*?«t.  Caietano ,  )  vno  col  quale ,  chi  ama  Dio ,  lo  mira  come  Signore  »  al  quale-* 
J££  deuc  obedire  il  altro,  col  quale  gli  obedifee  in  ordine  ad  amarlo,  e  confor- 
1  •     mar/ì  più  Erettamente  con  la  fua  Sanriflima  Volontà ,  per  modo  d'amicitia* 
•  <pfcè  è  proprio  della  carità  :  ancorché  quanto  al  primo  di  quelli  due  rif- 
'  petti ,  l'obedienza  è  figlia  della  carità  ,  quanto  al  fecondo  è  mezzo  ne* 
*"  ceflario  per  confeguirla ,  e  confcruarla ,  e  frà  tutti  il  piìi  efficace ,  come-» 
cUd^'.  *°  dichiarò  marauigliofamcnte  la  noilra  Santa  Madre  Terefa  ,  con  la~. 
*    ,  delicatezza ,  e  chiarezza ,  con  cui  tratta  l'altre  cofe  (  difendendo  à  porre 
J'cfsempio  nell'obedienza  Rcligiofa,)  con  quelle  parole:  Quella,  in  che* 
aonfifie  lafomma  perfettione,  ebbra  cofa  e, che  no»  è  ingufii  interiori,  non 
\    mirandi  efiafi ,  e  ratti  ,  non  io  vifioni  ,  e  riuelationi  ,  ne  in  hauere  /piriti 
.     di  profeti  a  ;  ma  4»  conformare  ,  e  tenere  la  noilra  volontà  con  quella  di  Dia 
t  utt  a  ,  di  maniera* chetavi  fi*  cofa  alcuna  ,  tatuale  intendiamo  volere  egti  » 
-  che  non  la  vogliamo  ancor  noi  con  tutta  la  noflra  volontà  ;  e  con  uguale  atte'» 
<  prendiamo  con  l'amaro,  come  il  dolce,  e  Saporito  ,  conoscendo  ,  che  Sué} 
*  Maefià  h  vuole.  Quello,  che  pretendo,  io  dare  ad  intendere  è  la  caufa+ 
i  (d  mio giuStio)  fà  più  prefio  ,  0  è  il  migliore  meiuo  per 


i/are  à  quefio  così  felice  fiata:  la  qùal  Ì  ,  'che  come  inni  fona  maniera  fi  Ama 
padroni  della  no/ha  votomi  ,  per  pura  ,t  f dilettamene  impiegarla  tutta  in 


Digitized  by  Google 


Delta  Pcrftttior.e  ~,e  Paté  Keligiofa  hifcl  I.  f.  /.  169 
'breat ,  e  vera  per  fop gettarla .  Perche  af  penare  di  f aggettarla  con  le  buone  ra- 
gioni e  vn  non  fornire  mai ,  ed'vna  flrada  longa,  e  peruoiofa  ;  attefo  che  la  natura- 
lezza noflra ,  &  il  nofho  amor  proprio  ne  hà  tante  ,  che  non  v'arriuarcmo  mai  ;  e 
mitt  volte  ,  q  nello  ,  che  è  piti  ragioneuole  ,  (fenon  ci  piace  )  ci  pare  vn  f proposto, 
per  U  poca  voglia,  che  habbiamo  di  far  lo .  H aurei  tanto,  che  dire  qui ,  che  non  fini- 
re fimo  mai  di  trattare  di  quefta  battaglia  interiore,  perche  molto  t  ciò,  che  opran» 
UD  emonio,  il  Afondo,  c  la  noflra  fenfualità  per  fare»  torcere  dalla  ragione .  Hor 
che  rimedio  vi  è  ?  i^ueflo  :  che  fi  come  qui ,  in  vnalite  molto  dubiofa  ,  fi  piglia  vn 
giudUe ,  e  le  parti  Jl  anche  di  litigare ,  la  pongono  nelle  fue  mani  ,  rimettendofi  1 
«nello  ,che  dirà  ,  per  liberarfi  da  tal  lite  :  Cosi  l'anima  noftra  per  liberarfi  dai 
ogni  lite  col  .Demonio  ,  e  con  la  fenfualità  ,  piglif  il  Prelaro  ,  conferma  riflo- 
l hi ione  di  non  fare  pia  lite  ,  ne  più  penfare  nella  fna  caufa  ,  ma  fidarfi  delle  pa- 
role del  Signore  ,  cl>e  dice  :  Chi  af  colta  voi  ,  afcolta  me  ,  e  n*n  curar  fi  della* 
propria  volontà .  Stima  tanto  fna  Aiaeftà  quefta  foggenionc  ,(e  con  ragione, perche 
è  v»  farle  padrone  del  Ubero  arbitrio  ,  che  ci  hà  dato  )  che  per  il  mcdemo  eafio, 
f aggettiamo  la  noflra  volontà  ,  e  difcorfo  per  amor  fino  ,  ci  fa  padroni  ,e  Signori 
di  quella,  slll'bora  ,(cjfendo  Signori  di  noi  fteffi) ci pojftamopcrfett amente  im- 
piegare in  Dio ,  dandogli  la  volontà  pura ,  e  fchietta  ,  accio  che  l'vnìfchi  alla  fna; 
Cofa  chiara  è  cl>e  non  può  vno  dare  quello  ,  che  non  hà  ,  ma  bi fogna  ,  che  l'habbia 
prima  egli,  fbr  credetemi ,  che  per  aquiftarc  quefto  tefaro  ,  non  vi  è  miglior 
via,  che  tran  Agi  tare  per  amarlo  da  quefta  mtniera  dell'obedien^a;  che  quanto 
fin  {apparemo  fotto  ,piu  trouaremo  :  e  mentre  più  ci  fogge  ttaremo  agi'homini ,  non 
hauèndo  altra  volontà ,  fe  non  quella  de  nóftri  maggiori  ,  più  faremo  padroni  di  l ci 
per  conformarla  con  quella  di  Dio . 

Stabilendo  la  noftra  S.  Madre  Tcrefa  nelle  citate  parole ,  con  la  Tua  folira 
prudenza ,  e  proprietà ,  la  grande  eccellenza ,  che  ha  l'obcdicnza  fopra  gli 
altri  mezzi,  in  ordine  ad  aquiftarc  la  pcrfettioncRcligiofa  :  tocca  due  cole 
molto  a  proposito  di  quello ,  che  andiamo  trattando  :  E  prima ,  (  come  tanto 
esercitata  nella  battaglia  intcriore  ,J  pondera,  quanto  poco  pollino  le  ra- 
gioni, molte  volte  per  Soggettare  la  noftra  propria  volontà  per  le  molte, 
che  C  ancorché  falfc,  e  folo  apparenti)  ha  la  natura  noftra  vitiata  con  l'amor 
proprio ,  con  le  quali  le  contrafta .  E  così  giudica  la  Santa ,  che  per'  liberarfi 
gli  nomini  dalle  leggi  falfc  della  carne,  delle  quali  diccua  S.  P.iolo  ,chc  !• 
ftrafcinauano,ecaptiuauanoacondcfcendere  a  quello, che  ekc  gli  chiede- 
uano  :  il  mezzo  vnico  è  lobcdienza ,  ponendo  per  Giudice  arbitro  il  Supe- 
riore ,  che  comedifapamonato,  pofto  nei  luogo  di  Dio,  giudicherà  con  ogni 
prudenza,  &  in  tal  modo  quello,  che  obcdiìcc,andera  ficuramentc  libero 
dali'cfscrc  ingannato .  Se  la  Santa  trouò tanta  forza  nelle  noftre  pa  Aloni ,  & 
amore  proprio  feoncertato,  e  nelle  ragioni,  con  le  quali  il  teftimomo  fallo 
del  noftro  intelletto  difende  quefti  nóftri  inimici  domeftici.,  che  tenne  per 
tanto  diffìcile  l'ottenere  vittoria  da  quelli  ;fe  non  convalerfi  d'vn  Giudice 
a  rbitro  Vicario  di  Dio,  che  in  fuo  nome ,  e  col  fuo  aggiuto  ci  manifcflafsc  la 
iiia  volontà,  obligandoci  ad  adempirla  :  Ben  di  qui  li  raccoglie ,  che  quello, 
che  Tara  pocofoUccito.ccomc  picciolino  fi  lafcicra  portare,  (come  dice 
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S.  Paolo,)  di  vari;  venti  di  diuerfe  dottrine,  farà  facilmente  ingannato  .-e 
-m  \ggiorinente,cpianda  quefte  dottrine  faranno  poco  fauoreuoli  all'arrendi- 
ni  iito,efoggettione»  chefideueali'obcdicnza .  La  ragione  è  chiara,  p;  re  he 
ii  come  dice  la  Santa ,  ancora  quando  con  diligenza  fi  procurano  rare  ragio- 
•ni  contro  la  propria  volontà,  e  proprio  parere  con  qualche  defidcriodi  fupe- 
♦rarli, ferii  più  ordinario  non  s'ottiene  vittoria  di  quelli:  come  lo  confcfsa 
ftom  7  i,' Aportolo Kellètkiiactt  mi  hi  t  per/ cere  autem  bonnm ,  non  irate  ni»  ;  Che  farà 
«uando  quelli  li  trouaranno  forti ,  cV aggùuati  da  altre, ragioni ,  fuori  bielle 
Ifac  proprie ,  contro  l'phedicnza  ?  Dottrina  è  quella, che  maiufclta  molio 
itatela  lolledoidine ,  con  lacuale  cucci  dobbiamo  temere,  e  fuggire  li  mali 
linguaggi,  con  li  quali  fi  foiiicntauQ.le  male  iaclinatjo ni  della  npilra  propria 
-volontà  ;e  che  la  ^imaiamorc,eponcualeadclnp^nlentodell'olx;^licn^a  ,è 
«quello i, che  può adUcurarci  più  iri;ùiuili  occafioni.  il  fecondo,  che  dice  la 
•Santa  a  noitro  propofico  è,  che  l'obedicaza  e  il  mezzo  principale  ,col  quale 
-purificando  ,e  mondando  la  noftra  volontà ,  e  facendoci  Signori  di  noi  tnudc- 
iìmi ,  ci  potiamo  perfettamente  impiegare  in  Dio ,  dandogliela  ben  -diipofta, 
-acciò  che  lui  lvnifcacon  la  fua.  Gon  quello  configlio  retta  prcuenuto,e 
«auto  quello ,  che  dcfiJera  d'accertare ,  perche  non  gli  posano  fare  danno  li 
mali  linguaggi ,  e  dottrine  falfe  ,che  vdira ,  ò  leggera.  Il  primo ,  perche  fra  le 
gratic,che  fi  concedono^  quello,  che  di  quella  manieri  aggiunta  la  fua  volon- 
tà con  la  Diuina,vna  e  il  dono  dell'intelletto , di  cui  dw^Sutìpnauentura : 

\*™t\Donitm  mtelie  ius  omnia  faeir  penetrar 4  %fjuea4wH&ìiioric>,t  nud*  vcwurit.. 

3.  dc_  Cioè ,  che  ha  per  officio  il  penetrare  tutte  le  cofe ,  fino  a  /coprire,  la  loda ,  e 

inui.  mic^a  verità.  11  fecondo,  perche  con  quetto.mezzo  ^augmenu  ,  ecrefee 
l'amor  di  Dio,  di  cui  è  proprio  l'illuminarci,  e  difenderci  in  tutte  le  nottre 
battaglie  fpirituali,  inlegnandoci  in  quelle  il  più  certo, e  lìcuro,comc  di 

»on».  fopra  toccaulmo ,  e  lo  dlGcS.Bonauentura:  sbnor  Dittimi*  omne  beiittm  re- 

fpif.  tmuer jCr omnemveritate/a  àoxct, 

de  Iti  ..r.' 

S55Z.  PARAGJ&AK)  SECONDO. 

doaa--       ;       ;  ..    .       ,.. _       :ii  i  :  .     .  j   .    .  »  , 

°*  '  .  !  Detta  Natura  ddl'Obcdicnza  ,.c  di  qn€llo,chcfti  fe  racchiude. 

'Obedienza  è  virtù  ipeciale  fra  le  morali,  e  parte  poteftatiuaJ 
della  Ci  mi  ti  eia  ;  e  confitte  in  pagare  il  fudditoal  fuofupcriore  vn 
debito ,  che  fra  gli  altri  glideuc,  che  è  d'obedire  alli  fuoi  coni- 
r.Tho.  Sjjl  l|jS|K  mandamenti,  come  CinfegnaS. Tomafo :  Cttm  enim  inferiore* 
a .  1  qu.  «SfeSSS*  fuis  /uperiorib  ms  trinità  debeant  ex  hi  ber  e  ,/nter  curerà  ,  hoc  eji  ynum 
*arji.  /pedale  ,  quad  tenentnr  eorttm  prttceptis  ohe  dir  e  .  Y.ndi  ohe  dienti  a  efi /pecialis 
virtù*  ,  &  eÌMj  /pedale  obietìnm  eff  praceptnm  tacitum  ,  vel  expre/snm .  Non  è 
Dio  l'oggetto  più  proprio,  &  per  /e  dell'  obedienza , come  lo  è  delle  Virtù 
Th  coioga  li,  ma  e  il  coni  in  andamento  di  qua  1  lì  uog  li  a  Supcriore  elprcfso,ò 
interpreta  tiuo. 

-  Da  quello ,  che  fi  è  detto ,  conila ,  che  la  Virtù  del  l'ob  edienza ,  con  1  a_. 

quale 
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fnk  obcdia  mo  à  Dio ,  »Sc  a  quel  ti ,  che  ftano  nel  fuoiuogo  è  vna  .mcdelima  in 
f^ccie:  la  qua  le  lwper  oggetto  il  precetto  del  Supcriore,  non  tacendo  diffe- 
renza in  ragione  d'oggetto,  in  che  il  precetto  liadi  potellapiù,  ò  mcnofupe- 
riorc.inchefiadi  Dio ,  ò  in  che  fia  del  homo, fecondo  cke  è  Supcriore,  con- 
forme a  quello,  che  di  He  S.  Bernardo  .•  Siuè  Deus,  fine  Homo  facarius  Dei,  Jf'-nfo. 
mindutum  quodcunqite  tradì der  ir  ,  pari  profedo  obfequendum  efi  cura  ,  pari  ce^J^ 
rcktretttta  Referendum ,  vbi  tamtn  De  o  contraria  non  prtcepit  homo:  Cioè,  che  di'P* 
con  vgualc  diligenza , e  con  vgualc  rifpetto  fi  deuc  obedire  a  quello  ,che-> c 
l'homo,  ( che  tknc  il  luogodi  Dio,e  rapprcfcntalaftia  perfona)  commanda, 
come  a  quello,  clic  fuaMaclfa  coramanda:  mentre  il  commanda  mento  per 
quella- potelta  nireriorc,  &  humananon  fari  contrario  al  com  mandamento 
di  quella  Supcriore ,  c  Diaina 

Parlando  di  quella  virtù  fecondo  ciò  ,  che  in  Ce  racchiude  ih  ordine  à 
tutti  ,dice  d  i  lei  il.  Tomaio  :  Inter  virtutes  morales  tanto  aliqua potior  e/t,  quanti  D 
ai  ioni  s  PhOfh  alìquid  contemnit  ,vt  Deóinnereat .  Sunti  aurem  tna  genera  bo.vo-  »  *  qu. 
rum  humauorum ,  qua-  homo  potefi  conttmttere  proptèr  Deum  ^tnm»minfimnm^^% 
flint  ex  ter  torà  boba ,  medium  ausem  Junt  bona  corporis  Juprevium  atitem  funr 
bona  anima  :  in  ter  qua  quodammodo  pracipuum  efi  voi  untai  ,in  quantum ferlieèc 
per  voiUntatem  homo  omnibus  aiifs  boms  vtitut ,  Et  ideò  pe  r  le  loquaisùr  j/audabi- 
Itar  efi  obedkmU  virtus ,  qua  proptèr  Deum  contemnit  prapriam  voluntatent^^ 
qaam  alia  virtutes  morales  ,  qua-  proptèr  Deum  aliqua  alia  bona  contemnunt . 
E  vuol  dire  l'Angelico  :  Che  l'obedienzaè  la  maggiore ,  e  più  principale  di 
tutte  le  virtù  morali  t  E  lo  prouacon  quella  ammirabile  ragione .  Fra  le  virtto 
mora  i  1  tanto  è  vna  maggiore ,  e  più  eccel  lente ,  che  l'altra,  quanto  è  di  mag* 
gior  ftima  quello,  che  per  lei  difprcggia  l'homo  per  vnirria  Dio.  Ecomej 
a  tre  (orti  di  beni  fi  riducono  tutti  quelli ,  che  può difpreggiarc<pqr  amore  di 
quello  Signore,  fra  quali  tengono  l'infimo  luogo  Keftcriori ,  il  fecondo  quelli 
del  corpo,  &  il  fupreino  qucLìi  del  l'anima,  c  fra  quelli  il  .pi»  principale'  m 
qualche  maniera  è  la  volontà  propria, in  quanto  per  ella  via  ,e  fi  fcrue-* 
Niomodi  tutti  gir  altri  beni;  da  qui  viene,  che(parlandodiaò,chc  alle-» 
cofe,  fecondo  quello,  che  per  fe  fteflc  comi  iene  loro ,  più  lodabile  èlavirtii 
dell'obedienza  ,la  quale  difprcggia  per  il  fuoDio  la  propria  volontà, ch^ 
le  altre  virtù  morali ,  che  difpreggiano  per  il  medcnio  Signore  gli  altri  beni  „ 
•  Non  faradifficile  il  perfuadcre  quella  verità  a  chiconattontione  confi- 
derei^ ciò,  che  lamcdema  verità,  eli  Santi  dicono  dell'eccellenza,  e  fu- 
pcrioritadi  quella  virtùfopra  l'altre.  Lo  Spirito  Santo  l'antepofe  alliSa- 
erifìcij,  dicendo  per  Samuele:  Metter  efi lobediemìa,quam>u>tlim*  *  Più  valevi  R<g; 
cV  è  miglior l'obeuienza ,  che  li  Sagrificij.  L'offerire  a  DioSagnhcioèatto, 
che  a  ppartiene  direttamente  alla  virtùdella  Religione,  la  qua  le  fra  le  morali- 
è  la  più  eccellente ,  come  i'infegna  la  Teologia ,  e  lo  dice  S.  Tomaio  :  e  con  n.Thoi 
tutto  ciò  antepone  fuaMaellaa  quella  i'obedienza ,  e  con  molta  ragione  a  V/.J?" 
Perche  fe  bene  fia  vero ,  che  fecondo  la  ragione  formale ,  e  fpccifica  ,chc  fi  j- 
piglia  dall'oggetto,  I'obedienza  è  virtù  intcriore  a  quella  della  Religione  ,e- 
da&inta  da  ella  .però  fe  confidcriamo  le  virtù,  che  ùi  fe  Contiene,  per  ra- 
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gionc  «iella  riuerenza ,  dalia  quale  procede ,  fono  molte ,  e  fecondo  <\  udì o  4 
ruperiorc  a  tutte  Maitre  morali ,  &  alla  moderna  virtù  della  Religione . 
DTho.  .  Diede  ad  intendere  ciò,  che  hora diciamo  il  medemo  S.  Tomaio,  con-, 
"^l""  quelle  parole  .•  SU  primmm  dicendum ,quod  ebedientÌA  precedit ex  rcucrcatot, 
j  r  ad  x.  qua  exkthet  cult**  i  &  honorem  Superiori  t  &  quantum  ad  hoc  fub  diuerfis  virtn- 
tiims  comtnètur -,  lUet  fecumiumfe  confiderai  a  ,  prout re/picit  rat  ione  m  pracepti, 
fìt  vna [pedali:  virtù* .  In  quantum  ergo  proceda  ex  referenti*  Prtlatorum  ,  con- 
ti  ne  tur  ,  qt.-od  ammodo  fub  oh  fermanti  a  :  in  quantum  ergi  proceda ex reuerentia^ 
Dei  ,fub  Religione,  &  pertinet  addematianem,  qua  efi  principalii  a&us  Religioni  i. 
Knd*  fecMndmm  hoc  lAudabilius  efi  obedire  Ùeo,  quAm  SAcrificiumoferre .  E  vuol 
dire  .-Secondo, che  procede  l'obedienza  dalla  riuerenza  douuta  alli  Prelati, 
il  contiene  in  qualche  modo  Cocco  la  virtù  dell'offcruanza  :  e  fecondo, che 
procede  dall'obedienza  douuta  alli  Padri ,  ù  contiene  Cotto  la  virtù  della 
„f  Religionc,&apparticnc  alla  diuotionc,che  è  l'atto  principe  le  di  quelja.E  con* 
chiude  che  fecondo  quello  rifpetto  è  cofa  più  lode  uole,  e  più  eccellente  obe- 
dire  à  Dio ,  che  offerirgli  altri  Sagrine i ij .  Perche  negl'altri Sagrihcij  li  la  of- 
ferta à  Dio  di  ca  rnc  altrui  ;  ma  con  l'obedienza  fc  gli  otferifee  ,c  Sagriiica  la 
propria  volontà ,  come  lo  dice  S.  Gregorio ,  e  prima  di  lui  lo  haueua  detto 
u  S.  AgoAino.  O  MonAce lege ,  quod  oiicieur  melior  efi  obedicntia ,qudns  vittima. 
t.ic'x  7.  Qua  camJa  efi  ?  nifi*  quia  in  vittimi*  AiienA  tmmolAtur  caro  3fed  in  tedienti  a 
«e'"»  veiuntAj propri At  &  cato  maìatur  ;  cioè,  che  nel  l'obedienza,  non  folo  fi  Sacri- 
nole. £ca  la  propria  volontà,  ma  ancora  la  propria  carne.  Verità,  che  il  Santo 
medemo  defidcraua,  che  li  Rcligiou*  la  ponderafsero  molto,  perche  fra  l'altre 
▼tilita,chedatalpondcrationc  ne  feguono  alli  Rcligiofi,  vna  è  il  fperare  da 
Dio  in  premiodi  quello  holocaufto,  che  con  l'obedienza  gli  offeriamo,  luce, 
c  fortezza  per  no»  efserc -ingannati  in  cofa, che  fia  contro  la  fuaDiuina 
volontà..  ^Àit^n^.-rAi.  . 

t  Qudl'vltima  ragione  di  quelli  gloriofi  Santi ,  non  folame  n  te  proua  la  fo- 
torama ,  e  fuperiorità  dell'obcdienza  in  comparatone  della  virtù  di  Religio- 
ne ,  ma  in  comparatione  delle  altre  virtù  inorali  inficme  :  perche  ha  la  mede- 
na  forza  rifpetto  di  tutte  inficine  l  che  rifpetto  di  ciafeuna  da  per  fe .  Perciò, 
&.  Agofiinoin  vn  trattato  particolàrc,che  fece  di  quella  virtù  dell'obedienza, 

difsc-  Nihitfic  Deo placet  ^quemadmodumobcdicntia .  Hoc  dico,  quiÀ  in  nobit, 
So    fammi,  &  foU  eft  virtns  ohe  dienti*  ,  un  a  ohe dienti a  plus  valet  ^quam  tornei 
Jjjjj  virtutes  :  A lìoluta mente  non  v'è  cofa,  che  più  piaccia,  e  di)  gufto  à  Dio,  conio, 
l'obedienza,  perche  è  quella,  che  s'innalza  fopra  l'altre  virtù,  e  quella ,  che  it\ 
noi  Religiofi  per  la  fua  eccellenza^  per  cfsere  tanto  propria,  e  tanto  douuta, 
quafi  s'alza  col  nome  di  virtù .  E  conclude  dicendo  :  Vna  obedienza  vale  più, 
che  gli  atti  di  tutte  l'altre  virtù.  Si  <fcuc  intendere  quella  ponderacionej, 
4^ •    quando s'clTercitiamo  fenza  obligatione d'obedienza ,  e  fatta  la  comparati^ 
'  y  ne ,  con  la  fua  debita ,  e  prudente  proportione . 

Dichiaria  molo  con  vn  effe  mpio .  Si  e  Q  ci  ci  ti  vno  in  atti  di  fupererogatione 
di  molte  virtù  per  fua  propria  volontà,  e  fenza  obligatione  d'obedienza-** 
E  fupponiamo,  che  lo  fa  per  feruirc,c  piacere  a  Dio,  e  che  gh  piace ,  e  lo  feruc 


Digrtized  by  Google 


Deità  Per  feti  ione  ;?  'Pàté  XciifUf*  Eifc;  /.  f  fi.  1 7  J 

^H^uH!?r>E*s,efl<*H:itf«i,Étd^1ver»iC  perfetta  obedienza  :  piti  AimaDio> 
écètfi  maggio^mcritòl'cfttercitio  di  quota  fola  virtù,  che  quello  dell'altre 
virtù.  Qiiefto  è  ciò,  Che  dice  S.Agoftmo,  e  duello,  che  proua  la  ragiono 
fopradetta.  r  *  A  «*.v\.  .n: 

*■  Doppod'haucreS.  Gregorio  ponderato  l'ecccllestJia^cll^dbediefU^iUpr^ 
quéfre  parole  de  Regi:  ttOftr     obedientU^màm  «tfÙMuHiù  valere* 
mféhore  l'obedienil^hc1!!  Sagrificij:  manifcftando  ilfuo  inganno ,  i  chi 
fcmfia  d*òbedire,  (perftiadeìidon>  che  è  meglio,  e  dipiu  gloria  di  Dio  qiò  o 
per  Ciri  manca  in  quefta  obligatiòne ,  che  in  compire  con  effa  )  dice.-  AV*i*  crrg, 
cjxod  fede ,  bontrfkod  conttmpfit. -Che  fe  bcn4o  cOnfidei afte,  J*jjj| 
non  haurebbe  comparatione  il  bene ,  che  eleue  >  con  quello  ^chopet dè^pcr 
lafuafalfa  ektrionc.  Perche in  verità  i  non  ifiptaò  paragonare  con  il  bene, 
che  lafciano  ili  fare  quelli,  che  non  obedifeono  ,il  bene ,  che  elcgono per  fua 
propria  volontà .  E  così  profegue  il  Santo  dicendo  :  Et  fi  prò  excelienti virtù*  T  j  ^ 
tnm  e  ieri  A  ,  excel  l  ins  bonum  <fk£reb*s  j  Itonum  tbedìenti*. ,  q/ied  eìcceJJtrttifrnt- 
eri  A,n  excel  Ut ,  eltfere  ftim  debuifti  <  Se  pretendi  opr  a  re  il  bene  più  ecceHea- 
te  \  e  più  grato à  Dio ,  per  aquiftare  per  quello  mezzo  la  più  eccellente  glori* 
dellevirtS:  anziperquefta  ragioneidourefti  elegere  il  bene  ckU'ohciuci»*^ 
il  quale  è  tanto  eccellente ,  che  eccede  li  più  eccellenti  :  ecosì  tu  medetìmb"  u. 
condanni.  Quelli, che  ben  intenderanno,  &  accertaranno  iT pratticar^f 
q netta  dottrina  di  S. Gregorio ,  t  r onera  n  no  in  quello  breue  configlio  il  ripa- 
ro    il  contraueleno  della  pettc  delli  mali  linguaggi ,  e  dottrine  fàlfe ,  e  h  e  ti    .  , 
danno  contro  l'obedienza, poiché  tutte  quelle  s'appoggiano  ordinariamente 
a  quefto  inganno ydal  quale  ci  caua  il  Santo  .  ■  >  .  •  •    u  ,.  H^**ifàY>tcn^V! 

PARAGRAFO  TERZO  J  ■; 

•»  •  Che  it  voto  àelVOhedie»\.t  P  e  ligio/*  è  il  fin  principale  frhlì  treèflentiatil'  \ 
E  fi 'toccano  due  conditioni }  che  dene  htMere  i'ObedìtmZxptrftttà»  \     ■  >* 

Ncorchc,come  fi  raccoglie  dal  paragrafo  pattato  fìavna  me^ 
demainfpecic  l'Obcdienza  commune,Chriftiana,eRcligiofa# 
per  eflere  vn  medetimo  oggetto  formale  d'entrambi con  tutto 
ciò  confiderando  le  maggiori ,  più  in  numero' ,  e  più  diffìcili 
cofe,  alle  qualj  duetto  sottende,  &  al  culto ,  col  quale  e  obligato 
IReligiofo  ad  obedire  a J li  fuoi  Superiori  in  quelle >  è lènza  comparatione 
più  perfetta ,  che  quella  :  e  fi  paragona  à  lei ,  come  il  bene  vniuerfaie  al  parti- 
colare. Perche  li  fecola  ri  hanno  offerte  alcune  cofe  a  Dio  ,é  d'altre  molte 
fono  rettati  Signori,  e  Padroni;  e  così  folamcnte  fono  obligatiad  obedire 
alli  fuoi  Superiori  in  quelle ,  che  fono  precifamente  neceffane  per  la  loro  fa- 
Iute,  come  dice  S.Tomafo;  &  in  tutte  l'altre  appartenenti  allicon/igli  ,  e  di 
fopcrerogatione ,  e  fono  esenti ,  c  poflono  fare  la  l'uà  volontà .  Ma  lÈReiigicrfij 
non  hanno riferuato  per  fetteffi alcuna  d'ette;  Tutte, e  fe  /tetti  con  quelle, 
hanno  offerto, e  confegrato  à  Dio.  Pere»  lòno^Uligati  per  ragione  del 

voto 
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O/rjo.  votddclHòbédienzaaclobedirc  aJli  fuoiPpeLutia  tutte  quelle.-  Csmp*r*t*r 
i  s6«.  tft*4bcdà>itUxd*ti*»t  ifitm  vbiterffilc  ad  p*-t  i  cui  are  ,  liti  tnim  ,  ani  in  /*atU 
f.«d  i.  viMM^Mii^  Jit/iminMts&ali^^^  l*rgiimt*r'.& fecundum  hoc %okc~ 
dienti  jl  Pralatorum  fkbditntur  .  liti  vero  ,  qui  vinunt  in  Religione  rotali  tir  ft^g, 
CrfnMtribrtatit nco.-vndceorutn  ol'cdtenua ejtvniHprfMis .  Cosi  fp i ìcga  Caietano 

:  , .  S.  Tara  alò,  E  cosi-ftìparagoiu  l'obedicnza  Reùgiofa  alia  commune,come 
óbedia  nza  vniuerfale-, che  abiuracela  tutto ,  ad  vna  particolare ,  che  abbeac- 

c»J«.  eia  poche  cole  :  Hnie  e  ///>/;  h.xbcs  ,  qaod  Religtofys  ex  voto  obedientU  tenetar  ohe" 
dire  Prelato,  non  foban  in  hi*,  a**  Religioni  propri*  funt  %fed  in  communihiu 

^Qoefta  oKedieDza'Rcbgiora,  (dice  l'Angelico Dottore,;  chefiriccrca-, 
«esattamente;  per  lafPetfcttio«edelfluoRcligiora,e  che  il  votocene  di 
fucila  fi  fa  è  fra  li  ti  è  cflcn tiaU  il  più  principale .  Et  vna  delle  ragioni, che  di 
v*»  *  :  quefto  da-  iLSanto  èv  perche  il  voto  deii'obedieaza  abbraccia,  e  contiene^ 
WrtQdi  torme  gì  t  a  1 1  ci  -du  e  voti ,  e  non  il  co  ut  r  a  ri  o  u  Perche  fé  ben  e  il  Religio- 
fb  è  ©hi  igaro  ad  otferua  re  continenza  ,e  poucrta  per  haucrla-  clprcfla  mente 
frotiKflbcfcròaiicoralafarebbc,fe  foiamente  hauefle  protneflo  obedienza,. 
La*s^ne:di4ticftoè  :  perche  per  il  voto  dcll'obedienza  Religiofa  fi  confò 
cuffte  vnoeflehtiaimcntencjrciìercdiReligioforc pafsadalilato  fccolare  .i 
quello  della  R  elisio  tic  *  c  cosi  reità  ob  libato  fin  dail'hora  a  caulinare  alla.» 
perfetcrone ,  e  per  cosifcguenza  à  leuare  l'impedimenti ,  che  ciò  gli  poilouo 
Wcnu<  (turbare  >  che  (  conforme  dice  il  S.  Dottore ,  )  fono  l'affetto  alli  beniefterior  j» 
«bifu-  il  quale  fidcueicuarencceflariamcnte  con  la  poucrta  volontaria  ^  eli diletti 
***  fénfuali ,  clic  fi  leuano  bfteruando  Jacaftita  :&  il  terzane  maggiore  diruto,  e 
nel  quale  fi  racchiudono  gl'altri,è  l'affetto  all'adempimento  dellafua  propria 
volontà,  che  fi  u'nuntiaperil%òtodclFobedienza.  Di  manieracene  quello,, 
che  ciò  fari  in  Religione  approuata  concorrendo  tutte  l'altre  conditioni  ciu- 
fle , ancorché  non  faccia  cfpreliamente  voto  di  cai lità,  ne  di  pouerta  ,farà 
vero  Reiigiofo ;  e  tara  obligato» ad  ofleruare,non  foiamente l'obedienza,. 
cli'efpretfamenteprcraiifc  ;  ma  ancora  caftità^c  poucrtà,che  nel  vota  dclic 
obedienza  virtualmente  lì  contengono.  Ma  al  contrario  ,  ancorché  vno 
Dromcttefle  caftità,e  pouertà,fe  non  promette  obedienza > non  farà  vera 
Reiigiofa,  perche  non  coniegna  toulmente  fc  ftello  aDio^come.  a  quello* 
che  promette  obedienza  fc  .•  r, .  i^ùn&t'ó"  Wi* 

Da  quefta  ragione  di  S.  Tomafò  ne  fegue ,  che  per  -adfemphre  vnRcligiofai 
l«obligationi  del/uo  fìato>deue  principi  lmente  procurare  con  ogni  diligenza- 
d'dfcrcitarii  nella  virtùdeU'obedienza^ot  in quefta  eflercitera  l'altre .  E  fc 
adempirà  perfèttamente  quella  adempirà  perfettamente  tutte .  La  ragione 
àmiacredere,  fa  forza .-  perche  feprecifamente  per  il  voto  del  l'obedienza  li 
conftituifee  vno  nel  (iato  di  Religione,  e  fi fà  vero  Relig/ofo,  &  refta  obiigato- 
i  caulinare  alla  perfettione  »  leuando  tutti  l'impedimenti ,  che  quello  gli 
pofsono impedire. ;  aecefsariamente  fi  hà  da  dire  *  che  adempirà  tutto  quello, 
a  cui  per  ragione  d'efserc  Religioso  èohligato ,  e  che  calumerà  fenza  impedì 
mento  fiaai  arriuareadjrnirtì  pedettarneatecon Dio  Signor  noltro ,  (  che h. 

il 
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JA  fine  del  RcligiofoJ  Te  ofseruara  perfettamente  J'obciiicn?a,c]i£  proiru^c 
à  Tua  Diuina  Maeftà.-  perche fc  nel  voto dcU'obcdie&za  s includono  tutte  qus- 
^eobJigationirnccefsariamente  nel  fuo  perfetto  adempimento,  fi  deue  in- 
cludere il  perfetto  adempimento  di  tutte  quelle . 

Però  fi  deue  auertire,chc  acciò  apporti  beni  all'anima  il  voto  dell'obc- 
dienza, fi  deue  adempirc,non  con  folaapparcnsa,ma  con  opera  vera  .  perche 
vi  fonoobedienze ,  che  /blamente  hanno  apparenza  di  (ali ,  ma  in  verità  non 
fonò ,  poiché  fé  bene  fi  faccielteriormcnte  tutto  quello  j  clic  ci  coinmanda ,  le 
quello  non  fi  ii  volonricriptradempirelavolontadiDio,maper  non  poter 
d  i  meno,  con  la  me  n*c  interiori,  ò  per  altri  rifpetti  ;  quefta  non  è  veraobe- 
tìienza  ,  ma  ralla  :  ne  fi.  complice  con  -qucÙi  atti,- con  quello,  che  fi  pr^o- 
mife  a  Dio .  Permeglio  intendere quello  ,fara  nceefsa-rio  ricordarli  .dclli  due 
oggetti  ,clic  il  trouanoiA  eia fouhaivirt ù  , cioè  il  niateriale,  ex  il  forrpa^cu. 
K^WVjyedkn^aJleligioù  l'oggetto  materiale  è  quello  ,  cheie,  4eggi  della 
Religione ,  (  come  fqno  la  BcgoJa ,  te  Conili  emioni ,  )  ordinano ,  e  que  Ilo, 
che  li  Superiori  di  elle  comniandano ,  e  poflonocomandare,elifudditifono 
obliga  ti  ad  obedire  per  ii  voto ,  che  fecero  :  che  è  tutto  quello ,  che  aucrtita,  e 
chiaramente  non  contfara ,  che  fia  male, òche  ecceda  l'autorità, e  giurifdi- 
tionc del  Prelato:  Quella  è  la  regola  vniuerfale  delliSauti;e  del  giufto;e 
c^e(Vvltiino,è,p.lrlando in  tutto rigore dcll'obligationc  dell'obcdienza  :  per- 
che fc  parliamo  fecondo  quello , che  richiede  la  perfettionc,  &  a  ciò.,  che  c 
ragiòneuok,  cheli  faccia  nelle  Religioni ,  che  da  douero  trattano  di  efla_^ 
non  fi-ucuc  attendere  a  ciòcche  prcciùimcnte  ci  obligiuamo  per  il  voto ,  ne 
contentarci  con  elio  :  ma ,(  còme  diccS.  Bernardo,  parlando  con  li  fuoi  Reli- 
gioni pattare  auanti,&  obedire  in  tutu)  quello, che  potiamo  iarc~\eche 
lolo  fia  il  limite ,  e  termine  della  noftra  obedienza ,  quello ,  che  lo  è  della_^ 
noltra  vita ,  che  è  ia  morte ,  di  che  ci  diede  buon  efiempio  Chrifto  Signot  no- 
ftro .-■  Non  vult  rejuU,  dice  il  Santo  ,  nos  in  ob^diendo  ,  men/ura  effe  contentai -Rem, 
profeflìmis  ,  non  9t  tendere promijji  debimm,  noft  de  p*Ua funere  modum  yfed  p-ATtrxxxc- de 
/ire  aiacritcr  cri  ami  votum  ,  &  ebedire  in  omnibus .  Eft  funè.qnidem  qbedientUt^&J- 
limes  fetundion  ri/» pus  ,  ipfAtetnporiscxjremit&s^  vt  is  fit  ter  min  tu oh  e  dienti  a ,  Pen*  «• 
qui,  &  vite  i .  Huac  nubu  maxime  vnigenitiJ)ci  commendai  exemplum,  quifalins9* 
eft  Patri  oledie/jrvfjue  Ad  morte m . 

L'oggetto  formale  dell'obcdienza  è  la  volontà  di  Dio ,  mirata  dal  Suddito, 
come  volontà  del  Superiore,  manifeitata  per  le  leggi,e  comandamenti  cfprcf- 
fì ,  ò  taciti  delli  fuoi  Prelati .  E  cosi  dille  Caietano ,  che  l'obedienza  fi  diftmgue 
dalla  canta,  (ancorché  entrambi  rifguarda  no  la  volontà  di  l)io,  volendo  cip, 
che  vuole  fua  Maefta ,  che  vogliamo ,  )  inche  Ja  carsica  rifguarda  la  volontà  di 
Dio,  come  volontà  di  amico ,  e  Tobedicuza  ,come  volontà  di  Superiore .  iji 
maniera  ,che  per  dirlo iqvna  paróla  :  riabbiamo  da  obedire  alli  fuoi  Prelati 
mirando  in  quelli  Dio,  che  rapprefentano,  &  all'adempimento  delia  fua 
Diuina  Volontà  in  quello,  che  ci  commanderauno,  della  inedema  maniera, 
che  fe  fua  Diuina  Maefta  perfonalmenre  ce  lo  commandafse  :  perche  il  mede- 
mo  e  l'vno,  che  l'altro  ;  ck  vna  «edema  in  fpccic  c,(  come  habbiamo  detto 

nel 
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nei  paragrafcpaflaaH (i'obedienza  4  codila  quaieobcdiaxso  i  Dio  i  *  quell 
ton  lattiate  obediamo  atti  aoitriPrtiau,  perche  l'oggetto  d'ambi  e  formai 
limnmeWviid,  wè4'cficre  prece»»  >  e  volontà  Danna  :  Cile  jeJfrWtfe* 
Sua  Maeftà  immediatamente  per  fé  fteflo ,  ò  per  mezzo  de  fuoi  MiiuAri,  ci**» 
ltannoiivfuoi«ogo,iiullaimpom:  r    .  . 

*  Entrambi  li  duoi  oggetti > materiale, e  formale  toccò  il  glonofoS. Ber- 
nardo ,  della  culdottrina,  per  efferc  in  materia  d'obedienza  molto  efficace» 
pròpria,  e  conuincente  fc-ne  feruiremo  nel  renante  di  qucfto  paragrafo,. 

a„  tri  Dice  donque  il  &  Dottore  i  i^pàd  vice  Dei  précipit  h*mo,aHo4  non  fu  tsmen 

«  P'«-  ctrtxm  difpluere-  Deo  i  b*ud  ficus  *mm»k  tecipiendm*  cjt ,  <fuim  fi,  préCtpiMt 

3*  Deus  Tuttoquetlo,chccxmundaa^ 

«erti  chec  cola ,  della  quale  fua  Diuina  Maefta  ne  feabbia  diipiacerc ,  (que- 
fto  è  l^getto  materiale,)  non  fi  ha  da  pigliare,  ae  riccuerc  d'altra  manie- 
ra, cKe fi  ilmcdemoDiQ la commandafle.{  Chee.il  formale).  B  da  la  a- 

Idea  tuione  il  Santo.  *nim  intere^  vena»  ftrftì  *n  per  fu*  mntfwJ1* 
Wmmer.finè  A»?elos  kominiimt  ìnnote/cMt  fumn  pUcitum  Densi  Sed  htmines, 
m&jfM&fM  in  Dei  vUuntdeede  rebus  dubi* feropicnd*  „Ct  sn  friend* 
fàlltrepofunt,  E  vuol  dire  :  Pcixnc.cnecofcpiu  importa  ,  che  fua  Maefta & 
tnantfefti  la  fua  volontà ,t  gufto  per  fe  ftcilo,e  per  UfuoiMiniltri,e  che 
'  «uefti  fiano  Angele  nomini  ?  Come  fc  diceflc .  Non  hà  più  limo,  che  l'altre^ 
Mi  fi  dirà  ,'Cprofegue  il  San»  A  che  molto  facilmente  gli  nomini  s'mgjmnar 
*onelconofcerelavc*>ntad^  ¥°f 
fono  ancoratogli^ 

l&coiftrar&K  Al  che  ni ponde  ;  Std  emm  <jmti  hoc  re/ere  Mtfut  costjcsM*  no* 
»  cnm  tene*  de  Jcripmris ^nUt  Mi* S*ce,do«s  cnfiodsnnt fc>cn- 

tinm   &'t*gcn*  tx  ore  eins  re<juirunt ,  qntà  Artgelns  Domini  exercnnnm  ejtl 
Re^mn^xerimilefem^nen  qnom  »vet**themic*vll*  fcrìptnr*  trodiderit, 
«eìrdtio  m*nìf*jr*  probtucnt  ;  de  kuinfinodi '  anippt ,  nec  Prtceftor  expetlxndnf, 
...  me  prMnor  *nfcult*ndm  e&:  jtd^ntdità.  tsfert i**t  ob/cMrnmcfe  cagno/c^ 
T*^ut  ìnd*binmH*n>re  poftt9*tr*m  n*m 'Deus  fic y*xtMitcr  forre. «tf*j  fi 
'  '  mn  de  iMwfitdientibns  fidenti*»*  ,  &**  ore  -Angeli  Domini  exerxitnw*  ccr- 
"  *****  VedddtHr  A  ano-  donane- dì*»»*  fottus  confili*  re^niremnr  ,  <jn*m  *b  ilio , 
.  „ì  trtditaefi  di/penj '«io  myfieriornm  Deii  Cioèa dire.  Che  importa  queft* 
éte.poiòhenonlofai?  Mentre  non  ticonftarà,  che  è  duaramentc  male,  fei 
Wo.che  failavolonuDmina.  Principalmente,  che  confta  dalle  Diurne 
Scritture,  chela  bocca  delli  Prelati  è  Umezzopiu  certo  per xonofecre ile :  ve-. 
m°e*L quelli  J^naod-apprenderc USudditila veraintcUigeiizadeUa legr 

%  luccc 'tetól  degli  altri  ,e  per  interprctideUe  cofe,  che  chiaramente  non 
cofano,  fe/bno,  ònon ^fonocontranealle legge ,evolon»  Duina .  Per- 
che quelle,  che  confta,  «he  lo  fono.ò  per  frittura  autentica,  o  per  rir 
«otw-manifcfta  ^ne^kucafpettare,cht  u  Prelato  le  comandi  per  farle  ;  ne 
Seueobcdirfi  ancorché  le  prohibifea.  E  fe  nonio  fono ,  dimmi  :  nelle  cofe 
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:òriglij  ciò,  che  farà  più  cófonne  aJ  configliele  volontà  di  Dio,corac  di  quel- 
che  à  quello  effetto  eglipofe  in  Tuo  luogò,raccoma  ridando  loro  la  difpenfa* 
>ne  de  Tuoi  Diuini  Mifterij?  E  conclude  restringendo  in  quelle  poche  parole 
:ttO  quanto  ha  detto:  Ipfkm  proinde,  cfuem  prò  Deo  habemits,  tanqttam  Vcurn  in 
s  .otta  Aderti  non  fmftt  contrà  Menni,  audirt  debemus .  Per  tanto  fiamo  obligati 
>i  f  udditi/e  vogliamo  auuanzarfi  nella  perfettionc,  adobedirc  come  al  me* 
ino  Dio  a  quello ,  che  teniamo  per  Dio ,  in  tutte  k  cui  e ,  che  chiara ,  e  ma- 
li ta  mente  non  faranno  contro  Sua  Diuina  Maeftà .  Sin  qui  fono  parole 
S.  Bernardo ,  la  cui  dottrina  non  può  efìexe  piti  vtile ,  ne  più  neceflaria  per 
materia ,  della  quale  decorriamo  perche  ci  dichiara  in  quelle  marauiglio* 
mente  li  due  oggetti  materiale ,  e  t'ormale ,  chcè  neceflario  fi  trouino  ncli' 
'jedienza  per  eìlere  perfetta,  perche  l'adempimento  di  quella  fia  tale,  che 

>  fia  ancora  dell'altre  obligationi  Religiofe . 
Tutte  le  conditioni  ,e  gradi,  che  li  Santi  dicono ,  che  ha  d'haucre  la  perfet* 

1  obedienza  fi  riducono  a  quelle  duecofe  :  che  fia  intiera,  e  perfetta  .  e  che  fia 
era .  Et  a  quelle  folamcnte  le  riduce  il  medemo  S.  Bcrnardodicenda-  Speda- 
ter  ex  ipfa  profeffione  nofira  tenentttr  obedientia  debitore: .  Sapiens  nttmmttta-  nera- 
:.;u  eft  yimmò  ipj 'a  f apienti  a  ,chi  nectffe  habentksreddere  bttne  obeditntie  num-  d"'s  *' 
ittm  :  nec  fnfctpiet  eitm  ntfi  ,  &  integer  imteniatkr  ,  &  fine  aliqua  fai  ficai  e  .  Per  Andia 
1  nofira  profeifionc  fiamo  obligati  tuai  noi  Rcligiofi  a  pagare  à  Chriftò 
ieaor  noftro  la  moneta  dcll'obedienza.  Perfuadiamoci vna verità , &  è; 
he  Sua  Diuina  Maclla  la  con<  fee  tanto  bene  ,&  e  monetario  tanto  fauio, 
heè  la  medema  Capienza  j  e  cosi  non  lo  potremo  ingannare,  ne  egli  riccucrà 
er  paga  la  moneta, che  nonfiadipefo  in tiero, e  perfetto, e  fenza  alcuna 
alfita,  tanto  intiera,  e  vera,  come  Ja  promifimo.  E  fpiegando  il  Santo 
;uando  non  farà  intiera  ,  e  quando  farà  falfa  dice  .•  Nam  fì  dt/cntimns  ,fi 
iijkdicantks  ,  &  in  hoc  quidem  pracepto  non  obed/mus  >/ ed  in  ilio  fratini  e(t  nu»h- 
nns  ,  non  fkfcipìet  enm  Chrtfiks^i  ano  nitnirum  tenemkr  nummi  interri  debitore: . 
)mnes  enim  obedientiam  fìtnplìcitèri& fini vi  la  exceptione  pr  orni  firn  us ,  Perche, 
è  quando  ci  commandano  le  cofe  ,  andiamo  difeorren  lo  fopra  di  quelle, 
giudicandole,  &  in  alcune  obediamo,  &  in  altre,  nò  :  non  è  quella  la  moneta 
ncera,  ma  erotta;  non  la  riceuera  Chrifto,necon  quella  fi  darà  per  om- 
ento j  perche  douendofegli  dare  perfetta  >  obedendo  alli  nollri  Prelati  in 
uttc  le  cofe  fenza  eccettione  alcuna ,  come  lo  promifimo ,  lo  vogliamo  pa* 
in  re  con  vili  moneta  rotta  .  Ma  diamo  il  cafo,  che  il  Religiofo  glie  la  paghi 
atteramente ,  e  che  in  tutto  obedifea  ;  ma  lo  fa  ncll'cllenorc  folamcnte,  e 

>  t  ene  lo  vedono  gl'homini,  e  nel  fegrcto,  e  nafeofto  del  fuo  cuore  mormora, 
:  li  lamenta.-  Quella  (rifponde  il  Santo)  è  moneta  falfa  ,lu  piombo,  non_» 
argento.  E  obedienza  bugiarda,  e  finta.-  ma  non  ingannerà  con  quella  il 
Signore,  che  molto  bene  laeonofee:  Qkod  fi  etnìs  obediat  quide/a , dice  Ber- 
nardo tfcd  fmulatoric ,  &  ad  otklkm ,  mnrniuret  antem  in  abfctutdito  yfaifns  cft 
nkmmks  et ns  : plkmhkm  habet ,  non  argcntkm  t  &  inijttitas  fedet  fkper  talenta»? 
Vlkmbi  :  dolose  >igit ,  fed  in  con/peftit  Dei  ,  cfkoniam  *Dekt  non  irridetkr .        »  « 

0  Dio  m'aggiuti ,  quante  monete  d'obedicnze,rottc,falfc,  mganncuoli,e  dì 

Z  piombo 
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piombo  vedremo  nella  bilancia  Diuina  gettate, c  ributtate,  che  nclJi  occhi 
tkgf'homini ipareuano di finiOìmo argento, &  oro  purihcaco,c  molto  per- 
fette,^ intiere  ?  Voglia  il  Signor ,  che  le  noftre ,  toccate  con  quella  pietra 
di  paragone  dcUa  Tua  Diuina  giuftitia,  non  fianofalfc,  e  bugiarde  «e  pefatp 
in  quella  fedelini  ma  bilancia  habbiano  intiero  il  Tuo  pefo .  Ben  fi  può  temere 
*:on  torme  a  quello,  che  5'efpri  menta ,  che  fono  pochi  quelli,  che  con  pron- 
tezza ,  con  (inceriti,  con  inagrita, emerita  obedifeono  a  tutto  quello,,  che 
li  moi  Prelati  commandano  loro  fen^a  ritirarfi,  lenza  feufar  lì ,  luiza  mor- 
morare,  ne  lamentarti  interiormente  ^rompendola  fua  volontà,  &  arren- 
dendo il  fuo  intelletto  i  e  quello  fenza  altrprifpettopiù,chcpcr  compire  in 
àà,  che  Dio  commanda  loro  per  mezao  del  fuoPrdato:  e  principalmente  fc 
è  dimei  J  e  ,  e  contro  il  fuo  gu  (lo  la  cosa  commandata . 

Panie  al  moderno  S.  Bernardo ,  che  molli  follerò  difFcttolì  in  quefto ,  c  cosi 
Beni,   dice  :  Multos  VÌdciHHS  poft  frAcipicntis  impcrium  multa*  j '.te ere  ]k xjhor.es  cut , 
v'ir  o-         ,cjMA>Hohrcm ,JtpÌHt  interrogate",  crebras  ingeminAre  qutrelas;  cjuurei-c, 
»r4«a.  qunrelnc  prteepit  ì  i^ndè  hoc  vent  i        hoc  adinuenit  confilium  ?  Inde  ntkrmu- 
tm*     ratto  j  inde  veri  a  ».-kr»iuratioftc»i>  <ST  ìndigtAtionem  fonimi*  ,  &  redolenti  a  awa~ 
'         wit  udènti*.  Inde  frequent  excufutio  ,/tmulatio  intpoflibititatjs  >  aàuqc *t io  amico- 
v>:>~.r  rum.  Molti  vediamo,  che  in  eommandando  loro  qualchecofa  il  fuo  Prcla  io, 
fi  pongono  a  fare  molte  domande  perche  ?  a  che  hne  ?  Che  ncecflìca  ve  di 
co  mina  mi  armi  hora  quello ì  E  da  quelle  dv>mande  fi  palla  a  moltiplicare  la 
mente ,  e  dalle  lamente  a  mormora  rej  &»  a  prorompere  in  parole  di  i degno,  e 
.di colera  ,eVa  fcufarfi,&  a  fingere  juipoilìbiliu  ,  «Se  a  cercare  amici, che  li 
agglutino  al  fuo  intento  ,  editfefa La  caulà,  perche  vi  fono  molti  di quelli  è, 
perche  come  l  habltodell'obcdicnza,  non  lì  può  aquiftare  fe  non  con  molti 
atti ,  che  lìano  propri  j ,  e  veri  della  medema  virtù  :  e-pcr-qucfto  èneccJìario  jl 
rompere  la  propria  volontà ,  e  capti uarc  il  proprio  glume  io ,  e  par  ere  (cofaV 
per  :l  più  aliai  minale  ,)  apena  vi  e,  chi  con  ogni  fupenont.i  vinca, quelle 
dimcoltà.  <•  •         »n^s       o4  •  \ 

Da  quella  dottrina  dei  Spiri  tua  liflìmo  Padre  S.Bernardo  fi  raccoglici, 
quanto  ficuro  farà  da  non  effere  ingannato  con  li  mali  i  inguaggi ,  falfe  dot- 
trine,  lamente  ,  e  mormora  rioni  contrarie  all'obedienza  n  Rcligiofo ,  che  di 
cuore  farà  rifoluto  d'adempire  le  due  condi  cloni,  che  pone  il  Santo  :  che_> 
fono  »  la  fua  p  e  r  fe  ita  integrità,  &  la  fua  verità .  Perche  quello,  che  con  quell  i 
;  principi)  Ita  ben  fermo, e  nV;uro,confegueatcmentc  lo  farà  dalli  inganni, 
che  (  come  tantoefper imantato ,  )  vm  S.  Bernardo  ;  poiché  tu  tu  ben  mirati 
vanno  direttamente  a  battere,  ò  contro  l'intiera,  e  perfetta  obehicnza,ò 
.  contro  la  veriu>  e  purità  di  quella.      »    :  Ai  . 

E  quello  j,chQiVa  ben  fondato  in  quelli  duoi  principi j,&  ciTcrcitato  nel!' 
adempirli,  bifogna ncceflariamcnte,che gli  l'accia  diflonanza,e contraditcìV 
nenonfoloqucllo,chcloroè  tanto  contrario,  ma  qualiìuoglia  cola  ,  d:e_» 
non  Ha  loro  molto  conforme.  Di  maniera, che  il  inedemo  etlerc ilio,  nel 
quale  il  vero  obedientc  ordinariamente  s'impiega , quefto  lo  tiene  preuenu- 
to ,  &  afsicurato  cofltroringanni ,  che  gii  fono  oppofti .  Dcfcriuendo  $^rè* 

.A  gorio 
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r>rio  l'obcdicnza^c  iìcu  rezza  dì  quefti  ,di(Te  in  confcrmarione  della  dottri- 
.cl  pallata  :  fera  r:am<]  ne  obtdierttia  ,  neh  pr&pofìroritmime/Ttionem  difeutit ,  ne];  Gr?S 
r<c<cpt*t  difeernit  ;  ejtftà  <Jhi  om^evitn  fu&ihdicium  motori fabdidit  ,in  hoc  fola  \J^.Z\ 
ytudet  ,  fi  qitod  fibi  frxcipìtkr ,  ofcr.ttnr .  La  vera  obedienza ,  ne  giudica  l'in- 
ccntione  dclli  Prelati,  ne  A*  mette  ad  cfaminarc  li  Tuoi  commandamenti,  ne 
ripara  nella  quantità,  ne  nella  qualità  di  quelli:  perche  quello,  che  rcnuntiò 
il  fuo  proprio  parere ,  e  giudicio ,  e  lo  foggettò  vna  volta  per  tutta  la  Tua  vita 
a  lineilo  del  fuo  fuperiorc,  tutta  la  Tua  diligenza  mette  inobedirc.-  e  fe-» 
axreertn  a  fare qucftoja  Tua  confolationeè compita, perche  inquefto  folo  la 
tiene  riporta  .  Et  aggiunge:  Nefcit  enim  indicare  ><jnif<]MÌs  perfette  di  dicerie 
ohe  dire  -  Che  non  su,  che  cofa  fia  il  giudicare,  ne  difeorrere  circa  di  quel  lo 
fc  gli  comm  inda ,  quello ,  che  imparò  ad  eflere  perfetto  obedicnte  :  rerfando 
con  qucfto  ben  fortificato  contro  ogni  forte  de  mali  linguaggi ,  in'  materia.» 
d'obedienza .  E  dà  la  ragione  dicendo  :  Qkià  hoc  tantum  bonum  putat  ,fì pr**> 
ctptis  ohediat  :  Perche  fola  mente  giudica  accertato ,  e  buono  l'adempire  pun- 
tualmente quello, che  gli  ordina  il  fuo  Supcriore  •  e  tutto  il  retto, che  à 
evie  (lo  s'oppone ,  lo  giudica  per  cattiuo ,  per  quanto  eccellente ,  c  buono,  che 
apparifea . 

<  Douc  fi  deuc  molto  notare,  che  il  perfetto  arrendimene©,  col  quale*» 
quefti  fedeli  obedicnti  adempirono  li  commandamenti  de  Tuoi  Superiori," 
w"t>n  grande  puntualità,  così  nelle  cofe  picciole,comc  nelle  grandi  è  molto 
lontano  dall'ccccdcrcper  il  troppo  ;  che  anzi  fono  quelli  li  più  prudenti,e  4he 
più  préfta  mente  conofeono ,  e  sfuggono  l'obedire  in  cofe  >  che  fia  no  contra- 
rie al  gufto  di  Dio,  per  il  quale  cosi  obedifeono  alli  faoi  Vicari;:  meritando 
con  quello  da  fua  Mae  Ita  la  luce,  per  fa  pere  nel  mezzodì  quefto  arrendimea-' 
to  dillingucre  rra'l  bene  ,  e'1  male  ,  quando  la  materia  lo  ricerca  ,  come 
chi  hi  porta  la  mira  nel  formale  di  quefto  eflcrcitio,  che  è  l'adempire  il  guflo 
di  Dio.      •   .     \  >   '  '  »  .  <j  ,  ) 

Quelli,  che  con  quefh  fo!Iecitudine,e  Audio  procurano  obedire,  in  molto 
buona  moneta  pagano  àChrifto  Signor  noftro  quello  ,  che  gli  promiferO 
nella  foa  profcffionev.  Non  la  rifiuterà  Sua  Diuina  Maefla ,  ne  per  falfa ,  ma! 
l'approucra  per  tanto  perfetta ,  intiera ,  e  vcra,chè  con  quella  fola  fi  darà 
per  contento,  e  pagato:  non folo  dcll'obedienza ,  ma  ancora  dcllàCaftitàye' 
poucrta , e  dell'altre  obligationi  del  fuo  flato  :  perche  è  impoffibile  compire-» 
perfettamente  eoo  l'obcdienza  fenza  compire  con  tutto  il  reflo ,  come  l'ubi  to 
vedremo . 
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PARAGRAFO  QVARTO. 

Cfce    /  Perfetto  adempimento  del  fòt*  dell' ohe  dì  enx.A  ,fi  attiene  non  f*h 
quelle  dell *  Cafiità  ,  cPokertà ,  ma  quello  di  tutte  l'aJtreMga- 

tiom  del  fiato  Reli&iofe. 

Auendo  lo  Spirito  Santo  lodato  in  generale  la  bellezza  fpiri- 
tualc  della  fua  Spofa ,  che  è  l'anima  Religiofa ,  dicendo,.-  Ò$am 
Om  .|  \Y>  fnl e hraes amica mea ,  <juam  pulchra  es  ;  Quanto  fei  bella  amata 

"  mia  ?ò  quanto  bella , c  perfetta  Tei?  chiamandola  due  volte.» 
bella  j  per  dare  ad  intendere ,  che  non  folo  lo  era  nell'esteriore, , 
ma  ancora  nell'interiore, che  è  la  principale  bellezza,  che  innamora  gli 
occhi  di  Dio ,  e  dalla  quale  ha  da  nafeere  l'efteriorc  per  elfere  grata  à  quelli  : 
defeende  in  particolare  a  lodare  le  fue  Angolari  perretuoui ,  &  arriuando  ai 
«pilo  ,  difle  quelle  mifteriofe  parole  :  Sic  ut  turris  Dtutd  collnm  tnum  ,  qua  edi- 
ficata efi  cnm propugnacmlit  :  mille  ci y Pei  pendent  ex  e*t  omnis  *rrnxtnr*fortmmi 
Il  voftro  collo ,  Spofa  mia,è  limile  alla  Torre  di  Dauid,  la  quale  è  edificata  ,e 
fortificata  con  forti  Baloardi ,  e  Torrioni  -  &  in  quella  vi  Tono  tante  armi, 
che  fi  polfono  armare  mille  Soldati .  Finalmente  e  tanto  copiofa  qucita_»} 
armeria  ,  che  non  Ve  forte  d'armi,  delle  quali  fi  fcruino  li  Soldati, c  con 
quaJi  fi  fanno  corraggiofi ,  e  vak>rofi ,  che  qui  non  li  troui .  In  quefte  parole  j 
danno  rùìrette  tutte  l'cccel lenze, che  habbiamo  detto  dcirobedienza  rcii-* 
giofa  ,c  quelle  ,  che  fi  pofiòno  dire  .  poiché  quella  con  grande  proprietà  èj 
iìgnificatain  fcnfofpir^tuale  perii  collo  della  Spofa  fecondo  Origene,  Tcodor, 
r<co„S.  Girolamo,  e  S.Ambrogio.  La  ragione  è  perche  fi  come  il  colio  è 
fra  gli  altri  membri  dei  corpo,  il  più  eminente,  e  più  vnìto  al  capo:  e  tanto 
fTeflìbile  ,  e  foggetto  al  fuo  moto  ,  che  douc  quello  lo  voi  inclinare,  iùit 
ttnclinafcnza alcuna refiftenza:  Ddl'iftefla  manierarne!  1  p^ituaie,  il  cotto 
ijcJi'pbc^ienza  èfrà  li  membri  dell'anima,  che  fono  le  virtù  morali,  il  più  fupc-  • 
nore ,  e  con  il  quale  più  im  mediatamente  s'vnifce  l'homo  col  fuo  capo ,  che  è 
^io  :  canto  fieulbile,  e  foggetto  al  moto  delia  fua  Diurna  volontà,che  fempre 
va  vnico  con  quella  fenza  diferepare  vn  punto . 

Udire  lo  Spirito  Santo,  che  il  collo  della  fua  Spofa  e  fi  mi  le  alla  Torre  di 
Dauid, nella  quale  fi trouano l'armi  di  tutti  li  forti.*  fu  ingrandire  la  virtù 
deli'obcdienza  ,  (principalmente  la  Religiofa,)  &  inalzarla  fopra  l'altre 
virtù ,  dando  ad  intendere ,  che  nel  perfetto  euercitio  di  quefla  virtù ,  s'elicr- 
citano  infieme  le  altre, e  con  grande  perfettione.  Cioè,  come  fe  dicelfe: 
L'obedienza  è  vna  forte  d'arma,  che  fa  a  tu  tte  le  mani  :  e  di  tal  conditione,che 
clfendo  vna,  conquella  fi  combatte  contro  tutti  li  no  ft  ri  inimici,  contro  tutte 
le  noftre  paflìoni ,  e  contro  tutti  li  vit»j,(ìnòa4  ottenere  da  tutti  la  vittoria: 
Cosi  lo  diede  ad  intendere  il Sauio  dicendo. -Yir  obediens  lo^net/tr  viforìam: 
L'homo  obedicnte  cantari  la  vittoria .  E  S.  Gregorio  ,  e  comunemente  li 
Santi  leggono  in  plurale  vtchriaj,  perche  non  è  vna  la  vittoria  ,  ch'ottiene 
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ii  perfetto  obediente,  ma  molte  ;  e  non  folo  molte  »  ma  tutte .  Che  quei  li 
parola  ,  vutorits  >  indeterminata  può  equiualcre  ali  vniucrfale  >  &  eflcrc 
l'ifteflo ,  che  fc  dicefle  :  Vfcira  vittoriofo ,  e  trionfatore  fempre  da  tutti  li  Tuoi 
inimici .  Perche  quello,  ch'hebbe  tal  corraggio, e  valore ,  che  potè  trionfare 
4i  fé  fkflo,foggettando,& arrendendo  la  Tua  propria  votonu, e  proprio 
giudicio  ai  parere,  e  volontà  altrui,che  fono  li  più  forti  inimici,che  ha  l'homo, 
e  ne  quali  tuttigli  altri  hanno  porto  le  fuc  fperanze ,  perche  fenza  il  loro  ag- 
a;iuto  fono  molto  ftachi  :  quali  contrari;  gli  potranno  (lare  à  fronte  ?  E  fe  gii 
ltaramio,come  non  vfcira  vittoriofo  di  quelli?  Defcriuendo  il S. Patriarca \ 
Giobbe  quanto  trauaglioi a  è  la  vita  dell  homo ,  difle  di  ella  :  M'^i*  c$  vita^ 
bominis /«per  terrum  :  Che  e  vna  continua  guerra ,  e  battaglia  {òpra  la  terra. 
Perche  mentre  viuiamo,non  ci  danno  tregua  li  noltn  inimici ;kmpre  ci 
fta  mio  combattendo  con  tentationi ,  e  trauaglij,c  fe  ccflanoalcii^cpwftfc^ 
feguitano  aliri  »  alle  volte ,  maggiori ,  e  più  crudeli ,  che  li  pàliati  ?  c  l'armi, 
con  quali  ci  difendiamo ,  c  combatiamo  fono  le  virtù .  Cosi  lo  dùTc  Sw  Paolo, 
con  quefte  parole  :  Mdmft  voj  trmaturam  'Det,  vt pofjitis  fiore  ^dnerfus  ìnfidkm^  ipJitL 
Dipoli.  Vcftiteui  l'anni  di  Dio,  perche  con  quelle  potiate  far  fronte  ai  ftOr\e'6"* 
Uro  inimico  il  Demonio,  che  commanda  agli  altri      oteenera  di  queUM-fc 
vittoria.  S.Tomafofpiegandoquella parola, *rmatMr*m      ;  armatunviiii^ut 
Dio  dice  idefi  don* ,  0"  virtutes  :  ytià  per  viri ut es  homo  protegifur  coti  tra,  v*Qfi  .j  j. 
Cioè  li  doni,  eie  virtù;  perche  con  quelle  fi  arma  l'homo  contro  li  viride  fiT 
diffonde  da  quelli .  Il  mede  mo  A  portolo  fi  dichiara  più  in  vn  altro  iwpgo  di 
cenJo  :  Indkitcvos  ergo  fìcut ele:ii  Dei  ,  Sdncii  »  &  dilecii ,  vt/cers  mi/trtetéi*,^**- 
ken/gnttatem ,  bnntiutdicm i ,  modcHÌAM  C c. 

Vcifiteui  coni:  Santi,  eletti,  &  amatori  di  Dio^vifccredimifcricordia  ,di 
manfuctudinc ,  d'hunjilta,  e  modclha  :  che  le  virtù  fono  l'armi ,  con  le  quali  vi 
haucte  d'ari  narc  cócro  li  voftri  iiiimici/cruendoui  hor  dell'vne,hor  dell'altre, 
fecondo  quclji,che  vi  combatteranno , e  faranno  guerra.  Se  ve  la  farà  la 
fup-rbia  ,.ìtiiiac:ui, e  combattete  con  refiercitiodel'humilta.  Se  l'ira, eoa 
quei  Io  «lei  la  pazienza .  Ss  la  gola ,  con  quello  dell'attinenza  &c.  Et  in  quella, 
maniera  otterrete  vittoria  :&  ogni  virtù  potrà  contaro  quella ,  che  ottenne 
dai  fuo  particolare  contrario .  Male  volete  con  vna  fola  arma  trionfare  di 
tutti  li  voftri  inimici ,  óc  vfeire  continuamente  vittoriofi  delia  continua  guer- 
ra, nella  quale  andate, di  forte, che  potiate  contare, non  la  vittoria  d'vn« 
particolare  vitio,  ne d'vn  particolare  contrario ,  ma  di  tutti  inficine  ;  arma- 
tali con  l'clìcrcitio  dclrobcdicnza  t  che  per  quello  dille  lo  Spirito -Santo  ;  Vìr 
«bcdtens  lojMtur vkhrùu :  Che  l'homo  obédientc  contara  le  vittorie.  Di 
miniera,  che  quella  virtùè  vna  generale  armeria,  nella  qua  le  fi  trottano  tut- 
te l'armi ,  e  con  le  quali  fi  vincono  tutti  l'inimici .  Perche  le  bene  l'oòedicnsa*. 
della  quale  trattiamo,  formalmente  e  vii  arma  fola  ;  virtualmente  è  moUfc: 
perche  in  quella  fi  trouano  ,e  con  quella  lì  aquilano  l'altre  vintù;»««ràs 
trmattira  fortsuM ,  che  fono  tutte  l'armi ,  dclli  valorolì ,  e  corraggiolì  Soldati 
JiChilìo.  ;  ,  .       ,  .    .  , V .  k -  j  u 

Si  veritkaciò,  clic hora diciamo: prima  ,  perche  come  dice  S.  Tornato.-; 
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w  »kto^lMixx%  >U»2larc ,  emerito  degl'atti  drrutte  l'alue  TÌr^ 

"  (^irtii  dettobedienza  :  perche  in  canto  faranno  meda** 
di  Dìo  ,  &  atti  di  vere  vi  r  tu  in  quanto  fi  fa  r  a  1 i  no  per  abedire, 
ecompftecon  la  Soft  Di  u  ina  Volontà ,  &  in  ì  eua  ndo  ii-da  qnri  la  perdono  tal 
va  lo  re ,  a  ne  orche  fiano  per  fe  fteflì  atti  eccellenti ,  con  quali  offeriamo  lag  ri- 
fai; -,  che  appa rte-ngono ,  come  d iceflìm o  di  (opra ,  alia  virtù  jBCcellenàifmia 
della  Religione.  Per  ventura  (dille  Samuele)  vuole  Dio ,  che  fe  gii  ofonica- 
nti  fagr i fici>  holoc  a  u  ft  i ,  e  non  che  fi  obe di i  ca  a  Tuoi  commandamcnti ,  e  fi 
R^vat^Àall'a<lelr^ÉKnto<lc4la  (uà  Diurna  Volontà/  Nkn**Uv*U  Xìvmnut* 

»»■  hótocAhfià  J  &  «UHnhu  -,  &  mn  potius  vt  obediéumr  voci  Domini  ?  Sopra  Itu 
fulp7c  cjunli  pa télé^kfc  S.  Gregorio Cum  ergo  bo/«c**/ìa ,  ó  vitti»:*  per  tegent* 
v*rb«j  <^¥^  ^t>gw'**^  ^osefìjfetj  ejitid  efi  ytod  Dominhs  boio^aufia ,  &  vitti  mas  tulle 
Jib  6.  ditìtivettt  mitèni,  vt  ei  obcdiatttr  ,foiticetkr?  nifitfuiACfns,  prdt&r  obediemiam 
<*P°fit  fijtmt'  kèlocdnft*  tty'tnèli*tfi  non  f*nt\  qu*fidic*t;  fmnebona  fnnt  bona  opcrtL*t 
vt.  ^awtndo*  prAfnfìtifrxrxcoxfcìtxtUmn  ^»/<rW*w;Checofaè,che  hauentlo  Dio* 
>  commandato rfeHafca  legge, «he  Te  gli  ofotflero  fagriticij,  &  holocnufti* 
dicitori  olmiWfacaTo^  ma  che  gli  obedifeano?  Te 

;    >oi»W^ar^dlnkndere,cheqtielte,che  fiiftfenza  obedienza-,  e  knza  la 
volontà  di  Dio ,  non  fono  holoc.u  f  i  i ,  ne  fagrificij ,  ne  per  tali  li  riceue ,  ne_> 
meritano  tal  nome .  Come  fe  dice  Ile.-  Allora  le  buone  opere  fono  grate,  e 
paiono  buone  è  mìei  occhi  Diuini,  guando  non  discordano  dal  parere,  e> 
'  •  "^volontà  dèlli  Prelati .  Ma  quando  dtftordano  da<juella ,  l'opere  che  fareb- 
bero buone,  lo  lafcianodctierc,  e  fono  male.  * 
•  Seconda,  fi  verifica  ancora ,  che  nell'obedienza  fono  l'armi ,  con  le  quali 
il  vera  obediente  frdìflfctide ,  c  ne/ce  vincitore .  Poiché  lei  fola  ferue  di  nulle 
fcwfcj  e  d'ogni  forte  darmi ,  per  dhfcnderfi  da  fuoì  inimici ,  e  Aggiogarli 
Perche1  fe- alcun©  t'affalra  avoJcr  impedirgli  l'adempimento  della  volontà  di 
Dio, mani fcftaoa  nelle fuc  leggi,  facendogli  perciò  ragioni  Immane  dicon- 
ue  menze  :  :ftibrt©  s'arma  coi  i  il  feudo  dcll'obedienza ,  e  lo  ributta  da  fe  dicen^ 
aaot.»  dbcoft  S.  Vfctcéfr  Obédire  oportet  Dee  m*gis ,  <fu*m  bominibnt .  Più  conuiene 
obediré  bùi*  J  che  agli  nomini .  E  fe  contro  quello ,  che  i!  fuo  Prelato  gli  hà 
comandatof  con  fuetto  medemo.fcudo  dcilobedienza s'arma,  edicecon_. 
mS\Sh  lr  figlìjdf©ÌOnadabbc:  A5wr  bibemus  vinktn  ì*i*U  'on.  ad  Ab  Pater  mfhr  frà- 
cepìt  ttakù  dìccns  ;  non  bibetù  vinum .  Non  beuercmo  vino ,  perche  il noftro 
Padre  Giona  d ab bc  cosici  commandò .  £  finalmente  non  vè  tentacionc ,  ne 
cOàu  ario,  dal  quale  con  queft'arma  fola  deirobedienza  (che  in  virtù , e  mol^ 
t  e ,  e  tutte  quelle ,  che  fi  poflono  defidera  re  )  il  perfetto  obediente  non  r  iefea 

Ì',evitt0rk)fo;-  U      Li      '  "  - 1  '  '.^-JV.  '<-...  t   j  ...J- 

anco  piìi  in  particolare,  fi  verifica,  che  rtelta  fola  obedient 
•  ben  adempita ,  vifono,cs'cftercitano  le  altre  virtù  :  perche  i  primis 
s*eflercita  la  carità ,  poiché  I'obed  ie  nza  è  la  più  certa  proua,  e  fegno 
Ioaci.   della  carità.  Siimi  di  ligi t  me  fermontm  nrcunt  feruobit:  Quello,chcmiama 

«  (diffcChrulo^i^^  allemie  parole.  E  quefto  me- 
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de  fimo  Signore  per  dare  a  conofecre  al  Mondo  la  finezza  dèli' amore.  , 
che  poitaua  al  fuo  Eterno  Padre,  lo  marufcftò  nella  perfeteiflìma  obe- 
dienza, chchebbe.-  Vt  cornafeat  Mundus       diligo  P*trtmy_<b  fic.tr  m*vt+  ftf 
datura  dedtt  mthi  Pater  ,fic  fscio  f /urpte  Camus  hinc .  E  come  dicevo  <ji  f"  ' 
fopra  (con  la  dottrina  del  Caietano^robcdknza  è  figlia  vnica  della  carità  /e 
canto  funilc  Tvna  all'altra,  che  non  fi  diftingnono ,  fé  non  in  mirare  la  vo- 
lontà di  Dio ,  come  volontà  d'amico ,  ò  come  di  Superiore . 

Scflcrcita  eccellentemente  la  fede ,  poiché  nonèoltra  cofa  l'obedienza ,  fé 
non  vn  arrendimene©  dell'intelletto, Cgiudicio  proprio,  foggcttandolo  aj 
parere  >  e  grudicio  del  Tuo  Prelato,  credendo  fermiflìmamente,  che  quello., 
ch'egli  gli  commanda,  glielo  commanda  iimedemo  Dio, e  quello  non  per 
altrajragjone,  fé  non  perche  Sua  Diurna  Maefta  lo  dice  fi  che  è  propri^imo 
atto  di  lède ,  e  tanto  proprio,  che  sinnalza  l'obedienza  fola  con  la  pofleifionc 
xiel  mento  della  medema  fede,  e  lobediente  col  nome  di  fedele  :  di  tal  forte, 
chequaifiuoglia,acui  mancara quella  virtù ddlfcbedienza  èconuinto  d'infe- 
dele, per  più  fedele,  che appanfea .•  come  lodine  S.Gregorio:  Obeditnncu  ^n** 
(»U  efi,  a**  fi  dei  mentum  pojfidet  ,fintcptà  ijkify;  infidelis  effe  connincithr,  ettam 
fi  fideiis  effe  w'demmt .  Scflcrcita  ancora  la  fpéranza ,  poiché  l'obedire  ^cbc.c  »••-  * 
co/a  tanto  difficile,)  abbraccia  l'obedicnte ,  perche  fpera  in  Dio ,  che  per  quel 
mezzo  aquillera  la  fua  vltinia pcrlèttionc,  ebeatitudine  compita,  che  è  U 
proprio  oggetto  della  virtù  della  fpera  nza . .  S'cflcrcita  perfettamente  Ja  for- 
tezza, poiché  dice  lo  Spirito  Santo  ,cha  «*  più  va lorofo  quello ,  che  ottiene^ 
vittoria  di  fc  fkfio ,  che  quello ,  che  feppe  ,  e  potè  combattere ,  &  aquiOare^ 
Citta  intiere,  &  impadronirfi  di  quelle:  perche  l'obedicnte  l'ottiene  in  tutta 
fua  pcrfcttione ,  poiché  rinuntiando  la  fua  libertà,  fi  fece  Signore  di  fe ,  che  è 

maggiore  di  tutte  le  vittorie .  S'cflcrcita  la  liberalità,  poiché  il  vero  ©be- 
ni memoncomcntandoficon  offerire  a  Dio  tutti  li  beni,  che  poffiede,  offre  ™* 


D  The. 


Te  «elio  perfettamente  in  holocaurto  i  che  è  il  più ,  che  pofia  dare .  L'humilta  « 
ancora  s'cflcrcita  nell'atto  d'obedire  perfettamente .  E  così  S.  Effrcm  chiama  £  »o- 
l'obcdicnza  fiore  dell'humilta .  Inìtium  }r*tttfi  cationi s  efi  jios  t  &  principino*  «fc  »q* 
homiiitatiscftobediemia.  £S.  Tomafodice  di  lei.  Mod*,  h*milUtionis  ,Ci  fi.  Z^l 
?num  hi<mnii. in >s  efi  obedientia  ;  tfuia  froprìom  fkperborum  efi  /equi  fropriattu, 
VQlkntatcm .  E  più  a  bafso .  Et  ideo  obedientia  contrariai ur  fnperbia  .  Vnde 
Icnsoflendere.pajethontm  lurmì Inori s ,&  paftonÌjCbriJti,dixit  quod  fatlxsefi  ^ito. 
ibcdtensi  Cioè ,  che  l'obedienza  è  vn  modod'humiliatione  ,e  vn  iìcurofegno  '«p- 
l'humilta,  perche  e  proprio  defuperbi  il  feguire la  fua  propria  volontà,  e  iUk  '' 
'obedienza  e  contraria  alla  fuperbia.  E  cosipcr  moli  rare  SJ>aolo  la  perfetr 
:ione  dclKhumilta  di Chrrfto Signor noftro,  difse,chearriuòatanto,che  fi 
oggetto  ad  obcdirc .  Fm*ìlm  :nzc  apena  vi  e  virtù ,  che  con  qualfiuoglia  attQ 
li  buona  obedienza  non  s'eilerciti .  Perciò  molto  bene  quadra  l'eccellenza^» 
he  JoSpirito  Santo  publica  di  elsa  dicendo ,  che  e  limile  alla  Torre  di  Dauid, 
iella  quale  fi  trouano  iniierac  tutte  l'armi  ddti  fortiera  le  quali  vi  fono  quel- 
c ,  con  le  quali  fi  confcrua ,  e  diffende  la  luce  vera  dell'anima ,  che  l'ApoftoJo 
hi.unò  armi  di  luce  sima  luci* .  *0*' 
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E  fi  mani  fcfta  ancora  c  fibre  vero  ciò,  che  diceffi  mo  al  principio:  che  per 
compire  perfettamente  vn  Reiigiofo  con  tutte l'obligationi  dei  fuo  flato, non 
haueua  bifogno  tu*  diucrtirfi  à  molte  cofe:  ma  mettere  tutta  la  fua  diligenza 
nel  puntuale ,  e  perfetto  adempimento  della  Santa  obedienza  ,  poiché  in 
q  u  etto  eflercitio,  come  habbiamo  dettola  quello  di  tutte  l'altre  opere,  & 
effe  rei  ti  jvirtuo  fi  del  fuo  Stato,  &  il  giungere  ad  aquiftarcperquefto  mezz» 
eccellente  la  perfe  ttionc  della  vita  Chrifti a n a , &  Religiofa . 

Mettendo  in  Heine  ciò,  che' bora  diciamo  dell'obedienza  àDio  nelle  Aie 
Ceggi  ,e  ne  fuoi  V  icari  ;  con  quello,  che  dicemmo  nel  paragrafo  primo  di 
quello  ^ifeorfo ,  s'intenderà  bene ,  come  la  fua  tòma ,  e  perfetto  adempimen- 
to folio  armi  generali  molto  potenti  contro  ogni  forte  d'inganni,  di  tradi- 
menti ,  ór  machine  da  guerra,  con  quali  li  fuoi  inimici  combattono  continua- 
mente  il  Reiigiofo .  Di  maniera,  che  l'efsercitio  di  quella  virtù  non  folo  è 
ditf  cfa  di  quelle ,  che  danno  nella  volontà ,  ma  ancora  di  quelle  0  che  (tanno 
nell'intelletto;  efsendo  nclli  fuoi  pericoli,  la  fua  verità, la  fua  luce,  e  ia 
4ua  guida.-  ,o  ■  . 

Danuantofièdcttos'inferifce,chequcllo,che  in  quefta Torre fbrtinlmt 
4iDaurd,chc<lobedicn2a, fisa btn fortificare, &  armare  è  molto  ficuro, 
che  non  lo  poffino  moleftarcne  fere  danno  ^ualfiuoglia  forte  de  mali  lin- 
guaggi ,  e  dottrine  falfe ,  e  contrarie  alla  vera  luce  fpir  ttuale,  ò  fi  ano  paliate, 
ò  feopcrte.  O  Venerabile ,  e  Santa  virtù  dell'bbedienza!  Salute  di  tutti  li 
fedel  i ,  Cuftodi  a  di  tutte  le  virtù  ,  Tu  lei  q  u  eli  a  ,c  he  apri  le  Porte  del  Cic  lo,che 
chiù fe  la  difobedienza  :  e  ferri  con  mille  forti  ferrature  quelle  dell'Inferno, 
che  la  medema  ci  apri .  Perche  non  Ve  inimico  ,che  contro  di  te  fi  metta,  che 
nonrefti  à  tuoi  piedi  vinto,  trionfando  tù  fola  di  tutu. 
h.  c     Vna  ,  e  mille  voice  felici  li  veriobedienti  ,che  acccrtoronoà  tremare  tanti, 
.irt/  -etanto  ricchi  Tcfon  vniti  in  quefta  virtù , in  quefta  feconda  madre  di  perle  di 
gran  valore,  in  quefta  miniera  di  pur  illimo,  e  molto  raffinato  oro:  e  che  fi 
•  feppcro  arricchire  con  quefta  prctiofa  margarita  d'ineftimabile  prezzo ,  fpo- 
'  g  1  i  an  do  fi  di  tutto  quello,  che  pofledeuano  per  ottenerla .  Tutti  quefti  epiteti» 
quAdrajj^tU'obextienza  mirati  li  beni,  che  apporta  all'anima:  Ma  mirati 
pericoli  da  quali  la  libera,  coronandola  come  trionfante  :  gli  qua- 
ic  habbiamo  detto ,  l'efsere  caftello di  rifugio ,  doue  il  medemo  Dio 
ajftd&ra, x fortifica  con  le  fucmcdcmc  armi,  ediffende  con  il  feudo  delia  fua 
Épjtftwlcprouidcnza  li  fuoi  eletti ,  combattendo  con  quelli , e  per  quelli ,  &c 
optando  tutte  le  fuc  opre ,  come  fuo  principale  au  ttore  »  e  cauaadoli  (  agghi- 
"  iti  aliai  volontà  Diu  ina, a  1  la  quale  mTsuno  può  re  fitte  re ,  )  v  i  t  torio  fi  da  tutti 
fuoi  inimici:  £  viene  ad  eisere  la  fua  buona  volontà  ben  conofeiuta  ,& 
più  in  quefti  veri  obedienti ,  infieme  il  feudo  della,  fua  protettione ,  e  tal 
Corona  gloriofa,  fabricata  d'oro ,  &  ornata  di  perle ,  e  pietre  pretiofèjb 
che  dicemmo ,  come  lo  confefsano  quelli  dicendo  con  Dauid ,  che  la  Dittino, 
protettabne  cikfldo  lorofario,edjfefa,$  ancora  loro  prctiofa ,  e gloriofa 
Corona.  ^ 

te- 


PARA- 


Digitized  by  Google 


QtlU  Perfetti**  1 è  Paci  Rtl&ofa  Difc.  /.  $.  V.  y  J  5 

PARAGRAFO  QVINTO. 

•iYff/  f naie  fi  toccano  più  in  particolare  ale  uni  frutti  delNbedienzjtj  &  tic  ani 
pericoli,  e  danni  del  mancare  in  quella . 

,Ono  tanti  li  frutti,  che  aquifta,  e  gode  il  perfetto  obedicntc,  ché 
non  è  potàbile  riferirli  tutu ,  &  il  trattare  di  quelli  molto  di  pro- 
pongo, farebbe  vn  dilungarfi  troppo .  Alcuni  fono  già  toccati ,  e 
per  efsere  di  materia  tanto  importante  per  l'intento  di  qucfto  li- 
bro,ritcrirò  in  quello  paragrafo  altri,  ne  quali  fi  manifcftabenc 
a  fua  grandezza,  e  moltitudine  :  e  di  pafsaggio  toccarò  alcuni  dell i  molti, e 
;randi  danni ,  che  dal  mancare  in  qucJta  obedienza  ci  risultano .  Rac"*-*"^ 
lo  infamemente  l'Apoftolo  S. Paolo alli  fuoi Difcepoli  Hcbrei,& 
u  tei  li  fudditi ,  e  più  principalmente  alli  Religiofi  :  Obeditc  prapofttis  ve/tris,  &  Hcfat 
tfbiacete  eis .  Che  obedifsero  alli  fuoi  Prelati, e  Superiori, e  ftafsero  laro11, 
holto  foggetti .  E  di  due  ragioni,  che  pone  il  gloriofo  A  portolo  per  aflféttio- 
u ri i  al  perfetto  adempimento  di quefta  fua  più  propria  obligationc ,  dalla 
irima  fi  raccoglie,  che  fono  molti ,  e  marauign'ofi  li  frutti,  che  rifultario  loitjf 
Ull'óbedire  perfettamente.-  E  dalla  feconda,  che  fonò  molto  grandi  yed£ 
fserc  molto  temuti  li  danni ,  che  feguono  lorodal  mancare  in  qucftò:  1 

E  cominciando  dalla  feconda  ragione ,  con  la  quale  S.  Paolo  preten<fc  Hi* 
noucrcliSudditiadobcdirc  alli  fuoi  Prelati  è  per  li  grandi  danni, che  riful- 
ano  loro  dal  non  farlo .  E  così  dice  Vt  cum gaudio  hoefaciant  >  &  non  gemen-  'KeitU 
cs:  hoc  cnimnon expedit vobìs .  Perche  con  allegrezza e  contento  portino  ij. 
itrauagìi), efatiche, che  fopra  di  loro  impongono, e  non  li  faciate  con  la 
oltradifobedienza  andare  piangendo  fottoil  pefodiefTa. 

Gemono ,  e  piangono  li  noftri  Prela  ti ,  (  dice  S*  TomafoJ  di  compatitone, 
juando  vedono  la  noftra  durezza,c  mancamento  d'obedienza:  pcrilchc  poco 
;ioua  in  noi  altri  il  frutto  delle  fuc  fatiche ,  che  è  il  frutto  dclli  beni,  &  heredi- 
a  eterne.  Ipfigemunt  compatiendo  rebeltionem  nojtram  ,cum  mn  co^fc^uimur-  DThow 
ruclum  laborum  ipforum ,  qui  efi frutta*  aterna  bareditatis.  E  la  ragione  perche  *idcK- 
lobbiamo  loro  c/sere  molto  obedienti ,  dice  il  Sagro  Apoftolo ,  che  è ,  perche 
ìon  ci  ftu  bene,  ne  ci  conuienc,  che  quelli  vadano  gemendo  fottoilpefo  per 
raufa  del  noftro  mancamento  d'obedienza.-  perche  farà  Dio  le  parti  dclli 
belati,  e  pigliera  per  quelli  vendetta  dclli  Sudditi  inobedicnti .  Sttbdit  autem 
ationem  ,  aitare  debemus  obedire  eis:  hoc  emm non  expedit  vobis  ,qnod  fciliceil 
pfi?emantpro  vobis  ex  rebeltione  no/tra  i  Deus  emm  vindicabit  prò  ìpfis .  E  portar 
t  quefto  propofito  quel  luogo  delSahnifta.-  /hìtauerunt  Mrtfen  in  eafirisf 
4*rotiSaittum  Domini .  Aperta  efi  terra,  &  deglntìuit  Dath.tr.:  &  operuìt  fnper 
orgrtgationem  A>irm .  Cioè  il  rigorofo  caftigo,chc  diede  Dio àDatan,ór  f»',. 
\biron  ,&àtuttclecofeappartenentiaquclli,apccitionc  diMosè,  li  quali 
frano  ftati  dilobediemi ,  mormorando ,  e  lamentandoli  di  lui ,  cd'Aronc  fuor 
rateilo.  Del qualcailigo a fcracmione nei cap. ìd.  dclli  Numeri. £  fu*  che 
v\   •  Ai  fi 
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fi  apri  Ja  terra,  c  l'inghiottì  viui .  Et  è  d'auertirfi ,  c  molto  da  notarfi,che 
quando  li  figli j  d'ifraele  commifero  quel  sì  graue  peccato  d'Idolatria,  adoran- 
do per  Tuo  Dio  il  Vitello  d'oro:  Mose  fi  oppofe  contro  l'ira ,  e  fdcgno,chc 
Sua Diuina Maefta  haueua  contro  il  popolo,  e  gli  dille.-  Ob/ecro,  peccauit 
populus  ifie  peccatum  maximum  tfecerunt<fuc  fitti  Veos  aureos  :  ahi  di mine  eis 
banc  noxam ,  aut  fi  non  facis  ,  dei  e  me  de  libro  tuo ,  <fucm  fcripfifii  ;  Quello  po- 
poloSignore,hacommeuocontrodivoiil  maggior  peccato  fra  tutti  li  pec- 
cati, poiché  recero  Dei  d'oro,  e  li  adorarono:  ma  vi  fupplico,  che  loro  per- 
doniate quella  colpa ,  c  Te  nò ,  leuatemi ,  e  caflatemi  dal  libro  della  vita  j  nel 
quale  m'hauete  fcritto.  Quello,  che,  all'jiora  fu  tanto  mifcricordiolò  cop 
gente  ,  che  tanto  meritaua  il  caftigo  ,  elio  (ledo  lo  dimanda  hora  conno 
JDatan ,  &  Abiron ,  cfsendo  fiata  la  loro  colpa  di  difobedienza  >  di  mormora- 
tione,e  lamenta  contro  di  fé,  e  contro  il  Tuo  fratello  Aronne.  Ponderò 
CIim  quello,  che  andiamo  dicendo  $.  Gio:  Climaco  con  quelle  parole  ;  Rem  dittar hs 
%t*4°4.fttm  mirabilem  ffcd  vide  ommno  ,ne  hefites  ,babeo  Jententi*  patronum  Aioyfen  : 
spilft.  Vna  cofa  ti  voglio  dire ,  della  quale  ti  marauiglij,  e  guarda  di  non  dubitare  di 
efsa ,  perche  tengo  Mose  per  diffenfore  di  quella  fentenza .  E  che  colli  c  que- 
lla tanto  marauigliofa  ?  quella,  che  habbiamo  toccata.  Ancorché  fu  vero, 
( dice,  )  che  di  fua  natura  lìa  maggiore  colpa,  peccare  contro,  Dio,  che  contro 
l'homo ,  però  in  qualche  maniera  fi  può  dire,  che  è  più  pcricoJofo  peccare 
contro  li  noftri  Prelati, che  contro  Dio;  E  da  il  Santo  la  ragione  dicendo: 
Nam  fiDcum  ad  iracundiam  prouocauerimus  ,  l^ux  nafier  illum  re  conciliar  e 
aobis  poter it  9 fi  veri» ducem  ipfumperturbauerimus  3  nuli  km  iam,  qui  uobis  illum 
propiti  um  faciat ,  habcbimus .  Perche  fe  prouocaremp  Dio  ad  ira, il  noftro 
Prelato  lo  placherà,  come  lo  fece  Mose  nel  cafo  rifet  ito ,  quando  il  popolo 
peccò  contro  il  medemo  Dio  ;  ma  fe  off  elideremo  ij  noftro  Prelato ,  non 
habbiamo  chi  ci  riconcili j  con  Sua  Diuina  Maefta ,  anzi  più  tofto ,  che  ci  ag- 
re caftigo  contro  di  noi ,  come  lo  fece  il  medemo  Mose, 
itan,  &  Abiron  pcccorono  contro  di  lui .  Quello  è  donque  quello, 
cÌK-4lccS.  Paolo  in  quelle  parole:  Hoc  enim  non  expedit  vobis .  Ciò  non  vi 
conuienc-c  per  li  danni  grandi ,  che  di  qua  ne  fcguono ,  quali  fono  li  ri  ti  e  ri  t  i  in 
quello  difeor  fo ,  e  tutti  gli  altri ,  chepotrelfimo  dire ,  che  fono  innumerabili. 
Spezialmente  fi  deuono  molto  temere  le  tante  maledizioni,  che  nel  cap.  xó. 
JcJJDeutcronomio  in  tutto  elfo,  (  in  contrapofitioue  dclìi  marauigliofi  frutti* 
.grandi  beni,  e  larghe  benedittioni ,  con  le  quali  honora  fobedicnti  )  da  Dio 
ajlidifobedientia  fuoi  Diuini  precetti  ;  le  quali  s'adempiranno  molto  a  punti- 
nò  nelli  Rcligiofi ,  che  tali  faranno  allifuoi  Prelati.  E  così  nonv'è,che  ma- 
rauigliarfi di  vedere  quelli  tali  tanto  perduti, e  fpeniierati:  tanto  ftcrili,e 
fenza  frutto  di  virtù  .•  tanto  priui  di  pace ,  e  di  confola  rione ,  che  non  la  trouar 
no ,  ne  in  Dio ,  ne  nelle  Creature ,  ne  nel  Ciclo , ne  nella  terra ,  e  tanto  vinti 
dalle  fuc  patfioni ,  &  da  fuoi  inimici ,  come  li  vediamo  ad  ogni  palio  :  perche 
s'adempino  le  maledizioni,  che  Sua  Diuina  Maefta  hà  promcilò,che  hanno 
da  venire  fopra  li  difobedicnti  a  fuoi  precetti  ,dcllc  quali  il  inedemo  dice ,  che 
ha  da  etìererelTecutorc.  v 
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Il  contrario  di  quello  fuccede  alh  fedeli  esecutori  della  fua  Santiflìma  Vo- 
'onta,  li  cui  beni  il  raccogliono  dalla  feconda  ragione  delMpoftolo  :  tbfi 
:nim perm*ilnnt ,  <jH*fì r/itionem prò  animabas  ve/iris  redditièri .  Perche  li  voftri 
Prelati,  (dice)  fono  quelli ,  che  vegliano  >  come  perfoncà  quali  incombe  il 
dare  conto  a  Dio  dell'anime  voftrc .  Non  acccrtaro  io  à  ponderare  li  molti,c 
grandi  beni  >  che  qui  danno  rinchiufi  per  il  fuddito  perfettamente  obedicnte . 
l'erò  li  potremo  inucftigare  qualche  poco,fe  confidcriamo,chc  vna delle 
naggiori  difficolta ,  che  vi  fono  nel  conseguire  la  perfettione  Criftiana ,  alJa 
quale  eaminiamo,  e  ncll'aquiitarc  la  gloria:  per  la  quale  foflimo  creati ,  è 
.'cllere  la  ftrada  di  quella  tanto  difficile, &  l'efl'ere  tanto  piena  d'innimici 
.rudcli  ,e  forti ,  che  con  tutto  il  fuo potere ,  e  forze ,  procurano  d'ùnpedirce- 
a  ,  fenza  trafeurarevn  punto,  ne  perdere  occafione,  della  quale  fi  pollino 
bruire per miefto  effetto.  Perciò,  quello, che  fi  determinerà  di  caminare 
)er  quella,  li deue  perfuadcre,  che  intraprende  grandi  difficolta,  e  che  fi  inette 
1  grandi  fatiche  ,  e  che  ha  bifogno  di  Mare  (empre  con  l'armi  alle  mani, 
:ombattcndo  virilmente  con  li  fuoi  contrarli,  fenza  voltare  dietro  il  piede . 

Et  vna  delle  cofeda  più  temerli, e  che  fa  arricciare  li  capcllial  più  valorofo, 
:  tremare  il  più  Santo,  è  la  memoria  del  conto  tanto  ftretto,  tanto  rigorofo,e 
anto  minuto ,  che  ci  farà  dimandato  il  giorno  del  Giuditio ,  di  maniera ,  che 
c  bene  è  vero,  che  li  beni,  che  pretendiamo,  fono  grandi,  però  ancora  grandi 
ono  le  dilficoltadclla  ftrada  perlaquale  fi  hanno  da  ottenere  :  li  trauaglij> 
i  pericoli ,  eli  timori,  che  neccfsa  ria  mente  fidcuono  offerire,  e  fi  dcuono  pa- 
irc  in  quella.  Solo  il  perfetto  obediente  è  eccettuato  in  quella  parte, che 
iquifta  tutti  li  detti  beni  fenza  tanti  trauagli,  difficolta,  e  foprafalti  di  timo- 
re ,  e  pericolo  del  conto .  Perche  qucffi  caricano  fopra  le  fpale  de  fiioi  Prela- 
;i ,  e  li  Sudditi  folo  con  obedire  loro  >  hanno  la  ftrada  più  facile,  e  tanto  ficura, 
:  libera  da  che  vi  fia ,  chi  l'impedifea  loro,  che  dormendo  la  calcinano ,  e  ri- 
dando l'aquiftano,  e  fono  efentidi  dare  a  Dio  altro  contodclla  fua  vita,  ma 
òlo,feobcdirono.  Tutto  quello  fi  racchiude, in quefta  ragione  dell' Apo- 
ÌOÌO:  fpfì emm pcrHÌgiUnty  tjuajt  rttionem pra  *nintabiis  ve/ìris  reddiritri.  Perche  ] 
.1  vollri  Prelati  fono  quelli,  che  vegliano,  come  perfonc  a  quali  incombe  il 
lare  conto  a  Dio  dell'anime  voftrc .  Ma  S.  Tomafo  meglio  il  dichiarò  con 
juefte  parole,  ^hutre  emm  debeamtts  obedire  ,cr  fttbijci  Pralatis ,  hoc efl  ideò, 
]kìÀ  ìncumbit  eis  labor  t  &  perìcklum  immtnet .  La  ragione ,  perche  dobbia mo 
loifudditi  obedire  perfettamente  alli  noftri Prelati,  e  perche  noi  godiamo 
klli  beni,  e  quelli  portano  li  pefi  delle  fatiche  :&  a  quelli  fi  minacciano  li 
pericoli.  Efe  vuoi  fapcre  quanto  grandinano,  mira,  che  per  darcadintcn- 
:cndercl'Apoftolo,quaiuo  granile  fia  la  fatica  , che  e  adofsata  alii  Prelati 
)cr  ragioncdclla  follecitudine,  che  dcuono  hauere  di  quclli,chc  hanno  2  loro 
.1  rko  non  folo  nel  temporale  del  mangiare ,  e  veftire ,  (che  non  è  piciolo  be- 
icncio  per  li  Ridditi  l'efsere  liberi  da  quello,)  ma  ancora  ,cpiùpripcipal- 
nentc  nello  Spirituale,  nel  buon  indrizzo , e  gouerno  di  elfi  >dicc  :  che  noa 
blamente  vegliano  ;  ina  vegliano  con  (ingoiare  attendane .  Nella  qual  pa- 
iola più  fpiega ,  (  che  iorfi  111  molte  non  potrebbe  fare ,)  legrandi  fatiche,  che 
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fi  caricano  fopra  li  poueri  Prelati ,  poiché  è  necefsario ,  che  fti  jno  in  continua 
Ibidem  vigilia .  Vndi  quAmum  *d  laborcm  follie  itndinis  ,(dkc  l'Angelico,)  <J*i  eh 
incnmÌHt de  regimine fubditorum  dicit,<fuod  ipfi peruigt Unt ,  idefi  perfètti  vigi- 
fant .  £h<Ant*M  Aktem  ad periculnm  t  fuod  immina  ,  dicìt  :  «fM*Jt  prò  animabkt 
i/c{lris  rcàditkri  rAtionem .  Hoc  est  enim  maximum  periculam^ominem  deft:Ht 
uh  cri  us  ,  rAtionem  redderc,  qui  prò fttis  non fftjfìcit . 

Tutti  quelli  gran  beni  della  perfetta  obedienza  alli  noftri  Prelati  t  toccò  in 
poche  parole  quel  gran  Padre ,  c  Maeftro  Spirituale  S.  Gio.  Cliinaco  nel  gra- 
do quarto  della  fua  Scala  Spirituale.-  Il  quale  fra  ledeffinitioni ,  che  mette  di 
Cji„Mqucfta  virtù,  dice  quelle  parole.-  ObcdicntiA  efl  immedi  At  a  AdDeum  cxch/a- 
grad  4.  do ,  mttus  morti s  contemptio  ,  tutA  nAhigAtio  ,  confeUnm  dormicndo  iter .  L'obe- 
5p^z  dienza  è  feufa  d'innanzi  a  Dio ,  d  1 1  prezzo  del  timore  della  morte ,  nauigatio- 
ne  licura ,  fenza  timore  di  pericolo ,  ftrada  ,  che  fi  camma  dormendo .  Et  vn 
poco  più  abalfo ,  trattando  delli  grandi  beni  di  quella  virtù ,  dice  di  lei ,  che  è 
vn  fpogliarci  noi  fudditi  di  quello ,  che  c'impedii  ce  a  paflare  quella  carriera-. 
•Spirituale  :  vn  mettere  il  giogo  di  Chrifto  fopra  il  noftro  collo  ;  e  li  noftri  peli 
fopra  il  collo  delli  noftri  Prelati  :  vn  iìabilirci  >  e  fermerei  nel  libro  delli  fcrui, 
per  riccucrc  con  quello  arollarfi,  la  tede  della  liberta ,  che  è  vn  perpetuo  do- 
minio di  noi  ftcul:  e  finalmente  vn  paflare  notando  il  gran  Mare  di  quello 
Mondo  fopra  l'altrui  fpallc . 

.  Quello  caminare  del  vero  obedientc  alla  perfettione  fopra  l'altrui  fpallc, 
èlacaufa  d'auanzarfi  molto  in  poco  tempo:  eli  verifica  ciò,  che  dice  di  lui 
XP*  ti  S.  Effrcm  con  quelle  parole  ;  A7r  obediem  etto  exAltAtkr,  &celertter  progreffus 
▼iVrgt  e§ciet .  QtUobtinet  obedientiAm  ,mAgnAfn  jpofejfionemobtinet,m*gn*f<ji'f 

*  v*x  fibtdiuitiAt  AccuMHlAMit .  Che  l'homo  obedientc  falifcc  pretto  alla  cima  della 
Stob  ferfettionc,  e  con  grande  agilità  va  ogni  momento  crefeendo  più ,  e  j>iù  in^. 

quella.  Fclicedonque  il  Religiofo,  che  giunte  ad  aquillarc  quella  virtù,  per- 
che con  cfla  aquiftp  molti  beni  infìeme,  poiché  aquillò  vna  grande  poflef* 
fionc,  &  accumulò  prenotili  mi  t  efori,  &  ine!  lima  bili  ricchezze  di  benifpi- 

r  v    rituali.  '^i&m$. 

Squilleranno  ancora  molto  abbondantemente  tutti  li  frutti  di  benedizio- 
ne ,  che  Mose  promife  nel  Deuteronomio  all'obedienti  a  detti  precetti  con-. 
Orai,  quelle  parole  .•  Si  Audicris  vocem  Domini  mi  vt  /acìas  9At<f;  cufiodiAt  omnia- 

*  *     manddtA  ci*s  ,  tju*  ego  prteipio  tibi  ho  di  e ,  féciet  te  Dominus  Deus  tuus  execifiè- 

rem  cun&is  gentibus ,  <jua  verfantur  in  terrA  :  venienti;  fttper  te  vniuer/t  benedi- 
ftionet  ìJTa  t  &  Afprehendentte  fi  tAmen  pr&ceptA  eius  Audicris .  Se  obedirai ,  & 
adempirai  tutti  li  commandamenti  del  tuo  Dio ,  e  Signore ,  che  io  hoggi  ma- 
nifcfto,ecommando:SuaDiuinaMaeftdti innalzerà,  &  ingrandirà  fopra 
k  Nationi  del  Mondo ,  e  verranno  fopra  di  te ,  e  farai  riempito  da  tutte  que- 
flc  benedittioni .  Molte  fono  quelle,  chcatlegna  il  Sagro  Tello.  Ne  por- 
remo qui  alcune .  Sarai  benedetto  (dice)  nella  tua  Cafa ,  e  Citta ,  e  benedetto 
fuori  di  ella .  Beneditìus  tu  in  C$ kit at e ,  &  benedtclus  in  Agro .  Benediitus  cris  tu 
ingrtdicHs,  &  egrediens.  Proftrera  il  Signore  i  cuoi  inimici  a  tuoi  piedi.-  Si 
congiureranno  tutti  contro  dice,  e  per  poterti  fare  crudele  guerra ,  fi  vni? 
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r  a  nno,  everranno  in  ficme  per  vna  (tracia  .•  ma  farà  tanto  grande  il  timore, 
che  cadcra  fopra  di  loro ,  che  per  poter  fuggire  mcglio,non  reitera  homo  con 
homo  :  prenderà  ciafeuno  differente  (t  rada .  Dabit  Dominus  inimico*  tuost  qui 
con/urgunt  aduerfum  te ,  corruentes  in  confpeitu  tuo  :  per  vn*m  viam  ventent  con' 
tra  te ,  CT  per  feptem  fugient  à  facie  tua.  E  fubito  più  abafso,  doppo  d'ha- 
UCTC  loro  date  altre  molte  benedizioni,  aggiunge  :  AbundAre  te  facies  Dimì-  Wi*m 
7ius  omnibus  bonis .  'Benedicevi ,  cunttis  operibus  m*nuum  tUArum .  Conftituet 
te  Donùnus  in  caput  y  &  non  in  CAudAm  ,  &  tris  femper  fuprA,&  non  fubter  . 
Ti  darà  Dio  a  mani  piene  abbondanza  de  beni,  e  darà  la  fu  a  longa  benedite 
tione  à  tutte  l'opere  delle  tue  mani .  Ti  porrà  femprefrà  li  primi ,  e  farai  fu- 
periorc  à  tutti ,  e  mai  inferiore  ad  alcuno .  Di  tutte  quelle  benedittioai ,  c  di 
lucci  quelli  frutti,  e  beni  fpirituali  goderà  il  Kcligiofo ,  che  perle  tracacnte-i 
obedira  alli  fuoi  Prelati . 

PARAGRAFO  SESTO i  ^^^^^il 

Come  il  mAggior  vd/ore  del?Obedicnz.A  non  fi  prende  dalla  maggiore  optnu  ì 
che  ci  fi  commanda ,  mA  dalla  maggior  foggettione  deli  a  nofbrA  volontà) 
À  quella  del  PrelAto  ,  <F  in  effa  à  quel la  di  Dio . 

Vttclecofe(diccS.Tomafo)fiperfettk>nano  in  quello,  che  è  il 
(lare  foggette a  fuoi  Superiori .  E  cosi  vediamo ,  che  il  corpo  all' 
hora  e  perfetto ,  &  ha  vita ,  quando  attualmente  fi  foggetta  all'- 
anima i  e  lì  lafcia  da  quella  informa  re  .*  E  l'aria  è  illuminata*  e 
chiara ,  quando  il  Sole  la  fcrifcc  con  fuoi  raggi ,  &  e  dalla  fua_, 
ucc  informata .  Qualibet  rcs  perficitur  (dice  l'Angelico)  per  hoc  quod  fubatj  D  Til»' 
nr  fuo  Superiori ,  ficut  corpus  per  hoc  quod  viuificAtur  ab  Anima  ,  &<Acr.  per  9iwj 
hoc,  quod  illumi natur  à  Sole .  Da  qui  ne  fegue,  che  la  perfett ione  dell'homo 
ronliftc  in  (lare  foggetto  à  Dio  :  e  quella  delli  Religioni ,  e  Sudditi  in  cflcrlo  à 
Dio ,  &  à  fuoi  Superiori ,  c  Prelati .  E  come  quefta  foggettione  ha  da  clfere-* 
agioncuolc ,  confitte  nella  conformità  delle  noftre  potenze ,  intelletto,  e  vo- 
ontà  t  con  il  parere,  e  volontà  Diuina ,  e  con  quella  de  noftri  Superiori , che 
utto è  vno,  poiché  fefiamoobligati  adobedirc,&  à  fogge ttarci  a  quelli,  è 
>crchc  Dio  cosi  lo  commanda ,  e  vuole .  E  per  quefta  caufa  dille  Chrifto  Si- 
;nor  noftro  per  S.  Luca  :  ijm  vss  audit,  me  uudit,  &  qui  vos  fpernìt ,  ms~»  Ltt(* 
pemit .  Quello ,  che  ode  voi ,  ode  me ,  e  quello ,  che  difprczza-voi,  difprezza  *9' 
tic .  E  cosi  piglia  Sua  Diuina  Maefta  per  aggraui; propri;  quelli,cue  fi  fanno 
ontro  li  Prelati:  Come  lo  diede  ad  intendere  quando  dille  Dio  a  Samuel  ql> 
perche  il  popolo  l'haueua  fcaccjato ,  e  chieftogli ,  che  gli  dalTc  Rò.  )  Non  te 
biecerunt  tfed  me  ne  regnem  fuper  eos.  Non  lei  flato  tu  il  difeacciato ,  ma  t  r«c. 
),che  non  mi  vogliono  per  loro  Re,  c  Gouernatore .  Di  modo  che  lavo- 
nica ,  e  commandamenti  de  Superiori ,  non  fono  più  che  vna  manifefta  tione 
ella  volontà,  e  delli  commandamenti  di  Dio:  econfificndo  laperfettione^* 
all'homo  nella  foggettione  della  fua  volonu  a  quella  j  quella  del  Religiofo, 
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€  di  qualfiuoglìa  Suddito  hà  da  confiftere  ncll'eflcre  foggetta  à  quella  de  fuoi 
Superiori  ;  e  la  maggior  perfcttione  nella  maggior  foggettionc  a  quelli,  e  per 
confeguenza  ,la  maggior  eccellenza ,  e  grandezza  delia  virtù  dell'obedienza 
eonfiflerà,non  tanto  nella  maggior  grandezza, &  eccellenza  della  cofa  coin- 
niand.ua  .•  quanto  nel  maggior  arrendimentodella  noitra  volontà ,  e  fogget-* 
tione  del  noftro  intelletto  al  parere,  e  volontà  delli  noftri  Prelati.  Cioccan- 
do ciò,  che  ci  commanderanno  farà  più  contrario  alla  noftra  vitiata  volontà; 
e  meno  ccrcaremo  le  ragioni  dreonuenienza ,  che  vi  fono  per  adempirlo ,  ma 
folamcnte  fondandoli  in  che  li  noftri  Superiori ,  che  fono  in  luogo  di  Dio ,  ce 
Jo  commandano,  mentre  che  la  cofa  così  commandata ,  non  farà  chiara- 
mente mala. 

Quefta  e  la  communedottrma  dellìSanti ,  e  principalmentece  l'infegnò  il 
gloriofo  Padre  S.Gregorio,  nella  fpieea  tione  del  libro  de  Regi  con  quefte 

i  maioris  praccptnm  ejh ,  &  qui 
debet  considerare  tfed  frnclumA 
,  mn  exquiritkr  qualità!  operis  ,/ed  mar- 
tifi  catta  propria  t  &  exec  ut  io  aliena  voi  untar  is .  Vhdt  ,&  Paulus  att  i.Cor.  7. 
Circuncifo  nihìl prodefh ,  & prapktlttm  mini  ejh  f/edob/eruatio  mandatornm  'Dei., 
E  vuol  dire:  Circa  di  quel  lo,  che  ci  commandano  li  noftri  Superiori,  non  fi 
deue  guardare  ad  altra  còfa,fe  non  folo  è,  che  precetto  del  Superiore  .•  e 
quello ,  che  vorrà  cfscguireil  buono,e  perfetto  dell'obedienza  non  hà  da_j 
porre  gli  occhi  nella  cofa  commandata ,  ma  nel  frutto ,  che  dall'adempimen- 
to di  quella  ne  fegue  .  perche  in  ordine  al  merito  della  gloria ,  e  de  godimenti 
eterni  non  fi  guarda  tanto  alla  qualità. dell'opera  ;  quanto  alla  mortiheatio- 
ne  della  propria  voJonta,c  perfetto  adempimento  dell'aliena.  E  cosi  difse 
fóiu*  medemo Santo  Dottore.'  M*ùorit  etcnim  ejh  meriti caritatis  intinti*  refettio, 
ieiynio  propria  deliberatione/nfcepto .  Qui  cnim  iujfus  carnem  re  fide  inuitH-s 
nù  p)  é.mìit*n  deuottone promcrnit  :  Ó"  ampiiorem  mercedem  obcdlentis.  manducane 
do  concjnifìuit .  Che  quello,  che  mangia  perche  glie  lo  comandano,  defide- 
ranio  egli  per  la  fua  volontà  di  digiunare ,  merito  per  vna  parte  (per  ragione 
della  fuàdiuotionc,  e  volontà, che  baucua  di  digiunare  ,)  il  premio  del  di- 
giuno :  e  per  l'altra  aquiftò,  mangiando,  maggior  premio  della  fua  ob:dicn- 
za  :  perche  arrefe ,  e  (Oggetto,  più  in  quello  il  fuo  proprio  parere ,  &  volontà* 
al  parere ,  e  volontà  del  fuo  Prelato ,  &  in  efsa  à  quella  di  Dio . 

S'intenderà  meglio  ciò,, che  andiamo  dicendo,  fé  lì  confiderà,  che  la  ra- 
gione ,  per  la  quale  lobedienza  s'antepone  con  giufto  fondamento  agli  altri 
f  aerina  j ,  è  per  oflfcrirfi  in  quella  (come  di  fopra  fi  è  toccato  )  la  cofa  più  pre- 
tfofa  ,  che  ha  nell'homo ,  che  è  la  propria  volontà  :  e  per  gli  altri  facrificij  fi 
Cte*..  Offre  carne  d'altri.  Qbedientia  qmppc  vUhimis  iure  prwnitur  :  quia  pervicli- 
010*°*  m<ls  *i*€na  caro  t  per  obeditntiam  vero  voluntas  propria  waftajkr.  La  qua! 
ragione  hà  la  medema  forza  rifpctto  dell'opere  di  penitenza ,  che  potiamo 
fare ,  e  rifpctto  dell'opere  di  tutte  l'altre  virtù ,  poiché  le  cofe ,  che-  per  quelle 
facciamo ,  óc  offeriamo  à  Dio ,  ò  fono  efteriori ,  ò  appartenenti  alla  noftra__» 
carne ,  il  che  tutto  è  molto  inferiore  alla  propria  volontà,  cheofferiamo  per 
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i'obcd  lenza .  E  caua  per  conclusone  il  medemo  S.Gregorio.  Tanto  ìgjitMr 1  "À 
jkifq*e  Dexm  citins  p.'acat y  quanto  urne  ci  ut  ocnlos  rcprejfU  arbitrif  fki  fuper- 
bU  .gladio vracepti  fe  immolai .  Tanto  donque  più  prcfto  placa  vn  Dio,qunu 
:o  reprefsa la  fuperbia della  fua propria  volontà,  lì  facrifica  a  SuaMiclb,con 
1  coltello  del  Tuo  precetto.  Eprofcguc.  4£*ò  contri  artolandi  peccai km  ino- 
tedienti  a  diottri  vt  quanta  fit  virtus  obedientia  demoifiretur .  Et  aduerso  igi- 
'ur  me  li  ns  ojìenditur  t  quid  de  eiks  lande  fentiatur .  Sì  enim  quafi  ariolandi 
?eccatt:m  cjl  repngnare ,  &  quafì  fcelns  idolatria  noi  le  aqkiefcere ,  folae(ìMqk& 
'  dei  merìtkm  pojjidet ,  firte  qua  qkifqke  in f deli  s  ejfe  conkincitkr  jeti.tm  Jì pde- 
is  ejfe  videatkr.  £  fi  come  l'obedienza  fi  chiama  fagrirkio,  perche  fiorire^ 
xr  quella  a  Dio  la  propria  volontà;  così  per  il  contrario  la  difobciicnza  fi 
:hia  ma  peccato  d'idolatria,  che  è  oppoflo  alla  virtù  di  Religione-perche  di 
lueftà  maniera  difeopra ,  e  inanifcfti  meglio  il  fentimcnto,  che  fi  deuc  haucrc 
lei  l'eccellenza ,  dcll'obedienza .  Perche  fe  il  non  obedirc ,  e  non  foggetarci 
illa  v  olonta  de  noftri  Prelati,  f& in  quella  à  quel  la  diDio3c  peccato  come 
l'idolatria  .fola  l'obedienza  è  la  virtù,  che  s'inalza  con  il  merito  della  fede, 
li  tal  forte,  che  chi  manca  in  quella  è  conuinto d'infedele  ;  per  più  fedele ,  che 
iparifca .  Ometta  infedeltà , che  nel  peccato  della  difobedienza  fi  troua  ,  c 
;;.iciiocfscre  peccato  come  d'idolatria  ,  l'anteporre  il  iuddito  la  volontà,  e 
>roprio  parere  al  parere ,  e  volontà  del  fuo  Prelato ,  ci  fpiegò  marauigliofa- 
m  me  il  mede  ino  S.Gregorio  in  vn  altro  luogo  fopra  le  parole  citate  dicendo. 

aktemrepkgnant PraUtorktnjmpcrifSjidcòvticjiiC  repkgnant:  qkià  Diuinam 
\  otkntatem  fe  feire  mclitts  afiimant  :  qkafiergo peccatnm  ariolandi  efi  repngnare:  Re8 
ìkià  velkt  contemplo  Di  k  ino  sii  tari  ,  ad  aras  demonum  refponfa  percipiknt .  td'uli 
Quelli, che  lafciano  di  obedirc  allifuoi  Prelati,  lo  fanno ,  perche  penfano  di r 
onofecre  meglio ,  che  quelli  ,qual  fia  la  volontà  di  Dio,  e  qual  è  ilpiùacccr-  pot- 
ato, e  qual  il  inanco.  Edi  qua  vengono  à  difprezzare il  Diuino Oracolo, e  J™'.*: 
lon  fare  cafo delle  verita,che  loro  s'infegnanoda  quelli,&  à  ricorcrc  all'Are,  "£/  * 
v  Altari  de  Demoni;  per  eficrc  da  cfliamaeftrati.  E  quando  fanno  qucfto? 
Ufponde  il  Santo,  bum  cordis  fui  prafhgiofìs ,  ac  fkperbìs  aÀinuemionibiu 
rcditn:  ,  &  filkbribks  Pralatomm  co.tfìlvjs  contraria  fentiendo  refragantkr ;, 
Voile  antem  aqkiefcere  ,  idolatria  fcelert  fimile  duitur  ,  ejkia  nimirkm  im 
nobedientis.  fna  obflinationc  nemo  pcrfiSlerct  ,ft propofiti fki  figmentkm  tn  corde , 
uafi'idolum  non  gefiaret .  Dum  enim  agenda  iu  corde  concipit ,  qkafi  idolkm 
4cit .  Et  dum  conceptnm  mentis  propofìtum  fe  atikrum  deliberat ,  qkafi  ad  ado- 
mdkm  fimklacrkm  fe  incDn.it .  Cioè  >  quando  dando  credito  a  Hi  fuoi  faifi ,  e 
ipcrbidifcorfi,inuentati dalla  fua  propria  ragione,  difprezzano  li  fallite-, 
oli  confili;  de  fuoi  Prelati ,  giudicando,  e  fentendo  contro  quello,  che  erti  de-» 
.-mainano .  E  quello  non  volere  foggcttarfi,&  arrenderli  al  parere deJ  li  fuoi 
upcriori  ,  fi  chiama  vitio  fimile  a  quello  dell'idolatria  :  perche  nifiuno  perfe- 
erarebbe  nella  fuadifobedienza,ie  non  hauefle  il  fuo  proprio  parere, c  gu- 
>,  come  per  Idolo,  che  epli  torma,  e  fa  nel  fuo  cuore,  quando  concepifee, 
ne  quello,  che  a  lui  parc,e  quel  lo,  che  conuicne  fare,  c  non  quello,  che  co- 
onda  il  Prelato.  E  quando  fi  riflolue  a  porloineffecutione,e  come  con 

ingi- 
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iii«ihochjarfcgli,&  adorarlo, c  venerarlo  come  Dio,  voltando  le  fpalle,  é 
deprezzando  il  vero  Dio.  £  da  qui  è  >  che  quello  tale  in  qualche  maniera  è 
infedele,  perche  in  verità  non  crede ,  che  quello  comandano  li  Tuoi  Prelati,  lo 
comandi  il  medcnio  Dio,il  di  cui  luogo  tengono,e  la  di  cui  perfona  rapprefen- 
tano:  perche  fc  lo  credciTc ,  non  anteporrebbe  alle fue  detcrminationi ,  e  co- 
mandamenti, li  Tuoi  capriciofi  defiderij,  &  apparenti  ragioni  ;  ma  /incera ,  e 
piontamente  li  obedirebbe  come  comandamenti  Diuini.  Dà  quìnefegue 
vna  molto  certa,  &vtileconclufione,&  è,  che  tutto  quello,  che  lafciano  di 
obedire  li  fuddi ti  con  prontezza ,  e  con  gufto  in  tutte  le  cofe,  che  non  faranno 
chiara ,  &  accerta tamente  male  è,  (  come  difsc Gio:  Lafpcrgio ,  nel  Tuo  collo- 
quio di  Chrifto  all'anima  diuota)  l'idolo  delle  fue  proprie  volontà.  E  cosi, 
ne  l'hauere  il  Suddito  ragioni  molto  apparenti  a  Tuo  parere  ,c  che  gli  radano 
molta  forza  per  la  parte  contraria .-  ne  il  non  arriuare  à  quelle,chc  il  Prelato 
tiene  per  la  fua,  per  fare  do, che  fa; ne  il  non  comprendere  l'accerto,  e 
li  beni ,  che  fi  contengono  in  quello,  che  fc  gli  ordina  •  ne  l'intendere ,  che  da 
quello,  ch'egli s'imagina.- ne dcuono  feguire grandi  profitti, e  grandi  danni 
dal  contrario:  ne  il  non  efiere  molto  prudente  il  fuo  Preiato,ne  molto  virtuo- 
fo  :non  Iblononsniinfoifconola  perfettione  dell'obcdienza;  ma  che  fapcndofi 
vn  homo  negare,  tnttequcftccofc  agguatano,  perche  ila  molto  eccellente, 
poiché  all'horalo  è  ^quando  gucllo,  che  fi  commanda  è  più  contrario  alla 
9-rho.  noftra  inclinarioac, e  proprio  parere, come  lo  difsc  S.Tomafo;  Tnne  ejt 

»oTh 'ù  oocdiouÌA  magna ,  (jkAndòfanitkr  imperito»  alterins  ,contrà  mot  km  propri nm . 

c.j.i  ».  E  S.  Gregorio  aggiunfe.  Ami  Deumille  magnttsper  merita m  nojcitkrrfui  ci  in 

Crfg.  beno  prteepto  JnStfrìtnr  ,qui  ex parte  alicfuavenerahilis  non  videtur  :Cheauantl 
1.  à  Dio  quello  £  grande ,  &  eminente  ne  meriti,  che  fi  foggctta,&  obedifee  a 

Le*.  '  miei  Prelato ,  che  mirato  per  qualche  parte  non  meri tarebbe  all'apparenza 
d'eflerc  venerato  ,  ne  obedito  »  quando  ciò  ,  che  comanda  ,  è  buono.  E 
Tempre  e  buono ,  conforme  la  commune  dottrina  de  Santi ,  in  rifguardo  del 
Suddito  in  ordine  ad  vno  molto  auantaggiato  profitto  fuo  nella  virtù,mentrc 
non  gli  con i la ra  chiaramente ,  che fia  male .  E  quelli ,  che  non  faranno  cosi, 
per  molto  ben  colorati ,  che  fiano  li  titoli,  &  apparenti  le  ragioni ,  e  raegliori,. 
che  gli  paiano  li  fini ,  &  intenti ,  che  li  moflero  a  lafciare  d'obedirc,  ftijno  ccr- 
titfimi,  che  nel  tribunale  di  Dio  non  hanno  da  feruirc  loro  di  fcufa,ne  faranno 
giudicati  per  obedienti  perfetti,  poiché  in  legge  di  tali,fuppofto  che  norU 
conftaua  loro  non  fofle  chiaramente  mala  la  cofa  comandata ,  hebbero  obli- 
gatione  di  deporre  tutti  li  dubij,  che  contro  quella,  li  falfi,c  fuperbi  difeorfi 
<icl  fuo  proprio  parere ,  e  ragione,  Cche  così  li  chiama  S.  Gregorio)  haueuano 
eccitati  nell'anime  loro  ,&  obedire  alli  fuoi  Prelati ,  come  al  mcdcmoDio.. 
Et  in  vero,  in  fomiglianti  atti  s'eflercita  propriamente  la  virtù  della  vera 
obedienza.- poiché fel'obedienza  ha  per  oggetto  il  precetto  del  Prelato,  in 
quantoè  precetto  di  Dio ,  che  raprefenta  :  l'atto  proprio  di  quefta  viitù  hà  da 
ellcrc obcdirgli  precifamente  perche  lo  comanda  Dio,  e  perche  è  volontà 
fua  manifestata  per  quello,  chi  tiene  il  fuo  luogo , e  raprefenta  la  fua  perfona 
E  corife  fola  mente  obedifee  vno  quando  couofccche  è  giullo  quello,  che 

il 
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Della,  Pcrfcttìont  ,  e  Pace  Religio/a  Di/c.  I.  §.  VI.  i?; 
il  Prelato  comanda ,  e  conforme  al  Tuo  parere,  e  ragione  ;  e  non  quando  lui 
non  conolcc  tal  ragione ,  e  giuftitia  del  precetto. quefta  non  è  obedienza-., 
perche  non  obedifee  ,  perche  Dio  lo  comanda  ;  ma  perche  la  ragione  lo 
conuince,  e  Io  sforza.  Qucftoèobcdireafc  fteflò,  e  feguire  il  fuo  proprio 
parere ,  e  non  Sua  Macfta ,  ne  il  fuo  parere  Diuino .  E  co^  non  v  e  che  mara- 
vigliarci di  vedere  fimiglianti  Religioli  tanto  perfi,  e  priuid'ogni  virtù,  come 
vediamo.  E  quello,  che  è  più  degno  d'efsere  pianto  in  alcuni  di  quelli  e,  che 
vanno  tanto  cicchi ,  che  potendo  con  poca  fatica,  (  fc  fi  lafciafTerogoucrnarc 
dalli fuoi Superiori, &  obediiìcro  loro)  guadagnare  molti, c.moltocopiofi 
frutti  di  virtù ,  con  le  quali  l'anime  loro  andarebbero  molto  approntate  nell* 
eficrcitio  di  quelle ,  e  farebbero  li  fuoi  meriti  auanti  a  Dio  molto  grandi ,  per- 
dono tutto  qucfto  per  non  farlo  :  e  faticando  per  l'altra  parte  molto ,  &  aliai 
a  loro  corto,  facendo  opere  grandi  di  penitenza,  e  d'altre  virtù,  che  perfe 
ftelTc  erano  molto  eccellenti  \  per  efiere  in  contrapofitione  di  quello ,  che  Dio 
comandaua  loro  per  mezzo  de  fuoi  Prelati ,  fc  ne  reftano  fenza  cauare_-> 
alcun  frutto  da  quelle,  e  con  la  colpa  della  difobedienza .  Cosi  dice  lo  Spirito 
Santo,  che  loro  fuccedera,  vfando  della  mettafora  di  pane,  vino,  &:  oglio, 
che  fono  li  frutti  più  ftimati  della  terra ,  e  che  più  arricchifeono  li  fuoi  Padro- 
ni ,  con  quefte  parole  :  Semente?*  mkltam  i*tcies  in  terram  ,  &  modicum  congrc-  Dm. 
gabis;  qj.ià  locuftd.  deuorabitnt  omnia.  Vineam  piantali*  ,&  fodies  ;  &  vimtm  ,f* 
non  bibes  ,  nec  coiligcs  ex  e  a  qui  dpi am  :  qnoniam  vaft  abitar  vermibus .  Oliuas 
b.óebu  in  omnibus  terminis  tnis  s  &  nonvngeris  oleo ,  <jnià  dcfluent  ,  &  peri- 
bttnt  &c.  Et  più  a  baflò .  Etvcnient  fuper  te  omnes  maleditliones  ifiaùc.  tqnib 
non  aadifti  voc  cm  'Domini  Dei  tni  ,  nec  fcru.tfìi  mandata  eins  t  &  ccremenias, 
qua* prteeptt  tibi .  Seminarai  molta  Temenza  di  pane ,  e  ne  coglierai  poco ,  e 
tanto  poco, che  non  entra ravn grano  di  quello  ne  tuoi  granai i,  perche  Je 
locufte  lo  mangieranno  tutto.  Piantarai  vigna,  e  fudarai,  e  taticarai  in 
zapparla  ,  ecoltiuarla,enonbeucrai  vna  goda  divino,  ne  coglierai  racemo., 
ne  altracofa  da  quella  ,  perche  li  vermi  la  rouineranno .  I Iaurai  ne  tuoi  con- 
fini molteoliuc,  e  non  potrai  vngerti  con  vna  gocia  d'ogl io, perche  cadcrà 
tutto  il  frutto  fuo ,  e  perirà  di  forte ,  che  non  lia  di  vtile  alcuno .  Ma  per  qual 
caufa  fucederanno  loro  difgratie  tanto  grandi?  Perche  non  vdirono  la  voce 
di  Dio ,  (  dice  il  Sagro  Tetto  )  ne  l'obedirono  ,  ne  oflcruorono  li  fuoi  precetti, 
c  cerimonie .  Che  altra  cofa  è  tutto  quclto ,  fc  non  dirci ,  che  l'opere ,  che  per 
(k  flefie  fonod'cccellcntiflime  virtù ,  e  che  coftano  grandi  fatiche  achi  l'eflér- 
cita ,  fi  confumano ,  e  fi  perdono  ia  quelli ,  che  le  fanno  per  fuo  proprio  pa- 
rere, e  volontà,  e  lafciano  di  fare  quello,  che  Dio  vorrebbe  da  eflì:  perche 
la  locufta,  li  brucchi,&  la  tramontana  della  propria  volontà,  e  parere,  lo 
confumarano ,  e  diftruggerano  totalmente  verificandoli  in  quelli  alla  lettera 
quello ,  che  difse  il  Profeta  Aggeo  con  quefte  parole  :  Seminanti  multum  t  &  Ags*' 
ixikliftisparum .  Seminafte  molto ,  e  raccogliente  poco.  Poncftelamiraper  *" 
il  più  al  voftro  parere ,  e  per  quefto  medemo  al  miglior  tempo  vi  trouafte  col 
nuhco ,  e  con  le  mani  più  vote .  Cofa  fenza  dubio  molto  degna  d'eflere  pian- 
ta.  E  cosila  piange  il  Spiri  tualilUmo  Taulerio  nel  fine  del  capitolo  vndecimo 
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de  1  le  lue  inflitutioni  con  quefte  parole  .•  O  quam  multi  Religiofi  infruEluofì funt 
Tauler.  Jifartyres ,  dum  propriavolumatc  replcti ,  in  propria  qu&fiione  /ibi  ipfis  duce*  funt, 
ùu.  "  paruàmque  ,aut  nullam  fnis  magnisexercittfs  bcatitudinem  merentur  ,  qui  fi  in 
obedienti  rejjìgnatione  ,  iilaperficerent  yinfignes  nimirum  apud  Deum  Sancii  eff.ee- 
remur .  O  quanti  religioni  fono  martiri  fenza  frutto  !  perche  esercitandoti"  4 
cofto  di  grandi  fatiche ,  e  fudori  in  opere  per  fe  eccellcntiflìmc,  e  meritorie  di 
grandi  premi )  eterni ,  e  che  fe  fi  facelìero  per  obedienza ,  farebbero  baf  tanti 
per  farli  infigni  hom  ini  in  Santità ,  e  virtù  ;  Per  hauerle  fatte  per  fua  propria 
volontà ,  &  hauerle  elette  per  fuo  proprio  parere ,  tutte  furono  loro  di  poco, 
ò  n  iffun  frutto ,  e  merito  auanti  a  Dio . 

Toccò  ,  particolarizando  più  quefto  medefimo  ,  che  andiamo  dicendo, 
Gio.Gerfone  nel  primo  tomo,  trattando  dell'obedicza,  e  vita  regolare  in  vna 
apologia  ad  vn  Monaco  della  gran  Ccrtofa ,  dando  di  patteggio  la  ragione, 
perche  Tobedienza  fa  folleuare  tanto  le  opere ,  che  per  fe  fteffe  fono  di  poca 
confidcrationc  con  quefte  parole  :  Confideret  tertio  ditlus  Religiofus  :  quoniam 
Geifon  Deus  honorum  nofirorum  non  eget .  j&  proinde  melior  e fi  obedientia,  quam  vittima. 
destod.'  Propterea  cenferi  debeat  prò  regula  generali  illud  effe  melius  ;  illud pulcbrtiu: 
ìcon  iUkd  n0bili"s  :  Ulkd  vtUim  *  deleilablliut ,  &  honefiius  ,  quod  efi  obedientia  prò- 
iìd  a*"  ximius  :  fit  illa  resjtn  qua  obeditur  vilis  ,  abtetla  ,turpis ,  inutili/  ,  vana  labo- 
7iop.ee  riq/a  ,  fluita  quantumlibet  inhonesla  :  folo  peccato  exclufo .  Terzo  confiJeri 
ejuefìo  Religiofo  che  Dio  non  ha  ncceffita  dell'offerte ,  e  Sacrifici j ,  che  noi 
altri  f  adamo ,  c  difponiamo  conforme  al  noftro  proprio  parere  >  &  inclina* 
tionc ,  e  per  quef  fa  ragione  antepone  à  quelli  Sua  Macfta  Tobedienza .  Per 
tanto  fìa  regola  generale ,  e  certa ,  che  quello  è  il  migliore,  e  più  grato  auanti 
gli  occhi  di  Dio  più  nobile,  e  più  vtile  ,ediletteuolc ,  più  virtuofo,&  honcfto, 
che  più  s'accorta  ,&èconformcall'obedienza:  fìa  lacofa,  che  ci  fi  coman- 
da ,  &  in  cui  dobbiamo  obedire ,  vile ,  abietta  ,  &  all'apparenza  inutile,  vana, 
faticofa ,  e  che  paia  feiochezza  il  comandarla  :  e  finalmente  veftita  di  qualfì- 
uoglia  circonftanze,  che  I'auilifcano  ,&  imbrattino ,  fecondo  quello ,  che  hà 
per  fe  ftefsa  .*  efcludendo  folo  quello  ,  che  chiara  ,  &  accertatamente  è 
peccato. 

Da  queflo  commune ,  &  vniforme  fentimento ,  che  li  Santi ,  e  Macftri Spi- 
rituali hanno  circa  di  quefta  virtù  tanto  ftrettamentevnitacon  la  carità, 
come  in  al  tri  luoghi  hò  dichiarato ,)  fi  caua  vna  importante  ,&  vtile  dottri- 
na^ è  :  che  non  folo  viuono  ingannati  quelli,  che  antepongono  a  cofe  d'obe- 
dienza  per  picciolc ,  che  fembrino  altre ,  (  ancorché  di  ma  natura  maggiori,  c 
più  eccellenti,) quando  fono  loro  contrarie.-  poiché  incontrandoti  con  la 
volontà  di  Dio ,  che  fi  manifelta  nell'obedienza,  e  col  fuo  amore,  che  l'accom- 
pagna è  forza ,  che  reftino  vitiofe  .•  ma  ancora  s'inganano  quelli,  che  dentro 
li  limiti  della  medema  obedienza  regolare  mifurano  il  fuo  valore  maggiore,  ò 
minore  dalla  maggiore,  ò  minore  eccellenza,  e  bontà  della  cofa,  che  fi  co- 
manda ;  parendo  loro ,  che  quando  fono  cofe  di  poca  importanza  quelle ,  eh  e 
fi  comandano,  Tobedienza  fia  di  poco  valore,  e  merito  .-e  di  grande,  & 
eccellente,  quando  quello ,  che  fi  comanda  iia  di  l  uà  natura  molto  eccel  lentìe. 

Quefto 
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Queftoèvndanno  molto  pregiudiciale,deftruttore  della  perfetta  obedienza: 
perche  facendo  il  Religiofo  dtfprczzatorc  dell'adempimento  di  quella  nelle 
cofe  picciole ,  che  fi  comandano gli  leua  infame ,  quando  doppo  ha  da  fare 
le  grandi ,  il  farle  per  obcdienza  :  poiché  non  è  vera  quella ,  che  folo  guarda 
per  adempire  ciò,  che  fi  comanda,  che  fiacofa  grande.  E  quello  inganno 
procede  dai  non  confiderà  re,  che  il  formalismo,  e  più  pretiolò,  e  quello,  che 
fa  che  vna  opera  d'obedienza  fia  di  tanto  valore,  e  merito,  come  dicono  li 
Santi ,  &  il  Sacrificio  più  grato  a  Dio ,  e  più  degno  della  fua  Diurna  Grandez- 
za ,chc  in  quella  vita  gli  potiamo  offerire,  non  fi  prende  tanto  dalla  maggio- 
re nobiltà  ,  &  eccellenza  della  cofa  comandata  ,  quanto  dalla  maggior 
negationc  della  noftra  volontà ,  e  proprio  parere ,  e  dalla  maggior  foegettio- 
nc  al  gufto ,  e  volontà  Diuina  .•  Perche  la  cofa  comandata  €  in  ri/petto  di 
quello,  come  la  matteria  ri  (petto  della  fua  formale  cosi  s'alza,  &  abbafsa 
molto  poco ,  l'efsere  per  fc  afsai ,  ò  meno  eccellente  ;  grande  ,ò  picciola  .•  no- 
bile, ò  ignobile .  Quello,  che  principalmente  l'inalza  e  l'aggiuflamcnto  della 
noflra  volontà  alla  Diuina ,  che  è  il  formajiiTìmo  dcU'obedicnza  :  e  quanto 
maggiore  farà  quello ,  tanto  maggiormente  farà  il  valore ,  e  merito  dell'ope- 
ra (fecondo  la  ragione  formale  dcU'obcdienza)  inalzato,  per  più  vile,c 
picciola,  che  per  fe  ftcflà  fia  la  cofa  comandata.  Di  forte,  che  fuccede  mol- 
te volte  dentro  de  limiti  del  l'obedienza  l'efsere  fenza  comparatone  di  mag- 
giore merito ,  vn  opera  molto  picciola ,  &  ordinaria ,  che  va  altra,  che  di  fua 
natura  e  molto  eccellente  (  per  appartenere  a  qualche  virtù  delle  più  nobili) 
ancorché  ambe  fi  fecero  per  obedienza,  per  trouarfi  in  quella,  più  perfetta 
negationedcllapropriavolonta,&aggiuftamcntocon  la  Diuina  in  quello, 
che  l'eflercitù ,  che  in  queft  altra. 

L'obedienza  è  come  vna  pretiofifllma  pietra  incaftrata  in  vn  anello,  nel 
quale  il  principale  valore  del  Hello  anello  non  fi  prende  dai  mcttallo,  che  h  1, 
poiché  s'alza ,ò  sballa  molto  poco  l'eflerc  d'oro, ò  d'argento,  òl'cflcre  di 
bronzo,  ò  d'altro  mcttallo  più  baffo  ;ma  dalla  finezza  della  pietra.  E  così 
fc  vn  diamantedi  finitlìmi,  e  pretiofiiUmi  fondi  folle  incaftrato  in  bronzo ,  & 
vn  a  Itro ,  che  non  e  tanto  fino ,  in  oro  ;  ancorché  fia  vero ,  che  ambi  fono  dia* 
manti  veri,  e  fini,  e  che  il  mcttallo  del  manco  fino  è  oro,  che  eccede  in  valore, 
e  nobiltà  il  bronzo,  nel  quale  ila  incalvato  il  più  fino:  non  per  quello  faria 
1  anello  d'oro  di  più  valorcche  quello  di  bronzo:  farebbe  molto  più  auantag- 
giata  quefia ,  che  quella.-  perche  è  di  pochiflìma  confideratione  l'auantaggio, 
che  'oro  fa  al  bronzo  in  comparatone  del  molto,  che  fa  afcendercdicaFatti 
al  valore  del  anello  di  bronzo ,  la  maggior  finezza  della  Pietra,  che  è  inquel- 
lo ineafìratta  .  Cosi  della  medema  maniera ,  in  matteria  d'obedienza ,  quel- 
lo ,  che  fa  inalzare ,  e  sballare  il  valore ,  e  merito  di  quella ,  non  è  la  maggio- 
re ,  e  minore  eccellenza ,  che  di  fua  natura  ha  l'opera  comandata  :  ma  la 
maggiore,  ò  minore  fogettione  ,  &  arrendimene  della  noi  Ira  volontà  à 
quel  J  a  dclli  noftri  Prelati ,  che  è  il  medemo ,  che  a  quella  di  Dio .  Perciò  dille  cng. 
il  gJ ono  10  S.  Gregorio  .  OperAtnr  itnqne  Shtmuuvfcé  focialis  ,&  communitìr 
/c<  um  Ve»  fernitminm  pini  émnUfr  ,  fittemi  meriti  ampliar  e  m  retribntionem  4 
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cttnis  arbitrio maiorìì propria/» fabdidcrìt  volnmatem .  Cioè  il  diligente  ope- 
rano della  vita  cornimene,  (che  è  vn  dire,  il  diligente  Rcligiofo,)  e  che  ha 


obcdicnzajmaggiore  perfezione,  e  meritare  maggiori  premi;  eterni  ;  in  vna 
fola  cofa  potrà  vedere  il  Tuo  maggiore  profitto,  e  Te  fi  auanza  in  quello  alli 
fuoi  compagni  :  &  è  :  fe  haura  più  foggetta,  &  arrefa  la  fua  volontà  al  parere, 
e  volontà  del  fuo  Prelato ,  che  tutti  gli  altri . 

Quefta  verità  io  defidero ,  che  s'imprima  ne  cuori  di  tutti  li  Rcligiofi ,  e  Re- 
ligiofe  della  noftra  Sagra  Religione  ;  perche  da  quella  dipende  il  luftro,la 
conferuatione,cl'augmentodcllaperfcttionecommune  del  fuo  fiato, &  il 
maggior  profito  fpiritualc  de  fuoi  profeflòri ,  e  principalmente  nelle  perfone 
più  antiane ,  e  più  grani ,  e  che  fi  tengono  per  più  Spirituali ,  e  per  più  cfperi- 
mentatc  per  più  intelligenti,  e  prudenti.  Perche  il  profitto  ,  che  fanno 
fimiliperfone  col  fuo  eflempio,  è  maggiore,  quando  difeoprono  la  fua  mag- 
giore Religione,  e  perfezione,  la  fua  maggior  cfperienza,c  prudenza  in_» 
quello,  che  dicono  li  Santi:  che  è  in  auantaggiarfi  agli  altri  nella  maggior 
K)ggcttionc ,  &  arrendimento  della  fua  volontà ,  e  proprio  parere,  al  parere, 
c  volontà  de  fuoi  Superiori  :  rifpettando ,  &  venerando  le  Aie  determinationi, 
autorizandole ,  e  fauorcndole  fempre ,  come  determinationi  di  perfone ,  che 
Hanno  in  luogodi  Dio,  proponendole  ad  effe  in  fegreto  con  humilta,e  fog- 
gcttione,(quandofcntono  qualche  difficoltà  in  quello, che  determinano) 
ciò, che  circa  di  quello  s'offerifee  loro;  e  fodisfacendofi  conlcfuc  rifpofte, 
anco  quando  non  giungonoa  penetrarle  ;  &  ftabi)endo,chc  ciò,  che  li  Sud- 
diti dcuono  fare  in  occafioni  fimili  con  li  Prelati,  &  Prelate  immediate^, 
(quando  quello,  che  fi  fa,  pare  di  danno  per  ilConucnto ,  e  per  il  Stato, )c 
«a  re  conto  di  cflò  al  Prelato  Supcriore,  ò  nella  vifita,ò  prima  (è  farà  necef- 
fario .  Con  il  che  adempifeono  con  Dio  Signor  noftro ,  &  attendono  al  rime- 
dio delli  danni ,  che  temono ,  facendo  ciò ,  che  deuono .  In  quefto  confifte  la 
vera  Religione,  e  perfettione  di  quello,  che  è  vero  Rcligiofo:  &  in  quefto  fi 
manifefta  la  fua  maggior  fauiczza,e  prudcnza;e  non  nel  mancamento  di  fog- 
gettione,&  arrendimento  à  fuoi  Prelati,ne  in  condannare  quelIo,che  ordina- 
no^ ifeoprcndo,  e  proiiandoTinconuenienti,  e  danni,  che  di  lì  ne  feguono. 
Quello ,  che  fi  manifefta  in  quefto  è  la  mancanza  di  virtù,  e  della  principale 
del  Rcligiofo ,  che  è  quella  dcll'obedienza ,  poiché  per  più  colorate  feufe ,  che 
metta ,  e  per  maggiori  mottiui ,  che  à  fuo  parere  habbia ,  non  la  feufan  o  Ji 
Santi  da  difobedienza .  Donque  il  fuddito , fe  vuole  efferc  perfetto  ,  ciò ,  che 
deue  fare  è,  obedire ,  e  venerare  le  determinationi  de  fuoi  Superiori,  mentre 
non  farà  chiaramente  male  ciò, che  comandano , come  determinationi  di 
Dio.  fe  così  il  mcglior  fegno  per  eflerevno  conofeiuto  per  priuo di  tutto 
quel  lo,  che  è  virtù,  e  Religione^  l'opporfi  alli  fuoi  Prelati.  Mentre  quefta 
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DISCORSO  SECONDO 

D'vn  alerò  rimediogcncralc  contro  li  mali  lin- 
guaggi,che  è  la  {tima,eperfectoadempi- 
memo  delle  proprie  leggi . 

PARAGRAFO  PRIMO . 

Nel  qua/c  fi  tticpLira  la  natura  ,&  ejjen^a  della  leggere  delle  fa  prin- 
cipali differente. 

Ncorche  pare,che  fìa  primo  il  trattare  dclI'obcJicnza,chc  fi  deue 
alle  leggi,  che  di  quella,  che  fi  deue  agli  topini  ;  però  come 
le  Regole ,  e  leggi  Religiofe,  delle  quali  qui  principalmente  pre- 
tendiamo trattare,  fono  fatte  dagli  nomini:  trattiamo  in  pri- 
mo luogo, dcll'obedienza , che  fi  deue  a  quelli,  che  ftanno  in 
luogo  di  Dio ,  e  le  fanno  in  fuo  nome.  Vna  delle  cofe,che  più  aggiutano 
per  conferua  re  li  fiati  Rei igiofi  nella  fua  purità,  ferrando  la  porta  à  tutte  le 
male  dottrine,  e  linguaggi ,  che  fono  loro  dannofi  ,è  la  ftima  grande ,  e  l'a- 
dempimento perfetto  delle  proprie  leggi ,  per  cui  mezzo  ci  infegnò  Dio 
Signor  noftro  acciò  facci.i  no  accertata  diftintione  fra  il  bene,  &  il  male  :  e  per 
confeguenza  fra  li  buoni,  &  li  mali  linguaggi,  ferrando  l'vdito  all'ingancuoli, 
e  f.i  1  fi,  &  aprendolo  alli  veri ,  e  perfetti .  "Conforme  à  che  dille  il  noftro  P.  S. 
Ciri]  lo  :  Ncque  dubixm  efi  qui»  leges  dirigant  ad  bonnm ,  &  à  deterìoribus  recede-  Cyrilf. 
re  co>r*nt .  Non  v'è  dubio ,  che  le  leggi c'infegnano  il  bene ,  che  habbiamo  da  ^^JJ) 
feguitare ,  e  ci  obligano  ad  allontanarci  dal  male .  ES.Bafilio  chiama  la  leg-  f»«  in* 
gc  :  Dottora ,  e  maefira  della  verità .  Le x  eft  do&rix ,  &  magifira  vernati* . ,u  ' 
E  per  la  medema  ragione  fi  chiama  molte  volte  nella  Sagra  Scrittura ,  luce  Bl{- fu- 
lumc ,  &  torcia ,  come  lungamente  prouaremo  auanti ,  quando  trattaremo,  n>ri.c,,# 
dclli benefici;,  che  le  leggi  fanno  in  quelli, che  perfettamente  l'obedifeono, 
&  oflcruano .  Dal  che  confa  quanto  fiano  necefiaric  le  leggi  nelle  Rcpubli- 
che,  e  Communita  dclli  hoinini  per  la  fua  diretionc,confcruationc,c  go- 
uerno,  e  quanto  conformi  alia  conditionc  della  noftra  natura  :  perche  fecon- 
do la  dottrina  di  S.  Tomafo ,  (che  è  communc  de  Santi ,  )  la  creatura  ragio-  D.r*». 
ncuolc,  in  quanto  prodotta  dal  niente  >  ha  perfe  ftefla  l'efsere  defFetibile,& a"cdì" 
l'eflcre  inclinata  ai  male  :  &  in  quanto  ragioneuole,è  capace  di  goucrno  4+ *i. 
morale  per  mezzo  delle  leggi,  che  i'indrizzano ,  &  incaminano  al  bene->/r,<' 
perche  viua  conforme  alla  ragione  ,  che  è  quello  ,  che  richiede  la  fua_j 
propria  natura.  Da  quello  ,  che  fi  è  detto  ,  fi  potrà  facilmente  inten- 
dere ,  quanto  fia  la  neceflità ,  che  hà  l'homo  d'eflerc  retto ,  e  gouernato  dalle 
leggi; e  per  confeguenza  l'importanza  di  quelle , poiché  nelle  cofe morali 
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ne  fi  deue  admettere  il  fupcrfiuo  ,  ne  può  mancare ,  ne  lafciarc  d'erTcre^ 
quello ,  che  è  precifamentc  neceflario  per  la  buona  inftitutione  dclli  coftumi 
humani. 

Prouata  la  neceffità,chevifi/,e  fi  conferui  la  legge  fràgli nomini  ..farà 
bene  dichiarare  lafuaeflenza,enatura  ,  la  quale  dichiarò  S.  Tomafo  con 
quelle  parole,  nelle  quali  fi  contiene  la  Tua  adequata,  &  perfetta  deùSnitione: 

D.Tfco.  JLe.v  ejh  cjutdam  rationis  ordinano  ad  bonum  communi  ab  co  t  qui  curar»  communi- 
tAns  babet,  promulgata'.  La  legge  è  vn  dettame,  che  concepifcc  nel  fuo  intel- 
letto in  ordine  al  bene  commune,quello ,  al  quale  principalmente  appartie- 
ne il  gouerno  della  Communita  .•  il  quale  l'intima ,  e  promulga  alli  Sudditi 
perche  fcrua  loro  di  regola ,  con  la  quale  aggiuntino ,  &  ordinino  le  fue  attio- 
ni .  Dal  che  s'inferifee ,  che  la  legge ,  perche  Oa  giufta ,  e  meriti  nome  di  leg- 
ge ,  non  folo  ricerca  le  g  i  ti  ni  a  poterla,  in  chi  l'haura  da  fare,  qual  è  la  foprema 
in  qualfiuoglia  ordine;  come  quella,  che  fi  troua,ò  in  tutta  vna  congrega- 

i>  t^o.  tione  perfetta ,  ò  in  chi  è  in  fuo  luogo,  come  notò  S.  Tomafo .  Ne  bada,  oltre 
9  qucfto ,  la  promulgatione ,  con  la  quale  la  legge  fi  applica  alli  Sudditi ,  come 
regola ,  e  mifura ,  con  la  quale  fi  deuono  regolare ,  &  aggiuntare ,  ma  che 
ancora  ricerca necefsariamented'ordinarfi  al  bene  communc  di  forte, che 
habbiaconquelIolaproporrione,c  conuenienza.  E  la  caufa  e:  perche  di 
ragione  della  legge  è ,  che  s'imponga  alla  communità  t  come  fuppone  S.  To- 
mafo ,  e  conila  da  vna deJle  fue  proprietà ,  che  è  l'eflcre  perpetua  per  quanto 
è  dalla  lua  parte.  Il  che  non  potrebbe  hauere,  fe  folamcnte  fi  faceflc  in_» 
ordmeà qualche perfona particolare, poiché  quella  non  è  perpetua;  ma  la 
CoramunitàsL  Dal  che  s'inferifee,  che  poiché  la  legge  fi  fa  per  la  Commu- 
nità, deue  principalmente  ordinarli  al  bene  commune  :  perche  d'altra  manie- 
ra farebbe  molto  difordinata ,  poiché  contro  ogni  buona  ragione  è  ordinare 
il  bene  commune  al  particolare ,  &  il  tutto  alla  parte,  douendo  efsere  al  con- 

VSA  i  f,  trario.  E  cosi  difie  S.  Ifidoro  :  Erìt  autem  lex  iuìld ,  &  honefta prò  nullo  prìuxto 
commoda  tfed  prò  communi  vtilitate  con/cripta.  Che  all'hora  folamcnte-» 
farà  legge  giufta.  &  honefta ,  quando  principalmente  s'ordina  al  bene  com- 
munc ,  &  non  aU'vtiliti  di  qualche  perfona  particolare .  Et  il  medemo  Penti- 
rono li  più  celebri  Filofofi della  Gentilità ,  come  Platone ,  Ariitot.,  Cicerone, 
&  altri . 

Per  quello, che  fi  è  detto, fi  vedrà  il  molto,  che  dobbiamo  Rimare, & 
ponderare  qualfiuoglia  legge  per  minima ,  che  ila ,  poiché  da  quella  «  al  mo- 
do fuo,dipende  il  bene  communc .-  coi  a , che  Dio  apprezza  tanto,  e  nella  quale 
impiega  il  principale  della  fua  prouidenza,così  nell'ordine  naturale,  come 
nel  ibpra  naturale .  Doue  fi  deue  auertire ,  che  il  giudicare  fe  la  legge  fia  con- 
ucniente,  ò  difeonueniente  non  tocca  alli  Sudditi.-  perche  quelli  poifono  pro- 
cedere poco  accrtatamente  in  quefta  caufa ,  poiché  fono  parte  in  efsa ,  &  alle 
volte  appaflìonata .  Et  ancora perche  come  ad  elfi  non  tocca  direttamente, 
c  per  officio  l'haucrc  cura  del  bene  commune ,  Dio  non  da  loro  luce  (peci  a  le 
per  conofeere  la  conuenienza ,  ò  difeonuenienza  delle  cofe ,  che  fi  ordinano  à 
quello .  ne  ha  loro  promeli  a  afUitcrua  par  titolai- e  come  aiU  Prelati:  e  cosà 
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ftannò  molto  c( porti  a  i  errare ,  quando  fi  mettono  a  giudicare  di  quefte  cole . 
E  perciò  diffc  il  noftroPadrc  S.  Cirillo.-  che  niflùn  homo  di  giudicio  fi  poteua 
mettere  a  corregere ,  ò  riprendere  le  leggi ,  ò  li  legislatori .  Ncmo,  au%  mente  c:^jr. 
pr*Aitns  eft  fedArgkcrit ,  v  e  l  leges ,  vel  legislatore  t .  *'  , 

DiuiTcS.  Tomafola  legge  in  quattro  membri  principali, ò capi,  alli  quali  KlUJi- 
fì  riducono  tutte  le  leggi, che  fono  l'eterna, naturale, humana, e  Diuina.  °" 
Le  quali  farà  bene, che  fpieghiamo  per  maggior  luce  di  quello, che  fi  dirà 
auanti ,  ancorché  con  la  br  cui  tu ,  che  richiede  l'intento  :  lafciando  per  le 
fcuole  il  trattare  di  quelle  più  efata ,  c  compitamente .  La  legge  eterna  difTc 
S.  Tomafo ,  che  non  era  altra  cola,  fe  non  la  medema  Sapienza  Diuina  in 
quanto  difponc  l'ordine,  che  le  creature  hanno  da  oueruare  in  tutte  le  loro 
a  tuoni,  e  mouimenti  per  confeguire  li  loro  propri;  fini  Lex  atcrna  nihil  aliud  k 
efi ,  quoto  ritto  Dimn.t  Sapienti*  ,fccund*m  cjnod  efl  dir  celi  ha  omnium  nei  tot  >n,  i.a  q«. 

cr  motionutn  in  proprio!  fines .  Il  che  proua  il  S.  Dottore  con  quefta  ragione  w"' f  » 
Perche  fi  come  è  ncceflario,  che  nell'intelletto  dell'Artefice  vi  fia  qualche 
idea,òeffemplarc ,  perche  regolando  fi  con  quello,  facia  la  fua  opera  con- 
forme all'arte  :  Della  medema  maniera  è  ncceflario,  che  nell'intelletto  di 
qualfiuo^lia  Superiore  ,prcccda  qualche  ordine  ,òdifpofitione  di  quello,  che 
deuono  rare  quelli,  che  fono  foggetti.-  la  quale  ha  ragione  di  legge,  quando 
in  quella  fi  troua no  l'altre  conditioni  neceffarie,  delle  quali  facemmo  men- 
tionedifopra.  Hora  effondo  Dio  Signor  noltro,  mediante  la  fua  Sapienza, 
Creatore  di  tutte  le  cofe ,  alle  quali  fi  paragona  come  l'Artefice  alle  fue  opere 
artificiali  :  &  infieme per  quella ,  gouerna  tutte  l'attioni ,  e  mouimenti  delle 
fue  Creature:  di  qui  c,  che  come  la  Sapienza  Diuina ,  fecondo ,  che  è  princi- 
pio di  tutte  le  cofe  create  ,  hà  ragione  d'Idea  ,  ò  eflemplare  :  così  ancora  in 
quanto  le  muouc  à  fuoi  domiti  fini,  a /legnando  loro  l'ordine,  che  deuono 
olleruare  nelle  loro attioni  per  confeguirli,hà  ragione  di  legge  :  perche  in 
quella  fi  trouano  tutte  le  fue  conditioni,  ancorché  con  mezzo  più  fupcriore, 
6c  eminente,  che  nell'altre  leggi,  come  fubito  fpiega  il  Santo  Dottore.  E 
come  la  Sapienza  Diuinanon  folo,  fecondo  la  fuafoftanza,  ma  ancora  fecon- 
do quefta  confiderationc,  di  difporre,  &  dettare  quanto  è  per  la  fua  parte  alle 
fue  creature ,  l'ordine  che  deuono  ofseruare  nelle  fue  attioni ,  fia  eterna  ;  per 
quefto  è ,  &  fi  chiama  legge  eterna . 

La  legge  naturale ,  come  dice  S.  Tomafo  è  il  dettame  della  ragione  natu- 
rale, che c'infegna quello,  che  è  bene,  e  male:  conucnicntc,  ò  difeonuc- 
niente  alia  creatura  ragioneuole,  &  all'inclina  tioni  naturali,  che  gli  diede 
l'autore  della  natura  .  Nel  concetto  totale, &  adequato  della  legge  natu- 
rale s'includono  molti  precetti,  e  tutti  quelli  contengono  euidente  honeftà ,  e 
rettitudine,  come  dice  il  medemo  Santo.  Di  maniera,  che  il  contrario  è  %  n* 
chiaramente  difordinato,  e  malo.-  frali  quali,  alcuni  fono  primi  principi;*^  f£ 
prattici ,  la  cui  honefta  è  per  fe  ftefla  notoria ,  e  chiara ,  e  s'indrizza  a  cono-  J'"4* 
ice  re  l'euidenza  di  qualfiuoglia  delle  conclufioni  più  vniuerfaii,  e  proibirne 
alli  primi  principi). 
La  legge  humana  è  il  dettame,  che  proflima ,  &  immediatamente  proce- 
de 
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4e  dall'autorità,  c  prudenza  del  Legislatore  humano,il  quale  l'intima  alli  fe- 
diti, acciò  che  lo  tengano  per  regola,  e  milura  delle  Tue  attioni  ;  Dal  che  s  in  - 
ferifee,  che  non  fi  chiama  legge  humana,  perche  s'impone  agli  homini,ò 
perche  è  in  quelli ,  come  che  hanno  da  eflere  regolati  da  quella  ,ò  perche  da 
lui  fi  ordinano  gli  atti  humani,  poiché  quello  non  è  cofa  propria  Aia,  ma_» 
communcà  tutte  le  leggi ,  delle  quali  qui  parliamo ,  cosi  Diuinc  ,come  mi- 
mane: E  cosi  il  chiamarli  humana  è,  perche  procede  prolfiraamente  dall'- 
autorità humana ,  e  da  quella  riceue  immediatamente  la  Aia  virtù ,  &  effica- 
cia .  E  vero,  che  tutte  le  leggi  humane  deriuano  dall'eterna,  come  da  origine, 
e  principio  Aio  radicale e  che  la  virtù ,  che  hanno  di  obligare ,  nafee  dall'au- 
torità ,  che  li  Legislatori  humani  riccuono  da  Dio ,  come  prouaremo  nel  Pa- 
ragrafo feguente .  Ma  quefto  non  leua ,  che  fiano  vere  leggi  l'humane ,  e  dis- 
tinte dalle  altre ,  in  quanto  procedono  immediatamente  dall'arbitrio ,  &  au- 
torità, che  fi  troua  negli  nomini.  E  perciò  dille  Plutarco.  Lex  Principi! 

"  fiutar,  opus .  Princcps  vero  Dei  fimulachrum  adminiftrantis  vniuerfa .  La  legge  huma- 
na e  atto  proprio  del  Principe  :  &  il  Principe  vn  ritratto  di  Dio,  che  am- 
miniftra,  e  gouerna  tutte  le  cofe . 
Da  qui  s'intenderà  la  neccflità,&  vtilità  delle  leggi  humane  :  perche  come 

d  Tho.  notò  S.Tomafo ,  la  legge  naturale ,  e  Diuina  è  cola  generale ,  che  folo  con- 

\i  \t\  tiene  alcuni  principi)  morali  cuidenti,  &  al  più  s'eftende  alle  conclufioni ,  che 
chiaramente  fi  raccolgono  da  quelli .  Hora  come  oltre  quefti  principi) ,  e 
conclufioni  fono  neceflarie  altre  molte  difpofitioni  particolari  perilbuoru. 
gouerno,  e  confcruationc  delle  Republiche  humane  ;  perciò  tìi  necefsario, 
che  la  ragione  humana  detcrminafse  più  in  particolare  moke  cofe,  che  per  la 
fola  legge  naturale  non  fi  pofsono  deftìnire  :  &  à  quefto  feniono  le  leggi  hu- 
mane ,  e  così  fono  molto  ncccfsarie .  Perciò  difse  Platone  :  Neccjfc  efi  leges  ho- 

de  kg.  **i*ibtts  poncrCj  vt  fecttndum  leges  viuant  :  nam  fi abfiejue  hit  vixerint ,  nihil  d  fe- 
rii Aitrocijfimis  dìfereparint .  Fu  necefsario  di  porre  particolari  leggi  agli  ho- 
mini,accioche  viuano  conforme  a  quelle;  perche  fc  d'altra  ma  niera  viuefsero, 
non  fi  diftinguerebbero  dalle  più  crudeli ,  &  attroci  riere .  Et  il  medeino  difse 
Ariftot.  con  quefte  parole  .■  Vt  per/catone fufeepta  optimum  omnium  ammalium 
efi  homo  :  ita  fi  alicnus  fiat  a  legibus ,  C>  i  iiidicvjs ,  pejftmum  efi  omnium  anima- 
lium.  Si  come  l'homo  quando  per  mezzo  delle  leggi,  e  della  fua  obedienza 
confcguifcc  la  fua  debita  perfettione  molto  s'auanza  fopra  tutti  gli  altri 
animali  :  cosi  per  il  contrario,  quando  viue  fenza  haucrlc ,  e  fenza ,  che 
le  gli  dimandi  conto,  e  ragione  della  fua  vita ,  è  il  peggiore  di  tutti  quelli. 

Oltre  la  legge  humana  fu  necefsario  per  la  direttione,  e  gouerno  fopra- 
naturale  degli  nomini,  che  vi  Ibfse  la  legge  Diuina  pofitiua  aggiunta  alla_, 
naturale,  il  di  cui  immediato  Legislatore  tòfsc  ilmcdcmoDio;  e  perciò  la_, 
legge  Diuina  fidiuide  in  naturale,e  pofitiua  .  perche  come  di  fopra  habbiamo 
detto,  la  legge  naturale  ancora  è  Diuina,  perche  il  Aio  immediato,  e  promano 
Legislatore  è  Dio .  Ma  fe  bene  quefto  è  vero ,  con  tutto  ciò ,  quella ,  che  af- 
foiutamentc  s'innalza  col  nome  di  legge  Diuina,  è  la  pofitiua  .come  conila  da 
rutta  la  lettera  alli  Romani ,  e  da  altri  luoghi  delia  Sagra  Scrittura  per  efserc 
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fpcciaìedonodiDio  aggiunto  alla  legge  naturale.  La  cui  necetfìtu  prouò 
i>.  Tomafo,fr  j  l'altre  ragioni  ;  perche  la  legge  humana,comc  dice  S.  Agoftino  D.n*. 
non  può  prohibire ,  ne  cailigare  tutto  il  malc,fenza  grande  difeapito  del  {wS* 
bene  communc:  perche  non  rcftafsc  male  alcuno,  fenza  prohibitionc ,  ne  JjL^JJfc 
fenza  caftigo ,  fù  neceftario ,  che  cntrafse  la  legge  Sàuna  con  la  Tua  fupcrio-  iib  ub. 
rità  ,&emmcnza,prohibcndo  tutto  quello,  che  è  peccato.  Finalmente  con- 
elude  S.  Tomafo,  confermando  quella  ragione  *  e  l'altre  tre ,  che  iui  adduce, 
con  quelle  parole  del  Salmo  18.  Lvx  Domini  Immac  alata  ,conttcrtens  Animus:  rf.i*. 
tefiimomuns  Domini  fidile  Japientiam préftans paruulis .  La  legge  del  Signore 
e  Immacolata, che  hà  per  onScio  di  conucrtirc  l'anime,  facendo  ofteio  di 
teftimonio  fedele ,  che  da  la  fapienza  al  li  picciolini.  Douc  la  legge  Diuina 
fi  chiama  Immacolata  perche  non  permette  bruttezza  alcuna  di  peccato, 
convertendo  l'anime  e  perche  non  lòlo  mdrizza  li  atti  cfteriori ,  ma  ancora 
l'interiori.  E  chiamafi  teftimonio  fedele  per  la  certezza  della  Tua  verità, e 
rettitudine  :  E  che  da  la  fapienza  alli  picciolini ,  perche  ordina  l'homo  al  fine 
fopra naturale ,  e  Diurno. 

» 

PARAGRAFO  SECONDO. 
Del  principio  t  rjr  orìgine  delle  Lefgi,  e  del  fine,  al  quote  tutte  s'ordinano .' 

Ichiarata  già  la  natura  della  legge ,  e  la  verità ,  e  differenza ,  che 
ve  dejjc  leggi;  farà  bcncchc  trattiamo  delle  fue  caufe,ancorche 
alcune  di  quelle  fumeàmemente  rcftinofpiegjttc  nel  Paragrafo 
paflato ,  come  la  caufa  matteriale  foggettàia1 ,  che  èia  mente 
del  Legislatore,  douc  la  legge  ita  come  in  proprio  foggettore 
la  formale, che  è  la  medema  clVcnza  della  legge .  E  così, fenza  trattenerci 
in  quelle  paflaremo  fubito  à  trattare  dell'efficiente ,  e  finale .  E  cominciando 
dall'efficiente  ;  fe  bene,  propriamente  parlando ,  non  polla  haucre  luogo  ris- 
petto della  legge  eterna  .•  perche  come  quella  fia  vna  incdcfima  cofa  con  Dio, 
e  con  la  fua  eterna  Sapienza  t  non  è  capace  di  propria  caufa ,  dalla  mule  di- 
penda nel  fuociferc.  Però  con  tutto  quefto,  nella  maniera,  che  liTeologi 
pongono  fru  li  attributi ,  e  perfettioni  JJiuinc  qualche  modo  d'ordine ,  e  con- 
seguenza, dicendo  :  che  al  noftro  modo  d'intendere ,  alcuni  attributi  fono  ra- 
gione d'altri  .come  l'eternità  dell'immutabilità , e  la  bontà  dell'amore:  così 
ancora  potiamo  aflegnarc  qualche  ragione, e  come  origine  della  legger 
eterna ,  che  è  l'amore ,  che  Dio  Signor  Noftro  ab  eterno  hebbe  alle  fue  Crea- 
ture; poiché  quefto  fu  quello,  che  lo  molicene  doppo  d'hauerc  dato  loro 
l'cilere  per  la  crcationc,le  reggette ,  e  gouernafle  con  la  fua  Prouidcnza , e 
dil  ponefle  à  ciafeuna  con  il  dettame  della  legge  eterna ,  l'ordine ,  che  haueua 
da  oflcruarc  nelle  fue  atuoni  ..per  confeguire  la  fua  felicita, &  vkima  per- 
fettione . 

Tutte  l'altre  leggi,  fecondo,  che  fitrouano  negli  nomini  ,dcriuano  dall' 
eterna, e  da  efla  nccuono  la  fua  rettitudine ,<5c  efficacia,  come  l'infeena 
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nT'o.  S.  Tomafo  con  quefte  parole  ;  OmnesraiionesgubemationisyyMt  f/wt  in  it/ferìo- 
Jj.arTj  i  ibi.  j^nbernantibus  àlege  aterna  dennantur .  Hai uf modi  autem  rationes  inferio- 
rnmgubcrmintiitm  t flint  QKÉCMNfMt  alia  leges  prater  aternam .  Vnde  ontnes  leges 
in  cj  n  ariti:»!  participant  de rat  ione  retta,  in  tantum  deriuantar  à  lege  aterna.  Z 
vuol  dire ,  che  tutte  le  ragioni  di  gouerno  ,che  fono  nelJi  Gouernatori  infe- 
riori ,  deriuano  dalla  legge  eterna .  Dal  che  fi  raccoglie ,  che  tutte  quelle,  in 
quanto,  che  deriuano  dalla  legge  eterna,  in  tanto  partecipano  della  retta 
*ug  t.  ragione E  per  qucfto  diflcS.Agoftino.  Nihil  efi  in  temporali  lege  iufium^, 
Se  hi!  <juod  ex  lege  aterna  non  dcriuct/tr:  Cioè,  che  tutta  la  rettitudine ,  e  Giuftitia, 
aibi».  che  fi  troua  in  qualfiuoglia  legge  temporale  è  partecipata  dall'eterna.  E  la 
ragione  è  chiara  :  perche  la  legge  eterna  è  legge,  e  regola  perefsenzaje 
tutte  l*altre,in  quanto  ftanno  negli  homini,lo  fono  per  partecipationc  :  e  così 
è  nccefsario ,  che  tutte  quelle  fiano  effetti  dell'eterna .  Il  che  intenderà  facil- 
mente quello,  che  confidercrà  duecofe ,  chefono  necefsaric  per  il  valore ,  & 
efficacia  della  legge ,  cioè  :  autorità ,  in  chi  la  fa ,  e  che  lei  fi  a  giuda ,  e  confor- 
me alla  ragione .  Poiché  come  tutta  la  rettitudine,  e  ragione  creata,  fia_» 
partecipatione  della  Diuina  Luce  :  e  tutta  l'autorità,  che  hanno  gli  nomini, 
venga  loro  da  Dio  Signor  noftro.-  da  qui  è,  che  qualfiuoglia  legge,  che  in 
quelli  fi  troua, è  effetto, e  partecipatione  dell'eterna.  Quefto  fignifìcò  la 
fiou.8.  <);apjen2a  Diuina,  quando  difse  di  fe  fteffa .  Per  me  reges  regnant,  &  legnm  con- 
ditores  iufta  decernant .  Per  me  regnano  li  Regi ,  (cioè)  da  me  riceuono  l'auto- 
rità per  regnare:  e  da  me  partecipano  la  luce, e  rettitudine  ,  qua ndo  fanno 
le  leggi  giufte ,  e  conformi  alla  ragione .  E  perciò  difse  S&  Agoftino  :  Lex  ater- 
Aue.  t.  „a  Deicfl-y  qaam  confulunt  omnes pia  mentes ,  vt  <]uod  in  ea  innenerint ,  vel  fa- 
E^od!'  ciant ,  vel  iubeant ,  vel  vitent .  Che  li  nomini  giufti,  e  pij  per  procedere  in  tutto 
rettamcntc,confultano  prima  la  legge  eterna,  e  fecondo  quello,  che  conof- 
cono  in  erta  ,  ordinano  li  fuoi  comandamenti  ,e  prohibitioni .  Però,  qui 
d  Tho.  f]  <jcuc  auertire,  che  come  dice  S.  Tomafo  gli  nomini  viatori  per  opera  re  bene 
j/.m"  non  eonfultano,  ne  pofsono  confultarc  la  legge  eterna ,  come  è  in  fe  ftefsa,  ò 
come  è  in  Dio,  (poiché  di  quella  maniera  lblo  il  mcdeinoDio,c  li  Beati  la 
conofeono,  &  intendono)  ma  folo  nel  li  fuoi  effetti,  che  fono,  la  ragione^ 
naturale, &  il  lume  della  fede.  Della  maniera, che  quello,  che  non  può 
vedere  il  Sole  nella  fua  foftanza,  diciamo,  che  lo  conofee  nella  fua  luce,  e 
fplcndore. 

Da  qui  s'intenderà  la  dignità, &  eccellenza  della  legge  eterna ,  poiché  è 
la  medema  Sapienza  Diuina  ordinata  dal  fuo  amore  alla  diretione,e  gouerno 
delle  fue  Creature:  &  vna  come  fonte  purim"ma,dalla  quale  tutte  l'altre  leggi 
deriuano ,  fecondo  che  negli  nomini  fi  troua .  Perciò  li  più  fauij  Filofofì ,  e  di 
maggior  nome  gli  diedero  fempre  il  Principato frà  l'altre, come  lo  riferifee 
Cicero  Tullio.-  //ai:c  video  fapientiffimoritm  fuife  fentemiam  ,  qui  Principe^  Ulani 
de legem  efe  dicebant .  E  fe  bene  e  vero ,  che  la  legge  naturale ,  e  la  Diuina  pofi- 
Sibus.  tùia ,  in  quanto  fono  in  Dio ,  come  in  Supremo  Legislatore ,  non  pollino  na- 
feere  dall'eterna ,  poiché  fecondo  quella  ragione,  fono  vna  medema  cola  con 
quella ,  e  s'includono  nel  fuo  concetto  adequato,  come  concetti  inadequati.- 
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però  fecondo ,  che  fono  negli  homini  mediante  la  notitia ,  e  cognizione  ,  che 
di  quelle  tengono,  e  con  la  quale  fi  propongono  loro ,  fono  effetti  della  legge 
eterna  ,& occupano  il  fecondo  luogo  indignità,  cnobiltà.-  pcreflerc  quelle* 
che  immediatamente  dcriuano  da  quella  ,  partecipando  più  della  fua._. 
perfezione,  come  più  vicine  aJla  fua  propria  fonte  :  &  ancora  perche  la_, 
virtù ,  &  efficacia  d'obligarc ,  la  riceuonó  immediatamente  da  Dio ,  la  quale 
non  lì  troua  nella  legge  puramente  humana  ;  e  così  quella  viene  ad  occupare 
l'vltirao  luogo .  Dal  che  s'inferifee ,  che  conforme  alla  dignità ,  e  diuifionc  di 
quefte  leggi ,  e  di  quelle,  che  fi  contengono  fotto  di  loro,  ha  da  eflere  la  Itima, 
e  ponderationc.,  che  diciafeuna  dobbiamo  fare  :  e  tanto  farà  più  graue  il  pec- 
cato, che  nella  fua  trafgrelfione  fi  commette,  quanto  farà  maggiore  la  fua 
dignità ,  &  eccellenza . 

Dipropofito  hò  voluto  dichiarare  quefto,  tanto  diflufamente, perche  fi 
veda  il  grande  rifpctto ,  e  veneratione ,  che  dobbia  mo  hauere  a  tutte  le  leggi, 
poiché  tutte  cfsc  hanno  Dio  per  fuo  Autore ,  che  come  primo,  e  Supremo 
Legislatore,  con  ineffabile  amore ,  e  marauigliofa  prouidenza  ,  ci  difpofe 
ab  eterno  l'ordine ,  e  rettitudine,  che  haueuano  da  olTeruare  le  noftre  attioni, 
per  confeguire  ciafeuno  nel  fuo  (foto  la  Santità,  e  perfettione,elafomma 
felicita,  e  beatitudine,  per  la  quale  fu  creato.  E  da  quefto  tanto  fauio,  e  pru- 
dente originale  trafportorono  li  Legislatori  Immani  le  proprie  leggi  di  ogni 
flato  j  e  per  quelle  volfe  Dio  ab  eterno  ,che  fi  gouernaiTe .  E  cosi  non  fi  può 
negare ,  fé  non  che  e  grande  la  veneratione ,  chea  tutte  fi  deue ,  e  per  confe- 
guenza,  che  non  deue  efsere  minore  la  cura,  e  diligenza,  che  dobbiamo  porre 
nel  fuo  adempimento ,  &  efsecutionc ,  come  lo  ponderò  marauigliofamente 
S.Agoftino  con  quefte  parole:  Recognofcamns ,  &  recogitemus ,  quali  honore  Auguf. 
nobis  illins  legati*  fìt  accipienda .  Qkodfi  legatio  à  Rege*aut  à  uidtcìbas  ad  tios  Jal*ad* 
venir  et  tnuHqtiid  non  mox  ali]  s  viri s  pofipofitis  prampt*volttntate  s  &  cum  omni  docu-* 
deuotione  litteras  acciperemut ,&  legentes  imylerc  fatageremus?  Et  ecce  de  C alo 
Rex  Regum  ,  0"  Dominus  dominanti um ,  immo ,  &  Redemptor  nofier  per  Prophe- 
tàs  ,  &  Apo^olot  dignatus  efi  nobis  dirigere  litteras  fuas ,  non  ve  aliquodfcruitium 
fìl>i  neceffarinm  demandet  jfedtjttx  ad  faltttem  ,07*  glori am  nobis  prodejfc poffìnt 
innotefeat.  E  vuoldire  il  Santo  Dottore  ••  Se  vogliamo conofeere  il  rifpctto ,  e 
riucrenza,  con  la  quale  dobbiamo  riceucre  le  leggi,  che  Dio  Signor  noftro 
diede  à  ciafeuno  nel  fuo  ftato,pcr  mezzo  del  li  noftriPrelati  ;  confideriamo 
attentamente fe  il  Re  ci  inuiafse  qualche  ambafeiata ;  for/ilafciatc  qualfiuo- 
glia  altre  occupationi >  non  riceuereflimo  fubito  con  grande  prontezza, c 
volontà  le  fue  lettere ,  &  haucndolc  lette ,  procurarefsimo  con  ogni  folleci- 
tudine  quel  lo,  che  in  quelle  ci  domandafse ,  &  ordinafse?  Hora  vedete  qui, 
che  non  già  qualche  Ròdella  terra ,  mà  il  Rè  de  Regi  ,  &  il  noftro  Redentore 
Giesù  Chrifto  ci  inuia  le  fue  lettere ,  che  fono  le  fue  leggi,  per  mezzo  de  fuoi 
Profeti,  &  Apoftoli  degli  altri  Legislatori  :  non  folo  per  raccomandarci 
qualche  cofa  di  fuoferuitio  :  quanto  per  impegnarci  ciò , che  dobbiamo  fare  in 
ordine  à  confeguire  la  noftra  làlute ,  e  perfezione .  Donque  con  quanto 
maggior  affetto  t  c  diuotiojie  dcuono  quefte  efsere  riceuute,  c  con  quanta 
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più  diligenza ,  e  puntualità  cfseguite ,  che  non  fono  quelle  ?  Quella  ambafeia- 
ta  è  d  vnRe  della  terra,  e  d'vn  homo  foggetto  alle  communi  miicric  della 
noftra  natura.  Quella  del  medefimo  Rè  dcCieli,e  delia  terra,  e  dì  quel 
Monarca  Nobilnlimo,  e  Gloriofiflìmo,  la  cui  natura  èia  medema  bontà,  o 
perfetcìSie ,  la  medema  ricchezza,  e  felicità.  In  quella  ci  fi  domanda,  che 
facciamo  qualche  cofa  ,  che  principalmente  s'ordina  al  fcruitio,&  vtilità 
d'vn  altro ,  ancorché  fia  con  pregiuditio  del  proprio .  In  quella  ci  fi  difpone 
ciò ,  che  iia  da  eflcrc  di  folo  guadagno ,  &  vtile  noftro ,  e  per  douc  habbiamo 
d'aquiftare  le  ricchezze  del  Ciclo.  Quella  contiene  qualche  negotio  di  poca 
confideratione  ,  e  momento,  come  fono  tutti  li  temporali  t  e  terreni .  Quella 
tratta  del  negotio  di  maggior  importanza,  che  habbino  gli  nomini.  Vera- 
mente è  grande  l'inconfideratione,c  temerità  d'alcuni,  che  con  facilità  s'arrif- 
chianoacondanare  molte  volte  le  leggi  proprie  del  fuo  fiato»  giudicando  del- 
la fua  bontà,  e  conuenienza,  non  conforme  al  i  i  dettami,  •  ragioni  inuariabili 
della  legge  eterna,  con  la  quale  fi  fecero,  e  rcgolorono  :  ma  fecondo  li  fuoi 
gufti,&  appetiti,  tenendo  foiamente  quelle  per  accertate,  e  con  nenie  ini, 
che  non  s'incontrano  con  quelli . 

Spiegata  già  la  caufa  efficiente  delle  leggi,  folo  rcfta,chc  trattiamo  delia 
finale .  E  fe  bene  nel  Paragrafo  paflato  fi  toccò  qualche  cofa  di  qucfto,quan- 
do  pofimo  per  conditione  eficntialc  della  legge ^l'ordinarti  al  bene  communc, 
come  à  fine  proprio  :  però  qucfto  è  come  fine  vltimo  della  legge  :  e  cosi  adeflò 
ci  retta  da  trattare  d'vn  altro  più  immediato,  e  profilino ,  che  è  il  fare  buoni,? 
virtuofi li  fudditi,  alchenefcgueil  bene  commune,  che  la  legge  principal- 
mente pretende .  Vcrò  è ,  che  quelli  duoi  fini  hanno  fra  di  loro  tanto  grande 
cornicinone,  &  vnione,  che  fembrano  vna  medema  cofa.  Perche  la  virtù 
dclli  fudditi  confifte  nell'elfcrc  ben  ordinati  in  rifpctto  al  fuo  capo ,  che  è 
Dio  Signor  noftro ,  e  quelli,  che  ftanno  in  fuo  luogo ,  con  Hi  che  vengono  ad 
eflcrlofràdilorofteffi.  E  non  pare, che  con fifta  in  altra  cofa  il  bene  com- 
mune, poiché  il  bene  del  tutto  (che  è  quello,  che  chiamiamo  bene  communc) 
e  la  fua  conferuatione ,  &  augmento ,  folo  dipende  da  che  le  me  parti  oflerui- 
no,fràfeftefle,  il  domito  ordine ,  e  che  tutte  flijno  vnitc  col  fuo  principio . 
Però  quando  diamo  >  c  he  quelli  fini  non  fi  diftinguano  frà  di  loro ,  non  è  cofa , 
che  ci  faccia  molto  al  cafo  ;  perche  quello ,  che  qui  pretendiamo  non  è  tanto 
il  fare  diftintionc  di  elfi ,  quanto  il  dichiarare,  che  fi  ordinano  le  leggi  al  bene 
commune ,  procurando  la  virtù ,  e  fantità  dclli  fudditi ,  che  come  dice  S.  To- 
rnato, principalmente  confifte  nella  perfetta  conformità  con  la  volontà  di 
BTlw  Dio,  e  con  le  fue  leggi,  e  comandamenti.  In  hoc  principati  ter  confìftitvmns, 
fct*q»  &  rdlitudo  voluntatis  human*.  ,  ajuod  Dei  voluntati  ctnformerur  j  eiftfq;  fe- 
r°Id V*      Hr  imPeri"/"  •  Qi»c^°  Cl  v°Jfc  infegnarc  l'Apoftolo  S.Paolo,quando  dille: 
4  *  *  Finis prteepti  eft  charitas  ;  Che  il  fine  dclli  precetti ,  e  comandamenti  di  Dio, 
i  Tim.  è  la  carità.  Perche  il  foggettare  la  noftra  volontà  à  quella  di  Dio,  obedendo 
*      alli  fuoi  precetti ,  è  mezzo  per  conformarla ,  &  vnirla  con  quella ,  facendola 
partecipe  delle  fue  perfettioni ,  e  proprietà . 
E  ponderando  S.  Tomafo  l'altezza  ,efuperiorit4 ,  alla  quale  fonoinnal^ 
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beli  a  Perfetnoné  >  e  PÀce  Religùfa  Dì/c.  lì.  £  il         io  J 
zati  gli  homini  per  quefta  foggcttionc , &  amore, difse  queftc  parole:  ArJ™ 
quantum  homincs per  charitatem  Deiforme* efficiuntur ,/tc  funt  fupra  homincs,  C/  dift.17. 
<orum  cor.uerfatio  inCalis  est  ,& fic  cum  Deo ,&  Angeli*  eifes  conttcniunt 
quantum  adfimilia  fc  extendunt  ,  fccundum  quod\Dominus  docct .  /ttzfr.  5. 
.Ei*Ve perfetti  ,/ìcut  &  Pater  vefler perfetius  efi .  E  vuol  dire .  in  quanto ,  che 
gli  homini  per  mezzo  della  carità  n  fanno  come  Dei,  s'innalzano  fopra  la  Tua 
natura  alla  partecipatane  della  Diuina ,  &  il  fuo  tratto ,  e  conuerfationc ,  è 
nclli  Cicli  .•  e  così  conuengono  con  Dio,c  con  li  fuoi  Angeli,  in  quanto  s'eften- 
dono  ad  imitarli  nel  fuo  modo  d'oprare  .•  procurando  aquiftarc  k  perfettio- 
neEuangclica  in  quel  grado,  chcChrifto  Signor  noftro  ci  raccomanda  per 
S.Mattco  dicendo:  Siate  perfetti, nel  modo, che  è  il voftro Padre Cclclte. 
Il  che  rc/trinfc  in  poche  parole  l'Euangclifta  S.  Gio: ,  quando  difse .;  Deus  ca-  m0.  «. 
ritas  est ,  &  qui  mane  t  in  cari  tate  in  Deo  manet  ,  &  Deus  in  eo  .  Dio  Signor  no- 
ftro  è  la  carità  medema  per  cfsenza ,  e  quello, che  obedendo  alli  fuoi  precetti, 
&  ordinarioni,  aquifta  la  carità,  alia  quale  quelli  s'indrizzano,  fi  vnifce_> 
di  tal  forte  con  Sua  Macftà ,  che  fi  può  dire  con  verità ,  che  ita  in  Dio  come 
Diuinizato  :  e  Dioftain  lui  facendolo  partecipare  della  fua  medema  natura. 
A  quefto  sì  eccellente,  e  foprano  bene  s'ordinano  tutti  li  precetti,  e  Jcggi,che 
Dio  Signor  noftro  ci  dà, volendo  per  mezzo  di  efli  farci  partecipi  di  così 
grandi  tefori,  e  ricchezze. 

Quefta  verità  tanto  certa  prouò  S.Tomafo  con  quefta  ragione.  La  virtù, 
e  bontà  di  qualfiuoglia  Suddito  confifte  in  foggettarft  bene  algoucrno  del 
Supcriore ,  come  dice  il  Filofofò  nclli  fuoi  Politici .  Poiché  come  il  Supcriore,  JjSJ 
goucrna  per  mezzo  delle  leggi,  da  qui  è,che  in  tanto  farà  il  Suddito  virtuofo,ctùom~ 
pcrfctto,in  quanto  fi  foggettarà  à  quelle-  e  per  cóftguenza,fara  proprio  delle c-  *u* 
leggi  indrizza  re  il  Suddito  ad  aquiltare  la  fua  virtù ,  e  perfettioìie .  Qucfto  fi 
vedrà  più  chiaramente  difeorrcndo  in  particolare  per  ciafeuna  delle  leggi. 
E  primieramente  non  può  cflerui  dubbio,  che  tutte  le  leggi  Diuinc  fi  ordinino 
à  qucfto  fine  di  fa  rei  virtuofi,  e  Santi  :  e  perciò  S.  Paolo  chiamò  qualfiuoglia  di 
quelle  Santa  ,  giù  Ita ,  e  buona  :  Lex  quidem  Santia ,  &  mandatum  Santi  nm  ,& 
iufiumt&  bonum .  Il  che  non  folo  fi  verifica  della  legge  fcritta,  ma  anco  molto 
più  della  legge  naturale  è  cuidentc ,  poiché  prohibifee  tutto  il  maJc ,  &  à  tut- 
te  le  virtù  eftende  il  fuoprecetto  :  e  così  di  lei  fi  verificano  le  parole  del  Salmo 
quarto/econdo  l'interpretationc  di  S.Tomafo.-  Quis  ofiendh  nobìs  bona?  Si-  J-JjjjJ; 
gnatnm  est  fuper  nes  lumen  vultus  tut  Domine.  E  baftaua  per  ragione,  di  che  91  «•* 
qualfiuoglia  legge  Diuina  s'ordina  à  farci  buoni ,  e  Santi ,  il  fapere  che  Dio  pf  *' 
immediatamente  la  fece:  poiché  non  v'è  cofa  più  propria'del  Sommo  Bene, 
che  il  voler  fare  tutti  buoni ,  Santi ,  e  perfetti .  E  così  tutto  quanto  fa ,  l'ordi- 
na a  qucfto  fine ,  come  dice  Tcodoretto  :  Omne  id ,  quod  ab  omnium  Deo  fìt,  Thco_ 
aut  prjtcipttur  Santium,  &  iufium  efi ,  &  bevuto,  &  ad  lìominum  vtilitatcm-  dorò!. 
inflitiuum .  Sienim  confi t emur  tipfum  htc  omnia  habere ,  proculdubio  ,  qux  alt  JJ'jJjJ* 
ipfo  dfpcn/antur , aut iubentur ,talia  e£e  exijìimanda  funt: Tutto  quello, che  nei! 
Dio  Signor  noftro  fa,e  comanda,  è  Santo,  giufto,c  buono,  coordinato  all' 
vtilita,  e  profitto  degli  homini.-  perche  fc  tutte  quefte  cofe  conferiamo  Cd  fuo 
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Diuino  edere,  e  foftanza,non  v'è  dubio  alcuno,  fe  non  che  tutto  quello, 
ch'egli difpone,  e  comanda ,  hà  d' hauerclc  moderne  conditioni,  &  proprietà. 
Ancorale  leggi  huma  ne  s'ordinano  à  fare  buoni,  cvirtuofi  li  Sudditi,  come 
lo  proua  S. Tomaio  con  l'autorità  del  Iuris  Confulto ,  e  di  S.  Ifidoro  con  que- 
lle parole.-  Finis  human  a  legis  efi  vtilitas  hominum ,  ficut  etiam  lurisperitus 
dicit  ;  &  tdeò  Ifìdorus  in  c  ondinone  legis  *  primo  quidem  tri  a  pojuit  t  feti ice t ,  quod 
Rei  trioni  congruat  in  quantum  feilieet  ci?  proportionatd  legi  Diuins.;  quod  di/cip  li- 
ne conueniat  in  quantum  efi  prò  por  t tonata  legi  natura:  quod /aiuti  proficiat  in  quan- 
tum efi proportionata vtilitati human* ,&  adhtc tria omnes ali  a  conditiones  redu- 
c  un  tur  :  Cioè  à  dire.-  Il  fine  della  legge  humana  è  l'vtilita  degli  homi  ni,come  lo 
dice  il  Iurifperito:E  perciò  S.Ifidoro  nelle  conditioni  della  legge  ne  pofe  prima 
tré ,  alle  quali  fi  riducono  l'altre  :  Cioè  :  che  habbia  conuenienza  con  la  Reli- 
gionc,proportionandofi  con  la  legge  Diuina .  Che  conuenga  alla  difciplina, 
e  diretione  humana,  conformando/i  con  la  legge  naturale .  Che  Ila  vtile  alla 
fa  Iute ,  effendo  conueniente  all'vtilità  di  quelli ,  à  quali  fi  impone  :  Cioè ,  ag- 
girandoli à  confeguire  li  veri  beni,  ne  quali  confitte  la  faltitc  dell'anima,  che 
fono  le  virtù,  e  gli  altri  beni  Spirituali .  Et  ancorché  in  tutte  le  leggi  huonne, 
così  ecclefiaftiche ,  come  ciuili  fi  troui  quefto,  però  douc  più  chiaro  fi  vede 
è  in  quella  delli  flati  Rcligiofi ,  e  fpetialmente  in  quelle  delli  più  perfetti, 
doue  con  particolare  luce  rifplcndc  ii  più  puro  ,  e  perfetto  delli  configli; 
Euangclici. 

PARAGRAFO  TERZO. 
'Della  forza  ,&  efficacia  delle  Leggi  in  ordine  al  fuo  puntuale  adempimento. 

A  principale  efficacia  della  legge ,  in  ordine  à  fare  virtuofi  li  Sud- 
diti ,  confitte  nella  fua  obligatione ,  che  non  è  altra  cofa ,  fe  non 
vna  morale  neceuità ,  che  loro  impone ,  che  facciano ,  ò  lafcino 
dijfare  qualche  cofa,fevogliono,ò  non  commettere  qualche 
peccato,  ò  sfuggire  la  pena  douuta  alla  tranfgreflìonc  della  leg- 
ge .  Qucft'obligatione  è  come  proprietà  infeparabile  dal  la  legge ,  &  il  fuo  più 
proprio,  &  immediato  effetto,  &  in  che  fi  diftingue  dal  conlìglio,il  quale 
Hicr.t.  non  induce  obligatione  alcuna.  E  perciò  dille  S.Girolamo,  Vbi  confilium 
con»»  datur  ,  offerentis  *rbi tri um  efi  ;  vbi  praceptum ,  necejfitas  efi  feruitutis  :  Che 
louin.  quello  j  che  configlia ,  non  fa  più  che  proporre  ad  vn  altro  ciò ,  che  li  pare-» 
conueniente:  ma  chi  mette  la  legge,  ò  precetto ,  aggiunge  ncceffità  di  fog- 
t;ettione,  &  obedienza .  Doue  fòlo  intrauiene  configlio  ,  retta  libero  quello, 
eh  e  l'hà  d*  adempire  :  ma  doue  intrauienc  precetto ,  v'è  obligatione ,  e  necci- 
Ambi.  Qt  j  a'obedire  perfettamente .  E  S.  Ambrogio  dando  la  ragione  di  quefto  difl'e. 
viduis*  PrAceptum  in  fubdito  fertur ,  confilium  amicìs  datur  ,  vbi  prsceptum  est ,  ibi  lex 
el,efc»  t$ »vbì  confilium , ibi  grana .  Il  precetto,  e  la  legge  fecondo  la  fua  natura 
fcaem  *  hanno  da  ordinarli  alii  Sudditi  in  quanto  tali  :  e  così  richiedono  da  elfi  la 
douuta  foggetione;  ma  il  configlio  non  s'ordina  fe  non  agli  amici  come  tali  :  e 
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così  ciò,  che  ricerca ,  non  è  neceffiti,  ma  gratia .  Il  medemo  fentc  S.  Tomafo, 
c  Joproiu  in  che  per  dare  configlio  non  fi  ricerca-autorità  di  Supcriore .  e  cosi 
qualfiuogliapcrfona  particolare  lopuòdarc;  il  che  pafsa  al  contrario  nella 
legge  :  Confalere  non  efi  propriits  attus  legis  j  fedpotcft  pertinere  etìam  ad  per/o-  f.a™°' 
nam  priuatam ,  cuius  non  eft  condere  legem  :  CO  sì  S.  Toma/b .  9 1  »«• * 

Quella  obligationc  >  ch'induce  la  legge ,  può  efiere  in  due  maniere ,  fecon- ad  *' 
do  le  due  virtù,  che  in  quella  fi  trouano,ehe  fono,  la  virtù  direttiua ,  e  la_, 
coa&iua ,  come  infegna  S. Tomafo, che  communemente  feguitano  li  altri  D-Jh°- 
Dottori .  La  virtù  direttiua  rifguarda  gli  atti  ordinati  alla  legge  :  e  non  folo  Jó'aTj 
indrizza  all'intelletto, dando  la  notitiadi  quelli -  ma  ancora  guida  alla  vo- 
lontà ,  obliandola  fotto  colpa ,  cheli  cflcquifca ,  e  ponga  in  opra .  La  virtìi 
coactiua  s'ordina  alla  pena ,  &  obliga ,  che  quello ,  che  non  adempì  la  legge, 
fi /oggetti  alla  fua  pena ,  ancorché  fìa  per  fòrza,  pagando  con  il  douuto  ca- 
ttilo la  fua  difobedicnza:E  fu  ncceffario,che  la  legge  hauefle  la  virtù  coa&iua, 
perche  come  dille  Ariftotile ,  fola  la  virtù  direttiua  non  haurebbe  fufficiente  AtiA  U 
efficacia  per  farla  efsequire:  e  così  la  poteftà  legislatiua  verrebbe  ad  cflere_->  ithic. 
inutile,  e  fenza  profitto.  Dal  che  s'inferifee,  che  conforme  à  quelle  due*-** 
virtù  può  la  legge  indurre  due  obligationi.-  vna,chcfiefTequifca  quello, che 
s'ordina .  e  l'altra  ,chc  quello  t  che  non  l'eflequira , fi  foggetti  alla  pena .  E 
come  fra  le  leggi humane  v'è  differenza.-  alcune  vi  fono, nelle  quali  fi  tro- 
uano  ambe  le  virtù ,  &  obligationi  ;  &  altre ,  che  folo  hanno  la  virtù  coacìi- 
ua,c  lobligationc  alla  pena  :  Le  quali  ancorché  non  fono  tanto  perfette 
come  le  prime  ;  però  non  lafciano  d'eflerc  proprie ,  e  vere  leggi . 

Tali  fono  le  Conftitutioni  d'alcune  Religioni ,  e  fpetialmente  della  noftra, 
douequafi  tutte  le  Conm'tuti-ni  non  obligano,fe  non  folo  alla  pena,  che  $• 
afiegna  in  quelle.-  ò  doue  non  v'è  afiegnata  quella,  che  il  Prelato  porrà, 
come  è  cfprcflò  nel  capitolo  primo  della  prima  parte  :  Omnes  vero  noflri  ordì- 
tiis  conjlitktioacs,  fiatata,  & fan&iones  tantum  obligant  ad  panam  in  eis  taxatam,  catm." 
vel  a  Prelato  imponendam  nifi ckm  ineifdem  contwetur  praceptunt  3ant  cenfaraP-lxP- 
&c.  E  pare , che  non  fi  porta  negare ,  che  fijno  proprie ,  e  vere  leggi , perche 
dal  contrario  ne  feguirebbe,  che  (blamente  haueflero  ragione  di  configlio. 
11  che  non  fi  deue  admettere,poiche  fono  communemente  tenute  per  veri  Sta- 
tuti ,  e  Conftitutioni ,  e  li  Sommi  Pontefici  così  le  chiamano ,  quando  danno 
la  fua  autorità  per  farle .  Ancora  fono  atti  di  giurifdittione,  e  potetti  fupc- 
riorc,  che  impone  neceffità  d*opcrarc,ò  di  non  fare  qualche  atto;  e  così  tengo 
per  ii  più  certo ,  che  non  fono  confili;,  ma  proprie  leggi  :  perche  ne  il  con- 
iìgliare  è  atto  di  giurifdittione , ò  di  poteftà  fuperiorc  : ò  d'imporre  neceffità  : 
ma  di  perfona  particolare, di  amico, e  di  chi  dimanda  quello,  cheèpura 
gratia ,  e  non  neceifità,  conforme  a  quello,  che  diceffimo  di  (opra  con  S.  Giro- 
lamo^. Ambrogio, e S. Tomaio.  Neper  fare  configli j  haueua  bifogno  la 
Religione  di  dimandare  la  fua  facoltà  al  Sommo  Pontefice  :  ne  egli  li  quali- 
ticarebbe  col  nome  di  Statuti ,  e  Conftitutioni ,  fc  non  fofsero  vere  leggi. 
Oltre  di  quefto ,  acciò  che  qualche  ordinatione  lignificata  con  parole  precet- 
tile habbia  forza  di  legge  ,  folamentc  fi  ricerca  ,  ("come  conila  dalla  fua 
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tlcrfr nitione,  )  che  fi  ordina  al  bene  commune  .•  che  proceda  da  chi  ha  Aifficien- 
te  autorità  per  farla  ••<:  fi  promulghi  àbaftanza.  Hora  come  tutto  qucfto  fi 
?roui  nelle  noftre  con  fócutioni  che  cofa  può  loro  mancare  per  efsere  vere 
leggi/ 

Ala  potrebbe  dire  alcuno ,  che  manca  Wntentioned'obhgarc  nel  Legislato- 
re ,  e  per  confeguenza  non  obligano  in  confeienza ,  ne  hanno  ragione  di  leg- 
ge ,  poiché  loro  manca  l'obligarc  ancorché  nel  redo  fono  limili  à  quelle.  E 
che  manchial Legislatore quefta  intcntione  fi  potrebbe  prouare  da  quello, 
che  egli  medemo  dichiara  dicendo:  che  non  è  l'amino  fuod'obligare  à  colpa 
alcuna .  Il  che  è  dichiarato  nelle  conftitutioni  dell'ordine  de  Predicatori  con 
indi'  ^ue^c  parole:  Nblumus  obliare  ad  culpam.  Non  fogliamo  obliga  re  à  colpa, 
citoru"  E  l'iftefso  fi  troua  nelle  Conftitutioni  d'alcun  altre  Religioni  :  E  fe  bene 
cap.K.  fubito  dice  il  Legislatore  »  che  obliga  alla  pena  tafsata  in  quelle  :  però  quello 
non  pare ,  che  fi  habbia  da  intendere  d'obligatione  fotto  colpa  perche  fareb- 
be contradirfi ,  fe  hauendo  detto  prima ,  che  non  vuole  obligare  à  colpa ,  dica 
fubito ,  che  obliga  fotto  colpa  alla  pena.  E  così  quefto  modo  d  obligatione 
alla  pena,  folo  pare  fignifìcare,che  li  Prelati  potranno  con  autorità  fare,  che 
li  tranfgrefsori  delle  Conftitutioni  paghino  la  pena  aflegnata  in  quelle  ;  &  in 
cafo  ,  che  non  volcfsero ,  polfino  loro  porre  precetto ,  che  li  oblighi  in  con- 
feienza  à  foggettarfi  alla  medema .  Però  ne  quefta  dottrina  à  mio  parere ,  hà 
fondameto fuflìciente  :  ne  può  feruirc  d'altra  cofa/c  non  è  di  lcuarc  l'autorità 
alle  leggi ,  e  facilitare  nelli  Sudditi  la  tranfereflìonc di  quelle.  E  lafciando  le 
Conftitutioni  d'altri  ordini,  de  quali  non  e  mio  intento  trattare,  ancorché 
S.  Tomafo  diede  ad  intendere,  che  quelle  del  fuo  ordine  obligaua no  fotto  col* 
D.Tho.  pa  alla  pena  /  In  aliena  tamen  Religione  Jcilicet  ordini s  Fratrttm  Pradicatornm 
luXt.TìA)l^re^t0  tal**  >wlorniJJìo  ex  genere  fuo  non  obligat  cum  culpa,  nejue  wort.i- 
9. ad  1*  ti»  ncque  veniali  ,  /ed  folitm  ad  panam  taxatam  fuflinendam  ;  quid  per  hunc 
wjodum  ad  talia  obferuanda  obligantur .  E  venendo  a  quelle  del  noftro  ordine:  1  a 
eia  ufola ,  nella  quale  fi  dichiara  ciò  ,  à  che  obligano,  non  admette  fimilc  fpie- 
conf  Sa  t,onc  f  perche  in  quella  folamente  fi  dice  :  Omnes  mjlri  ordinis  conftitutioncs 
c.  1.    tantum  obtigant  ad pjtnajn  in  eis  taxatam  ,  vel  à  Pr&latis  imponendam  &c.  Che  le 
conftitutioni, e determinationi della  noftra Religione , folo  obligano  (s'in- 
tende immediatamente^)  alla  pena,  che  quella  aflegna ,  ò  a  quella,  che  li 
Prelati  imporranno  :  fenza  che  prima ,  ne  doppo  fi  dica ,  che  non  obligano  à 
colpa.  E  così,  ancorché  s'intenda  nclfcnfo,nel  quale  andiamo  parlando, 
che  obligano  fotto  di  colpa  alla  pena  :  non  folo  non  vi  è  repugnanza  alcuna: 
ina  più  tofto  vi  è  grande  congruenza ,  e  conformità  con  le  parole  della  mede- 
ma  legge .  Secondo ,  perche  fe  il  Suddito ,  che  tranfgrcdifce  vna  Conftitutio- 
ne  j  non  hà  obligatione  in  confeienza  di  foggettarfi  alla  pena ,  donque ,  ne  il 
Prcla  tohauràius  di  caftigario,ò  fi  potrà  dare  guerra  giufta  d'ambi  le  pani. 
Terzo ,  perche  le  noftre  Conftitutioni ,  ancorché  non  fiano  aflòlutamente-» 
leggi  rifpctto  dell'atto ,  clic  profuma ,  &  immediatamente  ordinano ,  poiché 
non  obligano  à  quello  in  confeienza  afiolutamcnte ,  però  rifpctto  di  tutto 
ciò,  che  in  quelle  fi  include;  fono  vere  leggi;  non  fempuci,&  attonite;  ma 
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fimiliallcconditionali.  Il  che  fi  vedrà  chiaro  con  qucfto  cllempio  del  voto 
penale ,  ò  conditionalc .  Quello ,  che  fa  voto ,  che  fc  manca  nella  pazienza, 
di  filmerà  vn  giorno  :  non  promette  afiòiutamente  dhauerc  pazienza  nelli 
traiugli,  che  fé  gli  offeriranno  ;ma  tutto  quello  infieme,  che  fé  non  haucrà 
paz  ienza  diggiuncrà  :  e  così  ancorché  non  l'oblighi  il  voto  aflòlutamentc  ad 
haucre  pazienza  :  però  l'obliga ,  ò  ad  haucrla ,  o  à  diggiunarc  nel  cafo  ,che  1 
non  i'habbia .  E  quello  baila  perche  tutto  quello  inficine  habbia  ragione  di 
voto .  Hora ,  della  medema  maniera ,  perche  vna  Conftitutionc  fia  vera  leg- 
ge ,  non  v  neceflario ,  che  aflòlutamentc  oblighi  all'atto  immediato ,  che  or- 
dina: ma  bafta  l'obligare  alla  pena  in  cafo, che  quello  non  s'adempifea:  £ 
cosi  tutte  le  noftre  Conftitutioni  vengono  à  rifsoluerfi  in  qualche  obhgationc 
di  confeienza ,  e  per  confeguenza  fono  vere  leggi . 

Per  quefta  caufa  nel  cap.  terzo  della  terza  parte  delie  noftrc  ConfHtutioni 
douc  fi  tratta  della  forma ,  che  fi  deue  ofieruarc  nel  fare  qualche  Conftitutio- 
nc,  aflòlutamentc,  e  fenza  alcuna  limitationc,fi  da  loro  il  nome  di  leggi  .• 
così  nel  titolo  del  capitolo,  che  e  de  forma  fcrttanda  in  fiatnendis  /elibus  .• 
Della  forma ,  che  fi  deue  oflei  uare  nel  ftabilirc  le  leggi  :  come  in  tutto  detto 
Capitolo  dal  principio  fino  al  line.  E  comincia  il  Capitolo  con  quefte  paro- 
le »  che  fono  v  na  grande  confcrmatione  di  tutto  quanto  s'è  detto  Ad  Capìtu- 
litm  Generale  nelnti.td  fuprew*t/M  or  di  vis  potefiatem  perù  net  leges  ,  fìtte  confi  i  tu- 
tiones  condere .  Al  Capitolo  Generale ,  come  poterti  fuprema  dell'ordine  ap- 
partiene il  tare  lelcggi ,  ò  Conftitutioni .  Douc  vi  fonodue  cofe  molto  degne 
di  particolare  auertenta ,  e  ponderatione .  La  prima ,  che  qucfti  duoi  termi- 
ni, leggi,  e  Conftitutioni  fi  pongono  per  finonimi .  Le^es/fìne  confiitutiones 
condere  :  Dando  ad  intendere,  che  il  medefimo  fono  Conftitutioni,  che  leggi, 
e  leggi  j  che  Conftitutioni .  La  feconda ,  che  il  fare  Conftitutioni  appartiene 
al  Capitolo  Generale  come  al  SupremoCapo  della  Religione.  AdCapitu- 
lum  Generale  velati  ad  fnpremam  ordini  j potefiatem  pertinet .  Significando  con 
qucfto  ,  che  come  le  Conftitutioni  fono  vere  leggi  ,  e  quelle  non  le  può 
fare ,  fe  non  chi  tiene  la  fuprema  potefta  come  il  Capitolo  Generale  :  ad  cflb 
appartiene  nella  Religione,  e  non  ad  altro  il  farle .  E  così  pare ,  che  è  certo, 
che  le  noftre  Conftitutioni  fono  vere  leggi  penali ,  che  fc  bene  non  obligano 
in  confeienza  rifpetto  dell'atto,  che  proiìimamente  ordinano,  come  fi  è  fpie- 
gato  ;  peròobliganofottocolpaadadmcttcrcla  pena  aflegnata  in  quelle,  ò 
quella  ,  che  il  Prelato  imporrà ,  più  ò  meno  grauementc  fecondo  farà  la 
materia . 

Df^ua  s'intenderà  l'obligatione  tanto  rigorofa,che  hanno  li  Prelati,  di 
procurare  il  puntuale  adempimento  delle  noftrc  conllitutioni  :  c  dicaftigarc 
con  ogni  diligenza ,  &  integrità  li  mancamenti ,  che  in  ciò  fi  faranno , appli- 
cando le  fuc  pene,  douc  faranno  allignate  :  e  doue  non  lo  faranno,  imponen- 
dole à  fuo  arbitrio,  oflcruando  la  proportione,  e  roifura  di  quelle,  che  in  altre 
fimili  Conftitutioni  s'aflegnano  ,  come  efpreflamcnte  fi  comanda  loro  nel 
cap.  llttimo  della  quarta  parte  delle  noftre  Conftitutioni.  E  da  qui  è,  che  il 
Prelato ,  che  in  qucfto  mancane  fenza  feufa  fiuficicntc.,  non  potrebbe  feufarfi 
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almeno  ili  colpa  veniale  graue,  poiché  per  ragione  dell'officio,  che  ha  di 
Giudice  J  gli  appartiene  d'cflerc  cuftodia  delle  leggi ,  cflecutore  fuo,c  legge 
animata  delli  Sudditi:  e  come  à  tale  gli  corre  obligationc  di  fare  quello,  che 
non  j*oflòno  fare  le  leggi  morte  per  fe  ftefle ,  Che  è  l'applicationc  delie  pene . 
Auguf.  E  così  dille S.  Agoft ino .  JSTomlicet  indici  de  legibuj  indicare, fed  fecundum^ 
tv*  ty**''       è  lecito  al  Giudice  il  giudicare  delle  leggi  fe  fono  conuenienti,  ò  nò, 
Rdig!  le  Aie  peneiò  l'applicationc  di  quelle  ;  ma  deuc  conformarli  con  li  fuoi  ordini 
nelle  fentenze ,  applicando  le  pene ,  che  quelle  anegnaranno,  e  difporanno. 
Et  il  medemodifle  S.  Gregorio  con  quefte  parole  :  Diuirut,  &  humana  lex  re- 
Greg.  uoluatur, & fecundum  ibxdejfinitum  proferaturfentemia .  Si  veda  con  diligenza 
Sp.fi-  ciò ,  che  le  leggi  Diuinc ,  &  humane  determinano  ,e  conforme  à  quelle  fi  di; 
«epe-  la  Sentenza.  E  S.Tomafo  con  la  commune  Sentenza  delli  Dottori ,  rifiolae 
£  7°'h  come  cofa  certa ,  che  li  Giudici ,  e  Prelati  hanno  obligatione  in  confidenza-, 
di  giudicare  conforme  alle  leggi  .•  applicando  le  pene ,  e  procurando  l'edecu- 
tionc  di  quelle.  E  la  ragione  è  chiara.  Perche  lafciarc  li  mancamenti^ e 
tranfgrcflioni  delle  leggi  lenza  caftigo ,  ò  fenza  il  giufto ,  e  fu  «Sciente ,  è  da  re 
occafione ,  che  fi  moltiplichino ,  e  fi  rcpetano  :  il  che  è  contro  il  bene  commu- 
ne ,  e  per  confeguenza  contro  la  giuftitia  legale .  E  così  il  Prelato  per  ragio- 
ne del  fuo  officio,  e  fecondo  la  giuftitia,  ha  obligatione  di  procurare  il  pun- 
tuale adempimento  delle  leggi,  e  l'applicationc,  &  ciTecutione  delle  fuc  pene, 
come  cofa  tanto  necefsaria,  perche  li  Sudditi  adempifeano  le  loro  obligationi 
con  diligenza ,  e  fchiuino  colpe ,  e  mancamenti ,  dal  che  tanto  dipende  il  bene 
commune.  E  perciò  nel  Deuteronomio,  doppo  d'hauere  Mose  incarricato 
l'applicatione della  pena, che  fi  doucua  dare  à  quelli, che  inganafsero  gli 
Beat.  •  altri,  facendoli  idolatra re,aggiunge .  Vt  omnis  Ifrael audiens  timeat,  &  nequa. 
**     quam  ttltrà  faciat  ejuidpiam  huius  rei  fìmile  :  Acciò ,  che  vedendo  tutto  il  Po- 
polo la  puntualità ,  e  rigore ,  col  quale  fi  caftigano  quelli  tali ,  nifsuno  ardifea 
à  fare  altre  tanto.  E  cosi  è  eli  grandini  ma  importanza  l'applicare  le  pene  à 
q uditene ardifeono  di  trasgredire  le  leggi:  perche  fc  in  quello  v*è  retntifìone, 
o  eccetuatione  di  perfone,fono  grandi  li  danni,  che  di  qua  ne  feguono .  Perciò 
Demof  difse  Demoftene  parlando  con  li  Gouernatori .  Neminem  quafo  cenfeatis  tant*. 
ohm.  ? .'  apud  vos  authoritatis  effe  ,  vtfì leges  tranfgrejfus  fuerit  inultus  manet .  Vi  prego 
inftantemente  fc  volete  gouernarc  la  voftra  Rcpublica  prudentemente, e 
confermarla  in  pace ,  che  non  teniate  fra  voi  nifsuno  per  homo  di  tanta  auto- 
rità ,  che  fc  tralgredirà  le4eggi ,  refti  fenza  caftigo  .•  Perche  quello  fa,  che  tutti 
temano ,  e  che  l'imperfetti  rafrenino  il  loro  ardimento ,  e  li  perfetti  non  rice- 
uano  danno  dal  viuere  in  compagnia  di  quelli  :  che  per  quello  difscS.  Ifidoro, 
lfidor.  che  fi  flabilirono  le  leggi.  Vt  canon  me  tu humana  coerceatur  Audacia,  tuta<juefit 
ibi.'  imer  improbo*  innocenza  9&  in  ipfis  improbi s  formidato  fuppluio  refrencrnr ;& 
nml.c  nocendt  fluitai .  E  quefti  effetti  caulano ,  quando  s'applicano  le  pene ,  come 
d°'au  -  l'afferma  S.Agoftino  con  quefte  parole  :  Htc  cum  timentur{fciluetfkppUciat  ) 
JSaccA  ^  mA^  còcrccntur  ,  &  boni  ,  qui  etiam  inter  malos  viuunt .  Perche  qucfta_. 
'  maniera ,  ('ancorché  Ila  à  forza  di  timore ,  )  fi  rispettano  le  leggi ,  e  tutti  l'of- 
feruauo  intieramente  li  buoni  per  amore ,  come  veri  figli ,  c  l'imperfetti  per 
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timore  del  caftigo ,  come  ferui . 

Et  ancorché  quella  dottrina  corra  generalmente  rifpetto  di  qualfiuoglia 
legge  .però  molto  più  rifpetto  di  quelle,  che  non  obliganofotto  colpa  ali* 
atto,  che  immediatamente  ordinano t  ma  folo  alla  pena  t  perche  cornea 
a  quelle  manca  la  virtù  dircttiua ,  e  folo  hanno  la  coacìiua  »  la  quale  non  può 
caufarc  il  fuo  vltimo  effetto,  fc  non  mediante  l'applicatione,  e  concorfo  del 
Prelato.-  (  che  è  al  contrario  della  virtù  direttiua,  che  in  promulgando  la  leg- 
ge, in  cui  fi  troua,  Cubito  comincia  a  produrre  il  fuo ,  obligando  in  confeienza 
fenza  dipendenza  d'altra  cofa,)  da  qui  è, che  fe  il  Prelato  non  procurafsc 
applicare  con  diligenza  le  pene  di  quelle  leggi  meramente  penali ,  verreb- 
bero a  iettartene  lenza  efficacia  alcuna  ,&  infoia  ragione  di  puri  configli;, 
quanto  al  loro  effetto.  Del  che  haurebbe  da  dare  a  Dio  molto  ftretto 
conto,  per  il  grandedanno,  che  faria  per  quello  al  bene  commune, dande* 
occafionc  ,che  li  Sudditi  le  (limino  poco ,  e  facilmente  le  tra%redifchino . 

PARAGRAFO  QVARTO . 

Dì  quanta  neceffità ,  &  obligatione  fia  à  qualfiuoglia  fiato  ,  e  m  affi  me  al  Re  ligio/o, 

l'adempimento  puntuale  delle  Jue  leggi . 

Vello  concetto  volfe  imprimere  neiii  Seguaci  della  perfettionc  (il 
cui  (lato  è  afpirare  à  quella^  il  Saluatorc  del  Mondo,  quando 
airinterrogationc  di  quel  Dottore  della  legge,  che  pretendeua 
aquiftarc  la  vita  eterna  >  rifpofe  :  fn  lege  quid  fcriptum  efi  ?  quo-  l«c* 
modo  legis}  Che  cofa  ftà  fcritto  nella  legge  ?come  la  leggi, & t0k> 
intendi  ?  Cioè;  quale  è  il  fuo  proprio,  e  littcrale  fenfo  ?  Et  haucndogli  rifpofto 
il  Dottore  riferendo  le  parole  dclliduoi  primi  Commandamenti  del  Decalo- 
go ,  come  fono  nel  capitolo  fello  del  Deuteronomio ,  che  dicono  .•  Amarai  il 
tuo  Dio ,  e  Signore  con  tutto  il  tuo  cuore ,  con  tutta  la  tua  anima , con  tutte 
le  tue  forze,  con  tutta  la  tua  mente  :  &  il  tuo  profilino  come  teftcfso;  gli  difse 
ìlSaluatore  approuando  la  fua  rifpofta:  Rette  re/pondifii  :  hoc  fac  viues 
Hai  rifpofto  retta  mente,  e  prudentemente:  quello  iftefso,e  viuerai.  Qui 
fi  deuono  notare  tré  cole  molto  degne  d'auertenza,  e  ponderatane .  La»* 
prima,  che  quello,  che  Chrifto  Signor  noftro  chiefe  à  quello  Dottore  della 
legge,  non  fu  che  fola  mente  glidicefseciò,che  ftaua  fcritto  nella  m  edema,  ma 
ancora  il  modo ,  col  quale  l'in  tendeua,  e  leggeua  :  Quomodo  legis .  Et  hauendo 
rifpofto  con  fola  la  lettera  della  legge ,  lodò  Chrifto,  non  tanto  la  legger, 
perche  al  Inora  non  era  quello  ij  fuo  principale  intento:  quanto  il  modo  di 
rifpondere,  e  d'intenderla,  che  fù  alla  lettera ,  fenza  glofe,ne  conienti.-  E 
cosi  non  difse  :  Recium  refpondifit .  Buono  ,  e  Santo  è  quello ,  che  hai  rifpofto 
ma  rettamente  approuando  il  modo,  che  quello  lignifica  l'aduerbio ,  retta- 
mente. Retlè. 

La  feconda  cofa  da  notare  è ,  che  quello ,  che  interrogali  a  era  vn  Dottore 
della  legge  »  al  quale  importa  molto  y  che  habbia  concetto  dcU'iateerità,  con 
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la  qua  lek  leggi  deuonocfterecuftoditc.  Che  gli  homini  dotti,  fe  non  Ave- 
rtono di  qucfto  fpirito  d'integrità , e  zelo  della  puntuale  ofleruanza  delle  leg- 
gi, come  fonano,  facilmente  trouaranno  ragioni,  e  dottrine,  con  le  quali 
Jctorcino,  e  tirino  alii  loro  particolari  fentimenti.  Ecosìèncceflario,  che 
in  quello  Hano  inftrutti  dal  medemo  Chrifto ,  Maeftro  ,  e  Sapienza  di  tutti . 
E  fi  vede  chiaro  come  il  fuo intento  fù  imprimere  qucfto  fpirito,  poiché  ad 
altri,  che  non  erano  Dottori,  e  fecero  al  Signore  la  medema  interrogatone, 
non  dimandò  loro  il  modo ,  come  intendeuano  la  legge .  Come  fi  vede  in  S. 
Matteo ,  in  S.  Marco ,  e  S.  Luca ,  contentando»*  con  folo  dimandare  loro ,  fe 
fapcuano  li  comandamenti  :  perche  in  quefti  la  fua  fincerità  baftaua  per  tetti-* 
monio ,  che  li  intendeuano  ad  lirreram .  Ma  al  Dottore  dimanda  H  modo , 
Quomodo  e  qucfto  loda  per  hauer  fauia mente  rifpofto  ad lirreram, perche 
firmefta  diqucfta  integrità,  e  l'imprima  negli  altri,  à  quali  deuc  infegnare 
per  il  fuo  officio . 

1/vltima  cofa,  che  fideue  auertirc,  èl'aducrbio,colqualeilSaluatore_j 
approuò  il  modo  della  rifpofta ,  che  fù .  Rette  ,  beni  :  rettamente ,  e  non  altro 
fimile:  Per  dare  ad  intendere,  che  non  folo  haucua  rifpofto  conforme  alla 
dimanda,  ma  ancora  fecondo  il  modo  connaturale,  e  proprio,  col  quale  fi 
deue  intendere ,  &  efieguire  la  legge ,  che  è  con  rettitudine ,  &  alla  lettera^ . 
Perche  come  la  legge  non  fia  altra  cofa ,  fe  non  regola,  mifura ,  e  rettitudine 
delle  noftre  attioni  (come  confta  da  quello ,  che  fin  qui  fi  è  detto)  così  ancora 
richiede  connaturalmente  l'eflerc  intefa  ,&  obedita  con  rettitudine ,  &  inte- 
grità .  Hoc  fac ,  &  viues .  E  qucfto  è  viucre  fecondo  la  legge ,  che  è  viucre  fe- 
condo la  rettitudine,  e  quello,  in  che  confifte  la  perfettione.  Doue  fihà  an- 
cora da  confiderai ,  che  quefta  retticudine  tanto  perfetta ,  che  il  Signore  ri- 
chiedeua  da  qucft'homo ,  &  in  che  lo  voleua  informare ,  era  incaminata  non 
folo  alla  faluationè ,  che  communemente  confeguifeono  quelli ,  che  oflerua- 
no  li  precetti  .-ma  alla  perfettione  Euangelica,chc  hà  per  officio  il  difporrc 
meglio,  e  più  altamente  peretta  faluationè  per  mezzo  del  l'oflcruanza  delli 
configli  Euangclici,  e  del  feguimcnto  delle  pedate  di  Chrifto  Signor  noftro. 
Stato  proprio  delli  Religione  particolarmente  delli  più  riformati.  E  cost 
quelli, che loprofeffiamo piùfingolarmcnte habbiamoobligatione  di  predi- 
care quefta  dottrina  di  fomma  rettitudine,  &  aggiuftamento  al  tenore  della 
lettera  :  non  folo  delle  Leggi  Diuine ,  ma  ancora  delle  impofte  dalli  Superiori 
in  ordine  all'adempimento  perfetto  delli  voti ,  e  delle  mederne  Leggi  Diuine . 
La  quale  obligationc  (come  fubito  vedremo)  tocca  in  qualche  maniera  al  Ius 
naturale ,  e  Diuino ,  ancorché  le  leggi  fiano  humane . 

La  mancanza  di  quefta  rettitudine ,  e  fincerità  nell'intelligenza ,  &  cfsccu- 
tionc  delle  leggi,  è  la  prima  difpofitione  ,  che  pretende  il  Demonio  introdur- 
re nell'anima  per  lafuatranfgreulone.  Perche  ordinariamente  doppodclP- 
inquifitione ,  &  efsamc  di  quelle ,  nelle  quali  fi  hà  giudicato  delle  parole ,  che 
fono  cfprefsc,dell'intcntionc  del  Legislatore ,  della  difficoltà  della  materia , 
delle  circonftanze ,  che  dcuono  concorrere ,  perche  oblighino ,  e  d'altre  cofe 
fonili  ;  viene  à  reftarc  vn  anima  manco  forte ,  e  poco  annetta  in  ordine  al  fuo 
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intero,  c  perfetto  adempimento .  Perche,  ò  concepisce  piùdifficokà  in  qudle, 
di  quella ,  che  prima  haueua  ;  ò  il  medefimoarrife  hi  a  r  fi  a  d  efaminarle,  caufa 
in  quella  manco  rifpctto,  e  fhma,con  che  comincia  a  difpor fi  per  la  Tua  tranf- 
grctfìone.  Quello  fu  il  primo  fifehio ,  col  quale  quel  venenofo  Serpente  co- 
minciòad  ingannare  Eua dicendo:  Cttr pr&cepìt  vobis  Densi  Perche  vico-  g«m 
mandò  Dio?  Nel  cheglidimandaua,checflaminaflc  lecaufe,  che  potè  ha- 
uerc  Dio  per  porre  loro  preceno  tanto  rigorofo ,  vietando  vna  cofa ,  che  per 
fe  ltcfsa  non  era  mala  :  &  il  modo ,  col  quale  loro  lo  pofe .  Pretefe  per  quella 
flrada  pcrfuadcrla ,  che  era  flato  troppo  rigore  di  Dio  in  co^  trattarli,  fenza 
haucre  caufa  per  ciò  fare.-  e  per  di  qui  fare  ri  precetto  più  difficile,  e  grane-»  : 
òdi  farla  dubitare ,  fc  era  flato  vero  precetto  ,ò  nò  .-poiché  per  eflcrlo ,  non 
pare  che  vi  fofsc  caufa  :  Del  che  parlammo  longamentc  nel  difeorfo  pafsato. 
£  l'haucrc  Eua  dato  orecchio  al  Serpente ,  facendo  ciò ,  che  le  perfuadeua  d'- 
effaminarc  il  precetto,  fu  il  principio  della  fua  tranfgrellìone ,  come  diceS. 
Ambrogio  :.  perche  mettendoli  ad  esaminarlo ,  non  1  intefe  retta ,  e  fìncera- 
mentc ,  come  fonaua  .•  poiché  hauendo  loro  Dio  prohibito  folamcntc  il  man- 
giare dell'arbore  ;  aggrauando  quella  il  precetto ,  di/Te ,  che  ancora  haueua 
Jpro  vietato  il  toccarlo:  Prdcepit  ntibisrÒeHs  ne  commederemus ,  &  ne  tange- 
remus  illud .  Che  fù  caufa  di  pigliare  contro  quello  più  contradittione ,  e  re- 
pugnan2a .  Non  t Angui s  Deus  non  dixerat  Cdice  S.  Ambrogio)  /ed  non  edetis  :  f 
/ed  ta/nen  lap/us  incipit  effe  principìitm.  Non  dille  Dio,  non  tocca  rete,  ma 
non  mangiarne:  E  quello  inganno  cominciò  ad  effere  il  principio  della  ca-J^; c* 
duta .  Hwc  dì/timns  (mfertfce  il  Santo  Dottore  )  nihil  vel  cnutionis graticu, 
t ungete  nos  debere  ut  andato .  Si  quid  enim  vel  AddAs  ,  vel  detrahas  t  prtuaricatìo  ibi  pa- 
qutdam  videtttr  effe  mandati .  Pura  enim ,  &  fìmplex  mandati  form*  /eruanda,  ™™ aB 
vel  tcftimonij  /eries  intimando  efi .  Plernmquetefiis dum  aliqnid  ad  /eriemge- 
florum  ex  /no  adijcit  ,totam  te  fi  intoni]  /idem  partii  mendacio  decolor At .  Cioè  à 
dire.-  Da  qui  riabbiamo  d'apprendere,  che  le  leggi,  e  comandamenti  fi  de- 
uono  intendere  alla  lettera,  fenza  aggiungere,  neleuare  cofa  alcuna,  an- 
corché fia  con  bui  n  colore  :  perche  il  mancare  in  quello,  è  già  cominciare  à 
trafgrcdirle.  E  cosicnccelTario,  che  quando  hauremo  d'adempirle,  atten- 
diamo folo  alla  fua  pura ,  e  lincerà  forma ,  come  mona ,  fc  vogliamo  cufto- 
dirle  perfettamente . 

Hauendoci  in  quello  (conforme  al  parere  di  S.  Ambrogio)  come  vn  tefìi- 
monio ,  quando  dice  il  fuo  detto ,  che  è  riferendo  con  ogni  verità ,  e  finccriti 
quello ,  che  vidde  :  perche  il  derogare  in  qualche  cofa  per  poco  che  fìa ,  alla 
pura ,  e  femplice  verità ,  e  ballante ,  perche  non  fi  di;  credito  à  cofa  alcuna  di 
quello,  chedepofe.  Hora  nella medema  maniera,  fe  voghamo,  che  Dio 
Signor  noflro  accetti  li  feruitij,  che  gli  offeriamo  nell'adempimento  delle-* 
noflreobligationi,  è neceffario , che  tutte  le  noltre opere,  e  fentimenti  dijno 
fedele ,  e  vero  teflimonio  di  quello ,  che  ordinano ,  e  difpongono  le  leggi,  che 
S.  D.  Maefta ,  e  li  noflri  Superiori  ci  hanno  pollo  :  intendendole ,  &  clieguen- 
dolc  con  grande  purità ,  e  lìnccrità,  alla  lettera ,  e  come  fuonano .  Che  adem- 
pendole tutte  di  quella  maniera ,  caufa  ranno  vna  foaue  confonanza ,  &  ar- 
monia 
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j  nonia  molto  grata  a  11'vditoDiu  ino,  daranno  ben  riceuute.  Et  al  contra- 
rio ,  fe  manchiamo  in  qualche  cola  di  quello ,  fubito  fa ra  difsonan z a  la  noftra 
mufica ,  e  non  farà  in  modo  alcuno  admefsa . 
Quella  sì  dolce ,  c  foauc  mufica  ci  chiedeua  il  Profeta  Reale ,  che  tempre-» 
*&l  i*  daffimo ,  quando  diccua.-  In  pfalterio  dectm  chordarum  pfallite  Fate-» 
{«pah  mufica  al  Signore  nel  Salterio  di  dieci  corde .  Doue  S.  Agoftino ,  S.  Girola- 
mo,  e  S.Bamio  per  Salterio,  che  è  vninftromento  di  dieci  corde,  intendono 
hunc  li  dieci  precetti  del  Decalogo ,  ali  i  quali,  come  à  numero  perfetto  fi  riducono 
<kui«.  gj  •  a|m  £  fpjegancj0  s,Bafilio ,  quando  fi  potrà  verificare,  che  diamo  a  Dio 
la  mufica ,  che  il  Profeta  ci  chiede ,  dice  s  Qui  enim  omnia  mandata  re/picit ,  ac 
velati  concent Mm  ,&  fìmphoniam  quamdam  peregerit  t  isdemum  indeebacordo 
pfalterioDeo  pfalit;  cioè  che  allora  farà,  quando  nell'adempimento  de  fuoi 
comandamenti  faremo  confonanza ,  &  armonia .  Dichiaro  S.  Gio.  Grifof- 
tomo  molto  ellegantemente  à  nortro  propofito  quefta  armonia  di  mufica_>, 
che  ha  da  fare  l'adempimento  delli  comandamenti,  e  del  le  leggi  dicendo.* 
Vt  in  ci  ih. wa  non  fatis  efi  in  vno  tanto  neruo  concent um  efficere, fed  vniuerft  perca- 
tiendi  funt  numero/e  ,&  decenter  ,fic  &  in  animi  vinate  non  fatis  efi  nohis  ad 
falutem  lexvna,fedvuiuerfafumma  cum  diligenti  a  conferuanda  funt.  Cioè; 
Si  con»?  quello ,  che  tocca  vna  cctara ,  non  batta ,  (per  dare  mufica ,  e  caufarc 
armonia  con  quella,  di  modo,  chediletti  l'orecchi,)  il  toccare  vna  fola  corda, 
ma  è  neceffario  toccarle  tutte  con  grande  diligenza ,  mifura ,  e  confonanza 
Così  ancora ,  fe  vogliamo  ricreare  li Diuini  Orecchi  con  la  viola,  ò  falterio 
dell'anima  noftra,  che  è  l'aggregato  di  tutte  le  noftre  leggi,  e  confeguire  la 
perfettione,  alla  quale afpiriamo, e  con  quella  la  vita  eterna:  non  barta_. 
adempire  vna  legge,  ma  e  neceflario  adempirle  tutte,  e  ciafeuna  di  quelle 
con  f  omnia  rettitudine ,  puntualità,  e  diligenza . 

..ConfermòqucHo,che  andiamo  dicendo  in  fenfo Spirituale  ilProfctta-» 
Vvw   p,nruc  con  le  parole  feguenti .  Stella  autem  dederuut  lumen  in  cufiodijs  fidi  *  & 
latatt funt,  &  dixerunt  ;  adfamut  :  &  luxerunt  ei  cum  iucunditate»  cfuìfecit  Mas* 
Le  Stelle  diedero  la  fua  luce ,  foftenendo  ogn'vna  il  fuo  porto  :  e  fi  rallegraro- 
no.  Furono  chiamate,  e  rifpofcro.-  qui  ftiamo  prefenti.  E  Splendettero 
llx  i  conguftcrnclferuitio  di  quello, che  le  creò.  Ttodorctto  fpiegando  quello 
luogo  dice  :  Cujìodias  autem  fiellarum  vocat  tempora ,&  opportunitates  ;  nam 
ynaquaeji  definitio  ori  tur  tempore  :  Cioè ,  che  il  Profeta  chiama  li  porti ,  e  luo- 
.  ghi  delle  Stelle, li  tempi, &  l'opportunità, nelle  quali  ciafeuna  efee  al  fuo 
buie    proprio,  e  determinato  tempo.  È  Nicolò  di  Lira  dice Illud  dicere  fnon  efi 
lotuau.  ali  uà  ,  quam  curfum  fitum  fecundum  ordinem  'Dei  perficere .  Che  quel  dire  H 
fplendore  delle  Stelle.-  quìfiamo  prefenti,  non  è  altra  cofa,  che  adempire-» 
perfetta  ,  e  puntualmente  quello ,  che  Dio  ha  ordinato  à  ciafeuno.  Di  ma- 
niera ,  che  per  queftolc  Stelle  del  Ciclo  diedero  la  fua  luce ,  e  furono  fodisfat- 
te  apieno,  &  allegre,  &  arriuorno  à  dare  gufto  al  medemo  Signore,  che  le  ha- 
ueua  create ,  perche  ofleniòfilTa ,  e  ftabilimente  ciafeuna  il  porto ,  e  luogo  nel 
quale  la  pofero,  e  adempirono  con  grande  puntuali  ri  il  corfo,  e  mou  i  mento* 
che  loro  era Jiato  ordinato, fenza mancare  già  mai  vn punto  in  elfo.  Infc- 
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gnandoci  con  quefto,  che  quello,  che  dobbiamo  fare  per  giungere  ad  atti- 
llare Spiritual  mente  il  fommo della  noftra  perfettioné , e  tutti  JÌ  beni,  che  po 
tiamodefidcrare,  finoàrifplendcre  comeSte!le,hà  da  efsere  vn adempire^ 
perfetta ,  &  intieramente  le  leggi  >  che  Dio  Signor  noftro ,  e  lifuoi  Mimftri  ci 
hanno  date ,  caminando  guidati  Tempre  con  quefta  tramontana,  fenza  vfeire 
vn  punto  da  ciò ,  che  quelle  ci  difpongono ,  &  ordinano . 

Qu«  fi  deue  auertire ,  che  (  come  dice  Teodoreto  )  Tutte  le  leggi ,  cosi  Di- 
urne corno  mimane  *  ancorché  fiano  di  cofe  molto  minute ,  richiedono  con  la 
fua  debbita  proportione, quefta  rettitudine, e  puntualità  nel  loro  adempi- 
mento,  poiché  in  qualfiuoglia  di  efsc  ci  fi  intima, e  manifesta  la  volontà  di 
Dio .  Ma  fpetialmcnte  fi  dette  ofseruare  quefto  in  tutte  le  leggi  Diuine  >  per 
efsere  fuoi  immediati  effetti,  fenza  che  intcruenga  in  quelle  in  quanto  tali, 
altra  volontà  del  Legislatore  humano  :  Sciendum  efi ,  (diceTeodorctto,)  Teod- . 
omnem  lèfem  licer  de  mini  mi  s  quibufdam fiat  Hat ,  quid  agendum  jìt  ,ptrcmhabe-  Ig,^ 
re  vim  cum  ea ,  qtti  maxima  pracipit ,  aut  prohibet  ,fed  precipite  legem  omnetn 
Dìninam .  E  a  quefte  leggi  Diuine  a  ppartegono  in  certa  maniera  le  leggi  pro- 
prie dclli  (tati  Religiolì  :  perche  fe  bene  rigorosamente  parlando  fiano  huma- 
no, poiché  fono  effetti  immediati  de  Legislatori  humani,pcrò  in  quanto  fono 
materia  delli  voti  ,  lo  fono  inficme  della  legge  naturale, e  Duiina.  E  così 
l'obligatione  d'ofseruare  ciò ,  che  per  quelle  fi  ordina, non  folo  nafee  dal  drit- 
to humano ,  ma  ancora  dal  naturale ,  e  Diuino . 

Et  acciò  che  meglio  quefto  s'intenda,  è  neccfsario  fupporre ,  che  qualfiuo- 
glia legge  di  qucfti  flati  ha  due  rifpettiivno  all'autorita,con  cui  fi  fece,la  quale 
è  communicata  dal  Sommo  Pontefice  alle  Religioni,  per  porre  precerti,  e 
fare  leggi  in  ordine  al  fuo  gouerno ,  che  oblighino  li  Sudditi  in  confeientia: 
nafeendo  quefto  dalla  bontà ,  e  nccerfita  di  quella  virtù ,  in  cui  adempimento, 
&  vtilc  fi  ftabilifcono  :  Ex  honejìate  illius  virtutis  *  chìhs  intuitu  ferttmur . 
E  quefta  obligationcèdi  dritto  humano ,  come  effetto  ,che  alfine  procede  da 
ponila  lu:mana.  L'altro  rifpctto,che  hà  qualfiuoglia  di  quefte  leggi, è  in 
ordine  al  voto  deU'obcdicnza  ,che  liRcligiofi  fanno, in  cui  promettono  di 
viucre  fecondo  la  regola ,  e  l'altre  leggi,  e  precetti  della  Religione  :  e  così  tut- 
to quefto  viene  ad  efsere  materia  di  voto  ,  &  obligare  per  ragione  dcllau.,  . 
virtù  di  Religione .  E  quefta  obligatione  è  di  diritto  naturale ,  e  Diuino  fup- 
ofto  il  voto ,  e  la  fua  accetatione .  Si  <jnìd  vonjfii  Domino ,  (  dice  lo  Spirito 
anto  nell'Ecclefiafte,)  ne  moreris  reddere.  Se  prometefti  qualche  cofa  al 
Signore,  adempifeila  con  ogni  puntualità,  e  preftezza .  E  cosi  ancorché  que- 
lle leggi  fiano  humane ,  con  tut  to  ciò  l'obligatione  d'adempirle  non  folo  na- 
fee dal  dritto  humano,  ma  ancoradal  naturale,  cDiuino.  E  per  quefta  ra- 
gione potiamo  dire ,  che  appartengono  in  qualche  maniera  al  diritto  natu- 
rale^ Diuino.  11  che  non  fi  troua  regolarmente  parlando  nell'altre  leggi 
humane ,  per  non  efsere  inficme  materia  d'alcun  voto,  che  li  Sudditi  riabbia- 
no fatto  .  Dal  che  s'infcrifee,  quanto  più  rigorola  fia  l'obligatione,  che  corre 
a  Ili  RcJigiofi  d'adempire  le  fue  leggi  con  ogni  rettitudine  ,  puntualità ,  e 
diuotione  ,  che  non  alli  altri  Sudditi  le  fue  leggi  :  poiché  quelle  di  qucfti, 

com- 


Digitized  by  Google 


zi  6  Parte  IL  del  //.  Tom.  de  Perìcoli ,  e  Ripàri 

commuifcmentc  parlando ,  folo  obligano  come  diritto  humano ,  maG 
quelli  dclli  Religiofi  appartengono  inficmc  al  diritto  naturale ,  e  Diuino . 

Qtefta  diligenza ,  efollecitudine  incaricò  Salomone,  quando  infegnan- 
do  al  fuo  figliola  (lima ,  che  haueua  d'haucre  dclli  commandamenti,  e  dtlle 
leggi  di  Aio  Padre ,  e  della  puntualità ,  con  la  quale  le  haueua  dà  adempire  per 
li  beni,  che  da  ciò  gii  doueuano  fcguire,gli  difsc  quefte  parole.  Fili  fcrn* 
**ou  7  mondata  me  a  ,  &  viuej  ,  &  legem  meam  anafì  pupilla/»  ocnli  tui  :  Uga  eam  in  di- 
git ti  s  tuis  ,/cribbe  ìllam  in  tabuli s  eordii  tui ,  DìcfapitntU  foror  me*  es  :  &  frtt- 
^demiam  voea  ami  ex  m  tuam .  Figlio  mio  oflcrua  li  mici  comandamenti,  e 
viucrai  :  e  cuftodifei  la  mia  legge ,  come  la  pupilla  d'vno  de  tuoi  occhi  :  legala 
a  Ili  tuoi  deti:  fcriuila  nelle  tauole  del  tuo  cuore .  Dì  alla  Sapienza,  fei  mia 
forc]  la  .-  e  chiama  la  prudenza ,  amica  tua .  Nelle  quali  parole  fa  differenza 
Salomone  tra  li  fuoi  commandamenti ,  e  la  fua  legge .  E  quando  eforta  il  Tuo 
,'•  figlio  all'adempimento  di  quelli ,  dice  piana ,  e  finceramentc ,  che  li  oncrui ,  e 
viucrà  ;  ma  arriuandoà  trattare  della  fua  le»gc,  non  fi  contentò  con  quefto, 
ma  aggiun fc ,  che  la  cuftodifse; come  cuftodirebbe  la  pupilla  d'vn  folo  occhio, 
chchaucflc.  E  perche  mai  gli  cadefle  dalle  fuc  mani,  ne  fi  cancellane  dalla 
fua  memoria ,  la  ligafse  ben  alli  fuoi  deti,  e  la  fcriueflc  nel  fuo  cuore  :  perche 
con  quefto  mezzo,  e  conqucfti  aggiuti  aquiftafsc  la  vera  Sapienza.  Con., 
quefte  parole  infegnò  Salomone  à  fuo  figlio,  inftrucrtdolo  nel  la  ftrada  della 
perfettione .  E  lo  Spirito  Santo  per  fuo  mezzo  dichiarò  à  tutti  noi,  che  fegui- 
tiamo  la  ftrada  ftretta  delli  configli;  di  Chrifto  Signor  noftro ,  la  ftiraa , che 
dobbiamo  fare ,  e  la  grande  diligenza ,  con  la  quale  habbiamo  d'adempire  le 
leggi  proprie, e  particolari  del  noftro  flato,  fe  vogliamo  aquiftarc  quefta 
pretiofa  gioia  della  vera ,  e  Diuina  Sapienza .  E  cosi  è  necessario ,  che  le  cu- 
frodiamo,  come  le  pupille  dell'occhi  noftri,  e  che  le  fermiamone  noftri  cuori, 
perche  le  teniamo  molto  radicate  incili:  e  le  leghiamo  alli  noftri  deti  di  tale 
maniera,  che  tutte  le  noftrc  opere  vadano  fempre  aggiuftatc,  e  conformi  à 
quelle .  Di  maniera ,  che  fe  la  legge  ci  comanda  d'ofTeruarc  il  filentio,  di  ftare 
fempre  ritirati  nelle  Celle,  e  di  farecontinuaorationc:à  quefte  leggi  hanno 
da  efsere  legate ,  &  aggiuftate  le  noftre  opere  fenza  declinare  alla  delira ,  ne 
alla  finiftra .  Efe  alcuno  volefsc  perfuadcrci  il  contrario ,  toccando  nella  mi- 
nore di  quefte  obligationi ,  intenda ,  che  ci  tocca  nelle  pupille  degli  occhi , e 
che  ci  ferifee  nel  più  intimo  del  cuore. 

In  quefto  confifte  la  vera  Sapienza  dclli  Religiofi  Carmelitani  Scalzi ,  e  la 
fua  più  eccellente  perfettione  :  perche  il  tener  inftituto  d'auancaggiata.,» 
perfettione,  regola,  e  leggi  molto  proportionate  ad'eflo ;  non  è  quello, 
-che  per  fe  folo  fà  ,  che  quelli ,  che  viuono  in  lui  fiano  perfetti  :  ma  la_. 
Como  *"ua  inticra  »  c  perfetta  oneruanza .  Poiché  come  difsc  vn  Filofofo  :  Nihil 
IfeSoS  differì  inter  non  habere  leges  ,  &  fon feruare  leges  in  Ciuitate  :  In  niente  fi 
diftercntia  il  non  eflerui  leggi  invna  Città,  &  il  non  ofseruarle,  hauen- 
dolc.  O  la  differenza  ftà  ,  in  che  è  peggiore  la  conditione  dclli  fecondi, 
che  quella  delli  primi .  Perche  l'hauere  leggi  ;  e  non  viucrc  conforme  à 
quelle  ,  c  per  vna  parte  vmcre,  come  fc  non  rhauefsero,  e  per  l'altra^ 
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operare  contro  quelle ,  che  hanno  ■>  che  èrillafsatione ,  e  maggior:  male ,  e 
tanto  più,quantole  leggi  fono  di  maggior  pcrfettione,e  l'obligationc  d'ofler- 
uarlc  più  rigorofj . 

Odetto  perfetto  adempimento  delle  noftre  proprie  leggi,  e  l'amore,  e  zelo, 
che  non  deteriori  il  noftro  inftituto,ma  che  vada  Tempre  in  augmento ,  hà  da 
cfserc  (  Padri  mici ,)  la  gioia  di  maggior  ftima ,  che  occupi  il  noftro  cuore  ■ 
poiché  c  quella,  che  ci  arricchirà,  e  farà  grandi  in  perfezione,  e  Santità  ap- 
prefso  Dio,  &apprcfso  gli  nomini.  Chcnonv'ècofa,chc  cosi  ingrandita, 
e  ùccia  illuftrc  vna  Rcligionccomc  il  perfetto  adempimento  del  fuo  proprio 
inftituto.  Eperquefto  non  fenza  caufa  chiamò  lo  Spirito  Santo  la  legge; 
hered ita  della  moltitudine  di  Giacobbe.-  Legem  pmeepit  nobis  Afoyfes  t  htre- 
ditatem  multitudinis  facob .  Poiché  tu  darci  ad  intendere  »  che  fi  come_-» 
l'heredità  de  grandi  haueri  d'vn  Maggiorafco,  e  titolo  grande  è  quella..,, 
che  fa  ricchi, e  grandi  coloro, che  in  cfsa  fuccedono:  cosi  l'adempimento 
del  le  leggi  t  che  è  la  fucceflionc,  &  heredita  delli  molti  figli  j  di  Giacobbe,  (  che 
fono  le  molte  Religioni  del  la  Chiefa,)  che  è  quella  >  che  le  arricchite ,  e  fa 
grandi ,  &  iliuftri  negli  occhi  di  Dio ,  &  in  quelli  del  Mo  ndo .  Con  quefta  rif- 
plcndettero  tanto  in  virtù ,  e  Santità  li  noftri  Padri  antichi ,  che  come  lucidif- 
iime  Stelle  porte  nel  Cielo  della  noftra  Religione  cuftodendo  fifsamente  il 
luogo,  nel  quale  Dio  li  pofe ,  mandorono  da  Te  raggi  di  luce  si  rifpkndcnti, 
che  arriuorono  fino  agli  occhi  di  Dio  ;  e  diffundendofi  per  il  Mondo  l'iUumi- 
norono,  facendo  infieme  più  illuftre ,  e  chiara  la  fua  Religione .  Quefta  fu 
l'heredità  ricchiflìma,  che  lafciorono  alli  fuoi  fuccefsori,che  fiamo  noi  altri, 
perche  feguendo  le  loro  vcftigia ,  non  perda  il  fuo  luftro ,  e  fplendore ,  ma~> 
che  palli  m  tutta  fua  perfezione  a  quelli  t  che  doppo  ci  fuccederanno . 

PARAGRAFO  QVINTO. 

Della  grande  obi  fattone ,  che  hanno  li  Prelat  i  di  conferuare  il  fiato  dell* 
Religione  in  tutta  fna  perfettione .  £  che  non  deuono  fentire  male  li 
Sudditi ,  che  li  Prelati  compi fcano  col  loro  officio  t  richiedendo  da 
effì  il  puntuale  adempimento  delle  /ne  obi gattoni . 

A  principale  obligationc  delli  Prelati  Religiofi.,  e  il  fine  più  pro- 
prio *  al  quale  s'ordinano  li  fuoi  offici),  èia  conferuatione  del 
Stato  Religiofo  nella  fua  integrità,  luftro ,  e  perfettione  ;  foften- 
tando  in  quello  tutte  le  leggi ,  e  ftatuti ,  e  procurando  con  fom- 
ma  diligenza  il  perfetto  adempimento  di  quelli ,  che  è  da  doue^» 
dipende  la  fua  confiltcnza ,  bellezza ,  e  buon  concerto.  Così  lo  difseS.To- 
mafo  con  quefte  parole  :  Ad  hoc pr&lationes  in  Rcligionibks  ordinantur  ,  vt  ftatks 
Religioni*  Jecundum  inft ittita  RegkU  confernetur  \  £r  ideò  in  his  folnm ,  qnt  ad  Re-  \ 
gnlam  pertinent ,  debitnm  obedientia  caufatur .  Sciendum  autem  ,  qus,  ad  Re-  * 
gulam  pertinet  alt  quid  d/.-ppliciter  fvel  dirette  ,vel  indirette .  Dirette  ,/icktca, 

qh*.  in  (latHtts  refkU  contwcntkr .  vt  non  comedere  carnet .  t  c  nere  filentinm  ,  & 
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hmufmodi .  Indirette  ,fìcnt  ea ,  qu&  pertinent  ad  mutua  obfeqkia ,  fine  quihksftìtus 
religioni*  conferuarì  non  pofiet  :&  fi  de eis nulla  fpecialis  mentio  in  regala  fiat. 
E  vuol  dire .11  fine  più  proprio,  al  quale  s'ordinano  le  Prelature  nelle  Reli- 
gioni ,  è  conferuare  il  flato  della  Religione ,  fecondo  li  Statuti  delia  Regola . 
Edaquiècheildebbitodeirobedienza,ilquale  fi  confiderà  in  ordine  alla_» 
Prelatura,  e  fi  proportiena  con  effa,  folo  s'eftende  a  tutto  quello  ,che_-> 
m  qualche  modo  appartiene  alla  Regola  :  Alla  quale  può  alcuna  cofa  appar- 
tenere in  vna  di  due  maniere.  O  direttamente  come  è  tutto  ciò, che  fi  con- 
tiene efprcfiamentc  nella  medema,come  l'aftinenza  delle  carni,il  filentio  &c. 
O  indirettamente  come  è  tutto  quello ,  fenza  il  quale  la  medema  Regola ,  & 
il  fiato  Religiofo ,  non  fi  potrebbero  conferuare  nella  fua  perfettionc,  &  in- 
tegrità ,  ancorché  di  quello  non  fi  faccia  mentione  alcuna  nella  Regola . 

JL'obligatione,chc  in  quefta  parte  corre  alli  Prelati,è  tanto  rigorofa,e  ftrec- 
ta  j  che  fe  vi  fofse  notabile  tranfgrdfioae  nell'adempimento  di  qualche  legge, 
ò  conftitutionc ,  ancorché  non  oblighi  alla  colpa  nella  forma ,  che  habbiamo 
dichiarato  nel  Paragrafo  terzo ,  Se  ancorché  fia  di  cofa  minuta ,  fe  il  Prelato 
per  trafeuraggine,  «negligenza  non  vi  rcmcdiafse ,  peccarebbegrauemente, 
efarebbe  in  mal  fiato,  mentre  non  procurafsc  efficacemente  il  fuo  riparo, 
come  infegnano  conmunemcnte  li  Dottori ,  che  hanno  trattato  quefto  pon- 
to nelli  fuoi  propri;  termini .  Perche  li  Prelati  hanno  obligatione  di  giudica 
per  ragione  del  loro  officio ,  di  conferuare  (per  quanto  elfi  pofiono)  la  Re- 
ligione nella  fua  integrità ,  e  perfettione ,  come  fi  e  detto.  E  cosi,  mancare 
in  quella  è  cofa  di  notabile  momento ,  e  che  può  efsere  di  graue  pregiuditio 
alla  Religione ,  e  per  confeguenza  farà  colpa  mortale .  Hora  come  qualfiuo- 
glia  Conftitutionc ,  e  lodabile  cofiume ,  ancorché  non  oblighi  a  colpa  t  caufa 
grande  bellezza ,  e  fplcndore  nella  Religione ,  &  in  quella  ,  &  in  altre-» 
s'appoggi  la  fua  perfettione:  da  qui  è, che  per  mettere  il  Prelato, che  vi  fia 
notabile  tranfgreflìone  circa  di  ella ,  (  come  fi  v^defse,  checommunemente  fi 
tranigredifle,  e  non  lo  remediafle  potendo,)  farebbe  colpa  graue,  per  il  gran- 
de detrimento,  che  per  quefto  patirebbe  il  fiato,  e  l'oflcruanza  regolare .  La 
qual  dottrina  è  tanto  certa,  che  anco  nelle  Rcpubliche  fccolari  può  nel  fuo 
modo  hauerc  luogo.  Perche  fe  bene  in  quelle  l'vfarc  vna  perfona,ò  l'altra 
veftimenti  ricchi ,  e  pretiofi  è  cofa  di  poco  momento  ;  però  fe  communemen- 
te  tutti  coloro ,  che  volefsero ,  vfaflcro  di  elfi ,  farebbe  molto  dannofo ,  e  pre- 
giudiciale  alla  Republica .  E  per  quefta  caufa  fogliono  li  Principi,  prohibirlo 
con  rigorofe  pramattiche ,  e  pene.  Donquc  con  quanto  maggiore  rigore^ 
correrà  quefto  in  tut  ti  li  ftati  Rcligiofi ,  doue  fi  tratta  di  tanta  perfettione ,  e 
doue  quefta,  in  parte  dipende  da  cofe  tanto  minute,  e  picciole  ?  E  cosi  non  v'è 
dubbio ,  che  la  rranfgreffione ,  continua ,  &  habitualc  di  qualfiuoglia  Confti- 
tutione,  farebbe  in  quelli  cofa  molto  nociua,  e  dannofa  :  e  per  confeguenza  il 
Prelato, che  per  tranfcuraggine,e  negligenza, ò  pufìllanimita  lafciafsc  di 
riparare  limile  danno,dourcbbc  molto  temere  il  fuo  proprio,  come  habbiamo 
detto.  Etilmcdcmo  è  di  quello,  al  quale  tocca  per  ofhcio ,  l'aucrtirc  li  dif- 
etti degli  altri  nel  Capitolo,  òReffctorio,  che  nella  noftra  Religione  chia- 
miamo 


Digitized  by  Google 


De  Ila  Perfettxont  t  e  Pace  Relìgìofa  Dì/c.  lì.  $ .  lr.  ztf 
mi.imo  Zelatore:  perche  in  quanto  a  quello  tiene  il  luogo  del  Prelato,  &  è 
come  fuo  Coadiutore:  e  cosi  gli  corre  proportionatamente  la  moderna  obli- 
gatione.  Et  aggiunge  à  quello ,  che  non  folo  ha  obligatione  il  Prelato  per 
ragione  del  Tuo  officio  a  remediare  la  tranfgrclfione  di  qualfiuoglia  legge 
quando  è  commune,  ma  ancora  in  qualfiuoglia  particolare  •  perche  è  obli- 
gato  a  procurare,  che  tutti  li  Tuoi  Sudditi,&  ogn'vno  in  particolare, caminino 
alla  perfettione  ;  e  per  confeguenza  a  lcuare  loro  l'impedimenti  di  quella,  che 
è  la  rottura  delle  proprie  leggi . 

Quella  e  vna  delle  principali  ragioni ,  perche  la  Scrittura  ,c  tutti  li  Santi 
giudicano  le  Prelature ,  e  gouerno  della  Communita  per  cofa  tanto  pericolo- 
fa.- e  perche  con  fi  grande  premura, e  pondera tionc  auifano  alli Prelati , la 
diligenza  ,  e  vigilanza  in  mirare  il  bene  de  Tuoi  Sudditi ,  &  in  correggere  con 
ogni  integrità ,  e  rettitudine  li  llioi  mancamenti  ;  occorendo  al  fcandalo  delli 
fiacchile  prouedendo  di  rimedio  conueniente,  perche  non  tornino  a  reiterarti 
con  notabile  rottura ,  e  detrimento  del  Tuo  flato . 

Quello  ci  vuolfe  dichiarare  loSpirito  Santo  per  il  Profeta  Ezechiele  dicen- 
do :  Fili  hominis,fpeculatorem  dedi  te  domai  Ifrael \  &  audtes  de  ore  meo  verbum, 
C"  anuntiabis  eìs  ex  me .  Si  ducute  me  ad  impium  :  marte  morieris  :  non  ar.nn- 
ti.tueris  et ,  ncque  locutus  fueris  ,  vt  auertarur  à  via  fiut  impia  >&  vinai  :  tp/e 
impiks  in  iniquitate fua  morietkr  tfangninem  autem  eius  de  man*  tua  requiram. 
Figlio  dell'homo,  io  ti  hò  dato  alla  Cafa  d'Ilraelc  per  guardia  fua,&vdirai 
ciò,  che  io  ti  dirò,  e  glie  lo  intimerai  a  mio  nome.  Se  mandando  io  adire  al 
cattiuo ,  che  morirà  ,  non  glie  l'intimerai  vna ,  e  più  volte ,  acciò  che  di  quella 
maniera  defilila  dalla  Tua  mala  ftrada  ,e  viua  :  egli  morirà  nel  Tuo  peccato; 
ma  a  te  fi  ccrcara  il  conto  del  Tuo  fanguc,  e  della  fa  a  morte .  Qui  vi  fono  mol- 
te cofeda  ponderare.  La  prima  il  dire ,  che  confiituifee  il  Prelato  per  guar- 
dia ;  e  per  confeguenza,  che  ilfuo  officio  è  di  fare  la  guardia,  e  fentinclla. 
Cosi  l'auerti  S.  Gregorio  con  quefte  parole  :  Cui  aliena  cura  committuur ,/pc-  Grej.  L 
cu/ator  vocatttr ,  vt  in  mentis  altitudine  fedeat ,  atque  vocabulum  nomini s  ex  vir-  \ 
tute  celioni*  trahit .  Cioè  .•  A  chi  fi  raccomanda  l'hauer  cura  d'altri  chiama»,  hcm.n 
Dio ,  guardia  :  ponendogli  il  nomedcll'attione  di  guardare,  chedtue  citerei- 
tare  .•  perche  dal  nome  incenda  qual  fia  il  fuo  officio  t  e  procuri  attendere  à 
quello  con  diligenza . 

La  feconda  cofa  è,  che  chi  hà  officio  di  fare  la  guardia,  non  deuc  (lare  abaf- 
fo,main'alto  :  ne  h:i  da  dormire,  ma  fempredeue  ilare fucgliato,  &  all'erta. 
Cosi  lo  dille  il  medemo  Santo  con  quelle  parole .  Non  eft  enim  fpeculator,  qui Ibukm 
in  imo  eft .  SpecuUtor  quippè  femper  in  altitudiue fiat  :  vt  qnidqutd  ventiti  um  ci?, 
longè  profpiciat .  Er  quifquis  populi  /pecklator  ponitur  ,  tn  altum  del  et  ftare  per 
vit.im,  vt  pojfit  prode/se  per  prouidentiam,c  più  a  ballo.  Vt  eorkm,  qui  /ibi commi Jfi  info» 
fu nt  opera  tran/ce  ndar.qkatcnksfubiettorttm  vi tam  tanto  fubtilius  videat ,  quanto, 
V  terrenìs  rebus  ,  quas  defpicit ,  anim  um  non fkpponit .  E  vuol  dire ,  che  non  è 
guardia ,  ò  fontanella  quello, che  fi  mette  al  baffo ,  ma  quello , che  fempre  (là 
nell'alto  della  fua  Torre,  per  poter  vedere  da  lontano  quello,  che  ha  da  ve- 
nire afuccedere.  E  così  quello,  che  è  pollo  per  fcminella  ha  da  Ilare  nell' 
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alto  nel  fuo  modo  di  viuere ,  perche  poffa  eflere  vtile  la  Tua  prouidenza.  Deue 
auantaggiarfi  grandemente  alli  Sudditi  fuoi ,  perche  con  tanta  maggior  fbt- 
tigliczza  penetri  le  Tue  vice,  le  fue  inclinationi ,  attioni ,  &  mtcntioni,quanto 
più  s'innalzerà fopra  tutto  il  terreno ,  fenza  che  niuno  affetto  difordinato  gli 

infu.  pofsa  impedire  la  vifta.  Et  aggiunge  il  Santo  dicendo:  E/fecrgò  /pcculatoric 
vita  ,  &  alta  debet  /emper ,  &  circun/pecla .  Ncque  enim  terrenarum  rerum  amo- 
re fuccumbat  ,  alta  pt\  ne  occulti  ho/ti  $  iaculi s  feriatur  ,  ex  omni  latere  circttm- 
fpetìa .  JVequè  emm  f pec u latori/ uff cit ,  vt  alte  viuat  ,  nifi,  &  loquendo  ajfidue  ad 
alta  auditoret fuos pcrtrahatteorumq;mentes  ad  amorem  Caleflis  patri  €  fuccendar. 
La  vita  del  buon  Prelato ,(  vuol  dire  il  S.  Dottore,)  deue  fempre  efsere  alta,  e 
eirconfpetta.  Alta  perche  non  s'abballi  all'amore  delle  cofe  terrene.  E  per 
tutti  li  lati  circonfpetta,  e  piena  d'occhi,  perche  niuno  inimico  per  occulto, 
che  venga,  pofsalerirc  lui,  ne  li  fuoi.  Ne  baftaalbuon  Prelato,  che  ha  da 
fare  l'officio  di  fentinella,  il  viuere  alta, e  perfettamente,  e  ftare  fempre 
vegliando  :  ma  che  oltre  quefto  hà  da  auifare  continuamente  li  fuoi  Sudditi, 
infegnando  loro  ciò,  che  deuono  fare,  dandole  conto  delli  pericoli ,  cor- 
reggendo li  fuoi  mancamenti,  procurando,  che  folleuino  li  loro  pen  fieri,  e 
defidcri  j  all'alto  della  perfettione,  alla  quale  li  obliga  il  fuo  flato,  &  accen- 
dendoli con  li  fuoi  difeorfi  nell'amore  della  Patria  Celefte.  Quefto  è  quello, 
che  richiede  l'officio  di  fentinella ,  e  quello ,  che  l'Apoftolo  raccomanda  rigo- 
rofamente  alli  Prelati  della  Chiefa  con  quefte  parole  .■  sbtendite  vobis,  &  vni- 

ita. so.  uerfo  greggi ,  in  quovos  Spiritus  Santìus  po/uit  Epifcopos ,regere  Ecclejiam  Dei, 
quamaquifiuit  fanguine  fuo .  Attendete  à  tutta  la  voftra  famiglia,  nella  quale 
vi  ha  porto  lo  Spirito  Santo ,  per  Vcfcoui,  e  Gouernatori  della  Chiefa  di  Dio, 
la  quale  ha  aquiftata,fpargendo  per  quella  il  fuo  fangue.  Quando  la  Sagra 
Scrittura  ricerca,  che  fi  ponga  grande  cura,  e  diligenza  in  vna  cofa,vfa  del 
verbo,  attendere  j  come  conila  da  molti  luoghi  di  efsa.c  di  quefto  medemo 
vfa  in  quefto  luogo .  Ricerca  donque  l'Apoftolo  alli  Prelati  della  Chiefa,  che 
attendano  à  fe  fteffi ,  &  a  tutto  il  fuo  Gregge .  Cioè ,  che  pongano  grande  at- 
tentane ,  e  diligenza  in  mirare  il  bene  Spirituale  dell'Anime  fue ,  per  la  per- 
fettione, e  Santità  della  fua  vita ,  e  che  fin  di  là ,  come  da  Torre  di  guardia», 
ili  jno  guardando,e  mira  ndo  con  ogni  circonfpettione,e  diligenza  il  Ajo  Greg- 
ge ;  ciò  goucrnino  di  maniera,  che  fi  conferui,&  augmenti,e  non  patifea 
detrimento  alcuno ,  perche  lo  ftima  Dio  tanto ,  che  diede  per  quello  il  prezzo 
del  fuo  fangue . 

La  terza  cofa ,  che  fi  deue  ponderare  è  la  rigorofa  minaccia ,  che  fà  Dio  al 
Prelato,  cke  procede  con  negligenza  nel  fuo  officio,  dicendo:  Sanguinane 
autem  eius  de  manu  tua  requiram .  Cioè,che  fe  per  mancamento  del  fuo  auifo, 
e  prouidenza ,  il  fuddito  commetterà  qualche  peccato ,  darà  conto  dell'anima 
fua ,  e  del  fuo  fangue .  Minaccia  è  quefta ,  della  quale  ditte  Teodorcto .-  Ter- 
tforSà.  i&tti*  >  &  korroris  piena  comminatio  ,  idonea  ad  deterendos  eos  quoque  ,  qui  ma* 
»..inE-  xime  lapidei  funt .  Et  abaflo;  Quiaquamuis  omnemaliquis  ajfequatur  virtu- 
tìica  fi. tcm  i  credi tas  ver  ò /ibi  animat  neglexerit ,  nihil  ci  retti  fafla  proderunt  ,/ed  pa- 
naj  negligenti  a  erg*  illas  luer.  Terribile  minaccia,  c  piena  difpauento,& 
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feorrore,  badante  per  intimorire  li  cuori  più  impctriti,poiche  da  qnella  fi  rac- 
coglie ,  che  ancorché  vn  Prelato  aquiilafse  tutte  le  virtù ,  fe  con  tutto  ciò  h.i- 
uefle  negligenza  colpabilegrauemente  in  guardare  il  bene  fpirituale  della_, 
Tua  communita,  non  procurando,  che  l'anime,  che  ha  (òtto  la  Tua  cura^, 
adempifeano  le  fue  obligationi  :  niente  gli  giouarebbero  le  fue  v  irtù ,  e  buone 
opere  ,  ma  pagarebbe  con  rigorofe  pene  la  colpa  della  fua  negligenza .  E  S. 
Gregorio  nel  luogo  citato ,  parlando  di  quella  minaccia ,  dice  .•  Tot  occidi- 
mas  ,  quotad  mortem  irequotidie  tepidi»  &  tacente:  videmus;  E  più  à  bafsO  :  San-  c™?-- 
otti:  ergo  morienti:  de  manu  fpeculatori:  requiritur  ,  quia  pecca: km  fubditi  ,  cui-  *  ' 
pa  effe  prapofiti  ,/t  tacuerit  j  reputatur?  Eft  ergo  quod  faciat ,  vt  etiam  manen- 
te j uh  dito  fe  libcrttm  reddat .  Surgat ,  inuigilet  *  mali:  aclibu:  coni radicar  ,ficut 
fcriptum  efl\Prou.6.Difcurre,feftinayfufcitaamicum  tunm  ;  nedederis  fom- 
nnm  oculistuis ,  nec  dormitent  palpebra  tu*:  E  vuol  dire  il  S. Dottore, che à 
tanti  leuiamo  la  vita ,  quanti  ogni  giorno  vediamo  caminare  alla  morte  per 
la  fua  vita  negligente ,  e  noi  altri  tepidi,  e  trafeurati  lafciamo  dicorreger  li.- 
Poiché  è  certo ,  che  il  Prelato  deue  dare  conto  del  fangue  di  quello ,  che  mo- 
rirà ,  per  la  fua  negligenza  :  perche  il  peccato  del  Suddito  fi  reputa  per  colpa 
del  Prelato ,  che  potè  impedirlo ,  e  non  lo  fece .  E  cosi,  fe  vuole  vfeire  libero 
da  quello  giuditio,  fi  leui  dal  fonno  della  fua  pigritia,  vegli;  con  diligenza; 
impedifea  il  male,  che  intentando  farà  fecondo  chcèfcritto:  Difcorri  da-* 
vna  parte  all'altra,  dati  fretta,  efueglia  il  tuo  amico:  non  fidi;  fogno  alli 
occhi  tuoi ,  ne  le  tue  palpebre  dormitalo ,  acciò  non  perifea  per  la  tua  negli- 
genza. 

Cosi  lo  faceua  l'ApoftoIo ,  come  chi  fapeua  ancora  il  rigore  di  quello  giu- 
ditio,  e  perciò  potè  dire  con  ficurczza,  che  non  fiera  macchiato  nel  fangue 
d'alcuno,  poiché  mai  haucua  hauuto  foggettionc ,  òrifpctto  di  chi  fi  folle, 
auifando  à  tutti  ciò ,  che  Dio  gl'infpiraua  j  e  riprendendo  li  fuoi  vitij ,  e  pec- 
cati: Quapropter  conte  fior  vos  hodierna  die  j  quia  mundu:  fum  à  fangutne  om~  A^o». 
nium .  Nonenim  fubterfugi  yquo  minus  annuntiarem  omne  conftlium  Deivobi: . 
Onde  dille  il  Ven.  Bcda  :  Eh  fe  d  proximorum  fanguine  muudum  credìdit ,  quo  Bcdi  ia 
feriendi:  eorum  viti]:  non  pepercit .  In  tanto  credè  l'Apollolo ,  che  era  mondo  jjjjj^ 
tlal  fangue  di  tutti,  in  quanto  che  non  haueua  lafciato  di  ferire  alcuno ,  che  lo  oc" 
mcritaife ,  riprendendo,  e  biasimando  li  fuoi  viti;.  Perche  in  quefta  parte ,  il 
perdonare  è  offendere:  &  il  non  ferire  è  fpargere  il  fangue.  Ecosièncccf- 
fario,  che  li  Prelati  habbiano  grande  valore,  perche  quando  fia  il  bifogno, 
ferifeano  ,e  fi  oppongano  a  tutti  quelli,  che  ò  in  parole,  ò  in  opere  impedi- 
ranno l'adempimento  delle  leggi ,  e  riprendino  con  l'integrità,  e  feuerita  pru- 
dente ,  che  ricercheranno  le  loro  colpe ,  e  che  farà  necefiario  per  imprimerli, 
e  tenerli  a fegno:  intendendo,  che  con  quello  nonfolo  fanno  la  caula  delli 
fuoi  fudditi ,  ma  ancora  la  fua  propria  .  E  fe  nelle  fue  riprenfioni  mancalle-» 
loro  queflo  valore ,  &  integrità ,  più  torto  farebbero  con  quello  maggior  dan- 
no ,  che  vtile ,  come  lo  notò  S.Gregorio  trattando  della  dannofa  piaceuo- 
lezza ,  con  la  quale  Heli  riprefe  li  fuoi  figli; ,  che  fu  caufa ,  che  elfi  non  pon- 
dcraflèro  la  grauicà  delli  fuoi  peccati ,  e  che  §'oftinaffero  più  in  quelli .  Et  il 
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medcraO  dice,  che  fuccedeà  molti  Prelati,  con  quefte  parole:  Quidam  bene  v 

lui'.    vtHcndo  prteminent»  qui  aucloritatem  ,  qua*»  Pralatio  exigit ,  nullam  habent . 

,ib  *•  Nam  et  fi  ad  agenda  Una  exchare  frìttilo:  fseagunt ,  tamen  contraire  delinquevi' 
tibus  per  return  rettitudini*  eruhefcunt .  Qui  nimirum  et  fi  ad  redarguendo:  eos 
alienando  exeunt ,  noce nt  potitts  loquendo  ,  quam  profunt  :  q aia  eorum  obflinatio- 
nem  non  digna  feueritatc  confundunt .  E  vuol  dire  il  S.  Dottore  :  Vi  fono  alcuni 
Prelati,  che  viuono  con  grande  perfettione,  e  fono  irreprenfib  ili  in  quello, 
che  tocca  alla  loro  vita  ;  però  gli  manca  l'autorità ,  &  integrità ,  che  la  Pre- 
latura richiede .  Perche  le  bene  procurano  di  auifarc  li  Tuoi  fudditi ,  &  e/for- 
carli all'adempimento  delle  proprie  obligationi.-  non*  hanno  però  valore-» 
per  opporfi  con  vero  zelo  alle  colpe ,  che  commettono  :  E  così  fe  bene  qual- 
che volta  li  riprendono  »  più  danno  fanno  loro  con  la  fua  fredda  riprenfione, 
che  vtile  perche  non  reprimono ,  e  confondono  la  loro  oftinationc  con  l'in- 
tegrità ,  e  feuerità  necclfaria,  acciò  facciano  la  douuta  ponderatone  delle 
fue  colpe. 

Dal  detto  s'inferifee,  quanto  fìa  grande  il  pcricolo,nel  quale  viuono  li  Pre- 
lati^ quanto  rigorofoil  giudicio,che  li  afpctta/e  per  la  loro  tranfeuraggine, 
e  negligenza  non  procedono  con  li  fuoi  Sudditi  come  deuono ,  ofseruando  le 
fue  proprie  obligationi,  e  caminando  alla  perfettione  per  mezzo  del  fuo 
adempimento .  E  fe  di  ciafeuno  in  particolare  gli  ha  da  dimandare  Dio  tanto 
ftretto  conto , come  habbiamo  veduto  ,qual  farà  quello,  che  dimanderà  loro 
di  tutta  la  fua  Communità  »  e  dcll'ofseruanza  delle  proprie  leggi, da  quali 
dipende  il  bene  commune ,  e  la  conferuatione  del  Stato ,  fe  per  la  fua  tepidez- 
za j  e  pufilanimit*  s'introdurrà  qualche  abufo.,  ò  poca  Rima  di  qualfiuoglia  dì 
quelle ,  in  che  non  folo  fi  fa  danno  alli  prefenti  J  ma  ancora  à  coloro,  che  dop- 
pofùcccderanno?Chcperò,il  prudente  Prelato  fe  vuole  afilcurarc  la  fua_. 
partita,  e  che  non  sijconuinto  in  quefto conto,  deue  haucrlo  fempre  molto 
Matto  prefente  »  acciò  la  fua  memoria  lo  renda  follecito ,  c  diligente  nel  gouerno  de 
vl/t  «  ^u0*  Sudditi  •'  Conforme  à  che  difse  Vgo  di  S.  Vittore  :  Hoc  femper  cogitare-, 
in  Regi  debet ,  qui  index  eftanitnarum:  quid  fuperfe  indicevi  habet  Deum  ,vt  regiminì 
»•  Aug.  f  urAm  Me follici  ti  ms  agat,  quantoflritltus fe  redditurum  rat  ione  m  prò  fibi  comiffu 
apud  difiritlum  iudicem penfat .  Quello ,  che  è  Paftore ,  e  Giudice  dell'anime 
deue  continuamente  penfare,  che  hà  Dio  per  Giudice;  perche  tanto  più  fol- 
lecita ,  c  diligentemente  proceda  nel  fuo  gouerno ,  quanto  intende ,  che  con 
maggior  ftrettczza,il  rigorofo  Giudice  gli hà  da  dimandare  conto  delliSud- 
diti,  che  gli  raccomandò.  Rifletta  dunque ,  che  Dio  glie  lo  (ìij  fempre  chie 
Hierem  dendo  con  quelle  fpauenteuoli  parole  di  Geremia .  V»  eftgrex ,  qui  datus  eft 
tibi  t  pecus  inclytum  tuum  ?  Doue  fta  il  Gregge ,  che  io  ti  hò  raccomandato,  e 
quella  tanto  grande  moltitudine  di  peccorclle,  che  io  rifcatai  col  mio  fangue, 
e  fra  tutte  fcielfi ,  e  rifseruai  per  mia  recreatione,  e  regalo  ?  <DDme  procurarti 
di  cuftodirlo  ,d*approffitarlo ,  e  perfettionarlo  ? 

Miri,  e  rimiri  molte  volte  le  leggi,  e  veda  in  che  maniera  le  ofseruano  li 
Sudditi  fuoi ,  e  fe  trouerà  qualche  diffetto  nel  loro  adempimento,  procuri  con 
fomma  diligenza  rimediarli  fitbito,  perpiciolo,chefia,priuuchecrcfca,c 
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fia  più  difficile  il  rimedio  ,  come  lo  auerteVgo  di  S.  Vittore  dicendo.-  Aio*-, 
dijjimulent peccata  delinquentium ,fed  mox  ,  v t  ctperint  ori,i ,  radicitus,  vt  prx- 
nalent ,  amputent ,  memore*  Heli  Sacerdoti*  de  filvjs  fitis .  Non  diflìmulino  Ji 
diffettidelli  delinquenti,  procurando  con  tutte  le  fue  forze, lcuare  loro  la 
radice  /libito,  al  principio  prima,  che  prcualgano.riccordandofi  del  Sacer- 
dote Heli,  che  per  non  corregere  à  tempo,  con  valore,  &  integrità  li  Tuoi 
figlij ,  dopponon  hebbero  rimedio .  Perche  la  malitia,ò  fiacchezza,  che  miti- 
ga à  commettere  la  colpa ,  quella  ftefsa,  quando  fubito  non  fi  caftiga,è  caufa, 
che  l'homo  facia  poco  cafo  del  difTctto ,  e  peccato ,  in  cui  cafeù  *  e  che  ardifea 
di  commetterlo  altre  molte  volte,  &  a  farne  altri  maggiori.  Perciò  difse  il 
Sauio.-  i^uià  non  profertur  cito  cantra  maios  fententia  j  abfque  timore  vi/o  fili]  Eccl*  *• 
hominum  perpetrai  mala .  Perche  non  fi  da  contro  li  Cattiui  la  Sentenza  fu- 
bito, che  peccano;  fenza  timore  alcuno  moltiplicano  li  peccati  li  Filofon" 
degli  homini.  , 

Da  quello ,  che  fi  è  detto ,  potranno  intendere  li  Sudditi,  quanto  poca  ra- 
gione haurebbero ,  fe  fi  difguftafscro  contro  liPrelati,  pef  vederli  molto 
follcciti  in  fare,  che  elfi  compifeano  con  le  fue  medcmeobligationi,  riparan- 
do in  qualfiuoglia  diffettopcr  minimo ,  che  fia ,  e  caligandolo  con  valore  ,& 
integrità ,  poiché  è  certo ,  che  a  tutto  quello  li  obliga  il  Ilio  officio,  con  il  rigo- 
re ,  che  fi  edetto ,  e  da  qui  dipende  la  conferuatione  dello  Stato,  &  il  maggior 
bene,  e  profitto  dellimedemi  Sudditi; Che  anzi  per  quello  ftefso  fi  deuono 
inoltrare  loro  molto  grati,&  amoreuoli.  Se  alcuno,dice  S.Gio:  Grifòftomo,u 
protegge  col  fuo  patrocinio,  e  fa  le  tue  parti  appretto  vnaltr'homo;  non  ti 
ècofa,che  cu  non  facci  per  lui,  inoltrandoti  in  tutto  grato:  Et  ellendo  il 
Prelato  tuo  auocato,e  ditfenfore  appretto  Dio,non  Itimi  ,&  aggradirci  vn  tal 
fauorc  ?  Egli  prega  Dio  per  te  t  egli  ti  vifita ,  configlia ,  &  eforta ,  &  a  qual- 
fiuoglia hora ,  che  di  lui  hai  bifogno,  lo  hai  certo  .•  £  tu  perpetuamente  mor- 
mori della  fuaconditione,  e  delle  fue  cofe,  &  egli  foffre,  e  ibpporta  tutto. 
Si  homo  (dice  Grifoftomo)  <jutdem  patrocinium  fufeipiat  t  &  te  defendat  apjtd  chtìf. 
hominem  omnia  agis,  &  omnem  et  habes  £ratiam .  Hic  autem  apud  Dcum  tuipa- 
troetmum  fufeipit  j&te  defendit ,  &  ci  non  habes  gratiam  ?  Et  cjHomodo  tnyuit ,  0ia.  io. 
me  defendit  ?  Qusniam  prò  te  pracatur  ,  &  te  vtfitat  *  hortatur  ,  &  mouet ,  C?" 
media  nocle  j/t  vocaueris  jvenit .  Isveromhil  aliudquam  perpetuo  tibie/?  in  ore, 
CT  qn&  tu  in  ehm  conferii  ,  fert  maledilla. 

Non  deuono  fare  in  quefta  maniera  li  buoni  fudiliti  .-  anzi  quando  vedran- 
no più  follcciti ,  e  diligenti  li  fuoi  Prelati  in  fare  loro  oforuarc  puntualmente 
le  leggi, deuono  più  amarli ,  c  viuere  con  molta  pace.,  e  gulto  con  quelli ,  co- 
me li  prega ,  &  eforta  J'Apofiolo  dicendo  ;  Rogamus  autem  vos  frati  es ,  z  t  no-  The- 
Hcrttts  eos  te^ui  laborant  tntervos,  &  prafunt  vobis  in  Domino  ,&  monent  jos3 
vt  habearis  illos  abundantrus  in  charitate  propter  opus  illorum  pacem  habete  cum 
iliis ,  Vi  prego  fratelli , che  vi  inoltriate  grati  con  quelli, che  facicano  per 
voi  altri ,  e  vi  gouernano  nel  Signore ,  e  v'auifano  di  quello ,  che  douete  faro, 
e  che  più  li  /limiate,  e  inoltriate  maggior  amore,  che  a  tutti  gli  altri.-  non  vi 
fdegnando  perche  vi  auifino  ,  e  corr cghino  ;  ma  più  lotto  hauendo  molta., 
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pace ,  e  concordia  con  elfi,  poiché  il  loro  officio  li  obliga  à  qucfto .  Che  cosi 
fD 'Impiega  S.Tomafoquefto  luogo  dicendo.  Habete  pacem  cum  cis  propter  opus 
loccm  corre&ionis,quod  proprie  fpctlat ad eorumojfìcium.  Habbiate  pace  con  quelli, 
lce•,,  aucrtendo ,  che  la  correttione ,  che  vi  fanno ,  è  obligatione  del  loro  officio . 
$>An.  ES.  Anfclmofpiegandoilmedemo  luogo  dice.  Pulchrè  obuiat  Apofiolus  per- 
M  in  uer/itati corum  j  quidam  prò  culpis  fuis  incrcpantur  *  aut verberantur  9  pacem, 
"  quam  cum  Prèti atis  fuis  habebant ,  abtjciunt,  oc  di/cor dias  ,  &  murmurationcs  fa- 
etunt  ,dumcumPralatis  fuis  habere  pacem  ìubet  propter  opus  ipforum .  Bella- 
mente occorre  qui  l'Apoftolo  alla  raalitia,  e  peruerfkà  di  quelli ,  che  quando 
fono  corretti ,  e  caftigati  per  Icfue  colpe ,  perdono  la  pace ,  che  prima  haue- 
uano  con  li  fuoi  Prelati,  mormorano  di  quelli ,  e  mouono  difeordic.-  poiché 
chiede  loro,  e  comanda,  che  habbiano  pace  con  li  fuoi  Prelati,  quando  ef- 
fe reità  ndo  il  fuoofficio ,  li  correggono ,  6c  auifano .  Chea  fimili  opere ,  e  be- 
nefiti;  tal  ricompenfa  fi  deue . 

PARAGRAFO  SESTO . 

Nel  quale  fi  dichiarano  li  buoni  ojfìcij  ,  che  fanno  le  Leggi  in  quelli,  che 
P  adempirono  con  puntualità  ,  e  perfettione. 

Nodelli  effetti  principali  della  prouidenza  »  e  cura  paterna le,chc 
Dio  Signor Noftrohcbbe degli  homini  (dal  quale,  come  da  vna 
copiofa ,  &  abbondante  fonte  deriuano  altri  molti)  fu  dare  loro 
leggi,  e  perfuo  mezzo  fare  loro  tanti ,  e  sì  amirabili  benefici;, 
quanti  fono  li  buoni  officij ,  che  le  leggi  efsercitano  con  cui ,  fpe- 
tialmente  con  quelli ,  che  fi  moftrano  in  adempirle ,  più  fedeli ,  &  obedienti . 
jji'k'.  E  cosidifse Clemente  AJefsandrino .  Lex  enim eorum,  qui  ei  parent ,  curante 
Jib.  i.  gercns  9  ad  pietatem  in  Deum  infiitu'tt  j    diilat  ea,  qut  junt  facie;:d.t ,  d?  pro- 
VdT*  fxlfat  vnumquodq;  peccatum .  La  legge  hà  cura  particolare  di  quelli , che-» 
«jiv.  l'obedifeono ,  inftruendoli  in  ogni  pietà ,  dettando  loro  ciò ,  che  hanno  da», 
fare  per  operare  bene,  &  allontanando  da  eftl  ogni  forte  di  peccato,  per  ri- 
empirli di  tutti  li  beni,  e  liberarli  da  tutti  li  mali.  E  profeguendo  fubito  li 
buoni  officij ,  che  fa  con  tutti  la  legge ,  dice  di  efia  :  che  è  granrle  benefatrice, 
poiché  alcuni,  di  mali  li  fa  buoni,  te  vogliono  afcoltarla  ,  &  altri ,  che  viuono 
temperata ,  e  rettamente  libera  dalli  inali  prefenti,  procurando  farli  immor- 
JJC™  tali,  e  liberi  da  qualfiuogliadiffctto.  Efiautem  maximum  ,&  pcrfethiffimutL* 
F  u .    bonum ,  quando  à  malef adendo  ,  &  re  malcgerenda ,  ad  virtù  tem  ,  &  bonam  aflio- 
ttem  poffit  quis  aliquem  traducere,  quodquidem  lex  facit.  Efl  en  im  lex  benefica, 
qua  alios  quidem  potefi  iuftos  ex  iniufiis  facere ,  fi  modo  velini  audire  :  alios  vero 
libera t  à  malis  prafentibus.  Eos enim  qui  temperate  ,&  'utile  vtuere  elegerint, 
immortale*  fatagit  reddere .  E  fc  bene  fono  molti  li  offici;  buoni ,  ch'efserci- 
tano  con  noi  le  leggi,  li  ridurremo  atre,  con  che  potrà  ogn'vno  ballante- 
mente  conofeere  il  molto ,  che  alle  leggi  è  obligato . 
Il  primo  è  illuminare  li  fucili  fuoi,  iniegnando  loro  ciò,  che  deuono  fare 
t     4  per 
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per  aquila  re  la  perfettione ,  alla  quale  fecódo  il  Tuo  flato  caminano  liberan- 
doli dalle  tenebre ,  e  cecità ,  e  perplcflità ,  nelle  quali  caddettero  per  il  pecca- 
to, cVofcurano  il  lume  della  ragione .  Queft'  officio  efsercitano  principal- 
mente le  leggi  pofitiue ,  cosi  Diurne  come  banane .  rifehiarando ,  &  perfet- 
tionando  il  lume  della  ragione,  e  legge  naturale,  e  discacciando  le  tenebre 
della  noltra  ignoranza,  come  lo  difle  elegantemente  il  noftro  Padre  S.Cirillo  cirU- 
con  quelle  pa  role  :  Lex  data  cft  vt per  eam  lux  ,  qua  in  nobis  ejf,  accendatur ,  lip-  JiìnV 
pitudwe  occutorum  mentis  deterfa  ,  &  depulfìs  tenebri*  ,  <f ua prifea  ignoranti?,  nos 
occHpar/tp;t .  La  legge  ci  fu  data ,  perche  per  Tuo  mezzo ,  la  luce ,  che  radical- 
mente Ita  in  noi  per  mezzo  della  purità  della  villa fpiritualc  s'accrcfca,e 
migliori  j  leuate  le  tenebre,  con  le  quali  ci  lafciù  l'antica  ignoranza .  E  S.  Ci-  o> ri. 
pria  no  d  ice  /  Ambulante*  in  tenebris  fìbtmetipfìs  non  pojfunt  lumen  o/tendere,  nifi  X^A\ 
l'itronenm  fc  ipfum  non  videntibus  offerat  lumen .  Ita  humanacacitas  ad'Dcum  lanr. 
non  dirigi t viam  ynifi 'ipfc lucernam  legis  offenda  .  Che  fi  come  quello,  che  và  cJ,"^" 
ail'ofcuro  non  ha  luce,  con  la  quale  pofla  vedere  la  llrada,  fé  altro  non  glie  la 
infegna:  cosi  la  noflra  cecità  non  può  caminareàDio  direttamente  lenza 
erra  re ,  fc  Sua  Maeftà  per  mezzo  della  legge  non  l'illumina ,  &  indrizza . 

E  che  la  legge  fia  vera  luce ,  &  cfsercitiin  particolare  l'officio  d' illuminare 
quel  li,  che  fedele ,  e  puntualmente  lobedifeono ,  l'inicgnò  Salomone  al  Ino 
tiglio, quando doppo dhaucrgli raccomandato  con  grandi  premure, e  con 
parole  molto  cfpreiiiuc ,  il  perfètto  adempimento  di  quella  j  dà  Cubito  la  ra-  *toa"* 
gionc  di  cosi  raccomandargliclodicendo  :  Quia  mandatum  ,  &  lucerna  cji ,  & 
lex  lux .  Perche  il  precetto,  e  comandamento  e  candela  j  e  la  legge,  luce, 
che  illuminano, &  indrizzano  quelli, che  perfettamente  compiiamo  con 
quelle .  E  cosi  quanto  più  perfetto  farai  nel  fuo  adempimento,  tanto  più  farai 
preparato ,  e  meglio  difpo/lo  per  partecipare  de  raggi  della  fua  luce .  Doue 
ladiffercnza  tràiì  commandamento,  e  la  legge  ;  Et  al  commandamento,  che 
feguc  li  communi  precetti,  che  egualmente  obligano  tutti,  attribuisce  l'edere 
candela,  che  tiene  poca,  e  rimefla  luce:  ma  alla  legge , che  denota  li  docu- 
menti ,  e  configli  j  di  perfettione ,  applica  l'edere  Juce  aflolutaraente ,  e  lenza 
alcuna  lunitatione.  Per  la  quàl  luce  s'intende  quella  del  giorno  caufata  dal 
Sole .  Quello  volfc  lignificare  la  Glofla  interlineale  dicendo  t  Quia  mandatum  um,\ 
lucerna  eft  minortbus,&  lex  lux  maioribus.  Che  il  comandamento  e  candela  per 
li  minori,  (cioè  per  la  gente  imperfetta, che  fi  contenta  col  folo  adempimento 
della  legge  di  Dio,  fenza  che  splendano  di  più  li  fuoi  conati,  e  defiderij.  E 
cosi  la  luce ,  che  quella  loro  communica  è  poca ,  e  limitata ,  e  come  lume  di 
candela .  Ma  la  legge  è  luce  ballante  à  caufare  giorno  per  li  maggiori,  (cioè,) 
per  quelli ,  che  non  contenti  con  quello ,  s'ellcndono  ancora  all'adempimen- 
to delli  configli;,  eli  tengono  per  proprie  leggi ,  afpirandoalla  perfettione, e 
Santità  per  mezzo  della  fua  eflccutione.  Li  quali  fi  come  per  quella  fi  fanno 
degni ,  e  capaci  di  doni  più  fourani  :  con  ancora  fono  più  alta ,  &  eccellente- 
mente illuminati  dalle  medeme  leggi  t  che  profclfano  :  e  con  tanto  maggiori 
vantaggi,  quanto  il  modo  d'adempirle  è  con  maggior  affetto ,  più  puntualità, 
e  diligenza .  Con  la  qual  luce  reftano  preferuaci,  e  ditfcfi  incontrali  abilmente 
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dagli  affala,  c  batteria,  che  il  Demonio  continuamente  dà  loro,  con  appa- 
renti ,  c  falfe  ragioni .  i  !  T 

Dal  che  procede ,  che  li  Religiofi ,  che  vanno  in  vna  continua  meditatone 
dellefue  leggi  proprie,  le  quali  in  fe  contengono  il  più  perfetto  della  legge 
Ch  ri  (liana ,  che  c  il  feguirc  li  configli;  Euangelici,  nata  dal  grand'amorc,e 
(lima ,  che  hanno  di  quelle ,  per  poter  fi  aggiuntare  più  perfettamente  alla  Tua 
offeruanza ,  fempre  vanno  in  luce  di  verità ,  liberi  dalle  tenebre ,  che  il  Padre 
della  bugia,e  fuoifeguaci,ordinariamentefpargono  mediami  li  mali  linguag- 
gi .  E  per  più ,  che  li  vogliano  veftire  di  luce  buggiarda ,  colorandoli  con  ap- 
parenza di  pietà ,  ò  di  prudenza ,  ò  umili ,  mai  trouano  entrata  nel  fuo  cuore, 
■     -ne  giunge  ad  ofeurarfi  loro  l'intelletto  ;  perche  in  quello  arde  molto  viua  la 
luce  della  legge,  che  purificandolo  con  fuoi  fplendori  l'illumina,  e  dichiara 
di  forte,  che  ancorché  tali  Religiofi  non  fiano  molto  eccellenti  in  capitale,  ne 
in  lettere,  ordinariamente  accertano  più ,  che  gli  altroché  lo  fono,  fe  manca 
loro  quefta  cordiale ,  e  continua  meditatione  delle  fue  leggi  per  aggiuf  Urfi  à 
quelle .  E  la  ragione  è ,  perche  quelli ,  che  l'hanno ,  fempre  caminano  con  la 
chiarezza  del  giorno ,  e  mai  li  fopragiunge  l'ofcurita ,  e  tenebre  della  notte,  e 
dell'inganno ,  che  è  quello,  che  ci  fa  inciampare  negli  errori ,  e  feoncerti .  Lo 
ti     diffe  con  quelle  breui  parole  molto  mifteriofamente  il  Profeta  Dauid .  ìsho- 
modo  dilexi  legem  tuam  Domine  ?  tota  die  me  di  t  ai io  me  a  efi .  Come  io  amai ,  (  ò 
Signore)  la  voftra  legge?  tutto  il  giorno  effa  è  la  mia  meditatione.  Tutti  li 
miei  penfieri fi  racchiudono, e  restringono  in  quello  :  perche  nonpenfo,ne 
medito  in  altra  cofa,fe  non,  in  come  intendere  meglio  la  voftra  legge,  per 
meglio  adempirla,  cV  adempiendola,  aggiuntarmi  più  perfettamente  con  la 
voftra  Santiflima  volontà ,  che  per  fuo  mezzo  mi  fi  dichiara .  E  deuc  faperfi, 
che  ancorché  non  folo  fi  e  flercitaua  di  giorno ,  ma  come  notò  Caffiodoro, 
tutto  il  tempo  fpendcua  in  quefta  meditatione  di  giorno,  e  di  notte,  in  quanto 
che  tutto  l'impicgaua .  &  ordinaua  alla  gloria  di  Dio  :  con  tutto  ciò  non  dice, 
che  meditaua  fe  non  di  giorno  :  Vbi  dicit  ma  die ,  Cfono  parole  di  Catfiodoro) 
continuum  tempus  fìgnificat .  Meditar  nr  enim  totoviu  fu*  tempore  legcmDei, 
qui  omnia ,  <jua  facit  in  laudem  Dei  agit .  Si  quis  enim  cum  timore  Dei  cibot  tem- 
peranter  accipit  tfi  fomnos  canne nienùr  capir  ,legem  Dei  meditatur  in  omnibus . 
E  la  caufa  dice  Vgone  Cardinale ,  perche  per  chi  và  con  quefta  diligenza ,  & 
SkI    amorevcrf°lc  Aleggi,  tutto,  e  Tempre  è  giorno.  Tiene autem  prò  tempore, 
ibidem  Ai*  *  die  ;  fuià  rnuum  tefiamentum  meditanti  femper  eì~b  dies ,  &  nox  ignoranti  ; 
Perche quefte  medeme  leggi, gli  fono  luci, che  l'illuminano, &  infegnano 
ciò,  che  ha  da  fare,  per  procedere  con  accerto,  e  fenza  inciampo  nelle  fue 
attioni.  Si  come  per  il  contra  rio  à  quelli,  che  vanno  per  differente  fenticro, 
tutto  è  loro  notte  d'ignoranza,  e  fempre  vanno  inciampando  in  mille  feon- 
certi ,  per  manca  re  loro  la  guida ,  e  luce,  della  legge .  Da  qui  naque,  come  da 
radice ,  (fecondo  che  fi  fpiega  il  medemo  Dauid ,)  il  dire  poco  doppo  :  Saper 
fenes  intellexi  :  che  anco  quando  era  giouine  haueua  intefo  meglio,pcnetrato, 
e  fatto  più  perfetta  comprenfione  delle  cofe ,  che  molti  più  antiani .  E  la_»  * 
caufa  dice ^ che  fu  .•  perche  folo  cercaua  nelle  fue  atuoni  l'aggiuftamento  alla 
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Diurna  volontà  manifestata  per  mezzo  dclli Iuoj  comandamenti ,  e  leggi: 
Qmà  mandata  tk a  qua/itti. 

Che  quando  quefto  fi  troua  in  pochi  anni,  vi  fono  molti  peli  canuti,  e 
vecchi,  (  voglio  dire,)  vi  fono  fentimcnti  molto  prudenti,raolto  fauk)  ritegno, 
molto  accertato  indrizzo  delle  anioni  :  fupplcndofi  in  gran  parte  il  poco,  che 
vi  è  d'efpcrienza  con  la  cieca ,  pura,  e  (incera  fogettionc  alle  leggi,  nelle  quali 
fta  implicitamente  incorporata  la  Somma  Sapienza  di  Dio ,  che  è  la  Temenza 
di  tutti  li  buoni  accerti .  Si  come  per  il  contrario  ancora  vediamo ,  c  dobbia- 
mo piange  re  molti,  che  con  molti  peli  bianchi,  hanno  molto  verdi  li  Tuoi 
dettami, c  vengonoa reftarfene  molto  lontanidalla perfetta cognitione  della 
verità  :  intendendo,  &  infegnando  per  conformi  à  quella,  co  fe,c  he  fono  molto 
aliene  dall'efserlo .  U  chcnafcc  dal  non  eflcrc  li  fuoi  intelletti  illuminati  con 
quei to  rifplcndente  Sole  della  legge ,  che  non  folo  illumina  caufando  giorno, 
ma  matura,  e  ftaggiona  quelli, che  totalmente  s'aggiuftano  alla  fua  oflcruan-. 
za  :  facendoli  vecchi ,  ancorché  non  lo  Ila  no  nell'età,  e  dando  loro  anticipata- 
mente li  peli  canuti  de  buoni  fentimenti . 

Il  fecondo  officio,  che  con  noi  fanno  Jc  leggi  è  il  fcruirci  di  regole  ccctc,con 
le  quali  regoliamo  ,  &  aggiuftiamo  le  noftrc  attioni .  Quefto  è  vn  officio 
mono  proprio  della  legge, e  glie  l'attribuifccS. Toma fo dicendo.*  Lex  e(t  d.tv. 
quidam  regni*  ,  &  mcnfnr*  atluum  Jccundum  ,  qn*m  induci  tur  aliqnis  ad  agen-  £0*  jj* 
dum ,  vel  ab  agendo  retrahitur .  La  legge  è  vna  regola ,  e  mifura  degli  atti  hu-  »• 
mani ,  che  ci  obliga , &  indrizza  per  fare  alcune  cofe , ò  lafciarle  di  fare .  £ 
S.  fiafilio  dice  di  lei  l'iftcflo  con  quefte  parole  :  Efi  enim  lex  regni*  iufiornm ,  &  fn'f 
iniufiornm  >ca  quidem  impcrans  ,qt/*  agenda  funt >his  cantra  interdice™  ,  qua  lfc». 
mnvemunt  faciendai  *d  cttim  c*flodi*m  ,qui  attemm  efi  ,  liber  enadit ,  JLa__» 
legge  è  vna  regola,  nella  quale  così  alli  giufti,  come  all'ingiuri  s'ordina,  e 
comanda  quello ,  che  dcuono  fare ,  e  fi  prohibi/cc  loro  il  contrario.  £  quello, 
che  con  tutta  Pattentione  procurerà  di  cu  fio  J  i  ria ,  &  aggiuntarti  ad  e  fla ,  riu- 
feirà  in  quella  matteria  perfetto,  e  confumato.  Quefto  tanto  attento,  e 
puntuale  aggiuftamento  con  la  regola ,  die  S.  Bafilio  vuole ,  che  ofTeruia  mo 
per  clferc  perfètti  è  molto  fimile  a  quello ,  che  vfa  vn  Scalpellino ,  che  lauora 
vna  pietra  quadra ,  ò  vn  pezzo  di  cornice  :  Il  quale  prima  di  tutte  le  cofe  fa 
vna  regola ,  ò  modello  con  vna  tauola ,  nella  quale  fi jno puntualmente  tutte 
le  mifure,&  altezze,  e  fcolturc,  che  la  pietra  hà  d'hauere.  E  fatto  quefto, 
che  è  la  mifura  propria,  e  perfetta  di  quello,  che  deue  operare,  al  tempo 
dell'effecutione  non  fono  meno  le  volte,  che  applica  la  fua  mifura  alla  pietra, 
che  li  colpi ,  che  da  in  quella  con  il  fcalpello ,  oc  martello  ;  e  con  quefto  viene 
a  perfe  tuonare  la  fua  opera:  Il  che  non  farebbe,  fe  la  volefl'c  lauora  re  ad 
occhio,e  fenza  quel  frequente  aggiuftamento  con  la  regola,c mifura  propria. 
Il  medemo  pana  nella  fabrica  Spirituale ,  e  nell'opra  del  noftro  profitto ,  che 
pretendiamo  innalzare  fino  al  Ciclo  della  perfettione .  Che  fe  vogliamo,  che 
riefea  rifplendente ,  confummata ,  e  perfetta,  tutte  le  noftre  attioni  hanno  da 
eflcrc  alla  mifura ,  e  regola  delle  leggi ,  conformandoci  con  quelle  in  tutto 
ciò ,  che  comandano ,  con  grande  puntualità ,  &  aggiuftamento  :  perche  da 

Ff  z  qui 


Digftized  by  Google 


il8  Parte  l.dei  //.  Tarn,  de  Pericoli  e  Ripari 

qui  dipende  tutta  la  Tua  bellezza, e  perfettione .  Et  in  confeguenza  di  que- 
llo viene  molto  bene  ciò,  che  dice  il  Sagro  Tefto  di  quelle  due  porte  dileguo 

?.*.eg.  d'Abeto,che  fece  Salomone  nella  parte  intcriore  del  Tempio,  che  fi  chia- 
maua  Santa ,  fcolpendo  in  quelle  Cherubini ,  e  palme ,  e  vertendole  tutte  di 
lamine  d'oro  puriifimo,  che  è  fimbolo  d'ogni  virtù.  E  fc  bene  queftopare->, 
che  potrebbe  cflerc  materia,  &  adorno  fuificicnte  per  porte  di  tal  luogo, 
con  tutto  ciò  aggiunge  per  cofa  molto  decente ,  &  accomodata  à  quello ,  l'cf- 
fcrc  aggiuttatc  a  quelle  pretiofe  lamine  di  figura  quadrata ,  che  è  figura  pcr^ 
fetta ,  vguale  da  tutte  le  parti ,  fenza  che  da  nifiùna  gli  manchi,  ò  auanzi  cofa 
alcuna.  E  così  alludendo  fubito  alla  perfezione  diquefta  figura ,  e  volendo 

aetto  lodare  vno  di  molto  eloquente,  e  perito  nell'arte  oratoria  dille  di  lui:  Redc- 

ia*t*t.git  omnes fere  in  quadrum  numtr unione  fentent iaj  :  Cioè  ,  che  parlaua  COn  tin- 
ta mifura ,  e  deprezza ,  che  quafi  tutte  quante  le  Sentenze ,  che  diceua ,  le_> 
difponeua ,  &  aggiuttaua  con  eguale  proportione,  fatte  in  quadro .  Aggiun- 

3.  Re|.  ge  di  più  il  Sagro  Tetto  :  Operuitque  lami  ni  s  aurei t  opere  quadrato  ad  regalarti . 
Che  la  figura  quadrata  delle  lamine ,  fu  cauata  molto  à  mifura ,  e  regola .  E 
con  quefto  riuscirono  le  porte  tanto  vaghe ,  e  belle ,  che  Dauid  profetizando 
la  diltruttione  del  Tempio,  fece  fpcciale  mcntione  di  quelle  con  grande  af- 
flittione  dicendo  :  Sic ut  in  filua  Honorum  fecuribus  exciderunt  ianuas  eius  iru 
idipfum .  Come  fi  fanno  pezzi  con  le  feurri  li  legni  grotti  delli  Monti,  e  Selue 
per  il  fuoco  .•  così  fi  diftruflero ,  e  disfecero  leporte  del  Tempio  >  che  con  tan- 

lofeph.  tacuriofità  fi  erano  lauorate.  Et  aggiungeGiofeffo,che  non  v'era  in  tutte 
legno  alcuno ,  che  fotte  maggiore  d' vn  palmo .  E  lo  infinuano  quelle  parole  : 
Opere  quadrato  ad  regulam.  fatte  di  opra,  e  con  legni  aggiuftati  ad  vna  me- 
dema  regola .  Il  che  tutto  ci  infegna ,  che  la  perfettione  dell'opere  di  quelli, 
che  viuono  nel  Santuario  della  Religione  più  principalmente  confitte  nell'ag- 
giuttamento  di  quelle  alla  rettitudine  perfetta  delle  fue  leggi ,  che  nel  mat- 
teriale  di  Aia  natura  più  eccellente .  Ma  quello ,  che  del  tutto  fi  quett'  opra 
degna  del  Santuario ,  e  grandezza  di  Dio,  è  che  inficine  s'vnifca  l'vno ,  e  l'al- 
tro ;  opere  grandi,  e  pretiofe  di  virtù  heroiche  ;  e  molto  aggiuttatc  alla  legge, 
che  è  la  Aia  regola,  e  mifura  :  ancorché  in  quett*  vltimo  ftia  la  maggior 
dignità,  e  perfettione. 

f  Tìnl     E  COs*  ditte  S.  Tomafo  :  In  omnibus  regulatis ,  &  menfuratis ,  bonum  confìde- 

sj.u.i.  ratur  per  hoc ,  quod  aliquid  propriam  regulam  attinfit .  Sicut  dixìmus  vefiem  effe 
bonam,qua  ncque  excedit  , ncque  deficit  à  debita  menfura  :  Generalmente  in 
tutte  lecofe ,  che  fi  fanno  con  regola ,  e  mifura ,  la  Aia  bontà ,  e  perfettione 
confitte, in  che  ftijno  tanto  aggiuftate  con  quelle, che  ne  loro  manchi, ne 
foprauanzi .  Alla  maniera ,  che  diciamo,  che  vn  veftito  fta  bene  fatto,  quan- 
do viene  tanto  al  giufto,&  è  tanto  al  taglio,  e  mifura  della  perfoaa,per  la 
quale  fi  fece ,  che  non  hà  ne  più ,  ne  meno  di  quello ,  che  richiede .  Ne  tema  il 
perfetto  ottemante  delle  fue  leggi,  per  andare  molto  minuto  nell'aggiufta- 
mento  à  quelle ,  di  dare  nell'inconuenienti ,  e  pericoli ,  che  fogliono  minac- 
ciare conforme  à  quello,  che  J  a  ragione  naturale  comprende.  Che  fe  bene 
quetta  polla  tal  volta  leàtamenteintcrprctare,  (  poiché  l'cpkheia  non  è  con- 
traria 
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contrn  riarma  conforme  all'implicito  della  legge,che  «on  potè  cfprimerc  ciò, 
che fi doueua  fare  in  tutti  li  cali  particolari,  )  ancora  all'hora  l'eflecutionc 
deue  accomodarli,  quanto  farà  potàbile,  a  quello,  che  pratticorono  in  altri 
cafi  fimili  li  medcmi  Legislatori,  perche  non  s'allontani,  ne  vada  contra  la 
fua  intentione ,  il  che  è  neceflario,  perche  l'epicheia  fiagiufta.  Ma  cornea 
quelli  cafi  vengono  ad  cflere  molto  rari  ;  e  l'edificio  dcll'oflcruanza  delle 
leggi  Religiofc ,  tutto  lì  fonda  in  fede  .«  tanto  vno  anderà  più  ficuro  ;  quanto     .  * 
farà  più  attaccato  à  quella  in  tutti  gli  altri  fucceflì  :  contrauencndo  fempre  al 
fenfo  fallibile ,  &  alla  noftra  limitata  ragione , con  la  confidanza ,  che  Dio, 
il  quale  pofe  quelle  leggi  ,  e  per  fuo  mezzo  intimò  la  fua  Santitfima  volontà,  * 
(  che  è  l'anima,  che  da  loro  la  vita,)  non  confentira,  che  chi  lo  abbracciera 
di  cuore  ofleruandole ,  pericoli .  Anzi  in  mezzo  di  mille  pericoli ,  che  fc  bene 
apparenti ,  fogliono  non  poco  affliggere,  &  affogare ,  farà  molto  ficura ,  &: 
vfeira  bene  da  tutto .  E  per  accreditare  Dio  quella  verità ,  che  e  molto  certa, 
&  animare  la  fiacchezza  humana  ad  hauere  quella  confidanza ,  fuolc  Sua 
DiuinaMaeftà alcune  volte  mettere  leggi, e  comandare  cofe,chcobedite, 
come  fuonano,  fecondo  il  noftro  corto  intelletto,pare  che  portino  feco  gran- 
di inconuenicnti,  e  che  ftijno  foggette  a  grandi  errori,  e  pericoli  del  corpo ,  e 
molte  volte  ancora  dell'anima.  Pcròrefperienza,(nelli  humili  obedienti, 
che  fi  gouernano  per  fede  )  manifcfta ,  quanto  grandi  accerti ,  &  vtilità  con- 
tengono  ,  e  rachiudono:  Al  fine,  come  cufpofte,  ordinate,  &  indrizzatc  da 
vna  bontà immenfa, con  infinita  fapienza.  Qualche  cofa  di  quello  parevo-  , 
lefle  dire  S.  Pietro Chrifologo, il  quale  fopra  quelle  parole  del  Salmo  135. 
Firma/tir  terram  fnper  ayuas  :  Fermò  Dio  la  terra  fopra  l'aque:  legge  Fnnda-  Pi*  ijj. 
Hit  terram  fnper  a^uas  :  Fondò  Dio  la  terra  fopra  l'aque .  E  preuencndo  vna 
obiettionc,  che  fi  potrebbe  fare:  (Che  non  pareua  buono  quello  modo  d'edi-  JjjJJ 
ficare ,  fabr  care  la  terra  fopra  fondamento  tanto  fragile ,  come  l'aqua  :  che 
llaua  molto  in  pericolo  d'attondarfi ,  &  annegarci  :  )  Rifponde  ;  che  volfcDio 
vlarc  quello  modo  nella  fabrica di  quefto Mondo, perche  la  fua  confidenza 
ferma ,  e  ficura s'attribuifee  non  all'ordine  della  natura,  ma  alla  forza  del 
comandamento Diuino, che  così  lo  determinò.  E  perche  fappiamo,  che 
quello  e  il  fondamento  fermo,  nel  quale  deue  appoggiarli  la  noftra  confidan- 
za .  E  che  molte  volte ,  quanto  meno  arriua  la  ragione  humana,  come  ha  da 
Ilare  ficura,e  fenza  annegarli  la  terra  fopra  tanf  aqua  ?  tanto  fi  manifclli  più 
l'clferc  quell'opera  puramente  di  Dio.  Vt  tjuod  fiat ,  dice  il  citato  Santo:  ibid«m 
mandati  fit ,  non  natura.  Ipfe  inqnit  ,dixit ,  &  facìa  font:  ipje  mand.utit  t<& 
creata  funt  ,  vt  qnod fiat  ,fìt  Dittimi  operationis ,  non  rationis  human*. .  Et  impa- 
riamo noi  altri,  che  febene  più  pericoli  minacciano,  mentre  ftaremo  ap- 
poggiati a  quello ,  che  Dio  comanda  in  tutto ,  nel  poco ,  e  nel  molto à  lui 
tocca  il  fare,  che  tutto  ci  fucceda  bene,  e  fianolenoftrc  attioni  fortunate, 
&  accertate  con  l'eflcrcitio  delle  virtù  ,  al  palio  ,  che  faranno  aggiuntate 
puntualmente  con  quello ,  che  Sua  Madia  ordina  per  mezzo  delle  leggi . 

Da  qui  è ,  che  per  conofeercvn Rei igiofo  il  fuo  profitto  nella  carità, & 
amore  di  Dio ,  nell'obedienza ,  humilta ,  &  in  tutte  l'altre  virtù ,  ò  il  fuo  con- 
trario.- 
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trario  :  non  v  e  il  miglior  mezzo ,  che  paragonare  le  fue  operationi ,  parole,  e 
penficri  con  il  tenore  della  legge ,  e  vedere  come  dicono  con  quella ,  che  Cu- 
bito fi  manifefterà  l'vno ,  e  l'altro .  Del  danno ,  e  della  perdita  è  efpreffo  il  te- 
i-  (limonio dell'Apoftolo  nel  capitolo  5.  alli Romani.-  Perlegem  cogniti»  pec- 
cati :  Non  v'è  cofa ,  che  più  chiaramente  dij  à  conofeerc  la  colpa ,  che  la  me- 
dema  legge.  Perche  iui  fi  vedono  fubito  il  torcimento,  e  li  diifetti,che  iri-, 
Kom*5*  quella  fono.  Et  il  mcdcmodicc  nel  capitolo  quinto:  Lexfubintraitit  vt  abunda- 
ret  dclitlum.  Entrò  la  legge ,  perche  il  delitto  abondafle.  Non  perche  ella 
fin  caufa  del  peccato ,  poiché  più  torto  hà,  e  dice  manifefta  repugnanza  con  la 
*om  7.  colpa ma  perche  lo  manifefta,  come  dice  il  medemo  Apoftoio .  Peccatum  non 
cagnoni  >nifì perlegem.  Non  conobbi  il  peccato, fé  non  fu  per  mezzo  della 
d  Tho  legge  :  E  così  lo  fpiegò  S.  Tomafo  dicendo  :  Lex  finhintrauit  >  vt  abundarec 
in  c«p.  del/cium  »idefi  tvt  abundantius  delirium  cognofeeretur .  Sccnndum  modum  lo- 
5,Ru,u.  <j.  c>:di ,  ']no  dicitur  aliqmd  fieri  t  cttm  innote f cit .  Knde  fupra  di  fiume/? ,<fuod 
per  legem cognitio peccati .  La  legge  entrò,  perche  abondafle  il  delitto:  che  è 
l'ifteflò ,  che  dire ,  che  entrò  perche  più  abondantementc  fi  conofeefle  il  delit- 
to. Vfandoquì  del  modo  di  parlare,  col  quale  diciamo  d'vna  cofa,  che  co- 
mincia ad  effere,  quando  noi  la  cominciamo àconofeere ,  e  quella  fi  manife- 
fta .  Che  è  quello ,  che  haueua  detto  l'Apoftolo  :  che  per  la  legge  fi  conobbe  il 
peccato .  Dal  checonfta,  che  la  più  certa  regola,  e  la  più  perfetta  mifura  del- 
la mancanza  del  profitto ,  è  la  negligenza  nel  puntuale  adempimento  delle 
fue  leggi.  E  quefto  non  per  diftetto  di  quelle ,  poiché  più  tolto  fortificano 
l'anima  ,,c  fpctialmente  quelle  delii  Rcligiofi .  Et  hora  nel  felice  fiato  della 
legge  di  gratia ,  tutte  quelle  de  Chriftiani  fanno  l'ifteflò ,  poiché  tutte  (  adem- 
pite )  la  communicano,  e  per  fellcflerilueglà^  al  loro  adempimento, per 
fpecialc  fauorc  dello  Spirito  Santo,  vinculato  con  la  moderna  legge  di  gratia 
per  virtù  del  Sangue  di  Giesù  Chrifto .  Ma  per  la  noftra  grande  fiacchezza,  e 
miferia ,  la  quale  ci  manifefta  no  quelle ,  moftrandoci  le  noftrc  colpe ,  e  diffet- 
ti ,  e  la  mancanza  del  profitto .  Tutto  quefto  compre fc  in  poche  parole,  e  di- 
HÌwon  chiaro  con  vna  fimilitudine  molto  à  propofito  S.Girolamo  dicendo .  Quomodo 
medicina  non  efi  confa  tnortis  ,ft  ofiendat  venena  mortifera  :  ficlexd.ua  éjì ,  vt 
peccatornm  venena  monfiret  &  Ijominem  male  libertate  fina  abntentem  t<jui  priits 
ferebatur  in prouidns  *  &  perpracipitia  labebatttr,  frano  legis  rctineat ,  &  compo- 
fitis  doceat  incedere greffibus .  Della  maniera, che  la  medicina  non  è  caufa 
della  morte ,  ancorché  manifcfti  il  veleno  mortale  :  Della  medefima  manie- 
ra non  è  caufa  la  legge  rifpetto  del  peccato ,  poiché  ci  fi  diede ,  perche  ci  fi 
moftri il fuo veleno:  e  perche  l'homo, che  vfaua  male  della  fua  libertà, la- 
feiandofi  precipitare  per  mancamento  di  prouidenza ,  il  freno  della  legge ,  lo 
trattenga,  obliandolo  à  moderare,  e  concertare  li  fuoi  pafli. 

Ancora  per  il  contrario  ci  manifefta  la  legge  il  profitto,  e  perfettione  dell' 
amore ,  nel  fuo  puntuale  adempimento ,  e  nella  ftima  maggiore ,  ò  minore, 
che  di  quella  facciamo .  Come  lo  difle  la  Sapienza  Diuina  con  quelle  parole: 
La  cura  folJecita  di  riceuere  l'infegna mento,  e  direttioncdellc  leggi,  e  l'amo- 
re;  e  l'amore  è  la  cuftodia  di  quelle  medeme  leggi.  Cara  ergo  dnfctpliua  di- 
letti* 
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Dell*  Perfettione  j  e  Pace  Rcligiofd  Di/c.  II.  §.  VI, 
Icilio  eft  :  &  Micelio  cuflodia  legnm  illius  efi .  Di  modo  che  l'olfcruanza ,  <3c 
amore  vengono  ad  efsere  conuertibili .  E  così  direofseruanza ,  è  dire  amore . 
edircamore,èdireofseruanza.  DaJ  che  viene  ad  efsere,  che  allamifura^, 
della  diligente  ofseruanza  delle  leggi ,  farà  la  perfettione  dell'amore.  E  que- 
fto  medtmo  fegno  per  la  fua  cognitione  ci  diede  il  Saluatore  per  S.Gio.  quan- 
do difse   Qhì  habet  mandata  mea  ,  &  fernèt  ea  :  il  le  eftj  qui  dìligit  me .  Quello,  r°lBk 
chetienc,ecuftodifcc  li  miei  comandamenti,  quello  cquello,chemiama.  **" 
Sopra  le  Quali  parole  dice  S.Agortino .  Qui  habet  in  memoria ,  &  fernet  in  -vi-  Aajuf. 
ta  :  qui  habet  in  fermonibns  t  &  feruat  in  morìbus  :  epti  habet  and  ionio ,  &  fer/tat  u  9- 
f adendo  :  qui  habet  f adendo ,  &  feruat  per feker  andò  :  ipfe  e  fé- ,  qui  dtligit  me .  sd  Vn« 
Quello ,  che  tiene  nella  memoria  li  miei  comandamenti,  e  li  ofserua  nella  vi*  [■*»■« 
ta  conformandola  con  quelli  :  quello  ,  che  li  tiene  nelle  fue  parole ,  &  opre  .•  <Kunu 
quello , che  li  riccue  vdemloli ,  e  li  conferua  efseguendoli  :  quello ,  che  li  tiene 
aJcmpicndoli,e  liconferua  perfeucrando  in  quelli  .querto  èquello,  che  mi 
ama. Tutte  quefte  conditioni  deue  haucre  l'adempimento  delli  D/uini  coman- 
damenti ,  percheda  quello  potiamo  raccogliere ,  e  conofeere  l'amore  di  Dio. 
E  dalla  diligenza  maggiore,  ò  minore  incuftodirli,  intenderemo  il  grado 
della  fua  perfettione .  Et  il  medemo  fi  deue  intea  {ere  delli  configli  j  ;  almeno 
quanto  al  conofeere  la  mifura  ,  e  qualità  dell'amore,  fpetialmcnte  in  quelli, 
che  hanno  obligatione  d'  ofseruarli,  perefsere  già  leggi  rifpctto  di  elli,ò 
tutti ,  ò  li  più  principali . 

Mi  ri  donque  il  Religiofo  Carmelitano  Scalzo,  come  conccpifce  le  fuc  pro- 
prie leggi ,  &  obligationi ,  e  con  li  configli)  di  Gicsù  Chrirto .  Miri  con  quale 
puntualità,  e  perfettione  ofserua  li  voti  J'Obedienza,  Cartita,  e  Poucrta: 
l'orationc continua,  la  ritiratezza  nella  cella  , il  fllentio,la  mortificatione 
delli  fenfi ,  e  della  fua  propria  volontà  con  tutte  1  altre  obligationi  della  Re- 
gola j  e  Conrtitutioni .  Miri  fcrtà  già  morto,  e  crocififso  al  Mondo.-  fehà 
porta  la  fua  gloria  nella  Croce ,  e  nel  patire  :  fc  porta  tutto  quello  imprtfso 
nella  memoria  .•  fequerti  fono  li  fuoidifeorfi.-  feode  voluntieri  li  falutcuoli 
configli,  che  li  Prelati  gli  danno  in  ordine  àquefto,eliadcmpifce  con  dili- 
genza.- e  fe  e  fermo  nelpropofito  di  perfeuerare  in  quello.  E  fe  vedrà  in  fc 
qucfti  effetti,  potrà  conofeere,  con  la  probabilità,  che  querta  vita  admette, 
che  l'amore,  che  hà  à  Dio,  eccede  l'ordinario  della  gente  commune,  che  fi 
contenta  con  l'adempimento  delli  comandamenti  di  Dio .  E  quanto  più  an- 
dranno crefeendo ,  tanto  più  s'andrà  augmentando,  eperfettionando  l'amo- 
re .  &  aquiftera  li  grandi  beni ,  che  l'A  portolo  promette  anco  in  querta  vita  a 
quelli  tali, quando  parlando  con  quelli  di  Galatia,  e  dicendo  loro ,  come-» 
tutta  la  fua  gloria  l'haueua  porta  nell'amore  di  Gicsù  Chrirto,  e  della  fua 
Croce ,  aggiunge  fubitO/  Et  e]nict<mquc  hanc  regulam  fecutì  fnerint ,  pax  fu- 
per  illos ,  Cr  mifericordia ,  Cr  fupcr  Ifrael  Dei.  E  tutti  quel  li,  che  fi  regole- 
ranno, &  aggiungeranno  con  querta  regola ,  verrà  fopra  loro  la  vera  pace  di 
Gicsù  Chrilto ,  che  pacifica ,  e  quieta  le  paffioni ,  e  perfettiona  nel  bene  :  e  la 
fua  mifericordia,  che  libera  da  ognimiferia  di  peccato.-  E  fpetialmcnte  s'a- 
dempirà tutto  quello  fopra Ifraele  di  Dio.  Che  fono  quelli,  che  fpirirual- 
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mente  imitano  Ifracle,  come  difieS.Tomafo  fopra  quefto  luogo ,  doue  aucrtc 
il  Santo ,  che  Ifracle  winterpreta ,  rcttiifimo  :  Ifrael  intcrprttAtur  rettiffimus . 
E  così  quello  partecipala  con  maggior  obbondanza  di  qucfti  beni ,  che  fa  ni 
retammo  (cioè)  che  fi  aggiufterà ,  e  regolari  puntualmente  con  quella  rego- 
la d'ogni  rettitudine ,  e  perfettione . 

Il  terzo  officio ,  «ne  fanno  le  leggi  è  di  libro ,  di  memoria ,  e  di  anello  >  che 
ricordi  all'homo ,  c  metta  auanti  gli  occhi  le  fuc  proprie  obligationi ,  e  quel- 
lo ,  che  Dio  in  particolare  vuole  da  lui .  Di  queft'  officio  della  legge  fa  raen- 
tionc  il  Profeta  Baruc ,  quando  parlando  con  il  popolo  d'Ifraelc,  cperfua- 
i«mc  dcndogli  rolTeruanza  della  legge ,  dice  .•  Me  Uber  mAndatorum  Dei  ,&  lex» 
*  4'    qua  efi  in  aternum  :  omnes,  qui  tenent  eam,  per  nenie  nt  4d  vitsm  ,  qui  Atttem  dere- 
ìijrtcrunt  c*m  3  in  tnortem .  Connertere  lAcob,  &  Aprabende  cam  AmbnÌA  per  vi*n% 
nd  fplendorem  eius  &c.  Quefto  libro  è  delli  comandamenti ,  &  è  della  leg- 
ge, che  hà  da  durare  per  tèmpre  (fecondo  li  precetti  morali)  e  ftarà  continua- 
mente auifando  l'adempimento  di  quelli.  Tutti  quelli,  che  l'ofleruano^ar- 
riucranno  per  mezzo  di  quella  ad  aquiftarelavera  vita.-  e  quelli ,  che  la.» 
trafgrediranno,  la  ino$te.  Conucrtiti  popolo  di  Giacobbe  al  Signore,  & 
abbraccia  la  fu  a  legge,  c  fidala  fermamente  nella  tua  memoria,  perche  ti 
ricordi  di  quello ,  che  deui  fare .  Prendila  per  guida  della  tua  ftrada ,  e  va  per 
quella,  feguitando  il  Aio  fplendore .  E  l'Ecclcfiaftico  lo  chiama  :  libro  di  vita, 
che  infogna ,  e  ricorda  le  ftrade ,  che  vanno  à  quella  .•  Tcftamento  dell' Altif- 
Kcdef.  \ jmo  t  c  notitia  della  verità  :  Hu  omniAltker  vita  ,  &  tefi-Amentum  A/tijftmi,  & 
Agititi*  vcritatis .  E  difsc  la  Glofsa  Interlineale  :  Hic  liber  efi  noaum ,  &  vetns 
o|pf.'  tcftamentum>inqHo  efi  agnino veritatis .  Quello  libro  e  il  vecchio, e  nuouO 
irtet-  Tcftamento ,  che  ci  dà  notitia  della  verità,  e  ce  la  ricorda .  Il  Te/lamento  già 
lisa  j.  che  e  vna  Scrittura ,  nella  quale  il  Tcftatorc  teftifìca ,  e  dichiara  la  lua 
vi  tima  volontà  ,  e  la  lafcia  per  memoria  ali'Hcrede ,  perche  la  ponga  in 
cfsecutione . 

E  che  la  legge  fia  ancora  anello  di  memoria,  ce  lo  diede  ad  intendere  il 
Saluatorein  quella  parabola  delFiglio  Prodigo, al  quale  fuo  Padre  quando 
lo  riceuè  in  cafa  fua,frà  l'altre  cofe,  che  comandò  le  glidafsero  per  fuo 
Um  ornamento,  &  abbellimento,  vna  d'cfsc  fu  l'anello.  Date  anulnm  in  manu 
eins .  Per  il  quale  ci  lignifica  la  legge,  perche  quefta  come  anello  di  memoria 
portafse  à  quella  le  proprie  obligationi,  delle  quali  fino  all'hora  era  tanto 
feordato:  e  con  quefto  ricordofidifponcfseadoprare,c  viucrc  conforme  à 
quelle,&  à  ciò,  che  conueniua  à  figlio  di  tal  Padre .  E  così  difse  S.  Ambrogio: 
Ambr.  AmhIas  qnid  efi  Aliad9  nifi /incera  (idei fìgnAculum ,&  exprefio ventatisi  Che 
tSS  altra-c0^a è  quefto  anello ,  fe  non  vn  fegno  della  fede  pura ,  e  (incera ,  che  gli 
kUnm.  ftafomprc  rapprefentando,e  ricordando  la  verità  ?  Et  aggiunfc il  Venerabile 
B  ed  a  :  "Bene  Attui  tu  in  manu  datttr  ,  vt  per  opera fìdes  cUrcfcAt ,  &  per fid  ent  operA 
*J*in  cojtfirmentur .  Si  mette  l'anello  nella  mano,  perche  gli  ricordi  ciò,  che  deus, 
i . *^re  :  E  così  la  fede ,  e  la  legge  per  quello  fignitìcatc,  rifplcndano  nell'opere.* 
e 'quelle  fi  confermino ,  e  ftabilifcano  con  la  gracia ,  che  Dio  communica  per 
mezzo della  fede, e  della  legge  à  qucjli,«hc  puntualmente  lofscruano,& 
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obcd  i/cono  .  Quello  volfcancora  figniticarc Salomone  , quando  perfuaden* 
do  al  Tuo  figlio  i!  perfetto  adempimento  della  legge ,  gli  raccomanda ,  che  l  i 
leghi  t  Hi  flioidcti.  &g*eam  in  digiti*  titis  .  Dandogli  perdi  qui  ad  intendere, 
che  la  legge  è  l'ancllodi  memoria ,  che  fi  deue  porre  nel  deto.  Alludendola 
quello  aiì  vfo  commune,  che  quando  habbiamo  fermo propofito  di  fare  qual- 
che cofa ,  e  temiamodi  feordarfene  ,  fogliamo  legare  vn  filo  al  deto ,  ò  porci 
in  quello  vn  anello,  per  ricordarcene.  E  cosi  quello ,  che  dcfideraui  Saio- 
none  era ,  che  hauefsc  il  fuo  figlio  tanto  fermo  propofito  d'adempire  la  leg- 
ge,chela  portafse  molto  auanti  gli  òcchi,  come  anello  pollo  nel  deto,  pcrclie 
quella  medema ,  come  che  fa  officiodi  anello ,  gli  riccordafse  il  fuo  adempì* 
mento.  Doue  fi  deue  molto  ponderare, che  come  dice S. Ifidoro .  Anulot  [fi(l-,ih 
primum  ho  mine  s  gettare  caper unt  quarto  à  police  digito ,  <juod  ab  co  vena  <fuatUm  itim. 
sfatte  ad cor peni»* u .  L'anello  fi  cominciò  à  portare  nel  deto,  che  chiama* 
no  anulare,  e  me  iicinalc;  &  è  il  quarto  cominciando  a  contare  lìnodal  policc: 
perche  in  lui  vi  è  vna  vena,  che  arriua  fino  al  cuore .  Et  a  quello  inedemodeto 
attribuivano  gli  antichi  la  memoria  $  come  dice  Plinio  :  E  tutto  quello  c'iit-  Pi«n.tt 
fegua,  non  folo ,  che  la  legge  è  anello  di  memoria  .•  ma  ancora  quanto  ladofr- c  **' 
biamo  tenere  nella  memoria  >  e  nel  cuore .  Nella  memoria ,  perche  femprc 
Marno  meditando  in  quella,  &oda  li  noflri  ricordi,  &  auifi.  E  nel  cuure, 
perche  con  grande  prontezza ,  &  amore  le  riceuiamo  ,e  con  ogni  puntualità 
Fcfscgniamo:  Che  fono  le  due  cofe,  che  il  Profeta  Reale  canta  dell'homo 
giullo.  In  lege  Dòmini  voluntas  e'uts  :&  in  lege  eius  meditati  tur  die  fac  notiti. 
E  quelle ,  che  rtfecòmandaba  Dio  anticamente  al  fuo  Popolo  per  inltruttionc 
deiii  feguacr  della perfettionc  nella  legge  di  gratia ,  quando  difse  .•  Pomte  bac 
verba  me  a  in  e  or  dio  hs  ,  &  in  ani. vis  vefiris  ,  &  fu] pendi te  e  a  prò  fìgno  in  mani  bus  > 
&  intcrocklos  vefiros  collocate .  Ponete  quelle  mie  parole  ne  vollri  cuori ,  e 
nell'anime  voftrc,  e  collocatele  per  fegno  nelle  mani,  e  portatele  fempre_> 
auanti  gli  occhi  voilri .  Parole,che  ben  ponderate,  ci  dichiarano  la  continua 
memona ,  &attcntione  ,che  vuole  il  Signore,  che  habbiamo  alla  legge  :&  il 
regillro  tanto  minuto ,  che  ci  domanda  di  tutte  le  nollrc  attioni  con  quella, 
nato  dall'amore  grande,  che  gli  dobbiamo  ha  nere:  poiché  vuole,  che  l 'attioni 
interiori,  che  panano  nell'anima , e  quelle  delli  membri ,  e  fentimenti , tutte 
mirinocontinuamence  alla  legge , e  fi  aggiullino  perfettamente  con  quella . 

/n  cardi  bus  ,  C  in  ani mi s  ,  &  in  manibus  ,  <y  in  ter  oculos . 

A  quello  terzo  omeio  della  legge  le  n'aggiunge  vn  altro  degno  di  grande 
(lima  ,  e  vencrationc:  Et  è  che  quando  ci  mette  alla  memora  le  nollre  obli- 
gationi,e  quello,  che  Dio  vuole  da  noi  altri,  ci  feruc  infieme  d'vna  come 
imaginc  ,c  rapprefentationedel  medemo  Deportandoci  a  nconofcerlo  per 
nollro  Supremo  Legislatore, e  Signore  •& in  quanto  Homo  per  ritratto  per* 
fettiifimo  dobedienza  ,&il  primo , che  pofe  in  cfcccutione  la  legge, che  ci 
diede.  Quello  volfe  lignificare  la  Glofsa  Interlineale,  quando  fpiegando 
quel  dare  l'anello  al  Figlio  Prodigo  nel  ritorno  a  cafadifuo  Padre, difse: 
D.ue  annlum  in  manu  eius  ,  idefi  fìgnaculum  fìmtlitudinij  Cbrijìi ,  &  agnitio' 
mem  vcritatis  ;  Cioè ,  che  nell'anello, fe  gli  diede ,  non  folo  il  ricordo , e  mc- 
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t  torte  II.  del II.  Tarn,  de  Periteli ,  e  Ripàri 
moria  delle  Tue  oblila t ioni  ;  ma  infìeme  vn  imaginc ,  e  fomiglianza  dcGicsù 
Chrifto,chc  porta/se  à  lui  come  a  Re,  e  Signor  Tuo, «latore  della  legge,  e 
ritratto  perfettiftìmo  della  Aia  cfsecutione.  Nel  che  di  vn  documento 
molto  importante,  fpctialmentc  à  noi  R cJ igiofi,  così  per  facilitarci  l'obcdicn- 
za  alle  leggi,  come  per  infegna  rei  l'cfscmpJare,che  habbiamo  da  imitare^ 
nell'adempimento  di  quelle  .-Che  è,  porre  gli  occhi  in  Chrifto  Signor  Noftro, 
al  quale  per  tanti  titoli  habbiamo  obligatione  d'obcdirc,e  feruirc  :  e  nell' 
cisempio  perfettiifimo,  che  ci  diede  delle  virtù  per  tutto  il  decorfo  della  fuaw 
Santidlma  vita ,  c  fpetialmentc  ncll'obedicnza,  adempendo  con  e/trema  pun- 
tualità »  e  perfezione  il  precetto  del  Padre  nelle  cofe  più  difficili .  Che  fe_> 
**  '  '  quefto  fi  sa  ponderare,  come  con u ie ne ,  non  e  poflìb ile ,  che  lafci  di  ca ufare  ne' 
no  (tri  cuori  grande  (lima ,  e  conto  delle  leggi ,  e  del  fuo  perfetto  adempirne  n  - 
to.  Conferma  aueda  dottrina  ma rauigliofa mente  il  noftro  Padre  S.  Cirillo, 
11  quale  muoue  difficolta:  Perche  piantò  Dio  nel  mezzo  del  Pa  radilo  l'Ar- 
bore della  Scienza  del  bene,  e  del  ma  le?  perche  piantarlo  mi,  pare  che  era 
vn  porre  auanti  gli  occhi  rocca  fio  ne  del  peccato ,  e  quello ,  che  loro  doucua 
C fiere  caufa  della  loro  perdittione  :  La  quale  fi  farebbe  fchiuata ,  fe  l'haucfie 
piantato  in  altra  parte  più  fecreta ,  e  lontana .  £  rifponde  il  Santo  dicendo  e 
Cini!  Jjifpenfatio  <jnxd*m  erst  prudenti flim*  ,  &  folerttffima  Dei  J adenti s  ne  oh  lini f ci 
coBif»V*'  fojjent .  Oportebat  enim  ,tlind  vi  dente s  y  per  iftnd  ipfttm  *d  recerdatia«em 
luJi«.  legis  Jemper  vocari ,  &  videre  pnteipientis  excellentiam  t&  non  ignorare  ip/mm 
*  Legislatore?» ,  *c  Deminum .  Difpoll t ione  fu  pr uden tillìma ,  e  fapientiifima  di 
Dio  Signor  noftro,  che  per  di  qui  pretcndeua,  che  li  noli  ri  primi  Padri  non 
po  teli  ero  feordarfi  del  uo  bene  ,  e  profitto .  E  cos»  conueniua ,  che  vedendo 
l'arbore ,  fi  ricordafiero  femprc  della  legge ,  &  in  quella  riconofeeflero  l'ec- 
cellenza di  chi  la  pofe ,  &  intcndeflero ,  che  era  fuo  Legislatore,  e  Signore, 
quale doucuano  feruirc,  obcdirc,& amare, e  dal  quale  haucuano  da  otte* 
nere  per  mezzo  di  quella  obedienza ,  &  amore,  l'vl  urna  pcrfcttionc,c  l'eli- 
ci u  delle  loro  anime . 
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DISCORSO  TERZO 

D'vn  altro  mezzo,  col  qa  afe  li  Virtuofi  fi  riparano»  e 
prc uè ngono  concroia  Pcfte  de  mali  linguag- 
gi, che  è  la  cura  diligente  di  cauli- 
nare alia  perfezione, 

PARAGRAFO  PRIMO. 


7>cll>oblÌ£4tÙHÌ ,  che  few»  URclìiiofi  4  etmintre  mJU  perfettive 

;  Attendo  trattato  nelli  due  difeorfi  pattati  dell'  amerei , 
6t  affètto  àouuco  airobedienza  diDio,dclli  Cuoi  precetti, e 
leggi  Dhiine  ,&  à  quella  di  quelli,  che  in  Aio  nome,  come 
fuoi  Vicari j ci gouernano  :  e  dichiarato  il  molto, che  quefta 
buonafede,  &  affetto aggiuta  li  beni  intcndonati,  per  non 
enere  ingannati  con  li  m ai  1  linguaggi ,  c  dottrine  ialfe,  che 
odono,  (  per  i!  di/inganno,  e  luce,  che  ordinariamente  accompagnano  cjue  fio 
buon  affetto) ne  fegue, che  trattiamo  d'vn  altro  mezzo,  col  quale  crefee 

Ìueftaficurezza.  Et  è  il  procurare  d'auanzarfi  nel  l'aggiuiia  mento  con  efu 
)hiina  volontà, caminandofempre  àperfettionarfi  in  quello.-  riceuendodal 
Signore  per  quello  mezzo ,  nuoua  luce ,  e  cognizione  di  quello,  che  maggior- 
mente può  aggradire ,  e  piacere  à  Sua  Diurna  Maeftà .  £  cosi  medefimamen- 
te  trattaremo  del  modo,  col  quale  quefta  fi  deue  efeguire ,  che  come  fi  vedrà 
nel  Paragrafò  quarto  feguente  ,  (con  la  dottrina  dcll'A portolo, )  vanno 
in  Geme  il  fruttificare  con  le  noftre  buone  Opere  >  &  il  crefeere  nella  cognit  io  - 
ne  di  Dio. 

Tutte  l'arti ,  non  folo  le  liberali ,  ma  ancora  le  mecaniche ,  etutte  le  faen- 
ze ,  ricercano  per  il  fuo  perfetto  effercitio,  Audio,  e  diligenza  in  apprenderli, 
e  continua  perfeueranza  in  prattkarfi  ;  procurandoli  migliorare  in  quelle, 
dando  à  ciafeun'opra  il  tempo,  che  è  neceflario  per  farli  perfettamente. 
Poiché  fecondo  l 'alilo ma  commune:  Ars  fucit  hMcm ,  v/m/<jì  ptemem.  L'arte 
habil  ita ,  e  l' vfo  continuo  perfèttiona  ciò ,  che  fi  va  opra  mio .  £  fe  bene  fi  e  fa- 
rri ina ,  in  che  confitte  quefto  anda  rfi  perfettionandole  condiremo  .*  che  con- 
fitte in  andarli  loro  lcuando  qualfiuoglia  mancamenti,  &  imperfettioni,  dan- 
do loro  con  li  mezzi,  con  quali  quelle  fi  Jeumo,  la  perfettÌQne,che  ad  elfi  man- 
caua .  CoslfìilbuonPittore,chccolniedefimotoccoddpenello>colQ^ale 
leua  l'improprietà,  e  crudezza ,  che  prima  haueua  la  pittura  s  con  quello  me- 
de mo  gli  da  la  proprietà, la  dolcezza  >  e  perfèttione  ,che  gli  mancaua.  £ 
l'iftcflo  dobbiamo  dire  di  tutte  le  icienze  pra  t  ciche  ,  e  ìpcculauuc  :  che  per  la 
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latitudine, che hanno,communementc  trouano  gli  nomini  più  eccellenza, 
che  aggiungere  loro.,  e  che  migliorare  in  quelle,  crcfccndo  fcmprcla  Tua  per- 
fettionc .  È  fc  alcuno  non  tratta  d'andarn  migliorando  con  la  continuationc 
del  Tuo  fojlecico  (hidio ,  infegna  l'efpericnza ,  che  va  perdendo  di  quello ,  clip 
prima  haucua ,  e  fminuendola  perfettione ,  con  lacuale  prima  opcraua .  La 
Kititudinc  delle  cofe  Spirituali ,  e  la  perfettione ,  della  quale  è  capace  l'anima 
noftra ,  eccede  fenza  comparatone  la  perfettione  di  tutte  l'altre  cofe  tempo- 
rali, &humane.  Dal  che  ben  fi  raccoglie,  che  Te  l'altre  ricercano  per  con- 
fcruarfi ,  e  migliorarli  in  perfettione ,  la  continua  diligenza  ,prouidcnza  t  e 
fatica, che  hora  diciamo,  &  il  procurarli  Tempre  di  migliorare  in  quelle, 
mentre  la  vita  dura;  la  fortèrf'òpcrc,delle  quali  trattiamolo  riccrcara  molto 
maggiore  fenza  comparatane ,  ne  proportionc  alcuna . 

L'Apoflolo  S.  Paolo  neii'  Eptitola ,  che  cfsendo  in  carcere ,  fcriflc  à^tjuelJi 
d'Etfcfo,raccomanda  loro  quello  caminarc  alla  perfettione  Euangelica,dclla 
ouale  qui  parliamo,pcr  l'adempimento  della  fua  vocationc  ;  Le  lue  parole^ 

Ephcf-  i ono  quelle .  Ob/ecro  itatjue  vos  ego  vinlìtts  in  Domino ,  vi  dgnè  ambkletts  voci- 
rione  ,eju a  vociti  eftis.  Vifupplico  mflantemcntc  fratelli  >  (obligato  per  il 
Signore  à  farlo ,)  che  caminiate  degnamente  per  mezzo  dell'adempimento 
della  voftra  vocationc  al  fine,  per  il  quale  folle  chiamati.  Dichiarando 

»  The.  S.  Tomafo  quelle  parole  diflc  :  Dignè  ambuletis ,  ideft  attendente*  dignirarem, 

hun"  ad  quxm  vacati  eftis .  Età  baffo.  Vt  Jìtit  cities  Santlorum       domestici  Dei? 

Iocum .  Aro«  e  fi  ergo  dignum ,  vt  faciatis.  opera  terrena ,  nec  vt  de  mnndanis  cure  ti  s ,  ideò 
dicit ,  dignè .  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  :  cioè,  che  attendendo  all'altezza, 
e  dignità,  alla  quale  Dio  vi  chiamò,  caminiate  conforme  à  quello,  che  ella 
richiede.  E  perciò  auertite  ,  che  fete  flati  chiamati  ad  eu*ere  Cittadini  della 
Citta ,  che  habitanogli  Angeli,  e  Santi  ;  c  per  ch'ere  famigliari,  e  priuati  nella 
CafadiDio.  E  cosi  non  è  giufto,  che  vi  occupiate  in  cofe  della  terra,  ne  che 
▼e  ne  (la  alcuna ,  che  v'impedilea  l'andarui  auanzandoogni  giorno  nel  voftro 
profitto,  &  in  quello,  cherichiedcla  voftrafcliccfortc.  In  quelle  parole  ci 
fìgnifica  J'Apollolo  l'obligationc.s  che  ci  corre  d'andarci  migliorando  nel 
nortro  profitto  Spirituale , e  quello  per  li  mezzi,  che  ogn'vno  ha  ailcgnati  nel 
fuo flato, come  li  habbiamo  tutti  noiRcligioli .  Quelle  due  cole  ci  racco- 
manda dicendoci: che caminiamo  degnamente  conforme  alla  noflra  voca- 
tionc .  Di  maniera  che  non  balla  andare ,  e  caminarc  per  mezzo  di  quallìuo- 
glia  efferati; ,  ancorché  fiano  virtuofì ,  per  caminarc  degnamente  .•  ma  e  ne- 
cclTario ,  che  fiano  conformi  alla  perfettione  di  quello ,  che  richiede  il  Ita  co, 
al  quale  ciafeuno  fu  chiamato.  Perche  e  cofa  chiara, che  la  Religione  più 
riformata,  e  perfetta ,  per  il  medemo  cafo,  che  è  tale,  richiede  da  fuoi  pro- 
fcu*bri,cllerciti;di  maggior  perfettione,  che  quella,  che  non  è  tanto  rifor- 
mata.- e  quelli  fono  li  proportionati ,  e  conuenicnti,  acciò  per  elfi  a  qui  Ili 
colui ,  che  li  profefla ,  la  perfettione ,  alla  quale  pretende  arriuarc .  Quclto 
fu  quello ,  che  ci  lignifico  in  quelle  parole  :  A?  dtgnè  ambnlctis  vocationc  ,  qua 
votati  eftis  .  Degnamente  conforme  alla  voftra  vocationc .  Et  in  quella ,  che 
caminiate ,  ci  diede  ad  intendere ,  che  è  necellario  non  fermarci  nella  Grada, 
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ma  che  Tempre  fi  procuri  paflarc auanti  nel  proprio  profìtto, quanto  con  il 
Diurno  fauorc  lara  potàbile.-  Auertcndo,  che  quello  caminarc  non  li  ra 
con  paifi  corporali,  ma  con  li  Spirituali  dell'anima,  come  cel'infcgna  S.  Ago-  *"i£f- 
ftino  :  yimbul.it io  isla  non  corports  pedibks  ,fed  mentis  afccltb.'ts,  <T  vita  mortimi  s  p  i  f< 
l 'tritar:  Il  quale  in  altro  luogo  dice,  che  quello  caminare  non  è  altra  co(a,  che  l,r- c^ 
andare  l'anima  approfittando  nella perfettioné,  c  virtù.  Dìcitis ,<j:ru(  e/?/ufCt 
ambulare  breuit eretico  ,  profìcere .  Mi  domandarcte  ,( dice, )  clic  co/a  c  carni-  '  ' 
naro  brcuemcntcvidico,chc  è  l'ifteflò, che  andare  profittando.  ES.Ber-  a  r  . 
nardo  riferendo  quelle  parole  di  S.  Gio.*  imbuiate ,  dum  luccm  habetis ,  vi  non  Jj, lu* 
vos tenebri comprJjtndant :  Caminatc  mentre  hauete  la  luce, acciò  non  vi  .-i, tJ  jj 
foprauenga  la  notte  ^  e  le  Tue  tenebre  ve  lo  impedivano  .-dille  i'uUflo,  con 
quclte  pai-ole  :  Ambulare,  proficereefi .  -Qucfto  caminarc  è  lci;leflò ,  clic  anda-  pxa. u 
re  approfittando, e  facendo  palfi grandi auanti  nel  camino  Spirituale  per  ;;'n- 
mezzo  degli  cllcrcitij  del  proprio  flato.  Di  maniera  che  fi  come  il viandan-  Bei.  r*r. 
te  quanto  più  patì!  vadando,più  fi  va  allontanando  dal  luogo,dal  quale  parti, 
&atiicinandofi  al  luogo, douc pretende arriuare:  Cosi  il  Religioso  quanto 
più  fi  va  impiegando  negli  eserciti;  propri;  della  fua  Rcligione,più  fi  va  allon- 
tanando dalle  fue  imperfettioni,  e  colpe,  che  e  il  termine, da  douc  parteàc 
piti  lì  va  accontando  alla  fua  vltima  perfettione,che  èdoue  camina .  E  quanto 
quella  è  maggiore,  tanto  è,  alli  principi  j,più  lontano  da  quella  .e  tanto  più 
cura  ,  cdiJigcnza  hu  bifognodiporre,m  andarli  auanzando,  e  guadagnando 
terra:  altrimenti, ò tardi , ò mai arriucra ad aqui darla . 

Neil'Epifiola ,  che  fenile  il  raedemo  S.  Bernardo  alli  Rcligiofi  del  Monte 
di  Dio,  quando  ftauano  ne  fuoi  primi  femori,  (che  fecondo  il  più  certo  erano 
della  C'ertola  )  li  efsorta,  che  con  grande  diligenza  trattino  del  proprio  loro 
profitto .  E  la  ragione ,  che  da  loro ,  perche  non  fiano  negligenti ,  ne  fi  trat- 
tengano, ù.- perche  la  ftrada,chc  hanno  da  caminare, e  molto  lunga, fc 
hanno  d'arriuarc  a) fine  della  loro  Vocationc .  Nuttte  e>go  negligere,  (  diceBem 
joro  il  Santo  ,  )  noiitc  tar&are  ,oraxdis  enimvobis  reftatvia.  Non  vi  lafciate  Ipif. 
traportare daila  negligenza, non  perdiate  tempo:  percheèmolto  lunga  la  fói,*',.* 
ftrada,chc  vi  reità  da  caminarc.  E  fpicgando,chc  ftrada  fia  quella  tanto  ri»  ad 
lunlga  ;  aggiunge  quelle  amirabili  parole  :  Altijfima  enim  ejl  projeflìo  ve/tra;  Jf"^' 
Cétlos  tran/cendit  :  par  Angetis  ejl ,  Argclica  fimìlis  puntati .  Non  enim  folum  icDei. 
l'ouìslts  omnem  S  ancia  atem  ,fed  omnis  Santi 'itati s  perfetlionem  ,&omnis  confu- 
mationis finem .  Non  est  vefirum  circa  comitnia  pracepra  lavguere ,  neque  hoc  fu- 
ium  attendere ,  quid  prtoipiat  Deus  ,fcd  quid  velit ,  probante s ,  quid  fit  volunt.ts 
Dei  bona  >  cr  bene  placens  ,  &  per/cela .  Attor um  efi  enim  Dea  fcryire  :  vefirum 
adhererc .  slliorum  efi  Deum  credere  ,/cire  ,  amare  ,  reuercrt  ;  vefirum  efi /'.pe- 
re ,  imcllìfcre  ,  cof  no/cere ,  jrui .  AltilTìma  è  la  voftra  profcilìonc  ,fupera  i 
Cicii,c  vgualc  agli  Angeli  nella  fua  perfezione ,  e  purità  ;  Perche  non  folo  vi 
obligaftc ,  cpromctcrìea  Dio  ogni  Santità  ;  ma  la  perfettionc  d'ogni  Santità, 
l'vltimo ,  il  più  purificato,  e  perfetto  di  quella ,  conforme  in  quella  vita  è  poA 
fibile  con  il  fauorc  Diuino.  Non  è  di  voi  l'adempire  con  tepidezza  li  co- 
ma ndamenti  di  Dio ,  ne  d'attendere  folo  à  quello  j  che  Sua  Maclla  comanda  • 
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ma  a  quello ,  che  guila ,  e  vuole  :  efsami  nando,  e  prouando  con  efatta,  e  pun- 
t  naie  effecudonc  la  Tua  buona,  più  grata,  e  pcrfcttavolonra .  D'altri  è  feruirc 
à  Dio  .  di  voi  l'eflcre  fuoi  vicini,  vniti,  e  famigliari .  La  forza  degli  altris'eften- 
de  folo  à  credere  in  Dio ,  conofccrlo,  amarlo,  e  nutrirlo  con  vna  mediocrità.- 
M  x  voi  altri  pattate  più  auanti,  trattando  della  Tua  fa  ponta  ,e  dolce  c  ogn  ido- 
nee dì  quella  delle  cofe  più  recondite ,  e  Diuine .  £  per  dirlo  in  due  parole  : 
La  voftra  occupa tionc  ì  vn  faporofo  intendere ,  òr  vn  godere  conofeendo 
prattica,&efpcrimen  talmente  Dio.  Mirate,  (come  fediecfle,;  fe  haucte 
obligationeànoncffere  negligenti  nella  ftrada, polche  Za  perfettionc,  alla 
quale  pretendete  arriuarc,&  alia  quale  fofte  chiamati, è  unto  alta,©*  ec- 
cellente, ,  che  non  fi  può a  guidare ,  Te  non  caminando  con  diligenza ,  e  folle  - 
uan  io  l'animo  à  quelle  cole  si  grandi  per  1  im  menfa  la  ti  tudinc ,  che  ha  la  pe  r- 
fettione  Chriftiana,  in  che  poterli  edendere,  e  migliorare  li  fuoi  profetfori . 
Difcende  quello  Santo  Dottore  à  dichiara  re  in  che  confìtta  l'altezza  della 
P r  ofctìio n e  di  quelli  Relig  io fi,à  quali  fcriue ,  e  di  pa  faggio  quella  del  1  i  no ft ri, 
idem.,  che  tanto  s'a  (famiglia  ad  elsa,  e  dice:  Iffa  efi  tnim  profejfio  ve  fra  anaretc^ 
taft*  Denmlacob,  non communi  heminam mare  Jèdfnarere  faciem  Dei  tanam  vidit 
Ibidem £u§km fen.  i%,  Faciem Dei »  hoc  efi  cogniùonem eins anarere .  Pietas  cairn , htc 
efi  ingis  Dei  memori*  ,  eomtinaaintentionis  aclia  ad  inteUtgenttam  eia*  ,  indefefa 
affellioin  a  tu  or  cut  et  ni ,  vt  nuli a  vmjnam  inmeniat  fe\ <un?n  Dei ,  nandicam  dtes , 
/ed  bora  t  nifi,  vel  in  ex er city  labore  ,  & proficiendifiadio  ,  vel  in  experientia  dul-t 
cedine  ,&fruendi gaudio.  £  vuol  dire.  La  voli  ra  protezione  è  di  cercare  il 
Dio  di  Giacobbe,  non  con  il  modo  commuae,  &  ordinario,  che  gli  altri  lo 
ccrcano,ma  procurando  vedere  il  fuo  volto,  e  faccia  come  la  vidde  Giacobbe 
E  dichiarando  più,che  cofa  è  quello  cercare  la  faccia  di  Dio,  dice  ;  che  è  l'iftcf- 
fo  ,  che  cercare  la  Aia  cognitionc  vera,  ai  pira  ndo  alla  contempi  adone  più 
alta,  che  di  fu  a  Maelta  fi  può  aquiftare  in  quefta  vita .  Di  maniera,  che  quan- 
to in  quella  fi  promette,  fi  a  come  vedere  la  fua  faccia  qua  li  al  feopcrto .  £  di- 
feenden  io  agi  i  effe  rei  ti  j,  che  quello  flato  richiede,  &  à  quelli,  che  l'accom- 
pagnano dice  :  che  fono  vna  perpetua  memoria,  e  prefenza  di  Dio,  va'attuali- 
ad'intcntione  conti nuaincaminata  alla  fua  cognitionc  :  &  vn  infaticabile 
affetto  d'accenderfi  nel  fuo  amore .  Di  maniera ,  che  mai  troui  il  fcruo  di  Dio 
alcun  giorno ,  e  non  dico  giorno ,  (  dice  il  Santo ,  )  ma  ne  pure  hora ,  che  non 
fi j  occupato,  ò  nel  diligente  eflcrciuo,  e  trauaglio  del  iuo  prefìtto,  ò  nella 
con  tempia  tionc  faporita ,  e  cognitionc  prattica ,  &  cfpc  rimontai  e  di  Dio. 
Che  è  vn  dire /che  perpetuamente  di  giorno,  e  di  notte,  (in  quanto  lo  per- 
metta  l'humana  condì  cionc  di  quella  vita  ,) li  cfscrciu  in  efsercitij  di  vita_» 
attiua ,  e  con  tempia  tùia ,  che  fono  li  propri;  della  noftra  profdlion  c ,  &  Infti» 
tuto:  &  in  ciafeuno  di  quelli  procuri  fempre  d'andare  approfittando ,  e  gua- 
dagnando terra.  Perche  fe  non  camina  con  quefta  diligenza, malamente 
potrà  arriuarc  ad  aquiflare  la  perfetuonc  dei  fuo  flato,  che  di  fua  natura  è 
tanto  fupcriorc,Ó£  eccellente. 

PARA- 


>og!e 


■» 


Dell*  ftrftttUm  ;  e  Pnct  àXetigi*f*2)i/c.//l  f,  IT.  *jj> 
PARAGRAFO  SECONDO. 


C&e  •/  w#w  Andare  MtMtttt  nella  flrtdA  dell*  vtrtn 9  e  vn  ritornare  a  dietro  i  t 
,    t*nd*rfi  miglior énde  fi  rinchiude  neltnndétrfi  fut  **riuj}*nd*  fw  U 
dottrina  ,  e  vité  di  Cbrijh  Signor  Nofiro, 

Verta  n  eceflì  ti ,  die  là  il  Religiofo  di  camina  re  fempre  nella  1 1  r  a  - 
da  della  perfett ione ,  e  non  io  qualfiuoglia  modo ,  ma  eoa  folle- 
ci tudine ,  e  diligenza ,  Te  vuole  arriuarc  ad  eflerc  perfetto ,  ee  la 
diedead  intendere  Ch r ilio  Signor  Nortro  per  S.  Matteo,  quando 
4  quel  giocane,  che  fino  dalla  Aia  giouentù  haucua  adempiti,  & 
wscruau  u  comandamenti  di  Dio,  e  ciimandauaaSua  Maetta,  Te  gli  man- 
caua  qualch'altra  cofa  per  aquiftare  la  vita  eterna  ?  glidifse  :  si  vis  perfeQni  **»«• 
efijvade,  vende  7*4  htkes  ,  &  d*  p*npertb*s ,  O  MbeeisThefmrnm  in  Cd.'**.'9' 4 
e?  veni  ,/djueremc.  Se  vuoi  c/sere  perfetto ,  va,  vendi  quanto  hai,  e  diftri- 
buifcilo  fra  li poueri ,  &  haurai  vn  Teforo  nel  Cielo.*  e  vieni ,  e  feguitami  .■ 
Significando  con  quelle  parole ,  che  la  perfettione  del  Religiofo  confitte  nel  « 
perfetto  fegui  mento  ,  &  imita tione  fua .  £  che  in  canto  farà  perfetto ,  io      ,  ' 
quanto  feguirà  le  pedate  di  Chrifto  :  e  mancando  in  qucfto  leguimento* 
manca  nella  fua  perfettione ,  &  obiigatione .  . 

Parole  fono  quefte,  che  prouano  grandemente  quanto  grande  Ha  l'obli» 
ga tiene,  che  ha  il  Religiofo  d'andare  fempre  ca minando  per  la  ftrada  della 
perfettione ,  cV  auanzarfi  nel  profitto  di  quella  con  grande  diligenza,  poiché 
è  ben  necessaria  a  chi  fi  rifsoluc  di  feguitare  le  pedate  di  Cirillo  Signor  No- 
flro.  Dimanda  SdBernardo ,  come  caminò  Chrifto  in  queftavita?  Forfi  fc 
ne  flette  termo  *  e  quieto  ?  N e  per  penfiero  ;  Anzi  dice  la  Scrittura  ,  che  pa  fsò 
facendo  bene»  c  da  ndo  1  a  falute  à  tutti .  Pa&ò  ì  Come  ?  Nou  inuti]mente,cosi 
ta  in  poco,  non  con  tepidezza  ,  non  con  re  minio  ne,  ne  con  pafso  lento:  ma 
coi  ne  dice  ancora  la  Se  ri  t  tur  a  con  molta  diligenza ,  e  con  grande  allegrezza, 
c  con  l'animo ,  &  ardire  d'vn  Gigante  non  folamentc  andò ,  ma  code  la  fua 
ft rada  :  £r  tfmdemfejh/cripfitré  ,  ( dice  il Mclifluo,  ) pmrtnsijt  benef*citndot  J"* 
&  f*n*ndo  omnes        io.  Ptrersnsift  ergo  ,  ficnt  mn  infrncÌMOsi  ,  iti  non  re-, 
mi/sì ,non  pigri ,  non  tento grej /* ,  fedine mAdmtdum ,item dee»  fcriptmns  efis 
Ex kit  4mi  t ,  vt  gigti  *d  cnrrenoUm  vism  pf*l.  \  8 .  E  fubitO  v  n  poco  più  a  bai  so  r-  ' 8  ■ 
profegue  il  Santo  dicendo  :^Mod  fì  ilio  corrente  tkgrétdnm  fiftis;  nonCln^slo  lBd(]^ 
AppropUs ,  /ed  te  magi*  elungAs  \timeridhmtjHe  tibiefi»  <j*od  Att  Dakid  :  Ecce  qui 
einngsmft  è  te  Domine  peribant . ,  Donquc  Ce  c  orrendo  Ch  ri  ilo ,  tu  fla  1  fcr  mo,  r  7>* 
qùcfta  non  è  fluitarlo,  ne  auicinar fi  à  lui.  Anzi  conqucfto  ti  difcofti,6c] 
allontani  più,e  puoi  con  grande  fondamento  temere  quello,  che  dice  Dauid; , 
Perirà  nno  (Signore)  quelli, che  da  te  fi  difeoftano .  £  cana  i)  &nto  quella^ 
conclusone  :  /tafnejtprofitere enrrtre  efi  :vki  profictreriki,&,  correre  definis JJ**™*» 
Vbi vero  non  cmrrere>ibt  ,C  deficere  incipit.  tìinc  pi  Ani  cotlifitmr  ,«MÌ4  nelle* 
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.  nel  la  ftrada  della  perfettionc ,  che  correre  per  quella  :  iui  fi  ni  fcc  il  tuo  profit- 
to, doue  finì  il  tuo  coHo .«  hn  com  in  darti  a  non  prbiit  tare,  douc  cominciarti 
à  non  correre .  Dal  che  fi  raccoglie  chiaramente,  che  il  non  voler  pafsare^» 
auantihclprofittoSpirituaJe,nonèaltracofa  fc  non  ritornare  à  dietro  da 
quello  :  VUit  fc*Um  Itcob ,  (  va  profeguendo  il  medemo  Santo  t)  &  in  feti* 
Angelo  t  ,  vbì  tihUhs  rejftdens ,  nnllut fmbfficru  *pp*r*ù  Jed  ve/  tfccnderc  ,  vH 
defeendert  vi  deb  ah  tur  vniktr/i  ;  fM4tenHsP*Um  daretftr  intclligi  inter  profeti  km. 
Cr  de  feti  km  in  hoc  ft*tk  mortali  s  vitA  ,  ninil  mèdi  km  imttnkri  :/ed  tfuèmoéò  tpfnm 
corpUs  nofir km  continue ,  tutcrcfccrccotiftiu  ,  ant  decrefeere.:  fìc  necejfe/h  fpifo-, 
tum ,  a*t  profeere  femper ,  dkt  deficere .  Vidd  e  G  la  cobbe' vna fcaia, cV  Mi  quelli 
moltiAngcli  tutti  falendo,ddin:endendo.-ihaniuno  a  federe  Nel  Che  ci  fi 
diede  ad  intendere ,  che  nel  ftato'di  quefta  vita  mortale ,  nOn  vi  è  mezzo  irà 4 
profitto  Spirituale  il  non  profitto.  Mi  che  alla  maniera  ,  che  il  noftro 
corpo  è  necc^ario,  che  continuamente  Iti)  in  perpetuo  morto,  ò  crefecndoj 
ò  decrefeendo  ;  cosi  e  necefsa  rio ,  che  il  noftro  fpirito Tempre  iti),  ò  approfit- 
tando nella  pcrfcttione,ò  ritornando  dietro  da  quella.  .  * 
"•  Perciò  dnse  il  5.  Dottore  in  altro  luogo,  riferendo  à  quefto  propofito  la 
Éicdcma  fimilitudinc  della  feala  di  Giacobbe  .•  Non  tSt  flxrcomnim  in  penduto 
jo-aeihs  fitti*  ,  rttyut  in  incerto  hkius  mortxlis  vitx  fkJcfvam  in  eodem  fi  li  tu  per- 
A'tucr.  iXonhxbemus  hic  mxneniem  ciuirxtem  ,nec  futuram  xdb/tc  pofidemus , 
fed  intuir imus .  Ah*  xfcendxs ,  necejfe  efi  ,  MUt  iefeendas .  Si  mttotdxs  fixrt^, 
ruìsiteceffcèjh.  Cioè  a  dire  .•  Non  è  potfìbile  >  che  totalmente  pofsa  Ilare  vno 
fendente'  in  qualche  gradino  della  nortra  fragile  fcaJa,  ne  che  colà  alcuna  in 
ijucrta  vita  mortale ,  rcfti  m  vii  moderno  cfsere .  £  da  la  ragione .  Perche  non 
Sabbiamo  Città ,  ne  Stato  qui  permanente.- ne  ancor  pofsediamo  quella ,  che 
riamo  ,  ma  andiamo  caminando  verfo  cfla.  E  cosi  i 


ic'afccndere ,  ò  difendere  »  £  fe  pretendi  fermarti,  è  forza ,  che  habbèda 
dcrc  ;  ò  ritornare  adietro.  TeccòS.  Bernardo  in  quelle  parole  la  ragione 
fonda  mcn  tale  della  fua  dot  trina,  e  di  quello,  che  communemente  dicono  li 
Santi  :  che  nella  11  rada  della  perfettionc , e  virtù ,  il  non  «andare  aua n t i ,  cvn 
iitOrt^aredlietrO.'cVil  non  migliorarti*  ,ecrelccre  nel  fuo  profitto  dee  re /ce- 
re, edifaprofiftare.  Dottrina,  chefi  verifica  bene  nelle  perfonc  fieiigiofe.* 
j*rcnc  la  loro  perfettionc  è  perfettionc  de  viandanti-attuali,  fi  fi  come  la  per- 
fezione dvn  viandante  attuale  non  co  n  lift  c  in  hauere  carni  nato  molto,  & 
bene  in  altro  tempo ,  fc  manca ,  e  fi  ferma  in  quello,  che  bora  ha  da  camma  re.- 
Della  inedema  maniera ,  la  perfettionc  del  Religioso  non  confirte  folo  in  che 
fu  arriuatoad  aquiftarc  parte  di I  quella,  necefsa  con  quefto  la  fua  obi  igat io- 
ne .*  poiché  quella  confirte  in  che  come  buon  viandante  attuale,  vada  fempre 
^ffiauartrincliuoprofitto  :  poiché  (€©mehabbiamo  detto  >pcrpiùw 
liO,  che  ha bb: a  cambiato ,  &  a  profittato^  fernwndofi  nella  «rada, 
_  fàjfcflaré  alianti  fcvh  perdendo  quello ,  che  haueuaaquiftam: e  viene 
(  tilt  Volte;  non  (òloa  non  efsfere  migliore ,  ma  a  non  cfsere  buona.  Quefto 
miglio  s'intender*  con  quello ,  che  dille  S.  Tomaio  :  affermando ,  che  il  fiato 
delk*  perfonc  Religiofc  non  è  llato  di  perfetti ,  come  e  quello ,  dcili  Vefcoiu 
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Dell*  Perfettione  >  e  P.tcc  ReUgio/a  Di/e.  il.  §.  W.  1^1 
ma  di  gente  .  che  è  obligata  a  caminare  alia  perfettionc.  Le  Tue  parole  fono 
quel  le  .•  Jtà  Jecttndstm  diccndum  ,  cjnod  homines fiatum per/ elioni  s  ajf uniti  v*,  ma  D  Tfc#« 
qua/i prcfito:!csfeipfos perfe:hs  ejfe3/ed profitentesfe  ad perfeìlionem  tendere  .  Al  ,84  ar. 
(ct  onio  lì  rifponJc ,  che  il  pigliare  gli  nomini  flato  di  perfettionc ,  non  è  obli-  $• ad  *• 
garfi  ad  erterc  perfetti  :  ma  obligarfi  à  caminare  alla  perfettionc  per  Ji  mezzi 
d'efio  flato.-  E  quella  obiigatione  corre  al  Religiofo  mentre  gli  durerà  la 
vita.  Di  maniera  ,  che  per  auanzato  ,  che  ù)  nel  profitto  Spirituale  ,  è 
obligato  ad  andare  profittando.  Et  in  ceffando  dal  fare  quello  ,  come-» 
che  mancò  nelia  fua  obiigatione, mancò  non  folamcnte  nel  fuo  maggior 
profitto ,  ma  cominciò  à  ritornare  a  dietro ,  &  à  perdere  quello ,  che  haueua . 

Da  quello  che  fi  e  detto ,  s'intenderà  l'inganno ,  nel  quale  Hanno  alcuni 
Rcligioli ,  che  pongono  tafla  nel  fuo  profitto ,  e  fi  contentano  con  la  virtù ,  e 
perfezione,  clic  pare  lorod'haucre  aquiftata  :  giudicandole  potranno  con- 
ferirli in  quella ,  ancorché  non  pattino  auanti;non  auertendo,che  per  il 
medemo  caio,  che  hanno  quella  detcrminatione  di  non  procurare  d'aprof- 
fìttarfi  più,cominciano  a  perdere  la  perfettione  aquiftata.  Conuince  di  qucflo 
inganno  quelli,  che  lo  patifeono,  il  gloriolò  S.Bernardo  ncll'Epiflola  citata 
con  quefte  parole  /  fbi  ergo  funt ,  qui  dteere  foient .  Sufficit  nobis  :  nolttmus  e£e  *d  mt. 
meliorcs  fquam  patres  noftri .  O  A  Anace  f  non  vis  pr  o/i  cerei  Non.  Kisergode-  ólu,n" 
fi  cere?  ÙVsquaj.iam .  Quid  ergo}  Sic  mihi  inquis  ,viuere  volo  y&  mane  re  in 
quo  per  noli ,  t:ec  peior  ficrt  par  t  or  ,  nec  tnelior  cupio .  Hìc  ergo  vi*  ,  qu*d  eje  non 
potei ,  quidenh: Jlut  in ho:  facHÌo  ?  Cioè ,  doue  fono  quelli ,  che  foglionodirc 
A  noi  baflavna  mediocrità  nella  virtù,  e  perfettione:  non  voghamo  cflcre 
migliori,  che  li  nonVi  antichi  Padri.  O  Monaco,  (dice  il  Santo  Dottore^ 
non  vuoiaprofittarc  ?  Mi  dirai  di  nò.  Donque  vuoi  difa profittare  ?  Ne  queflo 
tampoco.  Donque  che  cofa  vuoi  fare?  mi  rifpondcrai:  Così  me  ne  voglio 
ilare, e cor/eraarmi nella  virtù, e  perfettione, che  hò.-  ne  foffrirò  d'elTcrc 
peggiore,  ne  :i::ìdcrod'eflere  migliore .  Conforme  à  quello,  ui  vuoi  quello, 
che  non  può  cilerc:  perche  in  queflofecolo  non  v'ècofa  ftabi.c.  Di  maniera 
che  è  impol£L>iÌL- ,  che  vn  Religiofo  fi  fermi  in  vnclfcrc ,  &  in  vn  medemo  fla- 
to di  perfettionc, ma  nccefsariaraente  bada  crefeere,òdccrcfccrc.  L'vno 
per  la  ragione  generale  di  tutte  le  cofe  di  quefla  vita ,  che  fono  variabili ,  & 
mconflanri.  L'altro  per  l'obligatione,chc  per  ragione  del  fuo  flato  ha  il 
Religiofo  d'afpirarc,c  caminare  femprc  alla  perfettionc.  Con  il  che  fc  fi 
complice  ,  a^voritta  ,  e  crefee  in  quella  /  e  fe  nò  ,  neceffa riamente  ha  da 
difaprofitarc,  edecrefeere,  poiché  manca  nella  fua  obiigatione.  Se- il  Re- 
ligiofo fi  forte  obligato  per  la  fua  profetinone  a  caminare  alla  perfettione  per 
tanto  tempo,  e  non  più  :  e  fino  ad  aquiflarc  tanti  gradi  di  perfettione ,  e  non 
più:  in  adempiendo»"  il  tempo ,&  in arriuandoà quelli  gradi  di  virtù,  e  per- 
tettionc  ,  farebbe  difobligato  di  caminare  più,  &  a  maggior  perfettionc: 
Mi  non  fu  cosi:  perche  fi  miie  in  quella  obiigatione  per  tutta  la  vita.  Pon- 
derando il  mcdemoS. Bernardo  quefla  verità, feriuendo  ad  vnaCongrcga,- 
tione,  e  giunta  de  Preiati  Religioni  dice  loro  quelle  parole  :  Comendìtc^fecro  8«n. 
bonas  fxcerc  viai  vsftras  ,  &  jhidia  vefira  ,  qt:a  profeto  nimii  bona  eje  noria  Ep  9*' 
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^  pojfun: .  Efio  quod  poffis  nimium  /or t  affi  s  effe  infitti ,  poffis ,  &  nimium  /apiens  :  /ed 
piane  bonus  vltrà  modum  effe  non potes .  Et  (juidcrn  lego  :  Noli  effe  nimium  iufius. 
Eccl.  j.  lego  :  Non  plus  fitpere  ,  ejuam  oportet  fapere .  Rom.  1 1.  Nun^uid  a// rem, 
aut  ne  fis  nimium  bonus  :  aut  non  plus  bonus  ,  cjuam  oportet  ?  /Verno  e/se  bonus 
plu/cjuam  oportet  ,potefi .  Honus  erat  iam  Paulus  :  &  tamen  nequayuam  conteu- 
tus  :  libenter  /e  ad  ea.cjux,  ante  /e  /unt^xtendebat,  pofieriora  obli  ni/c  cns ,  &  /e  ip/o 
/emper  melior  effici  (ludens  .  Solus  Deus  melior/e  ip/o  effe  ideirco  non  vultrfuia  nvn 
■vai  et .  Recedane  à  me  t  &  à  vobis ,  ejui  dteunt  :  Nolumus  e/se  meli  ore  s ,  c/uam 
patres  nofiri:  tepidorum ,  &  diffblutorum  /e fiiios prote/lantes .  QuamcfaMm  San* 
llus  Elias  .  Non  /um  tinjutt ,  melior  cjuam  patres  mei  ,&  non  dixit  /e  nolle^, 
patrtbus  effe  mei  totem  .  Minime  prò  c  erto  efi  bonus  ,  qui  melior  effe  non  vult ,  & 
>vbi  incipit  nolle  fieri  melior  ,ibi  etiam  definis  effe  bonus .  E  vuol  dire  il  Santo  ■ 
Dottore  :  Vi  prego, che  procuriate  con  ogni  diligenza, e  che  fu  la  voftra_* 
contefa  il  pretendere ,  chclcvoftre  ftradee  li  voftri  defidcrij  fiano  buoni, 
perche  per  più ,  che  in  quefto  v'  auanziatc ,  non  puole  eflcre  troppo .  Perche 
dato  cafo ,  che  vi  polla  cllere  nella  giultitia ,  e  nel  defiderio  di  fapere ,  &  in- 
tendere :  però  nella  virtù ,  e  perfezione  ,è  imponìbile .  Leggo  Cdice  il  Santo) 
nelle  Diuinc  Lettere  :  non  vogli  cfsere  troppo  giufto .  Leggo  ancora  in  quel- 
le .•  Non  vogli  fapere,  &  intendere  più  di  quello,  che  conuicne .  Per  aucnt.ira 
vi  e  qualche  luogo,douc  fi  dica  :  Non  fij  troppo  buono,e  perfetto:  ò  non  fij  più 
perretto,ò  buono  di  quello,che  conuicne/Non  vi  e.  Ma  pcrche?Pcrche  in  ma- 
teria di  perfettionc ,  e  virtù  non  vi  può  cfcerc  troppo  ;  poiché  non  è  poilibilc, 
che  alcuno  Ha  più  perfetto,  c  più  Santo  di  quello ,  che  conuicne  perla  grande 
latitudine  della  perfezione  Cluiftiana.  Perfetto,  e  Santo  era  già  S.  Paolo,  e 
con  tutto  ciò  non  fi  contentò  della  perfettionc  »  che  haucua  aquiftata  :  Anzi, 
feordato di  quella ,  tutti  li  fuoi  defiderij,  &  anfic  erano  d'afpirarc  aJ  cfsere 
migliore.  Solamente  Dio  non  vuole  efserc  più  buono  di  quel  lo,  che  e.  Ala 
perche  non  lo  vuole  efserc  ?  Perche  non  puole.  Che  non  farebbe  Dio  ,  fe  non 
fòfse  infinitamente  buono ,  e  perfetto .  Si  partano  da  me ,  e  da  voi  (  profeguc 
il  Santo) quelli, che  dicono:  Non  vogliamo  cfsere  migliori,  che  li  noltri 
Padri:  Telìifìcando  con  qucfto,chc  fono  figli;  de  Padri  tepidi,  e  rilavati. 
Ancorché  il  Profeta  S.Elia  difse:  che  non  era  migliore,  che  li  fuoi  Padri  : 
però  non  difse ,  che  non  volcua  cfsere  migliore ,  che  quelli .  Dando  ad  inten- 
dere, che  il  dire  ciò,  che  difse,  fùhumiltu,  e  fegno  di  Cantica,  e  perfettionc. 
Ma  fc  diccfse  il  fecondo ,  farebbe  vn  dire  non  folo ,  che  non  era  Santo ,  che 
denota  eccellente  perfezione;  ina  ne  anco  mezzanamente  buono.  Perche 
certiffima  cofa  è ,  (  conclude  il  Santo,  )  che  di  nifsuna  maniera  è  bnono  quel- 
lo ,  che  non  vuole  efserc  migliore .  Cosi  nel  medemo  punto ,  che  cominciarti 
à  non  voler  efserc  migliore ,  nel  medemo  lafeiafti  d'efserc  buono. 
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PARAGRAFO  TERZO.  . 

Si  conferma  la  dottrina  del  Paragrafo p afato  ,  dichiarando/i  pi*  li  perirti 
Spirituali  ,  à  inali  fono  efpofii  li  Religiofì  ,  che  non  trattano 

del  fuo  profitto. 

A.  quello ,  che  fi  è  detto ,  fi  vedranno  li  grandi  perìcoli ,  à  quali 
fono  efpofii  li  Re  ligio/i,  che  non  procureranno  con  diligcnza,c 
corra ggio  d  i  ca  minare  nella  Arada  della  perfettione ,  auanzan- 
dofi,&  migliorando/i  Tempre  nel  loro  profitto  Spirituale  .Dico 
con  diligenza ,  e  corra§gio ,  che  tutto  è  necefsario.  'Per the  fe  il 
Regno  di  Dio  cosi  in  commune ,  e  rifpctto  di  tutti  patifee  Violenza  *e  folo  li 
corraggiofi,  che  continuamente  fi  vanno  facendo  violenza,e  negandoli,  fono 
quelli,  che  l'aquiftano  .•  U  Regno  di  Dio  auantaggiato,  eia  Tua  grande  gloria 
propolka  a  Hi  più  elletti ,  e  che  profefsano  flato  di  perfettione  ;  qual  fòrza  >  e 
violenza  patirà?  e  quanto  corraggiofi  farà  necefsario ,  che  nano  quelli,  che 
l'hauranno  d'aquiftare,  &  ottenere ,  poiché  l'hanno  d'hauerc  à  forza  d'armi, 
e  da  fare  guerra  a  loro  fieni  ?  Grande  diligenza ,  fenza  dubbio,  e  grande  cor- 
raggio  è  necefsario  in  quefta  imprefa,e  grandi  pericoli  fono  quelli ,  che  fi 
minaccianoa  coloro,che  non  caminanocon  qucfiocorraggkxPcrchedal  non 
pafsare  auanti ,  e  migliorarli fempre  nella  perfettione  cominciata  come  fc  no 
obligati  per  ragione  del  fuo  fiato,  deue  loro  feguire  primieramente  il  ritor- 
nare a  dietro ,  e  perdere  il  bene,  che  prima  haucuano ,  come  habbiamo detto 
nel  Paragrafo  pafsato  con  S.  Bernardo .  Il  che  ancora  ci  difsc  maraiugliofa- 
mente  S.  Gregorio  con  quelle  parole .  Mmonendi  fune ,  qui  inchoata  bona  mi-  G"*y 
nimè  confnwa»t  ,vt  cauta  circHifpcchione  confiderent  ,<]*ià  dum  propafìta  non-,  fòiVa- 
perfìciunt ,  etiam  <ju£  fuerant  expta  canuellunt .  Si  enim  quodvidetur gerendum,  '* 
foi  licita  imentione  non  crefeit ,  etiam  quod  fueratr  bene  gejfum  decrefeie .  In  hoc  ™*B,f* 
quippe  mundo  humana  anima ,  qua/i  more  nauisefi  ,  centra  iclum  fi  ami  ni  s  cor/de- 
feendentis ,  vno  inUco  nequajuam  flore  permittitur,  quid  ad  ima  relalutur,  nifi  ad 
fummo,  conetur .  Si  ergo  inchoata  bona  fortis  operanti*  manus  adperfeclionem  noti 
fkbteuat ,  ipfa  agendi  remi  fio  contri  Hoc  ,  quod  operatum  efi  3  pugnat .  Si  deuono 
àuifare  quelli,  che  non  pafsano auanti ndlÉbonicfsercitij, che  cominciorono, 
fino  à  compire  bene  con  quelli  >  che auertano  con  vna  cauta  circonfpetrjone,  j, 
che  in  lafciando  di  paflarc  auanti  nelle  buone  opere ,  che  haucuano  determi-  >' 
nate  di  fare ,  perderanno  ancora  quelle ,  che  haucuano  cominciate .  Perche 
fc con  vna  diligente  follecitudine  non  procurano,  che  quello, che  fi  ha  dà 
fare ,  crefea  ,  es'augmenti  :  è  forza  che  decrefea,  e  fi  fminuifea  ancora  il  bene 
già  fatto.  E  l'anima  noftra  in  quefto  Mondo,  come  la  naue,  che  va  nauigan- 
docontralacorrcnted'vnpredpitofoFiume,la  quale  è  imponìbile, che  in 
qucllofiijfcrma,ma  neceflariamente,  (fe  quello,  che  la  gouerna,  non  pro- 
cura con  grande  diligenza ,  che  vadi  contro  aqua ,  )  deue  andare  à  bafso. 
E  perciò  non  è  necefsario  altro,  checeflare  in  fargli  forza,  che  la  medema^» 
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corrente  m  quel  punto  lo  tirerà  dietro  àfe:  Della  medema  maniera ,  fc  non 
v'entra  rli  mezzo  la  mano  corraggiofa ,  &  il  braccio  potente  di  quello ,  che^» 
opera ,  procurando  auanzarc  le  buone  opere ,  che  cominciò ,  perche  pallino 
à  peri cttiona r(ì  'ì  la  Aia  medema  rcmufionc  combatte  contra  il  bene ,  che  già 
era  fatto  ,e  lo  diftrugge .  Quefto  difsc  il  Santo  Dottore,  che  ci  volfc  infegn  j- 
Pio.1i.  re  il  Sauio  dicendo  :  Qui  mollis  ,  &diffolutus  efi  in  opere  fko  frater  efi  fu.t  opera 
diffipantis .  ProH.  1 8  Xjffll  videlicet  tfut  ce.pt*  boti*  di/lrictè  non  excqkUHr,  dìjfo- 
tktìor.e negligenti  ^mannm  de/fruenti*  imitatnr.  Hinc  Sardi*  Eccitfie  ab  Angelo 
dici  tur.  jipoc.  >ji  £fto  st'tgilan*  ,&  confirma  catera  ,qm  moritura  erant .  Aron 
tnim  innervo  epera  tu*  piena  ceram  Dee  tnee .  Qma  erge  piena  coram  Dco  eitts 
opera  inaenta  non  fkerant ,  moritura  reli^M  etiam  >  <jna  erant gefia ,  pradicebat. 
Cioè  .•'  Quello ,  che  con  «le  fue  opere  farà  molle,  e  rimciTo,.è  fratello  di  quello, 
che  le  difiìpa ,  e  diftrugge .  Che  fu  come  dire  :  che  quello ,  che  con  diligenza 
non  mette  in  effecutionc le  buone  opere  cominciate:  con  quefta  remiilìonc 
negligente  fa  il  medefimo,  che  farebbe,  fc  di  proposto  le  diftruggefTc .  Perche 
tanto  ficuramente  ne  fegue  à  quella  remiflione  quefto  danno ,  come  feguireb- 
bc  alla  mano ,  che  pofitiuamente  l'opcraflc .  E  quefta  medema ,  (  dice ,  )  che 
fu  la  caufa ,  perche  manda  Dio  à  dire  all'Angelo ,  ò  Prelato  della  Chicfa  di 
Sardis  s  Sta  vigilante ,  e  conferma  l'altre  cofe,  che  ha nno  da  morire  :  perche 
non  trouo,  che  le  tue  opere  fiano  piene  auanti  à  Dio .  Di  maniera  che,  perche 
l'opere ,  che  quel  Vefcouo  faceua ,  non  haueuano  la  pienezza  della  perfet- 
tionc  auanti  a  Dio,  che  haueuano  d'hauere,c  che  era  obligato  ad  andare 
facendo  conforme  l'obligo  della  fua  vocationc ,  e  ftato  per  quefto  fe  gli  dice: 
che  haueuano  da  morire  l'altre  opere ,  che  già  erano  fatte .  Che  è  come  fe  più 
chiaramente  gli  haucfsc  detto:  Perche  non  camini  alla  tua  debita, e  prò*, 
priàperfettione,  procurando  la  pienezza,  che  Dio  vuole  dalle  tue  opere, 
&  à  quello ,  che  ti  obligafti  per  il  tuo  ftato  .•  perciò  perderai  non  folo  la  per- 
fettione maggiore ,  alia  quale  non  caminafti.,ma  ancora  quella, che  gii 
haueui  aquiftata. 

Quefto  è  vno  delli  grandi  pericoli, à  quali  ftà  c/pofto  ilRcligiofo,  che 
non  mette  diligenza  in  approfittare  con  l'adempimento  delle  fue  obligationi: 
Il  quale  viene  per  quefta  ftrada  à  perdere  à  poco  à  poco  la  virtù,  e  perfezione, 
che  haueua  aquiftata  ;  &  vna  volta  ritornato  à dietro,  è  cofa  molto  difficile  il 
tornare  di  nuouoàpalfarc  auanti.  Parlando  S.  Gregorio  à  quefto  proposto 

!bid«m  nel  luogo  fopracitatO  dice  così.  Admonendi  fnnt etiam  jVt  perpendant ,  quod 
a*'*  toler abilita  effe peemjjet  rcttam  viam  non  arripere  ,  tfkam  po(l  arreptam ,  pjft  ter- 
gum  redire .  Akdiant  ergo  rfuodfcriptnm  efi  ;  meliks  erat  ci*  non  cognofeere  viam 

Apoci  iufittia^uampofi  agnitionemretrerjkm connetti .  Andiant  t<juod  fcriptum  efi". 
Vtìnam frigidus  efses ,  ve l  calidns  :fed ttnià  tepidns  es ,  Ó  nec  frigidkt ,  nec  cali- 
dus  tincipixm  teenomere  ex  ore  meo.  Si  ani  (ano  ancora  li  Rcligiofi ,  che  con- 
siderino bene  il  ftato  di  perfettione ,  che  prefero  :  perche  farebbe  cofa  più  tol- 
lerabile, il  nonhauere  abbracciata  la  ftrada  della  perfettione  »  che  doppo 
d'haucrc  cominciato  à  caminare  per  quella t  ritornare  dietro.  Sentano  li 
.manchcuoii  in  quefto,ciò,chc  fta  fcritto:  Meglio  farebbe  ftato  loro  non  hauc- 
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re  conofeiuto  la  ftrada  della  giuftitia,  (  cioè  manco  male,)  che  sfóci  ritornar* 
dietro  in  quella  doppod'hauerla  conofeiuta .  Sentano  ancora  quello,  che  pi  e 
c  fcritto  :  Dio  volelie,  che  tù  foffi  freddo,  ò  caldo  j  ma  perche  fei  tepido ,  (  cioè 
ncbenfreddo,ncbencaldo,)ticominciarò  à  vomitare  dalla  mia  bocca.,. 
Dichiarando  il  gloriofo  Dottore ,  che  cofa  s'intende  per  quello  cfsere  freddo, 
e  caldo ,  &  tepido ,  dice  :  Calidks  cjkippè  efl,  qui  bona  flkdta,  &  mrrimt  t  &  con- 
/ummas .  Frigidkt  vero  e  fi ,  qui  conJkmmandaJ  nec  inchoat .  Et fìcitt  à f rigore  per 
teporejHtran/ìtur  ad  calorcm  yttà  à  calóre  quoque  per  tephrem  redi  tur  ad  /rigu  . 
Caldo  è  quello ,  che  intraprende  buoni ,  e  Santi  efscrcitij ,  e  non  lafcia  di  con 
tinuarli  fino  à  condurli  perfettamente  al  fine .  E  freddo  c  quello ,  che  ancora 
non  li  In  intraprefi,  ne  cominciati .  Epcr  darci  ad  intendere  in  che  confida  la 
tepidezza ,  cflcprouoca  Dio  al  vomito ,  aucrte  :  che  fi  come  per  pnflarc  dal 
grande  freddo  ad  intenfo  calore  fi  pafla  per  la  tepidezza,  (  poiché  acciò  il 
molto  freddo  venga  ad  clTere  molto  caldo,  è  neccfsario  che  vada  a  pocoà 
poco  lafciando  la  freddezza,  e  partecipando  del  calore,)  cosi  perche  il  molto 
caldo  venga  ad  cfsere  molto  freddo  è  forza ,  che  palli  per  quella  medefima 
tepidita,  andando  à  poco  a  poco  perdendo  il  calore,  che  haueua,c  panca 
pando  più ,  e  più  della  frigidità,  alla  quale  pafsa,  fin  che  del  rutto  lafci  d'erTcre 
caldo ,  e  fi)  totalmente  freddo.  La  tepidezza  donque,  che  Dio  tanto  abo 
nfcc  ,  non  è  quella  ,  che  fi  troua  in  chi  và  pafsando  dal  molto  freddo  a 
molto  caldo- perche  queft  a  e  buona,  poiché  vàcaminando  colui,  che  l'ha, 
ad  auanzarfi  nel  calore ,  &  ad  eficre  più  femorofo  ;  ma  quella ,  che  fi  troua  in 
chi  non  procura  d'andare  vfeendo  da  quella  fino  a  giungere  ad  cfsere^» 
perfettamente  caldo ,  trattenendoli ,  e  fermandofi  nella  Itrada  doppo  d'ha- 
ucrla  cominciata  :  e  quella ,  che  fi  troua  ancora  in  quello,  che  eflendo  arri- 
uato  ad  elserc  caldo, per  non  paflare  ad  cfsere  più  caldo, fe  ne  ritorna  à 
dietro.  Quella  tepidezza  chiama  S.Gregorio.-  fenza  fpcranza  di  calore, 
(cioe)diaquifiareJapcrfettioncintraprefa ,&alla quale  haucua  da  carni- 
ila  re.  Lo  dice  il  Santo  Dottore  con  quelle  parole:  Ukisquis  ergo  ami  fi  in- Gre?, 
p dehtatu  /rigore  ,/cd  neqk.tjkam  tepore  fkperato  exarde/cit  vt  ferueat  ,prockl~  rki  fu- 
dkbto  calore  defperato ,  dum  noxio  tn  tepore  demoratkr  agit ,  vt  /rige/cat .  Sed  pf** 
fu  ut  ami  tepore  m/rigus/kb/pe  efl  ,  ita  pofi  frigia  tepor  in  defperatione .  Qki  cnim 
aàhkc  in  pece atis  efl  conuerjìonis  fìdkctam  non  amittat  :  qui  vero  pofi  conuerfionem 
fc£*/r ,  &/pem ,  qkt  e/se  potkìt  de  peccatore  /kbtraxit .  At  calidns  ergo  ,  qi:>fcjitc 
efe  ,  aitt  frigidks  qkaritkr  ,  ne  tepidks  ekomatkr  :  vt  videi  icet,  aut  nednm  conuer- 
/us  adhkc  de  /e  /pem  contier/ìonis  prtbeat ,  aut  iam  conuer/ks  in  virtktibkt  inar- 
defeat  ne  eitom.itkr  tepidks,  qki  a  calore  tqkem  propo/i-it ,  torpore  ad  noxikm^ 
frigia redit.  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  .•  Qualfiuoglia ,  che  eflendo  vfeito 
dalla  freddezza  dell'infedeltà ,  e  conucrtitofi  alla  fede ,  non  procura  (  fupera- 
ta  la  tepidezza ,  ) pattare  auanti  ad  accenderli ,  &  ardere  nel  calore ,  e  femo- 
re Spirituale.-  puole  ( mentre  quello  non  rimediarà,)  perdere  le  fpcranze 
d'ottenere  quello,  che  pretefe.- poiché  per  il  medemo  cafo,che  fi  ferma  di 
propoiìto  in  quella  tepidezza ,  fa  quello  ,che  batta  per  raffreddarli  del  tutto. 
*  ^rche  fi  come  prima  della  tepidczza,quando  vno  non  ha  ancora  cominciato 

ad 


tm* 


Digitized  by  Google 


Parte  If.  de!  Il,  Tom.  de  Otricoli  ,  e  Ripari  a  v 

ad  vfeice  dalla  Aia  freddezza^  cioè  dal  (lato  di  peccatore)  puole.  cxlcae  haue- 
rc  fpcranze  di  vfeire  da  quello:  così  colui,  che  già  vfeida  quefto  miferabilo 
ftato ,  fé  fi  ritorna  ad  intepidire ,  pare  che  perda  le  fperanze  di  vincere  la  fuà 
tepidezza,  e  dacquiftare  il  calore,  che  perdette  .•  Di  modo  che  fecondo 
quefta  dottrina ,  fuol  eflerc  di  peggiore  conditione quello ,  che  doppo  d'eflerfi 
conuertito  à  Dio ,  &  intraprefa  la  ftrada  della  perfettione,  ritorna  dietro, 
che  il  peccatore,  che  anco  non  fi  è  conuertito  a  Dio,  ne  l'ha  intraprefa .  Que- 
lla è  donque  la  caufa  perche  il  tepido  tanto  naufea  à  Dio ,  e  perche  nella  ma- 
niera fudetta  è  più  pericolofo  il  ftato  d'alcuni  di  quefti  tepidi  ,  per  la  mala., 
difpofitione ,  nella  quale  ftanno  per  caminar  auanti,  la  quale  è  peggiore,  che 

Suclla  d'alcuni  freddi.  Quefta  è  vna  delle  cofe,che  più  poffono  obligare  il 
eligiofo  acciò  procuri  Tempre  d'infcruorar  fi,  &  ardere  nell'eflercitio  delle 
virtù  j  perche  fecadeda  quefto  femore ,  e  da  in  ftato  di  tepido,  Dio  lo  vomì- 
terà ,  e  ritornerà  ad  altra  freddezza  più  perniciofa,  chela  prima,  poiché  è 
freddezza  qua  fi  l  enza  fperanza  di  calore .  Non  perche  fia  imponìbile  d'vfcire 
da  quella ,  ma  per  efserc  regolarmene  tanto  diffìcile,  che  S.Bernardo  Cvden- 
dodircd'a!cuniReligiofi,checfsendoritornatidietronelcamino  della  per- 
fettione, &intcpiditifinellifuoi  primi  femori, doppo  tornorono  à  ricupc^ 
rarli,&  àcaminare  alla  fua  debita  perfettione^)  lo  tenne  per  cofa  ftraordi* 
naria, e  molto  propria  del  braccio  omnipotentediDio.  E  così  dice  loro: 
Bf  rn.  Quanta  audiuimusj  0~  coffrjokitous  ea,dr fratres  nofiri/vter<yte  Gaufridus,  annum 
*P-  96-  tiat(CrHnt  nohis  ,  tjuemadmodum  nouiter  recaluiflis  igne  Dei ,  conualuiflis  de  infir- 
mitate  :  refloruifiis  in  noni  tate  Santi* .  Doppo  di  tutto  quello ,  che  habbianio 
intefo ,  &  vdito  di  voi ,  ci  certificorono  li  noftri  fratelli  li  due  Gaufridi ,  come 
di  tiuouo  fiate  ritornati  a  ricuperare  il  calore,  e  fuoco  Diurno ,  n  liana  ri  già 
dalla  voftra  infermità  .- e  come  fiate  tornati  à  rifiorire, e  rinouami  nevoftri 
antichi,  e  primi  femori.  Doppo  quefte  aggiunge  il  Santo  le  graui  parole^ 
feguenti  :  Digitut  Dei  efh  ifie  fubtiliter  operans  jfuauiter  renouans  ,  falubritèn 
mutans  no»  tjuidem  de  malis  bonos  ,fed  de  boni/  facient  meliores .  Il  deto  di 
Dio  è  quello ,  che  opera ,  rinoua ,  e  muta , Tortile ,  fuauc ,  e  faluteuolmente 
non  facendo  di  mali  buoni ,  ma  di  buoni, (  cioè  di  quelli ,  che  vanno  declinan- 
do^ cadendo  dalla  fua  bontà  )  migliori,  e  più  perfetti .  guis  dabit  mihì, 
dice  il  Santo  ,  vt  tranfeam ,  &  videam  vifionem  lune  magnam  f  Nec  enim  minus 
mira  ,minufueiucunda  ifla  promotio  efi  ,  ejuamillA  mutano  :  nifi qnod  multo  faci- 
lini reperias  multo?  feculares  conuerti  ad  bonum ,  quam  vnum  tfuempiam  de  Re- 
ligiofìs  tran/ire  ad  melius ,  Rari  filma  auis  in  territ  e/t  «nfw  de  gradu  ,  quem  forte 
in  Religione  femel  attìgent  ,vel  parum  afccnd.it .  Chi  mi  concederà  ,  che  io 
paflì  a  vedere  con  mici  occhi  quefta  vifioneftraordinaria,  e  grande?  Perche 
none  manco  marauigliofo,  ne  manco  diletteuole ,  qucfto  panare  dal  ftato  di 
buoni  a  ftaco  di  migliori ,  e  più  perfetti ,  che  il  mutarfi  da  peccatori , e  mali  à 
buoni ,  e  perfetti  ;  ma  molto  più .  Perche  più  facilmente  tr onerai ,  che  molti 
fccolari  lafciando  il  Mondo  fi  comic r tino ,  &  intraprendanola  ftrada  molto 
ftretta  della  perfettione ,  e  l'aquiftino  :  che  vn  folo  Religiofo,  che  già  l'intra- 
prese cominciò  à  caratare  per  quella.-  (fefi  ftraccò,e  ritornò  dietro;  ri- 
torni 
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torni  à  pafsare  auanti.  E  vccello  molto  raro  il  Rcligiofo ,  che  accerta  a<l 
vi  ciré  da  quello  fiato  di  tepidezza ,  nel  quale  fi  fermò,  tornando  a  pigliare  da 
douero  il  trattare  del  Tuo  profìtto ,  e  di  pallarc  auanti . 

Il  non  caulinare  li Religiofi  tepidi  auanti  nel  luo  profitto ,  ordinariamen- 
te nafee  dal  voler  ruggire  la  fatica.  Et  in  quello  modo  reltano  ingannati  ;  per- 
che fc  bene  al  principio  fogliono  hauerc  gli  Eficrcitij  Spirituali  la  loro  parte 
di  mortifica tione ,  e  penalità  :  però  quando  fi  continuano  (  parlando  regolar- 
mente ,  )  quefta  pena  non  crclce ,  ma  più  torto  fi  fminuifee  con  l'aggiuto ,  che 
Dio  da  per  mezzo  delli  buoni  coftumi,e  della  continuatane  dclli  ftabili  tfser- 
citij  di  virtù ,  come  diremo  nel  difeorfo  quinto  feguente .  Di  quanto  lì  è  detto 
fono  buoni  Tcftimoni  j ,  quelli ,  che  fidati  di  Dio ,  al  quale  fecero  quella  offer- 
ta ,  e  dal  quale  fpcrano,  e  riccuono  li  fuoi  foccorfi ,  caminano  con  diligenza 
alla  perfettione  de  fuoi  flati .  Ci  inanifefta  quefta  verità,  con  fpirico  profetico 
Ifaia  dicendo  .•  £hti  autem  fperant  in  Domino  ,  mutabunt  fortitudinem)  ajjument  H»>  4©- 
fs.nnm  tfìcut  (tejkiu,  cttrrcnt ,  &  non  laborabunt ,  Ambili 'abunr ,  or  non  dcjficient. 
Quelli ,  che  fpcrano  nel  Signore ,  (liberi  dalla  fiacchezza ,  e  perdite  delli  tepi- 
di) muta  rannose  miglioreranno  la  fua  fortezza:  perche  palleranno  dal  ferui- 
tio ,e  gufto  della  carne,  (perilche  prima  fhaucuano,e  perche  l'hanno, c 
continuano  li  difaprofittati  )  impiegandola  in  fcruitio  delio  fpirito.  E 
ponendo  fubito  gli  effetti  di  quefta  fortezza  comincia  dal  p,ù  Supcriore,  e 
difecnde  fino  al  più  inferiore.  Ma  per  dichiarare  meglio  il  noftro  intento, 
toccando  tutto  quello,  che  dice  il  S  Profeta,  afeenderemo  qui  dal  meno  al 
più.  Quelli, che  continuano  a  caminarc  nella  ftrada  della  perfettione , la 
medema  continuatone  li  aggiuta  a  non  decadere.  E  non  lblo  continuano 
con  quefto  foccorfo  a  caulinare  :  ma  arriuano  à  correre  con  grande  velocita, 
fenza  che  quefta  li  il  racchi,  ne  fia  loro  di  fatica  :  e  pafiano  dal  correre  al  vola- 
re prendendo  non  quaifiuoglia  ali,  ma  come  quelle  dell'Aquila,  che  fono  di 
più  perfetto  volo ,  e  che  più  s'innalzano ,  e  folcuano  al  Cielo .  Quefti  fono  li 
b?  ni,  che  perdono  quelli,  che  iafeiano  di  caminare  alla  perfettione  del  fuo 
flato  ,  e  quelli  ,  che  promette  lo  Spirito  Santo  alli  follcciti ,  e  diligenti 
nel  farlo . 

myi  PARAGRAFO  QVARTO. 

Nel  quale  fi  dichiara ,  che  fi  come  li  tepidi  v Ann»  peggiorando  tcos)  li  feruorofi 

vanno  perfettionandofi  più  ogni  giorno. 

L  Sauio  dichiarando  la  differenza,  che  vi  è  fra  la  ftrada  de  giufti, 
e  quella  deH'cmpi,paragona  quella  de  giufti  alla  luce  del  giorno, 
che  va  crefeendo  la  fua  chiarezza  fino  a  giungere  a  tutta  la  per- 
fettione: e  quella  dell'empij  all'ofcurita  della  notte,  che  della 
medema  maniera  crefeeffino  à  giùgereairvltimodcJlc  tenebre. 
ivftorum  femita  ,(dice  ,)  quafi  lux  fplcndcns  fprocedit  ,&  crefeit  vfque ad  pei  -  Ft0B* 
fecUm  diem  .  Diem ,  Pia  imptorum  tenebro/ a  :  nefeiunt  vbi  corruant .  Le  ftradc  de 

giufti 
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gi  a\\  hno  come  la  luce  ri/plcndente,  c  chiara ,  che  da  che  comincia  à  nafeere 
va  crcfccii'io  fino  ad  arriuarc  à  tutta  la  Tua  perfettione.  Ma  la  ft  rada  dell' 
enipij  e  tcnebrofa ,  la  cuiofcuritacrefccdi  maniera ,  che  acciecati  con  quella 
arriuino  ad  inciampare  con  cfla,& a  cadere  fenza  faper  come. 

Cidaqutad  intendere  lo  Spirito  Santo,  che  lì  come  la  luce  di  qucfto  Sok 
materiale ,  da  che  comincia  a  nafecre ,  va  illuminando ,  e  rifehiarando  l'aria, 
eia  terra,  difeacciando  le  tenebre  della  notte,  fin  che  giunge  a  totalmente 
Jeuarlc,  e  rcfti  il  giorno  chiaro  in  tutta  la  Tua  perfettione  :  cosi  per  il  contra- 
rio ,  da  che  comincia  a  declinare  il  Sole ,  va  perdendo  a  poco  a  poco  della  Tua 
Jucc,c  crefeendol'ofeurita  della  notte,  (che  non  è  altra  cofa,che  la  priua- 
tione  d'efsa  luce  )  fin  che  di  tutto  punto  reftiuo  l'aria ,  e  la  terra  tenebrofe  . 
Conforme  qucfto  rifpetto,  chiama  luce  perfetta,  quella  del  Soie  da  che  nafee, 
lino  al  mezzogiorno.-  e  per  mancanza  di  qucfto  crefeimento, imperfetta 
quella  della  fera,  perche  va  Tempre  perdendo  del  fuo  edere,  e  fminuendofi. 
Non  perche  la  prima ,  nel  tempo ,  che  antecede  fino  al  mezzo  giorno  habbia 
tutta  la  perfettione ,  alla  quale  può  arriuare ,  poiché  non  l'ha  :  ne  perche  alla 
feconda,  manchi  fempre  la  fua  chiarezza,  che  gli  polli  manca  re,  poiché  à 
qucfto  non  giunge  lino  alla  mezza  notte.-  ma  perche  quella,  va  fempre  crc- 
feendo ,  e  migliorandoli ,  e  caminando  à  più,  e  più  chiarezza,  e  perfettione  e 
cosìfalifcc  dal  meno  al  più  :  e  quella  viene  decrcfccndo,  e  difeendendo  dal 
più  al  meno.  E  la  perfettione  della  luce  fuccefliua(  e  che  come  tale  non  può 
reftarc  in  vn  medemo  cil  ere ,)  con  (ifte  in  che  vada  crcfcendo,e  falendo  dal 
meno  al  più ,  e  che  non  difeende  dal  più  al  meno .  In  quella  ancora  per  quefta 
ragione  fi  verifica  quello, che  habbiamo  detto  ili  fopra  ;  che  per  il  medemo 
calò ,  clic  non  crefea  c  forza, che decrefea ,  e  perda  la  luce,  che  prima  haueua. 
E  fuppofto ,  che  il  fuo  motto  naturale  hà  da  efsere  continuo  ;  in  verificandoli 
di  lui,  che  non  fai ifee,  fi  hà  da  verificare , che  defccnda:&in  verificandoli, 
clic  non  crefee ,  fi  ha  dà  verificare ,  che  decrcfcc ,  c  ritorna  dietro .  Nelli  no- 
mini giudi  ,  e  neJli  perfetti  Rcligiofi ,  la  grada  habitualc ,  per  la  quale  parte- 
cipano la  luce  del  Diuino  fole  di  giuftitia,di  fua  natura  ha  d'andar  fempre 
illuftrando,& illuminando  più  l'anime  loro,Cfe  non  fc  gli  mctre  ùnpedi- 
mentq)fin  da  che  Dio  loro  la  communica  fino  al  perfetto  giorno,chc  è  quello 
dell'eternità  :  c  fc  operafsero  j  come cLla  richiede  :  tanto  più  dourebbero  pro- 
curare di  crefecre  ne  fuoi  frutti  .•  quanto  più  li  va  loro  auicinando  quello  vlti- 
d  rio-  mofinc ,  e  termine .  Queftodifse  S.  Tomafo  con  queik  parole  :  Grati  a  «ut  ex* 
Id^ié  'KCtìn/it  ,7  Mod*»*  naturi..  Ergo  q:ti  funt  ia  grati*  ,  quanto  plus  acceditm  ad 
br.c  10  finem , plus  debe/i:  ere/cere .  La  gratia  inclina ,  &  opera  a  1  modo ,  che  lo  fa  la 
natura,  ii  di  cui  motti  fono  più  veloci,  e  perfetti  ai  fine,  che  al  principio.  Dal 
che  fi  raccoglie,  che  quelli ,  che  fono  in  gratia ,  quanto  più  s'accollano  al  fuo 
fine,  tanto  pi  ùdeuono  andare  crcfccndo  in  perfettione.  11  che  confifte  in 
andare  adoprando meglio  iimczzidcl  fuo  profitto, di  tal  forte,  che  mentre 
non  giungcra<]uel  perfetto  giorno,ncl  quale  hauranno  tutta  la  fua  luce  com- 
pita ,  e  permanente  ;  nel  medemo  punto,  che  lafciano  d'andare  crcfccn da  tk  1 
fuo  profitto  Spirituale;  in  qucfto  fteko  decrcfcono,c  vanno  prendendo  di 

quello, 


Digitized  by  Gòogl 


ZW/*  Perfetti™  ;  e  fo/Wà  ///;  5.  2 
qucllo,chepriinahaucuano;  c  perdono  il  nomo  di  perfetti, che  da  loro  il 
Sauio  nel  luogo  ciuco  ,  c  meritano  quello  d'imperfetti.  Non  perche  hab- 
òuno  analmente  perduta  la  luce  del  giorno.-  ma  perche  quella  luce  vi  caden- 
do e  difendendo  dal  più  al  meno,  c  la  Tua  perfettione confiftc  in  andare 
t  a  iendo ,  e  crei  tendo  dal  meno  al  più ,  c  dal  buono  al  migliore . 

Quella,  clic  habbiamo  toccato  è  la  ragione ,  perche  nelle  Diuinc  Lettere 
fi  pa  ragor.a  l  amina  Religiofaye  Santa  a  cofe ,  la  perfettionc  delle  quali  eon- 
fi  einlahrcccrefccre.  Lo  Spofo  la  paragona  all'Aurora  della  mattina»,, 
alla  Luna,  &  al  Sole.  efi  prorreditnr  Vi*fi  anror*  conf„r,cas  ,  Ca«.é. 

pu/chray  Lm,  eletta  vtSolì  Chi  è  qucfta,(  dice,)  che  falifcc  come  l'auro- 
ra ,  che  fi  lcua  la  mattina  bella  come  la  Luna,  eletta  come  ilSolc?  La  pcr- 
tetuonc  di  tutte  le  quali  luci ,  confiftc ,  in  che  vada  crefeendo  :  c  la  di  loro 
impcrfettionc,in  che  vada  mancando. 

Et  in  vn  altro  luogo  la  paragona  al  crefeimento  della  Palma .■  Statura  tua  cant.f? 
iffimitataefi  Paimx .  La  tua  ftatura  (Spofa  mia;  è  fimile  alla  Palina  Li  Set- 
tanta le  Acro  :  La  tua  grandezza,  il  tuo  innalzamento  ;  Cioè  il  tuo  crefeimen- 
to, clalita  (Spofa  mia  )  c  fimiie  al  crefeimento,  c  falita  della  Palma .  E  quello 
medemo,  che  qui  lo  Spinto  Santo  chiamò ,  crefccrc ,  il  Salmifta  chiamò 
fiorire  dicendo:  Wm.vt  P  *lma  florehit .  Il  giufto  fiorirà  come  la  Palma. 
VsoDauid  della  parola ,  Pionrc ,  per  darciad  intendere,  che  quello jChc  de- 
fiderà ,  e  procura  cflcre  perfetto,  fempre  va  crefeendo  in  perfettionc ,  e  virtù, 
alla  maniera,  che  la  la  Palma.  Ma  di  tal  forte,  che  qucfto  crefeimento ,  e 
perfcttione,  non  cfolamcntc  frutto,  che  già  non  può  pacare  più  oltrema 
che  cflcndolo  in  qualche  maniera,  rifpcttodi  quello ,  che  li  precede  :  fecondo 
vn  altro  nfpetto  e  come  fiore,  che  dice  ordine  a  quello,  che  ha  da  fcguirc 
lc^rrT°^u  •  tc0siPcnr  ^rtirciilProfetaReic,  che  il  crefeimento  in 
perfettionc  dell'homo  giufto,  non  ha  termine,  mentre  viuc,  e  che  hàdadu- 
SS  Andare  crefeendo,  c  migliorandofi  più ,  lo  paragona  al 
borire  della  Palma  Perche  fi  come  il  fiorire  nell'arbore,  ancorché  eli  dia 
perfettionc,  non  gli  da  pero  il  fuovltimo  compimento  ;raa  da  elio  ha  da  fc- 
guirc ,  come  fuo  frutto ,  vn  altra  perfettione  maggiore ,  alla  quale  s'ordina  , 
Cosinellavitade  Ihomo  giufto,non  Ve  crefeimento  nella  perfettione  per 
grande  che  fia ,  che  di  tal  1  orte  lo  faccia  perfetto,  che  non  polla ,  e  debba  afpi- 
r^arcadaltromaggiore,poichcperpiù,cpiù  auantaggiata,che  fia, non  è 
pm,  che  perfettionc  come  in  fiore,  che  fi  ordina  ad  altra  maggiore,  che  è 
quella ,  che  ha  da  perfcttionarc  come  fuo  frutto .  Di  maniera  che  in  quelli, 
che  da doucro  trattano  del  fuoprofitto,  ilbene,  chehanno  fatto, hadaJ 
eiserecomedifpofitione,  cfiorerifpettodcl  futuro,chepcr  fuo  miglioramen- 
to lu  da  efsere  come  frutto  del  pafsato.  Da  quello,  che  fi  è  detto,  fi  caua 
ancora ,  quanto  certa  e  la  dottrina  communc  de  Santi ,  che  habbiamo  riferi- 
ta .  che  nella  ftrada  della  perfettione  il  non  crefeere ,  &  andare  auanti  ,è  dc- 
ntr0r"arcaLdi«r0-  C°mes-cfpcrimenta  nel  fiore  dell'arborei! 
quale c imponìbile,  che  li confcrui  nell'efserc  di  fiore,  ma  ncccfsariamcme 
«4 da vkircdaqucUo  il  fratto  ;ò  fc  quefto  gli  nunca.ancor  quello  hà  da 
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mancare.  E  cosi  vediamo,  che  l'arbore,  il  ili  cui  fióre  non  pafsòadafsodarfi, 
migliorando»"  con  tiare  il  Tuo  frutto  :  non  folo  rcftò  priuato  del  frutto ,  ma_» 
ancora  del  medemo  fiore .  Così  il  giuflo/quando  va  crefeendo  in  perfettionc, 
ccomc  a  r  bore  fiorito,  che  per  il  medemo  cafo,che  non  pafsa  à  migliorarli 
con  il  frutto  del  fiore ,  non  folo  refta  priuo  d'cfsa  maggior  perfettione  ;  ma  à 
poco  à  poco  gli  vanno  feccando ,  e  cadendo  li  fiori ,  che  haueua ,  c  viene  à 
reftare  fenza  fiori,  e  fenza  frutto .  Quello  edere  nclli  feruorolì  le  buone  ope- 
re pa  fiate  come  fiore,  nel  quale  nafce,c  crcfcc  il  frutto  delie  future, toccò 
l'Apoftolo  S.  Paolo,  raccomandando  alli  Colloflenfi,che  caminafsero  degna- 
mente ,  conforme  à  quello ,  che  richiedeua  la  loro  vocatione ,  piacendo  à  Dio 
intuttilifuoimouimcnti,&  opere, dando  frutto  in  ciafeuna  di  quelle  con 
crefcerc.,cpcrfcttionarfinellabonta,c  nella  cognitione  di  fuaMacftà.  Vt 
CoIUf.  ambulètis  digne  Dco  per  omnia  placenta  :  in  §mni  opere  bono  fruiìificantes  ,  & 
crefeentes  in  Jcientia  Dei .  Che  come  habbiamo  detto ,  il  difinganno  prattico 
fempre  crefee  al  pafso  del  ben  oprare . 

Ritornando  al  nollro  propofito,c  dichiarando  più  la  ragione,  perche  Io 
Spirito  Santo  communementc  paragona  l'homo  giufto  à  cofe ,  la  cui  perfet- 
tione confitte  in  afecndere  t  e  crefecre  (  facendoli  con  quello  fuo  crcfcimcnto 
più  forti ,  e  perfette  :  e  quelli ,  che  non  fono  tali,  li  paragona  a  quelle  cofe,  che 
vanno  decrefecndo ,  e  fminuendofi ,)  andremo  continuando  la  fimilitudine 
della  Palma.  £  perche  S.Gregorio  Magno  fi  pofe  di  propofito  à  dichiarare 
lob.af.  j]  noftro  intento  fopra  quelle  parole  di  Giobbe  :  In  mdulo  meo  moriar ,  &fìcut 
Palma  maitiplicabo  dies\  Moltiplicare»  li  miei  giorni  come  la  Palma.-  por- 
remo qui  (per  eflcrc  mirabile,  ancorché  Ila  vn  poco  diffufa )  la  fua  dot- 
trina :  Primieramente  fa  comparatione  fra  la  Palma  ,  e  gli  altri  Arbori, 
ponendo  quello,  che  ella  ha  di  fingolare,e  proprio,  con  che  fi  differenza 
dagli  altri.-  dichiarando  con  quella  differenza,  quella, che  vi  è  nel  modo 
di  procedere  dclli  giufti  ,  &  in  quelli ,  che  non  lo  fono.  A>c  immerìrò, 
("dice il  Sauto  Dottore)  iufiorum  vita  Palma  comparatur  &c.  Habet  qnidem 
mor'?n  *H*d  Palma  ,  quo  à  cun&U  arborum  generi  bus  dijfert.  Omnis  namque  arbor 
«  J9-  in  fuo  robore  iuxta  terram  vafla  fubfìftit  :  fed  crefeendo  fnperius  a*gujlatur9 
**$'*'  &  guanto  paulisper  fublimior  ,  tanto  in  altum  fubtilior  reddìtur .  Palma  vero 
minor  ab  imis  inchoat ,  &  iux-tà  ramos ,  ac  frutlus  ampliori  robore  exurgit,  &  qua 
tennis  ab  imis  profeti  ,  vaflior  ad  fumma  fuccrefeit .  Quibus  itaque  alia  arbufla 
nifi  terreni s  menti  bus  inuenìuntur  effe  fimi  li  a  ,  inferi  us  vafla  ffuperius  angufia  ?t 
quia  nimirum  omnes  butto  facult  dileclores,  in  terrenis  rebus  fortes  funt  ,in  ctle- 
ftilus  debiles .  Nam  prò  temporali  gloria  vfque  ad  morte  m  de f sudar  e  appetunt ,  & 
prò  fpe  perpetua,  ne parum  qnidem  in  labore  fubftflunt .  Pro  terrenis  lucri s  quasti- 
bet  iniurias  tolerant  y  &  procalefli  mercede  ,  vel  tenuijfimi  verbi  f erre  cont unte- 
li as  ree  ufant  :  terreno  indici  toto  etiam  die  afftfi ere  fortes  funt\  inorationever* 
coram  Domino ,  vel  vnius  bora  momento  lajfuntur .  Sape  nudnatem ,  dciellioncm, 
famem  ,  prò  adquirendis  diuitijs  ,atque  bonoribus  tolerant  ,&  earum  rerum  f e 
ab  fi incuria  cruciant ,  ad  quas  adìpifeendas  fafiinant  :  fupema  autem  laboriose, 
aitar  ere  tanto  magis  dìffimnlant ,  quanto  ea  retribui  tardius  putant .  Hi  itajut 
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qua/i aliarkm  arborkm  more  deorfkmvafli  fknt  ,fnrf;tm  ai?  ufi ,  fjitlk  fortes  in 
infrriora  fu  b  fi  sì  km  yfed  ad fkperiora  deficiknt .  At  contra  ex  tjualitate  Pai  mar  km 
dcff^natkr  prrfciens  vita  ìkfiorkm ,  cjki  najkaqkam  fknt  in  terrer.ì s  Jrtidijs  forte, 
cj  in  aleflibks  debiles  ,fed  longiks  ,  atfke  difi.vnìks  fhndiofos  fe  Deo  exhibeut , 
aaam  fxculo  fkifse  meminerknt .  Nam  cum  tjnibkfdam  Ver  Predicatore»!  dicitur. 
F,om.  6.  Humanitm  dico  propter  infìrmitatem  carnis  vefirt  :  fickt  cr.ìm  exhibttifiis 
membra  veflra  ferkire  immknditi*,&  imbuitati  ad  inicjkitatem j  ita  tiHnè  exhihete 
membra  vefira  ferkire  ikftitin  in  Santlificationem .  E  vuol  dire  il  Santo  Dotto- 
re: Non  fenza  grande  fondamento,  è  paragonata  la  v  ita  de  giufti  alla  Palma.- 
perche  negli  altri  Arbori,  ilpiùgrofso,  e  forte  è  quello,  cheftà  più  vicino 
alla  terra  e  quello,  che  più  fi  và  difeoftando  dalla  medema  è  il  più  delicato,  e 
fiacco  .ma  nella  Palma  il  più  delicato  .e  meno  fòrte  è  il  più  vicino  alla  terra  : 
&  al  pafso  ,  che  va  crefeendo  ,  e  drfeoftandofi  da  quella  ,  crefee  nell'alto 
il  Tuo  grofso,e  fortezza.  A  chi  donque  quadra  efierc  fimili  agli  altri  Ar- 
bori, fc  non  all'anime  terrene,  nell'inferiore  grofse,eforti,c  nel  fupcriorc 
fiacche,  e  deboli  ?  Perche  gli  amatori  di  quefto  Secolo  per  le  cofe  della», 
terra  fono  molto  forti  ,  &  in  quefto  s'ingrofsano  ,  e  crefeono  ;  ma  per 
quelle  del  Ciclo  ,  molto  fiacchi  ,  e  deboli  ,  &  in  quelle  ordinariamente^» 
vanno  fminuendofi  .•  Quefti  per  aquiftare  qualche  gloria  temporale,  che 
h°ggi  cf  c  dimani  nò  ,  appetifeono  di  faticare,  e  fi  fa  loro  bruie  il  tem- 
po, ancorché  duri  quanto  dura  la  vita:  e  per  la  fpcranza  dell'eterna  vna_* 
picciola  fatica  fi  fa  loro  grande, elungo  il  tempo  per  breue,  che  fia .  Perii 
aquifti,  e  guadagni  terreni  fanno  foppor  tare  qualfiuoglia  ingiurie,  e  per  il 
premio  del  CicJo  ricufano,e  non  pofsono  foffrirc  vna  parola  ingiuriofa. 
Hanno  forze  per  ftare  fenza  ripofarfi,  tutto  il  giorno  in  piedi  in  prefenza 
d'vn  Supcriore  e  Giudice  della  Terra  :  e  per  ftare  in  oratione  in  prefenza  del 
medemo  Dio ,  vn  hora  pare  loro  molto  lunga  ,e  liftracca .  Abbracciano  or- 
dinariamente per  aquiftare  ricchezze  temporali,  la  nudità,  e  la  fame,  &  anco 
il  difprcggio:  e  fi  tormentano  eflendo  priuati  a  tempo  di  cfse  cole  mcdemc,chc 
anfiofamente  pretendono .  Ma  il  faticare ,  e  foffrire  per  le  Spirituali,  e  Diui- 
nc ,  tanto  più  lo  fuggono ,  e  fcanfano ,  quanto  più  fi  perfuadono ,  che  ha  da_» 
tardare  più  il  tempo  della  fua  paga .  Q^cfte  anime  fono  fimili  all'altri  Arbori 
fuori  della  Palma ,  grolfia  bafio  t  delicati ,  e  fiacchi  nell'alto  .  perche  efsendo 
forti,  &  aniinofi  per  le  fatiche,  che  coftano  le  cofe  del  Mondo:  per  quelle,  che 
coftano  le  cofe  del  Cielo  fono  delicati,  e  deboli .  Ma  la  Palma  quanto  più 
crefee,  e  s'allontana  dalla  terra,tantoèpiùgrofsa,robufta,e  forte,  e  lanto 
maggiore  è  il  fuo  frutto .  Qui  fi  rapprefenta  bene  quello,  che  pafla  nella  vita 
de  giufti ,  che  vanno  fempre  crefeendo  in  perfettionc ,  e  valore,  e  non  effondo 
forti  perle  cofe  della  terra  ,&  inferiori  della  carne,  lo  fono  molto  per  quelle 
del  Ciclo ,  e  per  le  fuperiori  dello  fpirito:  faticando ,  e  patendo  volontitri  per 
quelle ,  auanzandofi  molto  in  quefto  à  quello,  che  in  altri  tempi  fatìcorono, 
e  patirono  per  le  cofe  temporali ,  e  di  proprio  gufto . 

Volendo  il  medenìo  Dottore  S.  Gregorio  dichiararci  più  le  follccite  dili- 
genze ,  con  le  quali  alcuni  giufti  caminano ,  e  si  auanzano  nell'opere  d  i  mag- 
li z  gior 
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)nc,doppodhaucrlotoccatoncll'vltiincparolc  citate , per  più 
illultrarlo ,  riferiTcc  quello ,  che  configlia  l'Apoftolo  alli Romani ,  humanan- 
ciofi  con  dsi  :  Et  è,  che  della  maniera,  che  impiegorono  li  fuoi  fenfi,  e  membri 
in  feruicio  del  peccato,  e  del  vi  tio,  quando  trattarono  dell'adempimento  de 
fuoi  gufti;  bora,  che  trattano  di  (eruire  à  Dio,  l'impieghino  nell'elle  rei  no 
delle  virtù ,  &  in  feruitio  della  giù  flit  ia ,  e  perfeteione .  Prendendo  occasione 
da  quefte  parole,  ci  dice  il  Santo  Dottore  quello,  che  deuono  rare,  e  doue 
{annoda procurare  di  giungere  quelli, che  defiderano  cuore  perfetti.  Per 
queAo  ci  dichiara  le  parole  dell'Apoftolo,  affermando,  che  fu  come  dire  loro: 
Ucm-,  Eoru/n  proculd/tbiò  infirmitatt  condefeenditur  ,  oc  fi  eis  apertius  «lìcer et ur  :  Si 
ne^HA^uam  ampliks  potcsiis  ,  fai  rem  talet  e  fitte  in  frullu  honorum  operunt-,, 
quale  j  fui  sii  s  dudum  in  «Elione  vitiorttm  ,  ne  debili  or  cs  vos  bobeot  Sancì. i  liberta* 
(haritatis  ,  ctttam  in  carne  valido*  babai t  v/hs  terrena  volHptatis  :  Cioè  fc  fete 
tanto  deboli ,  che  non  potiate  più ,  almeno  procurate  nell'eflercitio, e  crefei- 
inento  delle  buone  opere,  d'eflere  tali,  qualli  forte  nell'impiego  delle  colpe,  e 
^elliviti/.  poichenoncragione^chcfianopiù  deboli, e  fiacche  l'opere  della 
gra  tia ,  c  cariti ,  che  furono  quelle  della  malitia ,  e  della  colpa  :  ma  più  tofto 
aauetc da ekerefenza comparatane  più  Tolleriti, &  eminenti  in  quelle.  E 
conclude  più  à  baffo  :  Sape  dettar  um  corner  fio  plus  finicndo  peragit ,  qua»»  propo* 
»it  inchoando^  & fi  tepidi  us  prima  inchoat  feruentius  ex  trema  con  fumar,  videi  icet 
^tmper  inchoare  fe  àflimat ,  &  i  de  ir  co  infaticabili s  in  noni  tate  perdkrat  »  Cioè,* 
»?hc  la  conuerfionc  di  quelli,  che  Dio  elegge  per  molta  perfezione,  fuoi  effere 
Unto  feruorofa,c  la  foguono  aquiftare  ancora  procurando  di  migliorar/i 
Igni  giorno  nel  Aio  profitto, che  è  molto  più  quello,  che  operano,  &"  aqui- 
la no  di  pe  rie  t tionc ,  che  quello ,  che  propofero  al  principio .  £  dando  la  ra- 
|ione  di  quello  tocca  il  fondamento  di  tutta  la  dottrina ,  che  hora  habbiamo 
<if eritOj  dicendo  .-che  fi  per  fu  adono,  che  Tempre  caini  nano,  e  cominciano: 
poiché  egli  è  così ,  mirando  ciò ,  che  loro  manca ,  &  in  quello ,  che  entrano  di 
auouo,  E  da  cjuefta  confidcrationc,e  principio  nafee  loro,  il  durare  con 
perfeueranza  infaticabile  Caggiutati  dal  Signore  )  in  andarli  rinouando,e 
migliorando,  vfrr  ^  ^ 

PARAGRAFO  QVINTO. 
Nel  qusle  fi  dichiara  pia,  e  fi  conferma  l'vltimo  del  Paragrafi,  faftdfrl 

13)  ER  perfettionare  la  dottrina ,  che  habbiamo  riferita ,  fi  feruire* 
^  mo  di  qucllo,che  l'Apoftolo  S.  Paolo  dice  di  fc  alli  fuoi  Difcepoli, 
infegnando  loro  il  medemo,  che  andiamo  dicendo.  Non  <juod  iam 
acceperim/tutiam  perfeclus  firn  :fe<juor  autem  ,fì  <j ho  modo  còprahen- 
dam,tn  quo  &  coprahenfam  à  Chrifio  festt.  Fratret  ego  me  non  abhror 
comprabendìfie .  f  tUM  antem  ,  qnt  quidem  retro  fnnt  obliufcent,  ad  ea  vero,  (\u& 
font  priora  extendens  me  ipfum,  ad  deftinatMm  perfcjujr,ad  ùraxtum  fupernt  vo- 

cationis  Dei  in  chrifio  lesa .  Che  è  vn  dire  ;  Non  pentiate ,  che  io  mi  perfuado, 
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chchò  finita  la  mia  carriera, &arriuato alia  perfettionc ,  alla  quale  camino, 
ne  in  quanto  alla  cognitioiiCjC  contemplatione  Hi  Dio, ne  in  quanto  alla.,, 
perfetta  carità  ,&  alle  virtù ,  che  l'accompagnano  :  perche  cenofeo  molto 
bene  il  molto ,  che  mi  manca  da  carainare .  Vna  cofa  sò  dire  di  me,  che  /cor- 
dato di  tmto  quello,  chchò  fatto,  pongo  la  mira  nel  fine, e  douc  s'indrizza 
l'altezza ,  e  fupcriorita  della  mia  vocationc  in  Chrifto Signor  noJrro  ,e  nella 
fua  imitationc  ,&  à  quefto  procuro  d'eftendermi  quanto  pofso  :  Cioè ,  cami- 
nando,c  pacando  fempre  auanti,per  aquifiare  quello, che  più  potrò  del 
molto ,  che  con  il  fauore  Diuino  porto  fare .  E  caua  fubito  per  conduzione, 
che  quello  ha  da  cfserc  il  fentimcnto,e  dettame ,  che  hanno  d'hauere  tutti 
quelli ,  che  fi  pregiano  di  perfetti  Difcepoli  del  Signore.  Quicumque  ergo 
ferfetìi  f HmHs ,  hoc  Jentixmus .  In  quefte  parole  ci  s'infegna  chia  ramente,  che 
la  perfettionc  di  quefta  vita  con fifte  in  lcuarc  gh"  occhi  dalle  virtù ,  che  haurc- 
mo  aquiftatc ,  ponendo  la  mirra  in  quelle ,  che  ci  mancano ,  &  in  procurare 
di  caulinare  a  migliorarti  fenza  mancare  in  quefta  diligenza  fin  alfine  della_, 
vita  :  perche  di  quefta  maniera ,  e  non  d'altra ,  verremo  ad  aquiftare  vn  emij 
ncntc  perfettionc ,  e  Ja  noftra  vltima  felicita,  e  beatitudine  compita  prefentc, 
e  futura .  Si  dcuono  feordarc  le  cofe  ben  fatte ,  (diceS.  Gio.-  Grifoftomo ,  )  e 
riuoltare  loro  le  /palle  •  perche  fi  come  quello,  che  corre  non  volge  dietro  gli 
occhi,  ne  lì  ferma  a  penfare  il  fpatio,  che  ha  corfo  ;  ma  tutta  la  fua  attentione, 
e  diligenza  l'ha  porta  in  quello ,  che  gli  manca  da  correre  :  Cosi  noi  non  hab- 
biamo  da  penfare  (fenza  qualche  fine  buono  particolare,  che  a  miefto  ci  obli- 
ghi)nclgjaaquiftato  delle  virtù,  ne  nel  già  fatto  per  l'adempimento  delle 
noftre  obJigationi;  ma  in  quello,  che  ci  refta  ancora  d'aquifiarc,&  adempire. 
Perche  che  cofa  c'importerà  quanto  habbiamo  fatto, e  faticato,  fe  non  ag- 
giungeremo quello ,  che  ci  manca  ?  come  fc  diccfse  .•  poco .  Pondera  il  mede- 
mo  Boccadoro  :  che  non  dille  l'Apoftolo .  Non  fi  deue  fare  ftima  del  paflato  : 
sfuggendo  il  ricordar/i  di  quello  :  ma  feordandofene ,  che  è  più .  Per  darci  ad 
intendere  la  diligenza ,  che  habbiamo  da  porre  in  caminare  auanti,  e  procu- 
rare ciò ,  che  ci  manca  :  perche  quando  fi  feordaremo  del  bene,  che  hauremo 
fatto,  all'hora  faremo  totalmente  diligenti,  e  folleciti,  raccogliendo  J«l> 
noftrc  forze  ,  &  anime  per  procurare  d' aquifiare  ciò,  che  ci  manca.  Di 
maniera  che  dipende  Ja  perfettione  di  quefta  vita  dal  tcnerfi  vno  (  per 
più  auanzato  ,  che  fia  nel  fuo  profitto  Spirituale)  per  principiante  ,  rif- 
petto  di  auello,  che  gli  manca,  feordato  per  quello  del  bene  ,  che  haurà 
fatto  .  Obliui/cenda  retti  fa&*  ,  (fono  lc  parole  del  citato  S.  Gio.  Grifo- 
ftomo) &  à  tergo  relinquenda  /unt.  Erenim ,  qui  currit  t  non  reputar  quantum  chrlf. 
/patii  confecerit  tfed  quantum  adhuc  de/tt .  Ita  ,  &  nos  ,  non  quantum  virtutis  ini-  ,,om' 
fleuerimus  ,  reputemus ,  /ed  quantum  adhuc  /uper/tt .  Xhtid  enim  nos  iituerit,  zP.'»d 
quod  confetti um  efi  ,  fi  quod  derft  adicEtum  non/ucr/t  ?  Et  non  dixir,  non  reputavi, 
neque  memorans  ,/ed  obliuifeens  ;  nani  ita  demum  diligente* ,  &  /eduli  reddimur, 
quando  omnem  animi  promptìtudinem,  &  alacritatem  ,  ad  id ,  quod  adhuc  fuperefi 
a/sequendum  rccolegerimus ,  &  rcparauerìmvs ,  cum  praterita  obliuioni  manda- 
ucrtmus ,  Perciò  dille  il  medemo  Santo  nel  luogo  citato ,  che  c  proprio  dell» 
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cLhri.f-  homo  n?rfetto  il  non  ftimarfi,  ne  tenerli  per  perfetto .  Perfetti  viri  efl  non  pn- 
tare fé  ipfntu  ejfe  perjetlum  . 

In  confermatone  di  queftaveritàdifseS.  Gregorio:  Nefcìtenìm  mens  per 
Greg.    torpore/»  veterafeere,  qua  Sìndet  per  defìderifftn  femper  inehoare  .  Htnc  nawju: 
a  imor.  per  p^um  dicitHr,  Renotuumm  fpirit*  mentis  vefira,  /Une  pfolmifta^ni  ad  per- 
Eph  4.  fteiionis  iam  culmen pernenerat ,  efnafi  inchoanj  die  chat  :  Dixi  nane  capi  :  quia  vi- 
TM.76  deiicct  yft lajfefccrcàb  inchoatis boni*  nolnmns  ,valdè necefse  eft 9vr  inehoare  nos 
quoti 'die credamus .  E  vuol  dire .  Che  l'anima  feruorofa ,  che  procura  Tempre 
di  cominciare  di  nuouo>  è  libera  dali'infiacchirfi  con  la  tepidezza  :  (che  è  pri- 
uilcgio  da  ftimarfi  molto.)  E  perciò  dice,  che  l'Apoftolo  ci  configlia  a  reno- 
uarci  nel  fpirito .  E  per  maggior  ponderationc  apporta  l'eflempio  del  Pro- 
feta Reale  :  Che  clicndo  fa  li  lo  a  sì  alta  cima  di  perfettione,  che  potè  dire  Dio 
di  lui   Che  haueua  trouato  vn  homo  alla  mifura  del  Tuo  cuore:  in  quello  ftato 
diceiudife:  che  Tempre  cominciaua.  E  conclude  il  Santo  Dottore:  che  Te 
non  v  ogliamo  fiancarci ,  ne  mancare  nelli  eflercitij  virtuofi,  à  quali  vna  volta 
habbiamo dato  principio ,  è  molto  nec diario ,  che  ci  persuadiamo,  che  hab- 
biamo  neceiiìca  di  portarli  in  quelli  ,comc  Te  ogni  giorno  di  nuouo  prin* 
cipiailìmo. 

Per  cflcrequcfta  dottrina  tanto  vtilc,  come  nccefsaria  per  quelli,  che  da 
doacro  trattano  del  Tuo  maggior  profitto,preTuppógo,  che  Tara  loro  di  molta 
coniblauone  il  Tape  re,  quanto  fu  coni  munc,  e  eoa  Quanta  ponderatione  ce 
la  inTcgnorono  li  più  graui  Padri  della  ChieTa.  S.  IlomaTo  dichiarando  ic 
parole , che  habbiamo  citate  di  S.  Paolo  .•  Quicnmqne  ergo, perfetti  fumtu ,  hoc 
fentiamus:  Tutti  quelli,  che  fiamo  perfetti,  dobbiamo  fcntirc  di  quefta_» 
9rhe  maniera  dice:  DUit  ((jnicnmjne)<fnia  einxnto  (jais  eft  perfettior  ,  tanto  impera 
l  1     felnm  [e  mxgis  cognofeit .  lab  vi  timo  :  Auditn  anris  andini  te  ,  nnne  atitem  ocn- 
verbt   ^US  meHS  v*det  te .  Idcircò  ipfe  me  reprahendo  ,  &  aro  penitenti xm  in  fantlla, 
•dphii.  &  cinere .  E  vuol  dire  il  S.  Dottore ,  che  la  ragione  è  -  Perche  quanto  vno  è 
*      pili  pcrTetto  tanto  più  comprende  il  Tuo  niente ,  &  il  molto  male,  che  di  Te  tie- 
ne, e  come  tutto  il  bene  è  da  Dio.  In  confermatane  di  che  apporta  quelle 
parole  di  Giob  :  Con  I'vdito  del  mio  orecchio  ti  vdij:  ma  hora  ti  vedo  già  con 
li  miei  occhi,  e  perciò  mi  riprendo:  e  disfatto,  &  anichilato  nel  mio  niente 
faccio  penitenza  delli  mici  falli  pailati.Chc  c  come  Te  diccTsc.-Quando  haueuo 
manco  cognitione  di  Dio,  e  delle  Tue  perfezioni,  e  come  tutto  il  bene  è  Tuo, 
e  conoCceuo  manco  del  mio  niente ,  (  figmficando quella  poca  luce  per  la  no- 
titia,che  Tolo  per  I'vdito  s'aquifta ,)aU'hora  mi  teneuo  per  qualche coTa: 
Ma  adcTso ,  che  la  cognitionc  di  Dio ,  e  di  me ,  è  più  perfetta ,  (  lignificata  per 
la  villa ,  che  fra  li  Tcnfi  è  il  più  nobile ,  clic  più  fodisfacia ,)  conoTco  la  mia_, 
grande  imperfettionc ,  e  li  mici  molti  diffetti ,  e  faccio  penitenza  delle  colpe 
Au«uf  Pa^itc  •  ^    Agoftino  dichiarando  le  medeme  parole  di  S.  Paolo,  che  dichia- 
ra itb  rò  S.  Tomafo  :  dice  :  ^notqnot  erge  perfetti  hoc  fapiamns  :  qnod  nnndnm  perfecli 
fmmhSf  vt  ti  Ite  perficiamHr  s  efno  perfette  adhitc  c/erri mns .  Che  quello,  che 
uref  dcuono  fapcre  quelli, che  perfettamente  corrono  ad  imita tione  dcll'Apo- 
flolo,ha  da  eTscrc,che  ancora  non  fono  del  tutto  perfetti  :  perche  con  il 
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materno  continuare  la  Tua  carriera»  fi  perfe  tuonino,  aquiftando  ciò  >  che 
loro  manca. 

'  -j*  Dcfiderofo  il  medemo  S.  Agoftino  di  dichiararci,  &  intimarci  molto  2  no- 
Aro  vtile ,  quefta  dottrina ,  la  tocca ,  e  ce  la  propone  in  differente  maniera  in 
diucrfi  luoghi  de  fuoi  ferirti .  In  vn  luogo  ce  l'infegna  dicendo.-  Semper  tibi  «• 
di/pHcc*t  (jhod  es  ,  fi vis  perutnire  ad  td  >  quod  nHndnm  es.  Numvbitibi  pi*-  5.  <jcJ 
cuiili  j  tibi  rem*nfìfii .  Si  *utem  dtxtris ,  fttfficit ,  &  perijfii .  Semper  *ddc , 
/emper  Ambula  ,  /emper  òrofice  :  noli  in  vi*  remanerc  +  noli  retro  redirc* ,  touVa 
mli  denUre.  Cioè , ti difpiaccia  Tempre  di  quello,  che  Tei, Te  vuoi  achilìa- 
re  quello, che  ti  manca,  e  venire  ad  cfsere  quello, che  non  fci.  Perche^» 
nel  medemo  punto,  che  ti  contentaci  delle  tue  virtù,  e  dicefti,  che  non  vorefti 
eflerc  più  perfetto  in  quefto  medemo  ti  fermarti  nella  ftrada  del  tuo  profìtto, 
e  perirti .  Sempre  dcui  andare  aggiungendo  al  paflato .  Sempre  deui  andare 
caminando ,  c  Tempre  approfittando ,  non  volendo  fermarti ,  per  non  ritor- 
nare à  dietro.  In  vn  altro  luogo  inTcgnandoci  come  dobbiamo  cercare  la_» 
perfezione  Euangelica  dice ,  che  queflo  lo  dobbiamo  lare  con  grande  confi- 
danza di  trouarla  .•  e  di  tal  maniera  ci  dobbiamo  Todisfarc  trouandola ,  che  il 
medemo  trouarla,cirifueglij,c  più  ci  oblighi  a  cercate  di  nuouo  ciò,  che  di 
quella  ci  manca.  E  per  dichiarare  il  Tuo  penfiero  riferifee  le  parole  dell'Ecclc- 
fiaftico  dicendo  Che  quando  l'homo  farà  più  confumato,  e  perfetto,  all'hora 
hà  da  caininare ,  cercando ,  e  procurando  di  nuouo  ciò ,  che  gli  manca  per  la 
Tua  maggior  perfettione .  Sic  ergo  ^st*r*m*s  t*nqu*tn  inuemuri ,  dice  S.  Ago-  idem, 
ftino ,  Cv  /te  inueniamus  t*m*m*m <]M*Jttkri \Cum  enim  con/*m*nerit  homo  tt  une  Ecc[. 
incipiet .  Ciò,  che  qui  c'infegna  lo  vediamo  pratticato  in  quelli,  che  hanno  «»• 
trouata  qualche  miniera  d'argento ,  ò  d'oro  molto  ricca,  che  quanto  più  nan- 
ne cfperimentata  la  fua  ricchezza  per  quello,  che  hanno  cauata  da  quella, & 
hanno  già  in pofTefio  :  tanto  procurano  cauare  più  da  quella  ciò,  che  loro 
manca  per  moltiplicare ,  e  crclcere  più  la  fua  ricchezza .  Di  maniera ,  che  la 
mede  ma  efptrienza  delli  frutti  partati,  e  della  fua  bona  indurtria,c  fatica, 
qucfto  rteflo  accrefcc  loro  la  cupidigia ,  e  defiderio  di  faticare  di  nuouo  per 
tutto  il  tempo  di  Tua  vita .  Perche  Tono  perfuafi,  che  quanto  più  continueran- 
no quefta  fua  fatica ,  e  diligenza  tanto  al  fine  della  vita  farà  la  fua  profferiti 
maggiore,  e  la  fua  ricchezza .  E  cosi  viene  à  riflòlucre  il  medemo  Santo  nel 
luogo  citato ,  quello,  che  pretendiamo  di  perfuaderc  in  quefto  difeorfo .  Et  è: 
che  tutta  la  perfettione  di  quefta  vita  non  confifte  in  altra  cofa,fe  non  che 
feordati di  quello ,  che  hauremo  faticato ,  &  aquiftato  di  virtù  :  il  noftro  defi- 
derio ,  e  la  noftra  intcntione  s'emendano  ad  aquiftarc  tutto  quello ,  che  potre- 
mo fino  al  fine  della  vita  :  prefupponendo,che  è  quefto  qucllo,che  ci  manca,  e 
che  più  ci  importa.  E  fa  a  quefto  proposto  ciò  ;chc  dice  S.Tomafo  fopra 
quelle  parole  di  S.Gio:  Pro/pere  re  ingredi .  Che  entri  profpcramcntc .  Doue 
auerte,  che l'A  portolo,  &  Euangclifta  chiama  il  profitto  dell  homo  giufto: 
Entrata:  per  figni£care,che  per  molto  Santo  ,c  perfetto, che  fia  l'homo, 
fempre  ha  da  giudicare,  che  fta  nella  porta,&  entrata  di  queilo,che  gli  manca 
per  guadagnare  fino  alla  morte ,  perche  pofsa  dire  col  Profeta  Reale  :  Hora 
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j»  n.e.  n0  cattlUKÌatO:  Proftttum  autemviri  iujrivocju  i^rejfiem  ,dicc  l'Angelico, 
iXE"  fignificandum ,  £««r*  quantt*mcum<>HC  fit  bonus  ,fcmper  fe  debet  reputare 
JSjf  **  &  indiamone,  &  nun^uam  in  confummationcyt  dica:  cum pfalmifta: 

perete  NlMC  capi . 

«gredi  pondera  S.  Bernardo  in  confermationc  di  quello ,  che  fi  è  detto,  l'eccellen- 
te perfettione  d'vn  Monaco  chiamato  Drogonc  .•  perche  doppo  d'haucre  viC- 
futo  nella  Religione  orTcruantilfirao ,  c  con  tanta  Sanatacene  haueua  per 
;  auentura  vdito  dalla  bocca  di  Dio  quelle  parole ,  che  dice  lo  Spofo  alla  Spofa . 
f.  Tutta  fei  bellaamata  mia:  tutu  fei  bella.  E  che  nella  Città,  douc  viucua,era 
tenuto  per  unto  Santo,  che  all'aparenza  non  poteua  efserc  di  più .  In  mezzo 
di  tutto  quefto  egli  fi  teneua  per  unto  priuo  di  virtù,  che  lanciando  la  Religio- 
ne doue  ftaua,  fé  ne  pa(sò  ad'vn  altro  modo  di  viu  più  perfetu,  cominciando 
di  nuouo  à  viuerc  in  quella  ,  come  fé  vfcùTc  dal  Secolo  :  parendogli ,  che  fino 
all'horafofle  flato  Secolare,  e  che  era  ragioncuole  il  cominciare  ad  eficre_> 
Religiofo.  Le  parole,  che  S.  Bernardo  dice  à  quello  Santo  Homo  in  vna  let=- 
tcra ,  «he  glifcriue  fono  quelle .  Quid  fecifì  ì  auishoc  crederti  ?  Santi  um  te, 

FI    i  *     '    fft*  ••  y         9  •  ^  1  */  *f     *f  •      J  J  »  ^    /T*  I 


Um.t*.  *c  Reli*iójtJft/nMm  tota  Ciuitas  perfonabat*  ita  vt  nihil  tibi  addìpoffe  creder  et  ur  ex- 
adoro-  cutttibus  bonis ,&  tuvclut  a  facu/aribus vnus  , Monafìerium  ratfuaw  ftculumr 
MonT!  deferti*'*  iam  attritum  Chrifii  forcina  collum ,  no  toc  rurfum  obferuantijs  d'fcip/i-. 


nt  fubmittere  non  erubefeis  ?  In  te  nunc  frater ,  vera»*  probamus  iliam  efse  Jsn* 
tenti  a  in  ,  aua  di  citar .  Cam  confummatus  fuerit  homo  ,  tane  incipìct .  Eccl.  i  Si 
Inditi um  ergo  tua  cwifummationis  efi,  quod  nunc  capifti  ,  &  in  quo  arbitr/tbaris  te 
non  comprahendifse  ,  iam  comprabenderas ,  Memo  auippc perfeUus  ,  quiperfclior 
efse  non  appetk .  Et  imo  auifaue  perfeftUrcm  fe  proba? ,  <juod  ad  maiorem  tendi t 
perfedionem.  E  vuol  dire.-  Che  cola  hai  fatto?  Chi  fi  pervaderebbe  ,e  crc> 
derebbe  tal  cofa  ì  Tutu  la  Città  ti  acclamaua  per  Santole  Rcligiofiifimo  Ho- 
mo di  tal  forte  ,  che  giudicaua ,  che  alle  tue  virtù ,  e  peifcttionc  non  fi  poteua 
aggiungere  :  e  tu  come  fe  folli  vno  de  Secolari  del  Mondo,  lafciando  il  Mona- 
ftero  come  fe  fo/se  il  Secolo,tcncndo il  collo,(comc  dicono)  fatto  in  pezzi  col 
pcfodclkmortificatiooediGicsùChrifto, che  unto  del  continuo  haueui  fo- 
pra  di  lui  caricato,  nàti  vergogni  di  foggettarti  di  nuouo  a  nuoue  oflcruanze 
<ii  più  eminente  perfettione  ,  e  di  maggiore  rigore  l  In  te  ,  6  fratello ,  cfpcri- 
mentiamo  hora ,  e  vediamo  in  fatti  prouata  la  verità  di  quella  Sentenza  ,che 
dice:  Quando  l'homo  farà  cófummato  in  virtù,e  farà  arriuato  alla  cima  della 
perfettione rall'hora  cominciare.  Manifefio  inditio,e  fegno  molto  certo, 
che  tù  fet  arrotato  à  quefta  confumau  virtù,e  perfettione,  il  cominciare  hora 
èi  nuouo,  di  quella  imparato  ad  intendere,  che  tù  tìaui  molto  lonu  no  da^» 
ella .  Perche  non  fi  può  dire  ,  che  è  perfetto  quello ,  eh  e  non  defidera  d'edere 
più  perfetto.  Et  all'hora è  rno  più  pcrfctto,quando  più  da  doucro  procura  di 
ami  r.  cani  i  na  re  à  maggior  perfettione .  Di  maniera ,  che  il  defidcrio  a  n  f  io  Co  di  mi  - 
I*  del»  gliorar/ì  pofto  m  pratica  è  il  /cgno  più  certo  delli  grandi  Tcfori  Spirituali,  che 
sitata-  vu' anima  gode:  la  quale  li  manifefta  come  fuo  proprio  enetto .  Mille  volte  fc- 
.  liei  qucili,chc  ha  nnoqucfta  farnese  Te  te  della  giu/ìi  nacque  itodcliderio,ccjnic 
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ex  ìèìù  come  Amare,  illiq;  adh&rere  tota  voi  untate,  qui  efi  fiummum  bontem  .  SkNt- 
muta  vero  amare bonnm ,  fttmma  efl  beaùtudo.  Che  è  vn  dire,  che  quello  più 
perfetto  è  l'iftcfso,  che  più  amare,  &  vnirfì  al  Sommo  Bene ,  che  folo  ci  può 
tare  coralmente  felici.  Perche  quelli  fecondo  la  fentenza  di  Chrifio  Signor 
noftro  aquiftaranno  la  pienezza  della  fodisf  attionc,cheanco  in  quella  vira  ix 
all'anima  beata  :  fenza  pretenderlo  goderanno,  come  per  aggiunta  il  buon.* 
nom:  t  e  la  riputationc  di  maggior  ltima,che  vè  irà  glihomiiii,come  l'aquifiò 
ii  Monaco,  il  cui  eflcrapio  ci  propone  S.  Bernardo .  * . 

PARAGRAFO  SESTO." 


Nel  quale  fi  toccano  li  fundamenti  ,  e  principi  pih  radica/i  dt 

quefia  dottrina. 

]I  come  tutte  lecofe  naturali ,  per  il  medemo  cafo,che  hanno 
principio ,  &  augmento ,  s'inclinano  à  caminarc  continuamente 
alla  Aia  perfezione,  fino  ad  aquiflarla,  conforme  vediamo  in 
tutte  loro.-  Così  la  grada  Diuina,  egli  habitivirtuofi,chc  con 
quella  ci  s  infundono ,  di  fua  natura  c'inclinano  agli  atti ,  &  ef- 
fercitij,  con  quali  fi  conferuano ,  crefeono ,  e  perfettionano .  Qncfti  fono 
quelli  dilìnganni  prattiei,  e  buone  opere,  che  fpogliandoci  del  homo  vecchio    '  >  : 
è  vertendoci  del  nuouo  (con  l'imitatione  di  Chrifto  Signor  noftro)  vanno 
migliorando,  e  rinouando  in  noi  altri  I'imagine di  Dio  ,&  afsomigliandoci 
più  à  Sua  Macfta  con  ricuperare  più  della  pcrfcttione,con  la  quale  foifimo 
creati.  Mtvèvna  differenza  fra  quefta  mclinatione,che  l'homo  fecondo 
l'anima ,  hi  d'aniarfi  migliorando  con  la  grada  Diuina  nelle  cofe  Spirituali; 
c  la  naturale,  che  hanno  l'altre  creature:  Che  quelle  hanno  la  fua  finita,  c 
limitata  perfettionc  ,chenonpofsonoauanzarc  :  ma  la  perfettionc  Spiri- 
tuale dell'anime  non  hàtafla,nclimitc,raa  fempre  puòcrefecre  più, fino 
alla  morte .  Perciò ,  dific  Chrifto  Signor  noftro.-  Afeopovtet  operavi  opera  eius,  !«•»«» 
<p.i  tnìfit  me  ,  dome  dics  e/i  :  veni  et  nox ,  quando  nemo  poteft  operavi;  Cioè*  j\\  '.' 
che  mentre  gli  duraua  la  vita ,  conueniua  che  fi  cflercitafse  in  quelle  opere  <• 
di  grande  perfettionc,  per  le  qua  li  lo  mandò  fuo  Padre,  aggiungendo  l'vnc 
all'altre  .  perche  in  giungendo  la  notte  del  la  morte  non  era  più  tempo  d*oc-. 
cupa  rlì  in  quelle .  Cos'i  dichiarò  quello  luogo  S.  Gio:  Grifoftomo  -•  Donec  vhs  chtì- 
hic  confi;} ìt  :  optrtet  me  operavi .  E  Caietano,  fpiegando  quelle  parole  del  me-  M  hó. 
demo  Euangelifta .,  nelle  quali  ci  dice.-  imbuiate  dum  lucem  babetis  ,vt  notL,  d.'tSoÌ 
vos  tenóvt  compvAhendant .  Cam  ina  te,  &  auanzateui,  mentre  ha  liete  la  luce,  f"P" 
perche  non  vi  comprendanole  tenebre ,dice,che  quefto  c «minare  con  la  luce1  j^m. 
della  dottrina, &cilcmpio  di  Chrifto  Signor  noftro  continuamente  tocca  frx».i* 
ciafeuno,  mentre  gli  dura  la  vita ,  che  è  il  termine  di  quefto  più  accollarci  à 
Dio  con  pam  fpirituali ,  andandoci  migliorando:  £u*  covpovaliter ,  (dice  Clltt. 
Cj l'etano  ,  )  quidem  pavuo  tempove  durauit  :  Cioè  la  luce  ,/ed  Spiritualiter  fap« 
contile  vfykcad  mmem  cnivfqut,  (vfyueqilo  durai  etiam  ambulati»)  per/euerat. 
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Quanto  fia  proprio  del  la  Grada  Diuina  l'inclinare  quello,  che  l'ha  à  feruir- 
fenc  crefeendo  nel  Tuo  profitto,  lo  ponderò  la  Glofla  fopra  quelle  parole  dell' 
aj»s^  Apocalifli:  Il  giullo  continui  a  giuftificarfi  più.&  il  Santo  à  paflare  auanti 
!;:of.  nella  fua  Santità.  Per  quello  apporta  due  luoghi, ne  quali S.  Agoftino  ce 
iap«r   l'infegna.  Nel  primo  dice  .*  Gratta  mereeur  augeri ,  ve  ancia  mereaeur  perfici . 
a/oc.  E  proprietà  :  &  eccellenza  della  Gratia ,  in  qualfiuoglia,chc  l'hà,  l'inclinare  à 
ìof P*  Pcr^cctl0nar^a  >^  accrcfcerla ,  perche  cosi  giunga  alla  fua  debita  pcrfettio- 
10  '    ne.  E  nel  fecondo,  parlando  della  carità  dice  :  Intel iigimus  Spiritum  Sanclum 
idem»  habere  qui  diligit,  &  habendj  mercri,  vt  plus  habeat,  &  plus  battendo,  plus  diligar. 
"lofio       '  PrcujPP3rnamo> cnc  quello,  che  ama  Dio,  hà  lo  Spirito  Santo  .•  e  quello 
c.  11.10  hauerlo  è  caufapsrche  meriti  di  crefecre  nell'amore:  e  quello  medemo  cre- 
VP°C-  feimento  è  cau(a,chc  quello  amorali  migliori, c  perfezioni  più.  Quello 
r*!'"  'oftìcio  della  gratia,  e  quella  proprietà ,  che  con  eccellenza  ha  per  fe  lidia, 
Coi  toccóm  vna  parola  l'ApolloloS.  Paolo  dicendo.-  Gratia  Dei  in  me  vacua  non 
if,    '  fuit  ,/ed/emper  in  me  mance  :  Che  in  lui  non  era  ftata  vacua ,  ne  otiofa  t  anzi 
fi  era  ben  adoprata .  E  nel  dire ,  ch'era  recata  in  lui  (  doppo  d'hauere  detto 
ciò ,  che  haueua  operato ,  che  era  come  habbiamo  detto  di  fopra  *  d'etlcndere 
continuamente  l'animo  a  cofe  di  nuoua ,  e  maggior  perfezione,  J  ci  infegna  il 
pericolo,  che  ha  di  1  minuirfi,  &  anco  di  perderli  in  quelli,  che  non  l'adoprano, 
comedeuono.  E  per  conferma  re,  che  erano  opere  principalmente  della_ji 
ibidem  Gratia,e  fue  in  compagnia  della  mcdema,qucllc,che  ha  detto,aggiunge:  Non 
ego  tfedgratia  Dei  mecum  :  Che  non  era  egli,  ma  la  gratia  di  Dio,  era  quella, 
cheleoperaua  con  elfo  lui.  E  S.Girolamo  abbracciando  tutto  quello,  che 
andiamo  dicendo,  chiama  quelli  crefciinenti,  e  miglioramenti, a  quali  di 
nuouo  inclina  la  gratia,fuc  ncchezze,lc  quali  (dice)  che  folo  quello  nó  le  fmi- 
nuifce,c  difperde,chc  có  tutto  il  sforzo,  che  può  la  fiacchezza  humana,  traua- 
glia,  e  fa  forza  par  aquillare  li  beni,a  quali  qucfto  Diuino  dono  l'inclina  :  pro- 
curando con  verità  di  dire  in  compagnia  dell'  Apoftolo,  che  la  gratia  del  Si- 
gnore non  flette  in  lui  vota ,  ne  otiofa  :  perche  coi  fuo  aggiuto  procurò  cami- 
H'cr  t.  narc  femprc  alla  fua  maggior  perfezione.  Hu  diuitias  grattarum ,  (dice 
,  idV     Girolamo  ,)  Me  in  fe  non  facit  vacuar,  qui  quantum  vaict  humana  fragilità* 
j>h«f.  nititar ,  laborat ,  aeque  contendit  t  &  cum  Apoftolo  loquitur  :  Gratia  eius  tn  me 
vacua  non  fuit .  Creò  Dio  nel  Ciclo  Empireo,per  manifellatione  del  fuo  pote- 
re,  e  della  fua  gloria,  gli  Angeli  puri  fpiriti,  &  in  quello  molto  limili  a  lui  :  ma 
quello,  che  doueua  dare  loro  di  foilantiale,  e  fopranaturalc  della  gratia,  lo 
diede  loro  tutto  inlieme,  fenz'ordine  a  nuoui  crcfcimcuti.  Perche  furono 
tanto  poco  viatori,  che  doppo  il  fecondo  inllantc,  nel  terzo  furono  fubito 
comprenfori .  Creò  doppo  gli  elementi,  e  tutte  le  cofe  puramente  materiali, 
che  fono  molto  dittanti  in  perfettione  dalli  Spiriti  Angelci.  Finite  quelle 
cofe, dice  il  Sagro  Tello,  come  per  conclufione ,  e  capitulatione  di  tutto 
quello,  che  haueua  detto.-  Tgìtur  perfetti  fune  Cali ,     terra,  &  omnis  or- 
natus  eorum:  Che  rcilorono  perfettionati  li  Cicli,  eia  terra,  ogn"  vno  col 
fuo  proprio  ornamento, e  bellezza.  Ma  auerte  qui  lo  Spirito  Santo, che 
mancaua  da  fa  rfi  l'homo,  che  fece  lo  fello  giorno.  Opera  fomamente  ma- 
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MuigliVa  ,emanifeftatricc  delfuo  potere  ,c della  Tua  gloria, in  cui  vni  la 
pjrfettionedi  tuteo  ciò ,  che  un'all'hora  haueua  creato ,  come  lo  dice  S.Gio.- 
Damafccno,  citando  S.GregorioNazianzenocon  quefte  parole:  At 
qui  maìoris  ,  (  v t  Di  ai  Gregory  verbls  vrar  )  fapientié,  t  magnif.  centi  A<]ttet  d'c  y^e 
circa  natkras  fpecimen  ederetur      vrrajkc  concretkm  aliejkid  9ejkod  vìfibMs  j  <>«•*. 
ittqkc  inkiftbilit  natura.  tamqkAm  nodkt  <]uid4m  ,  ac  vinckium  ejfet  conflari  tif  ci*é 
oj'ortebAt ,  E  vuol  dire  ,  che  Dio  fece  nell'homo  dimoftratione  grande-»  j »' 
delle  Tue  marauiglie,vnendo,e  comprendendo  in  vno  tutto  il  principale * 
di  tutte  le  fue  opere  citeriori,  E  cosi  lo  chiamò  il  Santo  :  Mondo  minore  : 
f.ajuc  homo  ipuriiki  Mkndkt  recìè  apptlldri  poteft'.  (nome,  che  non  quadra  Uè  do 
agli  Angeli .  )  Perche  l'homo  folo  confta  d'anima ,  e  di  corpo  :&  c  il  mez-  gjj^ 
zo,e  terzo, in  cui  s'vnifcono  il  materiale, e  Spirituale,  rinuifibile,e  vifi-  »oiua. 
bile; quello, che  fi  conofee  con  foli  li  fenfi,  e  quello  t  che  fi  conofee  con 
la  ragione  fola ,  Pondera  con  molto  fondamento  S.  Gio:  Damafccno  in  quelli 
luoghi ,  &  in  altri ,  la  grandezza  di  quella  vltima  opera  di  Dio ,  nella  quale_> 
relhinfc,  ecomprefe  laltre,mettendo  in  quella  con  grande  perfettionciparte 
di  :u:cc  quelle.  Cosi  lo  fece  Pad  ronc ,  Re,  e  Signore  di  tutte  le  inferiori/  e- 
tu. te  le  creò  per  feruitio  ,  &  vfo  fuo,fino  li  mederni  Angeli  volfc,  che 
follerò  fuoi  Aij ,  e  compagni .  Lafciate  l'altre  molte  eccellenze,  e  grandezze 
ài  quert'  opera ,  toccaremo  quella ,  che  fa  più  al  nollro  propofito ,  Et  è  ;  che 
ancorché  nella  fua  crcatione  lafciò  Dio  l'homo  vn  poco  minore  ,  che  gli 
Angeli:  Mink-fti  ekmpaulominks ab  Anfc/is  :[>crò  fra  gli  altri  priuilegij  gìif{9' 
concefsc  vno ,  che  non  lì  concelfc  a  quelli  ;  e  fra  tutti  quelli ,  che  gode  ,  è  delti 
più  eccellenti ,  e  degnidi  Itima  :  i'ù  queflo,  che  potelle  col  fuo  fauore  andarfi 
migliorando,  e  fpiritualizaudo  più  ogni  giorno,  per  tutto  il  tempo,  che  gli 
durafle  la  vita .  Che  è  gratia ,  con  la  quale  Sua  Macfta  innalza  alcuni  nomini 
à  maggior  perfezione,  che  quella  di  molti  Angeli,  c  con  la  quale  innalzò 
la  Vergine  Signora  noftra  fopra  tutti  elfi ,  mediante  il  buon  vio ,  col  quale-* 
andò  Tempre  migliorando  quella  capacitante  approfittando  nella  gratia,  e 
doni  Diurni, che  riceuè,  Gen 

Dichiarando  li  Sagri  Dottori  quelle  parole  del  fecondo  della  Gene/i.  7*/- 
lit  Domimi!  Deus  hominem  ,  &  pofkit  eum  in  Paradi/o  volkptatis  s  vt  operaretkr^ 
&  utftodiret  HI  km .  Pofc  Dio  il  primo  homo  nel  Paradifo  delle  delitieper  ope- 
rare in  lui,  e  cuftodirlo.  Danno  vna  dottrina  molto  à  noftro  proposto.  Ao 
S.AgoftinO  fra  gli  altri  dice  ;  Ac  per  hoc  DekSj  idcm,qki  crear  hominem  ,  vt  homo  ,  UJJJ 
fit ,  ipfe  operar kr  hominem ,  atcjke  cvfiodìt  ,  vt  etìam  bonks  ,  beatkfqke  Jìt .  Qka- 
pyopter  t  qka  locntione  dia  tur  homo  operar  i  rerram ,  <jk*  ìam  terra  erat ,  vt  ornata,  rib.s 
AttjkefdLCknda  fir  :  ea  locktìone  uicitkr  Deus epcrarì hominem yqki  iam  homo  erat,  10 
vt  piks >fapienfe]MC  Jìt,  ckm<jke  ckftodìre.  E  vuol  dire,  che  qui  c'infegna  lo 
Spirito  Santo ,  che  il  medemo  Signore ,  che  creò  l'homo ,  lo  benefica ,  e  lo  cu- 
flodifce  :  acciò ,  che  procurando  egli  d'clTcrc  buono ,  e  d'andarfi  perfettionan- 
do,  arriui  ad  efierc  beato .  E  volendo  manifeflarci  la  proprietà  di  quefta  ma- 
niera di  parlare ,  che  vfa  il  Sagro  Tetto ,  dice  :  che  della  maniera ,  che  l'homo 
coltiua  la  terra ,  &  opera  in  quella ,  migliorando  ciòcche  in  lei  già  era , per 
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fida  fcconda,&  adornarla  col  fuo  medemo  frutto:  deH'ifteiTa  maniera  fi  dice, 
che  opera  Dio  l'homo,  c  con  l'homo,  perche  fia  pio, e  fauio,cuftodendolo, 
e  diffondendolo  da  ciò ,  che  quello  gli  polla  impedire .  E  S.  Tomafo ,  feguen- 
dola  dichiaratane  di  S.Agoftino  fopra  quella  parola:  lo  cuftodifee ,  dice  :  che 
c  parola  generale  ,  che  rinfcrra  la  preferuatione  da  ogni  corrottione  ,  e 
D.Tho.  danno  :  Vt  cuftodiret  vero ab omni  corruzione  ,  &  malo .  Et  il  Lirano  feguitan- 
\o\ do  qucfti  Sagri  Dottori ,  dice  :  Deus  pofuit  hominem  in  Par  adi fo ,  vt  operaretnr 
j  i  n_.  ìpfum  hominem, bene  fi  cijs /narrati  a  ip/um  pcrficiendo,chc  è  vn  dire:  che  c'infegnò 
Sin.  1°  Spirito  Santo  in  quefto  luogo  la  particolare  prouidenza,  e  l'eminenza,con 
fupet'  la  quale  Dio  haueua  d'andare  operando  nell'homo,  (fe  egli  non  lo  demeri- 
i«um.  taflc  ,  )  perfettionandolo  con  li  benefici  j ,  e  doni  della  Tua  gratia .  Tutto  que- 
llo dice  in  ordine  alle  cofe  grandi ,  e  marauigliofe ,  che  per  molta  gloria  Aia 
Dio  haueua  da  operare  in  quefto  fuo  difscgno,e  ritratto ,  in  dimoftratione  del 
fuo  potere,  e  manifeftationc  delli  tefori  della  Tua  gratia,  e  della  fua  gloria. 
La  quale ,  come  egli  dice  pcrliaia,fu  il  termine  vltimo,cos»  della  crcatione 
dell'homo,  come  di  tutto  il  refto  ,  che  per  lui  creò ,  &  in  lui  è  andato  manife- 
flando .  S.Gio:  Damafccno  fopra  il  luogo,  che  hora  habbiamo  citato,  doppo 
d'hauere  ponderato ,  quanto  honorò  Dio  l'homo ,  e  per  quante  grandi  cofe 
locrcòdiprcfcntcj  enei  futuro  ;  dice ,  che  il  fine  di  quefta  tanto  mifteriofa 
opera ,  fu  che  con  l'andarli  migliorando  fpiritualmentc ,  &  accoftandofi  più, 
c  più  à  Dio  ,  s'andaùe  l'homo  follcuando ,  e  diuinizando  più .  E  volendo 
dichiarare  quefta  transformationc  in  Dio , dice  t  che  non  s'hauca  da  fare  con 
mutarli  la  natura  dell'homo  nella  foftanza  Diiiina  ;  ma  con  l'aggiuto  dell* 
illuftratione ,  e  communicationc  delli  Diuini  Splendori ,  dell'operatrice  luce 
d  '  fide  *  •M*Znit'tdìnc  largitionum  multttm  honoratnm ,  (  dice  il  Da mafeeno  j  ) 

mto'd.  animai  bic  dì fpcnfatitr.i  t  hoc  efi  in  prxfcnti  vita  t&  aliumin  loc;:h:  itten- 
hb.a.c.  dnm  ^ futuro  fACulo  j  &  ejitod  finis  efi  myfierij  ,  acce/su  ad  Dcum  ,  deificanditm: 
lat.  à"  deificandnm  antem  ,non  transuitione  in  'Diuinam  fnbfiantiam  ,  f ed  Di  ulna  ir- 
Lipom.  rétiiiA!j0r,c .  Qui  allude  il  Santo  à  quello ,  che  dice  l'Apoftolo  .•  Nos  vero  cmnes, 
fuptx  venti  ara  f*cie,gloriam  Domini  fpeculantes  ,in  c.imdem  imaginem  transformamnr 
fcft 1  ^  clamate  in  cLxrit.it  em ,  tawftuùn  à  Domini  Spirita .  Che  con  la  capacità  »  che 
Tallii  ci  diede  il  Signore ,  ci  và  trasformando  nella  fua  imagine  per  mezzo  di  quefta 
?«&e  cniarcz2a  y z  fpkndore  Diuino  ,e  del  fuo  crcfcimcnto ,  e  miglioramento  ben 

Oca  a.  fpefÒ  . 

Coi.  3.    Ma  Qfa  tj ifsC  pjjj  aggiuftatamentc  al  noftro  intento  fopra  quefto  luogo  del 
Gen.  fu S.  Ambrogio  ,che  riferendo  qu:ftc opere  di  Dio,  e  quello,  che  l'homo 
inficine  col  fuo  aggiuto  haueua  da  fare  per  eseguirle  ,dhTc  le  parole  feguenti.- 
Ambr.  2\lon  idem  efi  operati enfi  adire .  /n  opere  cnim  q/lidam  virtMtis  procefJnsefitin 
lì*  c  4  enfi  odi  a  quidam  confumatio  operi s  deprtbenditur ,  eo  qnod  quaficonfnmAta  cufio- 
a  J  il-  Mot .  H.ec  duo  ab  homine  rtquir  untar  vt ,  &  opcribiu  nona  quarat ,  &  parta  enfi *- 
afn.  «.  *iat  >  1k°A  efi  generale .  E  vuol  dire Non  e  vna  medema  cofa  ,  operare ,  e  cu- 
Paiuit  ftodire  :  pcrchc«eiropera,quello  che  ci  fi  1  apprefenta  è  il  proceflò,il  difeorfo, 
nn>  ,B  &il  miglioramento,  con  il  quale  la  virtù  continua  fi  và  perfetrìonando:  ma 
nella  cuftodia  ci  lignifica  vno  come  complemento,  e  perfezione  d»cfla_, 

virtù, 
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▼irtòjil  cui  officio  èlaTdarla  come  lìgillata,&  accurata  in  ordine  alla  fu* 
conTcruationc.  Quefto  due  coTe ,  dice ,  che  Dio  dimanda  all'homo,  perche 
cooperi  cò  lui.La  prima,che  nelle  Aie  opcrationi  procuri  Tempre  di  rinounni, 
c  migliorarli ,  non  contentandoli  con  li  buoni  penfìeri,  c  defiqerlj  del  più  per- 
fetto, ma  parlando  a  porli  in  clfeciitionc .  La  feconda,  chea  quello  che  ha  ur.i 
aquiftato  di  virtù,  metta  Tempre  la  Tua  cuftodia,  con  la  quale  lo  afiìcuri. 
Per  intendere  meglio  quello,  che  lignifica  quello  nome ,  culle dra ,  conuicnc 
ricordarli  di  quello,  che  in  quello  diTcorTo  habbiamo  detto  con  il  corrente 
dclJi  Santi  :  che  il  non  andare  alianti  nella  lìrada  della  perfettionc  è  ritornare 
à  dietro  :  e  che  nel  punto ,  che  vn  homo  (  contento  del  palfato ,  )  non  tratta 
d'andare  approfittando ,  comincia  à  perdere  il  bene ,  che  haucua  aquiiìato  : 
perche  quella  diligenza  di  migliorarli  è  quella ,  che  aflìcura  il  ben  fatto ,  &  c 
quella,che  lo  cuftodiTce.  Di  maniera  che,  dichiarando  S.Ambrogio  le  due 
coTe,chc  nei  principio  della  Tua  creationc  ma  nife  fio  Dio  all'homo,  nelle  quali 
haucua  da  cooperare  có  Sua  Macfta  per  fcruirfi  della  capacitarne  gli  haueua 
data ,  e  gli  altri  aggiuti,  che  gli  haueua  da  dare , andandoli  migliorando, e 
per  fc  tuonando  più;  l'vna  fu,  che  continuaTse  l'operare virtuofamentc .  £ 
perche  non  peri  cola  Tse  il  bene ,  chchaueT&e  fatto  ;  fu  l'altra,  che  lo allicurafsc 
con  la  dilfcla ,  c  con  la  cuflodia,  di  andare  caminando  alla  Tua  maggiore  per- 
fettion*,Tcrucndofi  per  gloria  del  TuoFattorc,del  priuilegio  Diuinccol  quale 
lo  fece  capace  delli  TudettiaccreTcimenti. 

L'eccellenza,  e  grandezza  di  quelle  opere,che  Dio  offre  di  fare  nell'homo, 
vnitc ,  e  ben  mirate  lòno  tali ,  che  non  fi  poTsono  fumare  come  meritano .  E 
così ,  mirando  quello ,  che  ha  quelta  crcatura/ccondo  la  Tua  natura  j  non  v'ò 
coTa,chc  tanto  ingrandiTca  la  Sapienza,  c  potenza  del  Tuo  Creatore,  e  la 
grandezza  delle  Tue  opere,  come  quelle,  che  in  cTsa,mcdiantc  la  Tua  gratia,hà 
operato ,  &  opera ,  per  elserc  tanto  Superiori  à  ciò,  che  il  Tuo  cTscre  (mirando 
quello,  che  ha  per  Te  fteTsa ;  promette .  Poiché  non  Tolo  per  la  capacita, e 
ere/cimento  ,di  cui  andiamo  trattando,  hà  innalzato,  (  come  habbiamodec- 
to)  alcuni  nomini  ad'vguaie  perfettione  con  quella  di  alcuni  Angeli,  &  altri 
a  maggiore,  che  quella  di  molti  d'elfi  Spiriti  Diuini  :  e  la  Vergine  Signora  no- 
ltra,cfsendopura  crcatura/olleuòTopra  tutti  li  choridcmedcfimi,facendoJa 
Aia  Regina,  e  Signora,  &auantaggiandoJi  grandemente  l'augmento  della 
perfettione ,  che  creTccndo  in  lei  per  tutta  la  Tua  vita  arriuò  ad  haucrc .  Ma 
tutto  quello  è  fenza  arriuarc  all'opera  più  prodigioTa ,  e  Tupcriore  di  quante 
lin'al  giorno  d'hoggi  fi  Tono  ratte ,  ne  fi  poTsano  fare  ;  che  fu  vnire  l'ekere  hu- 
mano  hipoftarica  mente  con  l'cTscre  Diuino  :  facendo  Gicsù  Chrillo  Signor 
noftro  Capo  degli  Angeli,  Sonore,  e  Beatificatore  Tuo.  E  con  quello  farli 
partecipe  della  nofira  natura,  perfe  tuonò in  Te, e  riparò  in  noi  rimaginc,,e 
iiiiiilitudinc  di  Dio, come  dice  S.GioiDamafceno.  Nuiir*  mjhs.  p4nìccps  Damai. 
ip/e  tfyiititr  ,  vt  pcr/e,&  in  fc  imaginis ,&  fintili  tudims decns  infiéutret .  Di  ^J^e 
tutti  quelli  creTcìmcnti  prodigiofi  fece  capace  la  noftra  natura:  &  alli  Iklfi  al-  o'rtc*. 
lude ,  il  pregiarli ,  che  i  haucua  creata  per  fare  dimofrrauonc  in  quella  delle  c- 4' 
Tue  opere ,  dei  potere  della  Tua  graria ,  e  della  perfetta  gloria ,  che  di  qua  gli 

rfTsuita . 


zó  l  P*rte  II.  del  lì.  Tom.  de  Pericoli  t  e  Ripari 

rifsulta .  IL  coù  fono  molto  mifteriofe  quefte  parole,  nelle  quali  dice  lo  Spirito 
Santo  (prima  di  creare  Eua,  e  prima  di  dare  ad  entrambi  li  Cuoi  precetti,  )  che 
pofe  Adamo  nel  Paradifo  per  operare  nella  natura ,  che  gli  diede  y  tutte  le 
marauigiic.,  che  fi  fono  toccate,  e  fi  comprendono  nella  parola:  Vt  operare- 
tur:  che  quella  caufale  ,  ordinata  alla  manifeftatiorfc,  e  perfettione  dell' 
opere  di  Dio,  dice  di  più  di  ciò,  che  facilmente  fi  può  dichiarare.  Quello, 
che  à noi  appartiene  di  quella  dottrina ,  è  d'aucrtire  quanto  dobbiamo  fare 
per  confeguire ,  &  ottenere  quella  offerta  di  Dio ,  che  è  l'andare  crcfccndo  irr 
perfettione  ,&:  ogni  giorno  migliorando ,  e  diuinizando  più  ;  Temendoci  delli 
aggiuti  della  gratia,  e  fauori,  che  SuaMacfta  fa  à  coloro  >  che  da  douero 
trattano  di  cammare  alla  Tua  maggiore  perfettione^ 

PARAGRAFO  SETTIMO. 


Nel  quale  fi  conferma  ,  e  dichiara  pia  la  dottrina  del  Paragrafo  p  affato, 

g(  L  molto,  che  contiene  il  beneficio  di  farci  Dio  à  fua  imagine,e* 
lì;  ni  1 1  tu  J  me,  ponendole  (leifo  per  ritratto,&  esemplare  noftro, 
cfolleuandoci  la  mira  per  poterci  da  qui  col  fuo  aggiuto  an- 
dare perfettionando  più  ogni  giorno  f  con  procurare  d'aiTo- 
in»n-  W  HìffiV  migliarci  aSua  Maefta, dichiarò  S.  Leone  Papa  dicendo  :  Si  fide- 
j^,  liter,  atejke  fapienter creationis noflra  intellìgamns  exordium  finneniemus  homi- 
leiunio  „cm/c(co     ftnaginem  'Dei  condii um  ,vt  imitator  fui  ejfet  jinìloris  :  &  hanc  effe 
'  naturale»*  noft ri  generis  dijnitatem .-Cioè ,che  chi  ben  confidcrcri  il  nollro 
principio,trouera  che  foflìmo  creati  per  clìcre  imitatori  del  noftro  Crea  torc . 
che  è  l'eccellenza,  e  dignità  della  noflra  «atura ,  maggiore  ,e  più  degna  di 
fiima  ,  e  più  potente  per  rifucgliarci,&obligarci  à  che  !  cordati  delle  buone 
opere  palfate,  ci  procuriamo  migliorare  nelle  future .  Quello  benefìcio  s'aua- 
zò ,  e  crebbe  quando  quello  Signore  fi  fece  homo,perchc  troua  ndo  in  eflo  noi 
altri  le  Tue  Diuinc  perfezioni  humanatc,  e  più  aggiuntate  col  nollro  modo 
d'intendere ,  edi operare  :  con  quello  fauore , e  con  gli  altri  aggiuti ,  che  con 
la  fua  dottrina,  &  eflerapio  ci  diede, e  ci  meritò, ci  fi  facilitane  più  quello 
cflcrcitio.  L'attendere  continuamente  alle  perfezioni  Diuine  ,  portando 
l'occhio  dell'anima ,  come  faceua  il  Profeta  Reale ,  fempre  polli  in  Dio  ,oc idi 
ff.i4r  mei  femperad  Dominimi ,(  e  particolarmente  in  Dio  humanato  )  non  conten- 
tandoci con  folo  quello,  che  di  quello  è  entrato  per  l'vdito,  ma  procurandolo 
vedere  con  la  villa  dell'anima  ,econtemplatione  attenta  :  c  fra  tutti  li  mezzi, 
iob  4».  quello  che  più  ci  lena  la  fodisfattione  propria  del  pallaio , e  più  ci  obliga  a  co 
*a* minciare  di  nuouo  nel  futuro .  Aqucfiopropofitoporta  S.  Agofiino  le  paro 
cu  de  jc  di  Giobbe,  che  di  fopra  habbiamo  citate:  Aurìs  auditu  autiicbam  te  pria*, 
nttM  &        ecce  ochIhs  meus  videt  te  ,  ideò  vitaperaki  meipfum ,  &  dtflaùiti,  &  afti- 
*«■»•  mani  me  ipfnm  terra»*  ,  &  cinerem  „  Sin  qui  ti  haueuo  conofeiuto  per  l'vdito, 
KUen.ma ,  adelTo  ti  vedo  con  gli  occhi  della  mia  contempla tione  /e  quella  mira 
*«■    attenta  po.U  nelle  tue  perfettioni,  mi  hi  fatto  difprczzare  me  ,c  come  di- 
E£.  ftrug- 
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ftruggcrmij&anientarmi  ,e  diftaccàdomi  da  me  fteflo  come  po!uere,c  cenere 
Domanda  il  Santo  Dottore  :  Q**re  fì^i  ita  in  hoc ,  tam  magno  intcllcfìudi/pli- 
chit  ?  Et  refpondens  infrk  dicìt  :  Sccundum  illam  iafiitiam  ,  tj uà  fe  nouerat  inht- 
fi nm  ,/e  vituperane ,  atquc  d  fiabuit,  aSlimaMitqtte  fe  terram  ,  &  cinerem ,  mente 
tonfpicicnj  chrifii  inSlìtìam .  Cioè  ,  qual  è  la  caufa ,  che  quefta  profonda  con- 
fiderà tionc  face/Te,  che  Giobbe,  cflendo  homo  si  giufto ,  difpiaccflc  tanto  à  Ce 
ftefio  ?  E  rifpon de ,  che  fu  .•  perche  con  la  Tua  cont empianone  haueua  cono- 
feiuto  più  li  Tuoi  nuncamenti,comparando  la  Aia  giuftitia  a  quella  di  Chriflo 
Signor  noftro ,  e  delle  fue  grandi  perfettioni ,  a  quali  egli  doueua  afpirare .  E 
quefta  fu  la  caufa,  che  tutto  quello,  che  haueua  fatto  prima,  gli  parefle  poco, 
c  fi  annichilafsc  ne  Tuoi  occhi, dandoli  con  quefto  per  obligato  a  cominciare  di 
jiuouo  il  Tuo  profìtto . 

Quando  li  Sagrì  Dottori  trattano  di  queft  a  obligatione,nclla  quale  Dio  ci 
pofe ,  facendoci  a  Aia  imaginc ,  e  fimilitudine ,  e  di  quello ,  che  da  noi  ricerca, 
ripetendoci  alcune  volte  Ja  grandezza  di  quefto  beneficio,  e  l'eccellente  modo 
d'operare,  al  quale  con  lui  pretende  fuegliarci,c  mouerci  :  Toccano  la  diffe- 
renza ,  che  vi  è  nella  fignitìcationediquefte  due  parole,  Imaginc,  e  Amiglian- 
za  :  £  ti  dilìin^uono  (Tecondo  quelli  )  in  che  l'imagine ,  ancorché  s'ofeuri,  mai 
fi  perde  dei  tutto  :  ma  la  fimiglianza,  che  confifte  nell'unita  tione  della  verità, 
virtù ,  e  bontà  Uiuina  ;  non  folo  A  può  molto  fminuirc ,  ma  fi  può  perdere  del 
rutto.  La  ragione  di  quefto  è,  per  dipendere  dalpreualeifi  bene  di  quefto 
beneficio  della  noftt  a  liberta,  £  fopra  quefto  medemo  principio  di  poter 
andare  perdendo  più ,  e  più,  e  di  andare  aquiftando  delTiftcfla  maniera,  con  il 
fauorc  Diuino  fi  fonda  iJ  poter  crefeere  nella  perfezione  ,con  vna  quafi  im- 
menfa  latitudine.  Quefto  crcfcimcnto  cófifte  in  andarfi  l'homo  migliorando, 
impiegando  bene  quclio,che  ha  riccuuto  da  Dio  .•  portado  per  quefto  prefenti 
Jc  fue  Diuine  proprietà, acciò  che  pofta  la  mira  nellagradezza  dell'Eflcmpla- 
re,e  ritrattoci  quale  deue  mirare,  quefta  l'oblighi  ad  aquiftare  la  Aia  libertà, 
andandoti*  più  auanzando  con  intraprendere  cofe  di  maggior  virtù,  c  di  mag- 
giore gloria  di  quefto  Signore .  Così  lo  dice  Origene  con  altri  molti,  affer- 
mando, che  quefto  dono  ni  acciò  procuraffimo,  aggiutati  dalla  Diuinagra- 
tia , migliorarci  in  quella,  con  crefeere  nell'amore,  &  imitatione  del  Aio 
Dattore.  VtfcilU  et  homo  ftuderct  ,<7"  'Dikina  adikkante gratia  curar  et  ,/ìmi/i-  Origcn 
tkdinem  Dei  ex  Dei  dilezione  ,&  imitatione  comparare.  Pigliò  Origene  la  fo-^J'j 
ftanza  di  quefta  dottrina  dalla  lettera  agli  EffeA ,  nella  quale  l'Apoftolo  rac-  ci, 
comanda  loro ,  che  come  figli  amati  di  Dio  fi  preggino  d'imitare  fuo  Padre, 
&  il  Aio  primo  Eflemplare  :  e  che  quefto  fia  migliorandofi  nella  carità ,  che  è 
l'iftcflò  ,  che  in  ogni  virtù  :  perche  tutte  s'ordinano  a  quella,  e  tutte  le  abbrac- 
cia; e  tutte  A  aquiftano  imitando Chrifto Signor  noftro,chc  è  (come  riab- 
biamo detto )  J'effemplare  vifibilc ,  quale  dobbiamo  rifguardarc  per  giungere 
ad  aggiuftarci  con  lui  in  quanto  Dio,  che  èl'inuifibilc.-  Efiote  erge  imita-  EPhel« 
tores  Dei ,  ficut fìlli  carijjimi  :  &  ambulate  in  dilezione  ,  ficut ,  &  Chrifikt  dilexit  d  rho. 
no* .  Dichiarando  quefto  luogo  S.  Tomafo  dice  :  Et  ideo  fMit  .-fickt  filij  fa-  ,,C°CU,JC 
tre/u ,/cilicet per  erettioncm .  Dcittcr.^z.  Nonne  ipfe  eft  Pater  tkks  ,  ^kifojfedit  kc.  ». 

te, 
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te s&  fccit ,  &  creanìt  tcì& addit  ;Charìjftmi,<]itos ,fcilicet  jClegit  ai  partii  t- 
patìonem  fui  ip/tns.  E  vuol  dire  l'Angelica, clic  fi  qui  nicntione l'Apoftolo, 
del  principio,  nel  quale  Dio,comc  Padre,  ci  diede  l'ciicre  a  Tua  fomiglianza  t  e 
porta  quello  del  capo  n.dcl  Deuteronomio,douc  fi  dice  :Chc  e  noftro  Padre, 
perche  ci  ha  pofleduti,  ci  ha  fatti,  e  ci  hà  creati .  Et  aggiunge,  che  il  chiamarci, 
caràfirai, allude, all'hauerci  elletti  per  partecipare  del  Tuo  inedemo  efserc 
con  li  mezzi,  che  andiamo  toccando.  E  la  parola:  Caminatc,la  dichiara 

Ibi  dea  dicendo  :  Et  dicit;  Ambulate ideft femper  proficite .  Oen,  I  J.  Ambula  corammtj 
&  efto  perfecl/ts.  Et  hoc  ;in  di  lecitone  ,efuia  dilettio  ef  talebonum  j  ìnsito  de  bei 
homo  prof,  cere  ,&  tale  debitam ,tfnod  debet  homo  femper  foluerc.  Cioè , che  è 
l'ifteflo ,  che  incaricarci,  che  Tempre  andiamo  migliorandoci,^:  approfittan- 
doci più .  E  conferma  il  tutto  aggiuntandolo  al  noftro  proposito  con  le  paro- 
le ,  die  difse  Dio  ad  Àbramo  :  che  caminaflc  fempre  auanti  di  lui ,  e  fi 
migliora/Te,  polla  la  mira  nella  fuc  Diurne  perfettioni,  come  nel  Aio  pro- 
prio ritratto  ,  fc  volcua  arriuare  ad  elTere  perfetto .  E  figlila  il  rcfto dicendo  9 
che quelli  miglioramenti  fi  deuono  fare  per  mezzo  dell'amore, nel  quale, 
per  aflkurario  deue  l'homo  andare  crefecndo  ,  procurando  di  compirei 
<on  qucfto  debito  ,  cheedi  tale conditionc ,  che  femprefe  ne  reità  i a  piede , 

Cà  infognò  tutto  quello,  che  detto  habbiamo  in  altro  luogo,  il  medemo 
S.  Paolo,  e  per  enere  dottrina  in  materia  tanto  importante,  &  vtilcjla^ 
porrò  qui  dichiarata  dall'Angelico  Dottore, e  vedremo  in  quella  li  frutti 
grandi ,  che  nel  caminarc  con  follecitudinc  alla  perfezione,  ftanno  rin- 
chiufi  ,c  li  mezzi ,  con  li  qirali  Dio  ci  obligò  alla  continuatone  di  quello  ti- 
feremo: cosi  nell'elle  re,  che  ci  diede  nella  creatione,  e  con  le  cofe  grandi,» 
qua!  i  cifolleuò  la  mira  :  come  con  quello ,  che  offerì  di  fare  in  noi  altri  :  e  con 
la  capacità ,  con  la  quale  ci  creò  di  poterci  andare  migliorando,  come  viatori 
tutto  il  tempo  della  noftra  vita  >e  con  rinouare,  &  accrcfcere  le  gratie  paf- 
fute (demeritate  per  il  peccato)  con  darci  il  fuo  vnigenito  Figlio  fatto  homo* 
-&  in  lui  tutte  le  lord  di  aggiuti,  e  meriti,  che,  fc  li  Tappiamo  appront tare  per 
confeguirc  quefti  beni ,  ci  fono  necefsari; . 

Haucndol'Apoftolo  trattato,  come  tutto  il  bene, che  habbiamo, è  prin- 
cipalmente frutto  della  gratia,c  della  liberalità  Diuina  (cooperando  noi  altri 
in  ma  compagnia  )  fa  mentione  della  noftra  crea tione ,  e  della  noftra  rino- 

l  '■  uatk>nc,cricreationc  in Chrifto/ per  li  cui  meriti, con  la  cui  dottrinarci 
cfsempio  »  ritorniamo  à  rinouare  ciò  ,chc  habbiamo  perduto  di  quello,  che  al 
principio  ci  fi  diede  :  tornaadoad  impiegarci ,  e  migliorarci  in  quell'opere  di 
perfettione  ,  con  le  quali  afsomigliandoci  alla  fu  a  Humanità  Santitftma__J, 
andiamo  ricuperando  quello,  che  habbiamo  perduto  della  fomiglianza  col 

BpHtr.  fuo  efsere  Dklino .  Ipfihs  cnim  fumus faftwa  , creati  in  Chrifto  iesit ,  in  operibitx 
boti; , qitx  praparauit Deut ,vtin illis  ambulemus .  Dice S. Paolo,  Qucfto  fu 
il  riraeuab,  che  preparò  Dio  àfuoi  elletti,  vedendoli  perduti  per  il  peccato; 
perche  con  li  meriti,  con  li  aggiuti  della  dottrina ,  ót  cfscnipio  di  Dio  huma- 
nato,  e  con  la  virtù  del  li  Sagramenti  ,chc  ftabilì  nella  fua  Chiefa  .•  verrifsero 
à  ricupera  rc  la  perfettione,  ch'hebbero  al  principio,  e  per  la  quale  furono 

creati. 


Dell  a  Perfezione,  e  Péce  Xelifùfd  Difc.  III.  §.  ni.  z6% 
creati.  Il  mede  moS.  Toma  fo#  che  ci  dichiarò  il  luogo  pafsato,  dice  fopra  di  d-ti.». 
quello .  iUc  utttem  rfho ,  feilieet  crcttio  infitti  a  ,fit  virente  Chrifti  j  Spirirum  [t*pn" 
Santi  am  d*ntts  ,  prop  ter  qnod  fnbdit  :  In  Christo  le  su  ,  idefi  perChrifi:tm  fefum  .  Loco* 
Gaìai.  vlt.  In  Cbrifio  enitn  le  fu  yneqne  circuncifìo  aliyuid  valet,  necfuc  prxputiitm,  icft  *' 
/ed  noit.i  creatura.  Cioè ,  che  tutto  il  noftro  riparo,  la  partecipatione  dello 
Spirito  Santo, e  la  regencratione , ò  rinouatione,  (  che  chiama  creationc 
della  Giulticia,  elicè  l'iftcfso,  che  della  virtù ,  e  perfetdone)  fi  fa  per  mezzo 
di  GiesùChriftoSignornoftro/ col  cui  aggiuto  l'homo  li  rinoua  ritornando 
a  ricuperare, e  pcrtittionare  quello ,  che  nel  fopranaturalc  riccue  dal  Tuo 
Creatore ,  quando  lo  creò .  E  porta  a  quello  propofito  quello ,  che  dice  alli 
Calati:  che  tutto  il  redo  non  è  d'vdlità  alcuna,  ma  folo  l'efsere  nuoua  Creatu- 
ra in  Chrifto  Signor  noftro ,  col  cui  fpirito  fiamo  in  lui  ricreati  :  Emine  Spi-  tU§u 
ritnrn  tnitm,  &  creabuntkr .  Mirando  donque  l'Apoftolo  l'homo  riparato  per 
quefto  mezzo  lo  chiama  nuoua  Creatura  :  E  continuando  il  Dottor  Angeli- 
co il  Tuo  comcnco  per  più  dichiarar/i  aggiuftando  la  Tua  dottrina  a  noftro 
prop  >lico ,  dice  :  Wteritts  non  folum  datur  nobis  habitus  veritatis ,  Or  &r4tié  ,fed 
interi** perfpiritHm  renouantHrad  bene  opcr*ndum.  Che  non  foloci  fi  danno  per 
Chri  fio  gli  habiti  delle  virtù ,  e  della  grada  :  ma  che  intcriormente  fiamo  per 
lo  Spirilo  Santo  rinouati,e  migliorati  per  crcfccre  nella  perfetdonc  per 
mezzo  delle  noftre  continue  opere  di  virtù,  e  del  buon  vfo  d'ella  grada,  & 
habiti  vi  rt  no  fi. 

E  fpiegando  queli'vltimc  parole  Perche  in  quelle  caminiamo,  aucrte,  che 
èl'ifteflb,  che  le  dicclìe:  Di  tal  maniera,  ci  preparò,  e  difpofeDio  quefte 
buone  opere ,  e  gli  aggiuti ,  che  per  quelle  riabbiamo  di  bifognò ,  che  (  aggiu- 
tau  da  Sua  Diuina  Maefta  )  adoprando  la  noftra  liberta  riempiflìmo  con 
efie  ,  qucfto  vacuo  dell'anime  noftre .  A?  tu  Ulu  Ambnlemns  ;  cjHafì  die  ut  > lab9* 
(  d  ice  V  A  ngel  ÌCO .  )  Sic  nobis  e  A  prxpArtnit ,  vt  e  A  nos  ipfi  nobis  per  bbernm  orbi*  « 
triumimpleremus .  E  per  finire  quefto  luogo  dichiara  più  le  medeme  parole 
vltimedeh'ApoftolO dicendo/  SignAntcr  AMtem  dicit .  Ambulemns ;vt deffìgnet 
boni  opens  prof  ecium  yfecHndum  itlud  Io.  iz.  Ambulate  ydnm  Imeni  kubetis , 
Efcf.  5.  f>  filij  lue»  AmbnlAte .  Cioè  a  dire,  che  nel  ca  minare,  ci  s*ÌflftgttLj 
direttamente  l'andare  approfittando ,  e  crescendo  nell'opere  buone .,  che  è  il 
line  delia  creatione  ,c  regencratione  dell'homo  .E  conferma  quefto  con  duoi 
luoghi,  vnodell'EuangehftaS.Gio., e  l'altro  di  S.Paolcnc  quali  lo  Spirito 
Santo  ci  raccomanda  quefto  cflercitio  d'andare  fempre  migliorandoci  ,  & 
aquiftando  la  fua  luce,  con  palla  re  auanti,e  caulinare  à  maggior  perfet- 
tive .  &  alla  più  perfetta  imita  t  ione  di  Chrifto  Signor  noftro ,  e  fimilitudinc 
con  federe  Diuino,  per  il  quale  follimo  creati ,  e  rigenerati . 

O  mio  Dio  !  e  quanto  felice  è  la  forte  di  quelli ,  che  Dio  cliegge  per  com- 
ni  unica  re  loro  liberalmente  li  tefori  della  fua  grada,  c  marnici] a  re  in  elfi 
la  grandezza  della  fua  gloria ,  aggirandoli  acciò  operino  col  fuo  fauore  le 
cofe  grandi,  che  habbiamo  riferite?  E  fono  fra  quefti  s  più  particolarmente 
felici  quelli,  che  chiama  allo  ftato  Religiofo,  e  li  conferua  nel  jnedemo., 
ponendoli  in  quefto  Paradifo  della  Chiefa ,  che  cominciò  a  piantare  nel  Col- 
li legiV  " 
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legio  Apoftolico  per  operare,  e  confcruarc  nclli  Tuoi  habitatori  le  grandezze, 
e  marauiglie,  che -come  habbiamo  detto,  offerì  al  noftro  primo  Padre^», 
&  a  Tuoi  fuccelfori  quando  lopofc  nel  Para difo  Tcrreftre,  c  lo  creò  à  Tua 
Imaginc, e lìmilitudine, capace  d'andarti  migliorando  Tempre.  La  felicità 
di  quelli  ere  Ice .-  perche  dedicati ,  &  oWigati  alla  per  te  te  ione  Euangelica ,  &  à 
caminare  a  quella  per  li  mezzi,  che  abbraccia  il  aio  ftato ,  quando  in  quefto 
fono  diligenti,  non  facilmente  fi  poflono  dichiarare  le  co  fé  grandi,  che  adem- 
piendo lafua  promefla,  Dio  opera  in  quelli  eia  prouidenza  particolare,  con 
la  quale  le  confcrua ,  e  và  migliorando  per  il  molto ,  che  quelli  aggiutano  li 
fuoi  flati ,  &  il  communc  deUa  Chiefa  con  la  fiu  oratione  *  col  fuo  elTcmpio, 
c  con  le  fue parole.- 

PARAGRAFO  OTTAVO, 

Nel  quAle  fi  Aìfcende  di  pili  prdtico  del  CAmittdr*  a  Ha  perfettive  l 

Veftoeflcrcitio di  caminare  alla  perfettione  ci  infegna  à  prati- 
care  l'Apoftolo  S.  Paolo ,  quando  configlia  li  Romani:  Refor- 
mAmini  in  nouutte  fenfHsveftriwt  prtbctu  s  ama  fit  vlnntAj  Dei 
ÌKtnA ,  &  bene  plAcens ,  &  perfetÌA  ,  Che  nel  fuQ  modo  di  fentir  e, 
e  giudicare  delle  cofe ,  fi  riformino ,  e  rinculino  conforme  all' 
Imaginc  di  Dio,con  la  quale  furono  creati:  perche  così  accertino  a  conofeere, 
&  ad  approuarc  :  &  arnuino  ad  cfprimcre  h  frutti  grandi ,  la  fodisfattionc  *  e 
foauita  ,  che  fono  rinfcrrati  nell'adempimento  della  Diuina  volontà.  Per 
quello  dice  loro,  che  hanno  da  paflare  dall'eflecutionc  del  bene,  che  Dio 
vuole  da  loro  ,à  quella  del  migliore;  e  dal  migliore  al  più  perfetto  .*  andandoli 
perfetti  onando  per  di  qui  nella  fimilitudine  con  Dio  Signor  noftro,  e  nella 
partecipatone  delle  Aie  Diuine  proprietà ,  alle  quali  nella  creatione ,  prctefe 
Sua Maefta , che  afpirafse  feinprc  l'homo.  In  quella  diui/ìone , che  fa  dell' 
adempimento  della  Diuina  Volontà  buona  *  grata  ,  e  perfetta  -  la  fa  delle 
noftre  opere ,  fra  le  quali  alcune  fono  buone ,  altre  migliori  altre  più  per- 
fette .  E  potiamo  dire,  che  allude  alla  diuifionc  del  tempo,  che  fi  diuide  in  paf- 
fato ,  prefente ,  e  futuro  :  &  a  quello ,  che  per  adoprarlo  meglio ,(  &  in  lui  la 
noftra  capacità  aggiutata  dal  fauorc  Diurno)  deue  fare  l'homo  fpirituale, 
procurando  Tempre  >  che  il  bene  del  tempo  pattato  fi  migliori  nel  prefente ,  & 
il  miglioramento  del  prefente  fia  difpou ciane  per  accrefccrc  in  perfettione 
nel  futuro .  Due  cofe  fi  deuono  qui  aucrtire .  La  prima ,  che  nella  parola, 
nella  quale  l'Apoftolo  ci  raccomanda  la  rinouationc  del  fenfo  ,  (fecondo 
S.Tomafo  con  la  comune  delli Dottori,)  ci  fi  raccomanda  il  pratico,  & 
efperimentalc  modo  di  giudicare  con  prudenza  delle  cofe ,  nelle  quali  ciafeu- 
nodeucimpiegarfi.  La  feconda,  che  fc  bene  la  volontà  in  fe  ftefsa  femprc 
habbia  vna  medema  perfettione  infinita  :  però  in  noi  fi  varia  per  le  differenti 
difpoficioni  ,e  circonftanze  di  più  ,e  di  meno  perfettione,  con  le  quali  l'adem- 
piamo. E  così  quello,  che  pretende  TApoHolo  con  quella  ben  ordinata  di- 

ftintione, 
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ftintionc,  è  il  farci  molto  diligenti  ftimatorLe  perfetti  cfsecutori  della  Diuina 
volontà; perche  con  il  gufto,c  fodisfattionc  efperimcntalc ,  che  andremo 
trouando  nel  fuo  più  perfetto  adempimento,  ci  perfettionaremo  più  ogni 
giorno. 

Per  infegnare  S.  Tomafo ,  che  non  è  lecito  tentare  Dio ,  facendo  temera- 
riamente proue ,  &  cfpcrienze  della  fua  volontà ,  e  bontà  Diuina  ;  fra  gli  altri 
argomenti ,  che  fa  per  la  parte  contraria ,  funda  vno  nel  luogo  del  Apoftolo, 
che  habbiamo  citato,  nella  cui  foiutione,  ci  dà  dottrina  molto  aggiuntata», 
con  quello ,  che  qui  andiamo  dicendo  .•  Dice  il  S.  Dottore  :  Duplex  efi  cogni-  d.tu. 
no  Diurni  bonitatis.  ,vel  voluntatis.  VnA  quidem  fpecuUtixa;  &  quantum  ad  9'*.^* 
hanc  non  lieti  dubitare ,  nec  probare,  vtrum  veluntas  Dei  fi t  bona,  vel  vt rum  Deus  *•  *• 
fit  fuauis .  jilia  autem  efi  ceniti»  Dittiti  a  voluntatis,fiuè  bonitatis,  affeEtiua,  fine 
experimentalis  ,  dum  quis  expertturin  fe  ipfo  gufium  Dimna  dulcedinis ,  &  eom- 
placemiam  'Diuina  voluntatis  :  fìcut  de  lerotheo  dicit  Dionifius  cap.  X.  de  Din. 
nomi»  :  Quod  didicit  Diuina  ex  Comparioni  ad.ipfa .  Et  hoc  modo  mouemur  >  v t 
probemus  Dei  voluntatem ,  &gufiemus  eius  fuauitatem .  E  vuol  dire  l'Angelico 
Che  vi  fonodue  maniere  d'e/perimentarc  ^  conofeere ,  e  prouare  la  bontà,  c 
volontà  Diuina .  Vna  (blamente  fpecuiatiua,  e  l'altra  pratica,  &  efpcrimcn- 
talc ,  che  accompagna  l'adempimento  d'cfsa  Diuina  volontà .  Della  prima 
dice, che  non  è  lecita  :  ecosì  dice,  che  non  èquefta,  della  qualeparla  S.  Paolo 
nel  luogo  citato ,  ma  la  feconda ,  che  è  la  proua  atfcwiua ,  &  ef  perimentale, 
che  di  quella  Diuina  volontà ,  e  bontà  fi  fa  con  la  compiacenza,  e  dolcezza,  c 
fodisfattione,  cheti  trouano  nel  fuo  adempimento .  Di  quella  non  fo lo  dice, 
che  è  lecita ,  ma  grandemente  perfetta .  In  con  ferma  none  di  che  apporta.» 
quello ,  che  dice  S.  Dionigio  del  Diuino  Gcroteo  :  che  apprefe  le  cofe  Diuinc 
approuandolc  ,c  (limandole,  come  meritano ,  per  mezzo  della  proua  efperi- 
mentalc,  che  di  quelle  fece,  con  il  perfetto  aggiuftamento,  che  hebbe  alla 
Diuina  volontà  :  adempiendola ,  nel  buono  ,  nel  migliore ,  e  nel  più  perfetto, 
fecondo,  che  il  Signore  da  lui  fino  ad  adaquiftarevn  eminente  perfettionc, 
c  fodisfattionc  pratica ,  &  cfpericnza  guftofa ,  con  la  quale  andò  femprc  ca- 
rni na  ndo  a  Ila  fua  maggior  perfettione . 

Al  raedemo  propofito  dichiarò  Origene  quello  luogo .  E  doppo  d'haucro 
ponderato,  che  il  fare  quefla  proua ,  e  godere  di  quella  cfperimentalc  fodi(* 
fattione ,  che  fi  troua  nella  participatione  della  bontà  di  Dio ,  e  nell'adempi- 
mento della  fua  Diuina  volontà,  buona,  grata,  &  perfetta»  con  la  qualo 
s'alfomigliamo  à  lui  :  è  folamcntc  di  quelli ,  che  fono  molto  rinouati ,  e  rifor- 
mati fecondo  la  fua  ima^inc.-  dà  la  ragione  dicendo  :  E/I  autem  reucr*  non  orf«. 
cuinfque fenfus  ,/ed  valde  renouati,  &(vt  ita  dicam)  ad  Deiiam  imaginem  refor-  £  c:£** 
muti ,  probare  in  fingulis  quibufque  »  qua  agimus  *  qua  loquimur  ,  qua  cogitami'.*  j  ad  a 6 
fi  fit  voluntas  Dei ,  Gr  ni  hi!  omnino  >  voi  agere  ,  vel  dicere  j  vel  cogitare  ,  quod  ve-  *■  9* 
lunati  Dei  non  fenferit  conuenire.  Cioè  t  che  quello  nafee  da  che  quelli ,  che 
trattano  da  douero  d'andare  approfittando,  e  migliorandoli  più  ogni  giorno; 
lo  procurano  di  praticare  nelli  fuoi  penficri,  parole»  &  opere.-  vcftiti  già 
delle fucindiuidue  circonJlanze,  procurando  che  tutte  le  fuc  attìoni  libere, 

li  x  citeriori* 
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efteriori,&  intcriori  fi  aggiuftino  di  fitto  al  Diurno  beneplacito  .•  non  ini 

Jualfiuoglia  modo, ma  nella  forma,  che  l'Apoftolo  raccomanda  alJi  fuor 
)ifcepoli. -che  è  pafsando  dal  buono  al  migliore,  e  dal  migliore  al  più  per- 
fetto. Efsercitio,che  richiede, c  caufa  il  ftarc  molto  vniti,  cfimiliàDio. 
E  cosi  giudicò  con  ragione  quefto  Dottore  per  molto  difficile  quefta^, 
opera  ;  e  per  efsere  tale, fono  molto  pochi  quelli,  che  r"cfsercitano ,  come 
conuicne . 

Riducendo  al  più  prattico  la  dottrina  dcll'Apoftolo,&  arriuando  alh  mez- 
zi ,  per  li  quali  fi  confeguifee  ciò,  ch'egli  ci  raccomanda,  entra  in  primo  luogo 
la  continuatone  di  quelli  eserciti;,  &  opere,  che  eiafeuno  è  obiigato,non 
folo  come  Chriftiano ,  ma  ancora  fecondo  la  maniera  di  vita,  che  profefsa,&: 
il  fare  quefto  con  tutte  le  fue  debite  circonftanze .  Quefta  diligenza,  e  proui- 
denza  hà  da  efsere  continua, e  d'ogni  giorno ,  mirando  cfso  giorno  non  folo 
come  è  parte  della  noftra  vita ,  ma  fecondo  che  è  rapprefentationedi  quello, 
che  in  tutta  cfsa  ci  pafsa .  Di  maniera,  che  potiamo  chiamare  il  giorno  vna 
vita  breue ,  nella  quale  l'homo  hàil  fuo  nafeimcnto ,  e  principio  il  fuo  crefei- 
mcnto,e  duratione,il  fuo  terminc,c  fine .  Perche  il  kuarfi  dal  fogno  della  not- 
ì  ,  te,è  vn  cominciare  ad  hauere  vita  in  ordine  alle  opere  libererà  tuttoquello, 
che  in  cfso  fi,  e  negotia,fin  che  finito  il  giorno  giunge  vn  altra  volta  il  tempo 
del  fogno ,  che  è  vn  ritratto  della  mortt ,  nel  quale  l'homo  ccfia  totalmente 
dall'opere  di  ragione ,  e  nel  quale  molti  hanno  finita  affatto  la  vita .  Perciò, 
quelli , che  abbracciano  da  doucro  di  tratta redel  fuo  profitto  (piritualc ,  pro- 
curano fpcndere  ogni  giorno ,  come  fe  quello  fofse  l*v  Jtimo ,  &in  quello  ha- 
uefse  da  confiftere  tutta  la  fua  vita.adempiendoin  quello  molto  perfettamen- 
te ciò,à  che  fono  obligati,&  aggiuftando  li  loro  conti conDio.E  perche  l'ope- 
re di  obligationi  pofitiue,&  efteriori,  mai  confumano  tutto  il  tempo  dei  gior- 
no ;  in  fecondo  luogo  entrano  1  opere  di  fupercrogatione ,  che  fono  propor- 
tionate  con  il  ftato,e  forze  di  ciafcuno^chc  aggiutano  grandemente  le  prime, 
feruendo  loro  di  antemurale  per  la  fua  ficurezza,ediffefa,  e  per  il  buon  impie- 
go del  tempo  Il  quale  è  delle  cofe  più  pretiofe,che  l'homo  goda,  e  come  tale, 
li  nomini  follcciti  del  fuo  profitto , fempre  trouano,  come  approfittarlo, 
««cief.  adempiendo  il  configlio  dell'Ecclefiaftico,  nel  quale  ci  incarica  :  Non  de 
r|"  fraudcris  à  die  hono ,  &  particnla  boni  doni  non  te  pratereat:  Voi  ali  a  ver/io: 
Boni  diei.  Che  non  perdiamo  il  giorno  buono  ,  che  è  quello  ,  in  che-* 
potiamo  aquiftare  beni  veri.  E  ponderò  quefto  tanto, che  anco  vna  mi- 
nima particella  d'eno  tempo  ,  vuole  che  non  la  lafciaino  pafsare  lenza 
profitto . 

Quello,  che  della  noftra  vita,  d'ogni  giorno  di  cfsa,  e  d'ogni  parte  di  tempo 
per  piccioJa ,  che  fia ,  andiamo  dicendo  con  l'Ecclefiaftico,  ci  infegnò  à  prac- 
n  Tho  ticarc  S.  Tomafo  per  vn  altra  ftrada ,  con  particolare ,  prudenza ,  e  poudc- 
62°de  ratIonc-  Stmiliter,  &  net ,  Cd  ice)  diligenti  tmapponere  debemns ,  vt  fi'tgtsia. 
Diòi-  epera  noftra,  quantum  vnejuam  melius  poJfnmHt  ,/aeiamns  ex  ontni  virtMi  e  Domi- 
niti- ni  mSÌr%  f<fM  Cbrifii  '  &  CHm  omm  deftderio  trittnphantis ,  &  militantis  Ecclefa, 
bw".    è"  fnb  nomine  Creatori s ,  qua/ima  faltts  noftra  ,  &  omnis  Latti  Dei ,  &  vninerfi- 
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tAtìs  vrìlitAs  exvn»  epere  dependeat  i<]itajt  nunquamadidopusrcKcrfuìi  ,ne<jnc 
•pus  *U  ndpoft  madamine Apturi .  E  vuol  dire.  Che  tutta  l'opera,  nella  quale 
ci  impieghiamo  grande ,  ò  picciola,  di  qualfiuoglia  conditionc,  che  fia ,  l'hab- 
biamo  da  fare  con  tale  follecitud  ine ,  e  diligenza,  che  la  perfettioniamo  più, 
che  ci  farà  poflìbilc ,  per  hauere  in  quella  l'aggiuto ,  &  esempio  di  Chrifto 
Signor  noftro ,  &  operandola  come  compagni ,  che  defideriamo ,  e  fperiamo 
d'efserc  delli  beati:  e  con  animo  di  agguatare  per  Tuo  mezzo  quanco  potremo, 
quefta  Chic/a  militante  in  nome  del  noftro  Creatore,&  attenti  alla  Tua  mag- 
gior gloria .  Facendo  quefto  come  fc  tutta  la  noftra  falutc  fpiritualc ,  e  tutta 
la  lode,  che  potiamo  dare  a  Dio,  &  il  profitto  ,&  vtilc  di  tutto  iJ  Mondo 
infieme ,  dipendefse  da  folo  quello,  che  ftiamo  facendo  :  e  come  fe  mai  hnuef- 
lìmo  da  ritornarlo  a  fare,  ne  hauclTimodhauere  più  tempo  per  cominciare 
alcun'altra  opera.  In  quefte  poche  parole  ci  infegnò  l'Angelico  Dottore, 
come  adoprando  il  tempori  dobbiamo  approfittare  di  quefta  capacità  gran- 
de ,  che  Dioci  diede,  per  andarci  migliorando,  e  caminando  alla  noftra  mag- 
gior perfettionc  folcuataia  mente,  nona  qualfiuoglia  modo  di  operare  bene, 
ma  al  pjù  perfetto ,  c  che  più  ci  pofsa  afsomigliarc  a  Sua  Macfta  con  grande 
giuria  Tua .  » 

Qu  fi  deue  notare ,  che  li  mezzi  riferiti ,  con  quali  fi  camina  alla  perfet- 
tionc, hanno  due  parti  .Vna  è  quella  delle  opere,  &  efsercitij  virtuofi  cfte- 
riori .  E  l'altra ,  quella  dell'intcriori .  ne  quali  entrano  la  continua  attcntio- 
nc  a  Dìo,  la  puriheatione  dell'intcnticne,la  negationepropria,  elaferuorofa 
intentionc,  con  la  quale  nell'anima  crefeono  gli  habiti  delle  virtù,  e  prin- 
cipalmente quello  della  carità,  dalla  quale  tutto  il  rcfto  riceuc  il  fuo  crefei- 
mcnto,  eperfettione .  Fra  quefte  opere  vi  è  grande  differenza  :  perche  l'efte- 
ri  jri  hanno  il  fuo  limite ,  douc  non  pofsono  pafsare ,  fc  non  è  per  quello ,  che 
partecipano  dall'interiori  .  ma  quefte  intcriori  femprc  pofsono  andare  cre- 
dendo, e  perfettionandofi  più.  E  così  non  è  principalmente  l'efteriore-»,  - 
ma  l'intcriore  *  in  che  più  propria  ,  e  perfettamente  ù  ottiene  il  crefei- 
jnento,c  miglioramento,  di  cui  trattiamo.  Cosìl'aucrtì  Sant'Agoftino  ri- 
ferendo ciò,  che  difleS.  Paolo,  quando  pofe  l'efsempio  in  fc  fteflo  di  quefto 
camina  re  alla  perfettione  con  quefte  parole:  Vnum  aatem ,  qua  retro  font  Ang.t. 
obittks  j  in  eat  tj/tx  ante  funt  extentus ,/ecundum  imentionem  fcquor  ad  palmam  jj^1' 
/ape™*  vocationis  Dei  in  Chrifio  /efu ,  D'vn  mezzo  principalmente  mi  feruo  perf. 
per  migliorarmi.  Et  è,  che  (cordato  di  tutto  il  paliate-  eftefo,c  dedicato  a  {J*jj 
quello,  che  di  prefentc  fi  offre,  e  mi  manca  per  fare,  applico  il  mio  animo,  Eunop 
attentionc ,  e  conato  per  ottenere  nuoua  vittoria  di  me  ftcfso,  &  il  crefeimen-  *J^U" 
to  di  perfettionc ,  e  premio ,  che  gli  corrifponde  in  virtù  della  vocatione,  con  Efife, 
la  quale  Dio  mi  elle/se  per  vero  feguace ,  &  immitatorc  di  Giesù  Chrifto 
Signor  noftro.  Di  maniera , che  fecondo  la  dichiar:  ione  di  queftp  Santo 
Dottore,  il  principale  di  quefta  eftenfione,e  del  fuo  crefeimcnto,  fi  faceua 
ncll'A  portolo  con  gli  atti  interiori  :  giungendo  con  gli  citeriori ,  doue  la  mat- 
teria di  ciafeuno  confentiua . 

Per  maggior  chiarezza  di  tutta  quefta  dottrina ,  e  per  temperare  il  troppo 
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timore ,  che  in  alcuni  mole  toccare  di  di/confidanza  ;  fc r uiran no  l'auertehze 
feguenti.  La  prima  è, che  quefto  modo  d'andari  migliorando  l'homo,  « 
d'andare  fpcndendo  il  tempo,  feruendofi  del  bene,  che  nelpafsato  hà  oprato* 
comedidifpofiuone,&aggiutoper  approfittare  meglio  nel  futuro; non  fi 
deue  intendere  di  manierarne  giungano  gli  nomini  in  quefta  vica  a  non  k  .me- 
re diff ceto  alcuno  ,&à  moltiplicare  Tempre  li  fuoi  femori,  e  meriti  :  perche 
quefto  tu  priuiìegio ,  che  falò  fi  concesse  alla  Vergine  Signora  noftra .  Quel- 
lo, che deue  attendere,  e  che  deue  procurare  chi  dadoucro  tratta  del  Tuo 
maggior  profitto,  e  l'afpirare  fempre  al  migliore.  E  non  ottante,  che-» 
habbia  li  Tuoi  difFetti,&  imperfcttioni  (di  quelle,  nelle  quali  cade  il  giufto  ogni 
giorno  ò  per  fiacchezza,  ò  per  inancrtenza,;  però  l'animo,  e  la  detcrmina- 
tione  hanno  da  cfserc  di  operare  perfettamente.  E  non  vi  è  dubio,chcDio 
ha  porte  alcune  anime  in  tale  flato, che  fono arriuate  a  fchiuare  non  folo  li 
peccati  veniali  cono!  ciuci ,  fatti  con  liberti ,  &  auertenza  ;  ma  che  fono  pal- 
iate à  procurare  di  fchiuare  ancora  l'imperfettioni ,  defìderando  fare  fempre 
il  più  perfetto .  Di  qucfla  verità  è  buon  teftimonio  la  noftra  Santa  Ma- 
dre Tercfa di Giesù, della  quale  rifcrifconole  relationi,che  fece  laRoia  iit 
ordine  alla  fua  Canonizatione  :  che  giunfe  rinforzata  dallo  Spirito  Santo  ,6c 
aggiutata  dal  fuo  Diuino  fauorc  non  folo  a  procurare  di  fchiuare  le  colpe  ve- 
niali ,  e  legiere ,  ma  anco  li  atri  di  minor  perfettione .  Per  confeguire  il  detto 
fece  quel  voto  tanto  raro,  c unto  degno  da  poNiderarfi,  di  fare  fempre  ili 
tutto  ciò ,  che  fc  gli  offerifsc ,  quello  ,  che  giudicale  per  più  perfetto ,  e  phi 
in-»    grato  à  Dio .  Quarto ,  *ccednnt  prtdìftis ,  (  dice  la  Sagra  Rota ,  )  efi cax  propo- 
li***  PtHm  *  eumque  contìnua  [hì  ipfius  jfuarumjue  ,a:tionum  ,  &  cogitAtionum ,  qua 
proci-  amo  ni  ab  a  t ,  de  Ti 9  n  offendendo  Deum  ,/ibi  ade'o  di/  eitum  ,  nedmm  culpa  veni  Ali  ,  & 
s°t«.  icui'.verum  nee  aUm  ali  fuo  minoris  perfecìionix .  Ex  quo  proceftt  Uludvotum 
Kci*  rerum  ,éC notatudignum  ,auodemiftt  ,  nempe  :  fentper Afendi  auodinter  multa, 
S.»1"'  ? ** illioccurrercntjgrAtius^&Acceptius Deo  fitti videretur .  Cofa,chc ancorché 
all'apparenza  ecceda  la  perfettione  ordinaria  degli  nomini ,  però  non  quella 
•di  coloro ,  ne  quaiipio  vuole  fare  proua ,  e  dimoftratione  del  potere  del  fuo 
braccio ,  e  delle  fue  più  Angolari  mifericordic ,  per  maggiore  manifeftatione 
della  fua  gloria ,  &  in  comprouatioae  di  quello ,  che  oncrrì  di  fare  nell'homo 
al  principio  della  fua  creatione,  come  fi  e  detto  di  (òpra.  Quello,  che  nab- 
la-,   biamo  citato  della  Rota  autoriza  il  Sommo  Pontefice  nella  Bolla  della  Ca- 
canea.  n°nizatÌonc  dicendo  .•  ExauibuscAlcftibus  donis  Diuini  amori/  flAmntA  in  eiut 
rum.    corde  ,  exefiuAbat  3  vt  maxime  arduum  votum  à  Dea  edoElacmifìt cjfciendi  femper 
x* *     auidijuid  perfetti m  effe  ,& ad  maiorem  Dei  glori Am perttnere  intelligeret  :  Cioè, 
che  con  li  doni,  che  haueua  ri  ce  uu  ti  dallo  Spirito  Santo  fi  era  acefa,  e  crefeiu- 
ta  tanto  la  fiamma  d'amore,  che  a  macerata  da  Dio ,  arriuò  a  fare  quel 
voto  tanto  arduo ,  e  difficile ,  di  fare  fempre  il  più  perfetto ,  e  quello ,  che  co- 
nofceflc ,  ch'era  di  maggior  gloria  di  Sua  Diuùia  Maeftà . 

La  feconda  auertenza  è ,  che  fi  come  quelli ,  che  trattano  di  perfèttionare 
la  vita  del  corpo ,  adoprando  bende  fue  forze,  &  operationi,  e  migliorandoli 
in  quelle  il  più,cheloroèpombile;fi  contentano  con  la  diligenza, che  pon- 
gono 
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gono  in  mangiare,  c  dormire  à  Tuoi  cempi ,  e  nell'altre  attioni  conuenienti  di 
moto  j  c  di  quiete ,  fatte  con  le  douute  circonda  nze ,  che  ricerca  la  confcrua- 
tione ,  e  perrettione  della  vita  del  corpo  :  fodisfacendofi  con  mettere  diligen- 
temente li  mezzi,  che  faranno  p.ùpropor  donati  per  tal  iìnc.-  &  il  rcfto  lo 
rimettono  a  Dio ,  or  alla  inedema  natura ,  fenza  volere  effi  curiofamentc  ve- 
dere come  fi  opera  quefta  marauiglia.  Così  dcuono  fare  quelli ,  che  trattano 
da  douero  di  coni  eruare,  e  migliorare  la  vita  fpiritualc  dell'anima, li  quali 
non  hanno  d'hauerc  curiofita  alcuna  in  volere  vedere ,  e  toccare  il  crcfcimcn- 
io ,  e*  il  modo  fegrcto ,  coi  quale  fi  va  operando  :  rimettendo  qucfto  allo  Spi- 
rito Santo ,  che  per  mezzo  della  ma  grada ,  de  fuoi  doni ,  e  virtù  lo  va  facen- 
do con  modo  molto  fupcnore  alla  noftra  maniera  d'intendere:  contentandoli 
con  tare  quelli  dalla  fua  parte  ciò,  che  deuono,  riceuendo  da  Dio  finceramen- 
te  la  maggiore,  ò  minore  fodisfateione  ,chc  farà  feruito  di  dare  loro  in  ordine 
al  mo  miglioramento,  &  al conofeimento  del  fuo  profìtto  fpiritualc  •  fug- 
gendo per di  qui da qualfiuoglia dannofa curiofita , e  desiderio fuperfluó d'in- 
tendere qucfto  fegrcto,  che  Dio  ritiene  d'ordinario  in  fc  fletto.  In  ordine  a 
quello  dobbiamo  prefuporrc ,  che  fi  come  non  fi  può  vedere  come  vanno  cre- 
scendole piante,  ne  li  corpi  hum       ancorché  a  capo  di  tempo  fi  veda ,  che 
fono  crcfciute  :  ne  meno  fipuò  vedere  il  modo ,  col  quale  qucfto  crefeiménto 
del  noftro  corpo ,  interiormente  fi  fabrica ,  mediami  i'opcrationi  della  parte 
vegetatiua  ,  &  icnGtiua .  Cosi ,  e  molto  meno  fi  può  vedere  il  noftro  crefei- 
mento  c  mimra  fpirituak ,  ne  il  modo ,  col  quale  Dio  Ja  vi  formando,  e  con- 
tinuanJo  :  non  oftantc,  che  doppo  panato  qualche  tempo,  ci  fi  difeopre  parte 
*i  quefta  mutauonc,  e  crefcimuito .  Quello ,  che  c'importa  e  conofeerc  con 

llnct!  I  n Cu,pC,C  Clò'chc  Per  Ja  noftra  Partc  dobbiamo  rimediare, 
procurando  di  (chinare  quello,  che  ci  e  di  danno  :  e  quanto  più  in  qucfto 

fiutati  dalSignore  dobbiamo  fpcrarc  con  grande  fierez- 
za .  che  il  noftro  p, ohuo  (ara  maggiore . 

Conciliando  la  rbedema  fimilitudinc  ,  cauaremo  da  quella  l'aucrtenza 
terza  ,  ti  e ,  che  fi  come  non  fi  fianca  l'homo ,  ne  cefla  d'attendere  al  foften- 

£^         ^  il  mangiare^  bcuere, 

fon  a  mone ,  e  npofo ,  con  il  fogno ,  e  con  il  Jcuarfi ,  &  andare  a  dormire,  e 
con  1  altre  action, ,  prouidenze ,  c  diligenze,  che  per  confcruare,  e  migliorare 
Ja  ma  vita  (ono  uccellane  ogni  giorno  :  fenza  che  irapedifea  quanto  fi  è  fatto 
M  giorno  pa£ato,iJ  tornare  a  cominciare  il  mcdemo  effercitio  di  nuouo  il  eior 

^ior Zn £  •  ù  TC'ita  UUmCJra  ha  da  ftabiiirc  SuclIo^ne  tratta  del  fuo  mag- 
gior profitto .  eh,-  ha  da  procedere  negli  eficrciti]  fpirituali,  e  nella  prouidez!i, 

£ft-!iC  fdtiCV;hcJV,'ta'ralutc'cma-g,orProficto  Rituale  dell' 
amma  i  (chiedono .  h  fe  per  l'amore  della  vita  del  corpo  fi  fa  tutto  qucllo,chc 

ruDbiamo  detto,  cominciandolo  ogni  giorno  di  nuouo  ,&  alle  volte  con_. 
nuouc ^penalità,  e  fatiche  .  non  è  molto,  che  fi  faccia  qucfto  per  la  vita  fpiri- 
tualc dcU-anirna ,  che  è  tanto  più  eccellente  :&hadd  da  durare  non  cinquan- 
ta >o  cerno  anni;  ma  per  vna  eternità.  E  così,  già  che  per  il  primo  hanno 
gii  nomini  coftanza  per  vincere  la  dim" colti ,  che  in  ogni  cofa  pardcoiarc 
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fi  oftcrifce:t>er/cucranza,  c  longanimità  per  fuperare  tutta  quefla  continua 
durinone  di  penalità  per  tutta  la  vita  :  è  eofa guitta ,  che  Ihabbiamo  per  fo~ 
portare  quede ,  che  fi  offerifeono  in  cofa  di  tanta  più  importanza ,  come  è  la 
vitafpirituale  dell'anima,  che  hà  da  durare  per  fempre,  facendo  partecipe  il 
medei|0*orpodiquefta  durati  ne, e  felicità  compita.  Di  maniera  che  fe 
ma  ncarà  il  guito  fpirituale ,  e  la  particolare  illuftratione,  che  lo  li  iole  accom- 
pagnare, facilitando  la  fatica  :  e  fe  haurà  aridità,  ócofeurità,  e  con  epe  ito 
crederanno  le  tcntationi,  e  proue  del  Signore  :  non  per  quefto  fi  deue  perdere 
d'animo  quello ,  che  tratta  di  crefeere  nella  perfezione  ne  per  quefto  ha 
dauilirfì,  ne  mancare  negli  efferati;,  ór.  opere  fpirituali  :  Facendo  quello,che 
ordinariamente  facciamo  in  ordine  alla  falutc ,  e  vita  del  corpo  :  che  non  per 
fentirci  con  dolori,  dittero  pcrati ,  e  carichi  d'infermità  ;  per  qucfto  non  fi 
perdiamo  d'animo  nel  procurarla  :  anzi  per  migliorarla  ,  &  auicurarla__. 
più.-  alle  penalità  dette, &  à  quelle  delle  medeme  infermità  aggiungiamo 
altre  d'attinenze  »  cauate  di  /angue  ,  e  purghe ,  con  le  quali  veniamo  a 
ricuperare  la  falute  perduta  ,  &  ad  afficurare  la  duratione  della  vita^. 
E  dobbiamo  ftare  certi,  che  fi  come,  ancorché  ci  di/piaciano  li  cibi  fa  Iu- 
te uo li  nel  tempo  dell'infermità  per  effere  dittemperato  il  palato  .-non  per 
quefto entrati  nello  ftomaco  lafciano  di  confortarci, e  foftentard,afficu- 
rando  la  duratione , e  miglioramento  della  vita.  Della  medema  maniera 
lo  fanno  li  efferati  j  fpirituali ,  li  tempi  d'ora  tionc  mentale ,  e  vocale ,  l'opere 
di  penitenza,  la  frequenza  de  Sagraraenti,  la  lettionc  fpirituale,c  li  altri 
mezzi  fomiglia nei .  Che  fe  bene  quando  li  abbracciamo  ,  non  tentiamo 
in  quelli  il  gufto ,  e  fodisfattionc  ,  che  altre  volte  fogliamo  fentire  (  per 
volerci  Dio  prouare,  esercitandoci  nella  mortificatione^  però  gli  effetti» 
e  frutti foltantiali  d'effe  opere ,  fempre  fono  l'iftcuy  &  anzi  m  quefte  oc ca  fiorii 
d'aridità  fono  tanto  più  vtili,  quanto  più  l'anima  hàbifogno  del  fuo  aggiuto 
per  non  mancare  del  tutto . 

Conchiudo  quefto  difeorfo  con  vn  principio  tanto  vtile ,  quanto  certo .  Et 
è,  che  tutu  quelli,  che  da  douero  afpirorono  ai  perfetto  adempimento  del 
precetto  dell'amore,  nel  quale  ci  fi  comanda,  che  amiamo  Dio  con  tutta 
l'anima ,  con  tutta  la  mente,  e  con  tutte  le  noli  re  forze ,  deuono  impiegar  fi 
in  quefto  effercitio  di  caminarc  alla  perfezione.-  perche  con  quella  continua 
diligenza ,  che  in  quefto  pongono  ,  giungano  à  compire  (  nella  maniera ,  che 
è  poffibile  in  quella  vita) con  quefto  tanto  perfetto, e generale comanda- 
mento .  E  quello ,  che  comprenderà  quella  verità  ,  conofeerà  bene  la  grande 
neceflità ,  &  importanza  della  dottrina  di  quefto  difeorfo .  Tutto  ciò  confta 
daImodo,chcinqucftavitafipuòarriuare  à  compire  con  quefto  precetto, 
che  e  ponendola  mira,&  il  defiderio  nelle  cofe,  che  in  quello,  ci  fi  coman- 
dano ,  e  nella  ma  auantaggiata  perfettione  .•  non  perche  effetiua  ,&  intiera- 
mente arriuiaino  ad  adcmpirledi  prefentc,  come  Tuonano;  ma  perche  delìde- 
-rtndoledadoucro,coniltauorc  Diuino  ci  andiamo  auanzando, e  miglio- 
rando più ,  che  potremo  nel  fuo  adempimento .  Nel  quale  vi  e  vna  quafi  infi- 
nita latitudine,  chcpcraquiftarlo ricerca  vna  grande cftenfionc  d'animo, &  il 
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continuo  miglioramento ,  che  caminando  alla  noftra  maggior  perfettionc  lì 
aquifta,  come  fi  c  detto. 

Quella,chc  hora  accenniamo/u  la  ftrada,e  qucfli  li  mezzi,  de  quali  fi  valfc- 
ro  li  Santi,  che  fi  aua maggio rono  nell'adempimento  del  precetto  dell  amore, 
nel  quale  fi  racchiude  tutta  la  perfettionc,  e  felicità  dell'homo .  Per  tyiefto 
procurarono  di  sfuggire  con  il  rauore  Diuino,non  folo  le  colpe  grdui^fc  leg- 
giere ,;ma  ancora  Pimperfettioni,  come  fi  è*detto  .-con  che  andoroap  Tempre 
raffinando ,  e  purificando  l'anima ,  c  liberandola  ogni  giorno  più  dalli  ftorti 
mouimcnti  dall'amore  proprio,  con  che  potè  andarfi  migliorando, e  con- 
fegrandofi  ogni  giorno  più ,  e  più  perfettamente  all'amore  di  Dio . 

Da  quanto  fi  è  detto ,  cauaremo  i'vnione ,  e  corrifpondenza  grande, che  vi 
èfràciò,chchabbiamodctto  nel  Paragrafo  panato,  con  molti  Sagri  Dot- 
tori) di  quello,  che  Dio  offerì  di  fare  nell'homo  dicendo.-  che  lo  poncua  nel 
Paradifo  per  oprare , cconfcruare  in  lui ,  e  ne  fuoi  difeendenti,  cofe  grandi, 
conformi  alla  capacità ,  che  gli  diede,  di  poterfi  andare  migliorando  tempre, 
mentre  duralse  in  quella  vita .  Queftapromcfia ,  e  capacit  i  di  maggiori  ere- 
feimcnti,  e  confcruatione  nella  virtù,  diconoordinc  principal  mente  al  per- 
fetto adempimento  del  precetto  dell'amore ,  che  è  l'vltimo  termine  di  quello, 
che  Dio  opera  ndla  noftra  natura,  mentre  viuiamo.  E  perche  in  quello, 
che  dura  il  itarc  vniti  anima,  e  corpo,  non  fi  leuano  del  tutcOf  per  noli  ro  cf- 
fercitio)  le  radici,  che  reftorono  nel  noftro  naturale,  vitiate  per  il  peccato; 
e  cosi  germogliano ,  e  prorompono  in  mouimcnti  contrari;  al  precetto  dell', 
amore ,  e  che  impedirono  con  il  fuo  perfetto  adempimento  :  quello  ci  obliga" 
ì  continuare  Tempre  li  mezzi ,  con  quali  fi  fchiua  quello  danno ,  aflbttiglian- 
doli  t  c  migliorandoli ,  che  è  quello ,  di  cui  fi  tratta  nel  difeorfo  feguentc . 
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DISCORSO  QVARTO 

D'va  altra  forte  di  Ripari  .che  aggiutando  molto, 
i  asciò  I  i  bene  difpofti  vadano  migliorando  nella 
l*  perfettionc  ;  li  preuengono contro  li  mali 
linguaggi  :  che  fono  il  sfuggire  colpe 
picciole ,  &  il  fcruirfi  de  mezzi 
dedicati  di  perfezione. 

PARAGRAFO  PRIMO,  ' 

Si  di  chi  Art,  che  forte  di  c$lpe  in  materia  di  ferfettiom ,  fon»  più  contrtrie 

Jp^^^NO  de  maggiori impcdimentijchc fonone!  camino  fpiritua]c,& 
vno  dell i  linguaggi  più  pregiuditiali  io  ei so  è  quello ,  che  infegna 
S^S^^;  ano  riparare  molto  in  leuare  le  colpe  picaolccka  fare  poco  caio 
^^S^^^  di  cofe,  che  fembrano  minute,  contentandoli  con  non  mancare 
i>ì^:£&  nelle  maggiori:  effendo  per  verità, la  ftima,&  il  riparo  nelle 
dette  (  all'apparenza  minutic)  di  tanta  importanza,  e  tanto  necessario  per 
crefeere  auantaggiatamentc  helia,perfettione ,  che  è  imponibile  giungere  ad 
hauerla  grande  ,Tenza  fere  molto  Audio,  e  diligenza  in  /minuzzare,  &  afsot- 
tigliare  molto ,  così  nell'euitare  le  colpe  contrarie  alla  perfettionc ,  come 
Dell'abbracciare  li  mezzi  delicati,  per  li  quali  fi  camina  ad  aquiftarla. 

Per  intendere  meglio  quello,  e  tutto  quello,  chediremo  in  qucflo  difeorfo, 
fi  deue  auertir» ,  che  fra  le  cofe  di  perfettionc ,  e  le  colpe  oppolte ,  che  li  chia- 
mano minute,  e  picciolc^vi  è  molta  latitudine ,  e  differenza .  Però  habbiamo 
da  prefupporre,  che  nifsuna  di  quelle,dclle  quali  qui  parliamo,obliga  di  forte, 
che  pani  li  limiti  di  colpa  veniale  :  &  alcune  non  amuano  (  fecondo  ciò ,  che 
di  fua  natura  hanno ,  ne  per  ragione  dell'obligatione  dello  (iato)  ad  efsere 
colpa  alcuna  :  fola  mente  hanno  la  foggettione  alle  pene  ,  come  nella  Reli- 
gione obi igano  k  noftreconftitutioni.  E  di  quelle  di  S.Domenico  lo  dice 
3  Tho  S.  Tomafo  con  quefte  parole  :  In  tliqu*  tamen  Religione,  (Jcilicet  ordinis  fr*- 
a  a  q«.  trumPrMÌUéUorMm)tr*nfgrej[iotMlis,vel*mi([to  ex  fuo genere  non  oblìgat  ad  cui- 
Jjjg  J  far»  mortale*» ,  ne<j ne  venUiem  ,fed folmm  ad  p&nam  taxatam  fkfiìnendam ,  <jmìm 
f  er  hunc  modum  t  m*  tali*  obferuand*  obligantur .  In  qualche  Religione  (  come 
in  quella  de  Predicatori)  quefta  tranfgreflìonc,ò  omiflionc,  per  fc  ftcfsa_. 
non  obliga  à  colpa  ne  mortale ,  ne  veniale  :  perche  li  Rei  ig  io  fi  fono  obi  i  g a  ti 
a  compire  con  quello  debito ,  di  quella  maniera ,  e  con  quella  conditione .  Se 
bene  rare  volte  iì  trouera,  che  nella  pratica  lafci  di  efserui  qualche  colpa 
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nel  trafgredire  le  leggi .  Etilmcdemo  dico  in  non  fare  calò,  e  (lima  delle 
coTc  maggiori  di  perfettione,  e  di  fupcrerogationci  che  fe  bene  à  quefte  non 
fia  obligato  il  Rcligiofo  fotto  colpa , poiché  non  fi  obligò  nella  Tua  profclfio- 
nc,(coinelodifseil  mcdemoS. Dottore) ad  andare  approfittando  per  tutti 
li  mezzi  di  maggior  perfettione,  peri  quali  quella  fi  puòaquiftare  ;  ma  perii 
tafsati ,  &  afsegnati  dalla  Tua  Regola  ,c  Conftitutioni,  che  quello  folo  e  quel- 
lo ,  che  profefsò  .•  Non  tenetur  t  ReUgio/us  /cilicet  >fdice  l'Angelico)  ad  omnia  ™<*-> 
exercitta  t  quibus  ad  perfe&ionem  peruenitur  :  /ed ad  illa         determinati  funt  f„p  „. 
ti  taxata  Jecnndnm  regniamola* pro/efus  e/i:  Con  tutto  ciò  ad  efeguire  quan- 
to  ricerca  la  maggior  perfettione,  in  quelli,  che  fono  obligati  à  migliorarli 
caminando  ad  aquiftarla,ordinariamcntc  fi  framifehianocon  le  dette  imper- 
fettioni, quando  fi  fanno  con  rifleuìone ,  altre  colpe  leggiere:  ò  perche  fi 
opera  fenza  il  mottiuo ,  e  fenza  l'altre  circonftanze  grulle  :  ò  perche  fi  Iafcia 
d'operare  per  pigritia  ,ò  per  qualche  altro  affetto  difordinato:  ò  per  fare* 
poco  cafo di  cofe  di  maggior  perfettione.  Il  che  tutto impedifee  qualche  poco 
il  camina  rei  quella  ;  e  così  non.  è  fenza  qualche  forte  di  colpa .  Sia  la  vcrita> 
che  quella  dottrina  più  d'ordinario  fi  verifica  nella  tranfgrdfione della  legge, 
ancorché  non  fia  più  che  penale,  che  in  quella ,  che  folo  di  fua  natura  è  imper- 
fettione.  Per  il  chedùTeCaietano:  Sen/nt  legis  obligantis  ad  f>*»am,&  nwf'^ 
adculpameft,  efuod  ftatuit  atlum  ili  km  ejje  extragenus  calpt  non  <jualttercMm<jae,  \%6.%i. 
fed  ex  [no  genere  ,  hoc  cft  ,  non  ex  parte  operantis  f/ed  fecnndttm  fuam  naturarne 
Cioè , che  ìa  legge ,  che  obliga  à  péna  , e  non  à  colpa ,  fi  deue  intendere  x  non 
dalla  parte  di  quello ,  che  opera ,  ma  fecondo  la  fua  natura .  Che  è  dire ,  che 
il  tal  atto  non  farà  colpa  precifanicnte  per  effere  contro  la  legge  ;  ma  lo  farà, 
fe  fi  coromperà,  con  difprezzo,  con  tepidezza  ,ò  con  qualche  altra  circon- 
ftanza  vitiofa .  E  perciò S.Tomafo  doppo  d'hauere detto ,  che  nell'ordine  de 
Predicatori  quella  tranfgreflìonc  delle  leggi  non  li  obliga  à  colpa,  ma'à  pena  : 
aggiunfc  la  colpa ,  che  poteua  efserui  per  parte  delli  trafgrelfori  di  quella 
dicendo  .•  Qui  tamen  pojfent  renialiter,  vel  morta/iter  peccare  ex  negligenti*,  vel  D_Tfc^ 
libidine ,  vel  contemptu .  Potranno  li  tali  peccare  mortale ,  ò  venialmente  Tb. 
per  fare  contro  quello ,  ò  lafci;  re  di  fare  ciò,  che  fi  ordina ,  per  negligenza,  ò 
per  qualche  altro  affetto  difordinato ,  ò  per  di/prezzo . 

Da  quanto  fi  è  detto,  confta,che  ogni  forte  di  colpe,  il  cui  di/ordine  confido 
propria ,  e  (blamente  in  difuiarft  dalla  totale  ,e  più  perfetta  fogettione  della 
noftra  volontà  alla  Diuina,fono  regolarmente  peccati  veniali ,  con  la  gra- 
duatone, ctafla,  che  fi  è  detta.  E  per  quefta  caufa  fi  chiamano  picciole,c 
minute ,  ancorché  fra  quelle,  e  fra  1j  danni  j  che  cau/ano ,  vi  fia  molta  diffe- 
renza ,  e  latitudine .  Non  trattiamo  qui  delle  colpc^che  per  mancamento  di 
lucere  cognitione  vera  di  cjuellcgli  amatori  di  fe  fienile  tengono  per  picciolc: 
eflendo  in  verità ,  molto  pericolofe  per  l'anima .  Come  farebbe ,  vna  conuer- 
fatione  non  chiara ,  e  grauemente  dannolà  ;  ma  in  rifguardo  di  chi  la  tiene, 
p  cricolofa .  Danno,che  con  mediocre  luce  fi  conofee  :  ancorché  alcune  volte, 
ò  per  non  eflere  il  pericolo  tanto  conofciuto,ò  per  non  aucrtirfi,  lafci  la  colpa 
d'efferegrauc 
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Lafciatc  donque  quefie  colpe:  quelie,checó  più  fondamcnto,&  apparenza 
fi  chiamano  picciole,potrenimo  ridurle  à  tre  claflì.Alcunc,che  fono  di  Tua  na- 
tura minute:  le  quali  mirate  tutte  le  circonftanze.  Tempre  reftano  in  quefia 
sfera  *  perche  fé  non  è  in  quanto ,  che  in  effe  può  iricludcrfi  la  volontà  di  Dio: 
neper  quello ,  che  tengono  di  fua  natura ,  ne  per  l'ordine  che  dicono  ad  altre 
cole  maggiori,vengono  ad  effere  di  molta  confiderà  tionc .  Come  fono  alcune 
"  cerimonie;  fi:  bene  ancora  per  altra  parte  fono  degne  di  Iti  ma,  per  feruire 
alla  bellezza  ,  vniformità ,  &  ordinato  concerto  delle  Communita  :  Però 
quefie  in  comparatane  dell'altre ,  ben  fi  pofsono  chiamare  minute,  per  eflerc 
le  più  picciole. 

Altre  cofe  vi  fono,  che  fi  chiamano  picciole  per  non  includere  in  fc  il  gran- 
de, e  foftantiale  della  fantità.  Nelle  quali  vi  è  ancora  la  fua  latitudine  di 
maggiorerò  minore  bontà  fecondo  quello,  che  hanno  di  fua  natura .  £  quefie 
fono  degne  di  grande  fl  ima ,  e  pondera tione ,  per  aggiutare  all'adempimento 
delle  maggiori  obligationi,chc  all'homo  corrono :ò  difaggiutare  la  fua», 
mancanza  notabilmente .  Di  quefia  conditionc,  è  la  compofitione,  e  mode- 
stia citeriore ,  la  mortirlcationc  della  vifta,  il  fchiuare  qualche  parolettc  ocio- 
fe,  e  vane  ,&  altri  fomiglianti  elfercitij,  che  fi  profeflanonelli  fiati  Religiofi, 
Li  quali  fono  difpofitioni  ancorché  non  tanto  immediate  come  altre:  però 
mol to importanti,  e  che  aggiutano  grandemente  per  le  virtù  più  necefiarie 
•  «  foftantiaJi  della  vita  Christiana ,  e  Rcligiofa . 

<  t  Altre  vi  fono,  eh;  fono  le  terze, )  che  ancorché  fembrano picciole ,  non 
quadra  ben  loro  quello  nome .  E  cosi  fra  li  cattiui  linguaggi  nelle  materie  di. 
maggior  perfezione, delle  quali  trattiamo,  pochi  vi  fono  tanto  dannofije 
contro  quali  tanto  preuenuto  debba  andare  quello ,  che  la  defidera  di  cuore, 
come  quello,  che  equiuoca ,  e  confonde  con  le  altre  opere  picciole ,  quefie 
vietine  *  che  fono  quelle,  nelle  quali  confine  come  in  vltime  difpofitioni ,  la 
più  eminente  perfezione,  che  gli  nomini  godono  in  quella  vita,&  infienic 
fono  effetti ,  che  manifefìano,  e  difeoprono  quefia  perfezione  tanto  alta .  £ 
.  per  il  contrario  l'eflcrc  priuo  di  quefii  mezzi,  &  aggiuti,  priua  de  ìli  maggiori 
ben  i  ìpirituali,  che  con  queUi  fi  aquiftano.  Quella  forte  di  opere  fi  chiamano 
con  più  ragione,  delicate,  che  picciole  .perche  fono  quelle,  con  le  quali  più 
£afiotugliano,&  ingrandifeono  l'opere  di  perfettione.  Cornee,  vn  continuo, 
e  perfetto  filentio,  vn  perfetto  adempimento  delle  leggi  del  proprio  fiato  per 
minute ,  clic  appaiano,  vha  ritiratezza  ,&  aftrattionc  dal  molto  tratto  cite- 
riore ,  vna  mortificationc  de  fenfi  auertita,  e  diligente  di  fchiuare  anco  li  pic- 
cioli danni,  che  entranno  per  quelli.- difponcndofi per  quelli  mezzi  per  la  prc- 
fenza  di  Dio-continua,  e  per  auanzarfi  nella  Diuina  conccmplauonc:  negan- 
doli con  prudente  aborimento  proprio,  non  fqlo  nelle  cofe  grandine  a  que- 
llo toccano,  ma  ancora  nelle  più  delicate,  e  fottili .  La  diligenza  d'impiegarfi , 
in  quefia  forte  d'cflcrcicij,  e  di  fchiuare  tutto  quel  lo,  che  li  fminuifecc  con 
quelli  la  maggior  purità  dell'anima,  in  nifluna  maniera  lìpofiono  chiamare 
cofe  picciole,  ma  grandi,  e  di  molta  importanza  :  cosi  per  la  buona  radice,  da 
douc  nafeono,  di  piacerci  Dio  perfettamente  in  tutto  ;  come  pcrlimara- 
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le  efferata. 

Quelli,  che  poco  aflòttigliano  in  materia  di  pcrfettionc,mirato  (blamente 
ducilo ,  che  alcune  di  quelle  co  (e  hanno  di  Tua  natura ,  le  chiamano  picciole: 
facendo  poco  cafodi  loro,  e  {limandole  manco  di  quello,  che  meritano.- 
fenza  attendere  alla  radice ,  dalla  quale  nafeono ,  &  alli  frutti,  che  caufano. 
Perche  pare  loro,  che  ;nnon  dire  alcune  parole,  che  *Has  fariano  lecite,  & 
in  mirare  alcune  cofe ,  che  potrebbono  eflcre  di  foglieuo  fenza  pericolo  al- 
cuno ,  &  in  mortificare  in  altre  cofe  limili  à  quefteche  fi  poflòno  fare  giufta- 
mcnte  :  non  folo  non  v'è  perfettione ,  ma  v'è  troppo  ftringimento .  Nel  che 
manifeftamcnte  s'ingannano .  Perche  fe  bene  ogni  cola  di  quefte  mirata 
pcrfcftefsa  non  fia  grande,  tutte  in  tic  me  vengono  ad  aggiutarc  ad  vna__, 
rande  purità  dell'anima ,  &  ad  vna  grande  a  «emione ,  e  dedicatione  à  folo 


m^lta  ftima,per  li  fuoi  termini,  e  fini. 

Comprouaremo  la  verità  di  quella  dottrina  con  quello,  che  pafsa  nell'arti. 
Il  Pittore  eccellente  j  che  vuole  riufeire  tale  in  rare  vna  molto  perfetta»., 
Pittura ,  non  fi  contenta  di  vn  buon  duTegno  ,c  di  ripartire ,  &  accomodare  li 
colori  ;  ma  doppo  d'hauerla  formata ,  ed'hauere  dato  Pefserc  à  tutte  le  parti 
di  quella, (feruendofi  dell'inftrumcnti , e  penelli  più  cromiche  per  quello 
fono  neccfsari;,)  ogni  parte, ogni  membro,  &  ogni  fenfo,  molto  delicata- 
mente procura  diperfettionarc  con  tocchi  di  penelli  molto  dclicati,e  piccioli,' 
riparando  molto  nella  perfettione  d'ogni  cofa  minuta,  della  quale  efsa  parte, 
e  fenfo  fi  compone  :  formando  il  fcorcio,  l'ombre,  e  le  luci,  con  ogni  diligen- 
za ,  e  perfettione  potàbile ,  fino  à  lafciarc  molto  ben  formato  il  pelo  della», 
palpebra  t  del  cigiio,  &  il  capello  della  tefta  :  fenza  perdonare  alla  diligenza, 
attcntione,  e  fatica ,  che  è  necelìaria  perche  qualfiuoglia  cofa  di  quelle ,  eia 
corrifpondenza  di  tutte  fra  di  loro ,  rcfti  perfetta .  Con  il  che  giunge  à  cauare 
vna  molto  auantaggiata ,  e  perfetta  figura ,  degna  di  grande  ftima ,  e  prezzo, 
e  che  vale  più ,  che  molte  infieme ,  di  quelle ,  che  fi  fanno  ordinarie ,  lenza  la 
diligenza  ,  e  fatica  perfeuerante  .  che  fi  pofe  nella  perfetta .  Il  medemo  hab- 
biamoda  dire  nell'orefice  ,  che  per  cauare  vna  gioia  d'oro  molto  pretiofa ,  la 
Jauora  con  grande  attcntione,  e  diligenza.  E  quello,  con  cui  gli  dà  la  fua_. 
vltitna  perfettione,  &  il  maggior  valore ,  che  arriua  ad  hauerc,  è  con  li  lauori 
minuti ,  e  fottili,col  bollino  delicato,  e  con  li  fmalti  ben  ripartiti,  con  quali  la 
fa  di  grande  valore,  e  ftima.  E  quello  medemo  pafsa  al  perfetto  fcultorc, 
che  quanto  piùs'auanza  nella  perfettione  della  fua  arte,fi  ierue  d'inftromcnti 
più  foctili ,  &  applicatone  più  attenta ,  e  puntuale .  Di  forte  che  appena  vi  è 
opera  in  quella  vita,  la  cui  perfettione  vltima ,  e  più  auantaggiata  non  dipen- 
da dalla  più  diJigcn  te,  e  perfeuerante  fatica  dei  fuo  artefice .  E  quanto  le  cofe 
fpirituali  fono  più  nobili,  e  più  fyperiorià  tutte  l'altre:  tanto  più  abbracciano, 
àc  admettpno  mezzi  delicati  /con  iiqifcli  s'ixwalzàno,  &  ingrandirono  nella 
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fua  debita  perfettionc .  E  così ,  in  ragione  di  perfezione  Chriftiana,  errtreb- 
.  be. molto  Quello ,  che  chiamafse  cofe  picciole,  e  minute  quefte  vltimc ,  delle 
quali parliamo,pcr  cfsere  delicate:perche  in  quella  delicatezza  confifte  il  col- 
ino della  perfettione  Chriftiana .  E  dentro  de  fuoi  limiti, tanto  più  delicate  fo- 
no quefte  cofe  rifpetto  de  differenti  flati ,  quanto  q  udii  faranno  più  perfetti  : 
perche  fecondo  eccedono  in  perfettione  gli  vni ,  gli  altri ,  hanno  da  efsere  li 
mezzi  fòrzofamente  più  faleua  ti,  delicati,  e  perfetti .  E  per  confluenza ,  la 
maggior  perfettione  delJi  professori  di  tali  flati,  ftarànclTefsecutione  delti 
mezzi  propri;, più  puntuale,  più  delicata  ,  &  eminente. 

Secondo  quello  non  chiamaremo  homo  perfetto  il  Chriiìiano ,  che  compi- 
fce  folamente  con  il  foftantialc  dclli  comandamenti  di  Dio ,  e  della  fua  Chic- 
•  fa  >  nelle  cofe  grandi ,  e  foftantiali  :  ma  quello ,  che  oltre  di  quello  procura 
d'euicare  colpe  picciolc,  &  e fsc  reità r  fi  in  opere  auàtaggiate  di  nega tionc  pro- 
pria Euangelica,di  pietà ,  carità ,  e  mifericordia  perche  in  quello ,  che  fi  fa  di 
più  ,à più ,& in  quello,  che  pare  minuto,  e  picciolo, confitte  l'elsere  perfet- 
to .  Così  tampoco  chiamiamo  perfetto  Religiofò  quello,  che  compifee  con  li 
fuoi  voti  foftantiali,e  cofe  dì  maggior  confiderà  t  ione  della  fua  Re  gol  a, e  Co  n- 
flitutioniifc  nell'altre, che  fembreranno  minute ,e  picciolc,manca  :  perche  fe 
bene  qucllo»(métre  li  dureni)bafta  perche  fij  buono  Religiofo  ordinario,pcrò 
per  cfsere  perfetto  non  balìa  quello:  mà  è  neccfsario,  che  pani  più  aitanti  a  có- 
pirc  non  folo  col  folla  ntiale,  ma  con  il  retto,  che  hora  diciamo,  più  fottile, 
oc  altamente,  che  pofsa  :  de  fi  d  cranio  tempre  in  tutte  le  cofe  tare  il  più  perfet- 
to, e  grato  a  Dio.  Come  lo  faceua  la  noftra  gloriofa  Madre  S.  Tcrefa  j  del 
che  venne  à  fare  voto,  per  particolare  infpiratione  dello  Spirito  Santo.  E 
così  è  vna  delle  cofe ,  in  quanto  al  fare  voto,  (  fc  mirò  a  fchiuarc  tutte  le  colpe 
inficine  )  di  quelle ,  che  fono  d'amirationc,  non  d'imitatione  ;  poiché  fecondo 
il  modo  ordinario ,  ne  fimile  voto  è  valido ,  ne  fi  può  adempire .  Però  nella 
n  o  i  tra  Santa,fi  come  potiamo  intendere ,  che  il  farlo  fu  in  lei  per  particolare, 
c  fìraordinaria  infpiratione  di  Dio,così  potiamo  pia  mente  pcrfuaderci,che  fe 
gli  conce/se  particolare,  e  ftraordinario  priuilcgio,  acciò  perfettamente  l'a- 
dempifse.  Già  che  in  quefte  donque  non  la  dobbiamo  imitare  :  però  nel 
procurare  di  compire  con  la  noiìra  profeflìone,&  obligationi ,  fenza  fare-» 
voto  di  quello ,(  fecondo  il  modo  più  aggiulìato ,  e  conforme  alla  Diuina  vo-' 
lontà)  ben  potiamo.-  perche  in  quello  confitte,  come  habbiamo  detto, la 
perfettione  più  auantaggiata . 

Ciòfuppofto,ficome  vi  fono  tré  ordini  di  cofe,  che  volgarmente  fi  chia- 
mano picciole  in  materia  di  perfettionc  ;  così  ancora  vi  faranno  altri  tré  or- 
dini di  colpe  in  procurarla .  Ma  non  è  noflro  intento  dire ,  che  qua  Ifiuoglia, 
che  farà  alcuna  di  quefte  colpe  picciole, ò  non  cfseguirà  perfettamente  quefte 
tre  forti  di  opere  minute ,  perciò  lafcieràdicaminarc  alla  perfettione,  e  di 
migliorarli  in  quella.  Perche  quello  farebbe  vn  dire,  che  oifsuno  in  quefta 
vita  dentro  della  fua  sfera ,  ccctto  Chrifto  Signor  noflro ,  e  la  fua  Santiulma 
Madre ,  e  noftra  Signora  potrebbe  cfsere  flato  perfetto ,  ne  potrebbe  cfserlo. 
Poiché  (blamente  quelli  due  non  hebbero  fimiU  colpe  -e  tutti  gli  altri  le  neh- 

bcro* 


Digitize 


Ve IU  Perfettione  ,  t  Pdce  ReUgiofd  Di/c.  7T.  §.£  17?  . 

bero ,  &  hanno  d'haucrc  ;  fe  non  fòfse  per  qualche  priuilegio  molto  partico- 
larcdiDio.  Sette  voi  te  al  giorno,  (dice  il  Sauio,)  cade  il  giufto.  Septie*  in  ™ 
die  cadit  iùfius.  E  S.Giacomo  dice.  In  multis  enim  offendimu*  ovine* .  In^  u«*. 
molte  cofe  tutti  offendiamo  Dio .  E  S.  Giouanni .  Si  dixtrimu*  quoniam  pec-  j  u  n 
catkm  non  nabemus'.ip fino*  fedita  mas  ,&  verità  in  nobi*  non  tjF,  Se  diremo, 
che  non  habbiamo  peccato,  noi  ftefli  ci  inganiamo,  e  non  diciamo  la  verità. 
11  che  fi  deue  intendere  .•  per  molto  tempo  :  perche  per  qualche  breue  fpatio 
benpuòefferc,chevifiano  alcuni  fenza  alcun  peccato  mortale,  e  veniale, 
come  lodiccS.Tomafo,fpicgandoqucfto  luogo  di  S.  Giouanni:  con  quefte 
parole.' <dd  feckndkm dicendum ,quod  illkdverbum  non  efi  inte/Ugendum 3  qui»  DTba. 
aliyka  bora poffìt  homo  effe  abfijue  omni  reati*  peccati  veniali*  -./ed  quia  vitam  iflam  *  t-  + 
Santìi  non  dncunt ,  fine  peccati*  venialibk* .  Al  fecondo  argomento  fi  nTpondc  * 
che  quelle  parole  dcH'Apoftolo  non  fi  deuono  intendere  di  maniera,  che  l'ho- 
mo non  pofla  ftarc  per  gualche  breue  fpatio  di  tempo  libero  da  peccati  ve- 
niali .  Quello,  che  vuol  dircè ,  che  ne  anco  li  Santi  padano  tutta  la  vita  fenza 
peccati  veniali .  E  fc  gli  A  portoli ,  che  erano  confermati  in  grada  haueuano 
fimili  colpe;  chi  farà,  che  prefuma  d'efìcr  libero  da  quelle?  E  fe  con  quelle 
colpe  leggiere  erano  gli  ApofioliSantiflìmi,e  perfettiffimi ,  nomini  :  molto 
bene  fi  compatifee  con  haucrle,non  folo  il  caminare alla  perfettione,  ma 
ancora  l'aquiftare  vna  molto  eminente  Santità .  Perche  la  perfettione ,  che  fi 
può  haucrc  in  quefta  vita  ,è  forza ,  che  fij  framifehiata  con  alcune  di  quefte 
imperfettioni .  E  la  Diuina  luce, che  fi  partecipa  in  quefta  vita, ancora  à 
qualche  poco  offufeata  con  le  nuuolate  di  fomighanti  diffetti .  Il  che  ci  di/Te 
marauigliofamentc  S.  Gregorio  con  quefte  parole  .•  Santti  enim  viri  licet  JJ«J* 
magni*  iamvirtutibk*  polleant  ,habent  tamen  adhuc  de  culpa  obfcuritate  »ejuod  pfai. 
ferìant .  Et  Hi  et  magna  iam  vita  claritate  luceant,  aliauas  tamen  peccati  nebuias,  txaìU 
velut  ejkafdam  nodi*  relifkia*,  nolente*  trahknt .  E  vuol  dire  :  che  gli  hom: 
Santi  per  molto  foleuati,che  fijno  nella  perfettione ,  e  più  adornati  con.. 
heroichc,&  eccellenti  virtù;  è  forza,  che  gli  rcfti  qualche  poco  d'ofeurità 
'della colpa.  Epofto,che  fiano  arriuatiarifplcnderc  con  grandi  fplcndori 
di  vita  Santa  .«  ancorché  contro  fua  volontà ,  portano  feco  alcune  nuuolettc, 
che  fono  effetto  del  peccato,  e  come  reliquie  della  notte .  Et  aggiunfe  il  Santo 
Dottore  :  Nolente* ,  non  volendo  :  per  darci  ad  intendere  la  differenza ,  che 
vi  è  dalle  colpe,  che  hanno  li  nomini  Santi  »  e  perfetti ,  e  quelle  j  che  comctto- 
no  quelli,  che  non  trattano  tanto  da  douerod'efla  perfettione  :  ancorché  non 
fiano  e  iivni,  e  gli  altri  diffetti  più,  che  veniali.  La  quale  confifte,in  che  li 
Santi  Ti  fanno  quafi  fenza  volere:  non  perche  la  volontà  non  entra  ne  mede- 
mi,poiche  fenza  quella  non  vi  è  peccato:ma  perche  non  li  fanno  di  propofito, 
ma  ò  per  fiacchezza,  ò  con  poca  auertenza  temendoli,  e  procurandoli  fchi- 
uare.  Malialcri  non  li  temono,  eli  comcttono  più  volontà  riamente,  e  più 
di  propofito ,  parendo  loro ,  che  importano  poco  fomiglianti  colpe  :  e  cosi  Je 
difprezzano,efannopococafodielfe,e  poco  procurano  di  emendarfene. 
Le  colpe,  che  fi  contengono  in  quefte  tré  clalfi,e  più  principalmente  nella 
terza ,  coraefle  di  quefta  vltima  maniera ,  (  che  è  con  poco  riparo ,  e  ponde- 
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r.uionc)  fono  quelle,  che  con  la  Tua  debbita  proportione,  diciamo  ,chc  im- 
p  iifcono  il  maggiore  prolieto  :  e  che  è  imponìbile ,  haucndole,  hauere  molto 
iuantaggiatt  perfettione:  perche  li  danni,  &  impedimenti,  che  portano  h 
fcco  pcraquiitarla  ,  fono  molto  grandi  generalmente  per  cfserc  colpe  veniali 
d'ordinario  :  &  in  particolare , dentro  di  cmcfU  medema  linea ,  maggiori ,  ò 
minori,  conforme  lo  faranno  i'obligatiom.  Il  che  tutto  fpiegaremo  nclli  tré  * 
Paragrafi  feguenti. 

PARAGRAFO  SECONDO.  j 

JDelli  danni  ,  che  confano  nell'anima  l'imperfettioni  in  materia  di  per/et'  . 
tione  ,  rifqrite  nel  Paragrafo  pajfato  ,  quando  per  fare  poco  cafo  di 
quelle  t  fi  continuano  >  e  moltiplicano . 

Rà  li  mali ,  che  caufano  nell'anima  le  colpe  veniali,  continuate 
con  poco  riparo,  e  defidcrio  di  cacciarle  da  fé.-  con  raggionc  deue 
porli  in  primo  logo  il  pericolo  di  cadere  in  altre  maggiori . 
Pericolo ,  che  non  comprende  unto  quelli ,  che  per  cadere  meno 
deliberatamente  hanno  la  fua  maniera  di  fcufa,chc  le  allcgerifce, 
come  fi  è  detto.  .... 

E  cosi  lo  Spirito  Santo  non  dùTc  :  Chi  fa  colpe  picciole,  a  poco  à  poco  verrà 
à  cadere  in  altre  magg/ori,  e  più  graui.-  Ma,  chilcdifprczza,efàpoco  cafo 
di  quelle,  per  parergli ,  che  nano  di  poca  importanza.  Quifpernit  modici 
panlatim  decider .  Quefta  è  la  dottrina  comune  delli  Santi,  che  parlando  delle 
colpe  picciole  dicono ,  che  ci  impedifeono  il  noftro  maggiore  profitto ,  fe  non 
ripariamo  nel  commetterle,  e  da  doucro  non  procuriamo  di  ichiuarle .  E  così 
<Joue  trattano  di  quefti  danni ,  d'ordinario  danno  ad  intendere ,  che  non  fono 
tanto  la  caufa  di  quelli  le  medeme  colpe,  come  la  poca  ftima,  e  ponderatone 
de  mali,  che  da  quelle  nafeono .  Ma  li  feruorofi,  che  conofeono  li  fuoi  dannofl 
effetti, fono  loro  occafione  di  migliorarfi.-  perche  il  dolore, e  fentimcnto 
d'Jiaucrle  comeffe ,  ltferue  di  fprone  per  ricompenfarle  con  alcune  altre_> 
opere  di  molta  perfettione ,  che  fe  non  follerò  caduti ,  forfi  non  le  farebbero  : 
e  cauan  lo  da  quelle  maggior  cognitione  della  fua  fìachezza ,  reftano  più 
riguardati  per  non  metterfiinoccafioni  fimili  alle  pallate,  ò  per  preuenirfi 
meglio  contro  guel le.  ' 

Ci  infegna  S.  Gregorio  quella  dottrina  con  alcune  parole  ;  nelle  quali  ci  dà 
ben  ad  intendere  il  pericolo  dì  quelli, che  fanno  poco  cafo  di  commettere 
«reg  l.  colpe  veniali .  Qui  modica  fpernit  j pani atim dee idit  :  Si  enim  curare  parua  ne- 
Jior  «  ZttSj?*WÌnf9i$hUntr  fcdufti*  audenter  etiam  malora  perpetramus .  E  la  caufa  è 
14.°'  "'  (dice  il  Santo  Dottore)  perche  pattando  da  quelle ,  che  fono  più  picciole  ad 
altre, che  fono  vnpoco  maggiorile  da  quefte  à  quelle, che  fono  vn  poco 
più  grandi  :  fempre  vanno  trouando  poco ,  in  che  riparare ,  che  è  quello ,  che 
Ji  fa  peggiori .  E  come  che  fono  foliti  à  non  fare  cafo  del  poco  ;  quafi  impcx- 
ccptibilmente,  e  come  fcnzafcntirlo,  ne  vederlo  bene,  vengono  à  non  fare 
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cafo  del  molto,  in  giufto  caftigo  della  Tua  mala  difpofitione .  E  la  caufa  di  que- 
llo andare  cadendo  dall'  vne  colpe  all'altre  fino  alle  maggiori ,  è  la  medema 
natura  del  peccato,  che  di  Tua  natura  ha  d'eflcre  pefante  .•  c  cosi  col  fuo  pelo 
inclina  ad  altri, con  quali  ftà  molto vnito , &  affratellato.  Ter  il  che  difle 
S.  Gio:  Grifofiomo  .  Nihilgraue  étejue  j&  onerofum  inuenies  , ,  quarti  peccatum,  Chrù 
&  ideircò  Zaccaria* plumbo peccatum  figuranti.  Non  troucrai  cofa  cgualmcn-  hoà.dc 
tegraue,  e  pefante  come  il  peccato;  Che  perciò  Zaccaria  lo  paragonò  al  'onV 
piombo.  E  quello  pefo,  è  maggiore,  ò  minore  fecondo  la  grauezza  dclla_>  l°s 
colpa:  però  di  tale  conditione , che  fempre  inclina  alla  terra, &  al  guflo 
difordinato  nelle  cofe  di  effa .  In  confermationc  di  che  difsc  S.Gregorio,  fjj^'j, 
Peccatum  tiamqne  ,  ejuod  pxnitentia  non  di/ni t  sip/o  fuo  pondere  mox  ad  aliud  mot  e. 
trahit,  fetide  fit  ,vtnon  folum  peccatum  fit  ffed  peccatum  9&  caufa  peccati .  Il  "tl^ 
peccato,  che  non  fi  leua  con  la  penitenza  preflo,  col  fuo  mcdcfimo  pcfo 
inclina ,  e  porta  ad  vn  altro .  Dal  che  viene  ad  efsere ,  che  non  fia  fedamente 
peccato,  ma  in  fieme  caufa  del  peccato.  Da  qui  lì  raccoglie,  che  il  peccato, 
dal  quale  fi  procura  d'vfcirc  con  ogni  preftezza  per  mezzo  della  penitenza, 
none  tanto  propriamente  caufa  di  peccato  .ma  folamentc  peccato ,  e  molto 
degno  d  i  perdono .«  perche  fe  bene  di  fua  natura  inclina  vn  peccato  all'altro 
però  per  la  penitenza  preda,  fc  gli  impedifeequeflo  fuo  malo  effetto.  Con- 
forme à  quello ,  che  fi  è  detto ,  non  confitte  tanto  il  danno  di  quefte  colpe  pic- 
ciolc,nel  farle.-  quanto  nel  non  fare  molto  cafo  di  qucllc,non  procurando  con 
ogni  diligenza  cuitarle,ccòpreftezzafcacciarlc  da  noi,feruendoci  delli  mezzi 
pofitiui contrari), con  quali  radicalmence  fi  diftruggono.  Per  efsere  l'intiera 
cognitionedi  quella  materia  tanto  importante  per  tutti  quelli,che  defidcrano 
caminarc  con  diligenza  alla  fua  maggiore  perfcttione;m'allongherò qualche 
poco  in  quella,portandoli  fentimcnti,chc  ci  Iafcioronofcritti,alcuni  de  Padri 
più  graui  della  Chicfa,  fondati  in  lunghe  efpericnze,  con  le  modifìcationi,con 
le  quali  fi  dcuono  intendcrc,fecondo  la  dottrina  dclli  medefimi,chc  è  corrente 
in  buona  Teologia .  Perche  vedendo  la  molta  pondcrationcchc  fecero  (anco 
parlando  in  commune)di  qualfiuoglia  colpe,e  li  grandi  danni,chc  ne  feguono 
dal  mancamento  di  fua  ftima  :  noialtri  ncll'euitarle  tutte,  e  maggiormente 
quelle,chc  folo  abufiuamentc  fonopicciole,facciamo  con  sòma  diligenza  ciò, 
che  ci  configliano,echc  habbiamo  obligationc .  Perche  fc  bene  nó  fiamo  obli- 
gatià  fare  fempre  il  migliore,e  di  maggiore  pcrfettionc,comc  dice  S.Tomafo: 
però  come ìnfegna  il  medemo  S  .Dottore  in  altro  luogo,  fiamo  obligati  ad  ha- 
uere  propofito  d'andare  lcuando  Ji  peccati  veniali ,  che  fono  quelli ,  che  impe- 
discono il  noftro  profitto.  Lodice  il  Santo  con  quefte  parole:  'Debcttamen(ho-  D-Tfco. 
fuo  feilieet)  haberc  prcpofitum  fe  praparandi  ad  peccata  venialiaminuendaj  alio-  ti/ar.'i 
qitin  effet  ci  periculum  deficiendi  cum  defere ret  appetitum  preficieudij  feittoUcitdi  sd  *• 
impedimenta  fpìritualis  prcfeftus,qu*  funt peccata  venialta  ;  Dcue  peròl  homo 
haucrc  propofito,  e  flare  preparato  con  l'animo,di  fminuirc  li  peccati  veniali.- 
perche  fe  quefto  nò  Lauefsc/arcbbe  in  pericolo  di  cadere,pcr  mancargli  il  de- 
siderio di  profittarc,chc  nafee  dal  non  leuare  li  impedimenti  del  fuo  migliora- 
mento .  E  quefta  c  la  ragione  fundamentale  delli  grandi  dani,chc  feguono  dal 
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mancamento  di ponderationc  d'cuitarccolpc>&impcrfcttionrpicciolc,procu- 
rando  có  ogni  diligenza  d'emendarle.E  nelli  Religiofi  è  più  particolare  quefta 
obligatione:  poiché  per  ragione  del  fuo  flato  fonoobligati  à  carainarc  alla 
pertettione,  cheèl'iftefso,che  andare  approfittandole  li  peccatile  colpe 
minute  fminuifeono  il  femore  della  carità ,  fecondo  la  dottrina  de  Santi,  c 
principalmente  di  S.  Toma  lo,  fé  non  fi  fa  diligenza  in  andarle  leu  andò  ;  e  così 
impedifcono  loro  quefto  fuo  profitto ,  infiacchendoli  alle  volte  fin  à  giungere 
à  mancare  nel  più  foftantiale  del  flato  Religiofo ,  che  fono  li  tré  voti .  Quefta 
è  fiata  la  ftrada  ordinaria ,  per  la  quale  Religioni,chc  ne  fuoi  principi;  comin- 
ciorono  con  grandi  feruori,&  auantaggiata  perfettione,  e  fi  conferuorono  in 
quella  (  mentre  nelli  fuoi  Profefsori  vi  fù  grande  ftima ,  e  ponderationc  delle 
cofe  picciole,e  minute  di  pcrfettione)fe n'andorono  cadendo  fin  àrilaflarfi  del 
tutto ,  &  a  mancare  nel  più  foftantiale .  Ci  dille  quefto ,  (  come  chi  per  efpe- 
s  ad.  rienza  l'haueua  vi  fio  in  alcune  Religioni,)  S.  Antonino  di  Fiorenza  cori 
*°p  hÌ-  quelle  parole  :  Pr  afata  Religione*  ,  qua  cum  magno feruore ,  &  vite.  fanciiminiai 
fonar  initinm  habuerunt ,  minima  negligente*  traditionum paternarum,  in proceflu  tem- 
ati ,'f!  feris  paulatim  defluxerunt ,  cr  exinani t  a  funt  vfyue  uà  fondamenta  in  eis  :  vota 
« p«in  fcìlicet  fkbftantialia.  Le  Religioni  fudette  (le  haueua  il  Santo  nominate^» 
prima ,  )  che  cominciorono  ne  fuoi  principi;  con  grande  femore ,  e  con  emi- 
nente perfettione,  e  fantità  di  vita,  per  non  rare  cafo  delle  cofe  minute ,  e  pic- 
ciole,che  ollemorono  li  fuoi  predeceflòri , e  loro  lafciorono  incaricate, e 
flabilite  :  andorono  a  poco  a  poco  col  tempo  cadendo  da  quella  prima  perfet- 
tione, &  a  rertare  totalmente  disfatte  fino  alii  mede-fimi  fondamenti;  cioè 
(dice  il  SantoJ  li  voti  foftantiali.  Conchcficonofcera,con  quanta  verità, e 
Weron  fondamento  dille  S.Girolamo:  Non  fan  contemnenda  quafi parua  Jint  /fine 
jui.Kio  f*»**'  malora  confi  are  mn  poffunt .  Che  non  fi  deuono  deprezzare  le  cofe 
nachor  picciole ,  fenza  le  quali  non  fi  polfono  aquiftare,  ne  conferuare  le  maggiori . 
rtpuf     Da quello,  che  fi  è  detto ,  fi  vedrà, quanto  viuono  ingannati  li  Religiofi, 
che  fanno  poco  cafoni  leua  re  quelli  impedimenti  della  perfettione ,  dicendo, 
quando  fi  offre  loro  l'occafionc  di  fare  limili  colpe:  che  non  vi  è  molto,  cho 
riparare  in  quelle  ;  che  non  confifte  il  negotio  delia  mia  faluatione  in  quelle 
bagatelle ,  e  cofette ,  ma  nelle  foftantiali  ;  &  in  quelle  io  tengo  propofito  fer- 
mo di  non  mancare .  Pcricolofo  modo  di  procedere  è  quefto,  e  molto  /lamio 
caufano  in  fc ,  e  nelli  fuoi  ftati,  li  Religiofi  ,chc  procedono  di  quefta  maniera . 
chri-  Lo  dille  S. Gio:  Grifoftomo  con  quelle  parole.-  Propterea  exhortor  ,v:  initia 
hom.n  caueamus  ,pufilla  fugientes  mala:  uam  magna  ab  bis  nafeuntur .  Etenim  qui  in 
ad  Rd.  vno  quoque  peccato  dicere  edotìus  efi  :  Non  in  hoc  pofitum  eft  falutis  moment  um  s 
propV  *s  pedetentim  omnia  pcjfundabit.  Hoc  igitur  viti'jfìtatemipfam  attraxit .  Auer- 
■Mdifi  tifeo ,  che  ci  guardiamo  di  dare  entrata  à  colpe  picciolc,procurando  con  ogni 
diligenza  di  fchiuarlc,  ancorché  appaiano  poco  dannofe  :  perche  fono  grandi 
li  mali ,  che  da  quelle ,  non  temute ,  ne  nafeono  :  Quello ,  che  in  q ualfiuoglia 
colpa  ciblito  dire  :  non  confitte  in  quefto  la  mia  faluatione;  quefto  tale  à  poco 
a  poco  verrà  à  difprezza  re  le  cofe  maggiori .  E  doppo  esemplifica  il  Santo  in 
<iiuerfi  inali  grandi  dell'anime ,  e  del  bene  publico,  che  naquero  da  feoncerti, 
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che  nel  fuo  principio  furono  piccioli . 

Et  in  vn  altro  luogo,  il  medemo  Santo  toccando  vnodelli  fondamenti  più 

Fincipa  li  di  quella  ver  ita,  dice:  Ne  dica*  :  Nihil  refert  fi  turpe  quid  di  x  ero  .-eh  ri. 
a       ,  i  -,  rr     •  «  xt      v  r  lof  t 

Propterea  m  ognuni  ejr  malum ,  quomam  mml  efje  vtactur .  JsJ  on  dire  :  non  e  COI  a  hom.14 

d'importanza  :  non  è  gran  cofa,  che  fi  dica  vna  parola  brutta .  E  parola  brut-  BJ  J: 
ta  non  intende  il  Santo ,  parola ,  che  fia  colpa  grauc ,  ma  leggiera,  come  egli  SUVP 
s'era  fpiegato  vn  poco  più  fopra.  E  S. Paolo, nel  luogo, ch'egli  dichiara, 
fecondo  la  commune  efpofitione ,  parla  di  parole  otiofe ,  e  vane  ;  e  di  quelle 
dice,  che  contriftano  lo  Spirito  Santo.-  perche  non  fono  ,ne  poflono  efserc 
conformi  alla  fua  volontà,  e  gufto,  ancorché  non  fono  propria,e direttamen- 
te contrarie  a  lui.-  che  queftocfolo  proprio  delli  peccati  mortali.  Dice-» 
donque  il  S.  Dottore:  Nondire.-  Non  importa  il  dire  vna  parola  otiofa,e 
vana  :  Perche  qucfto  mancamento  della  giufta  ftima ,  e  ponderatione ,  che  fi 
deue  hauerc,  diqualfiuogiia  cofa,  che  fi  fanell'aggiuftato  adempimento  della 
Diuina  volontà ,  è  di  molta  confidcrationc ,  e  molto  degno  da  temerfi . 

Non  pare  facile  da  intendere ,  come  il  fare  poco  cafo  delle  cofe ,  che  di  fua 
natura  iono  picciole,poflì  cfsere  caggione  di  danni  grandi  :  però  qucfto  i'infc- 
gna  l'cfperienza ,  &  il  Santo  lo  proua  molto  bene ,  c  conuince  la  fua  ragione, 
che  è  quefta  .  Etcnim,  qua  nihil  effe  videntur  ,facile  contemnHtitur .  Qua  autem  ibidc» 
conte  mnur.titr  etiam  augentur .  Qua  autem  augentur  ,/unt  etiam  incurabili* .  fupl** 
Perche  li  inali,  de  quali  non  fi  fa  cafo,  facilmente  fi  difprezzano:  e  difprez- 
zandoli,  crefcono,e  fi  moltiplicano .-  e  li  mali,  che  vanno  crcfcendo,arriuano 
ad  augmentarfi  tanto,  che  vengono  à  farfi  incurabili.  Efsendo  la  radice  di 
tutto  quefto  danno,il  tenerli  nel  fuo  principio  per  piccioli,difprczzandoli  per 
quefta  caufa ,  e  non  facendo  cafo  di  quelli . 

Ma  chi ,  a  mio  parere ,  toccò  più  ponderatamente  quefto  punto  ,fù  S.  Gre-  G 
gorio  Mag  no  :  Admonendifunt ,  (  dice  )  q  ni  in  minimis  frequenter  excedunt,  vt  j .  p  «. 
follicite  coyjfiderent 9quia  nonnunquam  in  parua  deterius  ,  quam  in  malori  culpa  * 
peccai ur.  Deuono  efsereauifati  quelli, che  ordinariamente  mancano  nelle  ^' 
cofe  picciolc,  che  follccita,&  attentamente  confiderino,che  alle  volte  fuol 
cfsere  peggiore,il  mancai  e  in  qucllc,che  in  altre  colpe  maggiori .  E  dà  la  ra- Idem* 
gione  dicendo .  Afaior  enim  quo  citius,  quia fìt  culpa  agno/c  itnr, co  etiam  celeri us 
emendai ur  .  Minor  vero ,  dum  quafì  nulla  creditur  ,  eo  peius  ,  quo  &  fecurius  in 
vfu  retinetur .  yndè  fit  plerumque  ,vt  meni  ajfueta  malis  leuibus  ,  nec  grauiora 
perhorrefeat,  atq}  ad  quamdam  authoritatem  ncqui tix per  culpas  nutrita  pe:  ueniat\ 
&  tanto  in  maioribus  contemnat  peni mef cere 3quanto  in  minimis  didicit  no  timetido 
peccare .  Cioè  ;  Perche  le  colpe  maggiori ,  e  più  graui,tanto  con  più  preftezza 
s'emendano,  quanto  più  pretto  fi  conofccchc  fono  colpe:  Ma  le  mmori,mcn- 
tre  che  quello,  che  le  f.l ,  giudica  che  fono  di  poca  importanza ,  e  gli  pare,  che 
quali  nó  arriuano  ad  efserc  colpa;  tanto  più  pericolo! amente  fi  commettono, 
quanto  con  maggior  ficurczza  fi  continua  nel  farle .  Dal  che  ne  fuolc  feguire, 
che  l'anima  accoftumata  a  non  fare  cafo  di  fimili  colpe  leggiere,  venga  a  fiato, 
che  non  la  fpauentino,  ne  gli  caufino  horrorc  le  maggiori ,  e  più  grnui  colpe  : 
E  foftentata,  <3c  alimentata  con  qutlle,  arriui  non  in  qualfiuoglia  modo  ad  cf- 
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fere  mala,ma  talcchc  fia  autora,  e*caufa  de  mali .  E  tanto  manco  cafo  venga 
arare  di  temer  di  cadere  nelle  colpe  maggiori,  quanto  apprefe  a  mancare.-» 
fenza  timore  nelle  picciolc .  Per  quefta  ftrada  s'arriua  ad  vn  tanto  miferabile 
flato ,  che  quafi  è  impoflìbilitato  il  rimedio .  Perche  della  maniera ,  che  alli 
principi;  mancaua  nelle cofe  picciolc  fenza  timore,  e  fenza  rimordimento  di 
confeienza,  parendogli,  che  era  niente  ;  e  mentre  era  con  qucfto  fentimento, 
era  imponibile  ne  piangere ,  ne  fare  penitenza  delle  colpe  pafsate,  ne  cuitarc 
quelle,  che  di  nuouo  s'andauano  offerendo:  di  quefta  medema  maniera  dop- 
po crefecndo  il  coftume ,  viene  ancora  à  mancare  nelle  maggiori,  e  più  grati!* 
fenza  timore, ne  rimordimento  di  confeienza, e  fenza  hauere  cognitionc 
della  grauezza  d'effe  colpe  ;  e  per  confeguenza  è  quafi  impoflìbilitato  il  rime- 
dio, e  l'emenda .  Come  il  Molinaro,  che  accoftumato  à  dormire  al  fonno  del 
xumorcdcllafuegliadel  molino;  ancorché  doppo  venga vna  grande  piena 
del  fiume,  che  gli  porti  via  il  molino,  non  lo  rifueglia,ne  fe  n'accorge.-  perche 
già  è  folito  à dormire  con  rumore  ;  e  così  fuolc  pericolare  il  molino,  e  moli- 
-  naro  fenza  rimedio.  Perche  fe  quello,  che  poteua  aggiutare  per  liberar»*, 
(  che  era  il  rumore  dell'aqua ,  )  quefto  gli  fcruc  di  fonno  per  dormire  più  fa- 
poritamentc;chc  rimedio  può  hauere?  Dio  ci  liberi  dal  fare  poco  cafo  di  colpe 
leggiere,  e  del  non  procurare  d*vfcire  da  quelle:  perche  verremo  à  fare  il 
medemo  nelle  maggiori ,  &  a  reftare  quafi  imponibilità  ti  del  rimedio  :  Sic  in 
Chri-  luda ,  (  dice  S.  GÌO:  òrifoftomo )  maximum  proditiónis  malum  exortum  eft  :  nifi 
jiom  *  *n*m  pHtAffct  paruumeffe  pecuniam  inopum  fnrripere  in  tantam  prò  ter uitateni^ 
«7.iiu»  non  dettevi jf  et .  fudei  quoque ,  nifiputafjcnt  innanis glori*,  delirium  minimum  effey 
vfque  ad  cddemCbriJfi  lapfi  non  fuijfent .  Hacvia  omnia  f celerà  fieri  videbis . 
Nemo  enim  repente  ad  extremam  improntate m  infilijt .  Habet  ejuippe  infitunu, 
qucmdam  anima  p  udore  m,atquc  innatum,tjuem  fubbito  calcare ,  atque  proijcere 
*.,*      non  poteft  :fed  fenfim ,  atque  paulatìm  ex  negligentia perit .  Hoc  patto  etiam  ido- 
lorum  cult tts  aditum  inuenit ,  cam  vltra  qitum  oporter,  vini ,  oc  def uniti  non  nulli 
bonorarentur  ;  hoc  patto Jimulacra,  &  flatus,  adorata funt  :  hoc  patto  dem q ne  forni- 
cano,&  attera  viti  a  dominantur .  E  vuol  dire  •  Di  quefta  maniera  arriuòGiuda 
à  commettere  vn  così  enorme  delitto,comc  fu  di  vendere  il  fuo  Macftro  :  Per- 
che fe  al  principio  non  hauefle  penfato ,  che  era  cofa  di  poca  confidcratione, 
rafconderc,c  conferuare  per  fe  deldanaro,chc  fcgli  confegnaua  per  dare  alli 
poueri:  non  farebbe  arriuato  doppo  à  così  grande  maluagità.  Ne  JiGiudici 
tàpoco,fc  non  penfauano  al  principio,chc  l'appetire  la  gloria  vana,era  colpa 
molto  picciola,non  veniuano  doppo  a  lcuare  la  vita  à  Chrifto.  Quella  è,  (  dice 
il  Santo)  la  ftrada  ordinaria, per  la  quale  vedrai,  che  fi  fanno  tutte  l'iniquità . 
Perche  ti  faccio  fapere,chenifsuno  di  repente,&  in  vn  falto  arriuò  all'cftrcmo 
dell'iniquità.  E  da  la  ragione .  Perche  l'anima  noftra  hà  in  fua  diffefa  vna 
naturale  verecundia , e  timore  per  il  male ,  che  non  puole  in  vna  volta, &  in 
vnfubito  vincerla,  ne  fcacciarla  da  fe:  maàpoco  à  poco  per  negligenza,  c 
trafeuraggine  la  và  perdendo,  cominciandoda  colpe  picciole,  fin  che  del  tutto 
fi  perde ,  e  viene  già  a  farle  molto  graui  à  fàccia  feoperta .  Di  quefta  maniera 
entrò  nel  mondo  il  cultore  venerawonc  degl'Idoli  per  honorarc  alcuni  homini 
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in  vita.,&  in  morte  più  di  quello .,  che  conueniua.  Di  quella  maniera  ar- 
riuorono  ad  eflerc  adorate  Je  loro  llatue  per  Dei .  E  di  quella  maniera  rinal- 
mente  Ja  fornicatione,  e  tutti  gli  altri  viti)  s'impadronirono  del  Mondo. 
Perciò  ci  da  vn  Diuino  configlio  quello  Santo  Dottore  nel  medemo  luogo  di- 
cendo ;  Non  enim  vim  delitti  folam  con/ìderes,  neccia parkkm  fit  j  cogites  :  fed 
iilud  precipite  tene ,  quìa.  (ì  radicem  non  emilferis  magnimi  inde  peccatnm  fkc- 
crefeet.  Non  confiderà  folola  ragione  della  colpa ,  che  nelle  colpe  picciolo 
fi  troua,  ne  ti  paffi  per  l'imaginationc  il  ftimarlc  poco  per  edere  picciole  t  e  di 
poca  importanza  all'apparenza  .-ma  mettila  tua  principale  confidcratione, 
e  diligenza  nell'cuitarlc,  tenendo  per  certo,  che  feda  fondamenti  non  pro- 
curi di  arrancare  la  mala  radice ,  (  Che  è  quello ,  che  à  te  pare  cofa  di  niente,  ) 
hanno  da  germogliare  da  quella,  e  da  crclccre  grandi  mali .  Sino  a  quìS.  Gio: 
Grifollomo.  £  ìcruirà  l'haucre  riferito  così  dirìufamentc  le  fuc  parole, di 
feufarc  mcdall'aggiungerc  alcuna  ponderatone,  poiché  è  in  quelle  pondera- 
to tutto  ciò,  che  lì  può  dire ,  circa  della  molta  llima,  che  fi  deue  fare  delle  cofe 
picciole ,  e  della  grande  diligenza ,  che  fi  deue  porre  nell'cuitarle  :  poiché  dal 
non  farlo  tanto  d'ordinario  per  la  fiacchezza  fiumana,  ne  feguono  li  mali  ,c 
trauagli,  che  il  Santo  dice,  che  fono  feguiti  in  tutti  quelli,  che  hanno  fatto 
poco  cafo  di  quelle ,  che  fono  giunti  per  quella  Urada  all'eflremo  dell'iniqui- 
tà .  Qual  è  l'cHremo  dell'iniquità  ?  E  il  profondo  dclli  peccati,  quando  arriua 
il  peccatore  a  tanto  miferabile  flato ,  che  e/Tendo  grauiifimi  quelli ,  che  com- 
mette, li  difprczza,  e  non  fa  cafo  di  elfi  j  come  lo  difle  lo  Spirito  Santo  con 
quelle  parole.  Impiks  tcum  in  profkndktn  venerit  peccatorum  3  contemnit 
L'empio  difprczza  l'adempimcto  delle  lue  obligationi  per  cflcre  giunto  a  (la- x%% 
re  molto  carico  di  peccati.  ES.  Agoflino  lo  diffe  ancora  diurnamente  con 
quelle  altre.  'Dumhomines  negligente s  in  primis  de/piciunt  peccata  fu4 ,  quia  Auguf# 
pArx.z  funt  ,crcfccntibns  minutis  peccatis  adduntur  etiam  cri  min  a  ,C~  ckmklkm  1. 10. 
facittnt  ,&  demergunt .  Qkod  cum  fatlum  fuerit,  impletur  hoc  ,quod  fcriptum 
eft  :  Peccatore  cum  venerit  in  profundum  malorum  ,  contemnit .  Quando  gli  poxe. 
nomini  fono  nclli  fuoi  principij,negligenti,  e  fanno  poco  cafo  di  colpe ,  e  fi  ar- 
rifehiano  à  farle,  perche  fono  picciole  :  à  quelle  picciole,  e  minute  colpe,chc  fi 
vanno  moltiplicando,  e  crcfcendo,fi  aggiungono  peccati graui:  e  tutti  infieme 
fino  vn  si  gràde  numero,che  da  tutte  le  parti  reità  copcrto,&annegat  o  il  pec- 
catore. Il  che  fatto,!]  adempifee  quel  losche  Ila  fcritto:  Jl  peccatore,quando 
giungerà  al  profondo  dclli  mali,  li  difprczza.  E  non  folo  giunge  à  deprez- 
zarli j  ma  a  preggiarfi  diUrh:  hauendolo  ridotto  il  coflume  da  cobi  piccioli 
principi;  à  tal  ftato,chc  già  li  peccati  grauiilimi,&  enormi,  li  tiene  per  piccioli, 
o  per  cofa  di  nulla  :  e  cosi  non  folo  non  tratta  di  occultarli ,  ma  egli  medefimo 
lipublica,c  fi  là  banditore  di  quelli ,  preggiandofi  di  quello,  come  lo  dice  il 
medemo  S.  Dottore  con  quelle  parole.-  Mine  accidie  ejnod  peccata  clamiti  s 
magna ,  &  horrenda  cum  in  confkctkdincm  veneri nt  jakt parka  ,ant nulla  effe-,  En<hi- 
crcdkntnr  :  vfjUt  adeo  vt  nonfolktn nonocckltanda,  verkm  etiam  iam prudicanda,  £^utj* 
ac  diff amanda  vtdeantkr  ,  Dal  detto  nafee ,  che  quando  fi  fa  colìiune  nel  pec-  tiura* 

care  ;  ancorché  li  peccati  fiano  horrcndi ,  e  grandi ,  fi  tengono  per  piccioli ,  ò 7?* 
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4i  nulla:  c  quello  di  maniera  tale,  che  non  folo  non  fi  tratta  di  occultarli^ 
«adimanifcflariij  come  cofa,  della  quale  più  toltoli  preggia,  chi  li  fi. 

PARAGRAFO  TERZO. 

Si  pondera  con  vn  nitro  principio  il  danno 9  che  confano  tifoni  ma  le  colpe, 
veniali  commeffe  con  foco  rifarò  s  e  fonder  ottone . 

Ncocche  quello ,  che  fi  è  detto ,  potrebbe  ballare ,  con  tutto  ciò 
fari  bene ,  che  ponderiamo  ancora  per  altra  parte  li  grandi 
danni ,  che  ne  feguono  dal  fare  poco  cafo  delle  colpe  picciolc , 
per  ragione  del  numero,  e  della  moltiplichi  di  quelle.  E  fe- 
condo quella  trouaremo  nclli  Santi  ponderationi  non  meno  ef- 
ficaci per  procurare  con  ogni  diligenza  d'cuitarle,  che  le  patiate.  S.Agofti- 
no  parlando  di  fimili  colpe ,  dice  nel  primo  trattato  fopra  l'Èpiftola  di  S.Gio. 
Auguf.  quelle  parole  :  i/la  lenta ,  q ha  dteimus  ,  noli  contemnere .  Si contemnis  ,  quando 
trfft  t.  *pfendis  t  expauefee  quando  numeras .  Lenia  multa  faciunt  vnum grande .  Mul- 
ìnBpif.  ta  fattoi  replent  flumen:  multo  grana  faciunt  majfam.  Non  voler  difprezza- 
Ì£JJ£  re ,  ne  fare  poco  cafo  di  quefte  cofe  minute ,  e  leggiere ,  delle  quali  habbiamo 
fatta  mcntione .  Se  le  H  i  i  prezzi,  o  ti  pare  che  fiano  cofe  di  poca  con  fiderà  tie- 
ne, quando  peli  la  loro  grauezza ,  e  malitia ,  per  giudicare ,  che  època.-  ti 
caufino  timore ,  e  fpauento  quando  le  numeri ,  e  conti ,  poiché  trouerai ,  che 
fono  molte;  e  molte  picciolc  fcfivnifcono  fanno  vna  eofa  molto  grande. 
Molte  goccic  di  aqua  riempiono  vn  fiume  re  molti  grani  di  formento  fanno 
vna  grande  mafia.  Ma  mi  fi  dirà  (dice  il  Santo)  che  fono  colpe  leggiere,  c 
minute ,  fenza  le  quali  non  potiamo  viuere  in  quefta  vita  per  più  Santi ,  che 
fumo.'  e  che  cosi  non  v'èda  fare  molto  cafodicù*c,che  nonpolfonofare_j 
jlaguC  molto  danno.  Sed  dicis:  A/inora  funt  ,  minuta  funt  y  fine  quibus  non  potefi 
t  y  in  effe  ifia  vita .  Quello  inganno  leua  il  Santo  Dottore  con  le  medeme  fentenze 
JI'o"*  dicendo  ;  Congere  minuto  ,  &  faciunt  ingentem  aceruum .  Nam  &  grana  mi- 
mi  le  nuta  funt ,  &  tomen  ma/}  am  faciunt  :  &gutta  minuta  funt ,  &  /lumina  implent, 
5 uà'"1  &  moles  trabunt .  Metti  inficme  cofe  minute  ,c  vedrai ,  che  fanno  vna  grande 
•ui  tt  malfa .  Ancora  li  grani  di  formento  fono  piccioli ,  e  minuti ,  &  ogn'vno  da 
*  per  fe  pefa  poco  :  ma  con  tutto  ciò ,  fc  molti  s'vnifcono ,  e  s'attaccano  fanno 
vna  mafia  moltogranvie ,  e  di  molto  pefo .  E  minute  fono  le  goccie  di  aqua, 
c  riempiono  li  fiumi ,  e  portano  come  fe  folfero  paghe ,  naui  molto  pefanti . 

1/ittcffo  dice  in  vn  fcrmonc  de  Tempore  :  le  cui  parole  per  effere  tanto  de- 
gne le  porrò  qui,  che  non  è  giufto,  che  le  Jafciamo,  ancorché  repetcndo  frà 
quelle  alcune  delle  riferite,  per  non  allontanarle  da  quelle,  che  fono  vnite 
con  cfle .  Noli  defpicere  peccata  tua  (dice  il  Santo)  quia por  uà  funt,  n*m  &  plu~ 
niarum  gutta  funt ,  f ed  {lumino  implent ,  &  moles  trabunt 9&  arbore*  cum  fuis 
radicibus  tollunt .  Tu  qui  dicis ,  quia  paruum  peccatum  efl  ,  vel  infeium ,  quo- 
tits  tale  peccatum  admittis  ,  fi  tot  paruulas  plagas  in  corpore ,  &  tot  moculas , 
a*tfc;Juros  in  vefiibustuis  fieri  velis  i  Cum  ergo  in  corpore  tuo  flagas ,  ncjut 
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in  veJHbns  tuit  maculai ,  aut  fcijfttrAt  fieri  aqmefcù ,  f  ma  con/denti*  hoc  fai  ere 
in  Anima  tua  non  mentis}  At  Jìc  quu  umque  hoc  fecerit  >  plus  AMAt  ve/lem  fu  am, 
ac  carne/»  f  tjttAm  animam .  Cum  enim  ad  imagìnem  Dei  /aìÌì  fi  mas  ,  quo  ti  et 
mlitjuid  turpe  ,  Aut  locjuimur  ,  aut  facimtts  ,  toties  Dei  intAginem  fordidamut . 
Non  voler  difprczzare  (dice  il  S.  Dottore)  li  tuoi  peccati  per  «fiere  piccioli, 
pc  rene  l'aqua,  che  piouono  le  nubi,  non  è  altra  cofa ,  che  molte  goccie  in- 
fame, c  con  quella  fi  vengono  adempire  li  fiumi;  e  portano  fopra  di  feva- 
(celli,  cnauimoltopcfanti,  e  fradicano  gli  arbori  da  fondamenti  con  le-* 
fue  radici . 

Vorrei  fapere  da  te ,  che  dici ,  che  quefte  colpe  »  e  peccati  Tono  piccioli ,  c 
perciò  li  difprczzi ,  e  non  ripari  nel  ferii ,  fc  vorrcfti  ,che  ti  faceflcro  nel  tuo 
corpo  tante  piaghe ,  e  picciolc  ferite  :  e  nelle  tue  vefti  tanti  buchi  piccioli ,  e 
tante  macchie ,  quante  fono  le  colpe  picciolc ,  che  fai  ì  Chiaro  è  che  nò .  Ef- 
fendo  Jonque  cosi ,  che  non  confentirefti  ne  nel  tuo  corpo  le  ferite ,  ne  nelle 
tue  velli  le  macchie  »  e  buchi  :  con  qual  confeienza  non  temi  di  fare  nell'ani- 
ma tua  quello,  che  non  confentirefti,  ne  haurefti  patienza ,  che  fifacefle-», 
non  folo  nel  tuo  corpo,  ma  ne  anco  nelle  tue  vefti  /  E  così  qualfiuoglia,  che 
farà  quello ,  ama  più  fenza  comparatone  le  fue  vefti,  e  la  fua  carne,  che  l'ani- 
ma Aia.  Et  effondo  noi  fatti, come  fiamo,  ad  imagine,  e  fomiglianza  di 
Dio:  tutte  le  volte,  che  parliamo  la  parola  vana,  otiofa,  òfporca,  e  fac- 
ciamo altri  manca  menu  limili  a  quefti  :  tante  volte  fporchiamo ,  e  mac- 
chiamo la  fua  imagine .  Vedi  donque  (profegue  il  Santo)  fc  tal  cofa  è  decen- 
te ,  e  conueniente  a  voi  altri .  A  voftro  giuditio  (come  fe  dicefie)  ve  lo  lafcio . 
Quello,  che  io  con  ogni  verità  vi  pollo  dire,  cariffimi  fratelli,  ò  chcnon»t 
merita  Dio  sì  mala  corrifpondcnza dalla  noftra  parte,  che  l'imagine,  e  fo- 
miglianza fua  fia  in  noi  ingiuriata  per  li  noftrimali ,  e  difordinati  affetti . 

In  quefte  parole  da  ad  intendere  S.Agoftino,  che  con  ogni  colpa  per  pic- 
ciola  che  fia,  macchiamo,  e  fporchiamo  l'anima  noftra,  che  è  imagine  di  Dio: 
e  gli  diamo  si  grande  fchianto ,  col  quale  a  poco  à  poco  l'andiamo  disfacendo 
c  disfigurando .  Et  infieme  da  ad  intendere  (ancorché  deue  intenderli ,  come 
fubito  più  di  propofito  dichiarerò  con  S.  Toinafo ,  non  che  le  colpe  veniali, 
ancorché  fi  potei!  ero  vnire  infinite,  dannino  tanto  l'anima  come  la  minor 
colpa  mortale ,  quanto  all'inimicarla  con  Dio,ò  leuarla  dalla  fua  gratia; 
ma  occafional  mente  perla  mala  difpofitionc,  e  pericolo,  nel  quale  la  lafcia- 
no.)  Da  dunque  ad  intendere,  che  tante  pofiono  effere  in  numero  quefte 
macchiette .  e  reritelle ,  che  per  fua  occafionc ,  venga  à  reftarc  di  tutto  ponto 
cancella  ta ,  e  disfatta  l'imagine  dj  Dio ,  non  meno  che  con  macchie  grandi,e 
ferite  penetranti  di  peccati  mortali,  che  ancorché  non  in  tutto,  in  quefto 
però  tiene  la  fimilitudine  .  E  quefto  volfc  lignifica  rei  in  quel  dire,  che  mol- 
te goccie  d'acqua  fc  fi  vnifeono,  riempiono  fiumi  intieri,  e  fi  portano  naui ,  e 
cauano  dalle  radici ,  e  da  fondamenti  gli  arbori ,  come  il  medemo  Santo  fi 
fpiegòpiùinvn  altro  luogo  doue  domanda:  Qomedo  diminutA  peccata , fi 
t*gl%4tu*r ,  occidunt  ?  Come  può  ellere  the  li  peccati  minuti ,  fe  fi  difprezza-  J***** 
*o,  occidono  l'anima  ?  £  rifpondc  :  MinMufkntfkttA  j^t/lumin*  implenr.  £*  ' 
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minuta  fttnt  gr.tna  arena  :  /ed  fi  multa  arena  imponatur  pramit ,  atq;  opprimiti 
Hjc  facit  f emina  negletta  ,ejuod  faeit  fluttui  imeni.  7>aulatim  perfentinam 
intrat ,  [ed  dia  intrando  ,  &  non  exhauriendo  ,  mergit  nattim .  Minute  fono 
le  goccic  d'acqua,  che  riempiono  li  fiumi.-  c  minuti  Tono  li  grani  di  arena  : 
ma  tanta  arena  potrebbero  caricare  fopra  vno,  che  l'opprimeflcro  con  quel- 
la .  Et  il  medemo  fa  l'acqua ,  che  fi  và  raccogliendo  à  poco  à  poco  nella  lenti- 
na  della  naue,  fcvi  è  negligenza  nel  cauarla  »  che  vna  borafea  grande  ia_» 
viene  à  fomergere:  perche  fe  Tempre  va  entrando,e  non  fi  và  (cacciando  fuori: 
per  più  poco  à  poco ,  che  entri,  è  forza  che  la  nauc  fi  riempia  d'acqua ,  e  fe  ne 
vada  al  fondo .  Quid  enim  interefl ,  (  dice  S.  Agoftino  ,)  ad naufragium ,  vtrum 
\lt.Uvno  grandi  fluttu  nani*  operiatur,  Cr  obruatur  ,  aa  paulatim  fubrepens  ajua  in 
\iwmfcminAm  *KZli&enti*m  derelitta  tatq}  contempta  impleat  nauim,  at<jut^ 

in  fiat,  fubmergatì  E  vuol  dire  .•  E  che  importa  à  me  per  vn  naufragio,  che  con  vna 
grande  onda  fi  copri  la  nauc  d'aqua,  e  la  getti  al  fondo:  ò  che  entrando  à  poco 
à  poco  nella  fentina  di  quella  per  qualche  picciola  apcrtura,e  non  facendo  ca- 
todi cacciarla  fuora,  venga  à  riempirli  di  aqua,& a  reftarc  fomerfa?  Non  è 
più  I'vno,che  l'altro  naufragio. 
§2?    S-  Grc§ori°  parlando  al  medemo propofito ,  &  hauendo  detto  rifletto ,  che 
pift.    S. Agoftino  aggiunge.*  Minuta  funt  >  qua  erumpunt  in  membris  per  fcabiem-, 
ai "ji  vulnera  ,  fede  um  multi tudo  eorum  innumerabiliter  occupat ,  fic  vitam  corporis 
ficut  vnumgraue  infiittum  pettori  vulnus necat .  Cioè  a  dire.-  Minute  fono, 
cpiccioJc  le  piaghe,  che  li  grani  di  fcabia ,  ò  lepra  fanno  nella  carne:  però 
quando  fi  moltiplicano  tanto,che  coprono  tutto  il  corpo  :  così  fogliono  lcua- 
re  la  vita  ,  come  la  leua  vna  penetrante  pugnalata  ,  che  trafìgge  il  petto. 
Atpif  E  S.  Agoftino  nel  libro  delle  cinquanta  honiihe ,  parlando  delle  colpe  veniali 
■o,0h£dÌCC.  Quaauamuis  fingula  non  l atali  vulnere  ferire  fentiantur  ,  ficut i  homici- 
muu.  diumt  &  adulterium  ,  vel  catera  huiufmodi:  tamen  omnia  fimul  congregata  ve/ut 
^'fcabies  ,  quoplura  funt , necant ,& nofirum  decus , iti  exterminant ,  vt  ab  illius 
aj-en».  fponfifpeciofi  forma prafìlijs  hominum  cattìffimis  ampie xibus  feparent ,  nifi  medi- 
Saifb»  quotidiana  panitentia  defecentur.  Cioè;  Che  fe  bene  ogni  peccato  ve- 

niale da  fe  fteffo  non  occidc  l'anima ,  come  fanno  l'homicidio ,  e  l'adulterio ,  c 
gli  altri  peccati  mortali  :  però  quando  s'vnifcono ,  ben  fi  fuole  originare  que- 
iìo  male .  E  che  di  tal  forte  leuano  all'anime  noftre  la  bellezza ,  che  del  tutto 
l'allontanano  dalli  caftilfimi  abbracciamenti  del  fuo  bclliffimo  Spofo ,  fe  con 
diligenza  non  fl  procurano  vietare,  &  andare  leuando  con  la  medicina  della 
penitenza  quotidiana .  Tutte  le  eguali  locuubni  non  fi  deuono  intendere,  che 
pofsano  in  qualche  cafo  ti  peccati  veniali,  per  più,  che  fiano  in  numero,  fe- 
condo quello,  che  hanno  di  fua  natura  vgi*gliare  vn  folo  peccato  mortale, 
ne  priuare l'anima  delli  abbracciamenti  di  Dio,  cioè  della  gratia ,  e  della  ca- 
DTho.  rlta>nc  dell'altre  virtù  infufe,ne  fminuirle,ne  toccarle  ncll'habitualc  c 
e.».«)u!  così  tampoco  propriamente  poffono  leuare la  vita,nc macchiare  l'anima  per 
in  fiVe  *"c  ftc<fi  >comc  l'infegna  la  Teologia,  e  l'Angelico  Dottore  j  e  Maeftro  di 
corp.  quella  S.Tomafo.- ma  dicefi  con  verità,  chcoccidono  l'anima,  che  l'allon- 
£  {^tonano  dalli  abbracciamenti  di  Dio,  cene  la  macchiano &c,  perche  cui 
idi.  '  peccati 
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peccati*  veniali  difpongono  per  li  mortali  ;  e  così  difpofitiuamente  caufano 
tutti  qucfticfFetti .  CosìfpicgaS.  Agoflino,S.Tomafo  nel  luogo  citato  con  D  Ti0- 
quelle  parole  .  sld  primkm  dicendum  ,  tjkod  jtugkftinkt  lo  jmtur  in  e»  ca[h  tin  9é\  ul 
e\!4»mHltAfeccAtAvenÌAlÌAdifpojitikt  inducunt  Ad  mor  t  Ale  ^xi  iter  Autem  non  ftp  a-  1 
rArent  AbsmplexMtàlefiis  fponjì .  Al  primo  fi  rifponde ,  che  S.  Agoltino  parla 
nel  calo,  nel  quale  molti  peccati  veniali  difpongono ,  c  portano  al  peccato 
mortale;  perche fc non  e  di  quella  maniera, non allontanarcbbcro  dall'ab- 
bracciamento amorofo  del  Spofo  Celcfte .  E  così  fi  dcuono  intendere  tutti  gli 
altri  Santi,  quando  dicono  fimilicofcdclli  peccati  veniali,  e  delle  colpe  pic- 
ciole .  E  della  meJcma  maniera,  quando  qualche  Santo  diccfsc  :  che  fminuif- 
cono  la  carità ,  e  che  machiano  l'anima  ;  non  fi  deuc  intendere ,  che  vogliano 
dire^chcl'habitodellacarita^nclaltrevirtùinfurejChe  da  quello  nafeono 
fi  fininuifcano  in  qualche  cola  :  perche  non  fi  oppone  loro ,  altro,  che  il  pec- 
cato mortale .  E  quefto  non  le  fminuifee ,  ma  le  caccia  ruori  .•  perche  vn  pec- 
cato mortale  non  fi  compatii  ce  niente  dell'ìiabito  della  carità,ne  della  gratia, 
ne  degli  altri  habiti  delle  virtù  infufe  :  Eccctuatiquellidclla  fede,  e  fperanza, 
che  rettane  nell'anima ,  che  fra  in  peccato  mortale ,  ancorché  morti,  &  infor- 
mi .  perche  non  pcrqualfiuoglia  peccato  mortale  fi  perdono  »  ma  per  quelli, 
che  li  oppongono  alla  fcde,&  alla  fperanza.  Quello,  che  vogliono  dire, 
quando  dicono ,  che  fminuifeono  la  carità  è,  che  difpongono  alla  corrottone 
di  quella,  poiché  difpongono  al  peccato  morta  le,  al  quale  fegue  la  corrotionc 
della  carità ,  e  dell'altre  virtù  infufe .  E  cjucfta  difpofitionc ,  fi  può  dire  indi- 
rettamente diminutionc della  carità .  (Così  lodiflcS.Tomafo  ,)  ò  che  fmi- 
nuifeono il  feruorc  d'erta  medema  ca rità ,  come  lo  dice  il  medemo  S.  Dottore: 
ò  che  impedirono  la  bellezza  ,&c  attuale  fplendore  ,che  rifsulta  all'anima 
dall'efsrcitiofcruorofo  della  carità,  e  dell'altre  virtù  ;  ma  non  nell'habituale.-  » 
perche  li  peccati  veniali  non  efeiudono ,  ne  fminuifeono  gli  habiti  di  quelle  : 
mafolamenteimpedifconorefsercitiodcllifuoiatti.  Così  lo  difsc  il  Dottor 
Angelico ,  di  cui  è  tutta  qucfla  dottrina .  £  per  quella  caufa  non  fi  dice  con 
tutto  rigore,  che  li  peccati  veniali  macchiano  l'anima  .E  da  la  ragione  dicen- 
do :  Perche  macchia  .  propriamente  importa ,  e  dice  qualche  cofa,  che  è  (la- 
bile nella  cofa  macchiata .  Per  il  che  più  pare,  che  appartenga  al  detrimen- 
to ,  c  danno,  della  bellezza  habitualc,  che  dell'attuale .  E  fc  in  qualche  luogo 
trouaremo ,  che  fi  dirà ,  che  il  peccato  veniale  macchia  l'anima  :  fi  deue  inten- 
dere ,  non  afsoluta mente  ;  ma  in  qualche  maniera ,  (  cioè^)  in  quanto  impedi- 
rcela bellezza ,  e  fplendore,  che  legue  dalli  atti  delle  virtù.  Sentiamo  l'iflef- 
fe  parole  dell'Angelico   PeccAtkmveniAle  potejl  dici  dtnninittio  c Ari tAtis  indi- 
rette ,  quia  di/ponit ,  Ad  'corrkpttànem  ipjiks  '.  Et  altrouc:  PeccAtkm  ventAle,  DThq. 
non  diminkìt  CAritAtem ,/ed  fer Harem  cAritAtis .  E  nella  prima  parte  alla  que-  1  1  *• 
ftione  Sy.  all'art,  primo  in  corp.  Peccarum  veniAle  impedii  qnidem  nitorem 
Aciu.tJcm  ,  non  tAtnen  habitMAlem  ;  qui  a  non  exclhdit  t  ncque  dimìnkit  libitum  ca~  IdorD  *• 
ritmi*  t  &  Ali  ai um  virtktkm  yfed  /o/km  impedir  eArum  Atlkm  :  Aftinl.i  Aktem^  lt  \.79 
import At  Aliquid  mAne.is  in  re  mAckUtA  ,vnde  MAgìs  videtkr  pertinerc  *d  dctri-  ldta '*• 
men.'km  hAhitkAl'u  nitori/,  jham  a.IhaIìs  .  l"nde  proprie  iojucndo  ,  pece At um  ùt* 
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venule  non  cduftt  m*cul*m  in  snim*:  Et  fi  étlicttbi  dicntur  to*ckl*m  indur- 
re ,  hoc  efi  fccHndHm<iHÌd,inqH*mum  impedìt  nitorem,  i«j  efi  in  attibusvir*. 
tutum .  i  * 

Ancorché  da  quello  ,chc  habbiamo  detto ,  potrebbe  parere  ad  alcuno,  che 
reftanovn  poco  iminuitiH  mali*  e  danni,  che  dal  fare  poco  cafod'euicare_^ 
peccati ,  e  colpe  minute ,  habbiamo  riferito  dclli  Santi ,  che  caufauano  nell' 
anima  »  quando  fi  moltiplicauano ,  e  crcfceuano  in  numero.:  vguagliandoli 
a  Hi  mortali,  &  attribuendo  loro  li  medefimi  effetti ,  chea  quelli  ;  come  fono 
macchiare  l'anima ,  ferirla  *  amazzarla  >  priuarla  della  grada, &  amicitia-, 
di  Dio ,  e  leuarla  dalle  fuc  braccia  -  Però  fc  bene  fi  confiderà  ,non  reftano  in 
niente  fminuiti,  ma  in  tutto  il  loro  crefeimento  :  poiché  non  nega  S.  Tomafo, 
che  non  facciano  quelli  medemi  effetti  ;  ma  folo  i  piega, che  non  li  fanno  tutti 
per  fe  ftcfso ,  come  caule  profsime ,  ma  come  caule  difpofitiue ,  alle  quali  fe- 
guono  le  profsime ,  che  fono  li  peccati  mortali ,  e  quelli ,  che  profsimamente 
Ji  caufano .  Ancorché  non  tutto ,  tampoco.,  confi/te  in  difpofitioni  ;  che  an~ 
cora  caufano  profsimamente  molto  grandi  danni ,  poiché  fminuifeono  il  fcr- 
uorc  della  carità ,  impedirono  gli  atti  delle  virtù,  e  pcrconfeguenza  priuano 
dinnumerabilibeni:  Quali  fono, l'augmento  della  gratia, della  carità, e  di 
tutte  l'altre  virtù,  e  del  benferuirfi  del  teforo  del  tempo,  che  aquiftarebbe  per 
mezzo  degli  atti ,  che  le  colpe  picciole  l 'impeci  i  (  cono  :  e  di  molti  gradi  di  glo- 
ria ,  che  per  quelli  meritarebbe,  e  dell'eminente  perfe ttione,  alla  quale  fareb- 
be arriuato,  &  il  caminare  à  quella  .•  poiché  con  il  difprczzo  delle  colpe  pic- 
ciole non  fi  compatifee  non  folo  l'cfscr  perfetto  ;  ma  ne  il  caminare  alia  pcr- 
fettione,  almeno  per  quel  mezzo .  Perche  chi  camina  à  quella,  è  nccccfsario, 
che  habbiapropofito  di  andare  leuando  l'impedimenti  del  fuo  profitto  fpiri- 
r.Tko.  tuale,che  come  habbiamo  detto  di  fopra  con  S.  Toma/o,  fono  li  peccati 
>•  p  *  veniali ,  e  le  colpe  picciole .  Il  che  non  fa  quello ,  che  non  fa  cafo  di  commet- 
terle .•  per  pa rerle  cofe  minute ,  e  di  poca ,  ò  ninna  importanza . 

In  quello  ftà  tutto  il  noft ro  danno,  in  tenere  per  cofe  minute,  e  di  poca 
importanza ,  quelle ,  che  in  ordine  à  caminare  alla  perfezione,  &  aquiftarla 
fono  molto  grandi,  e  di  moka  confidcrationc  E  potiamo  dire,  che  fono  il 
tutto  di  quella ;  poiché  nella  ftima,e  prezzo  di  quefte  cofe  minute  affottiglian- 
do  molto ,  nel  fuo  adempimento ,  e  nella  diligenza  di  non  mancare  in  quelle, 
confitte  la  perfettionc . 
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Nel  quale  fi  /copre  la  radice  ,  dalla  quale  nafee  l'efere  di/uguali  li  danni  ,  che 
cofano  la  negligenza ,  e  mancanza  di  fiima  delle  co/e  minute  ,  cht  - 
.    attutano  alla  perfettionc.  E  come  caftiga  Dio  le  colpe 
picciole  nelli  fuoi  grandi  amici. 

L  non  effere  eguali  in  tutti  li  ilari ,  ne  nelli  Profeflòri  di  tutte  lé 
Religioni ,  li  da nni ,  che  caufano  la  negligenza ,  e  mancanza  di 
«ima  delle  cofe  minute, che  aggiutano  alla  perfettionc Reli- 
giosa; ma  molto  dii uguali, naf  ce  dalla  difuguaglianza,cne  in  ra- 
gione di  perfettionc  fi  troua  fri  li  medemi  differenti  flati,  e  fue  ^  ..i 
obligationi.  Li  quali  come  al  paflb,  che  fi  vanno  eccedendo  in  perfettione, 
richiedono  mezzi  più  delicati ,  e  perfetti,  perche  per  quelli  li  fuoi  Profeflòrì 
cammino  ad  aquiftarla  ;  così  a  cjucfto  medemo  pafio,  fono  più  grandi  li  danni^ 
che  riceuonodal  mancamétodiftimadicofe,chcancorche  per  alcuni  fianodi 
poca  importanza  ,c  minute  ;  rifpetto  d'altri  fono  grandi,  e  che  perlaconfer- 
uatione  del  fiato  nella  fua  debita  perfettionc  importa  molto  l'ofleruarle-». 
Per  la  di  cui  più  perfetta  cognitione  ci  aggiuterà  ii  confiderare  il  molto,  che 
Dio  generalmente  richiede  a  tutti  gli  homini ,  in  materia  d'efiere  f«ruito ,  & 
amato  da  effi  \  perche  per  la  maggiore  perfettionc ,  che  fi  troua  nelli  fiati  Rc- 
bgiofi,  e  contemplatiui,  raccolgano,  e  ponderino  li  fuoi  profeflòri  la  maggio- 
re obligatione ,  che  hanno à  procurarla,  &  àfchiuare  le  colpe,  &  imperfertio- 
ni ,  che  la  impedifeono .  i 
E  fc  miriamo  alla  virtù  più  eccellente,  e  nella  quale  principalmente  con- 
fifte  la  perfettione  Chriftiana, che  è  l'amor  di  Dio ,  e  del  profumo,  troua remoj 
che  à  tutti  gli  homini  in  commune^fi  raccomanda, e  comraarida  moltodi 
propofito  :  Diliga  Dominum  Deum  tuum ,  (  dice  in  vn  luogo ,  )  ex  tota  corde-,  D*«l»  r 
tuo  ,&ex  tota  anima  tua  ,  &  extotafortitndtne  tua ,  Amarai  il  Signore  Dio  tuo  Mlt^  * 
con  tutto  il  tuo  cuore ,  con  tutta  l'anima  tua ,  e  con  tutta  la  tua  fortezza .  Et     '  - 
il  medemo difle  Chrifto  Signor  noftro  per  S.  Matteo, e  per  S.  Marco,  &  ag-  ti!'c" 
giunfe  •  &  prcfimum  tuum  ficut  te  ipfum  :  &  il  tuo  prouìmo  come  te  fteflò .  E  «• 
non folo l'amico , ma  ancora  l'inimico.  Diligile  immicos  vefiros,  (dice  per 
S.  Luca,  )  benefacite  brj  t  qui  oderunt  vos  ;  benefacite  maledìcentibus  vobis  ,&    :  m 
orate  prò  caìumniantibusvos .  Et  qui  te  pere  ut  it  in  maxillant, probe  $ Ili,  &  alte- 
ra»* .  Et  ab  eo  ,  qui  aufert  tibi  vcJNmentum,  etiam  tunicam  noli  prohibere .  Omnia 
autem  petenti  te ,  tribue  ;  &  qui  aufert  qua  tua  funt ,  ne  repetas .  Cioè  :  Amate    "  ' 
li  voftri  inimici:  fate  bene  à  quel  li,  che  vi  odiano.  Dite  bene  di  quelli,  che 
diranno.maledi  voi  .e  predate  Dio  per  quelli,  che  vi  calumano.  Se  alcuno  ti  1 
batterà  in  vaia  guancia,  oftcrifcili  l'altra .  E  fc  alcuno  arriuafse  à  leuarti  il 
vcftito,  che  hai  in  dof$o,dcuiftarc  difpofio  perpriuarti  di  quello,  e  ibppor- 
tarlo  con  pazienza .  Fàclcmofina  di  quello,  che  haurai  a  qualliuoglia ,  che 
te  la  dimanderà:  c  fc  alcuno  ti  pigliarà  qualche  co/a,  non  glie  lo  tornerai 
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à  richiamare  quando  in  quefto  vi  fari  qualche  inconuenientc.  Significane 
Chrifto  Signor  noftro  in  tutte  quefte  cofe  la  prontezza  d'animo,  che  deue 
haucrequalfiuoglia  Chriftiano  a  perdonare  l'ingiurie,  &à  far  bene  à  chi  gli 
farà  danno .  E  quanto  lontano  deue  efsere  da  ogni  forte  di  vendetta ,  e  paf- 
lìone  difordinata .  £  concludendo  tutto  in  vna  parola ,  da  loro  vna  regola  ge- 
nerale dicendo  .*  Et  prò  ut  vaiti  s faciant  vobis  ho  mi  ne  s ,  &  vsfacite  illis  fimilittr . 
Fate  con  li  voftri  fratelli  quello ,  che  vorefte ,  che  cui  faceftero  con  voi .  Se  .> 
raccomanda  loro ,  che  imparino  ad  efsere  humili,non  il  contenta  Chrifto 
Signor  noftro,  che  piglino  per  macftro  di  quefta  virtù  qualche  Santo  eccel- 
lente in efsa  ;  ma  fc  ftcfso.  Dtfcite  à  me,  quia  mitòtfnmi&  burniti*  corde: 
Imparate  da  me ,  che  fono  manfueto,  &  humile  cO  cuore .  Che  è  come  dire 
loro:  che  hanno  da  procurare  di  anelare  ad  efsere  humili  in  tutta  perfetti  one*. 
!.«(•  e.  imitandolo  in  quefta  virtù ,  quanto  fìa  loro  poflìbile .  £  così  nella  mifericor- 
dia*  Efiote  mtfericordes ,  ficnt ,  &  Pater  vefier  calefiis  mifericors  e  si.  Siate 
mifericordiofi  della  maniera, che  è  mifericordiofo  il  voftro Padre Ccleftc. 
La  qual  fomiglianza  confuse ,  (  come  dice  S.  A  ctanaiio,  )  in  fare  bene  non  per 
rifpctti  humani,nc  per  intcrcuì  temporali  ;  ma  per  rifpetto  di  Dio,  e  per 
amore  fuo.- che  di  quefta  maniera  è  mifericordiofo  il  noftro  Padre  Celefte  : 
Athti,  acciò  di  quefto  modo  fiamo  premiati  da  Dio ,  e  non  dagli  homjni  :  Pt  feilieet 
Thom.  *fpicicntcs  benefici*  ci hì,  (dice  il  citato  Santo  )  bona,  autfatìmus,  non hominnm, 
••  c  »  -  /ed  eius  intuita faciamns  ;  etuatenut  «  Dei,  non  ab  kominibas  tremi*  con/ejnamnr. 
,fJjC  Se  tratta  dell'orationc ,  dice  loro  ••  Oportetfemper  orare,  &  non  deficere .  Con- 
uiene  fempre  orare ,  e  mai  mancare .  Se  della  diligenza , con  la  quale  hanno 
da  ftarc  afpcttando  l'hora  della  morte.-  KìjiUte  ita^ue^nia  nefeitis  diem, 
Mm.  ntV*c  *9r*m  •  Vegliate ,  perche  non  fapcte  il  giorno ,  ne  l'hora .  Et  il  mede- 
•j.     mo  fa  in  tutte  l'altre  virtù, che  loro  raccomanda .-  poiché  richiedere  comanda 
loro  grande  perfettione  nel  l'efserci  do  di  quelle.  E  così  finalmente  quando 
li  tratta  della  perfettione  in  communc ,  e  vniuerfal mente ,  in  che  hannoda^» 
D«»t.  porre  la  mirra,  dice  loro  Dio  nel  Deuteronomio  :  Pcrfe&nj  eris  tC  affine 
■••     macula , cMm  Dòmino  De*  tuo .  Sarai  perfetto ,  e  fenza  alcuna  macchia  col  Si- 
iw*V!  gnore  Dio  tuo .  E  per  S.  Giacomo  :  Kt  firn  perfecli ,  &  integri ,  in  nulU  defi- 
ciente* Perche  fiate  perfetti ,  &  intieri ,  fenza  che  manchiate  in  cofa  alcuna . 
Eparendogli ,  che  non  era  ancora  ben  fpiegata  l'eminente  perfettione ,  che-# 
loro riccrcaua, &alla  quale  doueuano  anelare,  pofeloro  d'auanti  l'cfscm- 
Matt.f  piare,  al  quale  doueuano  procurare  d'afsomigliarfi  dicendo.-  Efiote  erro  vox 
perfetti  >ftckt  t  &  Pater  vefier  Calefiis perf clini  efi .  Siate  perfetti ,  come  e  per- 
fetto il  voftro  Celefte  Padre.  Siate  perfetti ,  (cioè)  nell'amore  di  Dio,  e  del 
ciofei  proflìmo  ;  e  quella  particola,  (  come  il  voftro  Padre,  )  dice  la  GJofsa,  che  non 
«tota  lignifica cgua Ita,  (che quefto  è impoffibile , )  ma imitatione .  Efote perfctH 
M*t.  In  charitate  DeitO  proximi  ficnt  Pater  vefier  Ctlefiis  perfeStus  e  il .  ( Sicut  )  imi- 
tationem  notat  ,non  aqualitatem .  Che  è  vn  dire,  che  di  tal  modo  l'imitiamo, 
che  Ha  tutu  la  noftra  vita  fìmile  alla  fua .  Come  lo  difse  S.  Pietro  con  quefte 
i  r«r.  parole.-  Et  ipfì  in  omni  connerj "azione  Sanili fitis  : quoniam  fcriptum  efi  :  Saniti 
*  •     fritti  :  fuoniam  ero San&w  fum.  Siate  Santi  in  ogni  voftra  conu-rf.it ione, 
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Qucfta  e  la  perfettione ,  che  richiede  vniuerfalraentc  Dio  Signor  noftro . 
E  fe  bene  è  vero,  che  in  quanto  alreflcntialc,  e  principale  di  quella,  (che  come 
habbiamo  detto  confitte  nella  carità  ,  )  noivla  ricerca  maggiore  al  Religiofo, 
che  al  Secolare ,  ne  minore  al  Setolare ,  che  al  Rdigiofo  :  poiché  Egualmente 
ricerca  da  tutti  ,  che  l'amino  di  tutto  cuore,  con  tutta  l'anima  y e  con  tutte  le 
forze ,  e  fopra  tutte  le  cofe,  &  il  profilino  come  noi  ftdfi  :  però  in  quanto  allì 
mezzi ,  per  li  quali  qucfta  cariti  lì  ha  d'aquiftare ,  ricerca  molto  più  alli  Reii? 
gioii ,  li  quali  fono  obi  igati  per  ragione  del  dato  di  maggior  perfettione ,  che 
volontanamentcprofcilorono ,  ad  encrcirij ,  e  mezzi  più  perfetti ,  quali  fono 
molti  deili  configli  di  ChriftoSignor  noftro .  Come  lo  diede  ad  intendete  egli 
ftefso  a  quei  giouine ,  di  cui  fa  mentione  Si  Matteo  :  Il  quale ,  doppo  d'hauere 
adempiti  intieramente  li  comandamenti  di  Dio,  e  volendo  fa  pere,  Te  gli 
mancaua  altra  cofa  da  fa  r fi  :  gli  difse  diritto  :  Si  vis  perfe&us  effe,  vode,  vende 
n  kd  hAbcs  ,&dà  f>4Mperib*s  ,  CT  hAbebu  Theféutrmm  $rt  Càie  ;  &  veni,&  feejkere  %9' 
me.  Se  vuoi  efsere  perfetto,  va,  vendi  quanto  hai,  e  dallo  àpoucri,&haurai 
vn  teforo  nel  Cielo  ,  e  vieni,  e  feguitami.  Di  modo  che  la  fxifcttioné  del 
flato  Religiofo  confifte  in  vna  perfetta  fequela ,  ck  imitatione  TliChrifto',  le-, 
uando  l'impedimenti,  che  potrebbero  ritardarci  da  quefto .  Li  quali  fi  leuano 
con  litrè  voti  fofhmtialid'Obedienza ,  Cattita,  e  Pouerta,  che  fono  quelli,  che 
li  conftituifcouo  foftantialimntc  ncll'cfserc  di  Rcligiofi,e  nel  flato,  che  obliga 
scaminareallaperfetrioné.  11  che  non  hanno  li  fecola  ri:  E  C051  li  Rcligiou* 
fono  obligati  a  procurarla  con  cflercitij  molto  più  perfetti ,  che  quelli.  E  fe 
bene  tutte  le  Religioni  ancora  conuengono  nelli  tré  voti  foftantiali  .•  però  fi 
differentiano  nelli  lini  p  rullimi ,  &  infh cuti  particolari ,  che  ciafeuna  tiene,  e 
nelli  mrzzi ,  &  cflercicrj ,  che  per  la  fua  conteruatione  ftabilirono  lifuoi  fon- 
datori. £  conforme  alla  maggiorerò  minore  perfettione  di  quefti  fini,e  mag- 
giore ,  omino  re  proportione  delli  mezzi,  &  efferati;,  che  fi  ftabilirono  per 
a  qui  fiar  li ,  &  in  ordine  al  più  perfetto  adempimento  delli  tré  voti ,  (nel  che  vi 
c  molta  latitadinc ,  e  differenza  )  fi  prende  la  maggiore,  ò  minore  perfettione 
delle  Religioni^  l'obligatione  de  fuoi  Profcflòri  a  caminarc  à  quella  per  mez- 
zi più  delicati ,  &  eccellenti ,  in  raggione  di  perfettione .  Per  il  che  nelle  Re- 
ligioni, che profeflàno molto d'orationc,ò vita  contemplatala,  (che  tanto 
eminente  perfettione,  e  purità  ricerca  nefuoi  Profeffori,per  elfere  vn  transla- 
to  della  Beatitudine ,  che  principalmente  confitte  nel  contemplare  »  &  amare 
Dio , )  li  mezzi  per  aquiftarc  quefto  fine,  e  gli  effetti ,  che  da  quefta  contem- 
pla t  ione  fi  origineranno,  ancorché  habbiano  la  fua  parte  di  attione,  douendo 
eflcrc  proportionati  con  la  fua  caufà ,  neceflàriamentc  faranno  molto  de-  *  » 
licativelHlannidalmancarcnellafuaenccutionc faranno  molto  grandi. 

Da  quello ,  che  fi  è  detto ,  ne  fegue ,  ch'euendo  la  notti  a  Sagra  Religione^ 
di  ta nto  eminen  te  perfettione ,  come  è  per  la  mifericordia  di  Dio  *  così  per 
ragione  del  fuo  mie  pr  offimo ,  &  inftituto  particolare ,  che  e  la  continua  ora* 
tionc ,  e  contcmplationc  inficine  con  ^anione  prudentemente  moderata,  che 
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annettono  le  noftrc  conftitutioni .  (Mezzo  a  più  vtile ,  e  profitteuole  per  la 
Chicla,  e  di  grande  perfettione  per  noi  altri,  per  vnirfi  con  lui  jnion  eflfcm- 
pio  con  buona  dottrina ,  )come  per  ragione  dcili  mezzi  tanto  proportio- 
nati,  che  acciò  li  Cuoi  Frofeflòri  a^uiftino  quefta  fine,  e  l'adempimento  per- 
fetto dclli  tre.  voti ,  tiene  ftaniti  :  ncceflaria mente  hà  da  con fiftere  la  perr 
fettionc  del  noilro  (lato  in  tote  più  delicate,  e  che  à  prima  vi  ita  fi  tengano  per 
minute:  &  il  mancamento  di  ftima ,  e  ponderatane  diquelle  hi  da  caufare  tn 
noi  danni  più  grandi,  che  nel  li  Proiettori  d'altre  Religioni >  che  non  faranno 
obligateàtanto.  Epcrconfegucnza  faremo  obligati  di  porre  grande  dili- 
genza  noi  tutti ,  che  fomigliantc  vita  profefliamo  >  in  riparare  molto  neUej> 
cofcdimaggiorpcrfcttionc,ancorchedifuanatura  non  appaiano  di  tanta 
importanza  :  poiché  poche  volte lafcicranno  di  mifchiarfì  con  quefto  manca-* 
mento  di  ponderatone,  colpe  leggiere,  le  quali  fminuifeono  molto,  come  fi 
«dichiarato di fopra, la  maggiore perfettione di quefti  fiati, e  di  quelli,  che 
in  elfi  viuono  :  e  fempre  fi  deuono  molto  temere , e  fchkiarfi .  E  qucfti  danni 
féguono  principalmente,  quando  per  difprczzare ,  ò  fare  poco  cafo  di  fimili 
colpe  , fono  li  Rcligiofi  facjli ,  e  poco auertitì nel  commetterle.-  venendo  per 
quefta  f  toatfaasj  introdurre  ncllaiRcligionc  coi/uo  eflempio  t  e  dottrina  poco 
co  ufi  J  e  rat  a ,  In  medema  facilità  nel  commettere  anco  altre  maggiori  col pe 
in  materia  d'oueruanza  regolare1,  e  che  più  apertamente  la  fminuifeono,  per 
il  molto ,  che  quefta  forte  di  coLpc  impedj'fce  il  caulinare  alla  perfettione,  alla 
quale  noi  Rcligiofi  iìamo  obligati.   .  : 

;  Da  quefta  maggior  obligatione,  che  corre  di  riparare  in  cofc  minute,  e 
faregrande  ftima ,  e  ponderatone  di  effe ,  alle  perfone,  che  profetano  tanto 
di  maggior  perfettione,  e  fonopiìi  amici  di  Dio,  nafee  l'hauerc  caftigato 
SuaDàiina  Macftà  in  alcuni.,  molto  rigorofamentc  la  negligenza ,  che  nel 
commettere  fimili  colpe  hebbero.  Et  ancorché  potreflìrao  comprouare  que- 
fta verìù  con  molte  diligcnze^c  molti,  e  differenti  cafi;  però  ci  bafti  il  riferirne 
qui  due ,  o  t  re .  E  fi  a  il  primo ,  quello ,  che  legiamo  ncll'hiftoria  della  Madda- 
lena :  Nella  quale  fi  riferifee,  che  perche  vn  giorno  pattando  per  vn  rio,  gli 
venna  vaglia  di  rnirarfi  il  Tolto  nell'aque  di  ini;  perche  filafciòvinca-cdaL, 
quefto  appetito ,  e  gufto  unto  minuto ,  e  leggiero  all'apparenza ,  fu  priuata 
quel  giorno  della  mufica,  che  gli  Angeli  gli  folcuano  fare,  e  del  fauore,c  rega- 
lo^he  gli  faoeuano, poiché l'inalzauano  dalla  terra,e  la  portauano  per  l'aria, 
a  godere  di  quella  fette  volterai  giorno.  Sia  il  fecondo  quello,  che  pondera 
5  lUtìl ;o  ,  \\ quale  doppo  d'haucre  riferito  alcuni  caftighi  grandi , che  Dio 
haucua  operato  in  perfone,  che  mancarono  in  alcune  cofe  all'apparenza.» 
i.fil.  minute, dice.  Stdquid  multi*  dctjsdiferimus  ,  ipfum  hunc  Aloyfcnt  feruum, 
»•  ne  jxmmhm  Dcicxltoremtjite»tió  prAtereundo .  Mum  inqHAtn  nv^num , &(jui 
ttntéhomrcàDt*  diurna  luéiths  efi  ,w  illud  Audkrttx  Noni  te  prther  ctterot 
ertine  s  ,  &  inuenìftigrAtUm  in  confpettk  meo  :  Hic  cum  de  a  jua  coment  io  ejfet,  nec 
vili  hs  alt  trias  rei  grAtiA  ,  nifi  ejuod  folum  populo  mnr  muranti  oh  ptnuriAnt 
wjué  di.ìfrjfet .  I\,'uwjn:d  ex  h.\c  petrx  e  due  dm  vobis  AjuAm  r  H:tì*s  folins 
¥ti  cah/a ft*tim  ti  Djhs  mmitatkj  efi  ;  dicendo  ;  InterrAm  ,  <fHAm  pomi  firn  e  vokir 
•L  '  dAturAm, 
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ttaturam,  non.intrabts  ;  qut  trattane  ex  bis  promijftonibus ^  qua  foci*  erAnt  ludais, 
princeps,  AcprìmariA.  Evuol4irc:  Perche  fi  tratteniamo  in  riferire  caftiglìi 
fattiafomigliantiperfonc,paflando  in  fijentio ,  quel  fom  ino  adoratore  dì 
Dio,c  Tua  fcruoMosc  i  Qnd  grande  Patriarca,  (dice, }  quale  il  Signore  WWfy 
&  honorò  tanto ,  che  meritò  vdire  dalla  Tua  Diuiaa  bocca  quitte  parole  :  £ra 
tutti  gli  a  Itri  hò  porto  in  te  gli  occhi,  &  hai  trouato  in  quelli  lamia  gratia, 
Qucfthomo  donque  tanto  amico  di  Dio ,  e  tanto  fauonto  Tuo  ;  folo  percuc_j 
ditic  al  popolo,  cnemormoraua  per  mancanza  d'aqua,  (quando  hebbccqijeLl; 
incótro  per  caufa  della  medeana  nel  Dcfcrto,di  che  fa  métione.la  SagraScrit- 
tura  nel  cap.iadc  numeri.  )  rorfi  caucròioaquada  quella  pietra/  Per  quella 
(ola  caufa /dice  S.Bàfilio)fubito»in  quel  punto  lo  minacciò  Dio  dicendo.  .Non 
entrerai  nella  terra,  che  io  hò.promefla:  La  quale  era  la  prima ,  e  più  prin- 
cipaledelle promefle,chc Tua Maeftahauoua  fatte alli  figiij  d'Ifraclc .  Ala*,, 
non  fi  marauiglia  tanto  S.Bafilio  di  quefta  minaccia,  qua  modi  vedere,  che 
hauendodoppo  di  qucfto  dimandato  Mose  perdono  afua  Alaefla,e  fattogli 
tanti ,  e  si  eccellenti  feruitij,  &  eflendo  fiata  vna  fola  parola, quella ,  che  ha- 
ueua  detta ,  nella  quale  non  fapreflìmo  dire ,  doue  coniiftefle  la  colpa  r  nc  ap- 
pena arriuiamo  a  conofccrla./  con  tutto  ciò  non  ottenne  ti  perdonò,  che^» 
chiedeua ,  &  ai  fine  morì  (enz'entrare  nella  terra  di  promiffionc 

Sia  il  terzo ,  &  vltimo  quello ,  che  fuccefle  à  S.  Pietro ,  quando  volendogli 
Chrifto  Signor  noftro  lauarcli  piedi  il  giorno  della  cena ,(  ponderato;  adepra 
da  S.  Bafilio  nel  luogo  citato  ) ,  perche  lo  ricufaua ,  gli  fu  detto  :  jyi/i  iauero  io.  ij, 
te  »  non  poteri*  meus  efe  pArticeps .  Se  non  ti  lauarò ,  ne  potrai  efferc  pa  rtecipe 
di  me .  Difcorre  il  Santo  Dottore  fopra  quella  minaccia ,  e  dice  :  Quale  fané  JJf Jf'* 
cor  ,V  ctiamfì  effet  lApidcum*  metu  non  perfiringerent  Dei  optimi  maximt  reéìè  dcftcl 
fotta  ?  &  vel  mAximècum  nullAm/ignificAtionem  pece  Ari,  ami  aIìcuìus  contenuti  a- ctto* 
uts  dedijjet  (  Petrus feilieet ,  )  fed potius  honore  ,  qui  ber  u  fu  detebat ,  v/us  efftt ,  ac 
rum  cult um ,  &  referenti am  exbibuijfet  >  <juAm  exhibere  fcruum ,  &  di/et pului* 
par  erat .  Cum  enim fuum ,  Ó  omnium  rerum  Dominum*  ac  Deum,  &  Rcgcm*  & 
conferuatorem,  &  vt  vho  verbo  omniA  completi aryf^muerforumjfpecie ,  ac  habitu 
ferui,  linteo  prAcinilum  pedes  fuos  lauare  volentem  con/pcxìjjet ,  è  ve/ligio  ifuam 
^ua/t  per  confejfionem  quAmdam,  indigni tAtem  agno/céns  ,&  e'tus  ,  qui  veniebat, 
t»AÌefi(ttetAtque  auilhorirate  perculfus  exclamauit;  Domine  tu  ne  pedes  meos  Iaua\- 
re  contendis  ?  &  rurfum  :  ATon  lauabis  equidem  pedes  meos  in  perpetuum .  Hanc 
•b  rem  eiufmodi  et  t  nel  art  funt  mina/vt  ni/tpromptitudine,  ac  velocitate  oh  e  dienti  a 
woluntatem  fuAm  correxiJfett  non  UH  medius  fidiutj  ili  a  beatitudine*  à  Deo  in  cum 
profeti  a,  non  don  a  t  non  promijftonts  t  non  etiam  i/la  ip/A  Dei  ,  &  Patris  ,  xaììs  ,  Af 
tanta  erga  Vwgefiitum  Filium,  propen/a  voluntatis  dee  larario  fujfecijfet ,  ad  prt^ 
fentem  Ulani  ir.obedicntiam  txpjAffdam .  Il  che  vuol  dire  .•  A  qual  cuore , ancor- 
ché fia  di  pietra ,  non  metteranno  timore ,  e  fpauento  le  co/è ,  che  Dio  Signor 
noftro  giuftamente  fi  ?  E  principalmente  fe  con  fide  riamo,  cheinquerto  lattò, 
c detto diS. Pietro, non  iolo non  fi difeopre  peccato, ma  ne  anco  fegno  di 
cfiò,(  conforme  à  quello,  che  gli  nomini  potrcbbeio  giudicare,)  ne  di  alcuno 
«Ufprczzo  j  ma  che  più  tolto  vsò  col  fuo  Signore ,  e  Maefh  o  il  rifpctto,  e  v  enc- 

ratiohe,  ' 
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ràtione ,  che  Vn Terno  >  e  difccpolo  era  obligato .  Perche  vedendo  nella  fuaJ 
prefenza ,(dicc  il  Santo  Dottore  )  il fuo  Dio ,  c Signore  tU  il  Rè ,  e  Gonfcr- 
fcruatoredi  tutte  le cofc  ,c  (per  dichiararlo  in  vna  parola)  dell' Vniuerfo  : 
che  ci  a  to  dv  vn  pan  no  al  la  formi  ,c  modo  di  fcruovoleua  lauargli  li  piedi: 
conoscendo  di  vna  parte  la  Aia  indegnità ,  e  dall'altra  attonito ,  e  ftupito  con 
la  coafideratione  della  maeffà,  òr  autorità  di  chi  in  tal  figura  veniua  à  fare 
officio  tanto  baffo  :  diede  voci  dicendo  :  Signore  torli  tu  pretendi  di  lauarmi  li 
picdi?Eeaggiunfefubito/  Già  intime  li  lauarai.  Qnefto  fu  tutto  il  peccato 
di  S.Pictro-.e  con  tutto  ciò  per  q  uc  f  ta  caufa  lo  minacciò  Chrifto  Signor  noftro, 
che  fé  non  fi  lafciaua  Uuarc,  non  hau  rebbe  parte  in  lui .  Che  è  vn  dire  .*  Non 
faremo  amici  rHiurcmo  da  Ilare diui/ì .  Il  che  cosi  farebbe  fucceduto ,  fe  non 
haucfie  coretto,  come  infatti  correffecon  prontezza,e  prcftezzad'obcdienza 
ia  Tua  volontà.  E  non  gli  haurebbe  giouato  perii  perdono  di  quella  difobc- 
dien^a,  ne  l*Interceflòre,c  Mediatore  più  fedele, che  fbflc  nel  Mondo,  ne  le 
lodi ,  e  beni ,  che  di  lui  haueua  Chrifto  predicato  ;  non  li  doni,  non  le  promcA 
fc  :  ne  finalmente  la  dichiaratione  dell'amore  tanto  grande ,  e  della  volontà 
tinto  propenfa  dell'eterno  Padre  appreffo  il  fuoVnigenito  Figlio.  Tutto 
qiieftOjC  piui  che  haueflc  hautito ,  non  gli  farebbe  giouato ,  fe  non  hauefTe~* 
l  i  tratta  ta  quella  volontà,  che  al  gmdiuo  degli  homim,  era  più  tofto  atto  di 
■virtù  ,*he  colpa. 

Non  è  qucfto  luogo  di  verificare,  qual  peccato  >  ò  colpa  fa  quella,  cht 
S.  Pietro  comife  in  quello  cafo ,  neper  qual  di  quelle ,  che  haueua  fe  gli  faceua 
quèfta  minàccia  :  fe  per  li  peccati  veniali,  de  quali  lo  voleua  Chrifto  Signor 
noftfo  huarc ,  e  mondare  per  mezzo  della  lauanda  de  piedi ,  come  l'intendo* 
no  alcuni  Santìrò  fc  per  il  peccato  di  difobedicnza.ncl  quale  farebbe  incorfo,f<s 
tiohfelMafciaua  lauare,come  fpiegano  altri .  Ci  baftì  pigliare  da  qucfto  fuc- 
vcefib,e dagli  altri  riferiti,qucllo,che  fa  al  noftro  propoiito,che  è  il  molto,  che 
¥ènteT>tò  Ji  m incarnenti  di  perfettione ,(  ancorché  fembrino piccioli  )  dclli 
fadjùÙ famigliari  amiche  come  per  ragione  della  perfettione  dello fiato, 
•nel  ijuale  li  hà  pofti,  crefee  la  grauerza  di  quelli,  e  li  caftiga  più  rigorofamen^ 
te  ;  E^r  qtfeftamedema  ragione  fono  maggiori ,  e  più  grandi  li  danni ,  che 
«fiinili  mancaménti  piccioli  caufano  in  quelle  taliperfonc  :  e  più, e  maggiori  li 
benrfpirituali ,  e  le  gratie  di  Dio ,  delle  quali  le  priuano,  che  nell'altre  di  per- 
fettione ordinaria ,  e  commune .  Perche  molte  delle  cofe ,  che  in  quefte  non 
fono  mancamenti,  ò  fono  tanto  piccioli, che  appena  fi  vedono,  ne  fi  conofee 
il  fuo  danno;  in  quelle  fono  molto  grandine  molto  bene  fi  feoprono  agli  occhi 
di  chi  lifa ,  es'efpcrifnentanoli  fuoi  grandi  danni .  Qucfto  mede  mo  vediamo, 
che  pafla  nelle  cofe  materiali ,  più ,  òmeno  perfette ,  e  delicate:  che  queir 
lo ,  che  in  alcune  è  poco ,  e  molto  picciolo  il  danno,  che  fo,  e  l'impedi- 
mento ,  che  pone  :  in  altre  qucfto  fteflb ,  e  cofe  ancominori  li  fogliono  caufa- 
re  molto  grandi  ;  &  alcune  volte  ,totalmentcdiftruggcrlc  :  come  lo  vediamo 
nelle  parti  diuerfe  dWn  corpo, più, e  meno  perfette.  Poniamo  l'eflempio 
negli  occhi ,  e  nelli  piedi  :  òin  vn  arteria ,  &  in  vna  vena  grolla ,  e  vedremey.-, 
che  vna  paglietta,  che  ci  entri  in  va  occhio  per  picciola,  che  fia,  ancorché-» 
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non  lo  ferifca,bafta  per  farci  piangerle  non  poter  vedere  con  quclIo,mentrc 
non  fi  caua  :  eie  accadeflc  di  ferirlo,  c  d'entrare  nella  di  lui  pupilla,  farebbe 
fuificicntc  à  priuarlo  totalmente  della  vifta .  E  fc  andiamo  alle  ftradc  intc-  r 
riori,  per  le  quali  fi  communica  la  virtù  all'organo  della  potenza  vilìua  ;  vn_* 
hurnorecto  molto  picciolo  e  baftante  per  impedire  la  vifta .  E  tutto  quello  in     .  * 
vn  piede  farebbe  di  niuno ,  e  di  pochilÈmo  danno .  Et  il  medemo  paffa  in  vn  '* 
arteria  ,chc  vna  cofetta ,  che  in  cfTas'attraucrfì,  la  lafcia  impedita, e  ferrata.* 
la  quale,  &  ancorché  fia  maggiore,  pa n'ara  per  vna  vena  Madre  fenza  incon-  4 
trare  in  niente,  e  lenza  fargli  alcun  male .  E  nafee  tutta  quefta  differenza  da 
quella,  che  vi  è  nella  perfezione,  e  delicatezza  d'alcuni  membri,  e  parti,  à 
quella  dell'altri.  Dal  che  fegue,  che  ciò  ,chc  rifpctto  d'alcune  parti  è  di 
poca ,  ò  ninna  con/Uerationc,  nell'altre  è  di  molta,  per  e/fere  più  perfette, 
e  delicate . 


PARAGRAFO  QVINTO. 

Come  *!  pajfo,  che  ere/ce  U  luce  di  Dìo  ,  e  U  perfettive  nell'Animi. ,  ai 
medemo  cre/ce  Uponderatione  ,  e  timore  di  commettere  colpe  pi c a  ole  > 
1  .       .  &  il  cnfiigarle  j  quando  fi  commettono  ,  come  /e  fojfero  grandi. 

Vello  .che  fin  qui  habbiamo  detto,  delli  maggiori  danni,  c  pri- 
uatione  de  maggiori  beni, che  le  colpe picciolc  caufano  nelle 
pcrfonc,che  profetano  flato  di  eminente  pcrfcttione:habbiamo 
da  dire  confegucntcmentc  della  maggiore  cognitionc ,  che  han- 
no della  grauitàdi  fomiglianti  colpe,  il  che  è  molto  più  perfetto, 
che  quello,  che  hanno  quelle,  che  ne  profetano  irato  tanto  eminente,  ne 
trattano  di  perfezione  tanto  delicatamente,  e  fono  ancora  principianti  nella 
virtù  :  e  cosi  le  cofe ,  nelle  quali  quefti  non  riparano ,  e  tengono  per  colpe  pic- 
ciole ,  quelli  le  tengono  per  grandi .  Il  che  diffe  S.  IHdoro  con  quefte  parole  : 
Pece  ma  ,  qua  inctpieneibus  leni*  funt  ,  perfetti*  viris  gra/tia  depatantar ,  Tanto  iQèoù 
enim  maius  cegnofcithr  effe peccatum ^quanto  maiort qaipeccat ,  habetur .  Crcfcit  J  *• 
ersi  m  de!  idi  eamalus  ,  iaxtaordinem  meri  rerum  ;  &  /ape  ,  quo d  mtnoribus  igno-  x%% 
/citar tnnuorib*s imputatur .  Li  peccati, e  colpe, che  por  li  principianti, ce 
imperfetti  fono  leggiere  ,  gli  nomini  perfetti  giudicano  ,  e  tengono  per 
graui.  E  dà  la  ragione  il  Santo.  Perche  tanto  fi  conofee  la  colpa  per  mag- 
giore ,  e  più  grauc , quanto  quel  lo ,  che  pecca  è  tenuto  per  più  perfetto . 

Da  qui  procedeua  alla  noftra  Gloriofa  Madre  S.Tcrcfa  diGiesù  l  hauere 
▼na  cognitionc  delle  grauità delle  fue  colpe,  che  con  efferc  vero,  ("come  lo 
rettificano  li  fuoi  Confcffori,  (che  mai  fece  peccato  mortale,  anco  nel  tempo, 
nel  quale  flette  più  diflratta,  Ita n do  come  flaua  adornata  d'cccellcntiffime,  & 
eroiche  virtù ,  tencua  le  fue  colpe ,  &  imperfettioni,  (che  ad  altri  parerebbero 
leggiere ,  e  di  poca  importanza)  per  tanto  graui,  che  per  caufa  di  quelle  fi 
coni  e  flaua ,  e  teneua  molto  di  cuore ,  e  con  ogni  verità ,  per  la  maggiore  pec- 
catrice del  Mondo .  Cosi  l'affermano  l' Vd  icori  della  Ruota ,  nella  rei  a  t  ione, 
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«he  fecerò>«r4a  tua  folicnne  Canonizatione  alla  fanti tà  di  N.  Si«*.  Papa 
Paolo  Quinto  dibuona  memoria ,  della  fua  vita ,  virta ,  e  miracolicon  quefle 
U  Ae-  parole:  f f licct  beroicis *ù*jtàluu, dMÌéli Cét&ibué****  0» sfi*#ttik0 
vii*  ,  v**ximam  mundi  ftccAtrìctm  crtètrtt  -.itivt  f*pt  dicertt:  epttre  fc  aliyxand* 
viitu».  9to»$fe*/Mcsm*  ,net*»t*inf9mAl*co»fj>iccr*t .  Cioè,  che  non  oftan ce,  ch'era 
nei!'  adornata  d'heroiche  virtii ,  e  doniCcleiti ,  con  tu  eco  ciò  fi  teneua  per  Ja  mag- 
Thercf  giorc  pecca  t  r  i  ce  de  1  Mondo,  tanto  che  Ordinariamente  foleua  dire  :  che  a  1  c  u- 
ti'.Vf*' 1(6  voltc  defiderana  ,  quaAdo  confideraua  li  Tuoi  peccati ,  d'effere  priua_. 
d'ogni  fenfo  per  non  vedere  in  Te  tanti  mali.  Il  che  depongono  molti  tefti- 
monij  .■  fra  li  quali  furono  quatordeci  woi  Oonfcfsori ,  e  tré  di  elfi ,  Vefcouì . 

La  caufa  della  maggiore  cogmtione,  the  hanna  li  Santi  delle  loro  colpe, è: 
Perche ,  come  al  pafso ,  Chè  vanno  crefeendo  in  virtù ,  e  perfettionc,  fi  vanno 
più  intimamente  vnendoàDio:  partecipano  eoa  maggiore, chiarezza  ,6c 
abbondanza  la  luce  della  fu  a  Diurna  Sapienza ,  &  i  1  più  perfetto ,  e  vero  co- 
no {cimento  del  molto ,  che  merita  Sua  Diuina  Ma  e  fra  d'efsere  femito,  da  per- 
fonc,  alle  quali  tante  gratie  ha  fatte  in  parole  in  sì  alto  flato .  £  cosi  conofeo- 
no ,  quanto  e  domita  la  fedele  corri fpondenza ,  che  è  ragione  vi  fi  a  dalla  fua 
parte  ,in  fare  in  tutto ,  quello ,  che  farà  più  conforme  al  fuo  Diurno  gufto  : 
anelando fempre  a'  più  perfetto,,  poiché  Sua  Macftà  non  fi  contentò  con  fare 
loro  le  gratie  ordinarie ,  e  communi ,  che  à  tutti .-  ma  che  li  foJIeua  alla  com- 
inunicatione  d'altre  più  grandi ,  e  particolari  :  e  vedono  quanto  grave  colpa 
ita  in  mancare  in  quefta  fedele  corrifpoadonza,  ancorché  fia  all'apparenza  in 
cofe  molto  picciole .  £  cosi,  rifpcttodi  quelle  tali  perfone  le  colpe,  che  ad  al  cri 
fembrano  picciole ,  le  tengono  cui  per  grandi ,  per  la  maggioreperfettiont 
della  fua  cognìtionc. 

:  Da  quefta  grande  perfezione ,  che  hebbero  li  Santi  nella  loro  cognitione, 
naque  il  ponderare  tanto  le  colpe ,  &  imperfettioni ,  chea  quelli , che  non  co- 
no [co  no  tanto ,  potrebbero  parere  hiperboli ,  &  ingrandimenti .  V'c  Ja  dif- 
ferenza degli  vai  agli  altri ,  che  vi  è  fra  due  nomini ,  del  1  i  quali  l'vno  hauefse 
vifta  moltoacuta ,  e  l'altro  molto  corta  :  che  vedendo  lvno  in  lunga  diltanza, 
. ,  con  molta  diftintione ,  cofe  molto  picciole  .  l'altro  in  molto  corta  )  anco  con- 
fufamentc  non  arriui  a  vedere  le  grandi.  O  in  vna  medema  vifta ,  rifpetto 
dcll'ogetto  più,  ò  meno  illuminato  con  li  raggi  del  Sole  :  che  delWna  maniera 
vedrà  lino  li  più  minuti  attorni ,  e  dell'altra ,  cofe  di  maggior  grandezza  non 
le  potrà  vedere .  Come  i'cfperimentiamo ,  quando  miriamo  vna  ftanza ,  la 
parte  della  quale  illumina  qualche  raggio  del  Sol  e,  ch'entra  per  qualche  fene- 
ftra,  nella  quale  vediamo  tanto  numero  di  attorni  tanto  minuti,  che  pare 
fiano  infiniti  :  e  nel  rcfto  della  ftanza ,  nella  quale  è  certo ,  che  ve  ne  faranno 
almeno  altre  tanti ,  e  forlì  più ,  e  maggiori ,  non  li  vediamo  ;  per  non  efsere 
taato  illuminati  con  li  raggi  del  Sole.  £  l'iftcfso  vediamo  in  due  Mutici,  vno 
molto  deftro,  e  di  molto  perfetto  vdito,  e  l'altro,  che  non  lo  è  tanto,  ne  l'hà 
tanto  fino,  che  fc  pafsano  àquefto  inauertentemente  qualche  mancamenti 
fatti  nella  Mufica  ,anco  rifpetto  delle  maggiori:  parendogli ,  che  li  Cantori 
compirono  perfettamente  con  quello,  che  richiedeua  l'arte  JMufka  ,  cosi 
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rifpccto  delle  battutc,come  delle  loro  paufe  ;  e  giudicacene  fu  molto  grande 
la  confonanza,  che  vi  ni  fra  le  voci,fcnza  che  in  nifsitn  cafo  conofea  difsonan- 
za alcuna  d  vna  voce  con  l'altra.  Et  in  quefto  medeiìmo  ,  l'altro  Mufico  più 
deftro,  e  di  migliore  vdito  difeopre  molci,c  molto  grandi  diffctti,c  difsonanze: 
E  cosi  fuccede ,  che  la  mufica ,  che  vno  loda ,  l'altro  vitupra  ;  e  quel  la,  che  nei 
giudicio  dell'vno  non  hebbe  mancamento ,  in  quello  dell'altro ,  (  che  è  quello, 
che  l'intende  bene,&  a  cui  lì  deue  dare  credi to,)n'hebbc  molti,c  molto  grandi, 
perche  la  Tua  maggior  deprezza,  e  fapcrc  nell'arte,  &  il  Tuo  migliore,  e  più 
perfetto  ydito ,  io  fece  giudicare  perfettamente  dell'vno,  e  dell'altro  ;  Perche 
Pcr  raggione  dell'arte  arriua  à  conofeere  fino  li  minimi  attorni  de  manca- 
menti ,  che  in  ragione  di  quella  vi  portino  effere  :  e  pcr  ragione  della  perfet- 
tione  dellvdito,  conofee  fino  vna  minima  diffonanza,  e  qualfiuoglia  l'offende 
molto  ;  e  cos»  procura  quando  egli  canta  d'euitarle  tutte .  Quefto  medemo  è 
quello ,  che  paffa  nelle  perfonc d'eminente  perfettionc .  Che  come  hanno  fi 
perfetta  cognizione,  e  luce,  partecipata  dalla  lucere  Sapienza  Diuina,e  tanto 
pcrfpicacc ,  Ó£  acuto  vdito  per  giudicare  della  confonanza,ò  diffonanza,  che 
la  mufica ,  che  Dio  gli  da  per  mezzo  dell'effercitio  delle  virtù ,  che  à  ciafeuno 
rjchicJe, fecondo  il  fuo  ftato;e  principalmente  con  quello  dell'oratione, 
(che  è  mufica  moitofoauc  per  il  fuo  delicato ,  e  fuperiore  concerto ,  quella, 
che  fi  da  a  Sua  Macfta  con  q  ucfti  cflcrcitij  di  virtù ,  &  oratione ,  come  lo  dillo 
S.GlOuanni  nella  fua  Apoca lhfi.-  ffdbcntcs  fingali  cubar  as  yÓ  pbiaUs  aure*:  Apoc 
plc/us  odorA/Koitorum ,  efut,  funt  orationcs  S  Anelar  km  ,  )  da  qui  nafee  loro ,  il  dif-  *' 
coprire ,  e  vedere  qualfiuoglia  difetto ,  e  diffonanza  pcr  picciola ,  che  fia ,  & 
il  tenerla  pcr  grande  :  &  il  procurare  con  ogni  diligenza ,  che  la  mufica ,  che 
daranno  *  quefto  Signore ,  media nti  gli  Efferati;  propri;  del  fuo  flato, fia 
con  tanta  perfettionc , che  non  folo  non  fi  troui  in  quella  diffetto  ancorché  »  "» 
picciolo ,  quanto  farà  loro  potàbile  ;  ma  anco  trattino  di  fare  finezze  in  ma- 
teria di  perfettionc,  anelando  fempre  à  perfettionarli  maggiormente.  Che 
è  quello,  che  ci  dirtelo  Spinto  Santo,  nel  capo  terzo  dcllEcclefiaftico  con.» 
quefte  parole  :  Attris  bona  audteteum  ornni  concupì/centi*  fapientiam.  Il  buono,  Eccl1, 
e  perfetto  orecchio  vdira  con  tutto  l'affctto,e  defidcrio  la  fapienza .  In  quefto 
confifte  l'effere  buon  orecchio  in  vdire  con  tutto  l'affetto  la  fapienza  :  perche 
di  quefta  maniera  vdirà,e  conofeerà  fin'il  più  minuto.  Il  cuore  fauio,& 
intelligibile , ò  intelligente  , come  lcffcro  altri, (  profegue lo SpiritoSanto) 
l'aftencra  da  peccati,  e  per  quefta  ftrada  crefeerà  nell'opere  della  giuftitia.- 
Sapiens  cor  ,  &  intelligibile  abflwebit  fe  à  peccati/  *  &  in  operibtts  infitti*.  H>id«i 
fucccjfks  babebit .  S'approuecciera molto ,  (come  fediceffe  )  in  perfettionc. ,4" 
Si  dcuono  molto  ponderare  quelle  parole  :  S'aftenerà  da  peccati  :  che-» 
non  difsc  da  peccati  graui,ma  da  peccati  aflòlutamentc .  Che  fu  vndirc.* 
procurerà  di  euitare  con fomma diligenza  qualfiuoglia  peccato.-  non  folo 
li  maggiori, ma  ancora  li  minori:  perche  quefta  è  la  ftrada  d'andare  ap- 
profittando nella  virtù ,  e  perfettionc ,  e  quefto  e  il  mezzo  precifa mente  nec- 
cellario  pcr  quefto  effetto.  Et  il  contrario,  (che  è  il  non  fare  molto  cafo  di 
peccati  leggieri ,  e  piccioli  giudicandoli  per  poco  danno/i)  c  l'effere  mal  Mu- 
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fico  :  perche  è  hauere  cattiuo  orecchio,  e  poca  deftrezza,e  fapienza  nell'arte, 
della  perfettione.  Qucfto  tale  molto  è  vicino  à  farli  molto  grandi,  molto 
lontano  dal  perfettionarfi  y  molto  (oggetto  à  ritornare  à  dietro ,  e  per  moko 
certi  può  tenere  li  danni,  e  detrimenti  del  fuo  profitto  fpirituale. 

La  principale  caufa ,  e  radice  di  non  fare  la  domita  ponderatane  de  pec- 
cati piccioli ,  e  minuti ,  le  perfone ,  che  profeffano  (tato  di  molta  perfettione, 
è  per  mancanza  di  quefta  luce,  e  cognitione , che  qucfti  peccati,  che  loro 
fcrabrano  piccioli ,  e  di  poca  importanza,  fono  in  materia  di  perfettione, 
grandine  di  molta  confiderationc  :  e  tanto  fono  maggiori,  e  caufa  no  maggiori 
danni  :  quanto  le  perfone  ingannate  in  qucfto  profetano  flato  più  perfctto,e 
più  riformato .  E  cosi  lo  faranno  per  noi  altri ,  per  cflere  il  noftro  ftato  di  sì 
grande  perfettione,  ckefserehoranelli  principi;  della  fua  riforma:  che  po- 
tiamo dire ,  che  ftà  come  in  fiore .  Che  fc  bene  per  la  bonu ,  e  mifericordia  di 
Dio  fono  molti  li  frutti ,  che  fin  qui  ha  dato ,  fi  pofsono  chiamare  tutti  fiore  , 
per  efsere  ne  fuoi  principi  j ,  e  con  fperanza  di  darne  molto  più  per  l'aucnire 
E  fi  come  è  neccfsario  molto  meno ,  acciò  vn  arbore ,  che  fta  fiorito,  riccua, 
danno,  che  perche  lo  riccua  quello,  che  ha  già  il  frutto  nella  fua  perfetta-, 
ftaggionc  :  perche  per  quello  bafta  vn  gelo  non  grande ,  &  vn  aqua  vn  poco 
gagliarda,  e  vchemente- il  che  per  qucfto  altro  non  è  futficicn  te,  ancorché 
lìa  maggiore , perche  non  è  il  frutto  (già  fatto,) tanto  delicato , e  tenero, 
cornee  il  fiore.  Cosi  ancorché  ogni  ftato  di  perfettioncècofa  molto  delicata, 
cqualfiuogliacofctta  per  picciola ,  che  fia  bafti  per  farli  danno  :  però  a  ftato 
di  perfettione  eminente,  e  che  e  nelli  fuoi  principi;,  che  è  come  ftarc  nel  fiore, 
cofe  molto  più  minute  gli  fanno  maggiori  danni ,  e  più  prefto . 

A  qucfto  >  mi  pare ,  che  potiamo  dire ,  alludere  lo  Spirito  Santo,  quando 
Cant.  nel  capitolo  fecondo  de  Cantici  difsc  ;  CApite  nobis  vnlpes  paruulAj ,  <jk£.  demo- 
■«      linntnr  vincAs  :  tiAtn  vinta  noiìrA  fUrnit .  Prendete  le  Volpi  picciole,  quelle 
che  diftruggono  le  vigne  .•  perche  la  noftra  vigna  è  fiorita.  S.  Bernardo  nel 
Sermone  felsanta  tre  fopra  la Ca ntica ,  intende  per  la  vigna  gli  homini  fpi- 
,l     rituali ,  e  perfetti  :  e  per  le  volpi  picciolinc ,  le  temationi ,  che  copertamente, 
li  afsaitano .  Le  quali  chiama  piccioline,  non  nella  malitia ,  (  dice  il  Santo ,  ) 
rie  nel  danno,  che  tanno ,  poiché  diftruggono  le  vigne,  ma  nella  fottigliczza, 
aftucia,efaeacit.t,con  la  quale  vengono.  E  veramente  quefta  beftiola  vn 
animale  di  /uà  natura  aftuto ,  e  fagacc ,  inclinato ,  c  pronto  ad  ingannare ,  c 
fare  danno  in  occulto ,  e  coperto .  Et  à  S.  Bernardo  pare ,  che  vengano  bene 
lignificati  per  quello  vna  forte  di  vitij  fottiliflimi ,  paliati  con  cappa ,  e  colore 
di  virtù:  c  che  fi  vcftono  con  quefta  apparenza,  perche  non  pofsono  fare  il  fuo 
colpo,  ne  ingannare  ,fe  non  è  cfsendo  tenuti  per  virtù.  Ph/ìUas  dixerim  * 
$« .<4.  (  dice  S.  Berna  rdo  )  non  malttia  f/cd / kbtilitate .  AftHthtn fi^nidem  naturagcnus 
iaQit  •  eft  animanti s  ,  promptum^ue  «dmodttm  ad  noccndnm  in  occulto  :  &  videtnr  miai 
congrue ntijfiHi  'c  dejfignare  fttbtilìffim*  quidam  viti.i  fpecie  palliata  virturum . 
Nec  enint  ali  ter  noe  ere  cfueunt ,  nifìquod  fevirtutes  ,  virtù  tum  qnadam  fìnti Ut fi- 
dine mentitintur .  Ma  molto  bene  potiamo  intendere  per  quefte  Volpi  piccio- 
linc le  colpe  minute,  e  pkciolc>c  le  più  minime  imperfettioni .  Le  quali 
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potiamo  chiamare  Volpi piccioline,  non  nella  malitia,  ma  nella  fott/gJiczza, 
e  fagacità ,  con  la  quale  in  occulto  afsaltano,  fingendo»*  picciole ,  &  efsendo 
nel  danno, che  fanno, moltogrand/,poichevcngonoàpocoàpocoàdiftruo- 
gerc  la  vigna,  e  tanto  più  facilmente,  e  con  maggior  preftezza;  quanto  meno 
cafo  fi  fa  di  quelle,e  più  fiorita  latrouano.Donque,che  rimedio,perche  quefta 
vigna  fìorita,c  bella  non  riceua  danno  con  quefte  Volpi  picciolinc?  il  rimedio 
Ci  di  prenderle.  Pondera  S.  Bernardo,  (&  è  quello,  che  fa  al  nortropropo-  1 
iito  ) _ ,  che  non  difse  lo  Spofo,  che  le  amazzafsero,  ne  che  le  fpauentafsero,  ne 
cacciafsero  dalla  vigna  ;  ma  che  le  prendefsero .  Cioè  (dice  ili.  Dottore) , 
che  fiano  trouatc,bene  conofeiute,  conuinte,e  cauate  alla  luce.  Perche- 
folamcnte  quelra  forte  di  malignità  ha  quefta  proprietà  ,  che  in  efsendo  cono- 
sciuta da  quelli,  che  da  douero  defiderano  di  migliora  rfi/non  fa  grandi  danni. 
Di  forte  che  conofcerlo,è  vincerlo, e  fuperarlo.  Perche  chi1  ha  da  efserc' 
tanto  pazzo  (profegue  il  Santo)  che  vedendo  la  trapola  preparata  allo  feo- 
pc*  to ,  metta  di  propofito  il  piede  in  quella  ?  Perciò fuetti  talianimali  none 
ncccfsan'o  amazzarli ,  ne  farlifuggirc  .•  bafta  il  prenderli ,  cioè, conofeerìff'    •  " 
perche  è  il  medemo  conofccrli ,  &  amazzarli .  Jtacrgo  fponfus,  ( dice  il  Meli-  s- 
fluo,  )  e  Api  ikbet  Vklpei  pnfilUs  ,  <jk*  demèliuntkr  vinets  ,  idefi  deprthendi,  ■ 
conuìnct  3  prodi .  Solum  hoc  malignitatis  genus  j  id  propri  km  htbet  j  w  Agni  tur* 
tnm  mini  tre  noceat3ità  vt  agntfei  3fit  UH  cxpugn*ri .  Qkis  enim  nifi  demens, 
comperta  deci  pula  ,/ciens  ,  &  prkdens  ,  pedem  fmttit  in  ilUm  ?  Skffcit  proinde  fi 
tapiantkr ,  <jk*  eikfmodi  f*m  thoc  e  fi  ,  fi  prodts  ,&  dedkCAs  *d  medium.  :  qkippt 
<]nibi<s  appArere  gerire  eft  . 

Horaanoflro  propofito.  Il  rimedio  J  che  ci  dà  lo  Spirito  Santo ,  perche 
le  colpe  leggiere, e  picciole, &  imperfettioni  minute,  (che  fono  le  Volpi 
picc:olme,chcdiftruggOno,edefsoIanolavigna  fiorita)  delle  perfone,che 
prok  (sano  flato  di  eminente  pcrfcttioric,(qùal  è  quella, che  per  la  miféri- 
cordia  di  Dio  profeflìamo  noi  altri,)  non  pofsano  loro  fare  danno ,  è  il  corto-  11 
feerc ,  che  non  fono  picciole  nella  malitia ,  ma  molto  grandi . 

Di  quefta  maniera ,  le  mirauano  tutti  quelli,  che  trattarono  da  douero  di 
virtù  :  e  cosi  procurarono  euitarc  le  colpe  minori ,  comefe  fofscro  maggiori . 
Perche  fapeuano  molto  bene ,  che  ordinariamente  non  fi  viene  à  cadere  nelle 
grandi ,  fc  non  pere/sere  prima  caduto  nelle  picciole  :  e  che  da  quelle  polueri 
nviencadareinqucfli  fanghi.  Cosi  lo  diflc  S.Bernardo  parlando  di  querte  Bcrt»- 
animcconfagrate  a  Dio  con  quefie  parole:  Meni  DeodicAt^/ìccAket  minor*  v't°u 
vtriA  yvt  m*uor* .  £JhÌA  àminimis  incipiknt^ki  in  maxima prorruknt .  L'anima  fiawn» 
conflagrata  al  fcruitiodiDio,cosi  procura  cintare  li  viti;  minori, come  li 
maggiori.  Ma  perche  tanta  diligenza?  Rifponde  il  Santo:  Perche  quelli, 
che  vengono  a  cadere  doppo  nelle  cofe  più  graui ,  cominciorono  dalle,» 
minori ,  e  più  picciole.  E  così  non  le  confiderano  fecondo  quello,  che-» 
di  prefentc hanno  ,  (come  fanno  l'imperfetti,  e  principianti .) Ma  fecon- 
do quello, m  che  parano.  Per  il  chcS.lfidoro  facendo  differenza  delli  prin- 
cipianti nella  virtù,  agli  homini     più  auanzati,difsc  .  Sknt pecetta lekia,nk*  i«J» 
*b  incipienti  *u,tìdÌA»A /.nufechone  pkrrtntkn  qu*  tornea  À  perf<8isviris,  l£U 
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velia  m^Axrixvn*  tuittmur .  Vi  fono  alcuni  peccaci  leggieri,  che  nelli 
principianti ,  emen  perfetti  facciimentc  fi  fanno ,  &ogni  giorno  fi  purgano 
da  quelli  :  da  quali  li  nomini  perfetti  fuggono ,  e  li  procurano  cintare,  come 
il-  fodero  grandi  delitti .  Perche  come  per  la  ragione  della  perfezione  dello 
ftaco,chc  vno  profcfla,crefcono  le  colpe:  qucllo,chc  rifpetto  d'alcuni  è  poco,ò 
niente,  rifpetto  d'altri  è  molto  grauc .  E  così  foleua  dire  Santa  Paula,  fecondo 
Kieton  lo  riferi! ce  S.  Girolamo  .•  £Juod  Inter  fteuti  homines  t  vel  lene pktAtur,  vel  nthit}  ( 
ipm»7-  hac  '»  Monxjic*v\s  £rAHÌ$i>nHm  delithum  efe .  Quello ,  che  fra  li  fccolari  li  tiene 
•d  Euft.  pCr  CO}pa  molto  picciola ,  ò  ninuna  >  nelle  Religioni  è  granimmo  dcJicto .  E 
S.  Bernardo  parlando  a  quefto  medemo  propofito  dice  quel  detto ,  ancorché 
?"d\Ì  cudinario,pcro  meno  ponderato  di  qucllo,chc  dourebbe  efserc: Nug a  interf*- 
coofi-  cuUres  riMgAfHHt ,\n  ore  f*cerdotis  bUfpbemid±.c  parole  di  gratia  vanc,&otiofc, 
t"  c'  che  fi  dicono  frafecolari,rcftano  vane,  &  otiofe,  (non  pafTano  auanti,comcfc 
diccfse,perchc  non  profefsano  flato  di  perfettionc,;  ma  quefte  medefime  polle 
nella  bocca  delle  perfone  confagrate  a  Dio,fono  biafteme.  E  fubito  aggiunge, 
infn.  dando  impl  icitamente  la  ragione  :  Confccrtfti aj  tuum  EuAngclio  :  m/ ibui  tAm 
Aperire  UUcititm  ,  Afue/cere  fAcrile^nm  efi .  Confacrafti  la  tua  bocca  all'Euan- 
gclio,  (che  è  dire,  alle  lodi  di  Dio)  aprirla  adcfso  per  parlare  parole  vane, 
eotiole,  e  cola  illecita:  e  l'afluefarfi  a  quelle,  facrilega. 

A  quefto  medemo  pafso  crefee  ancora  il  maggior  dolore ,  e  fentimcnto  di 
creg.  fimili  colpe .  Cosi  lo  Uifsc  S.  G  regorio  con  quefte  parole  t  j£W/*  eletUs  quifn 
'     in  muori  SAnùtitAte  prMminet  ,tAmo  mAgisdchisjJìnc  qHibas  b*c  vitA  non  d/tcirf$rf 
fJÓu.  veniAlibnt  peccAtìs  doler.  Quanto  l'eletto  ,&  amico  di  Dio  rifplcndc  più  in 
virtù ,  e  Santità ,  tanto  più  crefee  nel  dolore,  e  fentimento delle  colpe  leggie- 
re, anco  re  he.  fia  no  di  quelle ,  nelle  quali  in  qaefta  vita,  fecondo  la  fragilità 
della  noftra  natura,  humana ,  e  imponibile  non  cadere .  Tanto  che ,  chi  vede 
il  fentimento ,  che  di  quelle  hanno ,  giudicare ,  che  hanno  comincili  qualche 
m«on  grauifiìmi  delitti .  Cosi  afferma  S.  Girolamo  >  che  faceua  Santa  Paola  :  della 
EdE  7/ quale  riferifee:  che  piangeua  li  peccati  leggieri  tanto  amaramente,  cliccai 
"  '  lavcdcua,potcua  giudicarcene  fofsc  caduta  in  qualche  molto  graue  peccato. 
ItA  lem  a  peccAtA  pU-igcVAt ,  ve  tlUm  grAMÌgìmorum  criminum  crederei  reAm . 
Augi»  E  del  medemo  S.  Girolamo  dice  S.  Agoftino  qua  fi  l'iftcfso  con  quefte  parole: 
*p  *f  ItAleuifimA  fiebAt  peccAtA  ,vtq*is  ett/n  éfiiniAjfet  hominem  intcremijfe .  Di  tal 
h!^  maniera  piangcua  le  più  leggiere  colpe,  che  potevano  prcfsumcre  quel  li,  che 
V;dsf  lo  vedefsero,  che  haucfsc  amazzato  qualche  homo.  E  non  ti  contentano  li 
d  SU.  Santi  folo  con  le  lagrime  ,c  fentimenti  di  fimili  colpe  ,&  impcrfcttioni  ;  ina 
,M*    pafsano a  fare  rigoroliilimicaftighi  nelli  fuoi corpi.  Come  leggiamo, che  lo 
faecua  la  noftra  gloriola  Madre  S.  Tercfa,  conforme  riferirono  gli  Vditon 
**•  della  Rota  nelle  rcllationi ,  che  fecero  delle  fuc  virtù ,  e  miracoli  per  la  fua 
wl  !'  folcnne  Canonizatione ,  che  fanno  ftupire  ,  e  marauigliarc ,  chi  le  legge .  h 
U  l7'  come  feccS.  Eufebio  Eremita  per  vna  colpa  all'apparenza  ben  picciola ,  cht 
acciò  faciamo  ponderationc,  quanto  ponderorono  li  Santi  fimili  colpe  mi 
The*  P^ruc  bene  porla  qui.  La  rjferifcc Teodorctto  ncll'hiftoria  delli  Santi.  Il 
éorcù'  quale  dice ,  che  perche  ftando  vn  giorno*  fentire  a  leggere  viu  iettionc  dclli 
ìa  Wm»  *  *  *  Sagri 
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Sagri  Euangelij,  fi  diuertì  da  quella  vn  poco  per  mirare  alcuni  lauoracori, 
che  ftauano  coKiuando là  terra:  fb  sigrinde llfentimcnto, Che hebbe  di  quel- 
la imperfettionc/tanto  picciola  à  noflro  parere,ancorchcà  lui  molto  grauc,) 
e  tu  tanto  rigorofa  la  penitenza ,  che  per  quella  fi  applicò,  che  fece  proponto 
fermo  con  li  Tuoi  occhi ,  di  non  guardare  mai  più  la  campagna ,  ne  la  bellez- 
za del  Cielo ,  ne  delle  fuc  Stelle  ;  ma  folamcntc  quello, che  gli  baiUflc  per 
poter  andare  dalla  cella  all'oratorio.-  facendo  per  quello  vna  ftrada  di  vn 
palmo  larga  ,  non  più ,  dalla  quale  già  mai  vfcì .  E  dicono,  che  vifse  doppo  di 
quefio  quaranta  anni  .  E  perche  inficine  con  la  Tua  buona  dcterminationc, 
hauefsc  qualche  cola ,  che  la  nccccfiìtafrc  ad  adempirla ,  fi  cinfc  con  cinto  di 
ferro  la  cintura ,  e  fi  pofe  vn  cerchio  al  collo  eoa  vn  ferro ,  che  attaccale  il 
cerchio  con  il  cinto ,  e  gli  facefge  tenere  il  collo  piegato  quafi  attaccato  con 
la  cintura,  perche  così  non  poteise,  ancorché  volefse,  alzare  gli  occhi  dalla^. 
terra.  Aqucfto  fi  obligò  per  haucrli  alzati  à  guardare  alcuni  lauoratori  in 
vn  campo .  Cofa ,  che  a  quelli  ,  che  non  capiscono  le  cofe  di  perfettione ,  ne 
giudicano  di  quelle ,  come  giudicano  gli  nomini  eccellenti  in  Santità ,  appena 
pare  colpa  .*  e  tcncranno  per  ecce/so  grande ,  caligare  fi  picciola  negligenza 
con  penitenza  tanto  rigorofa ,  &  eftrcma .  Ma  li  Santi,  c  nomini  di  eminente 
perfettione ,  che  pefanolc  cofe  nel  pefo  della  verità  ;  ne  tengono  per  picciola 
colpa, quella,  che  fi  fa  ncll'aggiuitamento,  con  il  maggior  gufto  di  Dio, 
ancorché  fia  la  più  minima  del  Mondo.-  ne  il  fuo  fcntimento,c  penitenza  paté 
cftrcma  ancorché  fia  molto  grande .  Perche  in  tali  nomini  obligati  ad  eccel- 
lente perfettione ,  e  che  da  douero  defiderano  aquiftarla  ,lc  colpe,  che  iii_# 
Quelli,  che  non  Manno  in  tanto  perfetto  flato,  farebbero  leggiere ,  e  picciole: 
in  quel  li  fono  molto  grandi,  (  per  efsere  la  fua  obligatione  maggiore,)  e  li 
danni ,  che  caufano  loro  fimili  colpe  più  grandi  .•  e  li  beni ,  e  tefori  fpirituali, 
de  quali  li  priuano ,  maggiori . 

Ma  non  per  quefto  vogliamo  dire,cheIidcfidcrofi  di  acni/lare  la  perfet- 
tione con  molto  grandi  vantaggi,  ponghino  del  tutto  eguale  diligenza  m  tut- 
te l'opere  di  virtù ,  e  tengano  eguale  fentimento ,  e  dolore  delle  colpe ,  che  in 
qucfto  fanno  :  anzi  fono  molto  prudenti  in  diuidcre  ordinatamente  li  fùoi  ef- 
ferati ;,e  la  ftima,  e  ponderatione  in  non  mancare  in  quelli,/econdo  l'ordine, 
che ciafeuno  conforme  alla  fua  grauità  maggiore,  ò  minore  j  è  domito,  of- 
feruandolo  fempre  nelle  fue  attioni ,  e  modo  di  procedere,  per  poterlo  agghi- 
aiare concertatamente  conforme  richiede  l'vnione ,  con  la  quale  s'vnifcono  li 
membri  d'vna  Communita  Religiofa:  mirando  in  primo  luogo  il  Prelato  in 
quanto  (la  nel  luogo  di  Dio  :  fubbito ,  fc ,  in  ordine  al  fuo  proprio  profitto  .•  e 
doppo  gli  altri,  che  componendo  il  corpo  miftico  della  Religione ,  aggiutano 
al  fuo  maggior  bene  comune,  fo  lo  compongono  come  deuono.  L'o/ieruanza 
di  quelto  douuto  ordine,  è  preuentionc  molto  nccceflaria ,  perche  liberandoli 
dalli  mali  linguaggi ,  habbianoin  tutto,buon accerto.  E  così, perche  lidefi- 
dcrofi  di  haucrio ,  pollano  meglio  ottenere  l'adempimento  del  fuo  defiderio, 
mi  è  parfo  di  trattare  nclDilcorfo  fegueme  della  ncccefi&tà  ,  &  vtilitàdel 
buon  ordine . 
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DISCORSO  QVINTO  ; 

Del  buon  ordine  ,  con  il  quale  fi  vnifcono  ,  fortir 
«* ficano.c  perfcttiona no  cucce  le  cole  compofte.  * 
r  Éfidifceqdc  al  morco.che  [ ben  offeruaep  ]  ' 
nel  li  effercieij  fpirituali  afficura  li  no- 
ftri  accerti,  c  profitti  Jiberan-  ; 
.  doci  da  molte  fprri  di  dan- 

:  >.  3:-i.  j    nj  #  inganni  . 

PARAGRAFO  PRIMO. 

.......  '  : 

Delti  nècejfuà,  che  htnno  t*tte  le  cofe  del  buon  tràine  per  ot tenere  ti  fmd 
Ù      y's*     •       W«#c^,»  perfettive. 

4  1  **    tifi'  ti      J  .*  » ')JI*  '  ì'tlitHK3fi  ì»      it^      fttj  l  •  €».i3rtTS*    '.  Citta 

A  Aima  grande  del  buon  ordine ,  &  rnionc ,  che  caufa  in  cottele 
cofe  naturali,  e  morali ,  che  di  ina  natura  non  fono  Compiici, mz 
compofte  ;  e  la  cognit ione  della  fuaneceflìta,  fu  comune  negli 
ben  intendenti  di  ^uaifiuoglia  tempi,  &  età.  Arrotile,  tanto 
eminente  nella  Capienza  humana  con  tutti  li  Tuoi  Seguaci  dice, 
f/ic .  che  tutto  il  bene  dell' Vniuerfo  confìtte  nell'ordine:  Bonum  Kniuerfi  confìtti 
\l'?h*' in  ordine .  Ma  come  tutu  quelli  fola  mente  conobbero  l'ordine  naturale,^ 
-  morale ,  che  k  ancor  naturale;  non  è  la  Tua  dottrina,  nella  quale  principal- 
mente habbiamo  da  fondare  la  non*  ra,  ancorché  il  naturale  gioui  per  afeen- 
dere  per  quello  al  fopranaturale .  S.Tomafo,  che  ancora  intefe  iVno,  e  l'altro 
dice:  **m*rmmt$**i&itinéifiÌHQUn*  9&e/rdim^  Informa, 
c*i«.  e  bellezza  di  tutto  emetto  Vniuerfo  confifte  nell'ordine ,  che  vnifee  >  e  lega  fra 
t.i9M .  fc  ic  digerenti  parti,  delle  quali  egli  fi  compone .  E  cosi  raccoglie ,  che  il  bene 
fommo  di  tutto  quello  condite  in  Ilare  ben  concertato ,  mediante  quello  or- 
dine ,  &  la  domita  vn io n e  delle  fue  parti  fra  di  loro .  Quello ,  che  fi  verifica  in 
quello  mondo  vi  fib i le  ,&  in  tutte  le  parti  fàcile  quali  fi  compone  ;  fi  verifica 
ancora  nelle  cofe  d'ordine  fupcriqrc ,  e  aell'inuifibile ,  e  fpiritualc  di  effe . 
.EcosidellaGbiefadiccilSauioichcècómc  Taeflercito  comporto  di  diuerfi 
fquadroni,  molto  ben  ordinati,  &  vniti  t  ra  di  loro:  che  con  il  fuo  buon  o  r  J  i  ne, 
;c  concerto  »  la  fortifica  Dio ,  e  rende  incontraflabilc  :  f>  c*ftrorum  *cies  ordì- 
Cktn6.n*t*.  Etl'iftclfo  applicano  li  Sagri  Dottori  all'anime  dclli  homini  giufti,o 
perfetti  ;  E  quello,  che  fi  troua  nella  Chiefa  militante,  e  nelle  fue  parti  .-con 
;fornma,& infinita dnìanza, e  compita  perfettione  lo  caufa  l'ordine  nella 
Trionfante ,  c  nelle  fue  .;  doue  mediante  elfo  jftà  iVniojae  ,  e  pace  in  tut< 
2  ta 


Digitized  by  Google 


Dell*  Pcrfetttatte  'jè  pAceReligiofd  Difc.F.  $./  50^ 
ta  la  fua  perfettionc .  Conferma  quanto  s'è  detto  quello ,  che  comunemente 
dicono  li  Santi  delle  Virtù  ,Ie  quali  fono  fra  di  loro  ordinatamente  vnite, 
c  legate  di  tal  maniera ,  che  fe  perdono  l'ordine ,  perdono  la  fua  perfettionc . 
Et  e  tanto  neccfsario  l'ordine  in  quelle,  che  nella  carità,  che  è  fine,  e  forma 
di  tutte,  cade  fotto  il  medemo  precetto,  con  il  quale  cfsa  ci  fi  comanda.  E 
la  pace, che  è  il  centro  di  tutte  le  forti  di  felicità , fempre ,  che  la  deffini 
S.  Agoflino,  la  diflìni  con  l'ordine  .•  perehc  non  è  altra  cofa  la  pace,  fc  non  vna 
tranquilli ,  c  quiete  ,  che  rifluita  alle  cofe  dal  flare  nclli  fuoi  proprij 
luoghi  ben  ordinate ,  &  vnite  fra  fe  ftefse . 

bea  li  molti,  e  grandi  beni,  che  abbraccia  il  flato  Rcligiofo,  e  fra  li  molti 
aggiuti,  che  fono  in  efso,  con  che  fi  vanno  riparando  continua ,  e  foauementc 
li  difordini  del  noflro  vitiato ,  e  corrotto  naturale ,  e  con  che  fi  vanno  li  Relt- 
gioii  difponendo  più ,  perche  fradicando  l'amor  proprio  vitiofo ,  e  mettendo, 
&  vnendo  tutto  l'amore  in  Dio,  crefeano  nella  carità  ben  ordinatale  neli* 
amarlo  fopra  tuttelc  cofe  .•  è  l'ordine  itabtlc ,  e  continuato  delli  fuoi  ben  con- 
catenati efferati; ,  contro  il  aliale  fogiiono  alle  volte  indrizzarfi  alcuni  delli 
mali  linguaggi,de  quali  habbiamo  trattato .  Per  quefto  mottiuo ,  0  per  altri 
di  molta  importanza ,  pare  conueniente  il  trattare  dell'eccellenza  grande ,  e 
fruttidcl  buono,c  (labile  ordinc;acciochelidcfiderofi  del  fuo  maggior  accrto, 
e  profìtto  ,  fijno  più  lontani  dall'edere  ingannati ,  e  dal  mancare  nell* 
obligatione,chc  loro  corre  d'effere  puntuali  negli  efferati;  communi  del  fuo 
flato.- prcggiandofid'anterx>rliàqualfiuoglia  altri  di  fua  propria  ellcttione, 
c  gufto ,  per  buoni ,  che  loro  fembrino .  Perche  meglio  fi  ottenga  quefto  in- 
tento, fi  aucrta ,  che  fe  fi  mira  alla  gloria  di  Dio,  in  niffuna  cola  fi  glorifica 
più  fua  Maeftà  (regolarmente parlando,) che  negli  atti  ben  ordinati,  fatti 
conlefuedcbbitccirconftanze:  perche  in  quelli  s'attende  all'adempimento 
perfetto  di  tutte  le  proprie  obligationi,  facendole  ofTcruare,e  concertare 
col  fuo  nggiuto  fra  di  loro  .•  E  non  folo  fi  deue  offeruare ,  e  Rimare  nell'offcr- 
uanze,  &  efferati;  della  vita  comune,  che  ciafeuno  profeffa:  ma  ancora  nelli 
particolari ,  che  ciafeuno  el legge  in  ordine  al  fuo  particolare  *  e  proprio  gr> 
uerno ,  e  profitto ,  così  ncll'cflcriori ,  come  nell'interiori . 

Per  maggiore  intelligenza  di  quello ,  che  hora  diciamo ,  fi  deue  auertire; 
che  fra  li  noffri  buoni  efferati; ,  ajcuni  fono  d'obligationc,  &  altri  volontari;* 
alcuni,  che  s'indrizzano  principalmente  al  bene  comune  ,  &  all'adempi- 
mento dell'obligationi  dello  fiato ,  che  vno  profeffa ,  fenza  li  quali  non  fi 
compirà  con  la  propria  vocationc  :  &  altri  fono  particolari, e  propri;  dì 
ciafeuno  Jleligiofo  ,  che  fi  ùidrizzano  ,  e  guardano  direttamente  il  fuo 
particolare  profitto,  e  quello,  che  ricercano  le  proprietà,  e  conditioni  del 
fuo  naturale,  &  il  rimedio  de  fuoi  fconcerti,rifpetto  dello  flato,  nel  quale 
Dio  tiene  l'anima  fua,  e  degli  aggiuti,chc  gli  dà  in  ordine  àcamina  re  alla 
perfettionc. 

Se  parliamo  delli  primi  eflerciti;  della  vita  commune ,  e  regolare  fempre^ 
corre  in  quelli  vna  medema  obligatione  di  attendere  al  fuo  vniforme ,  e  ben 
ordinato  adempimento  ;  fc  non  è  quando  la  me  J c ma  obedienza ,  e  giufla  nc- 
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ccflìta  richiedono  altra  cofa  ;  Perche  mirata  l'obligatione  di  quefti  efferati;, 
c  l'eccellenza ,  e  fuperiorità ,  che  hanno  per  haucrli  offerti  à  Dio  ;  e  per  efsere 
flati  chiamati  da  Sua  Diuina  Maeftà  per  elfi,  Tempre  è  meglio  adempirli  con 
tutta  la  puntualità ,  &  integrità , 

Et  in  quefto  cófìfte  il  maggior  profitto  di  quclli,chc li  profeflano ,  c  la  mag- 
gior gloria  di  Dio,  fecondo  che  da  elfi  dipende  >  come  diremo  di  propofìto 
ncldifcorfo  feguente.  E  così  non  è  lecKO  ad  vnRciigiofo  variare  in  quelli, 
ancorché  li  paiano  altri  più  à  propofico  fuo  ,e  più  cóformi  alla  Tua  inclina  t  io- 
ne ,  Nelli  fecondi,  che  s'indrizzano  più  immediatamente,  e  più  in  particolare 
al  profitto  di  ciafeu no,  fecondo  le  fue  particolari  proprietà, e difpofitioni; 
ancorché  fi  habbiano  da  offeruarc  le  regole  del  buon  ordine  inellcggerli  ben 
ordinati,  &  efleguiti,  fecondo  che  lo  richiedono  la  noftra  nccdfità,  e  maggior 
perfettione  :  però  quefto  deue  effere  con  li  fuoi  limiti,  con  eguali  fi  deue  atten- 
dere nel  primo  luogo  al J i  pa(sati,&  à  fchiuare  in  quefti  ogni  forte  di  Aiperfluo 
attacco ,  affetto  ,  &  altri  difordini  ,  che  fogliono  accompagnarli  per 
noftra  colpa.-  come  farebbe  il  farli  per  coftumc,  attendendo  più  à  compire 
il  determinato,  che  a  farlo  con  fpirito .  Quefto,  e  tutto  quello,  che  in  qualche 
maniera  ci  puolc  efsere  impedimento  perche  Dio  Signor  noftro  trqui  in  noj 
la  docilità,  e  buona  difpofitionc,  che  per  aggiuntarci  perfettamente  con  la 
fua  volontà ,  habbiamo  di  bifogno ,  e  perciò  fi  deue  fchiuare ,  Perche  come  il 
termine,e  fine  d'ogni  buon  efsercitio  fpiritualc  »  fia  quefta  vnione  rafsegnata  4 
cV  humilc  conia  Diuina  ordinatione,c  volontà;  aualfiuogtfaattaccamento,& 
affetto,  che  fofsc  contrario  à  quefta  buona  difpofitionc ,  non  ci  farebbe  di  pro- 
fitto, ma  più  tofto  di  danno  aperto .  Et  auertafi,  che  quando  in  quefto  hauef- 
fimo  difficoltà  >!chi  ficuramente  ci  hàda  cauare  da  quella  noi  figli;  d'obe- 
dienza ,  è  il  configlio  del  Prelato  t  '  ' 

Perche  meglio  s'intenda  l'inganno  t  che patilce  quello, che  non  pondera 
molto  la  neccifità,chc  hanno  li  noftri  buon iefsercitij  d'andare  accompagnati 
da  quefto  prudente  ordinc,e  (labile  concerto  regolare:  feruirà  quella  dottrina 
di  quefto  difeorfo ,  che  parla  principalmente  con  due  forti  di  perfone .  Vna  è, 
quella  di  coloro ,  che  nelle  Religioni  per  fuo  gufto ,  &  eitettione ,  portati  dal 
fiio  proprio  parere ,  e  volontà ,  difordinatamente,c  fenza  caufa  giuftificata  i] 
efimono  dalli  ben  ordinati ,  &  vtili  efscrciti ij  della  vita  communc  .•  come  fono 
quel  li  d'obedienza ,  del  Choro ,  d'orationc  mentale ,  e  vocale ,  di  diggiuni ,  e 
vigilie,  &  altri  limili,  che  ogni  Religione  per  fua  maggiore  pcrrettione  ha 
ftabiliti  :  rompendo ,  &  feomponendo ,  f  per  quanto  è  dalla  fua  parte  )  l'ordi- 
ne ftabile ,  e  commune.dal  quale  tanto  dipende  la  perfettione  di  quefti  ftati,e 
quell  a  delli  particolari  t  che  in  efliviuono.  Coloro,  che  fanno  quefto,  rub- 
bano  il  tempo  alli  efsercitijpiù  douuti ,  più  ficuri ,  e  profitteuoli  per  l'anime 
loro,  e  di  più  gloria  di  Dio:  ò  perdendolo,  ò  impiegandolo  in  altri  di  fua 
propria  cllettione ,  e  gufto  :  e  per  confeguenza ,  poco  ficuri ,  e  niente  vtili .  E 
fuol  arriuarc  l'inganno  di  quefti  alle  volte  à  perfuadcrli ,  che  fono  molto 
perfette  l'opere ,  che  fanno  di  fuo  proprio  parere.-  fenza  attendere,  come 
dourebbero  al  concerto  ben  ordinato ,  che  haurebbero  da  ofseruarc ,  aggiu- 

tando 


Digitized  by  Google 


- 


Dell*  Perfettione]  e  Pace  Reti£i*fa  Difc.V.  §.  /  307 
tando  li  fuoi  fratelli,  vniti,& incorporati  con  quelli.  Quefto  danno  nafee 
loro  dal  non  comprendere ,  e  (limare ,  come  dourebbero ,  il  ben  grande ,  che 
ftà  rinchiufo  nell'ordine  dabile ,  e  fìfso  delli  fuoi  più  douuti  efsercitij ,  c  di  non 
ponderare  la  grande  gloria ,  che  dal  Tuo  intiero,  e  puntuale  adempimento, 
risulta  a  Dio  Signor  nodro .  Quefto  difeoncerto,  e  Tuoi  danni,  fariano  mag- 
giori in  quel  li,  chea  rriuafsero  a  perfuaderfi,  che  il  mancamento  ò  rottura 
di  quello  ordine  (labile  degli  cfsercitij  fpirituali  di  perfettione,  prudentemen- 
te particolarità  in  quelli,  che  habbiamo  riferiti, &  in  altri  fimili:  non 
fminuirebbero  alla  Religione  la  fua  perfettione.  Agli  vni,&  agli  altri  po- 
trebbe efsere  di  profitto  l'intendere,  quanto  necefsario  Ha  nelle  Communiti, 
quefto  ordine  (labile,  e  la  fua  puntuale  ofseruanza  (Tenza  che  dipenda  dall' 
arbitrio,  e  volontà  di  ciafeuno,  ne  dalla  particolare  difpofitione  di  ciafeuno 
Prelato)  per  non  venire  à  dare  nelli  pericoli  molto  chiari,  e  grandi.-  (ìmilià 
quelli  ,  che  incorrerebbe  ,  chi  non  (limando  la  necelfita  ,  che  hanno 
quelli ,  che  nauigano  ,  dell'appoggio,  &  aggiuti  (labili,  che  con  tantsu» 
prudenza,  &  accerto  fonoafsegnati  nella  carta  di  nauigare,  Jafciafse  tutto  al 
fuo  arbitrio  ;  ancorché  fia  aggiutatodal  Maefìro,  Piloto ,  e  Marinari . 

Nellidifcorfi  pafsati  di  quefla  feconda  parte,  habbiamo  trattato  del  fo- 
flamialc  dell'opere  delli  veri ,  e  perfetti  Religiofi ,  con  la  cui  giuda  (lima ,  & 
ofseruanza  puntuale  fi  preuengono  contro  ogni  forte  d'inganni.  Che  tutto, 
ben  mirato,  fi  riduce  principalmente  alla  puntuale, e  perfetta  obedienza,  alle 
leggi ,  e  Prelati,  &  all'andare  migliorandoci  in  quella, &  afsottigliandoci  nel 
fuo  più  perfetto  adempimento ,  ca minando  per  qucfti  mezzi  alla  fua  debbiti 
perfettione .  Hora  con  S. Gregorio,  e  S.Tomafo  habbiamo  detto  di  fopra , 
che  quella  obedienza  ben  pratticata ,  con  gli  agiuti ,  de  quali  qui  trattiamo,  à 
quella ,  che  porta  tutte  le  virtù  all'anima ,  e  doppo  d'hauerle  portate  le  con- 
grua ,  kuandoalli  fuoi  amatori  con  modo  fuperiore  ogni  proprietà,  e  difor- 
dine  della  volontà,  &  ogni  errore,  &  inganno  dell'intelletto  ;  moderando  gli 
affetti ,  e  panconi ,  non  fo  lo  nel  grande,  ma  ancora  nel  mediocre,  e  picciolo: 
aggettandoli  per  confeguenza,intiera,  e  perfettamente  con  lordinationc ,  e 
volontà  Diuina .  Perche  il  perfetto,  e  ben  ordinato obediente,  non  folo  è  tale 
alle  leggi  di  Dio  Signor  nollro,alli  fuoi  comandamenti  Diuini,  e  della  fua 
Chicfa  :  ma  ancora  alla  Regolarne  profefsa,  &  alle  fue  Conditutioni ,  &  alli 
PrcJati>chelogouernano,efonolelcggiviuc,perliquaii  procura  in  tutte 
le  cofe  grandi ,  mezzane ,  e  picciole  gouernarfi ,  fenza  allontanai  punto  da 
quello ,  che  fecondo  Dio ,  e  nel  fuo  nome  fe  gli  ordina  :  con  il  che ,  per  (Irada 
molto  ficura,  bandifee  dall'anima  fua  ogni  amor  proprio  vitiofo.  Di  maniera, 
che  negl'efserci  ti;  di  tutte  le  virtù,  &  atti  di  maggior  perfettione,  così  nella 
fodanza,  come  nel  fuo  ordine,  e  tempo,  (che  è  quello,  di  cui  hora  trattiamo,) 
Ja  regola,  e  mifura  delli  fuoi  accerti,  e  profitti  ,la  prende  il  giudo  principal- 
mente dal  buon  vfo  di  queda  virtù ,  purificando  col  fuo  aggiuto  tutti  li  moui- 
mcnti,&  opere, e  caminando  per  fuo  mezzo  alla  fua  domita,  e  propria 
perfettione. 
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PARAGRAFO  SECONDO. 

fi  dichiara  piti  la  dottrina  paffata  con  quello  ,che  li  Santi  differo  del  mette} 
che  aggina  alla  maggiore  perfezione ,  l'ordinare  per  minute 
li  noflri  buoni  Efercitij . 

Olendo  S.  Tomafo  farci  grandine  continui  apprez2atori  del  buon 
ordine  .•  afferma,  che  egli  è  tanto  più  perfètto,  quanto  più  difecn- 
de  ad  ordinare  le  cofe  minimee  quefto  di  tal  manierarne  ni  duna 
di  quelle  rcfti  confùfa,  e  difordinata  ;  perche  per  buona,  che  foffe 
dima  natura,  fi fminuirebbe la  Tua  perfettione ,  fe  gli  mancafse 
BlB  J  quefto  aggiuto.-  T amo  perfeftior  est  ordinario,  quanto  magis  defeendit  aà  mini- 
ma :  &  più  à  baffo:  Ad  conuenientiam  autem  ordinis pertinet,  vt  nihil  inordinatum 
relinquatur .  Prèfe  l'Angelico  quefta  dottrina  da  S.  Agoflino  di  eui  fi  preggia 
»•  Ab-  tanto  d'efsere  difcepolo  :  il  quale  dice  :  Omnia  namque  ,  quanto  magis  moderata, 
lib'd*  fpeciofa  ,  &  ordinata funt ,  tanto  maeis  vtique  bona  funt  :  quanto  minus  moderata, 
Nat.    mÌ„Us  fpeciofa ,  minus  ordinata  funt ,  minus  bona  funt .  Cioè ,  che  tutte  le  cofe, 
J?n,c*  quanto  più  ben  fi  difpongono,&  abbellirono  con  il  buon  modo,&  ordine 
particolare  :  tanto  più  fi  migliorano  ;  e  quanto  meno  fono  ben  temperate, 
vnitc,  &  abbellite  fra  di  loro  con  il  buon  modo ,  &  ordine  ;  tanto  fono  meno 
buone . 

Lodando  il  Padre  de  Monaci ,  Maeftro  di  fpirito  S.  Effrem  la  dottrina ,  e 
fapienza  vera,  come  principio  di  tutti  li  beni  difle  :  Tempus  qùacur.qne-, 
S'uul'  *n  r€  t itA       patire ,  vt  verseris  ordinate  :  in  cibo  ,  &  potu ,  in  fermone ,  &  ora- 
laud.  (ione ,  atque  leclione  :  Cioè ,  che  in  ogni  occafionc ,  &  aucnimcnto  dobbiamo 
ripartire, & aggiuftarc le noftre  occupationi  di  tal  maniera,  che  in  quelle 
&  sapi.  oflèruiamo  continuo  ordine ,  e  ferma  difpofitione  ;  tenendo  tempo  determi- 
nato per  mangiarc,c  beucre  per  la  conuerfationc,  e  per  l'oratione,  e  lettione. 
E  S.  Bernardo  in  confermationc  del  fopradetto ,  difeende  anco  più  in  partico- 
la Fu-  larcc  dicendo  alli  Rcligiofi  del  Monte  di  Dio:  Singulis  horis fecundum  commu- 
M  onle  ***  CMtonem  fu*  àiftribue  exercitia  :  cui fpiritualia  ,  fpiritualia  \  cui  cor- 

ti^ por  alia  ,  corporalia  :  in  quibus  fìc  exoluat  omnedebbitum  Spiri  tus  Deo,  corpus  f pi- 
atili ritHl  ' V* fil^^fuerìt  intermifptmjfì quid  neglettum,  fìyjd imperfelìumfuo  modo, 
fuo  loco  ,fuo  tempore  ,  non  abeat  impnnitum  ,  vel  incompenfatnm .  In  quibus  extrà 
illas  horas  ,  de  q/tibus  dicit  Propbcta  :  fepties  in  die  laudem  dixi  tibi  pfal.  118. 
ntatutinum  »  oc  vefpertinum  facrificium  ,  ac  media  nociis  max-i mè  obfcruandum. 
E  vuol  dire  .-chea  tutte  l'hore  habbiamo  aflegnati  li  fuoi  Efferati; ,  fecondo 
quello,  che  profeffano, così  li fpirituali,  come  corporali.  Nelli  quali  di  tal 
maniera  ha  da  feruire  il  fpirito  à  Dio, &  al  fpirito  il  corpo  lenza  mancare-» 
nclfuodcbbito;  che  fe  per  trafeu raggine,  e  negligenza  fi  faranno  imperfet- 
tamente alcune  di  quelle  opere ,  e  knza  le  debbitc  circonftanze  del  fuo  tem- 
pore luogo  affegnato,  non  reftino  fenza  il  fuoproportionato  caftigo,  e  giufta 
compcnu .  E  aucrtcndoli,  che  parla  fuori  di  quelle  fette  volte  ben  ordinate, 

c  (labili, 
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e  fabili,chehaucua  deputate  per  lodare  Dio  ogni  giorno  il  Profeta  Reale, 
Belle  quali  non  fi  deue  mancare  di  modo  alcuno:  rifplendcndo  principalmen- 
te nella  puntualità  dcll'hore  dcli'oratione  della  mattina, della  fera, e  della 
mezzanotte.  Buon  argomento  della  conuenienza ,  ò  per  dir  meglio,  della 
neceflità,  chchabbiamo  de  tempi  detcrminati,  e  fini  per  attendere  all'ora- 
tione  così  mentale,  come  vocale, &  alla  Diuina  contempla tione:  poiché 
Dauid ,  Ccomc  dicemmo  in  altro  luogo  J  fenza  hauere  letto  le  parole  di  tanta 
ponderatane,  con  la  quale  nella  legge  Euangelica  ci  fi  raccomanda  la  con- 
tinua oratione ,  &  cflendo  Rè ,  e  tanto  occupato  non  folo  nelle  guerre ,  e  go- 
uerno  politico,  ma  ancora  nell'amaeflranza  del  popolo  di  Dio,  (  che  era  pro- 
prio de  Profeti,  e  Macftri  di  elfo,  )  hauca  fette  Tempi  determinati,  fca?a  per- 
donare al  tempo  della  mezza  notte,  ne  à  quello  delia  mattina  à  buon  hora 
E  cosi  pare  difficile ,  che  in  ragione  di  maggior  perfettione ,  li  Rcligiolì ,  che 
fono  gente  dedicata  totalmente  al  culto  di  Dio,  &  al  fuo  proprio  profitto  fpi- 
rituale ,  pollano  sfuggire  di  hauere  tempi  determinati  ogni  giorno  per  quelli, 
&  altri  fomiglianti  efferati; ,  per  molto  dedicati,  che  flijno ,  (come  ftarebbe  »v 
Dauid  con  fi  llrctta  obligatione  ;  al  feruitio  del  popolo . 

Toccando  quello  punto  S.  Bonauentura ,  fra  l'induftrie ,  e  mezzj ,  de  qual/, 
dice  fi  dcuono  feruirc  li  defiderofi di arriuare alla cognitionc  anagogica, & 
all'amor  perfetto  di  Dio  ;  mette  nell'vltimo  luogo  i'induftria  del  buon  ordine 
negli  eserciti;  fpirituali  dicendo  :  V/tima  indufiria  efij  qu*  in fapientia  anagogìe*  $•  b«r. 
dignofeitur  ab  in  firn  amatoribus  totis  vifeeribus  amp/etlenda ,  quia  fi  tmne  confu-  j£ 
fum  y  Cv"  inordinatum  y  eo  ip/o  corrnptibile ,  &  inlrabi/c  iudicatur  :  fimi/iter  è  con-  Theo!. 
xer/oj  om>/e  ordinatumftavile ,  & fua  ordinationis  decentia  iudicabitur ftabilitum.  ',tA'* 
Idcirco  difcipitlii  veritatis  efi  cum  diuturniort  exercitio  fagaciter  /aborandum, 
cum  fnas  orationes ,  ve/ pfalmos,  ve/  hymnos,  ve/  quAcunque  alia  dixerint,  vt fio- 
b't/iant  in  [e  numerati»  dicendorum  ,  Item  quid  primo  t  quid  fecundo  ,  quid  tertio: 
nifi  fraterni  charttate  jVe/  necejjitate  a/iqua,vcl  obedientia  Aiùorìs  ,  alìquan- 
tu/urn  retardentur  jfemper  id  ,  CT  eo  modo  ,quo  decreuerint  jfiudeant  adimp/ere. 
E  vuol  dire  il  Santo  Dottore.-  che  con  tutto  il  conato,  e  forza  del  noftro  cuore 
dobbiamo  abbracciare  quella  vltima  indufiria  del  buon  ordine .  Perche  fi 
come  tutto  il  confufo ,  difordinato  lo  teniamo  per  poco  fermo, e  durabile: 
così  per  i!  contrario ,  tutto  quello ,  che  c  ben  ordinato, giudichiamo ,  che  con 
quella  buona  Jiipofitionc ,  fi  fa  (labile,  e  permanente .  E  conclude ,  che  tutti 
lidcfidcroiìuiacertare,nonfolo  hanno  da  llabilire  con  molto  continua, e 
prouidadiligcnza  li  tempi  dcli'oratione,  il  numero dclli Salmi,  Hinni, e  l'altre 
cofe,  che  hanno  da  dire,  e  fare  :  ma  ancora  dcuono  tenere  ftabilito  quello,  che 
hanno  da  cópire  nel  primo,fecódo,c  terzo  Juogo:&  in  quello  mai  nano  da  ma- 
care,  fenon  e  in  qualche  cafo  particolare,  nel  quale  la  carità  ;  neceflità,  ouero 
obedienza  oblighino  a  fare  qualche  intcrrottione  in  quell'ordine .  E  quando  J 
quello  fuccedcra,(come  ci  diceS.Bernardo,)fi  ha  da  riparare,e  ricompenfarc  il 
mancamento  nel  tempo  f cguentcPondcra  il  medemo  Dottore  SJJonauentu- 
ra,la  facilita  t  il  gufto,  e  feruore  »  che  con  la  continuationc  flabile,  e  corrente* 
c  con  il  coflunac  di  quelli  Santi  efferati;,  và  aqujftando  l'anima  per perfeucra^ 
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re  in  quelli,  perfettionandofi  ogni  giorno  più  cóle  notitic  cfpcrimencali  delli 
profitti,  che  da  quelli  rifluitano .  Qui  fi  deue  molto  auertire,che  S.  Bona- 
ucntura ,  (  come  egli  afferma ,  )  profefsò  vna  regola  di  quelle,  che  più  obliga- 
no  ad  attendere  all'infegnanza,e  direttione  de  proni  mi  :  e  non  olì  ante  quello, 
giudicaua  queft'  ordine  (labile  nelli  diuou  efferati; ,  per  tanto  neceflario  alla 
Tua  Religione ,  e  per  li  Tuoi  p  rolli  m  i ,  à  quali  ella  ha  d'attendere  >  che  lo  pon- 
dera nella  forma  fudetta .  Et  in  vn  altro  luogo  riferifee ,  che  diccua  Hugo  di 
s.Boa.  S.  Vittore:  che  fi  come  faticarebbe  in  vano  quello, che  fenza  aggiuto  della 
cJP%.  gràtia  Diui'na^olefle operare  bene  fopranaturalmente  ;  così  farebbe  molto 
dannofo  à  quello ,  che  volefle  operare  bene  fenza  fcruirfi  dell'ordine  (labile.-», 
che  richiedono  li  buoni  e  He  re  i  :  i  j . 

Gerfone,  raccomandandoci  quello  buon  ordine  in  tutte  le  noftre  opera- 
Gcrr«o  tioni,  &  in  tutti  li  tcmpi,dicc  di  quello  per  ingrandirlo  .•  Contieni t  igitmr  prorfus 
e.t.  tri.  or  do  atm  infitti* ,  <ju*  dai  vnicnique  ,  qnod fanno  efi .  Propterea  dininè  fuit  enun- 
ttftf°"  tiatum  per  Prophet*m ,  qnod opns in/titi*  effet  pax.  Cur  iti  ?  Piane:  quia  nib'U 
Jcci    ^iud  efipdx ,  auAm  «rdtnis  tr*nqmlit*i .  Cioè ,  che  và  fempre  affratellato ,  & 
, ,*°    vnito  il  buon  ordine  con  la  giuftitia ,  e  con  il  fedele ,  e  ben  ordinato  riparti- 
mento,  col  quale  quella  virtù  generale  dà  ad  ogni  cofa  quello,  che  è  Aio,  nella 
mi!  ur a  ,  nel  tempo ,  e  luogo ,  che  fc  gli  deue .  E  lo  proua  con  quello,  che  dice 
lo  Spirito  Santo  :  che  l'effetto,  e  frutto  della  Giuftitia  è  la  pace .  La  quale  non 
è  aìtra  cofa ,  fe  non ,  come  habbiamo  detto ,  la  tranquilita ,  e  quiete ,  che  rif- 
fulca  dal  buon  ordine ,  ch'ella  ofierua .  Di  maniera  che  ,  fi  come  la  giuftitia 
nel  grande ,  nel  mediocre ,  e  nel  picciolo  continua  per  efsere  perfetta ,  il  fare 
fempre  quefto  giuftificatori  parti  memo  ;  così  il  buono  ,  e  prudente  ordine  fi 
deue  continuare  in  ogni  forte  di  buoni  efferati  ; ,  perche  fi  a  perfetto ,  e  perche 
quelli  col  fuo  aggiuto  lo  fiano ,  &  eJfcndolo  ci  portino  meglio  a  Dio .  Quefto 
Aofuf.  conferma  ciò ,  che  dice  S.  Agoftino  :  Orda  efi ,  quem  fi  tenuerimns  in  vtt* , per- 
di bt-  dncet  ddDeum:  &  <juem  nifi  tenuerimus  in  vita,  non  perneniemus  ad  Deitm . 
*n.    Cioè  ;  che  è  proprio  dell'ordine  ben  offeruato  nel  norfro  modo  d'operare ,  il 
portarci  à  Dio  :  e  fe  non  J'ofleruiamo ,  non  ci  farà  poOibile  arriuare  a  parteci- 
pare ,  e  godere  di  Sua  Diurna  Macfta . 

PARAGRAFO  TERZO. 


JVon  bafia  ,  che  la  fofian^a  delle  nofire  operationi  fi*  buon*,  ni*  de  nono 
ejfere  f*ttc  con  buon  ordine  ,  che  è  quello  ,  col  <f**lc  fi  perfettion*no 
ynitc,&  *niut*te  l'vne  d*W altre. 


Ggiungerà  forza,  e  chiarezza  à  quello,  che  habbiamo  detto  nelli 
due  Paragrafi  pafsati,  il  ftabilire ,  come  non  bafta ,  che  le  noftrc 
a      V  7h  T°  \  W •  »  °Pcrat*on^  ^an0  buone  fecondo  la  fua  foftanza,  ma  che  è  necef- 
,n  tul  y«aa\P  fario,  che  fiano  ben  ordinate  .  Dichiarando  S.  Ambrogio  quelle 
oAoa  parole  del  Salmifta,  nelle  quali  dimanda  à  Dio,  che  gli  infegni  le 
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Domini  tu  sii  fi  catione*  ,  deindè  vt  grada*  ejnofdam  iufificationum ,  &  ordinem 
nouerimut  ,  (jHtd  prins  ,  quid  confe^nens  effe  debeat ,  filam  /ciré ,  quid  faciAS ,  & 
ordinem  nefcire  f ne  tendi ,  non  efi  perfetta  cagni  tieni*  t  Offendnnt  enim  pler tintane 
prxpofter* .  E  vuol  dire  :  prima  habbiamo  da  imparare ,  in  che  cofa  onfifta  la 
nollra  giuftifìcatione ,  e  fubito  li  Tuoi  gradi ,  d'ordine ,  che  hanno  fra  di  loro 
gli  eflercitij ,  con  li  quali  fi  dobbiamo  giuftificare  .•  ftabilcndo,  qual  debba  cf- 
fere  il  primole  qual  l'vltimo .  Perche  le  bene  fi  fappia  quello,che  fi  hàda  fare, 
fe  non  fi  sa  l'ordine  ftabilc,chc  ùi  farlo  fideue  oflcruare,non  fi  sa  tutto  quello, 
che  è  neceflario .  E  molte  volte  quello ,  che  ci  fa  più  danno ,  c  l'anteporre ,  e 
pofporrc  fra  fe  le  buone  opere  fenza  graduarle,  e  concertarle  mediante  il 
buon  ordine ,  conforme  à  quello ,  che  ogn'vna  richiede  di  fua  natura .  Qui  li 
deue  molto  notarc,chc  douc  quell'ordine  fa  più  bifogno,è  nell'opere  di  canta, 
per  cadere  in  quella  fotto  precetto .  Non  fùndòS.Ambrogio  la  dottrina,  che 
hora  ci  ha  data  Solamente  fopra  il  luogo  del  SalmiAa ,  che  andaua  dichia- 
rando; ma  fopra  altri  luoghi  della  Diuina  Scrittura,  ne  quali  lo  Spirito  Santo 
ce  l'infegna .  Delle  perfettiifime  opere  di  Dio  fommamente  prudenti  dice  il 
Sauio  •  Omnia  in  menfkra ,  0"  numero ,  &  pondere  difpofk'tfii .  Che  non  COntcn-  Ug.ti. 
ta  Sua  Diuina  Macfta,  che  fecondo  la  fua  foftanza  follerò  buone  ,volfe  che 
inficine  con  eflo  follerò  ben  ordinate:  facendole  tutte  in  giuflo  pefo,  numero, 
e  mifura  :  e  preggiandofi  ,  che  tutte  quelle  follerò  figillate  col  figlilo  del 
buon  ordine.  E  tanto  generale  volfe,chc  folle  quello  fegno,  (come  dice 
l'Apoftolo:  <£>H€  antcmfunt,  à  Deo  ordinata  funt,)  che  baflafle  da  fc  folo 
pcrconofcerle  per  fue. 

Volendo  S.Paolo  obligarci  à  chc(preggiandoci  di  fedeli,e  Cimili  figli  del  no- 
ftro  Padre  Cclefle)lo  imitalfimo,ci  dà  quello  configlio  dicendo  :  Omnia  autem  1.  cof. 
horieiic  ,ó  femndum  ordinem  fiant:  Cioè,  che  procuriamo  in  tutte  le  noftre 
attieni ,  (fenza  eccettuarne  alcuna,)  non  folo  di  procedere  vircuofamente_-> 
facendo  opere  follantial mente  buone,  ma  vnire  ancora  con  l"vfOj&  eflercitio 
della  virtù ,  il  buon  ordine ,  che  per  la  fua  conferuationc ,  &  augmento  tanto 
aggiuta  .  Due  cofeci  fi  domandano  qui..-  La  prima  è ,  la  continuatione  degli 
Eilcrcitij  virtuosi  •■  perche  con  la  fua  frequenza  lì  vnifee  la  difficoltà  ,che  vi  è 
nei  prattica  re  la  virtù  .-e  quella  vinta;  quello,  che  prima  ci  era  aboribile,e 
contrario ,  ci  lì  faamabile,  e  connaturale  ;  poiché  il  collume  ha  forza  di  natu- 
ra. E  cosi  dice  di  eflo  S.  Agoftino.-  Conf nettalo  eftqkafì fecunda  ,&  quafi  eia-  Aogof. 
borata  naturadicìtHr .  Che  è  vna  feconda , come  nuoua  natura ,  fabricata  à  Jeii 
noftro  collo.  E  fecondo  la  buona  Filofofia  è  proprio  officio  degli  habitivir-  fic». 
tuolì ,  che  in  quello  ben  ordinato ,  e  continuato  vfo  degli  atti  di  virtù  fi  aqui- 
lano t  il  rendere  guftofo ,  e  facile  quello ,  che  prima  era  nell  homo  pcnofo  f 
Ci  infegna  quello  il  medemo  S.Paolo  dicendo.-  Omnis  autem  disciplina ,in 
frtfenti  quidem  videtttr  non  effegaudij  ,fed  maroris  ,pofiea  autem  frutìum  pacca-  l^1*' 
tifpmum  exer citati*  per  eam  redet  inflitta  ;  Cioè ,  ogni  inflruttione,e  fapienza 
prattica,  (  che  è  l'iftefso ,  che  ogni  buon  vfo,  ci  eflercitio  di  virtù,  ordinato 
con  la  difciplina ,  e  correttione  Religiofa,)  ancoichc  di  prefente  non  pare  fi; 
c ama  d'allegrezza  :  però doppo ,  a  quelli ,  che  con  perfeucranza ,  0  diligenza 
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l'abbracciano ,  &  esercitano  dà  loro  frutto  molto  copiofodi  guftofa,  6r  ama- 
bile pace,  in  giudo  premio  della  fua  fatica.  Quefto  è  il  cibo  fodo,c  foftan- 
tia!c,del  quale  haueua  fatto  mcntione  nel  capitolo  quinto,  chiamandolo  cibo 
de  perfetti  .-quali  fono,  (conforme  iui  egli  dichiara  )  quelli,  che  con  il  ben 
ordinato  coftumc,  tengono  cfsercitata, e  pronta  l'anima  per  diftingucrc  fra  '1 
*eb.  y.  buono ,  e  cattino,  fra  '1  perfetto ,  &  imperfetto  con  grande  fuo  frutto .  Per- 
feftorum  autem  efi  folidus  ciba*  ,  dice  l'Apoftolo ,  cor  ut»  ,  ani  prò  confuetudtne^ 
exercitatos  habent  Jenfus  ad  diferetionem  boni ,  &  mali . 
Aotuf.    Queft'ordine ,  fecondo  S.  Agoftino ,  confifte  in  dare  ad  ogni  cofa  ,  ad  ogni 
ieci,-9occuPa"onc*^£e^crc^"0  ^  qualfiuogiia  conditione,chc  fia  il  fuo  proprio 

uit.Dei  luogo  ,  C  tempo .  Ordo  efi  van km  ,  difpariumque rerum  fua  cuiqttc  locatrìbuent 

difpofìtio .  Mezzo ,  col  qual  tutte  le  cofe  s'vnifcono ,  s'aggiutano,  e  perfettio- 
nano.-  aquiftando  eia  faina  con  quello,  che  per  mezzo  di  quefta  ben  ordinata* 
&  vnita  corrifpondcnza  aggiuta  all'aitate  è  aggiutata  da  quelle, la  Ita  bile 
confidenza,  e  duratione,  che  può  hauere .  Da  quefto  principio  nafee,  che  per 
I  dichiarare  in  vna  parola  li  beni ,  chcil  flato Religiofo  caufa  in  quelli , che  lo 
profetano ,  &  ofseruano ,  e  li  fuoi  ficuri frutti ,  e  proiitto  nella  perfettione  : 
fc  gli  pofe  per  nome,  Ordine,  che  liberando  li  fuoi  profefsori  dalli  mali,  e 
danni ,  che  caufa  il  di /ordine,  apporta  loro,  (come  habbiamo  detto,  fc  lo 
fanno  ofserua  re  bene ,  )  tutti  li  beni  contrari; ,  che  fono  quelli ,  che  fi  poi  sono 
a  q  udia  re  in  quefta  vita.  Per  dichiarare  meglio  il  Santo  Dottore  quefta  verità, 
Werau  c  cauarla  dal  fuo  più  radicale  principio,  dice  Ea  vero ,  qua  tendunt  ad  ejfe^à 
èli,'  *  ordinem  tendunt  :  quem  cumfuerint  ajfecuta  ,  ipfum  effe  confequntnr  ,  quantum  id 
Jj"  ;  creatura  confequipotefi .  Cioè,  che  tutto  quello,  che  di  efsere  aquiftano  le  cofe, 
sE/"  e  tutto  quello,che  in  cfso  migliorano,  e  fi  perfettionano  è  per  mezzo  del  buon 
ordine ,  e  col  fuo  aggiuto  :  e  quandoqucfto  hanno  aquiftato  perfettamente: 
hanno confeguito  ciò ,  che  pretendono ,  e  1  a  fua  vltima  perfettione ,  quanto 
j  è  potàbile  alla  Creatura .  Verificandoli  quefto  generalmente  nel  naturale, 
morale ,  e  fopranaturalc  :  E  dando  la  raggionc  dice  :  Ordo  enìm  ad  ccnuenìen- 
tiam  quamdam  9quod  ordinat ,redigit.  Nihil  efl  aittem ejfe ,quamvnum  effe-, , 
Jtaque  in  quantum,  quodque  vnitAtem  adipifciturjn  tantum  efi .  lenitati s  efi  enim 
cperatio,  conuenientia,  &  concordia  ,  qux  funt ,  in  quantum  funt  ca,  qua  compofìt* 
funt  :  nam  fimplicia  per  fe  funt ,  quia  vna  funt .  Qua  autem  non  funt  fimpiicia, 
concordia  partium  imitantur  vnitatem.  E  vuol  dire.*  che  è  proprio  officio  deli' 
vnione,  (che  caufa  il  buon  ordine  in  tutte  le  cofe ,  che  non  fono  fempliei ,  ma 
compofte  )  il  dare  àciafeuna  quello,  che  meglio  gli  ftà,e  conuicne,vncndo 
fra  di  loro  le  lue  parti ,  e  fortificandole,  con  il  che  fi  perfettionano  nel  fuo  cf- 
fere,  e  nelle  fuc  anioni:  arriuando  ad  aquiftare  per  quefta  ben  ordinata», 
vnione, la  perfettione, che  le  fempliei  hanno  per  natura.  Quefta  vnione 
nelli  fta  ti,  e  Communita  Rcligiofe,  dipende  da  parti  molto  differenti ,  e  per 
ouefta  caufa  è  di  quelle ,  che  con  più  difficoltà  fi  aquiftano ,  e  confcruano  ;  ef- 
fendo  ancora  di  quelle,  che  più  frutti  ,&vtilità  communi,  cparticolari  rin- 
ferrano;  e  per  confeguenza  di  quelle,  checon  più  ftima, econato  fi  deuono 
procurare;.  *  ^ 
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In  confcrmatione  di  quello ,  che  andiamo  dicendo ,  volendoci  infegnare  iJ 
Gloriofo S.  Ambrogio ,  come  per  molto ,  che  fapiamo  delle  virtù ,  della  fua 
eccellenza ,  e  frutti ,  non  è  perfetta  la  noflra  fapicn2a,fe  non  fapiamo  l'ovài- 
ne,  che  nella  fua  cfsecutionchabbiamo  daofscruare  difse:  Non  potefi  plenè^m" 
infinti ,  nifi  qui  ordine  fui  cuntta  cognoperie  ,vndènon/olum  fatt/tm  deprebendi- ihC"* 
tur  Jed  etiam  facli  pondus  ,  &  facientis  affcfUts ,  Ideo  Dauid  <juafi  bonus  fui  . 
index jAtejHetrbìtcr ypropevfijue  ad  faìlidiurnvult  doari »&  vel fnperfluo  im- ^ 
morari  tempore  ,  quam  necejfarium  ordinem praterire .  E  vuol  dire  il  Santo  Dot- 
tore :  Che  nongiunge  ad  efser  fauio  quello  é  che  non  giunge  à  conofeere  in- 
ticramente  in  tutti  li  buoni  cfscrcitij ,  &  opere  virtuofe  l'ordine  delle  maggio- 
ri ,  e  minori ,  prime ,  &  vltime ,  delie  più ,  e  meno  necefsarie  .•  e  la  reciproca 
dipendenza  >  &  ordine,  che  quelle,  delle  quali  tratta ,  e  nelle  quali  s'impiega, 
hanno  fra  di  loro. 

Perche  di  qua  rifsulta ,  non  folo  il  riconofeerc  la  (lima  ,&  apprezzo ,  che 
ciafeuna  menta:  ma  ancora  l'affetto ,  e  l'efficacia,  con  la  quale  li  hàda  piglia- 
re ,  dando  loro  il  fuo  domito  tempo ,  e  luogo ,  che  è  delle  cofe  più  importanti» 
che  fono  nel  camino  /pi  ri  tu  ale .  E  per  quello  Dauid,  come  prudente  Giudice, 
&  accertato  Goucrnatore  de  fuoi  atti,  e  come  chi  ben  conofceua  ilmolto,che 
gl'importaua  queflo  ordine  ;  antepone  l'abbracciare  la  pena,  e  mortifìcatio- 
nc,  che  in  fpcnderc  il  fuo  tempo  in  imparare  t  &  cfsercitare  qucfla  fapicnza_. 
ben  ordinata  glie  ne  feguiua:  ai  foglicuo,  che  potcua  haucrc  dal  sfuggire  que- 
fta fatica.Nelli  luoghi  citati  ci  difcopronoli  Sagri  Dottori  la  grande  necdfita, 
che  perla  fua  pcrfcttionc,e  perfeucranza  hanno  tutte  le  noflre  opere  per 
buone ,  che  fiano  difua  natura  >  d'efserc  aggiutate  dal  buon  ordine  :  e  quanto  . 
bene  s'impiega  il  tempo ,  e  la  fatica  >  che  fi  Ipcnde  in  impararlo ,  &  praticar- 
lo .•  e  la  mortifica tionc ,  che  cofta  l'cfscre  obligati  alla  fua  puntuale  efsecutio- 
nc .  Termini  la  dottrina  di  queflo  Paragrafo  ,  e  confermi  tutto  quello 
habbiamo  detto  del  buon  ordine  quello,  che  diccS.  Agoflino.  Omnia  boncu 
confa  ordinis/Hnt  meliora .  Che  il  buon  ordine  migliora ,  e  perfettiona  tutte  le 
cofe  per  buone ,  che  fiano .  nit.ct« 

Qu>  fideuc  aucrtirc ,  che  non  attefero  li  Santi  Patriarchi,  e  Fundatori  dclli 
/lati  Rcligiofi ,  nelli  ben  ordinati ,  e  (labili  cfscrcitij  di  proprio  profitto,  che  \ 
llabilirono  in  quelli,  àfolamente  occupare  bene  il  tempo  a  Ili  fuoifiglijima 
alla  grande  neceffità ,  che  hanno  le  buone  opere  di  queflo  aggiuto ,  &  à  rime- 
diare per  queflo  mezzo  molti ,  e  grandi  difordini,  efeonccrti ,  che  come  tocr 
caremo  auanti ,  ordinariamente  patifee  il  noflro  naturale ,  quando  non  è  ag- 
gottato da  qucfla  ben  ordinata  determinatione,  e  perche  in  qualfìuoglia  ma- 
niera di  vita  Religiofa  ftabiiifsero  li  fuoi  Professori, che  douendo  ofseruare 
fempre  il  buon  ordine ,  haueua  da  cfserc  il  primo ,  e  principale ,  l'attendere  al  1 
culto  di  Dio,  &  al  fuo  particolare  profitto:  poiché  la  carità  ben  ordinata  hi 
da  cominciare  da  fc  fleffi  :  cdoppo  alficurato  queflo  ;  entra  in  terzo  luogo  il 
bene  altrui.  Qucfla  verità  è  quella,  che  dice  S.Ambrogio, che  ci  infegna 
Dauid ,  con  la  flima ,  e  diligenza ,  che  haueua  in  primo  luogo ,  del  li  ben  ordi- 
na ti,  e  flabili  efserciti;  del  culto  di  Dio ,  e  del  fuo  profitto  w  quelli ,  e  con  li 
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tempi  detcrminati ,  e  fifli  d'oratione ,  dando  per  molto  ben  impiegato  qualfi- 
uoglia  tempo,  e  fatica,  che  ciò  gli  corta/Te  :  non  oftante,  che  era  Profeta, 
Macftro,e  Rèdelfuo  popolo, che  è  tutto  quello, che  fi  può  congiungerc 
d'obligatione  alla  cura  de  proflìmi . 

PARAGRAFO  QVARTO. 

Dei  moke,  che  aggi  ut  a  allaPerfettione  ,  della  anale  trattiamola  fi  di  lì  ti, 
eperfeuerante fermefz*  nelli  ben  ordinati  ejfercitij  divirtk . 

Ando  PApoftolo  il  buon  prò  del  fuo  profitto  fpiritualc  alliCol- 
lofscnfi  dice  loro:  Et  fi  torpore  abfens  fnmjed  /piriti  vobi/c/tm 
fum.\gMtdens ,  &  videns  ordinem  vefirHm,& firmamentHm cint, 
bue,  in  Chrifie  ett  ,fidei  vefira .  Che  ancorché  da  quelli  abfcntc 
colcorpo,èprefentccon  il  fpirito,  rallegrandoti  di  vedere  il 
buon  ordine,  che  ofleruauano  nelli  fuoi  fpirituali  eserciti;,  &  opere  virtuofe, 
&  il  buono ,  e  fodo  fondamento ,  fopra  il  quale  s'appoggiauano,  della  viua, 
perfetta ,  &  operatrice  fede  in  Chrifto  Signor  noftro .  1  occa  in  quefte  parole 
S.  Paolo,  non  folo  quello,  che  habbiamo  detto  nelli  Paragrafi  pafsati,del 
buon  ordine:  ma  ancora  quello,  che  pretendiamo  dire  in  qucfto ,  di  quello, 
che  fi  fortifica,  e  conferma  l'animo  noftro,  con  la  ftabile  continuatone  delli 
ben  ordinati ,  e  virtuofi  efserciti; .  Dichiarando  Caictano  qucfto  luogo  dice  : 
C*i«.  Imeger  fiauidem  or  do  intelligitur  ,  ex  quo  fine  odieilione  aliena  figmficotnr  :  Che 
Ì5C  *'  ^m  parla  PApoftolo  d'vn  ordine  perfetto, e  generale  in  ogni  cfsercitio,& 
i#r.C°*  opera  virtuola:  così  nell'intcriori ,c  fpirituali,comc  nell*efteriori,e  corporali, 
che  è  quello,  di  che,  feome  habbiamo  detto,  J  fi  ferue  la  virtù  generale  della 
giuftitia,  e  il  cui  frutto  è  la  vera  pace  Chriftiana .  Con  qucfto  perfetto  ordine 
vnì  S.  Paolo  il  fondamento  generale ,  e  proprio ,  che  foftenta ,  e  da  /labilità ,  e 
fermezza  a  tutto  il  bene  fopranaturale  :  che  è  laviua  fede  in  Chrifto  Signor 
noftro,  origine;  e  caufa  prima,  e  più  radicale  di  tutti  li  beni  fpirituali:  da  doue 
con  Paggiuto  del  buon  ordine ,  riceuono ,  non  folo  la  fua  foftanza ,  ma  la  fua 
maggiore perfettione, e  duratione  continua. 

Per  doue  fi  conofeerà  meglio  il  molto,  che  può,  e  li  grandi  beni ,  che  porta 
all'anima,  il  ftabile,  e  continuo  ordine  negli  cflcrcitij  virtuofi,  che  ciaicuno 
fecondo  la  fua  vocatione,ftato,  cdifpofitione  abbraccia:  farà  toccando  a  leu  ne 
delle  virtù ,  che  di  lui  fi  fcruono,  e  con  lui  fi  acquiftano .  Primamente ,  quefta 
"continua  duratione  aggiuta  generalmente  per  acquiftare  gli  habiti  virtuofi,e 
»Tho.  buoni  coftumi,  che  tanto  c'importano.  Di  lei  diceS.Tomafo  con  la  com- 
i  j.*ar  munc  delli  Santi,  e  Filofofi  :  jQuod  (fi  confuetum,  effeitur  delegabile,  in  ejHontHm 
a.  ad  j.  cjficitKr  naturale  :  Ex  Arifiot.  de  memoria ,  &  reminifeentia  cap.  j .  Confuetttdo  efi 
altera  natura  :  E  vuol  dire  :  che  la  confuetudinc  ha  forza  di  natura  :  e  col  fuo 
aggiuto ,  mediante  il  fauor  Diuino ,  fi  acquifta,chc  il  bene  fpiritualc,  che  per 
la  Tua  corrottione  gì  i  è  tanto  contrario^  violento,  gli  fia  guftofo,  come  fe  gli 
fòlle  connaturale.  £  qucfto  c  di  maniera,  che  giunge  il  ben  coftumato  ad 
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oprare  il  bene  ,  anco  nelli  medefimi  motti  repentini   Dal  che  fi  raccoglie 
quanto  grande  benefta  quello, che  con  il  continuo  coftume  fi  aquifta  nell' 
opere  di  virtù .  E  cosi  conclude  il  medemo  Dottore  Angelico ,  con  S.  Agofti- 
no;  Cort/uetudo  facit  necejfitatem ,  non  fìmplicìter  t /ed  in  repentini s .  Che  il  Maio* 
coftume ,  e  l'habito  inclinano  alla  maniera ,  che  fa  la  medema  natura .  Ma  fe 
quefto  ordine  ftabile  nelli  buoni  atti,  a^giuta  tanto  pcraquiftare  gli  habiti;  Ruft.v 
chiaro  fta  che  aggiuta  molto  per  le  virtù,  che  confiftono  in  effi  habiti,  Da_,Coal« 
quello ,  che  fi  è  detto  fi  raccoglie ,  che  quefta  inabilita  continua  negli  efsercitij 
virtuofi,  e  la  ftrada  dritta  per  douc  fi  acquiftano  quelle  tré  proprietà ,  per  le 
quali  pone  S.Tomafo  per  neceffari;  gli  habiti:  che  fono,  la  fcrmczza,la  pron- 
tezza, &  il  gufto  nel  ben  oprare:  Habitus  /unt  necefiarij  Ad  tria:  ad  firmiti  Menu» 
te m ,  ad  promptitudinem ,  &  deleéìationem  in  opere .  Et  c  quefta  /labilità ,  c  fer-  J*9  tu" 
mezza ,  della  quale  trattiamo ,  tanto  neceffaria  per  l'elìercitio ,  e  continua-  *• 
tionc  di  tutte  le  virtù  morali,  (confiftendo  tutte  quelle  nelli  buoni  habiti ,  che 
l'homo  aquifta  rifpctto  del  proprio  oggetto  di  ciafeuna ,  )  chedicc  il  medemo 
Santo,  che  non  è  potàbile  vi  fia  virtù  lenza  quella .  Cuilibet  enim  virtutt  morali  »  *•  <f. 
ex  hjc  ,  <\Hod  efl  habitus  t  conuenit  quadam  firmitas  jVt  à  contrario  non  mouettur . 
Queft.i  è  quella ,  con  la  quale  fi  aquifta  la  coftanza  nelli  buoni  propofiti,  e  de-  CorF« 
fiderij.  La  quale,  come  dice  S.  Tomafo  ha  grande  parentclla  >  e  fratel- 
lanza ,  con  la  perfeueranza  .•  il  cui  officio  dice ,  che  è  j  il  firmare  l'animo  con- 
tro la  difficolta ,  e  triftezza ,  che  nafee  dalle  durationc ,  e  continuatone  degli 
atti  virtuofi  ;  e  la  coftanza  ferma  l'animo  contro  le  altre  difficoltà ,  &  impe- 
dimenti ,  che  oltre  quefto  fogliono  impedirli .  Potefi  enim  confi  amia  ad  per/e- 
uerantiam  per  ti  nere  ,  vt  per/e  uerans  dicatur  aliejuis  j  ex  eo  ejuod  non  defiflit  Jit'U 
propter  diuturnitatcm  \  confians  autem  ex  eo  ytjuod  non  dcfìftit  propter  efudcunejue  mica 
aliarepugnantia .  Chi  faprà  (limare  come  merita  la  virtù ,  e  dono  della  perfe- ad  6% 
ucranza ,  che  ci  prcuicnc ,  e  fortifica  contro  le  triftezze ,  e  cadimento ,  che-» 
dalla  i'ua duratione  rifluita  negli  ben  ordinati  efferati;,  e  con  che  fi  vince 
gran  parte  della  difficoltà, che  hà  ognivirtù:&  haura  ponderato  ciò,  che  * 
quefto  lo  può  aggiutare  per  fperarc  più  confidentemente  da  Dio  la  continua- 
none  di  quefto  tanto  pretiofodono  della  perfeucranza  fino  alla  morte:  quefto 
folofapra  la  ftima, che  merita  la  ftabilc  duratione  nelli  ben  ordinati  effer- 
citij  di  virtù. 

Per  più  animarci  alla  continuatone,  e  ftabile  fermezza,  della  quale-» 
andiamo  trattando,  ci  aggiuterà  la  dottrina  feguente.  Domanda  il  Dottore 
Angelico ,  fe  la  Religione  è  l'iftcffo ,  che  la  Santità  ?  E  per  rifpondere ,  dà  vna 
dottrina  a  noftro  propofito  dicendo:  Alio  modo  SanU  itati s  nonten  import at  DTha. 
firm  itatem  .  f  <tdè  apud  antiquos  Sanila  dicebamur  ,  qua  /elibus  erant  munita,  vt  \  i'ar!*" 
violari  non  deberent .  Vndt ,  &  dici  tur  aliquid  efie  /ancitum ,  quia  efi  leve  firma- 
tum.  E  vuol  dire ,  che  in  vn  fenfo  la  Santità  dice  l'ifteffo,che  la  fermezza. 
Per  il  che  gli  Antichi  chiamauano  cole  Sante ,  quelle  j  che  erano  ordinate, 
ftabilite,  e  confermate  con  leggi,  nel  cui  ben  ordinato  adempimento  non  fi 
potcua  mancare .  E  cosi  fi  dice  Santo ,  il  bene  ,  che  e  determinato ,  &  confer-. 
maco  con  la  legge .  E  chiamafi  Santo ,  caufaimeme  per  gli  effetti ,  che  cauìa 
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di  Santità  negli  obligati  à  quefti  (labili,  e  ben  ordinati  efferati; .  E  fi  confermi 
quefto  con  quello,  che  haueua  detto  in  altro  luogo  affermando,  che  l'officio 
della  legge  e  fare  gli  homini  viVtuofi,  accottimandoli  ben  ordinata  ,c  con- 
i.t4qa.  tinua mente  alle  buone  opere .  Lex  intendi t  hominem  affuef adendo  ad  bona  opc- 
JJ*"*1'  ra ,  inducere  ad  virtutem .  Difficoltando  in  altro  luogo  il  mederao  Santo  fe  fia 
conucnicntc  il  fare  voti  ?  riponde  di  sì .  E  doppo  d'haucrc  detto ,  che  il  fare-* 
voto  offrendo  à  Dio  qualche  cofa  fottodi  lui,  è  cofadi  molo  profitto:  dichiara 
t- 1.  q.  quello ,  che  e  proprio  del  voto  dicendo  .•  £>uia  vouendo  ,  voluntatem  nofirant 
"ini  immobiliter  prmamus  ad  id9<juod  expedit  facere .  Cioè,  che  con  il  voto  fcr- 
.«•<*•  miamo  la  noli  ra  volontà  »  perche  non  manchi  in  quello,  che  ci  conuienc  fare. 
Et  hauendofi  fatta  vnobicttionc  perprouarc,chc  non  pare  conuenicnte  il 
fare  voti.-  perche  con  quelli  fi  leua  la  libertà ,  che  ben  adoprata  aggiuta  tauto 
ibidm  perii  merito, e  perfettione  delle  noftre  buone  opere:  rifponde:  Meceffitét 
•d  *  firmata  voluntatti  in  bonum  non  ditninuit  Itbcrtatem,  vt  patet  in  Dea  ,  &  in  beatisi 
talis  efi  necejfitajvoti  jfimilitudinemejuamdam  habenteum  confirmatione  bea- 
torum.  Che  la  necetfita,  che  induce  l'hauere  la  volontà  fortificata  con  il  voto 
'  t      per  operare  bene ,  non  fminuifee  la  libertà .  Come  lo  vediamo  in  Dio ,  e  ne 
Beati,con  la  cui  curi  mia  t  ione  nel  l'opra  re  il  bene, ha  il  Tuo  modo  di  fomiglian- 
za ,  la  ncceflità ,  che  caufa  il  voto .  Perche  non  vi  fia  alcuno ,  che  ingannato 
con  intendere  che  l'opere  più  libere  fono  più  meritorie ,  0  tanto  come  quelle, 
che  fi  fanno  per  obligationc  di  flato ,  di  lege ,  ò  voto ,  ò  ftabilimcnto  commu- 
ne ,  ci  aggiuterà  vn  altra  dottrina  del  niedemo  Dottore  Angelico.  Il  quale 
trattando  della  perfettione  delli  fla  ti  ftabilifce  per  principio  fi  ilo  ;  Che  fi  dice 
effercvno  in  fiato  di  perfettione  propriamente  non  folo  perche  habbia  atto 
perfetto  d'amore;  ma  per  efierfiobligato  perpetuamente  con  qualche  folc- 
nità  ad  abbracciare ,  &  eflercitare  quell'opre,  che  fono  di  perfettione^. 
D.Tho.  Stc  ergo  3  &  infiatu  perfezioni  s  proprie  dici  tur  effe  alicjuis ,  non  ex  hoc,<ruod  kabet 
V  tr!  *^Hm  diletiiouis perfetlti  Sed  ex  hoc ,  yued  obligat fe  perpetuo  cum  aliena  folemui- 
J.4"  u tate  ad  ftfjfft*  futa pcrfcEtionis .  Qucfto  fentimcnto,c  quello, che  in  lui  fi 
racchiude,  dichiarò  il  medemo  Santo  nell'opufcolo  decimo  ottauo.  Douc, 
doppo  d'haucrc  prouato  con  molte  autorità  della  Scrittura ,  e  da  Sagri  Dot- 
tori ,  e  con  raggioni  molto  forti ,  come  l'opere  fatte  per  voto ,  ò  per  obed len- 
za fono  più  meritorie,  che  quelle ,  che  fi  fanno fenza  voto,  e  fenza  obedienza: 
©.no.  frà  l'altre  raggioni  fa  quefta ,  che  è  molto  forte .  Quanto  aUytis plus  dat  alieni, 
Scm  tanto  maini ali<fuìd ab  eo  meretur .  Qui autem faeit  a/i.juid fine  voto,  dat  eifolum, 
x    quod  faett  propter  ejus  amavem ,  qui  autem  non  folnm  faeit  Jed  etiam  vouet ,  non 
fot um  dat  ei ,  <juod  faeit  ,fed  etiam  potentiam  ,  qua  faeit  enim  fe  non  pojfc  cjuin 
faciat  ,*uod  prius  non  facere  licite  poter at .  E  vuol  dire  Quanto  più  vnodà 
all'ai  tro,più  premio  merita  da  quello .  Chi  fa  qualche  cofa  fenza  voto,da  folo 
quello,  che  fa  per  amore  di  colui ,  per  il  quale  lo  fa .  Ma  quello ,  che  non  folo 
fa  l'opera  *  ma  che  fa  voto ,  e  fi  obliga  à  farla ,  non  folo  gli  dà  quello ,  che  fa, 
ma  ancora  la  potenza ,  con  la  quale  lo  fa  .•  poncndofi  in  obligationc  di  noru. 
poter  mancare  in  quello,  che  prima  lecitamente  potcua  lafciarc  di  fare.  E 
doppo  d'haucrc  prouato  qucllo,che  in  ciò  prattica  A  esercitala  Chicfa  tutta 
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conclude  dicendo  :  fot  et  igitttr  bnim/modi  propofitionem  repugr/sre  et,  ttuod  com-  '»* 
muniter  Ecclefia  te  net ,  &  fentits  vnde  ,&  tamqaam  haretica  reprobanti*  efr  .  ** 
Donquc  è  cofa  manifcfta ,  che  quella  propofitione,  che  contrattiamo ,  repu- 
gna à  quello,  che  communementc  tiene*  c  fentc  laChicfa:  e  cosi  fi  deue  repro- 
bare ,  e  condannare  come  heretica . 

In  quella  tanto  certa  dottrina  fi  fonda  la  ftima ,  e  puntualità  grande  con  la 
quale  li  Rcligiofì  fi  deuono  aggiuntare  à  quello,  che  nclli  fuoi  flati  fi  profefia  : 
douc  hanno  prudentemente  ilabilito  per  voto ,  ò  per  obedienza  fenza  voto, 
moki  efferati;  ben  ordinati  di  perfettionc  Euangelica .  E  quanto  più  in  quelli 
vi  faranno  di  quelli  proportionati  aggiuti,prudentcmcnte  detcrminati:  tanto 
più  deuono  (limare  l'ordine  (labile  di  quelli  ;  poiché  con  eflb  fi  liberano  dall' 
mobilita ,  con  f  ufione ,  e  cadimento ,  e  d'altre  forti  de  danni,  che  per  l'incon- 
ftanza  del  noftro  vitiato  naturale ,  la  mancanza  di  quello  fitfo ,  fic  ordinato 
concerto  porta  fcco. 

PARAGRAFO  QVTNTO. 

Come  i proprio  effetto  dell*  ProttidenTa  ,  e  per  sonfegueniA  delU  Prttdewui9 

il  buon  ordine,  dei  quale  tratti  Amo . 

ER  intendere  meglio  quello ,  che  andiamo  trattando ,  farà  con- 
ueniente  ildichiarare,  à  cjual  virtù  appartenga  quello  (labile or-  ; 
dine.  Volendo  ingrandire  Salomone  la  fommamente  prouida, 
e  prudenthfima  fapienza,  con  la  quale  Dio  Signor  nollro  difpofc 
tutte  le  cofe,  non  folo  le  materiali ,  ma  ancora  le  fpi rituali, 
dille  :  ( come  fi  è  toccato,  )  che  le  difpofe  con  milura,  con  numero ,  e  con  pefo 
ord ina  tiffi ma  mente .  E  fc  bene  è  vero ,  che  quello  luogo  nel  fuo  primo ,  e  Jit- 
terale  fenfo,tratta  direttamente  della  modcrationc  delle  pcne,(  le  quali  pro- 
por  tion  a  quello  Signore  in  ogni  maniera ,  con  la  conditionc  delle  perfone ,  e 
proprietà  de  fuoi  delitti,  )  però  li  Sagri  Dottori  l'applicano  ancora  con  molto 
fondamento  alla  prouidenza, e  prudenza, con  la  quale  Sua  DiuinaMacftà 
ordina ,  e  difponc  tutte  le  cofe ,  così  matteriali ,  come  fpirituali .  U  che  ,dice 
il  medemo Sauio,che  fa  con  infinita  fortezza  ,&  efficacia  infallibile,&infieme 
conegualefoauica,&  piaceuolczza  incaminandole alla fua  debbita  perfet- 
tionc, e  fine:  Attingi  t  ergo  à  finevfqne  ad  finem  fortiter  ,&  dìfponit  omnia*  Sap.t< 
fuauiter .  A  quelle  due  proprietà  del  modo  di  operare  di  Dio  ,corrifpondono 
nelli  buoni  habiti,  che  fi  aquilano  con  la  frequenza  llabile  delli  nollri  ben 
ordinati  atti,  altre  due.-  che  fono,  il  valore,  e  fortezza  conllante ,  con  la 
quale  doppo  ci  eflcrcitia  mo  in  altri  fomiglianti  :  &  il  cambiarti  per  mezzo  del 
coftumc  l'ama  rezza ,  e  difgullo ,  che  prima  haueuamo  in  quelli ,  in  foauità,  & 
gufto ,  accompagnato  da  accerto  prudente . 

Qui  fi  deue  aucrtirc ,  che  come  dice  S.  Tomafo  :  In  ipfo  Deo  nihil efi  in finem  d  w>#; 
ordinabile  ,  cum  ipfe  fit  finis  vltiwtu .  Ipfa  igitur  ratio  ordini*  rerum  in  finem,  l'\tu 

prouidsntiain  Deo  mminatur,  Cioè  :  Che  in  Dio  Signor  noltro  non  vi  può  cf- 1,7' 
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fere  propriamente  prouidenza ,  e  prudenza  rifpetto  di  fc  ftcflb  per  effere  egli 
l'vltimo  fine,  nel  quale,  non  v'è,  che  poter  ordinare  altra  cola  :  ma  fi  pone 
in  lui,  in  rifpetto  delle  fue  creature.  E  cosi  trattando  quefto  punto  più  di 
Idem  |,  propofitO,dÌCC  :  Prudenti*  eft  retta  ratio  agibili* m  ,  Eft  igitnr  in  Deo prudenti* t 
Cenc'c*  &  hoc  eft  t  (juod  (licitar  /oh  i  x.  Apud  ipfum  eft  prudenti*,  & forti  tudo .  Cioè,  che 
e ■«•  in  Pio  vi  è  prudenza ,  fuppofto ,  che  la  prudenza  è  la  ragione ,  con  la  quale 
*  ordinatamente  fi  fanno  le  cofe .  E  lo  proua  con  vn  luogo ,  nel  quale  lo  dice 
Giobbe ,  vnendo  con  la  prudenza  la  fortezza .  Et  in  altro  luogo  dice  :  Con- 
uenienti*  ordini/  perfettionem  preuidenti*  demonftr*t  :  cum  or  do  J?t  proprius  ef- 
fettui proutdenti*.  Cioè ,  che  il  buon  ordine  manifefta  la  perfettione  della». 
Prouidenza  come  proprio  fuo effetto.  E  per  confeguenza  lo  è  della  Proui- 
lt!j.  denza,che  la  include  in  fc  ftefsa.  Nelle  cofe,  che  Dio  difpofc,-fi  difeopre 
«•77-  a.  quefto ,  con  il  fommo  ordine ,  e  concerto ,  che  e  proprio  del  fuo  infinito  po- 
*'      terc ,  e  fapcrc  :  e  nell'opere ,  che  gli  nomini ,  aggiutati  da  Sua  Diuina  Maeftà 
fanno ,  fi  troua  con  fimilitudine  di  proportione  :  nafeendo  ancora  in  quelli  il 
buon  ordine  dalla  buona  prouidenza .  E  quanto  quefta  è  più  grande,  &  è  più 
perfetta  ;  tanto  più  quefto  fuo  effetto  è  generale ,  eperfetto .  Per  dichiarare 
meglio  ciò,  che  andiamo  dicendo,  ci  aggiuteranno  altre  dottrine  del  medemo 
Santo .  Il  quale  afferma  in  diuerfi  luoghi  :  Che  la  prouidenza  è  la  parte  prin- 
cipale completata  della  Prudenza  :  e  1  altre ,  che  fono ,  la  memoria  delie  cofe 
paffate ,  e  la  confidcrationc  delle  preferiti,  feruono  d'aggiuto  per  prcuenire 
p-THo.  con  accerto  in  ordine  alle  future.  Eft  enim  prouidentia,(dict  l'Angelico,^ 
»  P-  9-  principali s  pars  prudenti*  ,  ad  eju*m  alia  du*  partes  ordinaniur  feilieet  memori* 
■  'il*'  f^eritorum  ,  &  intelligenti*  prafer.tium  ,prout  e  xPrmrìtis  memorati*  ,  &  prò- 
Cotf.  femibus  intelletti*  ,  coniettamur  de  futuris  prouidendis .  Per  quefto  dice  :  Nomen 
ipfìus prudenti*  jumitur  à proutdenti*  ficut  *  principaliorifua parte .  Ciie  la  pru- 
denza piglia  il  fuo  nome  dalla  Prouidenza  :  la  quale  dà  lunga  vifta  per  vedere 
fenz'inganno  le  coi c  da  lontano ,  ordinandole ,  e  concertandole  fra  di  loro ,  e 
iV»!  lenendole  nel  domito  mezzo ,  e  luogo,  nel  quale  deuono  ftare  :  perche  vnite, 
é.Ut,  ligatc,  &  aggiutatcl'vncdairaltre,arriuiadhauereciafcuna  la  fuadebbita 
perfettione .  Chiamorono  communementc  li  Santi  la  Prudenza ,  Gomma- 
trice ,  e  Regina  delle  virtù  morali  :  perche  con  l'ordine  ,c  mezzo ,  che  mette 
in  tutte  quelle,  da  loro  il  punto  della  fua  perfettione.-  vncndole  fra  di  loro, 
perche  niffuna  eccedali  ben  ordinato  mezzo ,  che  deue  hauere ,  e  con  quello 
eccelso  offenda  le  altre .  E  cosi  della  vera  prudenza,  fi  può  dire  .*  che  da  il  fuo 
efiere  à  tutte  le  virtù  morali  ;  poiché  in  tutte  quelle ,  è  quella,  che  troua  il 
mezzo  ,  c  le  mette  in  ordine ,  e  punto ,  nel  che  confitte  la  fua  perfettione. 
Sì*"*  Pcrciò  difèe  S.  Tomaio  di  lei.  Prudentia  nonfolum  dirìgit  virtutes  morale;  in 
I.  *d  j.  eligendo  ea ,  qua  funt  ad finem  ,fed  etiam  in pr*ftituendo  finem .  Eft  autem  finis 
vniufeuiuf^ue  virtutis  maralis  attingere  medium  in  propria  materia  \  quod 
quidem  medium  determinata  fecundum  rettam  rationem  prudenti*.  Cioè,  che 
la  prudenza  non  folo  indrizza  le  virtù  morali,  cllegendo  mezzi  ben  ordinati,* 
c  proportionati  per  il  fuo  fine  .•  ma  ancora  determinando  à  ciafeuna  cfso  fine: 
che  confitte  in  accertare  con  il  mezzo  nella  Aia  propria  materia  :  e  quello 
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determina  la  ragione  retta  della  prudenza .  Non  e  queft  o  luogo  à  proposto, 
per  dichiarare  intieramente  il  fenfo,  nel  quale  fi  deuono  intendere  qucfte_> 
parole  del  Santo.  Quello,  che  hora  ci  balta  è  di  fa  pere  come  e  proprio 
,  della  prudenza,  il  dare  à  tutte  le  virtù  morali  il  mezzo  ben  ordinato  al 
douuto  t  &  afsegnato  fine ,  che  ciafeuna  deue  abbracciare  perla  fua  maggior 
perfettione . 

Con  quefta  dottrina  lafciaremo  qui  fondato  quello  principio:  che  il  buon 
ordine,  col  qua  le  la  prudenza  opera,  non  folo  guarda  in  ogni  particolare 
al  fine  della  (ua  vita  >  &  agli  altri  fini  particolari,  che  à  quello  vltimo  s'indriz- 
zano  :  ne  folo  mira  in  quelli  >  che  goucrn  ano  altri ,  ad  indrizzare  le  Tue  a  trio- 
ni ali  j  Tuoi  debiti  fini ,  con  la  prouidenza ,  che  lo  fa  nelle  proprie:  ma  che 
ancora  ha  per  molto  proprio  officio,  e  per  vno  delli  più  principali,  dillin- 
guere,&ofscruarc  l'ordine,  che  le  parti  deuono  haucrefrà  di  loro,  per  la 
confcruationc  ,  e  perfettione  del  corpo,  che  inficme  compongono,  c  nel 
quale  fono  vnite. 

Conforme  j  quello,  che  fi  è  detto  pone  il  Santo  tre  maniere  differenti  di 
ben  ordinata  prudenza .  La  prima  è  commune  à  tutti  :  &  è  quella  della  quale 
ciafeun  particolare  deue  vfarc  nel  fuo  proprio gouerno .  La  feconda  di  quel- 
li, che  gouernano  altri  indrizzandoli  nelle  Tue  anioni,  e  guidandoli  in  quel- 
le come  Maeftri ,  e  Superiori  fuoi .  Dalla  terza  dice,  che  confifte  nella  difpo- 
lìtione ,  e  buon  ordine ,  che  le  parti  deuono  ofseruarc  in  ordine  al  fuo  Tutto, 
e  fra  di  loro  .•  attendono  fempre  al  bene  commune .  Prudenti*  autem ,  (dice  il  ».  p.  4* 
Santo  Dottore,) propri  um  efi fecundum  Pkylofophum  Ó.Ethicorum Céf,l%»  Ordì-  *i  Mt' 
narealia  in  finem  ,fiuè  refpeciu  fui  ipfius  yficue  dici  tur  h«mo  pruderti ,  qm  bene 
crdin.it  mi m  fuos  od finem  vita  fua  : fitte  refpetìu oiiorum,  fìtte  fubieSlorum  infami' 
liatvel  Ci  aitate  fve/ Regno  ,  fecundum  ejuem  modum  dici  tur  Af-ttt.  24.  Fi 'de:  is 
feruut ,  &  prudens ,  <juem  con  flit  uit fiominus  fuper  familiam  fuam.  Et  in  fine 
conclufionis .  Difpofitio  autem  potefi  dici  ratio  ordinis  rerum  in  finem  ,  <}uam  ratio 
ordini <  panium in  toto.  Qucftovltimo  è  atto  d'eccellente  prudenza  ;  poiché 
quanto  più  con  quella  fi  procurerà  la  perfettione ;  tanto  aflicura  più  ciafeuna 
parte  la  fua  conferuationc ,  e  perfettione.  Edi  qua  ben  s'infenfee  la  ftima 
grande ,  che  come  buoni ,  e  prudenti  membri  delle  noftrc  Communità,  dob- 
biamo fare  noi  Religiofi ,  degli  atti  communi ,  e  della  conferuationc  fenza 
d  ctrimento  del  fuo  buon  ordine;  fapendo  cedere  dalle  proprie  raggioni  per  il 
bene  del  Tutto  e  tenendo  quello  per  vno  delle  più  prudenti ,  vtUi,  e  douute 
diligenze,  nelle  quali  ci  potiamo  impiegare,  come  trattaremo  di  propofito 
ncldifcorfo  feguente. 

Parlando  S.Bernardo  al  propofito  prefente  di  quello ,  che  fòla  diferetione, 
mediante  il  buon  ordine,  di  cui  fi  vale,  diflc.-  (come  li  è  wuzto  :)Difcreth  sera. 
quippe  omni  virtuti  ordinem ponit ,  or  do  modum  tribuit ,  ò  decorem  t  etiam  ,  &  ?" 
perpetuitxtem  :  Cioè,  che  l'officio  della  prudenza  è  ordinare,  e  difporrc  conuc-  {£«. 
nientemente  li  atti  vir ruoli ,  così  nella  fua  foftanza ,  come  nelli  fuoi  debiti 
accidenti  de  luoghi,  e  tempi:  &  in  quello  ordine,  col  quale  li  drfponc,dice, 
che  dà  loro  il  modo ,  la  bellezza ,  e  perpetuità ,  Mette  per  la  prima  di  quelle 
-  '      ~      -  -  -  -  ~  prò- 
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proprietà  ,&  effetti  del  buon  ordine ,  il  modo  .*  che  è  l'ifleflo ,  che  la  mifura 
perfetta ,  la  mode r acion c ,  e  temperamento  g  tulio,  c  quello  ne  più ,  ne  mena, 
che  fecondo  S.  Ifidoro  con  la  commini  e  dclli  r  ilofofi,  e  Santi,  fi  deue  oflcruarc 
nell'eflercitio  delle  virtù:  dando  àciafeuna  il  Tuo  proprio  luogo  di  tal  forte, 
che  ogn'vna  faccia  il  fuo  proprio  officio  aggiutando  per  la  fua  parte  l'altre ,  e 
riccuendo  per  mezzo  di  quefto  buon  ordinc,e  modo  da  tutte  quelle,Taggiuto, 
che  gli  è  neceflario  per  non  eccedere  di  quello ,  che  gli  tocca ,  ne  mancare'  in 
jjjg*  quello,  che  per  fua  parte  deue  fare.  Tene  modum*(  dice  S.  Ifidoro  citato,) 
4cfor-  in  omni  tempere  ,vt  nibil intemperotum  *gAs  ,  neeminns,  velvltrà  <jnam  oportet, 
«odi  *n  ^*n*s  ntfi  moderata  effe  deb  e  s .  In  fecondo  luogo  pone  S.  Bernardo  la 
e*!,  bellezza ,  che  da  quello  ordine,  e  modo  rifluita  alle  virtù  morali:  La  quale 
non  è  altra  cofa ,  le  non  la  perfettione ,  che  inqualfiuoglia  cofa  rifluita  dalla 
buona  difoofitione ,  e  dalla  ben  ordinata  diuifione ,  con  la  quale  le  fuc  parti 
rtanno  dil\ polle ,  &  vnitc  :  dal  che  ne  fegue  la  confonanza  t  che  hanno  fra  di 
loro,aggiutandofi  fedelmente  l'vnc  l'altre:  perche  dalla  perfettione,  che 
ciafeuna  hi,  infieme  con  l'altre ,  rifluiti  la  bellezza  »  che  ò  come  vltirao  com- 
plemento, &  il  perfetto  di  tutto  il  comporto  ,&  ancora  della  virtù.  ln_i 
terzo  luogo  mette  la  daratione ,  e  perpetuità ,  che  quefto  buon  ordine  caufa: 
perche  ponendo  ciafeuna  virtù  nel  mezzo ,  che  ii  deue ,  e  può  con  il*  ma  re,  e 
nel  quale  meglio  può  riccuere,  e  feruirfi  dell'aggiuto  dell'altre:  viene  ad  ef- 
fcrc  quella  bellezza ,  e  perfettione  ,  che  da  tutte  rifluita,  molto  confluente ,  c 
durabiIe,come  fondata  fopra  il  fondamento  fiflo  del  buon  ordine,  fortificata, 
e  foflentata  nel  giufto  pefo ,  numero,  e  mifura,  che  è  come  il  centro,  nel  quale 
fi  troua,&  aflìcura  la  confcruatione  d'ogni  virtù  morale.  Il  congiungere 
S.  Bernardo  il  buon  ordine  delle  noflrc  opere  virtuofe  con  la  bellezza ,  e  gra- 
t.c«r.  tia,  lo  fondò  nella  dottrina  delPApoftolo  ,  che  feriuendo  alli  Corina,  dice 
loro.*  Omnia  antan  bonefii ,&  fecunduntordinem  fidnt .  Vbi  S triaca:  Omnia 
decori ,&  fecundunt  ordinem fiunt  in  vobit .  Cioè, che  s'impieghino  fempre 
nelli  efferati;  virtuofi  ben  ordinati .  E  la  Siriaca  lefse  :  Tutti  li  voftri  efserci- 
tijhabbiano  la  bellezza,  egratia,perfettionandofi  quella  con  il  buon  ordi- 
ne ,  di  cui  è  proprio  il  dare  il  fuo  vi  timo  complemento  alla  bellezza . 

A  quelle  tré  forti  di  ben  ordinata ,  e  prouida  prudenza ,  (  volendole  vnirc, 
&  aflìcurarc  guanto  fofsc  loro  polfibile,)  attefero  li  Santi  Patriarchi,  e  fonda- 
tori delle  Religioni ,  nel  ben  ordinato  ftabilimcnto ,  che  nelle  loro  Regole ,  & 
Inflittiti ,  guidati  dallo  Spirito  Santo  lafciorono  (labiliti  à  fuoi  figli.  Perciò 
difpofcro  lorogl'cfscrciti; di  perfettione, in  ordine  alli chiamati  à  quelli,  con 
pelo,  numero,  e  mifura,  aggiuntandoli  quello,  che  nel  communcdegli  nomini 
permette  la  fragilità  della  natura  humana  :  Di  maniera ,  che  emettendo  l'cf- 
lempio  nella  noftra  Religione,)  fe  attentamente  fi  confiderano  li  ben  ordinati 
efsercitij,  che  in  quella  fi  professano,  d'obedienza,e  pouertà,  d 'oratione  men- 
tile, e  vocale,  di  cui  co  Diurno,  di  ritiratezza,  di  filentio  nelli  fuoi  tempi 
determinati ,  di  penitenze ,  d'a  Amenze  della  carne ,  e  gli  altri  limili  à  quelli  ; 
tutti  fono  proporrionatiflìmi  mezzi  per  conferuare ,  e  perfettionare  le  tré 
forti  della  ben  ordinata  prudenza,  nelle  quali  la  diuife  S.  Toma  lo .  A  quella 
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alIufcS.  Bafilio ,  quando difse,  che  la  prudenza  è  vn  raro  vcceilo  nella  terra  ; 
e  per  effe  re  tanto  pochi  quelli ,  che  per  fc  la  trouano ,  e  fanno  vfare ,  e  valer/i 
delle  fuc  parti ,  come  conuiene  :  fi  diede  alli  Rcligiofiin  Tuo  luogo  ,  robedicn- 
za,  che  racchiufa  in  tutte  l'opere  d'oflcruanza  regolare,  fa  il  fuo  officio  :  c  coti 
la  chiamarono  molti  dclli  Santi  Dottori,  prudenza  de  Monaci.  Perche  fc 
bene  fi  aucrte,  fi  da  alli  Prelati,  (con  l'ordine  detto ,)  grand' appoggio, 
&  aggiuto  per  accertare  à  gouernare  Ji  fuoi  Cudditi  con  cguaiu  ,  con.* 
proritto ,  fenza  occafione  di  la  mente,  con  fodisfattionc  fua,  e  dell'altri  ;  libe- 
rali Ioli  da  grandi  pericoli,  e  dubij,  ne  quali  caderebbero ,  fc  mancafle  loro 
qucfto  appoggio,  &  aggiuto  dclli  (labili  cfsercicij  virtuofi,à  quali  tutti  fon« 
obligati ,  per  la  mancanza  di  prudenza,  che  communementc  vi  è  negli  nomi- 
ni, e  più  per  gouernare  fpiritualmente  gli  altri.  Lifudditi  libera  da  molti 
ddiini  J  :1  proprio  parere ,  di  propria  volontà ,  di  tepidezze,  c  flofezze ,  e  d'al- 
tri famigliami,  ne  quaii  cadiamo  3  per  mouerfi  al  tempo  della  noftra  cllcttio- 
nc ,  alcuna,  ò  alcune  paùloni,  che  turbandoci,  &  ingannandoci ,  ci  feompon- 
gono,e  difordinano.  Il  che  tutto  è  contrario  alla  vera  prudenza, &  all' 
accerto,  col  quale  ogn'vno  deuc  goueraarc  fc  medefimo .  Da  quefte  due  parti 
della  prudenza  rifsulta  la  terza,  e  fopra quelle  fi  fonda  :  La  quale  s'indrizza 
adopcrarfi  prudentemente,  &  aggiutarfi  con  diligenza  gìivm  membri  gli 
altri  in  ordine  al  bene  communc  con  l'efsempio  di  quello,  che  tutti  fanno,  c 
con  il  feruore ,  e  calore  di  quelle  opere,  che  eflendo  quelle  molto  perfette ,  fi 
cflcrcitano  fenza  forte  di  fingolarita  ,ne  d  craulationc ,  che  pofsa  c/fere  dan- 
nofa  :  ma  con  grande  cgualta,  fcruendo  per  vnire  li  medefimi  animi  di  quelli, 
che  li  profetano  ,  in  quel  bene ,  al  quale  fono  obligati,  e  perche  l'attioni  pru- 
denti ;  accertate, &  vniformi  degli  vni ,  feruano  di  mezzi  per  animare,  e  con- 
fortare gli  altri,  in  ordine  al  fuo  perfetto  compimento.  Dal  che  rifluita  il 
ben  commune,c  la  perfettionc  del  Tutto,  con  grande  bene  delle  parti,  do 
quali  fi  compone-  aflicurata  per  qucftaftrada  la  maggior  gloria  di  Dio,  e  la 
negationc Euangclica ,  e  ben  ordinata  cariti .  Trattando  S.  Bafilio ,  (  in  con- 
fermatone dcl  fopradetto,)di  manifefiarci  l'euidentc,e  grande  pericolo, 
che  vi  è  in  quello,chc  refta  alla  noltra  cllettione,fcnza  che  lo  determini  l'egg- 
d  ienza  diflie  :  Et  <]Honi*m  non potei!  sJatuere  vnuftiKÌfaite ,  <f  uid fìe ,  ejtiod  à  re  fu*  ijfii. 
/ir  ,/4pe  numero  opus  illud  dilifit ,  <fn§djìbi  objit .  Cioè ,  che  per  noftro  manca-  f'*"* 
mentodi  luce,  e  cognitione  propria,  molto fpefso,  quando  l'Uomo  è  libero,  rifila 
clleggc  quello,  che  non  gli  hi  da  cfl'erc  d'rtilità,uu  quello  t  che  gii  ha 
clkrc  di  danno .  uà 
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PARAGRAFO  SESTO . 

Nel  anale  per  maggior  confermatone  del  li  pdfoti  Paragrafi  , fi  tocca  il  molte ,  che 
fi contiene  /otto  quefl*  parola  à  Dif ordine . 

Nfcgnando  maggiormente  l'Apoftolo  S.  Paolo  alli  Tcflaloni- 
cenfi ,  di  chi  fidoucflcro  guardare, dice  loro  :  Denuntiamus  autem 
vobis  frAtrcs  in  nomine  Domini lefuChrifii ,vt  fubtrahatis  vos  ab 
om ni /rat re  Ambulante  inordinati ,  &  non  fecundum  traditìonem  , 
quAm  Acceperunt  ànohis, Cioè ,che  fuggi  Gero  da  quel  li,chc  viuono 
difordinatamente  fenza  oflcruare  il  douuto  concerto,  che  nclli  fuoiefscrcitij, 
&  opere,  egli  ha  loro  ordinato .  Toccando  con  quella  fola  parola,  difordine, 
lediuerfe  maniere  di  colpe,  e  coftumi  vitiofì  di  quelli , ch'egli  giudicaua  per 
Aut.  Sdegni  della  conuerfationc  dclli  buoni.  S.  Agoftino  in  confeguenza  di  quefto 
iib  i'dt  chiama  il  male, che  generalmente  fi  oppone  al  buon  ordine  ,  Pcrucrfiti. 
buYiu  contrAri*  rj?  ordinAtioni .  Parola ,  che  fignifica  molto,  poiché  com- 

■ickeo.  prende  tutto  quello ,  che  fi  fa  in  oppofitione ,  &  incontra  del  bene  ;  e  così  ab- 
braccia  qualfiuoglia  forte  di  fconccrti,c  colpe .  Da  qui  è  nato,  che  per  dichia- 
rare la  malitia  ,t  feoncerto  grande  d'vn  homo,  lo  chiamiamo  pcruerfo. 
Conferma  il  i  opra  de  1 1  o  la  d  ctòni  t  ione  del  peccato ,  che  è  il  maggiore  di  tutti 
li  mali  morali ,  origine,  e  caufa  di  tutti  li  danni ,  che  l'homo  patifee  in  quefta 
z>  Tbo.  v*ta>c  nclla  natura .  La  quale  dà  S.  Tomafo  dicendo  :  Peccatum  efi  acìhs  inor- 
m.*.<ìv.a'i»*t*j.  Che  il  peccato  confitte  nel  difordine, &  oppofitione  alla  rettale 
i*M*  ben  ordinata  ragione,  e  nella  priuationc  di  rettitudine,  che  da  qui  parteci- 
pe Pano  l'0pere  noftre.  Et  il  S. Giobbe  per  ponderare  in  vna  parola  tutti  li 
io.  '  danni ,  e  pene  dell'Inferno ,  doue  il  peccato  dura,  e  fi  caftiga,  dice  :  Vki  nulla* 
ordo  t  /ed  fompiternus  horror  inhabitAt .  Che  è  luogo  priuo  d'Ogni  ordine,  pieno 
d'ogni  forte  di  conmfione,cdifordini,e  dell'horrorcc  fpauento,  che  da  quelli 
ne  Seguono .  E  della  maniera ,  che  tutti  li  mali  morali  fi  comprendono  lotto 
dil  difordine.-  della  medefima  fotto  di  quefto  nome  fi  comprende  general- 
mente ogni  forte  de  mali ,  per  diftrugerfi  con  il  difordine ,  il  buon  ordine  :  nel 
quale ,  (  come  habbiamo  detto  di  fopra ,  )  confitte  tutto  il  bene  dell'Vniucrfo. 
Così  lo  dice  S.Gio.  Grifoftomo,  il  quale  doppo  d'hauerc  trattato,  quanto  fia 
hìm  7  nccc^Jn0^0rdinc  negli cfsercitij Spirituali  dice:  sitqueifiucvidcrcntninfpi- 
tm  c.  14.  ri  tu  Al  ibus  modo  ffed  tn  rebus  cateris  omnibus  licet ,  in  choro ,  in  matti  ,  in  curru  ,  in 
reo-  exercitn  y/iordinem  turbe  s  prx/Untiora  loco  mouens  j/ubfiituAs  deteriora  ,  omnia 
perdis  Jur/nm.  deor/nm  omniA  mìfces .  Cioè,  che  non  folo  in  quelli  eSIcrcitij, 
ma  in  iurte  l'altre  cofe  è  tanto  neceflario  l'ordine ,  che  fenza  etto  tutto  fi  con- 
fonde ,  (compone,  e  dittrugge  :  cosi  nella  communicationc , e  comercio  com- 
munc  degli  homini,  come  nella  nauigationc,  nelle  opcrationi  da  guerra, 
nclli  eflcrcitij ,  e  nel  retto .  In  tutti  li  quali  fc  fi  turba  ij  douuto  ordine  confor- 
me alla  dignità  delle  cofe,  e  delie  perfone,  anteponendo  il  meno  buono,  e  me- 
no accertato  al  migliore;  tutto  fi  confonde,  fi  feompiglia,  e  fi  dittrugge . 

Difccn- 
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De Ila  Perfettione ,  e  Pace  Religio/a  Di/e.  V.  %.VT.  J 
Discendendo  da  qucfta  generalità ,  6c  aggiuntando  più  al  noflro  propoHtd 
la  dottrina  riferita  :  la  mancanza  dell'ordine  negli  eflcrciti;  virtuofi  accom- 
pagna,(  come  habbiamo  detto  di  fopra  con  S.  Bonaucntura  ,  la  confufionc, 
con  la  quale  retta  vnhomopcrplcfso,  fenzafaptre,  che  cofa  fare.  E  cosi, 
parlando  in  nome  di  quelli,  che  per  le  fuc  colpe,  e  di/ordini  lì  pongono  irL, 
qucflo  flato,  dice  l' Apoftoio  di  elfi  ,  ponderando  quefto  danno.  grid  ore-  i»o«.i, 
fftus ,  fìckt  oportet ,  nefeintus .  Che  anco  non  fanno  domandare  a  Dio  quello, 
che  hanno  di  bifogno,  con  rifsolutione,  &  accerto,  per  mancamento d'afe- 
ccrtata  ,&efsccutiua  ellettionc.  Con  qucfli  danni  fi  vnilce  quello  dell' in- 
conflanza  ,e  negligenza,  che  come  afferma  S. Toma fo,  trattando  delli  viti;, 
che  fi  oppongono  alle  tré  paniche  chiama  potemiali  della  prudenza/c  fono 
attidiuerfi  della  ragione,)  mette qucfto in  terzo  luogo;  il  cui  officio  e  fare 
l'homo ,  facile ,  leggermente  mutabile,  e  negligente  nella  continuatone  dell'i 
Tuoi  ben  ordinati  efiercitij.  Quantum  vero  adipj 'km  prteeptum  ,(dice  l'Ange- D  Tho» 
lieo  f)  tjMod  c/I  propri  us  acius  prudenti*,  efi  inconftantia  ,  &  negligenti* .  Nel  che  <t  m.s« 
vi  confegucntcracnte  il  Santo  alla  dottrina ,  che  ci  diede  nel  Paragrafo  patta- 
to .  E  cosi  doppod'hauerc  riflòluto ,  che  al  configlio ,  che  è  la  prima  di  quefte 
parti, &  attici  oppone  l'ardimento  :  &  al  giudicio ,  che  c  la  feconda  parte ,  fi 
oppone  l'inconliderationc.-  flabilifce,chc  al  precetto, ò  imperio , che  è  la 
terza ,  e  principale  parte  della  prudenza,  s'oppone  l'inconflanza,  e  negligen- 
za .  E  dichiarando  doppo  ncll'  articolo  quinto  feguentc ,  in  che  confifta  que- 
lla inconflanza,  con  la  quale  fi  diftrugge  il  principale  dcììà  prudenza  dice  : 
Inconftantia  import  at  tjuentdam  recefjnm  à  bono  propojìro  definito  .  Che  con  fi  Ile  in 
allontanarfidal  determinato, &  in  mancare  nelli  buoni  propofiti,c  riflòlu-  J££ 
tioni  ben  ordinate ,  che  con  l'aggiuto  della  prudenza  habbiamo  fatte . 

Per  conclufione,c  maggior  dichiarationc  della  dottrina  di  qucflo  difeorfo, 
è  molto  à  propofito  quella, che  da  il  medemo  Dottor  S.Tomafo,  il  quale 
trattando  dell'obliga  tioni  morali  ddl'homo,c  di  quello,  che  la  buona  ra- 
gione detta,  che  in  ogni  occafione deue  fare  fecondo  quelle  -  diuide  in  due 
p  irti  qucfli  dettami  :vna  dobligatione,c  precifa  neccilita:  e  1  altra, che  fe 
bene  non  fia  necefiaria,  perù  c  vtile,e  protìttcuole.  Et  il  fine  d'entrambi  è 
l'oflcruarcncl  grande,  e  nel  picciolo,  l'ordine,  col  quale  le  virtù  morali, (alle 
quali  quelli  s'inlrizzano,)  fi  eflcrcitano,  e  perfet donano.- l'vno  de  quali 
chiama  intrinleco  ,  e  l'altro  eflrinieco.  Vebitum  morale  efi  duplex  ,  (ilice  D.Tb* 
l'Angelico  Dottore ,  )  disìat  enim  rAtio  alitfkid  faciendkm ,  vel  tan<\kam  necef- 
farium ,  fine  y*o  non  potefi  cjfe  orda  virimi s  ,  vel  tanjkam  vtile  ad  live,  ejkodordo  Cerp. 
virtntis  meliut  conjcmetkr .  Diuifione,  con  la  quale  toccò  adequatamentc  le 
due  cofe  principali ,  perche  è  tanto  neceflario ,  &  vtile  l'ofscruare  il  buon  or- 
dine nclhnodricHcrciujfpirituali.  La  prima  èj'vnionc  foflantiale,&  in- 
trinfcca,  che  hanno  le  virtù  fra  di  loro:  per  cui  eflcrcitJO,e  conferuationc  è 
precifamentc  nccelTario  attendere  all'ordine ,  c  dipendenza ,  che  di  fua  natu- 
ra ,  e  fecondo  la  fua  dignità  v'e  tra  quelle .  La  feconda  chiamò  vtile,  &  c  quel- 
la ,  che  hanno  le  virtù  per  oprarli,  e  conferuarfi  con  maggiore  perfettione 
più  prudente,  e  conflantcmcntc .  Di  maniera,  che  ndTVno  ,  e  nell'altro 
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dipendono  dall'ofTeruarc  nel  fuò  eflcrcitio  il  buon  ordine, così  quello,  che  £ 
loro incrinfeco, come  l'cftrinfeco.  Qui  fi  aucrte  >  che  fe  bene  in  qucfto  dif- 
corfo  parliamo  d'entrambi  forti  d'ordine  ;  perù  principalmente  parliamo 
di  quello  ,  che  s'indrizza  ad  eflcrcicarlc  con  grande  ,  &  auantaggiata-, 
perfettionc . 


DISCORSO  SESTO 

Nel  quale  dichiarandoti  più,  e  perfettionando  la  dot* 
trina  del  difeorfo  pattato,  (i  tratta  delle  par  ci,  che 
ordinatamente  copongono  il  corpo  mi  dico  dVna 
Communita, e  delle  (ue  obligationi.diuidendole 
fra  di  loro ,  e  manifcftando  per  qual  ftrada  affìcura 
più  l'adempimento  perfetto  di  tutto  quello, elio 
gli  tocca  i  fecondo  l'officio  che  tiene . 

La  dottrina  di  qucfto  difeorfoconticne il  più  impor- 
tante ,  che  fi  può  dare  alli  (lati,  e  Gommunità  Reli- 
giofe ,  come  dalla  quale  dipende  il  buon  accerto 
d'ogni  fotte  de  Superiori ,  e  Sudditi  ,  di  capi ,  c 
membri, e  la  maggioic  gloria  di  Dio  ncglivni,e 
negli  altri. 

PARAGRAFO  PRIMO. 

Dell*  differenza  t  che  vi  è  fra  le  p.trti ,  e  membri  di  vn  corp» ,  e  delU  ftta 
ynione  ordinata  al  bene  C  immune . 

• 

iSfrn  Jo  come  è ,  il  principale  ,&  adequato  fine  Hi  quefto  libro, 
cosi  nel  primo  Tomo,  come  in  qucfto  Secondo, il  formare 
ma  Gommunità  Rcligiofa  perfetta  ;  difendendo  pratica- 
mente à  trattare  dcH'vfualc,&  ordinario, che  pafia  nel!e_-> 
parti , celle  quali  fi  compone  ;  pare  forzofo  il  fare  difeorfo  ,  c 
pa rticolarc  tratta to  del  bene  communc  di  qucfti  corpi  miftici, 
dando  àciafeuna  delle  parti,  che  li  compongono  la  dottrina  necelfaria  per 
compire  intieramente  con  le  fuc  obligationi.  Difpofitionc , e  mezzo,  col 
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quale  quello,  che  haurà  faputo  ben  attuarfi,  comprendendo ,  e  facendo/1 
padrone  di  quello, che  abbraccia, fi  troucrà  molto  ben  preuenuto  contra 
tutte  le  forti  de  mali  linguaggi ,  e  dottrine  dannofe ,  che  toccammo  di  fopra.- 
poiché  tutte  quelle  vengono  per  diuerfe /tradc  ad  offendere  il  bene  comi  mi- 
ne, di  cui  qui  cratriamo  :  e  con  quelle  dùìruggono  li  buoni  offici;,  che  ciafeuno 
deue  fare  con  li  Tuoi  fratelli ,  come  qui  diremo . 

Trattando  il  Sauio  della  perfettione  delle  Rcpubliche,  e  Community,  e 
volendo  dichiarare  quanto  dipendente /la  il  fuo  bene  communc  dalla  buona 
influenza  de  fuoi  Capi ,  Principi ,  c  Superiori  .•  e  come  cflendo  faui  j,e  prudenti 
quelli,  che  goucrnano ,  caufano  in  quelle,  e  nellifuoi  membri  ogni  forte  di 
beni  veri ,  e  permanenti  j  lo  di/Te  con  quelle  breui ,  e  fentcntiofe  parole  :  £ex  s»p** 
fnfiens  fi /étlimemKmf  optili  eft .  Il  Re,  e  Capo,  qua  ndo  è  fauio,aflicura,  e  rende 
flabilc  il  bene  communc  del  fuo  Regno.  Cinfegnò  S.Gregorio,  come  fa 
quc/lo  il  buon  Principe ,  e  Prelato ,  dicendo  di  lui  :  videlicet  iffefkfer  f*  JJJJ'J 
fopnlum  fnfiinet ,  itti  mtas  illiks  fotcfi.ttts  fùtidcrt  Jixmj  regit ,  Che  l'offrendo,  t». 
e  portando  fopra  di  fc  il  carico ,  che  e  in  dare  ad  ogni  cofa  quello ,  che  è  fuo, 
con  il  pefo  fedele , e /labile  della  Aia  prudente  giuftitia ,  concerta  l'attioni  do 
Tuoi  Sudditi:  e  per  mezzo  dique/lo  giudo  ripartiremo,  à  co/lo  della  fua  vi- 
gilanza ,  e  fatica ,  li  confcrua  tutti  in  pace ,  e  perfettione,  aggiutando  ciafeu- 
no perche  compilca  con  quello,  che  deue  al  fuo  capo,&  agli  altri  membri 
con  vtiie  fuo,  e  bene  communc  di  tutta  la  fuaRepublica.  Di  maniera  ,chc 
congiungcndo  col  fuo  potere ,  la  fapienza,  e  prudenza  patiente ,  fono  li  Prin- 
cipile Capi,la  falutc  di  tutto  il  popolo .  La  ragione  è:  perche  i  tutti  li  fuoi  Sud- 
diti riiìulta  dalle  fue  buone  influenze ,  quello ,  che  alli  membri  d'vn  corpo  na- 
turale da  quelle  d'vn  fano  cuore,  e  capo:  li  quali  quando  fono  nella  fua  per- 
fettione ,  non  folo  influifeono  in  ogni  membro ,  la  vita ,  la  fenfaticne,  e  mo- 
to ,  che  è  ncceflario  in  ordine  al  fuo  bene  particolare,  ma  ancora  in  ordine  al 
fcruitio  degli  alcri,  &  in  ordineàche  tutti  iniicmc  feruano,&  aggiutino  il 
medemo  cuore*,c  capo  ••  perche  con  quella  grata ,c  reciproca  corrifpondcnza, 
aflicuran.Jofì  ii  bene  commune  del  Tutto  ;  fi  aflìcuri,  e  facia  più  /labile  il  bene 
proprio  d'ogni  membro.  Quc/lo  pafla  puntualmente  fra  li  capi,  e  membri 
dclli  corpi  mi/liei, che  fono  li  Prelati,  e  li  fuoi  Sudditi. 
.  Per  mani  fc  /la  re  meglio  l'eccellenza ,  e  perfettione ,  che  ncll'attcndere  al 
bene  commune  fi  contiene  :  e  quello,  che  deue  fare  il  Prelato,  e  Capo  in  ordi- 
ne à  fc ,  &  in  ordine  alli  fuoi  Sudditi ,  e  membri ,  &  ad  aflicurarc  più  la  perfet- 
tione della  Comunità  :  ci  fcruiremo  della  lìmiiitudinc,  e  mctafora,della  quale 
fi  fcruì  à  quc/lo  propofito  i'Apo/lolo  S.Paolo .  In  que/la  impareranno  quelli, 
che  gouernano,comc  deuono  guidare  li  fuoi  Sudditi  con  la  fua  buona  influen- 
za,^ eflempio,non  folo  acciò  procurino  il  fuo  vero  bene  particolare  ;  ma  ac- 
ciòcon  efiò  attendino  ancora  al  bene  degli  altri  membri,a  nteponendo  femprc 
il  bene  communc  al  bene  proprio ,  con  la  douuta  dipendenza ,  e  fogettione  al 
fuo  Capo,  che  per  riceuere,ortencre,  e  meglio  a  die  ura  re  le  fue  buone  influen- 
ze,dcuono  ofsemarc .  Per  infegnare  il  Dottore  delle  genti  alìi  fuoi  Difccpoli 
la  grande  obligationc,  che  haucnano  aitare  molto  vaiti ,  e  conformi  tradì 
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loro ,  contento  ogn'vno  con  il  pollo ,  e  (lato,  nel  quale  Dio  lo  pofe,  fenza  che 
il  maggiore  difprezzaflc  il  minore ,  ne  il  minore  hauefie  inuidia  al  maggiore, 
ma  che  gli  vni,  e  gli  altri  procurando  d'aggiutarfi  fra  di  loro:  fi  fcruiin-i 
molti  luoghi  delle  Tue  lettere  della  Gmilitu  line  del  corpo  naturale  organico . 
Quello  corpo  eflendo  vno,  conila,  e  fi  compone  di  molti,  c  differenti  membri, 
che  hauen  do  ciafeuno  la  Tua  propria  virtù,  &operation:  diliinta  da  quella 
degli  altri,  &  eflendo  gli  vni  più  nobili ,  &  altri  meno  :  fono  fra  di  loro  tanto 
vniti, e  conformi, che  oflcruando  ciafeuno  il  fuo  proprio  porto  ,  &  elici-ci- 
tando il  fuo  proprio  minifterio  s'aggiutano,  e  fcruono  perfettamente  li  vni, 
gii  altri:  e  di  quella  maniera  conferuano  nella  fua  perfezione  il  tutto  , e 
quelli  vniti  in  quello .  Da  quello ,  che  palla  fra  li  membri  del  corpo  naturale, 
raccoglie  il  Santo  Apollolo  quello ,  che  deue  paflare  nel  corpo  miftico  di 
Chrifto ,  che  è  la  Chicfa  ;  e  fra  li  fuoi  membri ,  che  fono  li  fedeli .  E  coìi  dice 
Eo«.  fcriuendo alli Romani.  Sicut  enim  in  vno  corpore multa  membra  b.ibemus ,om- 
*"*  nìa  autem  membra  non  eumdem  aclum  babent  :  ita  multi  vnum  corpus  fumai  in 
Cbrifio  t  /iuguli  autem  alter  alterius  membra .  Cioè  ,  del  modo  ,  che  ne  1  corpo 
naturale  habbiamo  molti  membri,  li  quali  non  hanno ,  ne  elTc  reità  no  lej 
medeme  operationi  .•  cosi  molti  componiamo  vn  corpo  miftico  in  Chriilo,  & 
ogn'vno  e  membro ,  e  parte  dedicata  al  feruitio  ,&  aggiuto  del  fuo  corapa- 
t.C»r.  pnQ  E  fcriuendo  alli  Corinti  dice .  Sicut  enim  corpus  vnum  ejh ,  &  membr* 
habet multa  yomma  autem  membra  corports  cum  Jtnt  multa ,  vnum  tamen  corpus 
funt  :  ita  t  &  Chrifius .  Si  come  il  corpo  naturale  eflendo  vno ,  fono  moli i  li 
membri  che  hi  :  e  tutti  quelli  membri  del  corpo,  eflendo  come  fono ,  molti, 
non  fono  però  più  che  vn  corpo  ?  cosi  è  ancora  Chrillo . 

Notò S. Gio. Grifoftomo fopra quello  vltimo  luogo,  che douendo l'A po- 
rtolo dire:  Cosi  ancora  lo  èia  Chicfa  (che  era  quello,  che  direttamente  fi 
doucua  inferire  da  quell'antecedente ,  conforme  a  quello  che  haucua  detto 
alli  Romani  nel  primo  luogo,  che  habbiamo  citato)  non  fece  cosi:  ma  in., 
luogo  della  Chiefa  pofe  Chrifto  ;  volendo  in  quello  darci  ad  intèndere  J'vnio- 
Ciìfof.  ne  grande,  che  v'è  fra  Chrifto  Signor  Noftro,  e  la  fua  Chicfa:  Sicut  enbn-, 
icór*"  cor?HJ  >  &  caput  vnus  esl  homo  ;  ita  etiam  Ecclejiamtvt  Cbrifium  vnum  cjjcdix.r; 
koa  }o  auamobrem ,  &  Cbrifium  pofnit  prò  Ecclefia,  corpus  fuum  j?c  nomìnans  :  fono 
parole  del  Boccadoro  citato.  Perche  fi  come  il  corpo,  &  il  capo  è  vnhomoj 
cosi  diflc  il  raedemo  S.  Paolo ,  che  Chrifto,  e  la  fua  Chiefa  erano  vna  medema 
cofa,  come  capo,  e  corpo.  Che  è  quello,  cheferiue  alli  Eflfefi  più  efprcfla- 
»P»«f  mente  dicendo."  Et  ipfum  dedit  caput  fupra  omnem  Ecclcfìam ,  ejua  eiì  corput 
ipfìus .  Che  Dio  fece  il  medemo  Chrifto  Capo  di  tutta  la  fua  Chicfa ,  che  è  il 
fuo  corpo .  Con  quefta  fimilitudine ,  e  metafora  pretefe  l'Apollolo  obligarci 
à  che  fi  troui  nel  corpo  miftico  della  Chiefa ,  e  fra  le  fue  parti  quello ,  che  fi 
trou a  nel  naturale,  e  fra  le  fue . 

Tré  cofe  dice  S.  Tomaio ,  fopra  il  luogo  citato  dell'Epiftola  à  Romani,  che 
fi  trouano  nel  corpo  naturale .  La  prima  è  reni  ta  del  corpo,  toccata  in  quelle 
?àlpi('  Parole  :  Sicut  euim  in  vno  corpore .  Della  maniera ,  che  in  vn  corpo  :  La  fc- 
ad  ró.  conda  .*  la  moltiplicità  dclli  membri  in  quelle  ;  Adulta  membra  habemus .  Hab- 
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biamo  molti  membri .  Perche  il  corpo  humano  organico,  neceflariamen te 
confta,  c  fi  compóne  di  moltitudine  de  membri  fra  fe  differenti  ;  Laterza-* 
cofa,  che  in  lui  fi  troua  è  ladiuerfità  d'offici),  cminifterij.-  la  quale  toccò 
quando  difle  :  omnU  Aktcm  membrA  non  eumdem  atlnm  hAbent .  Che  non  tutti 
quefti  membri  hanno  vn  medemo  officio ,  &  occupatone .  Perche  in  vano  fi 
comporrebbe  di  diuerfica  de  membri  il  corpo ,  fe  non  s'ordinaffero  à  differenti 
atti  ,  e  minifterij .  Quelle  medeme  tre  cofe  accomoda  l'Apoftolo  al  corpo  mi- 
mico di  Chrifto ,  che  è  la  Chicfa ,  della  quale  è  Capo  J'iftcflo  Chrifto .  E  fi  pof- 
fono  ancora  accomodare  agli  altri  corpi  miftici,  e  particolari,  che  fono  le 
Religioni,  e  le  lue  Communita .  Li  quali  ancorché  rifpetto  dell  Vniucrfale 
Chiefa  fiano  parti  :  però  mirate  d'altra  maniera  rifpetto  diquello  >  che  ogn' 
vna  in \z  contiene ,  le  potiamo  chiamare  Tutti ,  e  corpi  miftici  differenti . 

Al  corpo  miftico  di  Chrifto ,  che  è  la  Chicfa  Vniuerfalc  (e  per  eonfeguenza 
alli  particolari  delle  Religioni)  dice  (  come  habbiamo  accennato)  il  Dottor 
Angelico ,  che  accomodò  l'Apoftolo  nel  luogo  citato ,  'e proprietà ,  che  hora 
diciamo .  La  prima ,  la  moltitudine  de  Fedeli,  che  è  come  la  moltitudine  de 
membri  h a  multi .  La  feconda ,  l'vnita  di  qucfto  corpo  miftico  :  Vnnm  cor-  ■ »7i* 
fks  Jumus .  La  terza,  la  differenza  delli  offici;,  che  in  quello  cfscrcitanoli  J,i/0* 
differenti  membri ,  cfsendo  vno .  S tubuli  Aktcm  Alter  Alterins  membrA .  E  per 
lignificare ,  che  quefta  vnita  fpiritualc  è  potente  per  fare  ,chc  molti  membri 
fra  fe  diff  erenti ,  facciano  vn  corpo  perfetto  ;  dice  che  ci  fi  communica  quefta 
virtù  da  Chrifto ,  e  fi  dcriua  da  lui  in  noi  altri ,  come  da  capo  a  fuoi  membri . 
Così  1  haueua  detto  alli  Romani  con  quefte  parole  :  Si  qui*  Spirttum  Chrìfli  *o».* 
non  babet ,  hic  non  efi  eins .  Se  alcuno  non  ha  lo  Spirito  di  Chrifto ,  qucfto  tale 
non  e  membro  di  Chrifto .  Qjefta  c  la  caufa ,  perche  doppo  d'hauerc  detto  ; 
Vnttm  iorpks ftimus;  Siamo  vn  corpo:  aggiunfe,  in  Chrifto,  Perche  lo  fpi- 
rito ,  ch'egli  ci  communica ,  ci  lega ,  &  vnifee  viuamentc  gli  vni  con  gli  altri, 
e  ci  fa  ftarcvniti,  mediante  la  carità,  con  Dio.  Di  maniera  che  tutti  li  beni 
d'ogni  membro  particolare,  e  quello,  che  in  ordine  al  benecommune  com- 
municanoglivnia  gli  altri:  liriccuono  da  qucfto  Signore  humanato,comc 
dal  Capo  di  Supremo  Principe,  &  origine  di  tutti  quelli.  Interzo  luogo  dice 
S.  Tomaio ,  che  toccò  l'Apoftolo  la  diuerfità  dell'offici;  ridotta  all'vtilità  com- 
mune di  tutti, in  quelle  parole:  Singkli  Aktem  Alter  Alterius  membrA.  Ciaf- 
cuno  delli  membri  aggiuta l'altro , efsendo  membro fuo, e  fcruendofi  tutti 
fra  di  loro .  •  • 

Dichiarando  il  medemo  Dottore  Santo  in  che  confifta  cfserc  vn  membro, 
membro  dell'altro  dice:  Membrkm  enim  ^mdtibet ,  proprikm  AcUm  babet  y&  ^b'™* 
vtrttitcm  .  In  qkAntnm  ergo  vnkm  meni  fa  km  (kA  virtute ,  &  aEÌh  Alteri,  prodeftt 
dicitkr  tnctt.br  nm  alteri**  :  fìckt  pes  dicitkr  mentbrnm  ockli ,  in  (jkantkm  ocm- 
Ikm  defert ,  &  ocklks  dicitkr  membrkm  pedis  t  in  auantkm  dirigit  pedem .  Cioè, 
ogni  membro  ha  la  fua  attione ,  e  la  fua  propria  virtù  difttnta ,  e  differente-» 
dalla  propria  attione ,  e  virtù  dell'altro  membro .  E  cosi  in  quanto  ferue  l'vn 
membro  con  la  fua  propria  virtù ,  e  con  la  fua  propria  attione  l'altro ,  efser- 
citando  in  vtilita  di  quello  il  fuo  proprio  officio,  e  minifterio  :  fi  chiama  mem- 
bro 4 
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brodi  quello  Come  il  piede  fi  dice  membro  dell'occhio,  in  quanto  andando 
elicè  il  Tuo  proprio  minifterio,  porca  l'occhio  dotte  vuole  :  c  l'occhio  fi  chiama 
membro  del  piede  in  quanto  mirando  (che  è  ti  fuo  proprio  attoj  difeopre,  e 
manifefta  al  piede  per  doue  ha  d'andare. 

Quello  raedemo  dice,  che  pafsa  nel  corpo  mimico, che  in  tanto  farà  vnj 
homo, membro  del  Tuo  fratello, in  quanto  Io fcruirà, egli  fora  di  vtilità,  cf- 
fercitando  il  Tuo  proprio  officio,  e  minifterio  in  beneficio  Aio.  Per  il  che-», 
quando  vn  dirimano,  fecondo  la  grada,  che  Dio  gli  ha  dato,  e  flato,  in  cui 
l'ha  pofto,  cfsercita  le  fuc  proprie  attioni,  e  mini/Ieri;  inferuitio,  &  vtilicà 
delli  altri  fedeli,  allora  fi  fa  membro  fuo .  Perche  con  quello  fi  verifica  di  lui, 
che  compone ,  e  fa  con  gli  altri  membri  vn  corpo,  il  quale  f  ara  pcrfetto,quan- 
do  fra  tutte  le  me  parti  vi  farà  vn  eguale,  e  reciproca  communicationcdclli 
offici;  propri j  di  tutte ,  e  di  ciafeuna  di  quelle,  feruendoll  con  quelli  fra  di  lo- 
ro ,  &  cfsercita  ndoli  in  benefitio  degli  altri,  e  del  Tutto  ,  di  cui  fono  me  inori. 

Auertendo,chcpcrciòdiedeaciafcuno  de  membri ,  virtù  dittine*, &  ope- 
ratone propria,  differente  dalle  virtù ,  &  opcrationi  proprie  degli  altri  mem- 
bri, perche  con  queila  fupplifce  quello,  che  manca  negli  altri  :  poiché  dando- 
la à  quello,  la  diede  ancora  à  quelli.  Così  lo  dite  ilmedcmo  A  portolo  alli 
Galati,  parlando  di  quelli  membri  miftici  di  Chriilo  con  qucflc  parole.- 
ter  alterius  onera  portate  >&  fic  adimplebitìs  legem  Chrifii .  Portate  gli  vni  li 
pefi  degli  altri ,  aggiutandoui  alle  volte,  e  fupplendo  li  vollri diffetti ,  e  man- 
camenti^ così  adempirete  la  legge  de  fedeli  membri  del  voftro  Capo  Chriflo. 

i.y«.4.  gt  jn  alerò  luogo  dice  il  medemo  con  quefte  parole  :  fiwfyMif-jue  ,ficut  accepit 
eratiam  in  alterutrnm  iliam  adminifirantet ,  fieni  ben*  difpenfatorcs  multi/or" 
%nisgrat$£Dei .  Ciafcheduno,  delia  maniera,  che  riccue  da  Dio  la  grada, 
della  ftefsa  I'efscrciti ,  ckaminifiri  come  fedele  miniftrodi  quello,  che  cela 
diede  in  confidanza  per  fcruitio ,  6c  vtilità  degli  altri ,  e  del  tutto  :  ti  cui  bene 
commune  di  qua  dipende . 

Dal  fopradectos'inferifee  bene,  che  fi  come  non  farebbe  buono  membro 
d'vn  corpo  naturale  l'occhio, che  folo  mirafle  per  ma  ricreatone ,  e  per  non 
vrta  re  in  qualche  luogo,  doue  egli  fi  potclfc  fare  danno,  fenza  attendere  ai 
fcruitio.,  &  vtilità  del  piede,  della  mano ,  c  dell'altre  parti,  e  membri  del 
corpo  :  ne  la  mano ,  che  attcndefle  folamentc  al  fuo  dilctto,c  conferuatione, 
fenza  attendere  al  fcruitio  degli  occhi ,  e  delli  piedi ,  e  mediante  quello  alla_i 
conferuatione,  e  bene  del  Tutto.  Co^ì  tampoco  fi  potrebbero  dire,  ne  fa- 
rebbero membri  veri  del  corpo  mifìico  della  Chiefa,  e  dcv  na  Communi cà  Re- 
ligiofa ,  quelle  perfone,  che  folaraente  attendeflero  nelli  fuoi  mini(tcrij,&  of- 
fici;, alle  fue  particolari  vtilità ,  e  non  al  bene  commune ,  &  al  giouamento, 
e  fcruitio  degli  altri .  La  ragione  è .  Perche  non  lo  poflòno  ell'erc  fenza.* 
partecipare  gli  vni  degli  offici;,  e  proprie  attioni  degli  altri,  che  è  quello, 
che  li  vnifee .  Che  però  qucfto  corpo  non  è  altra  cofa,chc  tutti  li  fuoi  membri 

»-Cor.  vniti.  Omnia  autem  membra  corporis  cum  fìnt  multa,  vnnm  tamen  corpus  funt . 
E  lattoni,  &  offici;  propri;  d'eflb  corpo,  cosi  naturale,  come  miftico,  non 
fono  altra  cofa,  fcaonl'attoni,  6:  offici;  propri;  di  tutu  li  fuoi  membri, 
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parti,  potenze,  e  virtù  ben  ripartite,  cdifpoftc  in  ordine  ai  bene  corninone» 
&  alfa  conferuatione ,  e  perfettionc  del  Tutto .  Dille  quello  S.  Gio.  Gnfofto- 
mo  fopra  il  luogo  già  citato  dcll'Epiftola  prima  alli  Corinti:  Che  tutti  li 
membri  di  vn  corpo  t  efiendo ,  come  fono,  molti ,  fono  tutti  vn  mcdcino  cor- 
po .  Le  Tue  parole  fono  qucflc  .  Noninyuit ,  multa,  cum  fmt,  vmus  funt  corvo-  Chtlt 
tis:  [ed  ì linei  ipfnm  corpus  ejl  multa  ,&  il  la  ipfa  multa  membra  hoc  unum  funt 
corpus  .  Si  rgitur  ,C/~  multavnum  funt  y& vnum  cJl  multa ,  aus.deir.ceps  dijfe-  *p 
rentiaì  <juod  malusi  <]uod  minus  ejfe  potefi  ?  omnia  vnum  funt .  Cioè;  Non  Cox* 
difsc  l'Apoitalo  :  Efiendo  molti,  come  fono  li  membri,  fono  molti  membri 
d'vn  corpo  :  ma  che  il  corpo  che  è  vno ,  fono  li  molti  membri  :  &  elfi  molti 
membri,  fono  vnvnico  corpo.  Da  che  caua  quella  conclufionc.  Donquc 
fe  molti  fono  vno,  &vno  fono  molti:  fecondo  quella  confidcratione,  che 
differenza  vi  potrà  cfTcrc  fra  vn  membro,  e  l'altro?  qual  potrà  cfl'erc mag- 
giore, e  qual  minore  ?  poiché  tutti  fono  vna  medema  cofa  ?  Quello ,  che  in 
quelle  parole  ci  volfc  daread  intendere  quello  gloriofo  Dottore,  è  quello, 
che  andiamo  dicendo,  che  è  la  grande  vtilità,  che  hanno  fradi  loro  li  mem- 
bri d'vn  corpo ,  mediante  la  communicatione  dclli  fuoi  proprij  offici  j  3  &  at- 
tioni  j  poiché  quefta  è  ta  le ,  che  fi  poflbno  dire  quelle  degli  vni ,  proprie  degli 
altri ,  come  fi  pofsono  dire  proprie  del  corpo,  di  cui  fono  infieme  membri .  In 
ordine  à  qucfla  vnione  ,  e  corrifpondcnza  perfetta  delle  parti  d'vna  Commu- 
nita Religiofa ,  fi  applica  a  ciafeuna  delle  tré ,  che  la  compongono ,  la  dottri- 
na j  che  per  quello  intento  più  la  può  aggiutarc.  Ci  infegna  quello  S.  Ago- 
Hino, dichiarando ,  come  lì  compatifee  infieme ,  cfsendo  proprio  officio  dell' 
occhio  il  vedere ,  e  non  l'vdire,  e  dell'orecchio  l'vdire.,  e  non  il  vedere;  che 
pofsa  ci  sere  ancora  proprio  deli'vdito  il  vedere ,  e  dell'occhio  l'vdire .  Le  fue 
parole  fono  quelle  :  Inmembris  nofiris  videtis  fratres ,  ejuomodo  fingula  offìcium 
fuum  h*b;ant  membra .  Oculus  videt ,  &  non  audit .  jlttris  audit ,  &  non  vider . 
Almus  operatur ,  nec  audit ,  nec  videt .  Pes  ambulat ,  nec  audit ,  nec  videt ,  nec 
facit  quod  manits .  Sedinvnicorpore  fi  fit  fanitas  ,&  non  aduerfum  fe  litigent 
membra ,  &  auris  videt  in  oculo ,  &  oculus  audit  in  aure .  Nec  obtfci  potefh  auri, 
quia  non  videt ,  v  t  dicatur  ei ,  nihil  es ,  minor  es .  Numqutd  vider  e,  &  dif cerner  t 
colore s  potes  t  quod  facit  oculus  ?  Refpondet  enìm  auris  de  pace  corporìs ,  &dicit. 
Ibi  fum  vbi  efi  oculus ,  in  eo  corpore  fum .  In  me  non  video  ,  in  illoj  cum  quo  fum, 
video.  Cioè  à  dire:  Nelli  noftri  membri  vedrete  (fratelli)  come  eia  feti  no  di 
efii  ha  il  fuo  proprio  officio.  L'occhio  vede,  e  non  ode:  L'orecchio  ode,  e 
non  vede .  La  mano  opra ,  e  fatica ,  e  non  ode ,  e  non  vede .  Et  il  piede  ca- 
mma,e  non  ole,  ne  vede,  ne  fa  quello,  che  fanno  le  mani.  Ma  mirate-» 
(dice  il  Santo)  quelli  differenti  membri  in  vnmedemo  corpo,  e  vedrete, 
che  fe  è  fano ,  e  li  membri  in  pace  :  l'orecchio  vede  nell'occhio,  e  l'occhio  ode 
nell'orecchio .  Ne  fi  può  contradirc  all'orecchio,  perche  fecondo  quello,  che 
ha  di  proprio  non  vede ,  dicendogli  che  per  quello  vale  poco ,  ò  nulla  :  ò  che  è 
men  confiderabile,  che  l'occhio,  poiché  non  può  vedere ,  ne  conofecre  li  diffe- 
renti colori ,  che  vede ,  e  conofee  l'occhio .  Perche  à  quefla  obiettionc  rifpon- 
de  l'orecchio  in  virtù  di  quella,  vinone ,  e  pace  del  corpo,  c  dice  ;  Nel  mederao 
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corpo ,  nel  quale  c  l'occhio ,  fono  io  ;  e  così,  ancorché  per  me  flclìa  non  vedo: 
vedo  in  quello ,  in  cui  fono  :  Cioè,  come  fe  diccfse  :  Non  meno  f  eruc  per  vtilc 
mio  la  villa  dell'occhio,  che  il  mio  medemo  vdito,ne  Jafcia  d'efsere  mia  quella 
attione .  Perche  fe  bene  non  fia  propria  in  quanto  parte ,  è  propria  in  quanto 
io  con  l'altre  parti  infieme  fiamo  vn  corpo ,  del  quale  fono  proprie  l'attioni 
di  tutti  li  membri ,  c  parti ,  delle  quali  fi  compone ,  perche  alliones  fnnt  fuppo- 
fitorum .  Di  maniera  che  propriamente  parlando  .  il  tutto  è  quello ,  che  vale 
per  mezzo  degli  occhi ,  non  folo  per  bene ,  &  vtilc  di  elfi ,  ma  ancora  per  fcr- 
uitio,ebeiie  dell'orecchio,  delle  mani,  edellipicdi,  c  principalmente  del 
medefimo  Tutto .  E  della  medema  maniera  egli  è  queilo ,  che  propriamente 
ode  per  mezzo  dell'orecchio,  e  quello,  che  camina  per  mezzo  dcJli  piedi ,  e 
quello ,  che  fatica  per  mezzo  delle  mani  ;  non  folo  per  il  bene ,  &  vtile  parti- 
colare dclli  propri;  membri ,  e  potenze ,  per  cui  mezzo  fa  quelle  operationi  ■ 
ma  ancora  per  Ieruitio ,  &  vtilità  degli  altri  membri ,  e  principalmente  per  il 
fuo  :  alla  di  cui  perfettione ,  come  à  fine  fi  ordinano  tutte  le  parti ,  e  le  fue^» 
D  Tho.  operationi.  Come  lo  dille  S.Tomafo:  Omnes  pane*  fumpropter  perfettìonem 
Ìl^tTotÌHt-  Quando  fra  li  membri  fi  troua  quella  reciproca  communicatione-» 
in  corp  degli  offici; ,  e  fedele  corrifpondenza ,  è  fegno ,  che  fono  veri,  e  perfetti  mem- 
bri d'vn  medemo  corpo ,  poiché  così  fi  aggiutano ,  e  feruono  :  e  di  quella  ma- 
nierali* ciafeuno  membro  tutto  quello,  che  gli  è  necclTario  perii  fuo  bene 
e  perfettione  nel  corpo,  in  cui  ftà;  perche  partecipa  in  elio  la  perfettione  di 
tutti  gli  altri . 

Da  quello,  che  fi  è  detto  fi  raccoglie  bene,  che  quelli  Religiofi  faranno 
veri  membri  del  corpo  della  fua  Religione ,  che  con  verità  d'opere ,  e  di  paro- 
lc,sfugendo  ogni  forte  de  linguaggi  dannofi ,  procuraranno  di  non  farli  dan- 
no ghvm  agli  altri,  ne  diuiderfi  fra  di  loro  ,  ma  feruirfi,  &aggiu  tarli  com- 
pendo ogn'vno  con  il  fuo  minificro,  e  proprie  obligatibni.-  attendendo  in^ 
quelle  non  folo  al  fuo  bene,  &  vtile  particolare,  ma  ancora  al  feruitio  & 
vtilità  degli  altri  Rcligiofi;  hauendo  femprc  perfine,  efeopo  principale  il 
maggior  bene,  e  perfettione  del  fuo  flato,  che  è  il  fuo  Tutto,  &  il  corpo 
miflico ,  dal  quale  riceuetutto  il  fuo  bene .  Se  lo  fanno  d'altra  maniera  noiL 
conpiraano  con  l'obligationc  de  membri  veri ,  e  parti  perfette  di  quello  Tut- 
to; poiché  in  tanto  fono  li  membri,  membri  d'altri  membri,  e  vere  parti  di 
qualche  Tutto  (come  fi  c detto)  in  quanto  feruono,  egiouanocon  fuoi  pro- 
pri; atti ,  e  virtù ,  aJIi  altri  membri,  &  in  quanto  s'ordinano  alla  perfettione 
del  Tutto ,  come  u  fuo  proprio  fine . 
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PARAGRAFO  SECONDO. 

Delle  due  più  principali  co/e,  che  toccano  à  ciaf c un  membro  per  la  fucù  \ 

perfezione. 

fOntinuando  la  medcma  ilmilitudiiic  dcll'Apoftolo  S.  Piolo ,  e  là 
Tua  dottrina  applicata  alli  membri, c parti  delli corpi mirtici, 
de  quali  trattiamo  ;  due  cofe  dcuono  fare  Ji  membri ,  e  parti  pcc 
efferlo  veri,  eperfetti  del  Aio  corpo,  e  del  Tuo  Tutto.  La  pri- 
ma ,  che  ciafeuno  cuftodifea  il  porto ,  e  luogo,  in  cui  Dio  Io  pofe, 
&  in  effo  cflcrciti  il  Tuo  proprio  officio.*  perche  nonàcafo,  ma  con  partico- 
lare prouidenza ,  &  ordina tione  Diuina ,  ripartì  Sua  Macftà  li  porti ,  &  offi- 
cij  differenti,  che  haueuano  daoffcruarc,efare  li  membri  nel  corpo  dclla_» 
fua  Chiefa  :  Che  è  quello ,  che  difse  S.  Paolo  con  quefte  parole  .•  Pofuit  Deus  »•  Coti 
membra,  vmimqnodq;  corum  in  corpore  fi  cut  voi  kit .  rofe  Dio  nel  corpo  1 
membri  differenti ,  &  à  ciafeuno  afsegnò  il  porto ,  che  volfc .  Sopra  il  quale-» 
luogo  dice  S.  Gio.  Grifortomo .  mie  igiturcrit  membris  omnibus  locum ,  quem 
forti tafunt  ,tueri,adeo  fané  ,vt  fiquidquam  horum  ordine ,locouè  proprio  mu- 
tato ,alium  quondam  occuparti  ,  omnium  etiam  sudicio,  digniorem,  totum  inte-  chrif. 
rire  ,  perdi*];  videamus ,  dignitatc  propri*  cadere,  nec  tamen  confequi alìenam .  ho™« 
E  vuol  dire,  donque  farà  di  vtile,  e  giouamento  à  tutti  li  membri  il  cufto-  P«d.p* 
dire,  ediffendere  ogn'vno  il  porto,  e  luogo,  che  gli  toccò  per  forte  (che  è 
l'irtefso  che  dire  quello,  che  Dio  gli  afsegnò) .  Equefto  è  loro  tanto  nccef- 
fario per  ii fuo  bene,  che  fc  alcuno  di  quelli  mutafse  il fuo  proprio  luogo:  e 
pcruertendo  l'ordine  occupafse  altro  :  ancorché  al  parere ,  e  giudicio  di  tutti 
fofse  più  nobile ,  e  più  eccellente  in  dignità  i  fubito  in  quel  punto  vedreffimo  « 
la  fua  totale  dirtruttione, c  perdita  :  perche  caderebbe  dalla  fua  propria  di-  h 
gnità ,  e  non  potrebbe  confeguire  quella  d'altri .  Quefto  è  in  quanto  alla  pri- 
ma parte  del  primo,  che  diceflìmo ,  che  dcuono  ofseruarc  li  membri , che  è  il 
proprio  porto ,  e  luogo.  Inquanto  alla  feconda  parte  .-che  ciafeuno  ef- 
ferati il  fuo  proprio  Officio ,  e  minifterio  :  ce  lo  di/se  S.  Agoftino  con  qucfle_>  Aog  . 
parole  :  ft  membra  Cbrifii  non  dìfeordent ,  impleant  omnia,  qua  in  illius  corpore  jj  J;jg"  - 
funt  off  eia  fuaifaciat  oculus  in  fublimìtate  locatus  ,  quod  adoculum  pertinet:  capa. 
auris  ,  quod  ad  aurem  manus  quod  ad  manus  :  fts  quod  ad  pedem ,  tu  non  fìnt  JJjJ 
fc ipmvlU  in  corporf .  Oiòè  adire:  Perche  li  membri  diChrrfto  non  difeor-  p-inc. 
dino  frà  di  loro  :  compifeano  tutti  quelli ,  che  fono  vniti  nel  fuo  corpo ,  con  li  ^.Cor* 
fuoi  offici j }  e  minifteri  j,  ciafeuno  con  il  fuo  proprio .  E  fpicgandolo  meglio  il 
Santo,  dice.-  faccia  l'occhio  porto  come  fentinella  nel  più  alto,  quello,  che 
appartiene  all'occhio  .•  e  l'orecchio  ciò,  che  all'orecchio.*  la  mano  ciò,  che 
alla  mano  :  &  il  piede  ciò,  che  al  piede  :  perche  di  quefta  maniera  non  vi  Zia 
frà  di  loro  difeordia ,  ma  molta  pace ,  e  fratellanza . 

La  feconda  cofa ,  che  hanno  da  fare  li  membri  per  efsere  Veri ,  e  perfetti, 
come  fi  è  detto  ;  c  la  principale ,  di  cui  parliamo  in  quefto  Paragrafò ,  è  l'aj 
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fiutarfi  nelle  fuc  proprie  attieni  li  vni  gli  altri,  «drizzandole,  &  ordinan- 
olc  reciprocamente  ciafeuno  ad  vtilità ,  e  giouamento  degli  altri ,  e  princi- 
palmente alla  perfettionce  conferuationedel  corporei  quale  fono  membri, 
i.cot.  Che  è  quello,  che  difse  l'Apoftolo  con  quelle  parole:  Vtnen  fit  fchifms  in* 
**'     torpore  ,J ed  in  idipfnm  proinhicem  /o/licita  Jint membri .  Translatio  Syriaca; 
Sed  omnia  membra  aquì  vnnm  prò  alio  follicita  fìnt .  Perche  non  vi  fìa  diuifionc 
.  nel  corpo ,  ma  che  tutti  li  membri  attendino  con  vna  reciproca  follccitùdinc 
gli  vni  al  bene  degli  altri.  La  lettera  Siriaca  difse:Tutti  li  membri  egualmente 
lollicitinorvno  il  bene  dell'altro.  Notò  S.Tomafofopra  quello  luogo:  Che 
.  non  fola  mente  hanno  da  operare  ,&  cfsercitare  li  membri  ai  le  voi  te,  &  al 
.  fuo  tempo  li  Tuoi  propri;  offici  j  ;  ma  che  li  hanno  da  efsercitarc  gli  vni  in  vti- 
•.Tho.  lità,  C  bene  degli  altri.  Non  folum  prodiga  membra  operantnr  adinuicem9 
0».  il  fi4*  et'4m  P^/9  innicem  fune  follicita  ,dice  l'Angelico.  E  non  deuono  parare  in 
fcft'3*  qucfto  .•  perche  non  pretendono  le  parti,e  membri  del  corpo  naturalc,aggiu- 
tare  al  benc,&vtilc  degli  altri  membri  per  il  bene  proprio,  e  particolare  di 
L      quelli  /blamente:  ma  principalmente  per  il  bene  del  Tuttofai  quali  dipende 
la  fua  perfettione  particolare  inficme  con  quella  dclli  altri .  Per  fignifica- 
re  quello,  l'Apoftolo,  doppo  d'hauere  detto ,  che  andafsero  follcciti  li  mem- 
bri ,  gli  vni  del  bene  degli  altri  .•  pofe  quella  parola .  In  idipfnm  :  Circa  d'vna 
mede  ma  cola.  La  quale  fpiegò  S.  Toma  fo ,  dicendo  :Idefi  in  vnitatem  cor- 
poris  confcruandi:  Cioè  per  i'vnità  del  corpo,  che  fi  dcucconfcruare.  Che 
c  come  fe  diccfse  :  Tutta  quefta  folIecitudinc,che  gli  vni  membri  hanno  d'ha- 
uere del  benc,&  vtilità  degli  altri,  fi  ordina  vltimatamcntccomea  fine,à  con- 
ferire vn  corpo  nella  fua  intiera  perfettione.  Reftringcndo  tutto  il  detto 
.   di  S.  Gio.Grifoftomo ,  di  S.  Agoltino ,  e  di  S.  Tomafo ,  quello ,  che  c'infegna- 
no  e ,  che  allora  li  Rcligiofi  fono  veri  membri  del  corpo  della  fua  Religione, 
quando  cuftodiràciafeuno  il  Tuo  jjofto,  e  luogo,  nel  quale  Dio  (non  a  cafo, 
ma  con  la  fuaDiuina  prouidenza,  e  volontà)  lo  pofe ,  &  efse reitera  il  fuo 
proprio  officio,  e  minifterio,  compendo  con  le  proprie  obligationi  del  fuo 
flato:  non  mettendo  la  mano  nell'altre,  che  appartengono  ad  altri  itati,  ò 
ad  altre  perfone ,  che  nel  fuo  flato  Tono  in  differenti  polli ,  e  luoghi  ;  perche 
.    fe  mancanoin  qucfto,  fi  pcrderanno,e  diftruggeranno  totalmente:  caderan- 
no  dal  fuo  proprio  pofto ,  e  dignità,  e  non  potrannoacquiftarc  quella  dfaltri. 
Di  maniera  che  gli  occhi,  e  le  mani,  che  lignificano  liMaeftri,  e  Prelati, 
facciano  quelle  che  appartiene  all'officio  degli  occhi,  e  delle  mani, che  è  il- 
luminare , magnare, e difporre à^lialtri quello,ch& hturannoda  tara:  «E  li 
piedi ,  e  l'orecchio,  per  li  quali  vengono  fignificati  li  Difcepoli ,  e  Sudditi  (che 
diqucfta  maniera  accommodaS.  Tomafo  qucfti  membri)  odano  ;  aprenda- 
no, obedifeano ,  e  pongano  in  efsecutionc  quello ,  che  li  Tuoi  Prelati ,  e  Mac- 
eri, loro  ordineranno,  &  in  fegna  ranno.-  glivni,eglialtri  cgualmentccf- 
fercitino  qucfti  minifteri;  in  vtilità ,  e  beneficio  gli  vni  degli  altri  come  veri 
membri  d'vn  medemo  corpo ,  ordinandoli  finalmente  come  à  fine  fuo  alla.» 
eonfcruationc  della  fua  Religione .  Che  di  quefta  maniera  quelli  in  ragione 
di  membri  crederanno  in  perfettione:  &  il  corpo  della  Religione  non  folo 

fi  con- 
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fi  confcruarà  in  quella ,  ma  anderà  ancora  in  molto  augmento.  Chcepun- 
taalmcntc quello,  che  difseS. Paolo  agli  Effefi ,  che caufa  quefta  mdtua,c 
reciproca  fominiftrationc  vera ,  conia  quale  fi  aggiutano  fra  di  loro  li  mem- 
bri del  corpo  miftico  di  Chrifto ,  feruendo  ciafeuno  all'altro  con  la  Tua  pro- 
pria opcrationc ,  fenza  eccedere  dalla  proportionc,  e  mifura ,  che  appartie- 
ne à  ciafeun  membro  ,  ofseruando  ogn'  vno  l'ordine ,  e  luogo ,  che  nel  corpo 
hi  afsegnato .  Veritatem  autem J "oriente* in ch*ritéUt(dÌQC l'Apoftolo) ere/co-  A<* 
mus  in  ilio  per  omnia  ,  fki  eff  Caput  Chrifius  :  ex  quo  forum  corpus  compAcìum  ,  E*hc 
&  connexum  per  omnem  iuntturAm  fubminiStrAtionis  t  fecundum  operationem 
in  menf uram  vniufcuiufq  ; ,  membri  ,Augment*m  corporis  facit  tn  adificationem 
[ni  in  charitate .  E  del  li  membri ,  che  in  quella  maniera  s'aggiutano ,  dice_>, 
che  fanno  t  &  oprano  verità ,  c  che  crefeono  nella  Chiefa  in  perfettionccau- 
fando  Chrifto,  come  Capo  di  quella,  in  loro  quefto  augmento.  Ma  perche 
caufa  Dio  quefto  augmento ,  e  perfettionc ,  dimanda  S.  Tomafo  ?  e  rifponde.* 
Perche  edifichi  il  corpo.  Sed ad  quid  AugmentAt Deus  vnumquod<}\mcmbrum?  p«Tfcè 
Vt  corpus  adficet .  E  cosi  dice  l' Apoftolo ,  che  ciafeuno  di  quefti  membri ,  che  dYpte 
fa  quello  habbiamo  detto ,  augmenta,  e  perfettiona  il  corpo  di  chi  è  membro. 

.    PARAGRAFO  TERZO, 

Nel  quale  fi  riferi/cono  le  caufe  principali  ,  dalle  quali  nafte  l'effer  't  tanti , 
e  si  grandi  li  frutti ,  che  vi  fono  in  Abiurare  al  bene  communi. 

[Ell'aggiutarc  da  douero ,  c  con  proprio  di/interefie  quelli,  cheS 
viuono  in  communita,  per  mezzo  dell'adempimento  delle  fue 
.«proprie  obligationi ,  al  bene  commune,  confi/le  la  fuajpcrfet- 
tione  :  non  in  qualfìuoglia ,  ma  in  eccellente  grado .  Prouafi 
quefta  verità  facilmente.  Primieramente  pcrcJiequelio,chc  è 
il  Tutto  rifpctto  delle  fue  parti,  è  il  bene  commune  rifpetto  di  quello  delle-» 
perfonc  particolari  di  qualche  communita .  Et  è  primo  principio ,  che  il  bene 
del  tutto  è  maggiore,  e  più  eccellente,  che  il  particolare  delle  fue  parti. 
Ancora  è  certo ,  che  è  maggiore ,  e  più  eccellente  la  bontà  del  fine,  che  quella 
delle  cofe,  che  à  quello  s'indrizzano .  E  poiché  il  bene  commune  è  come  fine, 
c  quello  delle  perfonc  particolari  d'vna  Co  in  munita  è  come  par  ti,che  dcuono 
ind  rizzare  à  quello  le  fue  a  tuoni  :  è  cofa  chiara ,  che  deue  e  (sere  maggiore  il 
primo,  che  il  fecondo.  Lo  dice  S.  Tomafo  con  quefte  parole/  Bonum  cv*-r>.7ho. 
mune  efi  finis  fingularum  perfonArum  in  ^mmunitate  exTjfg/itium  jficut  bonum 
totius ,  finis  efi  dhiuslibet  partium.  Cioè  adire:  Il  fine,  al  quale  deuono  at-  adi.1  * 
tendere  tutte  le  perfonc,  che  viuono  inCommunità  è  il  bene  commune;  fi 
come  il  fine  di  qualfìuoglia  parte  è  l'attendere  al  bene  del  Tutto,  dai  quale 
ricette  il  fuo  cfsere .  Dal  che  ne  fegue,che  fi  come  la  maggior  perfettione,  & 
eccellenza  delia  parte,  inquanto  tale  (che  e  in  quanto  s'ordina  al  Tutto, 
come  a  fuo  fine)  è  attendere  al  bene  del  fuo  Tutto  ;  cosi  lo  è  ancora  l'a  ttende- 
ce  li  particolari  al  bene  del  corpo  miftico  della  fijaCom  munì  ca,  che  e  il  fuo 
•  »"  '  ~"  Tutto, 
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Tutto ,  &  il  fuo  fine .  In  confermatane  di  quefto  fa  quello ,  che  ogni  giorno 
vediamo ,  che  naturalmente  fi  mette  il  braccio  à riparare  il  colpo,  che  vàà 
dare  nel  capo ,  per  cflcre  più  dannofo  al  bene  del  tutto  il  danno  del  capo ,  che 
quello  del  braccio  j  E  vediamo  ancora ,  che  l'aqua ,  che  per  ragione  della  Tua 
grauezza  hà  propenfione  naturale  à  correre  verfoil  bafso.*  in  alcuni  cafi, 
nclli  quali  e  forza ,  ò  dar/i  il  vacuo  nella  natura  ,  ò  quella  afecnderc  in  alto  : 
come  feordata  della  Tua  naturale  ,e  propria  inclinatone  afeende,  per  cfsere 
più  dannofo  al  bene  dell' Vniuerfo,  che  fi  dij  il  Vacuo  nella  natura,  che  non 
chelafci  l'aqua  di  mouerfi  conforme  al  fuo  motto  proprio  naturale,e  fi  rauo- 
ua  con  motto  conrario  ;  poiché  quefto  è  danno  particolare  fuo  :  e  quello 
farebbe  vniuerfalc,c  communc  :  e  per  confluenza  ancora  parteciperà  quel* 
la  di  cfso ,  come  parte ,  che  è  di  quel  Tutto .  Conforme  à  quefta  dottrina  hab- 
biamo  da  dire ,  che  fi  come  il  bene  maggiore  delle  parti  in  quanto  tali ,  tu  in 
acudire  al  bene  del  tutto,  &  in  quello  confitte  la  fua  maggior  perfettionc  ; 
della  medema  maniera ,  la  maggiore,  e  più  eccellente  perfettionc  delli  Rcli- 
ciofi ,  e  perfonc  particolari,  che  fono  membri,  e  parti  di  qualche  Religione, 
ò  communita:  confitte  in  attendere  al  bene  communc  di  quella,  feordatì 
del'c  fue proprie  vtilità,  anco  quando  quefti  pare,  che  pericolano  .•  alficu- 
randofi ,  che  quanto  più  porranno  la  mira  in  conferuare  quefto  bene  più  ge- 
nerale •  tanto  più  fi  conferucrà ,  &  augmenterà  da  doucro  la  fua  particolare  , 
c  propria  perfettione  di  quelli. 

Toccando  breuemente  li  principi;  radicali,  da  quali  nafee  il  confiftere  la 
maggiore  eccellenza,  e  perfettione  delli  particolari  in  attendere  più  al  bene 
commune  delli  fuoi  flati ,  e  communità ,  che  al  proprio ,  quando  all'apparen- 
za Rincontrano  .•  habbiamo  da  dire ,  che  fono  due .  Il  primo  è ,  perche  cfser- 
citano  perfettamente  la  virtù  della  carità  :  Et  il  fecondo  >  perche,  efsercitano 
ancora  la  virtù  della  giuftitia  legale,  che  fono  le  più  nobili,  &  eccellenti  fra 
tutte .  La  prima  lo  è  a  fsolu tamentc  così  rifpetto  delle  Teologali ,  come  delie 
Cardinali, e  morali,  aqiufite,'&  infufe .  Perche  efsendo  le  Teologali  per  ra- 
gione di  haucre  Dio  immediatamente  per  oggetto ,  le  più  nobili,  &  eccellenti 
è.  c«.  di  tutte:  e  diqucftc  la  maggiore  è  la  carità,  come  lo  difse  S.  Paolo  i  M-ùor 
1,4     èvttcm  korum     chtritéis  :  per  quefto  viene  ad  cfsere  la  più  nobile ,  &  ccccl- 
x bì'in  lente  di  tutte  afsolutamcnte .  E  così  la  chiamò  S.  Ambrogio  citato  da  S.To- 

Saetta  mafo  :  Forma  di  tutte  le  virtù  .*  'Ambr.  dicit  chtritAtcm  efe formAM  vìrtHtnm 
x>th.  perche  lei  e  quella ,  che  à  tutte  da  la  tita ,  e  l'efitre  di  vere ,  e  fopranaturali 
a.s.qu.  virtù .  E  così  l'affernja  il  meJcmo  S.  Tomafo  nell'articolo  antecedente  à 
?J-*1,8  quello ,  che  habbiamo  citato .  La  fetonda  virtù, che  è  la  Giuftitia  legale  frà 
le  mprali  è  la  più  nobile ,  come  Jo  proua  il-Dottor  Angelico ,  &  è  commune 
fentènza  di  tutti  li  Teologi:  perche  hà  per  oggetto  immediato  il  bene  com- 
mune ;  e  l'altre  hanno  qualche  bene  particolare.  E  così  lafupcrioricà,  e 
vantaggio,  che  fa  il  bene  commune  in  ragione  di  bene  à  qualfiuoglia  parti- 
rei quefta  fa  la  giuftitia  legale  in  eccellenza,  e  nobiltà  à  tutte  l'altre-» 
l  morali. 

Perche  fi  #imi  il  bene  commune  in  quello ,  che  fi  deue,  c  noi  ci  affettici 
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niamo  ad  anteporlo  'alli  noftri  particolari  »  e  conofciamo  meglio  la  nobiltà, 
&  eccellenza  della  giuftitia  legale  :  fi  deue  auertirc ,  che  S.  Tomafo  fi  compa- 
ratone d'alarne  virtù  morali  con  l'altre ,  in  molti  luoghi  della  feconda  f> 
cundae,  e  pare , che  ci  contradica.  Perche  alcune  volte  antepone  la  vinù 
della  mifericordia  à  tutte  l'altre,  che  fi  ordinano  al  profilino  .•  coinè  Iq&dtJj* 
nella  queftionetrentefima  all'articolo  quarto.  E  nella  queftionc  ottantuna  l'.'^X 
all'articolo  fcfto ,  pare  che  dia  la  preeminenza  alla  virtù  della  Religione .  E  JJ^1' 
nella  queftionc  centefima  quarta  all'articolo  fefio  fa  il  medefimo  ingranden- I0*.  »r%. 
do  l'obedienza .  E  nella  queftionc  cinquantcfinuottAua  all'articolo  duodc-  **J* 
cimo  da  il  primo  luogo ,  e  la  maggiore  eccellenza  fra  tùtèe  quelle  alla  giufti- 
tia legale.  Mafcbcncficonfideranoqueftjluoghirnon  Vi  è  alcuna  contra- 
dittionc  nei  Santo  :  ma  che  eflendo  vero  quello ,  che  dice  dell'altre  virtù ,  lo 
è  ancora ,  che  alfolutamentc  la  più  nobile ,  &  eccellente  di  tutte  è  la  giuftitia 
legale .  Perche  fc  antepone  la  mifericordia  all'altre ,  che  fi  ordinano  al  prof- 
fimo:  è  fecondo  qualche  ragione  particolare,  fecondo  la  quale  le  eccede..»: 
come  è  in  fupplirc ,  e  rimediare  à  bifogni  altrui ,  e  cauarc  il  prolìimo  da  qual- 
che miferia .  E  fecondo  quefta  ragione  ditte  di  lei  il  Caictano  :  che  pare  virtù  «»>ef. 
più  che  humana ,  perche  ci  fa  partecipi  di  quello,  che  e  proprio  di  Dio .  Et  fic  jt*  JJ" 
mif erica,  di*  vi  de  tur  pluf  qua*/  human*  vtrtMs  ,  participatio  feilieet  proprietatis  u.  1 
Divina  E  fé  lì  antepone  la  virtù  dcJl'obedienza  all'altre  ;  quefto  fi  fonda  an- 
cora in  mottiuo  particolare.-  perche  li  beni, che  difprezza  perDiol'obe- 
diente,  che  fono  ia  propria  volontà ,  e  proprio  giudi  rio  ;  fono  li  maggiori,  che 
l'homo  poliede.  El'iftciib  habbiamo  da  dire  della  virtù  della  Religione ,  la 
quale  per  raggionc  particolare  del  fuo  oggetto,  che  è  il  dare  culto,&  honore 
a  Dio,  è  più  eccellente,  e  nobile,  che  l'altre.  Di  maniera  che  ciafeuna  di 
quelle  virtù,  fecondo  qualche  particolare  rj'fpettoè  più  perfetta  :  ma  la  virtù 
della  giuftitia  legale,  e  anolutamentc  più  nobile  &  eccellente,  che  tutte: 
più  che  la  mifericordia ,  più  che  l'obedienza ,  e  più  che  la  Religione.  Per  il 
che  notò  acutamente  il  Caietano,  che  quando  S.Tomafo  fece  comparatione 
fr  à  la  Re]  igionc ,  e  l'altre  virtù  morali  ;  non  pofe  tra  quelle  la  giuftitia  legale: 
perche  quefto  farebbe  comparare  la  parte  con  il  Tutto;  e  la  giuftitia  legale  » 
e  la  Religione  dice  egli ,  che  fono  come  il  tutto ,  e  la  parte  :  perche  alla  giu- 
ftitia legale  appartiene  ordinare,  e  dirigere  gli  atti  di  tutte  le  virtù, e  quelli 
della  medema  virtù  di  Religione .  E  così  vi  fono  leggi  ftabilite  dalla  giuftitia 
legale ,  appartenenti  alia  medema  virtù .  Le  fuc  parole  fono  quefte  :  M  h*c  oiec. 
dicitur  cftiod  comparano prafens  ,  *d  litteram  non  Jtt ,  nifiinter  partem,  &  partem,  J'*;2J' 
&tton  intertotum  ,  &  partem.  Inflitta,  autem legalis  ,& Relitto  fchabent ,  vt  pan/ 
tot  firn  ,  c£*  pars .  Nani  *d  iufhitiam  legalem  fpcttat  ordinare  ea3  qua  Relitto  fi 
ficut  eà  t  qua  temperati  ,  &  qua  fortis .  Vnde  &  leges  lata  inueniuntur  de  his,  qua, 
ad  Religione»!  fpeHant .  Cioè.*  A  quefto  fi  rifpondc,  che  quefta  comparatio- 
ne non  fi  hfc  non  fra  le  medeme  parti ,  e  non  fra  il  tutto ,  &  alcuna  di  quelle. 
La  giuftitia  legale,  e  la  Religione  fono  come  il  tutto,  e  la  parte:  perche^ 
proprio  della  giuftitia  legale ,  il  difporrc ,  &  ordinare  quello ,  che  fi  deue  fere 
conforme  alla  Religione,  come  pafla  nclMo  delia  temperanza ,  e  della  for- 
tezza.. * 
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tezza .  E  così  vediamo  >  che  la  giuftitia  legale  nelle  fae  leggi  difpone  quello, 
che  fi  deue  fare  in  ordine  all'eflecutione,  &  cucrcitio  della  virtù  di  Religione . 
EdifTeilCaictano,chc  ancorché  la  Religione  c  inferiore  alla  Giuftitia  legale 
come  fua  parte  >  &  imperata  da  quella però  è  più  eccellente ,  che  la  giuftitia 
particolare,così  commutatiua,  come  diftributiua  .•  perche  la  Religione  è  la 
parte  più  principale  della  Giuftitia.  E  S.  Tomaio  non  lenti  il  contrario  di 
quefto  in  luogo  alcuno .  Et  in  dare  quefta  preeminenza  alla  giufeitia  legale 
rifpcttodclla  Religione,  e  per  confeguenza  di  tutte  l'altre  virtù  morali ,  con- 
uengono  communementc  tutti . 

Fragli altri  Dottori  afferma  quello, che hora  diciamo  ilmcdemo  S.To- 
D.Tho.  mafo  con  quefte  parole  .•  Sìloquamur  de  Influì*  legali,  mani/csìum  eft  quad 
\t.  *u  *p/*  eft  pr&clarior  inter  omnes  virtutes  morate* ,  in  quantum  bonum  commitne  pra- 
JI»»     eminet  bono  Jingulari  vnius  perfons ,  &  fccundum  hoc Phiiofoft'.s in  5.  Echic,  dicit 
quod  praclarijjìma  virtutum  vi  de  tur  cjfc  iufiitia  ,  &  ncque  eft  Hifperus  ,nejue 
Lucifer  ita  admirabilis .  E  vuol  dire  l'Angelico .  Rifpondo,chc  fc  parliamo 
della  Giuftitia  legale  >  è  cofa  manifcfta ,  che  è  fra  tutte  le  morali  la  virtù  più 
illuftrc .  E  non  ficontcntò  con  dire  quella  parola  :  E  cofa  manifefta  :  ma  ag- 
giunfe  perfpicgare  meglio  il  grande  ecceflb,  che  fr  ali  altre,  che  le  eccede 
tanto,  quanto  U  bene  communc  di  molti  eccede  ài  particolare  d'vno.  E  con- 
ferma la  fua  dottrina  con  quella  del  Filofofo ,  che  chiama  la  Giuftitia ,  la  più 
illuftre ,  e  chiara  virtù  fra  tutte .  Et  aggiunfe ,  che  ne  la  Stella ,  che  efee  nell'- 
Alba preuencndo  il  Sole,  ne  quella ,  che  feguc  alla  notte  per  illuminarla-» 
quando  egli  tramonta  >  fono  più  rifplendenti ,  ne  chiare  che  quella . 

Confermando ,  &  ampliando  Soto  la  dottrina ,  che  habbiamo  portata  di 
S.  Tomafo  diflc  :  /ufiitia  legalis  eft  fiotti  Hefperus  inter  catera  sifira  .  Quiru 
vero  ctk  Sei  e  fi  inter  humanas  virtutes ,  inftar  charitatis  inter  vniuerfas  :  nam  ve 
Sol  rcliquis  lumen  infutidit  ,fic&  iufiitia  legalis  >per  hoc  quod  ad bonum  commu- 
ifdcÌ  ne  cunilas  refert  *  ad  quod  omnes  ref erenda  funt  partes ,  maxime  il  Ut  illnftrat . 
luft.    Qua  vtique rottone  »  vniuerj a  virtutes  nomen  fibi  vendicane  iufiitia .  Cioè,  che 
■n.'s.'3  non  foto  come  la  Stella  della  Mattina  ;  ma  che  frà  le  virtù  humane  è  come  il 
#ond.a  Sole ,  alla  maniera ,  che  la  chiarezza  è  afiolutamentc  frà  tutte  ic  virtù .  Per- 
che fi  come  il  Sole  diffonde  la  fua  luce ,  c  la  communica  alle  Stelle ,  &  aftri  .• 
così  la  giuftitia  legale  indrizzando,  coordinando  gli  atti  di  tutte  le  virtù  al 
bene  commune  (al  quale  come  al  fuo  Tutto  hanno  da  mirare  le  parti)  le  fol- 
;  *•     leua  di  tutto  punto ,  dando  loro  maggiore  eccellenza ,  e  fplendorc  di  quello, 
che  effe  hanno  di  proprio .  E  per  quefta  ragione  dice  quefto  Dottore ,  che 
*      tutte  le  virtù  pigliano  per  fe  il  nome  di  giuftitia .  Che  è  come  honorarfi  piò, 
d'imperate  dalla  giuftitia  legale ,  &  ordinate  al  bene  commune  .•  che  di  quel- 
lo ,  che  loro  appartiene  per  ragione  della  fua  propria  efsenza ,  E  per  confe- 
guenza la  giuftitia  legale  fi  può  chiamare  virtù  generale ,  come  la  carità. 
Così  lo  difse  S. Tomafo  con  quefte  parole .•  Sicut  enim  charitas  potefi  dici 
viri  us  generali s  ,  in  quantum  ordinai  attus  omnium  virtutum  ad  bonum  Diui-> 
ttum  :  ito  etiam  iufiitia  legali s  ,  in  quantum  ordinai  alìus  omnium  virtutum 

fe***!  £f^*^3  Dclianuuaiera,  chelacarità  fi  dice  virtù  generale ,ij| 

guanto 
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quanto  in  drizza  gii  atti  dell'altre  virtù  à  Dio  Signor  noftro ,  come  à  fine  vlti- 
mo  fopranaturalc  ;  delia  inedema  maniera  la  giuflitia  legale  hàquefta  eccel- 
lenza ,  perche  inJi  izza  gli  atti  di  tutte  le  altre  virtù  al  bene  commune.  E  di 
lei  dille  il  .Filolofiche  era  tutte  le  virtù,  &  vna  medema  cofa  con  quelle  : 
Institi*  legali*  eff  omnis virtù* .  Non' perche  non  fia  virtù  fpcciale,difiinta  ci.*» 
effentialmcntc  da  tutte  l'altre  ;  ma  perche  comanda  à  tutte,  c  le  ordina  al 
bene  commune  .  Come  per  la  medema  raggione  fi  può  chiamare  la  carità, 
virtù  generale ,  come  fi  è  detto,  è  la  chiamò  S.Agollino.  Chat-ita*  eft  omni*  £jj^ft 
virtù* .  Che  ò  ogni  virtù,  perche  commanda  à  tutte,  &  ordina  gli  atti  di  tutte  19. 
quelle  a  1  bene  Diuino .  Perciò ,  gli  atti  di  tutte  quelle  s'attribuifeono  alla  ca- 
rità ,  come  l'infegnò  S. Paolo,  quando  difle:  Ch.vrita*  patien*  eft  ,  benigna  \\fot% 
c/t6~c  La  carità  Spaziente,  e  benigna  &c.  Perche  fecondo,  che  fi  ordinano 
albencDiuino  gli  atti  dell'altre  virtù  fono  atti  della  virtù  della  carità, non 
eliciti  ,ma  imperati.  Da  tjiiello,chc  fi  è  detto  ncfeguc,chcla  Giufiitia  legale 
c  la  virtù  aflolutamente  più  eccellente  fra  tutte  le  morali,  cosi  per  la  maggior, 
eccelle  nza  dell'oggetto  primo ,  e  formale ,  che  è  il  bene  commune ,  (cflendo 
come habbiamo detto  quello  di  tutte  le  altre  virtù, qualche  bene  partico- 
lare ;  )  come  perche  impera  à  tutte ,  &  ordina  gli  atti  di  quelle ,  comeparti  al 
luo  Tutto,  che  è  il  bene  commune .  Nel  che  fi  manifefla  eflerc  loro  fuperiore, 
poiché  èproprio  delli  Superiori  il  comandare ,  &  ordinare  alli  fuoi-  inferiori . 
Acciò  clic  s'intenda  mcglio.che  in  quella  códitione,c  proprietà  di  attendere  al 
bene  maggiore,  (che  è  il  bene  più  commune)  è  molto  limile  la  Giufiitia  legale 
con  la  carità  ;  fi  deue  ricordare ,  che  di  quella  dilfe  l'Apollolo  :  C borita* ,  non  t  Cò% 
qutrityCjHt  fu*  fuz/t .  La  carità  non  cerca  le  cole  proprie.  Le  quali  parole  ,,# 
dichiara  S.Agoflino  nella  lùa  Regola  (volendo  obligarc  li  fuoiReligiofi  ad 
eflerc  molto  puntuali  negli  atti, &cflercitij  communi ,  che  lafciaua  loro  de- 
tcrminatijfapcndoli  anteporre à  quelli  di  fua  propria  ellcttionc  per  buoni,chc 
loro  parcfiero_)  diqucfta  maniera.  Charitas  non  yuxrit  jfjua  fua  /san  ,quiM  A9nf 
communi a  proprij* ,  non  propria  communibu*  anteponi  t .  Et  idei  guanto  amplìus  rem  t  1"  in 
communem ,  qttam  propriam  curaueritis  ,  tanto  vos  amplius  profeci  (Te  noueriti* . 

r         1  i-  r  •  •  ,  r  ■         'l'i  Moine 

Jb  vuol  dire    La  canta  non  cerca  le  cole  proprie ,  perche  antepone  le  coni-  Ep.ic$ 
muni  alle  proprie ,  non  le  proprie  alle  communi .  Per  tanto,  (dice  il  S.  Dot- 
tore ,  )  quanto  più  diligenti  farete  in  mirare  al  bene  commune ,  che  il  proprio 
vofiro  j  tenete  per  cofa  certa,  che  tanto  più  approfìttarcte  in  ogni  virtù,  c 
perfezione.  Cheècomefcdiccflc:  Se  volete  giungere  ad  aquifiareil  vofiro 
maggior  bene ,  e  perfe  ttionc ,  non  la  cercate  come  propria  voftra,  e  come  per 
voi  fola  mente  fcparata  dal  bene  dclii  vofiri  fratelli,  e  del  bene  commune  della 
voftra  Religione  :  ma  con  quello  bene  commune  cercatela ,  &  in  cfso  la  tro- 
uarcte  compitali  inamente .  Che  è  quello ,  che  difscS.  Paolo  alli  Filipcnfi  con 
quelle  parole  :  A'on  qua  fua  funt  fìrguli  confìderantc* ,fed  ea,  qua  aiìorum.  *d 
Non  confederando  ciafeuno,  ne  pretendendo  le  fue  proprie  cole,  e  beni  fola-  ,p 
mente  ma  il  vero  bene  commune,chc  è  quello  delli  molti,  con  li  quali  fi  viuc,e 
fi  cóponc  vn  corpo  mi!lico:e  di  quella  maniera  tròuera  li  fuoi  propri;,più  ficu- 
ri,cpcrfctti  beni.  Perche  quelli  fi  trouano  esercitandoti*  la  caritela  quale  non 

V  u  cerca 


Digitized  by  Google 


3)8  Parte //.del //.Tom.  de  Pericoli,  e  Ripari 

cerca  le  commod  ita,  c  beni  propri  j,folamcntc  ne  li  antepone  alli  communi; 
ma  li  communi  alli  propri;,  come  feordata  di  quelli,  e  polla  la  mira  prin- 
cipalmente in  quelli,  ne  quali  lìà  la  gloria  di  Dio  maggiore.  Et  per  di  qui 
esercita  ancora  la  Giuiìitia  legale ,  che  attende  direttamente  al  bene  com- 
mune ,  incaminando  à  quello ,  l'efserc 1 1 io  di  tutte  l'altre  virtù  mo ra li,  c  dando 
à  ciafeuna ,  nuoua  perfettione  »  che  lei  non  ha  di  Tuo  proprio . 

Per  confermatone  di  quella  dottrina ,  come  tanto  importante ,  S.  Paolo  ci 
i.  Cor.  dà  Ce  ftcfsO  per  efsempio  :  Non  quétrens  ,  <juod  mihi  vtileeìi,feà  quod  multis,  vt 
**    fatui  fiant .  Non  cerco ,  (dice  )  quello ,  che  à  me  in  particolare  è  vtilc ,  ma  il 
bene  communc ,  &  in  quello ,  Tvtile  dclli  molti ,  che  per  fé  è  il  più  eccellente 
c  più  Diuino  ,e  nel  quale  più,  e  più  fi  comunica  Dio .  Non  il  feordaua  l'Apo- 
ftolo  Santo  del  fuo  proprio  bene  fpirituale  ;  ma  acciò ,  che  quefto  folle  mag- 
giore, l'vniua  Tempre  col  bene  commune  :  nafecndo  dal  ftarc  tanto  auanzato 
nel  fuo  proprio  profitto  ,  il  procurare  di  compire  con  l'obligatione,  che  come 
Maeftro ,  e  capo  haueua  alli  fuoi  Difccpoli  ,c  membri  ;  e  come  tale,  hauendo 
cura  del  bene  commune,  &  in  lui  quello  di  tutti  elfi  .  Profeguendo  il  mc- 
demo  Apoftolo  la  fua  Epiftola ,  hauendo  terminato  il  Capitolo  decimo  con  le 
i.Coi.fopradette  parole, comincia  l'vndecimo  con  quefte.-  Imitatore*  mei  efiote, 
th    ficut  &  cgoChriJii.  Siate  mici  imitatori ,  come  io  fono  diChrifto.  Sopra  le 
chrif.»  quali  parole  dice  S.  Gio:  Grifoftomo .  tìae  efi  regttla  perfe&iffimi  Chrifiiani 
t  «  H5.  hoc  efi  dee, etimi  exafl  flimum  ,  &  accuratiffimum  :  hoc  efi  fummum  fafli£ium-f 
alcòì. ea  9M4trere  *  1"*  tn  sommane  conferunt .  Quod  cjuidem  ipfe  quoque  t  figt. 'fi caust 
tup.    fnbtunxit  ,  ficut  ego  Chrifii .  Quella  è  la  regola  del  pcrfcttùlìmo  Chri- 
Tabi.  fliano.-  quefta  è  la  detcrminatione  più  perfetta ,  e  più  certa  :  quefta  è  la  fopre- 
ma  cima  della  perfettione,  cercare  in  tutte  le  cofe  il  bcne,&  vtilità  commune. 
EpcrfignificarcimeglioS.Paolo,che  la  cima,&  altezza  della  perfettione 
Chriftiana  confifte  in  quello  cercare  à  fua  imitatione,il  bene  communc  (prin- 
cipalmente di  quel  Tutto, di  cui  ciafeuno  è  propriamente  membro), dico 
S.  Gio.-  Grifoftomo,  che  aggiunfc  quella  parola  :  Come  io  fono  in  quello  imi- 
tatore di  Chrifto.  Come  viuo  fuo  membro  ben  attuato  con  la  perfettione  di 
talecaporepcrconfcgucnza  molto  attento  al  bene  commune, e  perfetta- 
mente vnito  con  quelli  membri,  con  quali  viuo  infieme  nel  corpo  della  fua 
Chiefa  per  maggior  bene  di  quella ,  e  di  quelli .  Et  in  vn  altro  luogo  dimanda 
il  medemo  S.  Gio:  Grifoftomo .  Io  qual  maniera  potremo  edere  imitatori  di 
ìiem^  quello  Signore?        autem  rat  ione  pojfumus  C'hrifhi  imitatore*  fieri)  E  rif ponde.* 


toni 


H  m  *'  Si  omma  in  communem  t  non  nofiram  f eceri mus  vtilitatem .  Che  lo  faremo .  Se 
i4- «o  in  tutte  le  noftre  opere  cercaremo  ii  bene  del  ilato,  e  communita  in  cui 
,0,  viuiamo ,  e  non  il  noftro  folamentc .  Di  maniera  che  quello  ,  che  vorrà 
atficurare  la  maggiore  gloria  di  Dio  in  quello,  che  farà  ,&  il  fuo  maggior  be- 
ne j  &  profìtto  fpirituale  prefente  t  e  futuro  ;  s'affatichi  molto  ncll'indrizzare 
ben  ordinatamente  conforme  al  fuo  fiatone  profetfione,&  al  luogo,  nel  quale 
Dio  lo  pofe ,  tutte  le  fuc  buone  opere  al  bene  commune  per  mezzo  della  Giu- 
ftitia legale ,  come  habbiamodetto  nel  Paragrafo  fecondo  di  quello  difeorfo  : 
che  c  quello  ,  che  richiede  il  buon  ordine  della  carità  .•  indrizzando  per 

Tuo 
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fuo  mezzo  l'eflempio  delle  lue  opere, fuc  parole, c  lafuaorationc ai b:ne 
di  moki. 

PARAGRAFO  QVARTO. 

Come  l afe  ih  DiodÌDcrdcKte  ti  bene  deXe  parti  dèi  bene  del Tatto ,  e  y  elio 

di  ciaf  cuna  dall'aiuto  dell'altra. 


L  Gloriofo  S.  Gio: Grifoftomo doppo  d'hauerc  detto,  che  quelli, 
che  a  ttefero  al  bene  communc ,  più  che  al  proprio,  giunfcro  per 
querta  flraJa  ad  effere  più  illuftri  :  prouandolocon  l'eflempio  di 
ChrifH  Signor  nortro,di  S.Paolo,diMosè,cDauid  ;  dichiara 
fubbito  con  altri  eflcmpij,  come  quelli,  che  attenti  folamcntc  al 
fuo  vtilc , ccrcorono le  fuc  proprie  commodita ,  riceuerono  grandi  danni, c 
detrimenti  oppoftialli grandi  beni,  che  riceuerono  quelli, che  attefero  alle 
fue  prime,  e  maggior  obligationi.  Le  parole  del  Santo  fono  quefte.  Qui  chrit. 
autem /ibi  tantum  confulunt ,  confiderà  quantum  accepertnt  detrimentum  ,fratrù  ,,°fil'p, 
igitur  Atrabafilius  cum  andini  t  ,f  tu  dexteram  elegeris ,  ego  ad finiflram  pergam,  e- 1 1  «• 
optione  accepta  fuam  yuafìuit  vt  ili  totem  ,  quam  non  modo  non  tnuenit  ,/ed  ipfa  quo- Coc* 
<jue  regio  efi  incenfa ,  qua  autem  Abraha  obtigit ,  incolumis  feruata  efi .  Ad  bae 
lonas  t  non  alti  s  ,/ed  fibi ipfi profpiciens ,penì perieli  tatus  eft\& ciuitas  conferuata, 
ipfe  vero  agitai us  taiUtus,  ó  obrutus  efi fluclibus .  Sed  cum  multitudinis falutem 
euigilauit ,  fuam  tnuenit .  Ita  3  &  lacob  in  ouibus  proprium  non  auirens  lucrum , 
plrimum  tucratus  efi .  Iifepb  autem  fratruw  fìudens  vt  ili  totem ,  fuam  efi  confe- 
cutus .  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  :  Confiderà  quanti  danni,  e  perdite  rice- 
uerono quelli, che  folamcntc  attefero  alli  fuoi  propri;  intereffi , & vtilità . 
Del  che  è  buon  cflempio  quello  di  Lot  nipote  d' Abramo  figlio  di  fuo  Fratello.- 
al  quale  egli  dille  :  (  dandogli  l'cllettionc,  ;  fe  tù  andarai  alla  deftra ,  io  anderò 
alla  finùìra ,  contentandomi  con  la  terra ,  che  tù  mi  lafcierai .  Il  quale  accc- 
tando  il  partito,  e  cercando  il  fuo  proprio  vtile  Cfcordato  di  quello, che  era 
giudo  di  fare ,  e  di  quello ,  che  doueua  a  fuo  Zio  )  elicile,  come  lo  dice  il  Sagro 
Tefto,  la  fua  propria  commodita,  &  vtilita  -,  la  quale  non  folamcntc  noncon- 
feguì,  ma  tutta  quella  regione  con  qucllo,che  in  efla  haueua,tutto  fu  abbrug- 
giato,  e  confumato.  Ma  Abramo,  e  tutto  ciò  ,chc  àlui  toccò,  reftorono 
fenza  lefione  .e  danno  alcuno  in  premio  del  difintcrefle , e  diftaccamento 
dal  fuo  proprio  guadagno,col  quale  fi  portò  in  quefta  occafioncA  Giona  oc- 
corfe  l'iftcflò ,  perche  quando  non  cercò  quello,  che  era  per  bene  di  molti,  ma 
la  fua  propria  vtilita  :  la  Città  rcftò  falua ,  &  egli  giunfe  a  fegno ,  che  flette  in 
grande  pericolo  di  perire ,  eflendo  gettato  nel  Marc, combattuto  dalle  fuc 
onde,  e  (omerfo  nelle  fuc  aque.  Ma  quando  difintcrcflatamcntc  cercò  il  bene, 
&  vtilc  di  molti,  trouò  ancora  il  Aio.  Della  medema maniera, Giacobbe, 
perche  quando  pa  fcolaua  l'armenti  del  fuo  Soccro ,  non  pretendeua ,  ne  ccr- 
caua  difordinatamentc  li  fuoi  guadagni,  venne  ad  aquiftarc  molto  granii 
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ricchezze .  Giufcppe  ancora,pcrchc  cercò  quello,  che  era  vtile  per  li  Tuoi  fra- 
telli ,  trouò  ciò ,  chcinfieme  lo  fu  per  fc ,  &  per  elfi . 

Conforme  al  fopradetto,ncll'attcnderc alla  maggior  oòligatione  procu- 
rando Tempre  il  bene  maggiore ,  e  più  communc ,  feordati  del  proprio ,  con- 
fìtte la  noftra  maggior  perfettione .  E  per  quello  medemo  difintcrefle ,  e  per 
quefla  follecita  attentione , Capendoci  tpropriarc,aiIicunamo  il  maggiore 
bene  proprio .  La  raggione  è ,  perche  quando  attendiamo  più  al  n'iflro  bene 
particolare ,  che  al  più  commune  fi  disfa  Tvnione,  e  dipendenza ,  con  la  quale 
Dio  difpofe ,  &  vni  fra  di  loro  la  virtù ,  e  potere  di  tutte  le  cofe  :  e  disfatta  per 
di  qua queJla ,  che  v'è  fra'l  Tutto,  e  le  fue  parti ,  fra!  corpo ,  e  li  fuoi  membri  .* 
e  {componendoli  il  Tutto,  fi  feompongono  le  fue  parti,  e  difordinandofi  il 
corpo,udifordinano  Ji  Tuoi  membri  .E  così  fono  ncceilita  te  le  parti  a  procura- 
re in  primo  luogo  il  bene  del  fuo  Tutto ,  per  ailicura  re  il  proprio,  aùìcurando 
di  paflaggio  qucllodcll'altre,có  le  quali  in  lui  fono  vnitc.l'er  quella  caufa  dice 
Chrif.  il  medemo  S.òio.-Grifoftomo. Deus  cuinnicem  omnes  coiligerc  velit»taiem rebus 
\ahtT.  ncccjfuatem pofuit,vt in  proximi  vtilitate alteri us etiam  col 'l>* xta fit ,V  vnittcrfut 
«w  •  Manditi  hoc  patto  confiitutus  efi .  N*m  cum  aliter  prosimi  commodum  non  ejfent 
homines  curatori,  nifi  in  hoc  conflit  uti  neceffitate  :  propterea  ita  Deus  e  a  coniunxir, 
&non  permittityVt  in  propri  Am  prìus  quiftjuam  veniat  vtilttatem,  nifi  per  aiienam 
tranfeat .  Cioè  à  dire  :  Che  volendo  Dio  congiongere ,  &  vnire  le  cofe  fra  di 
loro ,  difpofe  tutto  quello  di  quello  Mondo  di  tal  maniera ,  che  l'vtilc ,  e  com- 
modo d'alcuni  hommi,  (  die  fono  li  padroni  delli altri ,  che  creò)  dipendere 
da  quello  d'altri  :  Perche  fe  non  conofeefiero  gli  nomini  quella  nccclfita ,  che 
gli  vnihanno  dell'aggiuto  degli  altri ,  non  attenderebbero  alle  loro  commo- 
dità  come  alle  proprie .  E  perciò  Sua  Maefta  li  vnì  fra  di  loro  in  maniera ,  che 
non potclfevn homo  hauerc  la  fuavtilità,c  bene  proprio, fe  non  entrafle 
prima  per  la  porta  di  cercare  per  gli  altri  li  beni,  de  quali  egli  ha  .bifogno. 
D.Tho.  S.  Toraafo  toccando  il  medemo  principio  ,  ci  dichiarò  maggiormente, 
JyS'  P*1*0^  cercandoli  bene  communc,  fi  troua  ancora  il  proprio  :  e  non  cercan- 
ti'»" «  do  il  communc ,  fi  perde  l'vno ,  e  l'altro  .•  /Ile ,  qui  quarit ,  (  dice  )  bonum  com- 
mune multitudinis  ,  ex  con/cruenti  quarit  etiam  bonum  fuum  propterduo .  Prim» 
fuidem*  quia  bonum  proprium  non  poteft  ejje  fine  bono  communi .  VndeV.ilcrius 
Afaximus  dicit  de  antiejuis  Romanis  ,  <juod  ntallebant  ef  c  pauperes  in  dìuite  impe- 
rio ,  quam  diuites  in  paupere  imperio .  Secundo ,  quia  cum  homo  fit  p.irs  domus,  vel 
•  Ciuitatis  yOportet  yquod  confi  de  ret ,  quid  fit  (ibi  bonum  ex  hoc  ,<\uodeflpritdcns 
circa  bonum  multitudinis .  "Bona  enim  dìfpofitto  partium  accipitur  f  teundum  habi- 
tudìnem  ad totum ,  quia  vt  A::gu fi.  dicit  in  lib.confefs.Titrpìs  efi  omnis  pars  [ho 
toti non conueniens jvel  non  congruens.  Quello, che  cerca  il  bene  commune, 
(dice l'Angelico,) per confeguenza cerca  il  fuo  proprio  per  due  raggioni. 
La  prima  perche  il  bene  proprio  non  può  Ilare  fenza  il  bene  communi  : 
Perciò  riferifee  Valerio  Alaflfimo  degli  Antichi  Romani  ;  che  voleuano  più 
elTere  poucri  in  vn  Imperio  ricco.-  che  ricchi  in  vn  pouero  Imperio.  Scntiuano 
quefti  come  perfonc  prudenti  :  Perche  vedeuano,  che  ne  li  ricchi  fi  potcuano 
confcruare  aellc  fue  ricchezze,  efleado  l'imperio  pouero  ;  poiché  era  forza-, 
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an  jVirc  loro  leuando  o^ni  giorno  quello,  chchaucuano:  ne  la  pouerta  potcua 
durare  nell'Imperio  ricco ,  per  il  contrario .  La  feconda  raggion;  è  ?  parche 
quanto  bene  ha  la  parte  in  quanto  tale,  dice  ordine  ìntriofccamcntc  al  bene 
del  Tuo  Tutto,  quale  deus  aggiutare:  e  così  quello  farà  prudente  par:c,c  mem- 
bro perfetto  d'vna  Communita,  che  ftarà  molto  attento  à  compire  con  quefta 
obli^atione.  E  porta  il  Santo  Dottore  in  confcrmationc  della  fua  dottrina, 
quella  del  gloriofo  S.  Agoitino,  clic  afferma  come  primo  principio  /  che  la 
parte, che  non  è  molto  proportionata  in  ordine  al  bene  del  fuo  Tutto,  è 
difdiceuolc,  e  difordinata .  Dal  che  ben  raccoglieremo ,  che  quella  di  fua  na- 
tura (ara  migliore  parte, che  farà  più  attenta, &  intieramente  dedicata  ad 
agg  lutare  al  bene  del  fuo  Tutto . 

Per  maggiore  dichiara tione,  e  ponderatione  del  fopradetto afferma  il  me- 
demo  Santo  in  altro  luogo:  che  l'homo,  (non  in  qualfiuogliaraodo,ma_, 
tutto  quello,  che  è  in  lui  intieramente,  (fi  ordina  come  à  fine  ad  ogni  forte  If.SZ 
di  bene  della  Communita,di  cui  è  parte,  fp/t  totus  homo  ordin*tur,vt  adfinem^d  «Cora 
t$tam Commumtatcm  chì#s  efi pars .  Quefto  lafciò  fondato  nella  queftionc  an- 
tecedente alla  fudetta,  affermando  in  quella:  Che  tutto  quello,  che  ha  la 
parte  in  quanto  tale,  è  del  Tutto  da  cui  la  riceuc .  E  così  fuppofto,  che  qualfi-  . 
uoglia  homo  è  parte  di  qualche  Communita ,  per  confeguenza  tutto  il  bene, 
che  ha ,  fi deue  indrizzarc  al  bene  commune  di  quella .  SJujtiibet  pars ,  id  quod  . 
tft  ,eft  tot  t  us .  Quiiibet  .\Htcm  homo  efi  pars  communitatis  ,  Cr  irà  id  ,  quod  efi ,efi  Jru'j  io" 
communitatis .  Conforme  al  detto  conclude  :  Omnes  partes  ftmt  propter  per/e-  Corp. 
Qionemtotius .  Che  le  parti  con  tutti  li  fuoi  beni,  e  perfezioni  hanno  tutto  q*x6f* 
quefto  per  il  bene  >  eperfettione  del  fuo  Tutto,  dal  quale  lo  riceuano .  E  così  «'•*•  * 
implica  contradittione,che  fia  buona  parte,  e  non  buona  per  il  Tutto.  Si  JJ£* 
come  ancora  implica  contradittionc,chc  fia  buono  il  Tutto,non  effondo  buo- 
ne le  parti,  de  quali  fi  compone. 

Di  maniera ,che  cóformc  alli  principij,che  habbiamo  accennati,  fi  come  il 
bene  proprio ,  e  particolare  della  parte ,  confi/le  nell'effere  buona  per  il  Tut- 
to :  &  all'hora  fi  dice ,  che  è  perfetta ,  quando  perfettamente  attende  al  bene 
commune  del  fuo  Tutto  .-così  ancora  il  bene,  e  perfettione  del  Tutto ,  con- 
fi/te in  che  tutte  le  parti,de  quali  fi  compone,  fiano  buone,e  perfette  in  ordine 
à  quello ,  &  all'hora  folo  fi  dirà,  che  ofleruano  tutte  la  fua  douuta  proportio- 
ne.  Così  lo  dille  il  Dottor  Angelico  il  quale  fminuzzò  molto  di  propofita 
quefio  principio,  come  verità  tanto  importante  per  ogni  forte  di  pcrfone,e 
più  per  quelli ,  che  viuonoinCommunità  Religiofe.-  e  ritornando  à  riferire  le 
parole  citate  di  S.Agofiino  :  che  la  bontà  »  e  perfettione  di  qualfiuoglia^» 
membro  con  lille  nella  proportionc ,  che  hà  con  il  fuo  Tutto  :  e  che  è  abomi- 
ncuolc,  e  difprezzabile  ogni  parte ,  che  non  fi  aggiufta  molto  al  bene  del  fuo 
Tutto,  conclude  dicendo  .•  Cum  igitur  quilibet  h>mo fit  pars  dui  tAt  is,  imponibile  D.Tfco. 
efi  jquodaliejuis  homo  fit  bonus  ,  nifi  fit  bene  proportionatus  bono  communi  :  nec  KJjJJJ 
totumpotefi  bene  exifiere,  nifi  ex  partibusféiproportionatis  :  Cioè:  Eifendo  come  ad  j.  ' 
è  qualfiuoglia  homo,  parte  della  fua  Città,  è  imponìbile,  che  fia  alcuno 
buono,  e  virmofo,fe  non  è  bene  propor  donato  con  il  bene  commjinc:  ne  il 
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Tucto  può  effere  tampoco  nella  fua  perfettione,  fc  le  particelle  quali  con (ì a, 
non  fono  bene  proportionate  con  quello ,  e  fra  di  loro . 

La  conclusone  di  quello  Paragrafo  è,  che  la  ftrada  più  dritta,  &  ficura  per 
ottenere vnReligiofo  li  fuoi propri; , e  particolari vtili , e  beni  fpirituali,ò 
rattcndercfcmprc  al  bene  communc  della  fua  Religione  haucndolo  fempre 
auanti  gli  occhi  in  tutte  le  cofe  proprie ,  e  de  fuoi  fratelli,  &  anteponendolo  à 
tutte  le  fue  commodità ,  e  propri)  vtili,  fapendofi  priuare,  e  fpogliare  di  quelli 
per  cercare  GiesùChrifto.  Cioè,  per  cercare,  e  procurare  il  bene  del  corpo 
di  Giesù  Chrifto,  che  è  quello  della  fua  Com munita  ;  perche  cosi  non  fia  delli 
AdFhl  molti,  de  quali  dice  S.  Paolo.-  Omnts  q/td,fuA  funt ,  qudrunt  ,non  fu*  le/m 
Chrijfi.  Che  tutti  cercano  fe  ftelfi,  e  non  GiesùChrifto.  Le  quali  dichiarò 
H  Tho.  S.  Tomafo  dicendo .  Idtft  ,  non  quA  *d  ftlutem  proximorum  funt,  &  ad  honorem 
kft-  .4.  Dei  j  quArunt  .-/ed  quA  ad  lucrum ,  &glorUm  ,&  quA  fua  funt .  Cioè ,  non  cer- 
cano le  cofe  del  bene  communc  delli  fuoi  fratelli,  e  di  quelli,  con  quali  viuono 
vniti ,  ne  quelle  della  gloria ,  &  honore  di  Dio  :  ma  li  fuoi  particolari  guada- 

fni,&honori,equelio,chefalfamcntc  tengono  per  bene  più  proprio.  E 
.Girolamo  fopra  le  medefime  parole  .•  qua  fuA  funt  quArunt  (dilTc-  )  C$modumm 
vttd.  vcl  quictem  nolente* prò  Anima  tribuUri ,  Noncurante:  de  corpore  ,  vcl  exempl* 
feemn.  Cbrifiij  qui  prò  omnium  falute  mori  minime  re^fauit  :  Cioè,  cercano  le  fue  COm- 
modità ,  la  fua  quiete  >  e  ripofo ,  c  la  fua  apparente  pace  non  volendo  patire 
trauagli;  ,c  tribolationi  per  il  bene  dell'anima  ;  ne  curandoli  del  corpo  mirti- 
co  di  Chrirto ,  ad  cflempio  di  quello  Signore ,  che  non  ricusò  morire  per  la_, 
falute ,  e  bene  communc  di  tutti .  Quelli  fono  de  quali ,  refta  prouato ,  che 
e  imponibile,  che  aquiftino  li  veri  beni  fpirituali  per  fe,  perche  non  cercano  il 
bene  commune  fenza  il  quale  non  può  eflerc  il  particolare  vero  ;  poiché  il 
medemo  è  bene  particolare,  che  bene  di  parte  .•  e  bene  di  parte ,  fe  non  è  nel 
bene  del  tutto  non  è  potàbile ,  che  fi  troui .  Per  il  che  dice  S.  Gio:  Grifoftomo. 
Non  cerchi  il  tuo  proprio,  e  particola  re  bene,  perche  così  lo  troui:  perche 
quello,  che  cerca  il  Aio  proprio  bene  lontano  dal  communc,  non  lo  troua  .• 

Chrif.  Ne  cjHuras  ergo,quod  titani  efl  yVt  in  ne  nuis  tHum.  Nam  qui  ,  quod  fuum  cjl9 

?!°  uì  1  4!Udrte> mn  *******  »  1**d fuum  ejf .  Che  è  quello  ,che  diceua  S.  Paolo  :  NùTuno 
■dcor.  cerchi,  quello,  che  è  fuo,  ma  ciafeuno  cerchi  quello,  che  è  bene  dclii  prof- 
fimi  ,  e  del  commune .  Cosi  dichiarò  ancora  S.  Paolo ,  S.  Agoftino  dicendo  : 
t  eV  Charitas  in  commune  magi/  ,  quam  in  priuatum  confulens  diciturnon  quarere,  qut 
ó\  gti.  fuA  funt .  Cioè ,  che  la  carità ,  che  attende ,  e  mira  più  al  bene  communc ,  che 
i>(Um  al  Particolare, e  proprio,  e  della  quale  fi  dice,  che  non  cerca  le  proprie 
no  e.  fue  cofe. 

•*  Procuri donque  il  vero Rcligiofo, ancorché  fia  à  fuo  grande  corto, non 
eflerc  delli  molti,  che  cercano  le  fue  proprie  commodità,  &  il  fuo  ripofo,  e 
quiete,  non  volendo efporfii  fatiche,  c  mortificationi  per  aggiutareil  corpo 
mirticodiChrirto  ;  ma  delli  pochi,  veri  imitatori  di  quefto  Signore ,  che  ante- 
pofe  il  bene  commune  degli  nomini  alla  fua  propria  vita  :  che  per  quella  ftra- 
da troucrà  fingolari  aggiutidi  Dio ,  econ  elfi  li  luoi  grandi  beni  fpirituali  ,óc 
aquirtera  la  fua  maggior  perfettionc,  comeli  trouorono ,  &  aquillorono  tutu 

quelli, 
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quelli, che  così  ccrcorono,  e  procurorono  il  bene  commune.  Et  e/fendo 
tanto  rigorofa  come  è  robligationc,che  Ja Religione  ha  in  quanto  è  vn_. 
Tutto,  che  tutti  Ji  ReligiofLnon  folo  li  Prelati,  (  à  quali  tocea  più  direttamen- 
te come  à  capi  quella  obligatione ,  )  non  ancora  Ji  Sudditi  j  mirino ,  ^atten- 
dano come  parti  fuc  al  Tuo  bene  commun*  .all'hora  tutti  compiranno  più 
perfettamente  con  quella  obligatione,che  di  giuftitia  legale  tengono,quando 
più  fpogliati ,  e  difintcreflati  dalle  Tue  proprie  commodita,  &  voliti ,  cercara- 
no  quello  maggiore  bene  commune  della  Tua  communità ,  e  per  conieguenza 
all  hora  aquiltcranno  la  Tua  più  fieura,  &  eccellente perfettione  :  perche  que- 
fta  principalmente  s'aquifta  con  il  perfetto  adempimento  delle  maggiori 
obligationi.  Al  fopradetto  aggiuta,  (come  riabbiamo  detto  di  fopra)  che 
qucfti  atti ,  non  folo  fono  di  giiptitia  legale ,  ma  li  più  perfetti  della  ben  ordi- 
nata carità ,  che  difintereflatamente  attende  al  bene  fpiritualc  maggiore ,  nel 
quale  fi  contiene  la  maggior  gloria  di  Dio  ,  praticato  in  quella  giufta,  c 
«fifintereflatagraduatione, e  ben  ordinata  corefpondcnza  delli  membri  col 
fuocapo ,  e  fra  di  loro;  e  di  tutti  infieme  in  ordine  al  bene  del  fuo  Tutto,  da 
douc  per  quella  ftrada  rifluita  loro  tutto  il  fuo  Bene . 

PARAGRAFO  QVINTO. 

Dell' Eccellenza  del  capo  frali  membri  del  corpo  tnifiico  ,  il cui  officio  è  t 'at- 
tendere al  bene  degli  altri. 

I  come  nel  corpo  naturale,  il  corpo  è  fuperiorc  agli  altri  membri 
in  trèprop>ricta,&  ecccllenze,nelle  quali  per  bene  fuos'auantag- 
gia  à  quelli  .•  le  quali  fono,  (  come  inlegna  S.  Tomafq)  l'eminenza  D  Tfc«» 
nella  Gtuationc  e  luogo;  poiché  tiene  la  fua  fede  fopra  tutti: 
l  integrita,e  perfettione  nel  fentimento  :  poiché  non  hauendo  gli 
altri  membri  fc  non  folo  il  fenfo  del  tatto ,  nel  capo  concorrono  tutti  li  fcnlì 
così  interion>comc  citeriori  .-e  finalmente  l'influenza  vniucrfale,con  la  quale 
li  fortifica ,  riceuendo  tutti  da  quello  Ja  virtù ,  &  efficacia  per  li  fuoi  motti,  & 
operationi  .•  Così  nel  corpo  miftico ,  e  morale  della  Chicfa ,  e  della  Commu- 
nità, delle  quali  ella  fi  compone;  li  Prelati  che  fono  li  capi,dcuono  hauerc 
queltc  propnetadi,&  eminenza  fopra  tutti  li  fuoi  Sudditi  per  bene  di  elfi. 
Perche  primieramente  flando  elfi  collocati  da  Dio  come  torcie  in  luogo 
alto,  e  fublime  della  dignità,  &  officio;  deuono  aucrtirc,che  quello  non  è 
perche s'infuperbifchino per  vederfi  fuperiori  agli  altri.-  ma  perche  poffano  il- 
luminarli tutti  .•  e  come  occhi  di  quello  corpo  miftico  discoprire  fin  da  lonta- 
no ,  e  prima ,  che  giungano ,  li  ftratagemi ,  &  inganni,  con  quali  il  Demonio 
li  pretende  ingannare .  Perciò  dice  Dio  al  Profeta  Ezechiele,  hauendolo  fatto 
come  fuperiorc,  e  capo  delli  cattiui  Ifracliti  :  Fili  bominisfpecnlatorem  dedite 
domui  //rad  :  Figlio  dell'homo  io  ti  hò  dato  alla  cafa  d  lfraclc,  perche  gli  ferui  * 
difentinella,edifpiacontro  li  fuoi  viti;, che  fono  Ji  fuoi  maggiori  inimici . 
Come  fc  diceflc  ;  Per  quello  fine  ti  hò  pollo  nel  luogo  alto ,  &  eminente ,  e  ti 

hò 
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hò  arrichito  con  tanta  abbondanza  di  fcntimcnti  Diurni,  c  con  tanta  luce ,  c 
cognitione  delle  verità  eterne  :  perche  come  capo,  nel  quale  concorrono  tutti 
lifcntimenti ,  miri  gii  altri  membri  del  Popolo  :  Ji  quali  come  priui  di  quelli, 
non  riceuano  il  Tuo  danno  fin  che  arriui  loro  à  toccarli  da  vicino  e  così  non_. 
Tappino, ne poflanopreuenirli.  Sopra  quefte  parole  dine  il  gloriofo Padre 
Gttt'  S.  Gregorio  :  Cui  aliena  cura  commititur  ,fpeculator  vocatur  ,  vt  in  mentis  alti~ 
fìzà.  thdine  fedeat ,  attjue  vocabulum  nomìnìs ex  virtute  a£hionii  trahit .  Non  efl  enim 
town-  fpcculator ,  q  ut  in  imo  e  fi .  Speculai  or  quìppc femper  in  altitudine fiat.,  vt  quidqitid 
venturum  efi  ,  longe  profpiciat .  E  vuol  dire  :  A  quello ,  al  quale  Dio  hà  incari- 
cata la  cura  dell'altrui  anime  da  nome  di  fcntinella ,  perche  da  quefto  nomej 
conofca,chchàdaftareinvna  grande  altezza  di  cognitionc, e  di  vita.  E 
cosi,  perche  al  nome  coreiponda  il  lignificato,  non  fi :  ponga  nel  baffo,  e  nei 
luogo  inferiore.  E  per  infegnarli  ;  che  così  rattentione,e  vigilanza,  che-» 
come  capo  doueahauerc  per  prefferuare  li  Tuoi  Sudditi  da  pericoli,  come  la 
virtù,&  efficacia  per  influire  bene  in  quelli,  non  l'haucua  da  fé,  ma  che  doueua 
cflerccommunicata  dal  Superiore  gencralcditutti,chcèDio;gli  dice  fub- 
Itech.  bito  fua  Macfta    Audiesde  ore  meo  verhum  ,  &  annuntiabis  eis  ex  me  :  Vdirai 
vbUap  (jaija  im-a  bocca  qUdio ,  che  haurai  loro  da  dire,  e  lo  dirai  loro  da  parte  mia, 
non  facendo  tanto  l'officio  di  Maeftro,  quanto  di  Interprete,  &  Ambafcia- 
torc  mio  :  e  come  tale  non  dcui  infegnarc  loro  ciò ,  che  tu  t'imagincrai  .•  ma_i 
quello,  che  io  ti  hauròreuelato  :  e  quefto  nel  fenfo,  che  da  me  fii  detto,  perche 
d'altra  maniera  non  compirai  bene  il  tuo  officio .  Notò  molto  bene  Caictano 
fopra  il  luogo  citato  di  S.  Tomafo  .•  che  non  è  il  capo ,  il  primo  principio ,  dal 
quale  derriui  ne  membri  la  virtù ,  e  motto ,  che  hanno  ;  ma  il  cuore ,  che  per 
mezzo  del  capo  influifee  in  tutti  quelli  il  neceflario  pcrviuerc,e  fentire.  Di 
maniera ,  che  delli  due  fi  fà  vn  principio  adequato ,  e  perfetto,  dal  quale  tutto 
il  corpo  riccuc  la  fua  vita,  il  fuo  fenfo ,  il  fuo  motto,  e  tutta  la  fua  perfettione: 
£5"r  ^mus >  f  dice  il  Citato  Dottore  )  attribuitur  c.tpiti  humano  rcfpcèlu  virium  ,  & 
x.  *q.  e.  motuum  relifuorum  membrorum ,non  tanquam primo  inter  membra ,  principio ,fed 
i'B*    tanquam  cum  principio  primi  fimpliciter  membri  jfeilieet  cordisi  ex  corde  /ijui- 
dem  mediante  capite  omnisvis  ,  &  motus  membrorum  pendet .  Il  cuore  del la_ » 
Chiefa  dilfe  S.  Tomafo ,  che  era  lo  Spirito  Santo ,  il  quale  mediami  li  Prelati, 
che  hà  porti  per  capi  in  quella ,  inuifibilmente  viuifica ,  &  vnifee  tutti  li  fedeli, 
•tTJft  che  fono  membri  miftici  del  corpo  di  Chrifto  .■  Cordi  comparata- Spiritus  San- 
f«p.V  '  &#i  qui  inuifibiliter  Ecclefiam  vtuificat ,  &  vnit . 

Da  quello,  che  fi  è  detto,  s'infcrifeono  due  cofe .  La  prima ,  la  neccflìtù,che 
li  Prelati  hanno  per  poter  compire  con  Tobligatione  de  capi,dihaucre  corrif- 
pondenza  fedele,  e  continua  comunicatone  con  Dio,  partecipando  per  que- 
fto mezzo  l'influenza  di  fpirito ,  che  è  il  primo  principio  ydal  quale  hanno  da 
riceuere  quello ,  che  hanno  da  communicare  agli  altri  :  perche  eflendoui  im- 
pedimento, che impedifea  quefta  communicatione ,  Óc  il  riceuimento  delle 
fuc  Diuine  influenze  ;  è  forza ,  che  li  membri  perdano  tutto  il  bene ,  che  per 
di  li  haucua  loro  da  venire .  Adamo  fccclo  Dio  aflòlutamcntc  capo  del  gene- 
re humano ,  quanto  alla  vita ,  &  cfserc  naturale  :  e  mediante  il  patto,  che  con 
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hii  fece,  mentre  non  m.'.ncarsc^c  Ha  dipendenza,  cfogctcionc  domila  al  Tuo 
Creatore ,  e  nel  fedele  riccuimento,  e  buon  impiego  delle  lue  Diurne  influen- 
ze ,  ne  Dio  haurebbe  mancato  di  confcruarlo,  e  pcrfetrionarlo  nella  grafia, 
che  gli  haucua  data  :  ne  haurebbe  iafeiato ,(  fcruendofi  di  lui  come  a  inftro- 
mcnto  )  di  darla  a  tutti  li  Tuoi  fuccefsori .  Ma  mancando  in  lui  quella  obliga- 
tionc,e  dipendenza  tanto  douuta,  non  (blamente  perde  per  Tua  colpa,  la  gra- 
tia  particolare,  e  doni,chc  haucua  riccuuti  per  fe;  ma  che  come  tronco,capof 
c  primo  Cìoucrnatorc  di  tutta  la  fua  dipendenza ,  per  non  compire  con  te->  • 
conditione,  che  Dio  gli  haucua  porto,  facendo  malamente  l'officio  di  capo 
fedele  ailoSpirito  Santo,  dal  quale  haueua  da  dipendere, cornerai  fuo  cuore.»  1 
fu  caufa,che  in  lui  perdefse  tutto  il  genere  humano,  quello,  che  Dio  gli 
haucua  proracfso  di  gratia ,  e  doni  fopranaturali ,  s'egli  non  hauefsc  peccato .'! 
A  quella  follccita  dipendenza  da  Dio ,  e  fedele  communicationcalli  fuoi  Sud- 
diti j  che  deuono  ofseruarc li  Prelati,  e  capi ,  allufc  l'Apoftolo ,  poggiandoli 
di  non  hauere  mancato  in  quella  :  per  il  che  li  tcneua  per  libero  da  tutti  quelli 
danni,  che  patifeono  li  Prelati  negligenti  ;  poiché  non  fi  era  allontanato  da 
Sua  Maeftà,nc  pollo  impedimento  all'influenza  del  fuo  Diuino  Spirito  ;  com- 
municando  fempre  agli  altri  li  configli;,  e  verità,  che  Sua  Macllà  gli  daua, 
fenza  mancare  nella  douuta  fedeltà.  Mnndus  fnm  à  f inguine  omnium-, ,Aft.ia 
(dice) Non  eni/n  fjtbterfMgi , <]M«  minus  unnttntitrem omne confìlinm Davobis '~  ■  *'* 

La  feconda  cofa ,  che  s'inferifee  dal  fudetto  è ,  la  fubordinatione ,  e  dipen* 
denza  grande ,  che  li  Suddit  idcuono  hauere  dalli  fuoi  Prelati  :  e  quanto  gran- 
de è  il  pericolo  di  quelli,  che  mancando  in  efla,  giudicandofi  per'fufficicnti 
per  il  fuo  goucrno,  dicojio  ,che  non  hanno  bilbgno,  fe  non  di  Dio .  Perche  lì 
come  li  membri  del  corpo  fediecfsero:  che  fuppofto,  che  il  cuore  è  il  primo 
principio  della  vita ,  quelli  non  hanno  bilbgno  del  capo  :  che  folo  lui  balla  lo- 
ro :  perderebbero  per  di  qui  l'efsere ,  la  vita,  &  il  refto,  che  vanamente  fi  pro- 
mettevano: poiché  quefio  l'haueuanoda  riceuerc  mediante  il  concorfodel 
fuo  capo  per4#m mediata  conneffione,chc  fra  elfi  àuoi  membri  principali  pofe 
l'Autore  della  natura  :  Delia  medema  maniera ,  il  Suddito, che  fenza  atten- 
dere alJi  fuoi  Prelati, prefumendo  di  fpiritualc,volcfsc  goucrnarfi  da  fe-> 
ftefi,o,&  immediatamente  da  Dio  j  fenza  dipendenza  da  quelli, che  fono 
inftromcnti,cminiftrifuoiJper  i  quali  eflb Signore  gli  ha  promeflò  il  fuo 
concorfo.- per  il  medemocafo  fi  porrebbe  à  pericolo  di  priuarfi  della  Com- 
municationc  del  fuo  fpirito,  poiché  fi  partirebbe  dal  mezzo  ncceflario ,  per  il 
quale  eflb  bene  gli  haucua  da  venire .  Dille  queflo  fentcntiofamente  ildeuo- 
tilfimo  Tomasà  Xempiscon  quelle  parole  :  Qui/c  fkbtrahere  nhitur  *o  oke-  ' 
dientid  t  ipfc  ft  fubtrthit à gr*tia .  Quello,  che  fi  allontana  dall'obeditnza  ub.f.' 
\ ifteflb  fi  kua  dalla  gratia .  Perche  fuppofta  l'ordinationc  Diuina,qucfta  non  *  j™1- 
fi  di  alli  Sudditi,  fe  no  è  media  nte  l'humile  fogettione  al  fuo  Supcriore^  capo,  c»f \  j. 
àc  à  Dio  in  quella .  Per  dichiararci  meglio  le  proprietà ,  &  eccellenze  del  ca- 
po :  e  perche  intendemmo,  che  qucflo  modo  di  partecipare  l'cflerc ,  e  vita», 
della  gratia ,  e  generale  per  tutti,così  Sudditi ,  come  Prelati  :  pofe  Dio  nella 
fua  Chiefavn  capo  Superiore^  &  eminente  che  non  potefle  patire  manca- 
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menti ,  (  comé  li  pati  quello  d'Adamo  )  per  cflcre  vnito  tanto  intimamente  al 
cuore , primo , e  radicale  principio  della  vita,  die  è  Dio.  Quefto  capo  è 
Chrifto  noftro  bene  in  quanto  homo  :del  quale  tutti  li  membri  del  fuo  corpo 
miftico  partecipano,  gli  vni  per  mezzo  degli  altri , con  vna  fubordinata». 
Bfitft  influenza  della  Aia  medema  vita ,  e  fpirito  :  crefeendo ,  come  dice  l' A  portolo, 
*  %y  in  tutte  le  virtù ,  e  gratic ,  che  per  l'vnionc  della  carità  fi  riceuono  da  quefto 
fopranocapo  per  fare  opere  veramente  degne  dell'altezza,  e  dignità  Tua. 
V" tntatem  tutte  m  facientes  in  eh  Art  tare  j  crefeamus  in  ilio  per  omnia ,  qtti  efi  caput 
Cbr&Hs .  E  per  quefta  ragione  chiamò  nel  medemo  luogo  l'influenza ,  che  li 
Superiori cau&nonclli  fuoi  Sudditi, fomminiftratione:  per  lignificare, che 
fQjiowftromentùefoftituti  del  fuo  Superiore  Capo ,  Chrifto.  Con  il  che  fi 
conferma  quello  a  che  di  (òpra  habbiamo  detto,  quanto  dipendenti  dcuono 
(lare  li  Prelati  dal  Tuo  Diuino  fpirito;e  come  li  Suddi  t  i ,i  1  mezzo  ordinarcene 
hanno,  per  douc  partecipare  l'influii o  deU'illuftrationi, e  mo t ioni  Diu ine,  è 
quello  delli  fuoi  Prelati ,  e  capi  >  che  fono  quelli ,  che  immediatamente  le  par- 
tecipano da  lui. 

« 

PARAGRAFO  SESTO. 

P  *•    v.«     .  .  •    vi   •  .  • 

JDf /  moltà ,  c  he  fuole  feomponere ,  &  of curare  vn  corpo ,  il  èli/concerto ,  e  man^ 
camento  delle  parti  ,  che  di  fu*  natura  paiono  piceiole. 

A  principale  follecitudinc  ,  e  ftudio  »  che  per  ragione  del  fuo 
flato  tocca  à  tutti  li  Religioni ,  sì  Prelati, come  Sudditi ,  è  l'cfl  cr- 
ei ta  rfi,  e  procurare  di  migliorarfi/come  fi  è  detto  di  fopra)  negli 
eflcrcitij  virtuofi ,  non  contentandofi  con  folo  l'efteriorc ,  e  ma- 
teriale di  quelli ,  ma  procurando  di  dare  loro  la  pienezza ,  e  pcr- 
fcttione ,  di  cui  fono  capaci .  Quefto , ( come  dice S. Tomafo )è  quello , che 
conftituifceefsential mente  il  fiato  Religiofo ,  e  per  il  quale  fi  dWhn£ue  dagli 
altri  flati  inferiori:  poiché  il  Religiofo  fi  obliga  per  tutta  la  vita  à  quefto  ftudio 
D.Tha.  jc]  ja  pcrfcttione .  Si  ergo fiat  comparano ,  (  dice  l'Angelico  S)fccundum  honita- 
1S4.Tr.  tem  jfic  prttfertnr  fiat  ut  Religioni*  officio  Prtcsbyt eri C urati  9vel  Arcidiaconi; 
9*      qui  a  Religio/ut  totam  vitam  fuam  obligat  ad  perfeilionit  ftudtum .  E  come  in 
tutte  le  cofe  cosi  corporali,  come  fpirituali ,  la  fua  vltima  perfettione ,  e  bel- 
lezza dipende  dalle cofe delicate, e  minute, ben  fi  raccoglie, che  in  quello, 
che  li  Religiofi  hanno  da  porre  la  mira  per  compire  con  la  fpcciale,c  pro- 
pria obligatione  del  fuo  ftato,  è  quefto  ftudio  di  non  mancare  nelle  cofe  mi- 
nute, e  delicate  »  che  fi  contengono  nelle  fuc  particole™  obligationi  ;  poiché 
da  effe  dipende  la  perfettione ,  e  luftro  delle  fuc  virtù ,  e  flato .  E  per  il  me- 
\  demo  cafo,  che  gli  manchi  quefto  diligente  ftudio,  fi  hàda  feomponere, & 
ifminuire  per  ma- colpa,  il  fplcndore,  e  bellezza  particolare,  e  communc, 
alla  quale  la  fua  profcfsione,  &  obligatione  s'indrizza .  Lodandoci  l'Ecclcfia- 
flico  quelli  Santi  Patriarchi  antichi ,  che  Dio  diede  per  Padri  à  tutte  le  future 
generation^  c,pcr  ritratti,  &  efscmp  ari /acciò  1  imitafsero  nell'altezza 
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della  loro  fede  *  fpcranza ,  e  carità ,  ci  dice  la  cura ,  che  hebbero  d'efsercitare 
le  virtù  in  eccellente  grado .  E  per  ponderare  l'altezza  della  Tua  perfezione, 
Ji chiama  :  Huomini  ricchi  in  virtù ,  e  che  hebbero  particolare  (ìndio ,  e  follc- 
citudinc  della  bellezza .  Laudemus  viros  gloriofos  >  &  pArcntes  nofiros  in  gene-  Ecf1, 
rAtione  [ha  &c.  Hovtmes  diuites  in  virtute  ,pulchritudinis  fiudiurn  hahentes .  44' 
Doue  è  ben  certo ,  che  non  parla  l'Ecclefiaftieo  della  bellezza  corporale ,  & 
citeriore  :  perche  efsendo  quefta  come  l'infegna  lo  Spirito  Santo  :  FaUx  gr*-  P,0H>*  • 
ria ,  &  vaka  efi  pulcbritMdoy  vana,  fragile,  &  ingannatrice  di  cjueUi ,  che  la  fti-  *  '  l" 
mano  ;  la  follecitudine,  e  cura  di  quella,  farebbe  indegno  ftudio  di  coloro,  che 
per  efsere  tali ,  meritorono  d'efserc  Iodati  dal  medemo  Dio,  e  porti  per  cfsem- 
plari  delli giufti ,  che  haueuano  d'afpirare  alla  perfettione  del  fuo  amore .  li 
ìtudio  donque,  ch'hebbero  quelli  Santi  Patriarchi,  e  qncllo,  che  in  eili  co- 
menda  l'Ecclefiaftieo,  fu  della  bellezza  della  virtù ,  e  perfettione .  Come  fc 
dicefle.  Se  volete  fapcrclorigine,  e  caufad'efiere  quelli  antichiPadri  tanto 
ricchi ,  &  abbondanti  in  ogni  forte  d'opere  vircuofe  :  la  caufa  fu ,  perche  non 
fi  contentorono  imprimere  nell'anime  loro,  e  coltomi  ,  folo  il  diffegnp,e  la 
figura  rozza ,  &  imperfetta  della  virtù  ;  ma  che  hebbero  particolare  Audio,  e 
vigilanza ,  che  non  mancafle  loro  niente  di  quello  ;  che  è  in  che  confitte  la  Tua 
bellezza.  Perciò  non  /blamente  attefero  alle  cofe  grandi,  e  di  molta  confi- 
deratione ,  fenza  le  quali  non  fi  può  faluare  la  faccia,  e  figura  della  virtù; 
ma  ancora  alle  più  picciole  ,  e  minute  ,  dalle  quali  dipende  tutta  la  fiia 
bellezza . 

Cidcfcrifle  diuina mente  il  gloriofoS.  Gio.-  Grifoftomo  il  molto, che  dipen- 
de la  bellezza ,  e  perfettione  d'vna  Coni  munita  Rei  igo  fa  ,dal  riparare  quelli 
di  cfla,  nell'offe ruaza  puntuale ,  e  perfetta  delle  proprie  obligationi,ancorche 
fianodicofe ,  che  di  ma  natura  paiono  minute, e  picciole;  feruendofi  per 
quefto  d'vna  fimilitudine  della  faccia  humana,  la  quale  p«r  effere  bella,  e  per- 
fetta ,  hà  tanta  neceffità  dell'integrità  di  tutte  le  fuc  parti ,  che  ancorché  fiano 
tanto  fottiii , e  di  poca  confideratione ,  come  li  peli  delle  ciglia,  fe  quefti 
glimancafacro,reftarebbe  brutta, &  ingrata  à  quelli, che  la  guardafsero. 
£Juid  enim,(  dice  il  S.  Dottore  citato:)  CApillis  tato  carpare  vtlius  effe  poteft  ?  Chrif. 
<At  illoj  tamen  ipfoJ<f*Antumcitn<]Jitevilet,/tvelà  palpebri  s  3  vel  ab  ocmììs  ipfis  JOiÓt 
detonde as  ,omttm  totins  vnltks  gratt4m  >det*rbafti .  Et  quamquam  incornino-  «dcoi. 
dum  lene  fit ,  t*mcn  non  cltgamiam  modo  ,/ed  vifum  ctiam  prAsl  Ameno  il  inni ,  &  tt\^  t 
meiem  »ct$lor*m  fert*rh*t .  E  vuol  djrc  .•  Che  cofa  vi  è  nel  corpo  più  vile ,  e  di 
minor  ftima,  che  lì  capelli  ?  ma  fc  quefti  ancorché  fiano  tanto  vili ,  li  tagli  col  **,em* 
rafoio  dalle  palpebre^  da  cigliynueme  con  quelli  priuafti  la  faccia,per  bella, 
c  gratiofa  «  che  prima  folk ,  di  tutta  la  fua  gratiofità ,  e  bellezza  ••  e  gli  occhi 
fenza  reftare  feriti  j  re  Ha  no  fpogliati  della  loro  buona  gratia ,  &  apparenza  ; 
:  quefto  efsendo  la  cofa,  che  fi  leuò,  tato  picctola,&  al  guidino  efteriore  tanto 
di  poca  importanza ,  come  è  vn  pelo,  che  l'aria ,  fe  lo  porta .  Il  che  folo  badò 
per  leuarc  la  bellezza  di  tutta  la  fa  ccia  ,e  cambiarla  di  bella  in  deforme .  E  nò 
ftà  qui  il  danno ,  (  dice  il  Santo ,  )  ma  che  infieme  perderono  gli  occhi  con  la 
perdita  4'efsc  palpebre  ancorché  fottiii ,  e  delicate ,  molta  parte  della  viltà 
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acuta  >  e  per  fpicacc ,  che  prima  haucano .  Non  fi  potè'più  chiaramente  fpìe- 
garc  il  danno ,  che  cauta  nel  corpo  d'vnaCommunità,  il  fare  poco  cafo  di 
cofe,  che  paiono  picciole;  poiché  non  folo  fi  priua  con  efso  del  fuo  buon., 
luftro ,  e  bellezza  .•  ma  inficine  fi  fuole  impedire  per  di  il  l'intero  compimento, 
e  buon  vfo  delle  obligationi  maggiori ,  che  dipende  daH'ofscruanza  delle  cofo 
picciolc.  Del  che  diede  la  ragione  marauigliofamentc  il  medemo  Santo  Dot- 
itiUem  tore dicendo  .*  Htbct  enim  vnHmqHodqne  memh-nm,  & propri  Am,  &  fommunem 
<j:iAmd.tm  virtktem  : forma  fimi/iter  petali  Aris  quidam  ert  in  omnibus  ,  qmdxm 
communis  .  Qxz  quàmquam  di/creta  videAntur  ,t.xmcH  ex  lege  nàtHré  COptsUtAj 
funt ,  vt  Muro  pereunte  necejfdrio  pertAt  Alterum  juojue  ;  PUnejue fic  totam  rem* 
puklicAm  tAngAtyfì  quid  sucepit  incommodi  pri**t*s  vnns.  Cioè ,  che  fi  come 
qualfiuoglia  delli  membri ,  e  parti  del  noftro  corpo ,  hi  virtù  propria  in  fc ,  e 
virtù  communc  nel  Tutto  .•  così  della  inedema  maniera  hà  bellezza  propria,c 
bellezza  communc  «  Et  ancorché  quefte  due  cole  pare,  che  fi  pofsano  Spa- 
rare vna  dall'altra  ;  però  in  verità  non  è  potàbile ,  perche  fono  tanto  neretta- 
mente cógiunte,&  vnitc,  che  in  mancando  vna,forzofamente  hà  da  mancare 
l'altra .  Nel  medemo  modo ,  e  maniera ,  nel  corpo  miftico  fono  tanto  incat- 
tcnatc  l'obligationi  delle  cofe  grandi ,  e  delle  picciole  .•  e  la  bellezza  perfetta, 
chcrifsulta  dall'vnc,e  dall'altre.-  e  dalle  parti  grandine  picciole;  che  non  è  pof- 
fibilcjchc  con  la  trafgreflìone,ò  mancanza  d'alcuna,  ò  alcune  per  minute  che 
fiano,fi  pofsa  conferuare  la  bellezza^  buon  iuftro,che  à  tutto  il  corpo  fi  deuei 
Per  il  che  raccomandaua  inftantementc  l'Apoftolo  S.  Giacomo  alli  fedeli  del- 
ffcobi.  la primitiua Cilicfa ,  yt  fitis  perfetti,  &  integri  j  &  in  nullo  deficiente!  :  Che 
M»  faticafsero  per  cfsere  perfetti, ofseruando  sì  grande  integrità  dell'adempi- 
mento di  tutte  le  me  obligationi  proprie  t  e  communi,  che  non  mancafsero 
in  alcuna  di  quelle  per  minuta, e  picciola, che  parcfse;  perche  dalla  Tua 
perfetta  ofseruanzafifsultala  bellezza  particolare ,  e  la  comraune . 

Conforme  à  quefta  dottrina  ,  quello ,  che  più  deuono  procurare  quelli,  che 
per  la  gratia ,  e  mifericordiadiDio  ,fono  fiati  chiamati,  perche  fiano  parti  di 

Jiualchc  Religione,  (c  particolarmente  quelli ,  che  fono  Prelati ,  e  Superiori 
uoi  )  è  il  conferuare ,  e  tenere  in  piedi  quello  buon  lufiro ,  e  bellezza ,  della 
tf&I-ij  quale  diccua  Dauid  parlando  con  Dio.  Domine  dilexi  decorem  domus  tua . 
Signore  quello,  che  più  amai,  e  defideraT  nell'animo  mio,  è  il  conferuare,  e 
portare  auanti  di  me  la  bellezza  della  vofira  cafa .  Cioè,  fui  molto  puntuale, 
perche  non  manchi  cofa  alcuna  dell'adempimento  dcll'obliga-tioni  di  quella^ 
Jen2a  ammettere  tranfgrcfiionc  in  cofa  alcuna  per  minima-che  fia .  E  perciò 
ftug.  difscS.  Àgoflino  fpiegando  quefto  luogo  :  Hlc decorem  domus  Dei  in  foniseft, 
in funftis  efi .  Che  quella  bellezza  della  cafa  di  Dio  la  fofientano  li  perfetti  « 
fanti .-  e  fono  pcrfonftentarla  ;  &  confegucntcraentcin  lafciandola  da  fomen- 
tare, lafciano  d'cfscrlo  nclfudctto  grado .  E  cosi  lu  da  cfsere  il  bianco  di  tutto 
il  fuo  Audio,  c  follecitudinc  per  compire  intieramente  con  iobligationc  della 
fua  Profcflìonc,  che  è  caminare  al  più  perfetto  in  fe  ikfiì,&  in  ordine  aJ  la  cafa 
di  Dio,  della  quale  Sua  Macftà  li  fece  parti .  , . 

Quello procurarclabcliczza, eperfcccionc  commujK,  ancone  lìaobliga- 

tionc 


Digitized  by  Google 


ÙelU  Perfetti tue ,  e  Pati  JU/tfofa.  Ùife.  *7  f  VIT. 
tione  di  tutti, però  lo  è  particolarmente  delli  Prelati,  c  Capi  à  quali  per 
ragione  del  Tuo  officio  tocca  l'efTcre  zelatori ,  e  guardie  della  Religione  :  non 
coofentendo ,  che  fi  fminuifea  l'oflcruanza  della  Regola,  leggi,  e  coftumi,  già 
ftabil  iti .  E  così  ancorché  il  mancare  in  alcuna ,  ò  in  alcune  cofe  di  quefle^», 
quando  fono  picciolc,  non  fia  cofa  grauc  negli  altri;  però  il  mancamento 
communc  lo  luolc  efserc  nel  Prelato ,  che  lo  confente ,  ò  non  lo  remedia ,  per 
quello ,  che  ha  contro  la  Giuftitia  legale  :  e  perche  il  mancamento  communc 
di  quefte  cofe  picciole  priua  la  Religione  del  buon  luftro ,  e  bellezza ,  che  gli 
rifsulta  dall'intiera  ofteruanza  di  quelle .  Et  infieme  Tuoi  efsere  d'impedimen- 
to per  caminarc  alla  perfettionc ,  che  dipende  dal  riflettere  in  cofe  delicate ,  c 
minute .  E  quello ,  che  fi  è  detto ,  hi  più  forza  nelle  Religioni,  che  profcfsano 
Inftituto  di  vita  di  molto  grande  perfettionc .  Quella  è  dottrina  commune  de 
Dottori  -y  e  la  ragione ,  e  fimilitudinc  riferita  diS.  Gio:  Grifofto rao,  la  dichia- 
ra, e  comproua  bene. 

PARAGRAFO  SETTIMO. 

JVel  quale  fi  raccontano  alcuni  'Seni  ,  che  rijfultAno  itili  Prel/tti  ,  è 
Sudditi  dal  l'attendere  al  bene  commune  per  ejfercitij 
della  vita  Regolati. 

ER  maggior  ftfma  delli  ben  ordinati  efferati;  di  qualAuogl/a-S 
Comunità,  toccarò  qui  più  in  particolare^  c  come  in  compendio 
alcune  delle  fue  molte  vtilità.  Il  puntuale  adempimento  di  que- 
lla ofseruanza  della  vita  regolare  è  vna  lima  forda ,  con  la  quale 
continuamente  fi  vanno  (minuendo  le  paifìoni  difordinate  ;  il 
proprio  parere,  e  la  propria  volontà:  per  il  che  con  l'aggiuftamcnto  di  quelle, 
fi  va  rompendo  il  nortro  vitiato  naturale  in  differenti  macerie  &  in  differenti 
inclina  tioni  difordinate.  Sono  ancora ,  mediante  la  fu  a  {labilità ,  continuo 
riparo  contro  il  cadimento ,  pigritia ,  &  inconftanza  del  cuore  human©  ;  ri- 
mediando in  lui  le  fuc  continue  mutationi ,  e  le  fue  ditte mpe rate difugualtà  ; 
facendogli  molte  volte  fpenderc  con  fermezza  il  tempo,  che  fenza  quello  ag- 
giuto  perderebbe . 

Per  intendere  meglio  quanto  c'importa  il  continuo  appoggio  di  quelli  ben 
ordinati  efscrcitij  communi,  cigiouerà  il  ponderare  la  grande  difficoltà ,  che 
perii  difordinati  motti  del  nortro  naturale  teniamo  in  ellcgere  con  prudenza 
quello  3  che  più  ci  gioua  per  il  nortro  vero  profitto  fpiritualc.  Parlando  To- 
rnato da  Kcmpis  delli  mouimenti  della  naturale  della  gratia,pondera  quanto 
fottile, e  contrariamente  fi  muouano.- e  la  difficoltà,  che  vi  è  in  fare  quella 
diftintione,  e  conofccrc  quefto  pericolo  :  perche  il  fare  quefto  come  conuicne, 
e  proprio  fo] amente  degli  nomini  fpirituali  intimamente  illuminati  da  Dio  [  Th0_  j 
piligenter  aduerte  >  (  dice  il  fopracitatO  Autore  ,)ntotus  natura  ,  &  fratta,  tfuia  Kem;. 
valdi  contrarie ,  &  fubtiliter  mouentur ,  &  vix  nifi  a fpirituali ,  &  inrime  illumi-  jfe^J 
vaio  homineMfctrnHntHr  .Qui  fi  tocca  Vii  fonda méto  molto  radicale  di  quella  chiiiu 
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dottrina,  col  quale  pretendiamo  di  rendere  molto  (limabili  gli  eflerciti;  (la- 
bili della  vita  regolare ,  he  quali  ci  è  manifeftata  la  Diuina  volontà ,  occaflo- 
ne,  in  che  è  ancora  maggiormente  il  pericolo  di  errare  nella  noftra  clletione. 
Perche  quello  Dottore  illuminato  parla  ponderando  li  pochi  aggiuti,chc  ge- 
neralmente di  noftra  natura  habbiamo  per  accertare ,  quando  fumo  liberi 
nell'ellegere ,  e  qui  andiamo  diftinguendo  fra  le  cofe  d'obligatione ,  e  quelle 
*JfjJ  che  non  lo  fono .  Cafo ,  in  cui  è  più  pericolofo  il  feguitarc  il  noftro  parere ,  e 
Tbo.  •.  defiderio  proprio,chc  in  quelle,  ne  qualinon  v'è  quella  differenza .  Parlando 
MM"  S.  Agoftino  in  particolare  delle  forze  grandi ,  che  hà  nell'homo  vno  di  quelli 
difordinati  mouimcnti ,  che  è  l'amore  della  propria  ftima  ,  e  la  foctigliez^a,  e 
facilità  con  la  quale  c'inganna,  dice:  Qutsvires  noccndi  babet  bum***  glori* 
amor,  non  fentit ,  nifi  qui  ci  beli  Km  indixerit.  Che  non  giunge  ad  intenderlo 
bene ,  fe  non  folo  quello ,  che  fi  è  esercitato  in  combattere  contro  qucfto  for- 
ohr !f.  tilfimo  inimico .  Del  quale  dice  S.  Gio:  Grifoftomo .  In*m$ glori*  occulte  ingrt- 
**tHr  '  &  *mn'a  f  W* *****  fHnt  »  in/tnfibilinr  dufert .  Che  entra  fegrcta mente, 
ujiat! efenzaefferefcntito,nefcopcrto, rubba  tutti  li  beni  fpirituali  dell'anima. 
Cofa ,  chepaffa  ancora  in  altri  fuoi  vitiatimouimenti , ancorché  non  fia  con 
tanta  contmuationc ,  e  fegreto  come  in  quello .  Conforme  a  quello ,  che  fi  è 
detto,  quanto  meno  dipende  queft' ordine  Aabile  dalla  noftra  libertà,  tanto 
è  più  fi  curo,  &  vtilc così  per  li  danni  toccati,  che  con  quello  sfugiamo  ;  come 
per  l'ingnoranze  continue  ,  òhe  patiamo  ,  non  accertando  ad  ellegere~> 
quello,  che  Dio  vuole  da  noi  .•  cofa ,  che  cifendoci  tanto  neceflaria ,  ci  è  tanto 
«ufficile. 

Ponderò  qucfto  malecommune  il  Sauio  dicendo,  guis  enim  hominnm  pote- 
uf'  9'  rit  feire  confilium  Dei?  **t  qnispoterit  cogitare  <j*idveltr  Densi  Cogitmiones enim 
mort*lit$m  timida,  &  incert*  pronidenti*  noftr*.  Qual' homo  potrà  fapcre  il 
configlio  di  Dio?  E  chi  giungerà  ad  intendere  quello,  che  da  lui  vuole  fua»* 
Macftà  ?  fuppofto,che  li  penfieri  de  mortali  fono  pieni  di  timori/:  le  fue  proui- 
denze  tanto  incerte  >  Quello  danno  riparano  in  molta  parte  gli  atti  com- 
muni ,  ne  quali  è  dichiarata ,  conofeiuta  >  e  determinata  la  Diuina  volontà  ; 
£  non  come  qualfiuoglia  volontà  Diuina ,  ma  la  più  grata,  e  perfetta  per  li 
profeffori  di  quel  (lato ,  come  habbiamo  detto .  E  quello,  che  fi  troua  negli 
atti  communi  detcrminati ,  e  fiffi ,  con  difficoltà  fi  troueràanco  nclli  configli;, 
c  particolare  gouerno  delli Prelati:  per  cflerc  molto  difficile  l'attenderei 
quelli  con  tante  cofe  ogni  giorno ,  e  per  altre  ragioni ,  che  fono  lunghe  per 
qucfto  luogo.  L'hauere  molto  ben  conprefee  ponderate  quelle  virtù, fti 
caufa ,  (  come  15  difle  in  altro  luogo ,  )  che  li  Patriarchi,  e  Fundatori  delle  Re- 
ligioni ftabiliflcro  in  quelle  fidamente  unti  cffcrcitijd'oflcruanza  regolare,©* 
atti  di  virtù  differenti. 

Alle  buone  difpofitioni  fpirituali  più  generali,  che  habbiamo  acennato,  ap- 
partiene reflercitarfi  infieme  con  l'opere  di  vita  regolare ,  le  principali  virtù 
(delle  quali  habbiamo  fatta  mentionedifopra)  in  eminente  grado.  L'obe- 
d  icnza ,  come  è  mani  fedo ,  s'effe  reità  Ordinariamente  in  tutti  quelli  atti,  piii 
ficura,cfr  ut  wofanicntc,  che  w  altri.  E  fcqucfta  virtù  porta  all'anima  del 
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Religiofo ,  e  confcrua  inefsa  l'altre  ;  ben  s'intende  da  <jul  li  beni  grandi,  che 
nella  puntuale  ofleruanza  della  vita  Regolare  fi  contengono.  Crefcono 
ancora  li  frutti  di  quefti  eflercitij ,  con  quali  s'attende ,  &  aggiuta  al  bene 
communc  di  molti  per  quello ,  che  partecipano  dalla  giuftitia  legale , che  hà 
per  officio  il  follcuare gli  atti  dell'altre  virtù,  fopra  il  bene,  che  ogn'vna  hi 
dalli  Tuoi  propri;  oggetti:  eftendendole  alla  maggior  gloria  di  Dio,  che  fi 
contiene  nel  bene  di  molti.  Al  fopradetto  s'aggiunge ,  che  come  l'officio 
d'eccellente  carità  è  attendere  al  bene  maggiore ,  e  più  commune  :  quelli,  che 
attendono  à  quello  nella  forma  ,che  andiamo  dicendo,  effercitano  con  molta 
perfettione  quefta  virtù,  &  il  zelo  della  gloria  di  Dio,  che  è  effetto  fuo  e  con 
quella  la  fede ,  e  la  fperanza  ,che  crefcono  al  fuojpafso . 

Sara  bene  fare  memoria  cjuì ,  che  come  e  proprio  della  giuftitia  legale ,  il 
communicarc  à  tutte  le  virtù  l'eccellenza  di  attendere  al  bene  communc ,  che 
è  fu  a  propria  :  così  lo  e  della  carità  l'eflerc  forma  di  tutte  quelle  ,&  il  commu- 
nicare  loro  il  fuo  eflcrc  fopranaturale .  Portano  Ancora  gli  atti  della  conti- 
nua, e  ben  ordinata  ofleruanza  Regolare  inuifeerato  vnaggiutodelli  mag- 
giori ,  che  vi  fono ,  (  per  farfi  l'homo  con  il  fauorc  Diuino ,  perfeuerantc  nel 
bene.  Così  l'afferma  il  gloriofo  S.Bernardo  portando  al  noftro  propofito 
quelle  parole  del  Profeta  ,ncllequali  dice  à Dio.-  Ordininone  tua  perfeuerat  Beta, 
dies .  Che  con  l'ordine,  che  difpofe  il  giorno,  gli  diede  la  fua  duratione,e  JJJJJ, 
perfeueranza .  Et  aggiunge  ;  che  in  quello  luogo  chiama  il  Profeta  giorno,  la 
virtù.-  Diem  virtutem  appella»*.  Da  qui  naicc,come  vltimo  compimento  Pitta* 
cfteriore  quello, ch'efpcrimcntiamo,  e  difleS.Gio.-Grifoftomo.  Nthil  enim  Jjjj-j.  , 
teine  xdifcatyvt  ordo  reììus .  Che  con  nifsuna  cofa  fi  edifica  più  quelli,  con  ho.  n. 
quali  viuiamo,  che  con  quefta  ben  ordinata, e  puntuale  ofleruanza, per  li  £/Jf* 
molti  ficuri,e  manifefti  beni,  che  in  quella  trouano  coloro,  che  ftanno  at<-  coi. 
tcntialle  noffre  attioni .  E  qui  fi  fonda  vn  detto  degli  nomini  ,e  Macffri  fpi- 
rituali:  Li  quali  affermano, che  in  ogni  attodi  vita  communc  ben  eflcrcita- 
to,  fi  troua  vno  come  rametto  fpiritualc  di  fiori,  comporto  di  diuerfi  atti 
di  virtù,  foniinamentc  grate  apprefso  Dio,  &  ancora  agli  liomini  :  fimilc  alli 
rametti  materiali  di  differenti  fiori,  erofe,  vgualmenteodorofe,ebcllc.  A 
quello  foauiflìmo  odore  allufe  il  Sauio,  quando  trattandodell'innalzamenti 
della  Spola  à  1  )io ,  medianti  gli  amorofi ,  e  perfetti  efscrcitij  d'orationc ,  con- 
templatione,e  mortifìcatione  ,  dice  di  lei  :  Qua  efìifta^uA  afeendit  per  de- 
fertum,fìcut  virgula  fumi,  ex  arronjatibus  myrrha,&  thuris,  &  vniuerfìpulueris 
pirmentarij  r  Cioè,  che  la  Spofa  fa  le  con  le  l  ue  opcrationi,  come  vna  verghet- 
ta  di  fumo,  ò  vapore  odorofo,  limile  à  quello,  che  efee  dalla  mirra,  &  incenfo,  + 
&  a  quello  d'vna  paftiglia  comporta  d'ogni  forte  di  fpetic  odorifere,  &  aro- 
matiche, fragranza,  della  quale  partecipano  ancora  quelli,  con  quali  fi 
vinc .  Qucrta  applicatone  è  molto  conforme  alle  dichiaratami ,  che  aquefto 
luogo  danno  S.Gregorio  Magno,  S.Gregorio  NifsenOjC  Cafliodoro.  Ma 
chi  la  tocca  formalmente  è  il  Ven.  Beda  ;  11  quale  hauendo  polloni  efscrcitij  ncdi 
d'oratione,  mortifìcatione,  edi  differenti  virtù  dclliRcligiofi  ,dice  di  loro  :  jjj»^ 
Vne  tamen  emnes  igne  fpiruhs  infiammat ,  quafi  vna  fumi  virgula,  ìndifereto  per  c 
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immajhtdio  ,  kcdeuotione  ammani  vita  calefiisalta  requirunt  :  Cioè  ,  che  infia- 
lila ti  tutti  con  vn  medemo  fuoco  dello  SpiritoSanto ,  vniti  con  vna  medema 
foliecitudine,  cura,e  diuotionc  communc,c  fatti  con  quefta  vnionc  vna  verga 
odorofa  difumo;  afecndono  attenti  alle  cofe  alte  della  vita  cclcfte,  recrcando 
Dio  con  il  foauifiimo  odore  dcìli  fuoi  fpirituali  vnguenti.  Rupcrto  fopra 
qucfto  luogo,  e  S.  Bernardo  nel  libro  di  diuerfe  fentenze,  toccando  il  mederno 
lero.m  pen  fiero  dico  no.*  Per  hoede/ertum  necefft-cft  afeendamus .  Sicut  vìrgula  fumi 
ScM°fc      Ar*m*t^,ts  afeendimut ,  cum  virtutum  fiudio  ,  &  dtfciplina  cxercit.tti  ,  proxi* 
mot  noffros  Aditene  agcndi  fimilitudinem  incttamus .  Che  come  quella  fra- 
tunV  granza  s'eftende  à  quelli,  con  quali  viuiamo,&in  cui  compagnia  cfserci- 
locwa.  damo  con  diligenza  le  virtù  per  mezzo  della  difciplina  regolare-  mouendo 
gli  vni,  gli  altri  con  refsempio  à  fare  l'iftefso  ,  &  a  dare  di  le  il  mcdcmo 
buon  odore. 

Da  quello,  che  fi  è  detto  Ci  raccoglie  il  grande  bene,  che  godono  liReli- 
gioii, che  viuono  in  Communita  riflòrmate  ,douc molta  parte  del  giorno  è 
dedicata  à  quelli  cfserciti j  di  differenti  virtù ii ,  ben  ordinati,  e  prudentemente 
dilpoftifràdiloro,  e  puntualmente  praticati  mordine  allanoftra  maggiore 
perfettionc. 

Il  gloriofo  S.Bernardo,  che  tanto  bene  intendeua  quefta  materia,  con- 
fermo quefta  verità  con  alcune  fententiofe  parole  .•  Haucndoci  defcrittc,c 
feoperte  le  grandi  di  facoltà,  chevifononclgoucrno  del  noftro  corpo,  delli 
fuoi  fenfi ,  e  paflìoni ,  che  è  quello,  che  poi  rende  difficile  l'efsercitio  prudente 
delle  virtù  ;  e  che  rare  volte  s'accerta  à  pigliare  il  modo,  e  mezzo,  col  quale 
J?m  *C  c*  dobbiamo  gouernare,  difsc  :  Sic  ergo  mbis  ejt  cum  co  conuiuendum  M  ve/  con- 
folit.  ueniendum  ,quajsnen  din  nobis  ftt  cum  eo  commorandum  :  ficque,  vt  fi  aliter 
coHw.  tHCntr$t  t  mn  vrgeamur  ad  excundum .  Che  fi  deue  viucrc ,  e  condcfcenJere 
con  quello  corpo  con  ogni  libertà  »  come  con  compagno ,  col  quale  habbia- 
mo  da  durare  poco  tempo, c  di  maniera, che  fe  giungefsc  l'hora  della_» 
morte,  lafciafsimo  con  raflignatione  la fua compagnia , e  non vfcifsi moda 
quella  mal  volontieri ,  e  come  violenti  per  il  fuo  difordinato  amore .  La  dif- 
ficoltà grande,  che  vi  è  in  fare  il  fopradctto,nafcc  radicalmente  dalli  molti* 
inganni ,  che  continuamente  ci  fanno,  il  noftro  corpo ,  li  fuoi  fenfi ,  e  pafsio- 
ni.-  Ji  quali  tirano  dietro  àfeinfuofcruitio  le  forze  dell'anima  ;  e  fc  non  fi 
viue  con  grande  diligenza  per  fpcnderc  bene  ii  tempo ,  impiegandole  in  cofe 
d'importanza,  per  la  noftraindifcrcttioncje  vengono  à  matcriaJizare,c  fare 
della  fua  tcrreftrc  códitionc .  Attendendo à  quefta  verità  caua  vni  conclufio- 
nc  S.Bernardo  molto  à  noftro  propofito  dicendo,  fn  quo  mnltnm,&  fcrupulose 
laborandum,  &  ptriculost  /ape  /uerat errandum,ni/t lex obedient$a,& celia  pie- 
tiam  communis  infiitutionis  formam  fcmel  tradens,  ingredtendi  de  vici*  ,  &  vef- 
titw}  de  labore  ,  &  quiete,  defilentio y& folitudine,&  omnibus, qua  ad  exterio- 


ris  hominis  cultum  ,  ve/  neccjfitatem  /pettant  fratrem  obedicntem  ,  &  paticntem-,* 
&  quietumjn  reliquum  tantum  redderet,  &  fecurum .  In  quibus  ftc fcmel  circun- 
iifafmnt  omniaypracifa  /uptrjtua,ftc  intra  congrua  /uffici ernia  termi nos  ,  &  gene- 
rato s  tonti/tenti  a  iimites  circum/cripta/nm         ttecejfaria  ,  vtftt  quodfortes  cu- 
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p'mnt  y  &  infirmi  non  reftgiàitt .  E  vuol  dire  il  Tanto  Dottore  :  che  in  quefta 
maceria,  efimili  dclnofto  goucrno  fpirirualc  ordinariamente  erra  redimo 
molto,  cmolto  pericolofamence ,viuendo  in  grandi  ferupoli,  e  dubij,  Tele 
lcggi,chcha  ftabilice  nclli  fiati  Religiofi,  e  nella  ritiratezza  de  Tuoi  Conucnti, 
l'obcdienza , non  haucfscrolafciatc  Regole  fifse,e  communi, e  perfetta, e 
detcrminata  difpofitione  di  quello, che  fi  deue  fare  nel  venire,  mangiare^, 
nel  faticare ,  nel  ripofare,  nel  filentio,  nella  folitudine,  &  in  tutte  l'altre  cofe, 
che  per  l'accertato  goucrno  di  tutti  li  fuoi  motti ,  &  attioni ,  ha  bifogno  l'ho- 
mo, che  tratta  da  doucro  del  fuo  maggiore  profitto.  E  tutto  ftà  di  tal  ma- 
niera temperato  t  e  difpofto,  in  vn  prudente  mezzo  (  con  la  luce  dello  Spirito 
Santo ,  col  cui  fauore  quelle  opere  fi  ftabilifcono ,  )  che  leuato  il  fuperfluo 
fenza ,  che  manchi  il  neccfsario  ;  non  Ve  cofa ,  che  li  fiacchi  guittamente  pof- 
fino  temere:  ne  manca  cofa  di  quelle,  che  li  forti  potrebbero  fare  di  meno.' 
Dottrina ,  eoa  la  quale  conferma  il  Santo  tutto  quello ,  che  habbiamo  detto .' 

Per  fine  di  quefto  Paragrafo  toccarò  vnodelli  maggiori  inganni,  che  pa- 
tifeono  li  Religiofi  in  detrimento  del  bene  commune,  ediminutionc  delli  beni 
fpirituali,chc  habbiamo  riferiti:  Quefto  è,  il  parere  loro, che  ordinaria- 
mente reftano  nelle  Communità  altri ,  che  la  fomentano  :  pervadendoli 
con  quello, che  non  gli  faranno  danno.  E  dourebbero  aucrtire  j  chefe_> 
gli  altri  prendeffero  il  fuo  inal'efsempio  ,  fi  diftruggerebbe  il  bene  com- 
mune. Epcrchcciafcuno  intenda  meglio  il  mancamento, che  fa  nella  fua 
communità,c  li  danni,  che  da  quefto  ne  riftultano  à  quella,  &  alli  particolari; 
riferirò  alcune  parole,  con  le  quali  ce  l'infegnò  S.Gio:  Grifoftomo  feruendofi 
pe$  quefto  d'vna  molto  aggiuftata  fimilitudinc .  In  minibus  fimiliter  t  (dice,  )  gì©, 
vnumvnins  digiti  telle  vnjuiculum  ,  LUp/um  ,  quod  dixi  ,/rAtimvidebis .  Lh-  ^Jj''^ 
bet  in  membrorum  viribus  officij/qf:e  ,  idipfnm  experiri,  digit  nm  vnum  re/eca  j  r<e-  ;o  .i  a_» 
terosndopHs  fentics tkntt.uiores  ,  ncque  pari  iam  dexteritatc  fuum  officium  per-  €i?^>% 
fHr.oentes .  Della  maniera,vuol  dire,che  fe  fi  leua  ad  vn  deto l'vngia,che  è  pie-  cor, 
ciola  fua  parte,  refta  impiagato ,  e  li  fuoi  nodi  meno  agili:  E  fe  delli  cinque 
deti  della  mano  manca  vno ,  gli  altri ,  e  tutta  la  mano ,  s'indcbolifcono ,  e  pa- 
tirono dei  fuo  perfetto  vfo,  non  oftante,  che  iui  fono  altri  quattro,  con  quali 
pare ,  che  fi  potrebbe  fupplire  totalmente  il  fuo  dinetto  :  con  tutto  ciò  l'efpc- 
rienza  infegna,  che  tutti  quelli  non  lo  riparano  perfetta  mente .  E  come  nell' 
cncaftro  de  denti  cfperimcntiamo,  che  in  mancando  vno,  perdono  gli  altri 
quella  parte  di  fortezza,  e  perfettione ,  che  rifluita  loro  dal  loro  aggiufta- 
mento,&  appoggio,  che  gli  vni  hanno  con  gli  altri.-  Della  inedema  ma- 
niera, qualfiuoglia  Religiofo,  che  come  habbiamo  detto  manca  nella  fua 
communità,  oltre  il  fuo  danno  lo  caufa  ancora  in  quella, e  negli  altri,  che 
la  conferuano ,  per  alcuna  ò  alcune  ftrade  ,  di  quelle  ;  clic  di  fopra  hab- 
biamo toccate. 
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PARAGRAFO  OTTAVO . 

Si  conferma  tutto  il  fopr  adetto  con  anello  ,che  femore  è  pa fiato  nella  con? 
J reruatione  ,ò  difir  unione  delli  flati  Rcligiofì . 

'Efpcricnza  di  quello,  che  fin  dal  principio  del  Mondo  in  tutti  li 
!Q  itati  s'è  vifto ,  e  vna  certa ,  &  cuidente  confermatone  di  quello, 
*        che  in  quello  difeorfo  fi  è  detto  .•  poiché  Te  ben  fi  auerte ,  fi  troue- 


ràchcalpaflb,  che  li  capi,  e  membri  di  quelli  aggiutorono  al 
bene  commune,  fi  ftabilirono  li  flati,  e  fi  ptrfcttionorono  nel  Aio 
buon  luftro  >  e  bellezza .  E  per  il  contrario  al  paflb ,  che  feordati  di  mirare  à 
quefio  line ,  attefe  ciafcunoalli  fuoi  particolari  intenti  :  li  flati  andorono  ca- 
dendo^ mancando  dalla  loro  perfettione  commune.c  li  Tuoi  Profcflori  ritor- 
nando dietro  dalli  Tuoi  femori, e  felici  principi;.  Quefta , dice S.  Ago/lino, 
che  fu  la  caufa,  e  prima  origine  di  quella  grande  diuerfità  frà  li  Spiriti  Angeli- 
ci: poiché efiendo  tutti  formati  davn  medemo  Autore, e  creati  nella  fua_» 
amicitia,  e  gratia  ;  gli  vni  caddettcro  in  vn  flato  di  fomma  miferia  :  e  gli  altri 
meritoronod'eflere  confermati  nella  Aia  propria  gratia,  e  fajirc  advn  flato 
di  fomma  felicità,  e  gloria.  E  la  caufa  di  quefli  tanto  differenti  fucceflì ,  non 
fu  altra,( dice  il  Santo,)  fe  non  che  li  primi  feguendo  l'intenti  del  primo  Ange- 
lo, che  fi  fece  loro  capo,  (con  che  cui  difordinatamente  s'vnirono)  difprez- 
za ndo  il  bene  commune ,  che  confifteua  nella  fubordinatione ,  e  dipendenza 
dal  fuo  primo  principio ,  e  capo ,  che  è  Dio ,  col  quale  doueuano  confcruarfi 
vniti  :  cercorono  li  moi  intereul  ,&  vtili  particola  rimettendo  il  fuo  diletto,  e 
felicità  in  fe  fleffi ,  e  nell'vfo  difordinato  del  fuo  libero  a rbitrio .  Ma  1  i  fecondi 
aggiutandofi  gli  vni  gli  altri ,  e  feruendofi  l'inferiori  dcll'illuminatione  dcllf 
Superiori;  fuhordinandoii  per  di  qui  al  fuo  Creatore,  antepofero  il  bene  com- 
mune di  tutti ,  e  la  fua  maggior  perfettione ,  (  che  ila  nella  maggiore  gloria  di 
Dio)alli  fooi  proprij.e  particolari  beni  jgiudicando  con  Diuino  configlio^che 
tanto  quefli  erano  più  vicini  à  perderfi ,  quanto  più  s'a  1  Ion  ta  nauano  dal  bene 
communc,fenza  il  quale  il  particolare  è  imponibile  confcruarfi:  Ma  fentiamo 
jiugtif.  le  precife  parole  di  o.  Agoftino  citato  :  singclorum  honorum,  &  maloram  inter  fe 
hbTit.  contrario*  appetitus^non  naturistprincipijfjue  diuerfis  (cum  Deus  omnium fttbjl*»- 
de  ci-  tiarùm  bonus  aut}orA&  Condìtor  vtrofjue  creauerit^)  fed  voluntatibas ,  &  cupidità- 
tibus  extìtiffe ,  dubitare  fas  non  efi  :  dum  alij  con/fan  ter  in  communi  omnibus  bono  , 
cjuod  ipfe  illis  Deus  eft,  atejne  in  eius  aternitateyveritate,  charitAtc  perfì/lunt .  Alvj 
fua  potevate  potins  delettati,  velut  bonumfuum  fibi  ipfiefent  à  fuperiore  communi 
èmnium  beattfeo  bono  ad  propria  defluxerunt . 

Qucflo  medemo  trouiamo,  fecoafidcriamo  il  primo  flato  degli  homini,nel 
quale  Dio  creò  li  noftri  Primi  Padri  tanto  dotati  di  beni,e  ricchezze  di  gratia, 
e  tanto  efenti  dalle  miferie,c  da  mali  di  c>Jpa ,  che  non  haucuano  più,  chede- 
fiderarc,  Ma  come  qucflo  flato  lo  ricceuè  il  noflro  Padre  Adamo  con  obh% 
gationc  di  conferirlo  non  folamcnteper  ie,ma  perbene  commune  di  tutti  ij 

fuoi 


un  Dei 
CI. 
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fuoi  difendenti,  per  mezzodclla  Tua  fogettione  canto  douuta  al  Tao  Creato- 
re, &  obodienza  a  Ili  Tuoi  Diuini  commandamenti:  per  non  attendere,  e  porre 
quello  la  mira  in  quello  bene  commune ,  che  tocca ua  à  tutti  li  Tuoi  figlij ,  ma 
nel  Tuo  proprio  gullo ,  e  particolare  intcrelfc  :  venneà  perdere  quel  flato  Idi- 
àttimo  per  Te,  e  per  tutti  efsi,  cambiandolo  nelle  miferie,  che  di  prelente 
patiamo . 

Volfc  Dio  Signor  noftro  con  la  Tua  fapientiffima  prouidenza  permet- 
tere ,  &  ordinare  nclli  principi;  del  Mondo  ,  quelli  tanto  differenti  .,  e 
diuerfì  fuccclli  nello  flato  degli  Angeli,  &  in  quello  degli  nomini  :  perche 
tutti  coloro  ,  che  doppo  fino  alia  line  di  efio  ,  andaflcro  feguendo  ,  (ò 
volcflero  viuerc  fecondo  il  difeorfo ,  edettame  della  ragione ,  che  è  proprio 
degli  nomini  :òvoleflcrofaIire,  ad  imitare  la  Santità,  e  purità  degli  Angeli) 
trouaflcrofubito,  in  chi  poter  mira  re  il  mezzo  vnico,  per  il  quale  li  flati  fi 
conferuano,epcrfettionano.-  Che  è  l'attentionc  al  bene  commune,  che  mira 
direttamente  alla  fogettione,&obcdienzaamorofa  di  Dio  ;&  all  vnionc ,  e 
fedele  corrifpondenza,  che  frà'l  capo, e  fuoi membri,  e  tra  di  Iorodcuono  of- 
fcruarc  in  ordine  à  quello  fine  .•  &  al  mezzo  per  il  quale  fi  diftruggono ,  che  è 
ilrifpctto  alli  beni  propri;,  e  particolari,  che  hi  per  fine  l'vfo  della  difordi- 
.nata  libertà .  '  ; 

Quella  differenza  fi  è  efpcrimentata  generalmente  in  tutti  li  flati  per  tutti 
li  decorfide  tempi,  &  in  Tua  parte  lo  vediamo  ogni  giorno  nclli  fiati  Religiofi, 
cncirprofittodefuoiprofeflori;  dclli quali, quelli,  che ccui Tanto  zelo  atte- 
fero  al  bene  commune  della  Tua  Religione ,  e  pofero  la  loro  mira  principale 
in  aggiutare  col  fuo  effempio,  e  dottrina,&  in  tutti  li  modi  alla  conferuatione 
intiera ,  e  perfetta  del  fuoInftituto,epuntualcofleruanza  de!lc  Tue  leggi  :  la 
perfettione , alla  quale  giunfero  per  quefla  flrada,fii  fenza  comparatione 
auantaggiata,  e  fuperiorc  à  quella  di  coloro,  che  non  attefero  tanto  à  qucfto, 
ancorché  fi  appJicorono  ad  altri  particolari  efferati;,  che  ancorché  follerò 
buoni,  erano  flraordinarij ,  e  più  particolari,  che  communi.  Il  Juftro,  e 
fplendorc,chc  li  primi  nelle  fue  Religioni  cauforono  per  il  mezzo  fopradetto, 
iu  molto  grande .  Li  beni  ,chc  col  nio  eflempio  operorono  negli  altri  ,&  in 
tutta  la  Chiefa  di  Dio ,  molto  maggiori  ••  non  folo  nel  prefentc,  quando  viue- 
ua»o  ;  ma  ancora  doppo  clfere  morti  .•  perche  quefti  durano  Tempre ,  e  non  fi 
terminano  con  la  vita  :  come  lo  vediamo  in  vnS.Francefco^n  vn  S.  Domeni- 
co ,  e  neglialtri  fondatori  delle  Sagre  Religioni ,  &  in  quelli ,  che  per  li  tempi 
fi  ritornorono  à  rifformare.Come  in  quella  di  noftra  Signora  del  Carminerà 
noftra  glóriofa Madre S.Tercfa  di  Giesii,  &  il  noftro  Beato  Padre  Giouanni 
della  Croce.  Li  quali  per  hauereattefo,  e  pollo  ìa  Tua  principale  mira  nel 
bene  commune, illuflrarono,  &  abbellirono  tanto  la  Chiefa  di  Dio  nella  Re- 
J igione  j  che  riffòrmarono ,  come  di  prefentc  fi  vede . 

Da  quello,  che  fi  e  detto  potiamo  intendere  con  molta  ragione  di  quefti 
Santi  nomini,  e  collonne  delli  flati  Religiofi,  quelle  parole,  che  fEcciefiaftico  ^ 
dific  delli  Patriarchi  antichi .  UH  viri  mìfcrìsordU  fnnt ,  quorum  pìettrcs  non  ™  lfc 
defuerunt;  ch/h  /emine  eorum  germane ne  bona ,  htredìtas  funclanepotes  éorum . 

Yy  %  Quefti 
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Qudti  fono  homini  di  mifericordia:  le  cui  opere  di  Religione,  c  di  pietà  mai 
mancarono  :  perche  lafciorono ,  come  in  Temenza  tutti  li  beni ,  che  le  fuc  fa- 
miglie ,  e  flati  haueuano  di  bifogno  :  dando  loro  Dio  per  heredità ,  tanto  nu- 
mero de  figli,  e  difendenti  fpirituali ,  come  generarono  con  la  loro  dottrina, 
c  vita .  E  con  molta  ragione  li  chiama  homini  di  mifericordia  .•  non  folo  per 
l'abbondante  gratia ,  e  mifericordia,  che  per  fe  riccucrono  dal  Signore  con  la 
quale  furono  tantoperfctti ,  e  grati  ne  fuoi  Diuini  occhi ,  ma  ancora  perche 
mifericordiofamente  furono  totalmente  dedicati  à  lui ,  (  come  dice  S.  Bernar- 
do verificandolo  nelli  primi  Esemplari  Euangelici  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  )  per 
bene,  &  vtilc  delti  ftati,ne  quali  li  pofe  per  capi  :  poiché  di  tal  maniera,  e  sì  to- 
talmente fi  dedicorono  alla  confcruatione ,  &  augmento  commune  di  quelli, 
che  non  pare,  che  naquero,  ne  viueflero  per  altra  cofa,ne  morirono  per  altra 
fcern.  caufa .  Potes  tdmen  in  hoc  verbo ,  (dice  il  Santo,  )  et iam  i linei  non  inconnenitmer 
Apoft.  acc'per^  > viros mi/ericordi x  fuijfe  Apo/lolos  ,  ideft , plenos mi/ericordia  ,/eìt viros 
Pern,  mi/ericordU  dato;  Eccle/id  vniner/x .  Scimus  enim  ,  quod  viri  ifii  nec /ibi  viscere, 
*Pa,,U  me  /ibi  mortni  funt\  fed  ci  qui  prò  ip/is  mortuus  cfi;magìs  autem  nobis  omnibus 
propter  illum .  E  per  quefta  medema  ragione  fi  dice ,  quorum  pietates  non  de- 
fuernnt  :  Che  la  perfettione,  e  pietà  delle  me  opere  mai  mancarono:  per  Cigni- 
ficarc  la  differenza ,  che  vi  è  fra  gli  efTercitij  particolari,  e  ftraordinarij,nc 
quali  alcuni  Religiofi  fi  occupano ,  e  li  propri;,  c  communi  Inabiliti  dalle  leggi 
de  fuoi  flati,  à  quali  principalmente  mira  no  gli  amatori  dalla  fua  confcrua- 
tione .  Che  li  primi ,  ancorché  fiano  buoni ,  come  fono  particolari,  e  perfo- 
nali;  con  le  medeme  perfone  fi  finifeono.-  ma  li  fecondi,  come  fomentano  l*of- 
feruanza,e  vita  commune,e  la  perfcttionc,alla  quale  quella  fi  ordina,rcftano 
come  in  femenza  ne  gli  animi  di  quelli,  che  di  nuouo  fuccedono  :  Cum  /emine 
torum permanent  bonA:  E  cosìnon  mancano  li  fuoi  frutti  con  la  morte  diquelli, 
che  mancano  HétreditAsfanEta  nepotes  eorum .  Quefta  pofterità ,  e  dipenden- 
za,nella  qualefivàfempreconferuandoil  fpirito,  e  zelo  commune,  che  heb- 
bcro  li  fuoi  primi  Padri,  è  l'heredita  Santa,  che  quel  li  lafciorono  al  li  fuoi  flati, 
c  famiglie,  come maggiorafehi,  e  perpetui  Legatilo  quali  ficonferuafleto 
ricchi  di  perfettione  ,&  abbondanti  in  ogni  genere  di  virtù . 

Conchiudo  quefto  Paragrafo ,  chiedendo  inftantemente  a  tutte  le  perfone 
Religiofe,chc  pongano  la  fua  principale  cura,e  diligenza  in  attendere  al  bene 
commune  delle  fue  Religioni/cordati  di  qualfiuoglia  altre  commodifià,  e  par- 
ticolari intcrelfi  .•  perche  quello,  che  à  cofto  de  fuoi  Fundatori ,  &  antepalfati, 
è  tanto  illuftre,  e  di  tanto  vtilc  commune  nella  Chicfa,  tanto  bello  negli  occhi 
di  Dio ,  e  di  si  grande  gloria  fua  :  non  s'ofeuri,  e  s'imbratti  per  fua  colpa,  e  ne- 
gligenza ,  in  cofa  alcuna  per  minima ,  che  fia  ?  poiché  nella  conferuationc  di 
quefto  luftro,e  bcllezza,c  della  grande  pcrfettione,che  nella  Religione  fi  pro- 
tcfla,fi  trouano  li  maggiori  vantaggiò  aumenti  fpirituali:  augurando  con  il 
fauore  Diuino  vna  vera  Santità ,  e  durabile ,  come  l'aquiftorono  tutti  quelli, 
che  cosi  Jo  fecero  :  e  per  altra  ftrada  la  fminuiremo,  ò  perderemo  tutta,  come 
la  perdcrono  quelli ,  che  per  quella  caminarono . 

FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 

PARTE 
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PARTE  TERZA 

Di  qucfto  fecondo  Tomo  dclli  Pericoli ,  c  Ripari 
della  Perfcctionc ,  c  Pace  Rcligiofa. 

/  tratta  in  quefia  parte  di  quella  ,ekideu»no  far»  li  Pr elètti  in 
ordine  à  vietare  ne  fuoi  Sudditi  ogni /erte  di  dettami,  e  linguaggi 
danno/i  :  conuincendo,  e  corrigendo  quelli,  che  lifoglion»  parlare: 
illuminando  ,  e  confortando  li  feruorofi  amici  del  più  perfetto  : 
accio  che  non  refiin»  ingannati  dalle  male  dottrine,  che  vdir annoi 
econferuando  per  quefio  mezjQ  nelle  loro  Communiti  la  verità 
pura ,  e /incera,  che  è  quella,  dalla  quale  ne  prouiene  ogni  forte  di  bmd.  Deue  efiere 
il  buon  Prelato  *  (come  lo  infegna  S.  Paolo  i  Tito)  potente  per  introdurre  ne!  li 
S  uddirt  con  le  fine  buone ,  &  efficaci  raggioni  il  difinganno  $tla  verità  ;  e  per  con- 
ferirla ,  di  fendendola  daquelli  ,  che  la  contradicono  .-fradicando  ,  &  ejtirpanda 
perciò  tutti  quelli  linguaggi  ,  che  in  qualche  maniera  la  pofono  ofeurare .  Ituefis 
dottrina  prefe  S.  Paolo  daChritt»  Nofiro  Signore  ,  che  ce  la  dà  quando  chiama  li 
Preiati  ,  e  Maefiri  Spirituali  ,  Luce  ±1  Mondo  ,  e  Sole  della,  terra  ;  perche  fon» 
quelli  ,  che  con  la  luce ,  e  condimento  del  lor  prudente  fapere  ,  &  opere  fpirituali, 
hanno  da  illuminare ,  e  condire  gli  antmi  di  tutti  quelli*  che  da  efii  dipendono  i 
purificandoli  da  cgni  forte  d'inganni*  e  dannofe  dottrine  :  perfettionand»  con  quefia 
li f noi  dettami  ,  e  pareri  ;  rettificando  ,  e  purificando  le fue  volontà  ,  &  affetti  come 
infir  omenti  ,e  Aiimfiri di  Dio .  Il  primo  off.cio  ,  che  fà  il  Sole  materiale  con  la 
fua  luce  ,  (illuminando ,  e dandola  all'altri  offri, e  fchiarendo,&  il  lucrando  il 
mezzodì  quefio  Mondo  inferiore)  e  di  leuare  le  tenebre  ,&  ofeurità  di  quello:  e 
doppo,medianti  li  medefimi  raggi  di  luce  ,manifeff  are  la  bellezza  d'alcune  co/e, 
la  bruttezza  d'altre ,  facendo  difiintione  fra  li  coleri  ,frà  la  grandezza  ,  %  picei»- 
lez^<*  di  quel  le,  con  il  che  vengono  à  conformar/i  fra  fe  jteffi  confermandolo  ,t 
perfettionandolo conquefia medefima  influenza,  come  t»  diceS. Temafo  nell'arti- 
colo terzo  della  difiintione  decima  ter^del  fecondo  delle  fentenze  \  e  nell'articol» 
fefìo  della  queftione  cinquantefima  ottona  della  Seconda  Seconda .  E  con  queffa 
medefima  communicationeaggiuta,  e  conforta  l'home,  acciò  che  faci  a  c»n  li  f uoi 
fenfì  quefio  difiintione  ,  Cos)  p art  mente  rio  fanno  li  buoni  Prelati  ,  che  fono  (  me-  " 
diante  la  virtù  Diuina  )  nofiri  Soli ,  e  Lumiere  Spirituali,  leuandoci  con  l'influen- 
za della  loro  luce,  e  virtù  ,  ogni  forte  di  tenebre,  e  d'inganneuoli,e  dannofi  linguag- 
gi à,  quelli ,  che  fono  toccati  da  efft  ,&  à  quelli ,  che  non  lo  fono  ;  manifefiandoci  ,  e 
conformi  le  dottrine  9& opre  di  perfezione,  e.  confortandoti  con  la  parola ,  e  luce 
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:  Dittiti*  per  l*  fu*  douut*efecutione  ;Uber*ndoci  per  di  qua  dal  pericolo ,  che  ci' 
minacci*  d'efere  ingannati .  Per  il  che  Chriilo  Noftro  Signore  pajctvflìmo  Puffo- 
re  ,  e  M*efiro  delli  nomini  ,  e  Sole  Dittino  compre/e  rutti  queffi  ojjii  ij,  &  infittente, 
(che  lui  tanto  potentemente  ,  e  J uperior mente  caufa)  nella  parola  di  /opra  rot  i  ara, 
chiamando/i luce  del  Mondo  per  effenlA'.  che»,  con  quella  della  Ju*  dottrina ,  con 
quella  della  fu*  orattone  ,e  delle  fue  opere  illuminò  il  A/ondo ,cauatidoto  fuori 
dalle  tenebre  ,  &  inganni  ,  ne  quali  ftaua  :  communicandola  con  eminenza  à  quelli, 
ihe  fece  Maefiri  ,  e  lumiere  degli  altri  ,  &  Mini/fri  fuoi  per  il  medefiwo  fi ne . 

Conforme  ai  già  detto, per  slontanare,  e  diflruggere  tutta  l'ofcuritàdt  mali 
linguaggi  j  e  conferuare  con  perfezione  di  verità  ,  e  bontà  in  vna  Comm  unità  Rcli- 
giof*  ,  hanno  necejfità  li  Prelati ,  che  fi  preggìaranno  dtcj sere  fedeli  infiromcnti  di 
Chrifto  mfiro  Signore  ,feruirfi  di  tutti  li  mez.zj,  che  Su*  Afaeflà  ci  infegnò ,  &  à 
fuoi  fedeli  Aiinifiri  communi  co  ,  per  illuminare  ,  e  confortare  come  aflrì  Cele/ti  li 
fuoi  Sudditi  ,&  inferiori .  Quefii  metx.i  generali  fono  :  quello  dell*  lucedc.'l'or*- 
t torte  ,  con  l*  quale  effi  fono  d*  Dio  illumminati  :  quello  dell*  buon*  dottrina  ;  e 
quello  delle  buone  opere .  Nelli  quali  fi  rinchiudono  molti  mez.xJ  particolari ,  che 
Appartengo*»  à  differenti  virtù,  ton  le  quali  li  Prelati  per  slrade  differenti 
*ggiut*no  tutti  quelli,  the  hanno  à  fuo  carico  ;  e  con  quali  influifeonoin  efi 
fp tnto  di  verità  ,edi  vita,  conforme  *l  bifogno  di  ci*fcuno .  Si  tr*tt*  qui 
Mpropofttoquefi*mmeri*,  toccando  ordtn*t*mente  ne  Ili  fuoi  propri) 
luoghi,  li  p Articolari  tonfigli)  ,  che  li  S*nti  in  ordine  à  quefio 
fine  ci  lafciarono  yche  fono  quelli ,  de  quali  effi  fi  v*'fero 
per  perfettion*re  l'opere  gr*ndi  ,  che  intraprefero, 
cr*u*nt*ggi*t*  glori*  di  Dio  ,  &  di  profitto 
de  fuoi  Sudditi  :  e^p  quali  difirùfer» 
tutti  lifalfi dett*mi,  mali  linguaggi, 
*  d ann fife  dottrine,  con  le  quali  > 
iifi*cchi,  imperfetti,  & 
ingannati  fi  oppt-  , 
fertlore. 
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PREAMBOLO 

A  QVESTO  TRATTATO 

^'Eflere  la  materia ,  che  cominciamo  à  trattare  tanto  necefsa- 
ria,  quanto  grauc,-  e  tanto  diificilc ,  quanto  profittcuoie  ; 
acciò  che  meglio  s'intendano  quelle  fuc  proprietà ,  e  l'ordine, 
che  teniamo  nel  dichiararle,  richiede  qucfto  preambolo,  e  *o- 
tatione. 

La  neceflità  >  che  in  ogni  forte  di  gouerno  hanno  glihomini 
ddl'ammaeftramcnto  di  Dio,  e  di  meritare  la  participatione  della  Tua  fa- 
pienza, tenendo  prefenti  li  configli; ,  &  esempi;  delle  fuc  Diuinefcritture,  di- 
chiarati dalli  Santi  Dottori  ;  nifsuno ,  che  conofea  la  fproportione ,  che  per 
cofa  tanto  grandc,e  tanto  propria  di  qucfto  Signore,  tiene  per  fe  ftcfso  qualfi- 
uoglla  de  mortali,  lafciara dì  confcfsarla .  Ma  fopra  la  difficoltà  grande ,  che 
y'c  di  gouernare  ogn<  vno  fe  ftefso  con  accertamento  ;  aggiunge  vn  altra 
gran  parte  il  fapcrc ,  epotcre  far  qucfto  con  gli  altri  ;  non  folo  attendendo  al 
bene  proprio ,  ma  ancora  al  communc ,  e  per  confeguenza  a  quello  di  tutti  li 
fuoi  fakliti .  E  fe  non  v'èarte ,  ne  feienza,  che  per  apprender/i,  nonrichieda 
magiacrio  infieine  con  docilità ,  c  ftudio  di  chi  la  vuole  imparare ,  e  continua 
dipendenza  da  Ili  documenti  di  quelli ,  che  in  quella  furono  principali  Auto- 
ri j  e  Maeftn  ;  ciò,  che  è  tanto  difficile  ,e  che  Dio  lafciò  tanto  dipendente  dal 
fuo  attuale  concorfo ,  malamente  fi  aquifterà ,  &  eferciterà  fenza  le  continue 
difpofitioni ,  c  fopradetti  aggiuti .  Quefto  confermarono  li  Santi  chiamando 
il  gouerno  arte  dell'arti ,  e  feienza  delle  feienze ,  e  confumata  fapienza . 
^  Dichiarando  S.  Tomafo  ciò,  che  comprende  quefto  nome  diSauio  dice,  dti.»; 
Ck>n  enìmfapientis fìt  ordinare)  &  indicare ,  iudìcium  autem per  altiorem  cau/am 
de  tnf rrioribns  haheatur  ,  Me  fapiens  dicitur  in  vmquoque  genere ,  qui  confiderai  *' 
cau/am  altifimam  illius  generis.  Eyuol  dire , che  parlando  della  fapienza 
partiate,  &  imperfetta  ;  qualfifia,  che  intieramente  comprende  le  cofe  di 
qualch'arte , ò  feienza  per  le  fue  più  fnperiori,efecretecaufe,fi  chiamerà 
Sauio  in  quatfiuoglia  Sorte  di  quelle  .  e  porta  in.coraprouationc  di  quefto 
il  detto. deli'Apoftolo  à  quei  di  Chorjnto  .•  Vt  fapient  architetti  fundamen-  fta.  f. 
tum  pofui:  Che  come  fauio  Architetto  pofì  il  fondamento,  In  quefto  fenti-  eoe.  j. 
mento,  quello  fi  chiama  Sauio  Architetto  ,  che  sà  tutto  quello, che  ap- 
partiene all'Architettura  per  li  fuoi  principij  ,  e  caufe  più  vniuerfali,  e_> 
certe,  di  maniera  che  pofla.ef«ere  Maeftro  degli  altri.  Il  medefimo  dob- 
biamo dire  nell'arti,  e  facoltadi ,  come  nella  medicina  &c.  Ma  quella, che 
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per  Antonoraafia  merita  il  nome  di  fapienza  (dice  l'Angelico  dottore,  )  è 
quello,  che  con  tutta  proprietà,  &  eminenza  fi  chiama  Sauio.-c  colui,  che 
conofee,  e  contempla  lcalciHima,e  più  fupcriore  caufa  di  tutto  il  creato,  che  è 
Dio .  file  igitur  ,  (  dice  il  Santo  Dottore  ,  )  qui  confiderai  Jìmpltcitcr  altijfimam 
caufam  totius  Vniucrfi  ,  qua  Deus  est t  maxi  me fapiens  Mei  tur  :  Fndì  ,  &  {pien- 
ti* dia  tur  ejfe  Diuinorum  cognitio  ;  Di  qua  ne  fegue ,  che  il  nome  di  fapienza, 
propria,  e  perfettamente  lignifica  la  cognizione  delle  cofe  Diuinc ,  come  lo 
*ng.tt  dice  S.  Agoftino    Ad  id  vero ,  quod  efi  vttimum  in  hoc  a  vel  ilio  genere  cognofei- 
ì ?*"  tifom*ftificit  intellellum  fetenti* ,  &  ideo  fecundumdiuerfa  genera  fcibilium, 
mt*    fune  diuerfi  habitus  feientiarum,  cum  tante»  fap ientia  non  fit  nifi  vna  :  cioè, che 
è  la  virtù ,  &  habito ,  col  quale  più  altamente  fi  perfettiona  il  noflro  intellet- 
to .  E  quantunque  le  feienze,  con  le  quali  egli  s'adorna ,  fiano  differenti ,  e  di- 
pinte ,  differcntiandofi  dalli  fuoi  oggetti  ;  però  la  fapienza ,  della  quale  trat- 
tiamo ,  non  è  che  vna  fola ,  &  vri  fol'habito . 
idem  a    Di  quella  vera  fapienza  fece  vn  altra  diftintionc  il  medefimo  S.  Tomafo, 
3  *V*  che  è  molto  àpropofito  per  l'intelligenza  del  noftro  intento,  Quidam  enim 
"S£'m  tantum  fortiuntwr  de  retto  iudicio,  tam  in  contemplatane  Diuinorum  tquam  etiamt 
in  ordinatane  rerum  humanarumfecundum  Diuinas  regulas ,  quantum  efinccef- 
far ium  ad  falutem  ;&  hoc  nulli  deefi  fine  peccato  mortali  exijhnti  per  gratiam 
gratum  facientem  ,  quia fi  natura  non  deficit  in  neeejfarijs  ,  multo  minur  grafia . 
Alcuni,  dice ,  fono ,  che  fortifeono  accertato  giuditio ,  così  nella  contempla- 
tionc  delle  cofe  Diuinc,  come  nel  buon  incaminamcnto,  c  goucrno  dell'hu- 
manc  fecondo  le  regole  Diurne  in  quanto  è  neceffario  per  il  bene  partico- 
lare dell'anime  loro.  E  quefta  fapienza  non  manca  in  alcuno  di  quelli,  che 
fono  fenza  peccato  mortale  :  perche  non  fi  puolc  trouarefenza  quella,  la 
*t,*B.  grada,  che  ci  fa  grati  à  Dio.  E  più  à  baffo  profegue  l'Angelico:  Quidam 
**•     auttm  al  n'ori  gradk  perficiunt  fapìentU  donum,  &  quantum  ad  contemplationem 
Diuinomm  ,  in  Quantum  feiliect  alt  torà  quadam  myfleria  ,  &  cognofeunt ,  &  alijs 
mani fefi art  pojjunt  :&  etiam  quantum  ad  direftionem  humanorum  fccundum  re- 
galai Diuinas  in  quantum  pojfunt  fecundum  eas  ,non  folum  fe  ipfos  ,fcd  ctianu. 
stios  ordinare .  Et  iftegradus fapientU  non  efi  communis  omnibus  habenttbus gru- 
tiam  gratum  facientem  ,fcd  magispertinet  ad gratìas  gratis  datas  ,  quas  Spiri tus 
Santtus  di/lribuitprout  vnlt .  In  altri  fi  perfettiona  il  dono  della  fapienza  pcc 
più  alto  modo,  &  in  più  auantaggiato  grado.-  li  qua  li  quanto  alla  contempla- 
tone delle  cofe  Diuine  conofeono  alcuni  mifterij  più  alti,chc  li  primi;  e  quelli 
di  maniera,  che  li  poffono  infegna  re  agli  al  tri:  &  il  medefimo  loro  occorre 
nel  buon  incaminamento  delle  cofe  huma  ne  fecondo  le  regole  Diuinc;  fecon- 
do le  quali  non  folo  fanno  gouernarc  fe  ftcflì  prudentemente  ;  ma  che  pofle- 
dono  quelle  gratie  di  Dio  in  tal  grado,  che  fanno,  e  poflòno  perfettionarc 
quelli,  con  li  quali  trattano.  Quello  grado  di  fapicnza,ftabilifce  il  Santo  Dot- 
tore ,  che  non  c  communc  à  tutti  quelli ,  che  hanno  la  grada ,  che  ci  fa  grati 
à  Dio  ;  ma  che  propriamente  appartiene  alle  gratie ,  che  lo  Spirito  Santo  ri- 
fuso, parte  come,  &à  chi  vuole,  che  lì  chiamano  grati  agratis  data  .  Caietano  vo- 
Tho.  jendoci  dichiarare  di  vantaggio  qiicfto  luogo ,  che  e  molto  à  propofito  perii 
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Prelati  dice  :  Cum  autem  grAtìAgrAtum  fAcietu  ordinfinr  ad  vrìoneT»  IjAbemis 
eam  CHm  Dea  ;  rrarì.t  anteni  grAtitdAta  ad  vtilitatem  aliorum ,  eonfcrjaevs  efi ,  vt 
/spienti*  a;igmenntm  cxtenfiuuM  ex  et parte  ><\kà  ad  allori-m  vrilitatcm  orAiv.uxr, 
in  t  er grati asgrAtis  <U:.i<  fìt .  Ex  e.t  vero pArte,  (JM4  bonit.item  hAbcntis pcrf.cìr,  ad 
gratiigrAtum  f adenti*  bene  cjfefpettet .  Chccomc  la  gratia,  che  ci  fa  grati  X 
Dio ,  perfettionando  l'anima  noftra,  &  vnendoci  à  lui  ;  ci  fa  fauij  nella  ìapicn- 
zaDinina  per  il noftro profitto;  eia  fapienza,  che  è  gratia  gratis  djt.t  rif- 
guarda,  il  profitto,  &  amacflramento  delli  proflimi  in  ordine  à  Dio  ;  di  quà  ne 
icguc,  che  laugmcnto  della  fapienza  eftenfiua ,  con  la  quale  il  Prelato,  e 
Macftrofpiritualc  ordina  ,&  eftende  le  fucattioni  al  profitto  altrui,  appar- 
tenga/econio qucflo  rifguardo  alle  gxaùzgratis  dAtà ;  e  per  la  partc,chc  per* 
fettiona  la  bontà  di  chi  fa  qucfto,e  fi  ferue  di  quella  ;  appartenga  ancora  alla 
gratia,  che  ci  fa  grati  à  Dio .  E  cosi  il  Prelato ,  che  vorrà  gouernarc  con  pru- 
denza ,  e  con  profitto ,  hi  da  procurare  di  meritare ,  &  aqufllarc  quefte  due 
forti  di  fapienza,  e  di  gratia.  Efehàda  perfettionare  gli  altri  con  la  fua_» 
fapienza,  e  perfette  operationi,dcue  effere  egli  perfetto  in  quelle  ;  feruendofi 
per  qucfto  delle  regole ,  e  configli;,  che  ci  lalciò  io  Spirito  Santo ,  che  fono 
quelle ,  che  in  quefto  trattato  fi  vnifeono . 

Ben  pare,  che  fi  caua  da  quantofi  è  detto  l'ccccllcnza,c  fuperiorità  grande,' 
che  hanno  di  bifogno  nella  gratta ,  e  fapienza  vera ,  quelli, che  goucrnano,  e 
li  Prelati,  per  compire  come  dcuono  con  le  loroobligationi;e  che  quefta_i 
regolarmente  parlando  ha  da  effere  la  maggiore,  che  fia  nella  Chiefa .  Quefto 
fi  conferma  con  quello ,  che  difpongono  li  Concili; ,  e  leggi  Diuìne ,  ordinan- 
do, che  fi  fciclgano  nomini  perfetti  per  quello  minifterio  ;  e  tali ,  che  pollano 
pei  fettionai  e  quelli ,  che  hauranno  a  loro  carico  :  cofa ,  che  non  potrebbero 
larejfccin  nonlofoflero,  poiché  nifiuno  può  dare  quello, che  non  hà.  E 
cosi  fono  quelli^  quali  per  antonomafia  fi  quadra,comc  à  Macftri  degli  altri, 
il  nome  di  veri,  &  aflolutamcnteSauij.  Quella  verità  conferma  Salomone, 
con  hauc  re  a  (legnato  il  libro,  che  indrizzò  alli  Regi,  Goucrnatori,e  Prelati, 
con  nome  d  i  fapienza  .-(titolo,  che  non  fi  troua  ne  in  altro  de  fuoi  libri ,  ne 
negli  altri  Sagri ,  con  eHer  quelli  lutti  la  medefima  fapienza ,  )  aggiutandogli 
con  quella  per  confeguirc  le  buone  proprietà, &  alti  fcntimenti,  con  quali 
hanno  da  perfettionare  fe  ftefiì ,  e  quelli,  che  hauranno  a  fuo  carico,  in  ordine 
alla  contemplationc ,  &  attiene ,  &  al  conofeimcnto  faporito  >  &  amoc 
perfetto  della  prima  caufa ,  c  fine  vltimo  di  tutti  t  che  è  Dio  Signor  noftro . 

Come  le  leggi  Ecclc/ia/tichc , e  fecolari  fono  li  mezzi  principali, per  lì 
quali  entrambe  Rcpubliche  fi  gouern ano.  da  qui  nafee,  che  dalla  (ua  pruden- 
te ,  e  fauia  criecutionc  in  ordine  alli  fuoi  più  propnj ,  c  principali  fini .  dipen- 
dono principalmente  li  Tuoi  accerti,  ò  errori.  Dichiara  ndoS.  Tomafo  la_,  c.Thoj 
differenza,  che  vi  è  tra  la  lecce  humana,  &  Ecclcfialhca ,  e  tra  li  fuoi  fini  dice.-  1  »  p- 
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Su  ut  tntentioprtncSpAÌis  legts  humAtu  eft ,  vt  fottétt  Anucittam  homtnnm  ad  t>;;n-  ^ 
ccm  :  ita  intentiti  Dining.  legis  eft*  vt  conjlituat  primipAtiter  amici tUm  homìnis  ad 
Deitm,  Cttm  autem  fimil.tndo  fìt  cah/a  amori s  fccnnd*m  illitd  licclef.  Qmnt 
fattoti  diligi t  fimile  fibi  ?  imponìbile  eilcjfe  amicitiam[hominit4  adDexwyqu/  ejlÀ 
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epttmuj ,  nifi hetttir.ts  t$cUntkrb*ui .  Vndt  dicitnr  Leuit.  ip.  Santtierttìs  ,  qua* 
niòm  ego  Sanctus  fum .  Che  la  legge  humana  confifte ,  e  fi  indrizza  principa  l- 
mente  all'amicicia  degli  nomini  frà  di  loro,  ma  l'Ecclefiallica  principalmente 
rirgnardaall'amicitiefraDio,eglihomim.  E  da  quello  fondamento  nafee, 
che  come  la  fomiglianza,(  conforme  dice  l'EcclcfiafticoJè  caufa  d'amore, 
farebbe  imponibile,  che  gli  homini  foflcro  amici  di  Dio,  che  per  eflcnzaè 
buono,  fc  cui  non  foflcro  buoni  :  fecondo  quello  del  Lcuitico.- Sarete  Santi, 
poiché  io  tale  fono .  Comentando  Caictano  queflo  luogo,  e  dichiarando  più 
la  diftintione ,  che  il  Santo  fece  frà  quelle  due  forti  de  leggi ,  e  fuoi  efecutori, 
toccò  molto  fentcntiofamentc  à  noftro  propofito ,  e  ponderò  prudentemente 
Caiet.  Tobligatione  degli  efecutori  delle  leggi  Diuine  dicendo  :  Aduerte  dilige  mi  (fi  me 
hloc    Rettor  Ecclefìnfiice  :  yuia  fecundum  Ditti  nas  leges  principaliter  refere  teneri s  :  & 
locuno.  finis  principali*  Diuin >é  legisefi  amicitia  bominis  ad  Dcum,vt  *d  anim.tr um 

Itttem  prìncip.xliter  r  ej pietas ,  fi  udeas  folliciteris.nec fat  efi  tibi  extrinfec.t  tran- 
quillità* Lccleftt  tibi  commi/fa  ,  <jua  fnffi.it rettori  faculari  in  fuo  populo  .  Aucrti 
diligcnthfimamentc  Prelato,  e  Goucrnatorc  Ecclefiaftico,chc  a  te  tocca  il 
goucrnarc  principalmente  conforme  l'ordine  delle  leggi  Diuine  il  fine  prin- 
cipale delle  quali  è  l'amicitia ,  e  carità  dell'homo  con  Dio .  E  cosi  quello ,  in 
che  maggiormente  hai  da  mettere  la  mira,  &  il  tuo  diligente  ftudio  è  nel 
profìttolpiritualcdell'animc^ncila  gloria, che  di  qua  ne  rifsulta a  Dio  :c 
quello  hà  da  follecitare,  efuegliare  il  tuo  cuore .  E  non  hai  da  intendere  d'ha- 
nere  compito  con  la  tua  obligatione,  quando  folamcnte  haurai  tranquillita,e 
pace  efteriorc  nella  tua  Chicfa ,  ò  communità ,  come  lo  potria  fare  il  Goucr- 
natorc fecolare ,  il  di  cuigouerno  s'indrizza  alla  pace  cflcriorcdel  fuo  popo- 
lo .  Parole  veramente  coinè  di  homo  tanto  fauio ,  e  Goucrnatorc  tanto  cfpe- 
rimentato  nel  gouerno  Ecclclìaftico ,  Secolare ,  e  Regolare.  Perche  fc  ben 
fi  mira  Tobligatione  dclli  Prelati  Ecclefiaftici,  e  principalmente  queila  delli 
Regolari,  non  s'allargò  più  di  quello,  che  doueua:  ne  per  molta  follecitu- 
dine  ,chc da  loro  richiede,  non  è  maggiore  di  quella,  che  fono  obligaii  ad 
hauere ,  fuppofto,che  deuono  goucrnarc  anime,  procurando  vnirlc  con  Dio, 
e  conferuarlc  in  buon  flato ,  e  le  fu  e  communita  ncll'vnione,  e  pace,  che  per  il 
fuo  fpirituale  gouerno  del  còccrto  interiore  delli  particolari  rifluita  loro  ;  nò 
contentandoli  con  la  fola  citeriore .  E  palla  più  auanti ,  confermando ,  e  di- 
^Jiet,  chiarandoil  fudetto  con  quelle  parole:  Oportet  nkmattt  te  arte  artìum  vtì  in 
fu  ».  regimine  animar  um  ,  &  fecundum  eam  vigilare  fu  pergregem  tuum ,  &  in  fìngulis 
amicitiam  ad  Deum  procurare ,  &  in  vniuerfts ,  vt  pojfit  il  li  dici  Pulchra  es  amica 
me*  :  Ti  e  ncceflario  ò  Prelato  vfarc  dell'arte  dell'arti  nel  gouerno  dell' 
anime ,  e  con  quella  vegliare  fopra  la  ma  communita  ;  procurando  i'amicitia 
di  ciafeuno ,  che  Hanno  a  tuo  ca  rico ,  con  Dio  noftro  Signore ,  &  il  medelìmo 
di  lutti  infieme ,  attendendo  al  bene  communc  ;  in  modo  che  alla  tua  commu- 
nita quadrino  intieramente  le  parole  de  Cantici ,  che  dice  iiS}>ofo  allaSpofa 
fua.-  Bella  fei  amica  mia.  Quello,  che  qui  ci  infcgnanoS/J  omafo,  e  Caie- 
tino  co, idi pafiaggio per  compimento  perfetto  delli Goucrnatori Ecclefia- 
flici, (principalmente  dclli  Regolari,  e  più  di  quelli,  che  goucrnano  Religion 
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Tre  ambo! o  jtf* 
riformate ,  )cqucllo ,  che  fi  pretende  mettere  in  prattica  con  qucfti  configli, 
attendendo  con  particolare  prouidenza  al  goucrno  intcriore  ;  dai  cui  buon 
accertamento  dipende ,  mediante  il  concorfoDiuino,  tutto  il  profitto,  luftro, 
cperfettionedclliftatiReligiofi,cheèla  parte  più  principale  della Chiefa. 
Ondo  dalla  fua  perfezione  dipende  in  gran  parte  la  perfettionc  di  tutto  il 
popolo  Chriftiano. 

Dalli  principi;  toccati  fi  raccolgono  due  cofe.  La  prima  è.,  che  eflendo  U 
goucrno ,  (  e  più  di  gente  f pirituale ,)  tanto  proprio ,  e  (ingoiar  dono  di  Dio  t 
e  richiedendo  per  efler  perfetto  il  fommo  della  fapiéza/poiche  non  hà  minori 
oggetto,  che  il  fare  amicitia  fra  Dio,  &  il  fuo  popolo,;  farebbe  inolto  ardito, 
e  ìneritarebbe  gran  caftigo  colui  t  che  fenza  il  magifterio  continuo  di  Dio ,  e 
ftudio  delle  Scritture  Diuine,  e  Sagri  Dottorila  prefumefle  aquiftare  t  e  pra- 
ticare con  prudenza .  La  feconda  è,  che fc  io  pattala  à  più  che  à  cercare  di 
fare  vn  trattato  vfualc ,  (  per  farlo  meno ,  )  nel  quale  vnifle  li  configli  pratici; 
che  l'aggiuftato,c  perfetto  feguimcnto  delle  pedate  di  Chrifto  noftro  Signore^ 
Principe  dclli  Pallori  richiede  ;  e  che  per  quella  forte  di  gouerno  in  diuerfe^ 
parti  della  Scrittura  Sagra  fono  ripartiti  ;eper  differenti  Santi,  e  Sagri  Dot--, 
tori  fapicntimmamentc  dichiarati,  e  praticati;  incorrerei  con  molto  giuria 
ragione  nota  di  ardito .  La  pruua ,  c  feuf*  di  qutfto  recando  rimetto  alli  mei 
dclimi  configli ,  ficuro  di  fuacuidentc  conteftationc . 

Parlando  della  neceflità  di  quella  fatica ,  dico ,  che  quella  è  quella ,  che  mi 
promette  il  fuo  buono  agradimcnto  >  particolarmente  dalli  zelanti  Superiori 
di  Communita  Religiofc,  che  defiderano  compire  intieramente  con  le  loro 
obligationi  .•  li  nuoui ,  e  giouani  per  faperc  il  fuo  debito ,  &  obligationc  ;  c  gli 
gii  efperimcncatipcr  goder  meglio lcfue  cfperienze,c  per  tenerle  prefenti 
con  manco  fatica .  In  ordine  al  detto,  toccarò  qui  breuementc  alcuni  delli 
mottiui  ,  c  caufe  principali,  che  mi  hanno  modo  à  fcriuere  quello  trattato . 

La  prima  è,  checflendo  la  materia  tanto  graucè  nccceflaria,  qnanto  dif- 
ficile, appena  v'è  libro  di  quella  pratticato ,  che  ordinariamente  corra ,  e  che 
facilmente  fi  polla  haucrc  fra  le  mani.  Cofa,  che  neceffita  molti  Prelati  $ 
non  haucrc  tanto  prefenti,  come  pure  fono  loro  ncceflarijjli  configli;,  che 
di  quella  ci  diede  lo  Spiritò  Santo  ;  e  ci  dichiarorono,  &  intimorono  più  parti- 
colarmente li  Sagri  Dottori,  e  Maeftri  Spirituali,  lafciandoli  ripartiti  nelle 
loro  opere. 

La  feconda  è,  perche  c/Tendo  la  materia  tanto  importante  pare  nccefiV 
rio  il  trattare  di  quella ,  difendendo  più  al  particolare ,  e  pratico  del  goucr- 
no perfetto  .•  fuppoflo,  che  fi  oflferifcono  al  li  Prelati,  (  e  più  a  quelli,c he  goucr- 
no no  gente  Rirformata)  ogni  giorno  differenti  ocafioni,  nelle  quali  hanno 
bifog no  di  limile  foccorfo .  Che  però  in  ordine  a  confeguire  qucflo ,  fi  fono 
vni  ti  li  configli  di  qucfto  trattato  .-li  quali  doppo  d'haucr  fuppolti  alcuni  più 
genera  li  principi;,  cd'haucre  trattato  delle  virtù  Teologali,  Ji  reduciamo  al 
niedefimo  ordine,  e  regola,  che  tengono  l'altre  virtù  fra  lorftcfle  ;  dichiaran- 
do in  ciafeheduna  quello ,  in  che  hà  neceffità  fcruirfi  di  cfla ,  chi  defidcra  com- 
pire con  le  obligationi  di  perfetto  Prelato  :  pretendendo ,  che  con  i  aggiuto  dj 
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qncfto  buon  ordine  J  più  facilmente  fi  poflano  confermare  nella  memo  r  fa,  5 
mettere  in  eflccutionc .  Va  fondata  quefta  diuifionc  nella  dottrina  di  S.  To- 
d.TOo.  mafo ,  il  quale  trattando  della  Giuftitia  legale  dice  :  fuftitU  IcraHscftfpecùtlis 
5 8? tic.'  VÌrtHt  fesundum  fuxm  ejfentiam  t  fecundum  quod  ref pitti  commuae  bonum  ,  ve 
tb  propri  um  obieSum  lEt  ficefi  in  Principe  frincifaliter ,  CT  q uaJì  Architc-ionice  :  in 
fubdttis  AutemfecHnd<trioy&  qua.fi ' nàminifirutikì  .  Potejh  ta/ncn  qudibet virtù s 
fecundum  quod  *  fradicia  virtutef /pedali  qui  de/a  in  ejfentia  ,  generali  autem  / r- 
tundum  virtutem,  )  ordinAtur  Adìanum  commuae,  dici  infitti*  legali  s  :  &  hoc  m*- 
deloquendi  stufiti  a  legaliseJUdem  in  efentia  cum  ornai  virtute  ,dijfìre  Autem 
Mioac,  &  hoc  modo  loquimr  Philofophut .  E  vuol  dire  .«  benché  in  vn  fenfo 
jl  come  virtù  generale  la  fudetta  Giuftitia  legale  ;  però,  propriamente,  e 
fecondo  la  fuaEflcnza  è  virtù  particolare,  e  propria  dclli  Gouernatori,  e  Pre- 
lati, come  diMaeftri,e  guide  dclli  Sudditi,  che  s 'indrizza  al  compimento 
delle  proprie  leggi,  pretendendo  per  di  qua  il  bene  communc.  Conforme  à 
quefto  principio  ftabilifce  il  Santo  Dottorc,chc  fono  atti  della  giuftitia  legale 
gli  atti  di  tutte  l'altre  virtù,  fecondo  che  fi  ordinano  al  detto  fine;  e  cosi  fi  pof- 
Tono  chiamare  atti  della  giuftitia  legale  j ;e  folo  fi  diftinguono  fecondo  diffe- 
renti formalità, perche  fecondo  quefta rifpetto,  la  giuftitia  legale  commanda 
a  tutte . 

La  terza  è  che  eflendoui  tante  communirà  di  Religiofe,  e  correndo  alle 
loro  Prelate,  molte  obligationi  di  quelle,  che  corrono  alli  Prelati,  fono 
priue  di  ordinationi ,  e  di  regole  prudenziali ,  e  ficurc  pofte  in  lingua  volgare, 
con  le  quali  fi  portino gouernarc ,  c  compire  meglio  all'obligationi  de  fuoi  of- 
fici; ;erTcndo  m  quelle  più  vrgenti  le  caufc,chcle  neceflitano  à  fcruirfidi 
fomigliante  foccorfo:  e  fc  bene  và  in  volgare  per  qucfto  rifpetto,  però  ne  tiene 
l'autorità  latine,  delle  quali  fi  potrà  valere  il  dotto,  fecondo  che  ne  haurà  di 
feifogno. 

La  quarta  ragione  è,  perche  diftinguendo  dall'altre  forti  di gouerno  quel- 
la dello  flato  Religfofo,  fi  mette  quel  lo,  che  à  lui  principalmente  tocca.  E 
come  il  giorno  d'hoggi  li  maggiori  Miniftri  dell'Euangelio  ftanno  nelle  Reli- 
gioni ,  vengono  ad  efiere  il  principale  neruo  della  Chicfa  :  e  per  confeguenza 
ti  fuo  fpirituale ,  &  accertato  gouerno  è  delle  cofe ,  che  più  importano  à  tutta 
la  Chriftianità .  E  fe  bene  fi  aucrte ,  molta  di  quefta  dottrina  non  folo  c  pro- 
fi  tteuole ,  &  vtilc  per  li  Prelati  ;  ma  ancora  per  li  Predicatori,  e  Confefiòria  e 
xxr  ogni  forte  diMacftri ,  e  Gouernatori  di  Anime . 


DISCOR- 
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DISCORSO  PRIMO 

Nel  qu  ale  affegnando  la  particolare  obligatione,che 

V   1  *   1%  1  1  -  -  .aa.    /"      a  «■%.  a       «     111  a"M  «  a»  t-  .«      fama  aa  a>a>_  ^  I  . 


toccaci  alla  meglio  li  mezzi  principali ,  de 
quali  per  quello  detono  feruirfij  Si  co* 
mincia  à  trattare  di  quello  ,  che  in 
particolare»  e  pratticamente  dcuo- 
no fare  per  compire  quefta  obli- 
gatione,  cominciando  per  il 
fine  della  Prelatura ,  &  per 
ringreflb  à  quella  • 

PARAGRAFO  ,  KVBpmiGUO  PRIMOJ 

Pell'Ordwt  Gerarchico,  che  fi  trokdWìe Comunità ,  c  corpi  miftUi  R*l'£"fi,  e 

dclhbligatiwc  de/noi  Capi ^Sttferiori^ 

Erche  meglio  s'intenda  l'obligatione  grande ,  che  hanno  li 
Capi ,  Prelati ,  e  Macftri  fpirituali,  di  procurar  di  dift ruggere 
continuamente  ogni  forte  di  dettami,  e  pareri  falfi ,  e  tutti  li 
linguaggi  cattiui ,  manifcfti  ,e  paliati ,  che  da  quelli  nafeonev 
purgando ,  illuminando ,  e  perfettionando  quanto  farà  dalla 
.  fua  parte  li  loro  Sudditi  con  la  fua  luce  :  fcruira  la  dottrina  di 
quello  trattato .  In  cfTo  fi  dichiara ,  per  quanto  proprio  dcuono  tenere  queir 
efsercitio  ;  e  fi  toccano  li  differenti  mezzi ,  de  quali  per  cfso  fi  dcuono  (eruire, 
protrando  loro  di  efserc  illuminati,  purgati,  e  perfcttionati ,  per  farlo, 
come  dcuono,  e  per  potere  afsomigliarc,&  vnirc  li  filOl  Difc  epoli  ,i ^Sud- 
diti à  Dio  per  gloria  di  Sua  Diuina  Maeflà  ,  e  ben  commune  del  corpo  raiftico  . 

della  fua  Chicfa .  .    .   Cl0éSkWmm  'i 

Seguendo  S.Dionifio  Arcopagita,  determinano  li  Dottori,  che  fi  corno 
nella  Chiefa  trionfante  v'è  l'ordine  Gcrarchico.così  ancora  à  fua  fomiglianza  DTM 
vicinqueftanoftraChicfa  militante,  come  Io  dice  S.Tomafo:  Ifa*rcl*ut£V 
tfi fteer  PrincipAtHs .  Ih  nomine  amem  Prìncìpttns  due  intelligHmHrJdUctt  ipje  ^  ^ 

?ri»ce?,,& LltitHd*  *rdi**t*M  Principe.  Che  Ja  ^rarclraa^  vn 
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5  66  *****  W  A  Peritoli ,  c  Xipari 

Gouerno  1  nel  quale  fi  comprendono  due  cofe:  l'vna  c  il  Capo,  ò  Princfpé; 
dicuièproprioilgouernare.-  l'altra  è  l'vnione  di  molti  ben  ordinati  fra  di 
loro,  che  fi  gouernano  per  quello .  Quefto  Principe,  ù  Capo  nella  Gerarchia 
della  Chiefavifibiie,  influisce  ne  fuoi  membri,  e  Sudditi,  come  lo  fanno  nel 
Cielo  gli  Angeli  Superiori ,  nclli  fuoi  inferiori ,  i  quali  illuminano  in  ordine  à 
purgarli  dalla  mancanza  >  che  effi  hanno  di  conofeimento  delle  cofe,che  li 
Angeli  Superiori  conofeono  e  per  quefta  ftrada  li  perfettionano  nella  Sa- 
pienza, e  mediante  efsa  di  tutte  quelle,  che  cfsi  fono  capaci ,  e  che  come  Beati 
godono  :  E  nella  noftra  Chiefa  militante  conila  quefto  principato  dalla  mol- 
titudine ben  ordinata  di  tutti  li  fedeli ,  il  di  cui  Principe ,  ò  capo  e  il  Sommo 
Pontefice,  che  nella  terra  tiene  il  luogodiChrifto  noftro  principale  capo. 
Si  verifica  ancora  quefto  ordine  proporcionabilmentc  nellcCongrcgationi, 
&  vnioni  dkicrfe  delli  Chriftiani ,  che  fi  gouernano  con  differenti  leggi ,  capi, 
e  Miniftri  Sagri. 

D.Tho.    Dichiarando  più  quefta  dottrina  l'Angelico  Dottore  dice  con  S.  Dionifio: 
i-P^.qu.  ffierarcjl;M  eft  orde, /rietina,  &  attio  :  Che  la  Gerarchia  rachitide  tre  cofe,  che 
■iti.  fono ,  ordine ,  fciehza ,  &  attionc  :  perche  quefto  ordine  fi  indrizza  alla  con- 
feruationc,ccommunicatione  della  vera  fcienza,c  fapienza  Diuina,  &  al 
bene  operare ,  che  da  quella  nafee .  Di  maniera  che  il  porto ,  e  fine  di  quefto 
Sagro  ordine  nella  noftrr. Chiefa ( lafciando  adcfso  quelio,chc  pafsa  negli 
Angeli ,  perche  quello  i&  parte  è  differente  )  è  il  farcì  ben  ordinatamente  par- 
tecipare della  fapienza  ,  n  bontà  diJÉ^afsomig]i.iniIoci  à  lui  quanto  farà 
pofsibilc .  In  quello  ben  ordinato  cJ|  Ko  fi  attende  al  bene  di  tutti  quelli, 
che  in  lui  fi  comprendono  :  perche  co^Bnuoni  influenza  del  Capo ,  e  Prin- 
cipe ,  agiutato  dal  Principe  fupremo,cheèDio,  fi  perfettiona  ciafeuno  de 
membri  di  quefto  tutto ,  aggiutandofi  tra  loro  gli  vni ,  e  gli  altri  .•  per  il  che-» 
ancora  fi  perfezioni  il  medefimo  Principc,mediantc quefto  concorfo,c  com- 
municationc  reciprocai  comraune  .*  Tutto  il  quale  va  a  parare  al  bene,  e  per- 
fezione del  tutto . 
S'intenderà  meglio  qucllo,che  andiamo  diccndo,prefupponendo,chc  come 
D.t1jo.  jjcc  CQn  S. Dionifio, S. Toma fo.*  Dionifìtts  dicit  bètte  le?em  effe  DittinitAtts 
,06.     ini  mobilitar  firmAtAm  ,  vt  inferiore  reducAnturìn  Dckt»  per  fuperìorA .  E  legge 
ut.  % .  Diuina  (labile ,  e  fìfsa ,  che  le  cofe  inferiori  fi  riducano ,  e  giungono  a  Dio  per 
mezzo  delle  fupcriori,  alle  quali  cglicominunicò  più  delle  fue  perfettioni .  E 
quanto  più  quefte  cofe,  delle  eguali  Dio  fi  feruc  come  di  mezzi,  e  caufe  feconde 
per  far  bene  all'altre ,  fono  più  vicine  a  Sua  Macfta  in  perfezione  ,  tanto  più 
perfettamente  fc  gli  aflòmigliano  le  inferiori ,  che  da  quelle  dipendono.- 
tvtso.  Jn  def.nittont  HierArchÌA  dicit  Dionifm  3t]kod  Dei  form.t  quantum  poi  fitti  le  e& 
\l£**£miUt,  Cosi  lo  riferifee  il  medcmoS.  Dottore  di  S.Dionilìo  dicendo:  Che 
*»  4-  tutte  le  creature  perciò  partecipano  il  bene ,  che  Dio  loro  communicò ,  acciò 
lo  ripartifeano  ad  altre  .•  perche  è  proprio  del  bene  l'cfscrc  communicatiuo  di 
fc  ftcfso .  E  da  qui  nafee ,  che  (come  lo  vediamo  nelle  creature  -corporali ,  ) 
tutte  procurano, quanto  è  loro  pofsibilc  di  produrre  altre  fomiglianti  à  fc 
jkfsc  ;  E  quanto  più  qud\e  creature  partecipano  della  Diuina  Bontà ,  c  dell* 
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De UÀ  ftrfettione,  e  ?4Ìe  Xelìgìofa  Dì/c.  t.§'.]i  Con/.  T,  367 
fue  pcrfcttioni ,  tanto  più  ncccfsaria mente  procurano  di  rifondere  dcitf 
beni,  e  pcrfcttioni  nell'altre.  E  porta  l'Angelico  Dottore ,  (aggiultanJo 
quella  dottrina  alla  communicatione  delli  beni  fpiuruali ,  )  quello  y^he  dice 
l'Apoftolo  S.  Pietro  :  che  ogn'vno  come  buono  difpcnfatore  delle  difTcren:i 
gratie,  e  doni,che  riccuè  da  Dio,  fedelmente  le  hà  da  communicarc  agli  altri: 
Qmnes  creature  c.v  Diuina  "Boni tate  participant  ,vt  bonum  quod  babent  3  in  Mìa  1  P 
difundant  :  nam  derationeboni  efi  quid  alùs  fe  commnnicct  :  Et  inde  efi  cttam1^'^, 
qr.cd  agenti  a  corporali  a  yfimìlitudintm  fuamalvs  tr  aduni  quantum  pojjibile  efi . 
Quanto  igitur  aliqua  agenti  a  magis  in  participatione  Diuina  lionitatis  confi i- 
tuuntur  tanto  magis  perftcliones  fuaj nituntur  in  alios  transfundere  quantum  pof- 
Jìbile  efi:  P'ndt  S '.Petri  4.  dicitur:  Fnufquifque  (ìcut  accepit  gratiatn  tin  àite-% 
rutrum  Ulstm  adminifirantts }  fi  cut  boni  difpenfatores  multiformi  grati  a  Dei . 

Difccndcndo  più  in  particolare  S.Dionifio  à  dichiarare, come  arriuano 
gli  nomini  à  partecipare ,  e  godere  li  beni ,  e  profitti  particolari,  e  communi, 
che  per  quefto  ordine  Gerarchico ,  e  Diuino,  del  quale  andiamo  trattando 
pretende  loro  Dio  communicare ,  cosi  a  quelli ,  che  feieglic  per  Capi  ,e  Supe- 
riori ,  come  a  quelli ,  che  fa  membri     inferiori;  e  quello ,  che  li  Capi  hanno 
di  bifogno  per  fare  perfettamente  il  loro  officio,  feruendo  a  Sua  Macflà  di 
mezzi proportionati, e difpcnfatori  fedeli delli tcfori,che  vuole  mediante  il 
fuo  aggotto  ripartire  in  tutto  il  corpo  della  fua  Chicfa  ;  ci  infegna ,  che  ogn* 
intelletto ,  ò  fpirito  ben  ordina to  cosi  Angelico ,  come  humano , ha  differenti 
operationi ,  e  virtù  ;  fra  le  quali  alcune  fono  Superiori ,  e  prime ,  altre  medie, 
&  altre  infime ,  con  che  l'Angelo ,  e  l'homo  ben  ordinati  fecondo  l'ordine^ 
Gerarchico  alla  mifura  della  fua  buona  difpofitionc ,  fi  fanno  capaci  per  ricc- 
uere  ,  e  riccuono  da  Dio  la  purga t ione  ,ò  purifica tione  delle  loro  innperfet- 
tioni,con  il  che  lilafcia  purificati,  e  netti.-  riccuono  doppo  la  fuailluftra- 
tionc,con  la  quale  ìi  illumina,  e  loro  communicaJafualuce;econtaliag- 
giuti  finalmente  liperfettiona.  Qucfti  fono  li  mezzi,  e  beni  Spirituali,  che 
participandofi  da  qucfto  Signore  ,  conformano  ,  &  afssomigliano  a  Sua_. 
Macfta  quelli, che  liriceuono.  Dal  detto s'inferifee, che fc vogliamo cfserc 
Umilia  Dio  nclnoflro  modo  di  oprare,  dobbiamo  procurare  quanto  ci  fari 
pofsibik  di  ofseruarc  l'ordine,  che  ofseruano  gli  Angeli  nelle  lue  attioni  fu- 
preme,  medie,  &  infime  .-Cioè  ,  che  ftiamo  fecondo  li mouimenti,c\' at- 
tioni fuperiori  dell'Anima,  benordinati  per  Dio:  fecondo  le  medie  verfodi 
noi  medefimi  ;  e  fecondo  l'vltimc,&  infime  in  ordine  a  quello ,  che  (rà  fùora  di 
noialtri:  E  cosi  ftaremo  del  tutto  ben  ordinati,  e  Icnoftrc  attioni  faranno 
conformi  alle  Diuinc,  e  graie  negli  occhi  di  Dio.-  perche  con  quel  le  ripar- 
tito diquefla  maniera  ci  purifica,  illuftra,  cperfettionaSuaMaeitt.  E  quan- 
do cosi  faremo  perfettionati,  fìarcmodifpofti,e  faremo  proportionati  inftro- 
mcnti  per  «fifporre  gli  altri  in  ordine  al  riceucrc  quefia  purificatone,  illu- 
ftratione,eperfettionc  cclcftc,  comcMiniflri ,  e  Coadiutori  di  Dio,  che  à 
quello,  che  come  fupremo  Principe,  Capo,  e  Facitore,  principalmente  opera 
tutto . 

Comprcfc in quefta  dottrina  S. Dionifio  compcndiofamcmc  quello, che 
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fleuono  fare  li  Prelati,  (a  quali  tocca  per  fi  retta  obligatione  non  folodi  carità,*1 
ma  di  giuftitia  l<illuminare,purgare,  e  perfettionare  li  Tuoi  Sudditi,)  in  ordine 
al  compire  alla  fua  obligatione,  con  profitto  proprio,  e  degli  altri.  Per: 
Duetto  dice  ,  che  primieramente  dcuono  procurare  di  eflere  efli  purgati, 
illuminati ,  e  perfettionati  per  poter  fare  come  deuono  li  fuoi  offici; .  Perche 
non  é  potàbile ,  che  purghi  altri  quello ,  che  non  hà  faputo  purgare  Te  freno  : 
pe  che  illumini  altri  quello ,  che  non  ftà  accefo ,  &  illuminato  con  la  partici- 
patione  della  Diurna  luce  ;  e  per  confeguenza  tampoco  Apri ,  ne  potrà  per- 
fettionare altri,  (e  non  hà  faputo  perfettionare  fe  fteflfo  con  l'ordine, che 
?      fuetto  Santo  Dottore  Cinfegna .  Quella  verità  tennero  per  molto  allentata 
lì  Filofofi  nelle  materie  naturali,  e  morali,  delle  quali  etti  trattarono:  e  f* 
$  Tho;  in  fua  confirmationc  il  principio ,  che  fuppone  S.  Tomafo  j  dicendo  :  f 
lia'cS"  fwtyw  ttrìm  *git  in  tftt*nt*m  eft  a&h  perfettum .  Che  generalmente  fi  fuppone, 
che  ogni  agente  hà  da  eflcrc  attualmente  perfetto  per  poter  predurre  il  fuo 
effetto .  Dottrina  è  quella ,  che  molto  bene  la  dcuono  capire  ,  c  comprendere 
L      li  Prelati,  e  Macftri  ipirituali,  poicheè  la  più  importante,  e  più  neceflaria 
per  non  pericolare  efli,  con  danno  degli  altri .  E  dourebbero  fempreporta  re 
auantidcgli  occhi ,  che  fc  vn  Cicco  guidarà  vn  altro  Cicco ,  farà  forza ,  che 
tue  z  6  entrambi  cadano  nella  ftnTa ,  come  lo  dice  ChriftoSignor  noilro  per  S.  Luca.- 
NHnqMidpote/iCncusCàCHX*  ducere  ?  nonne  *mk  infouesn»  ctduxt}  Inquefìo 


D.Tho. , 


?       cohfiglio  fi  ronda  S.  Tomafo ,  quando  fiabilifce  come  verità  molto  certa  :  Che 
4X.2.I  aifsuno  hà  da  riccuerc  officio  di  Predicatore ,  e  Macftro ,  (  e  per  confeguenza 
*•  molto  meno  di  Prelato ,  )  fe  prima  non  farà  purificato ,  e  perfetto  nella  virtù; 
jfullus  Atttcm  ,  (  dice  l'Angelico ,  de bet  mffumfre  PréÀìcttion'ts  off  cium  ,  mjiprius 
fnerit  furgetus  ,  &  in  virture  ptrfettus .  Perche  è  irnpofsibilc  l'efscrc  molto 
profittcuolf  per  li  fuoi  Sudditi,  illuminandoli,  purgandoli,  e  perfettionan- 
doli, qualunque  non  farà  auantagiato  nella  jperfettionc  ;  e  principalmente 
«elle  fcommunità ,  che  abbracciano  cfscrciuj  molto  perfetti ,  e  da  doucro 
trattano  di  caminare  al  più  perfetto.  Ci  infegnò  quello  lo  Spirito  Santo  in 
diucrn*  luoghi  delle  Sagre  Scritture,  chiamando  Cieli,  e  Dei,  li  Prelati,  e^> 
ìThùn  Macftri  spirituali .  E  l'Apoftolo  S.  Paolo ,  (  per  fe  fteflb,  )  reftringcndo  in  vna 
J,      parola ,  quefla  perfettion* ,  dice  :  Oportet  Epifcopum  irrtprtnfiinlem  effe  :  Che 
il  Vefcouo  hà  da  cnerc  irrcprtnfibile .  Che  c  l'ifteiTo,  che  dire,  che  h  i  da  dfere 
auantaggiatamentc  perfetto, di  maniera  che  non  habbia  cofa  alcuna  repren- 
sibile, nella  quale  giuftamentc  fi  polla  riparare .  E  li  Sagri  Dottori  fluitan- 
dolo come  Maertro ,  ce laintimarono  con  particolare  ponderationc , come 
^itornaremo  à  toccarlo  nel  Difcorfo  ottauo .  « 

Fra  tanto  S.  Gio.Grifoftomo  doppo  d'ha  uer  detto ,  che  quelli,  che  fi  fcicl- 
jgono  per  Macflri,  e  Prelati  hanno  da  eflere  d'auantaggiata  llatura,e  clic-» 
nella  perfettione  eccedano  tutti  gli  altri  dal l'homero  in  sù,comc  ecccdcua 
Saulc  nel  corpo  tutti  gli  Hebrei  .•  aggiunge  fubito  ;  che  anco  vorria ,  che  folle 
maggiore  quello  eccello;  perche  li  deue  eccedere  l'homo,  di  cui  è  proprio 
liaucrel'vfo libero  della  ragione fopra  gli  Animali  brutti,  che  fono  priui  di 
Quella.-  poiché  (oqo  li  Prelati  quciii,chc  comePaftori  ranno  pafcolando  ì\ 
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gregge   e  li  Sudditi  ,  che  come  gregge  fuo  fono  pafcolati  da  quelli .  E 
conclude  quefto  documento  dicendo  ;  Et  anco  mi  fi  puolc  agradirc  conforme 
la  ponderationc ,  clic  tengo  di  quella  verità ,  il  non  ponderarla  di  vantaggio  : 
Quanta  inter  fé  fe  drjferentia  bomincs  rationis  vfnm  knbentes  ,cr  brutta  ratio/re  Grif  t. 
carenti*  dijjident  :  tantum  fané  diferi me n  inter  eum  ,  qaipafeit ,  atque  cos  qki  paf-  *jeh£*' 
cttvtur  effe  velini  :  vt  ne  maius  cu. mi  exijrant .  ceti. 

Quello  medefimo  penficro  di  S.  Gio.- Grifoftomo  feguitò  S.  Gregorio  in_>  ' 
diucrii  luoghi,  e  S.  Bernardo  lo  riferifee  nel  libro  delle  fue  fentenze.  Et  il 
medefimo  S.  Gregorio  per  dichiararci  più  in  particolare  quello,  che  in  quefto 
fcntiua ,  C  ci  voìcua  infcgnarc,  difle .  Intertio  quippe  die  Paftorafpicitkr,  quando  Greg,' 
fnblimit.it  e nt  dignitatisfua  adequat fplendore  conkcrj attoniti  quando  caletti  indù-  f1/ f£* 
tnt  virtute ,  ca  vita ,  eaqne  docìrina  fkhditis  Incet ,  vt  videri  ab  eis poflìt  ;  difeuti,  4  in  1. 
&  indie  ari  non  pcjjit .  Talis  qkidem  erat  Afoyfcs  ,  qkando  lucidiamo  vkltu  à  ^cfr  *' 
J  fonte  defeendtt  ,cuiks  (ubditi  fklgorcmvidebant ,  fed  in  fttlgentem  claritatem 
intendere  vij nm  non poteram  :  L'altezza  della  fua  dignità  ha  da  eguagliare  il 
Pallore  di  pecore  fpirituali  con  il  fplendore ,  &  eccellenza  della  fua  conuerfa- 
tionc ,  che  è ,  col  fuo  modo  di  viucrc ,  e  d'infegnarc .  Il  che  fi  fj ,  quando  per 
quello ,  che  ha  riccuuto  da  Dio  è  tale  la  fua  vita ,  e  dottrina ,  che  vdendo  dalla 
Tua  bocca ,  e  vedendo  nelle  fue  opre  quello ,  che  hanno  bifogno  li  Sudditi,  con 
la  luce,  e  fplendore  d'entrambi  cofe  fi  trouano  lòdisfatti,cdimodo  che  non 
hanno  in  che  riparare ,  ne  che  condannare  in  lui,  ne  comprendere ,  ne  porre 
termine  alla  fua  perfettione.  Quella  ci  figurò  Dio ,(  profegue  ilSanto)iu 
Mose,  quando  difeefe  dal  Monte  con  la  faccia  tanto  rifplendentc,  chefe  bene 
li  Sudditi  vedeua  no  la  fua  chiarezza ,  perù  non  potcuano  filTarc  gli  occhi  in 
uclla ,  ne  penetrarla.  E  quello  è  quello,  che  richiede  per  Ilare  la  cofa  giu- 
a  per  parte  del  Principe,  e  capo,  l'ordine  Gcrarchico,chc  per  fua  commune, 
&  vniucrfalc  perfettione  (labili  Dio  fra  gli  nomini . 

In  quelli  luoghi  non  fi  tratta  della  perfettione  naturale  direttamente  come 
da  quelli  cótta  ;  che  fc  bene  in  c/fa  ancor a*è  cóuenicntc,chc  eccedano  li  Prelati 
li  fudditi,  efsendo  più  intelligenti,  più  cranfccndenti,  più  fagaci,  più  dotti,  e  di 
più  animo,  e  cuore ,  che  quelli  ;  però  non  è  quella  la  perfetuonc ,  della  quale 
principalmente  parliamo.  La  perfettione,  delia  quale  qui  principalmente 
parliamo , è  la  perfettione  morale, e  fopra  naturale;  e  così  deuono  cfserc 
auantaggiatialli  fuoi  Sudditi  più  perfetti  nell'or  atione,  e  contempla  t  ione  ,c 
nella  fa pienza,  e  prudenza  fpiritualc  che  per  di  qua  fi  ottiene,ncllù  gratia,  & 
amicitia  di  Dio ,  &  in  tutte  le  virtù ,  e  doni ,  che  vanno  in  fua  compagnia ,  e  ci 
fanno  più  partecipi  delle  perfettioni ,  e  proprietà  Diuine  ;  e  n*  diami  quelle , 
proportionatiMiniftri,  e  Vicari; fuoi,  come  lo  dice  S.  Gregorio .  La  ragione 
più  radicale  di  quella  verità,  conforma  al  principio ,  che  habbiamo  llabilito  di 
S.  Dionifio  e  :  Perche  fi  come  gli  A  ngeli  fupcriori  per  illumina  re,  purgare ,  e 
perfettionare  li  fuoi  inferiori  nel  fuo  ordine  di  puri ,  e  beati  fpiriti,hanno  par- 
tecipata da  Dio  con  fupcriorc  perfettione  la  virtù ,  con  la  quale  indeffettibii- 
mente  oprano  quelli  marauigliofi  effetti  in  quelli  ;  così  è  ncccfsario,  che  negli 
toxnini,  (  già,  che  non  fi  troua  per  natura  quella  fupcriorc  virtù,  e  perfettione 
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in  rifguardo  de  fuoi  inferiori  per  oprare  efficace,  e  certamente  in  quelli,  con- 
forme all'autorità,  e  potere,  che  le  prelature  portano  fcco,  )  fi  troni  quello, 
che  in  luogo  del  detto  è  necefsario ,  che  è  l'vnione  con  Dio ,  e  la  dipendenza 
attuale  da  Sua  Maeftà,  che  per  feruirlo  libera ,  e  fedelmente  de  Miniftri  pro- 
portionati  nella  diu i (ione  de  fuoi  doni , e  gratie  fpirituali  hanno  bifogno . 

Qui  fi  deue  auertire ,  che  fi  come  quelli  configli  s'ind  rizzano  à  formare  vn 
Prelato  prudente,  (&vna  Prelata  in  quello  ,  cheporta  il  Tuo  grado:)  e  la 
prudenza  fecondo  S.Gregorio  per  efser  perfetta  fi  hà  da  feruire  degli  atti 
dell'altre  virtù  morali  in  ordine  al  gouerno  accertato ,  proprio  3  &  d'altri: 
poiché  qualfiuoglia ,  che  di  quelle  gli  mancafse,  gli  mancarebbe  la  fua  perfet- 
tione:  per  quefta  ragione  farà  necefsario  toccare  li  diuerfi  atti  di  qucfte_->, 
doppo  le  Teologali ,  nella  forma  »  che  li  buoni  fuperiori  li  dcuono  mettere  in 
prattica:  Magna  <]uippe  efi  prudentia ;fed  fi  minus  efi  A  voluptatibus  tempc- 
rans,  minus  in  periculis  fortis  ,  minus  in  optratìonibus  iufia,  prof  celo  minus  efi 
prudens . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Che  co/4  fa  Gouerno,  ìlfuo fine,  e  difficolta . 

L  gouerno  non  è  altra  cofa ,  (come  dice  S.  Tomafo ,  fe  non  gui- 
dare li  Sudditi  per  mezzi conuenienti  al  fuo  douuto  fine  )  al  mo- 
do che  l'efperto  Marinaro  guida  la  fua  naue  in  Caliamento ,  in- 
drizzandola ficura  j  e  libera  dalli  pericoli ,  e  dalle  temperie ,  al 
defiderato  porto .  G '/ibernare  efi  mouere  ali^uos  indebhum  fincnt, 
ficut  nauta  gubcrnat  nauem  ducendo  cam  ad  portum.  L'cfempio  del  Marinaro, 
del  quale  qui  fi  ferue  S.  Tomafo ,  dichiara  bene  le  grandi  difficoltà,  e  pericoli., 
che  il  gouerno  racchiude;  e  per  confeguenza  quanto  perfetti,  &  efpcrti  Piloti 
fpirituali  hanno  da  efiere  quelli,  che  accerta  ranno  à  guidare  la  naue  della  fua 
communità  per  il  Mare  tempeftofo  diquefia  vita,  al  fine,  e  Porto,  doue  carni- 
uà  ,  fenza  dare nclli pericolofi  fcoglij,  de  quali  ftà  piena  quefta  nauigatione, 
nella  quale  tanti  fi  perdono .  Ancora  cidifeopre  il  Santo  li  continui  penfieri, 
e  trauagli adequali  fta  aggrauato colui, che  hà  obligationc  di'lgoucrnare^ 
altri,  e  come  fuo  capo  deue  attendere  al  loro  bene  fpiritualc ,  come  al  fuo 
proprio . 

Per  hauer  comprefo  ancora  S.  Gregorio  quefta  verità ,  confcfta  di  fe  fteflò.* 
che  quando  fi  metteua  a  ponderare  con  attenta  confiderà tionc  le  moke-* 
parti,  che  deuehauerc  vn  Prelato  per  accertare,  e  gouernare  con  perfet- 
tione,fcgli  anguftiaua  il  cuore >  vedendo  quanto  puro  deue  eflere  ne  fuoi 
penfieri, quanto  auantaggiato  nell'efsempio ,  quanto  difereto  nelfilcntio, 
quanto  profitteuole  nella  dottrina ,  qtfanto  vnite  con  ciafeheduno  per  la_> 
compaflìone  amorofa ,  quanto  eleuato  fopra  tutti  nella  contemplatone  , 
eflendo  inficine  per  li  buoni ,  compagno  per  l'humilta ,  e  per  gì'  imperfetti ,  e 
fuc  colpe  j  per  il  zelo  della  giuftitia  retto,  e  giufto.  Pe,  pendo  quippc,  (dice 
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Della  Perfettionè e  Pace  Re  ligio/a  Di/c.  7.  § . ,  è  Con/.  IT.  jyi 
il  fudecto  Santo,  quoti  omni  cura  vigilandum  efi,vt  refior  cogìtatione fit  Mundus,  ^ret 
*po;it ione  prddpuus  ,difcretus  in  /ìlentio  wtilis  in  verbo  ,/ìngulis  compaffione  rcPì.1' 
proximus  ',pr*  cunttis  contemplai  ione  Ju/pen/us  ,bene  agentibus  per  humilitatem  EP'f- 
focius ,contra  delinquentium  vitia,per  z.elum  inflìtta  rettus:  Qut  videlicet  cnnila, 
ditm/uktiltfiudco  inquifitione  per/crutari  ,ipfa  me  in  /ìnguhs  latitkdo  confidera- 
tionis  a>guflat .  Et  in  altro  luogo  trattando  dclli  crnuagli ,  e  cure  della  Prela- 
tura ,  c  delle  continue  pene,  &  aJHitionL  alle  quali  Ila  fogetto  quello,  che  con 
viuozclo  della  maggior  gloria  di  Dio  tratta  del  profìtto  fpintuale  de  Tuoi 
Sudditi,  dice  :  Quid  efi  ojficiu  Pafiorale  ,  nifi ejk&da/u  iugis  ,  ac  perpetua  mentis  Greg.r. 
temperi as flutlibus  curar  um,  &  eogitationum  femper  feruens  ?  Che  non  è  altra  J  1  P« 
cofa  il  goucrno,  fé  non  vna  continua  tempefta,  &  afflittone  dell'animo,  [°pftj. 
con  che  fta  feruendo  pieno  di  onde  de  trauagli ,  e  cure  varie ,  e  penofe . 

Da  quello, che  fi  è  detto,  conofeerà  il  Prelato  il  fine  della  Prelatura, e 
ftabilira  fobico  nell'animo  foo  quanco grandi  fono  lidi  lei  crauaglL  e  che  Dio 
non  glie  la  da  in  ordine  alle  fuc  comodità  temporalità  in  ordine  al  vero  bene 
de  Tuoi  Sudditi,ccosi  le  ha  da  difporrc,pcnfandoà  qucllo,c  feordàdofi  di  quelle, 
comeconfefia  l'ApofloloS. Paolo, che  luilofaccua,non  attendendo  al  foo 
viiie,ma  à  quello  dclli Fedeli, acciò, che  fi  faluaifero:  Non  qu&rcns  ,quod  x.cor. 
rnibi  vtile  e/I  ;  fcd quod multis  ,  vt/alui  fiant .  E  Chrilìo  noftroSignOrc  deffinì ,3' 
il  buon  Prelato  dicendo  :  Bonus  Pafior  animam  /uam  dat  prò  ouibks fuis.  Il  buon 
Pallore  è  quello  che  tutto  mette  à  rifehio,  anco  la  medefima  vita, per  il 
vero  profitto ,  e  bene  de  l uoi  Sudditi ,  nel  che  ftà  rinchiufo ,  e  comprefo  il  foo . 
Per  il  che  dille  S.  Gregorio  Nazianzcno .  Hic  /piritu.t/isomnis  pr&fctlurt  finis  J^JJj, 
efi  ,nimiruw ,  prikata  vt  ili  tate  negletta,  commodts  aliorum  inferuire  :  Che  ÌIt.i  a- 
finc  proprio  di  qualfiuoglia  goucrno  fpiritualc  è  attendere  alle  commodita,  e 
bene  deili  Sudditi  ,  meno  /limando  per  quello  ,1'vtile  proprio  temporale.  E.dmc- 
non  in  qualfiuoglia  modo  dice  S.  Toma fo,  ma  procurando  far  quello  pcr)j  u'* 
goucrnaredi  tal  maniera  >  che  aggiuti  li  fuoi  Sudditi,  acciò  che  giungano  ad 
aquiftarc  la  perfettione ,  perche  qucha  del  gouerno  confilte  in  quello .  Cum  D.Tho. 
per gubernationem  res,  quAgkbernantkr ,  firn  ad  perfettionem pcrdkcendxjanto  erit  J^'l^* 
mclior gkber natio  ,  qkanto  maior  perf celio  à  gubername ,  rebus  gkbernatis  com-  6. 
muuicatur . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  TERZO . 

<> 

Nel  quale  maggiormente  fi  difiinguono  l'obligationi  de  Prelati  Rcligofi. 

Tré  principali  fi  riducono  l'obligationi  del  gouerno  ,  e  fono 
quelle, che S. Paolo  comprefe  in  breui parole fcriuendo  al  foo 
Difcepolo  Timoteo  Attende  tibi,  &  dottrini,  :  infra  in  illis  :  Hoc  »•  Tbi- 
enim  faciens  ,& te  ip/um /aluum facies, &  eos ,  qui  te  audiunt .  La 
prima  è,  che  attenda  con  tutto  lo  lludio  al  foo  profitto:  E  con 
ragione  la  pone  in  primo  luogo,pcrche  dal  Prelato,  che  in  qucfto  manca,  non 
fi  può  fperare  la  perfettione ,  e  compimento  dell'altre che  chi  non  sa  gouer- 
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nare  la  fua  cafa ,  manco  faprà  gouernarc  la  Chicfa ,  poiché  còme  dìflc  l'Ec- 
icci«f.  clefiaftico .  Qui  fibi  neqn*m  efi  ,  cui  alij  bonus  erit  f  Quello ,  che  non  attende 
,4*    al  fuo  proprio  profitto ,  come  attenderà  à  quello  degli  altri  ?  poiché  natural- 
mente più  hà  d'amare  fcftefso,  che  quelli.  E  quando  dicefiimo,  che  atx  1- 
defle  all'altrui  profitto ,  fenza  mirare  al  proprio ,  fi  fruflrarebbc  la  fua  p  rc- 
tenfione,  perche  la  forza  del  primo,  dipende  necefla  riamente  dal  fecondo; 
fera,  che  come  diflc  S. Bernardo:  La  vita,  &  efficacia  delle  parole  è  l'eflcmplo 
pp  ao.  dell'Opere .  Sermo  quidem  vìhms  , &  efficax  ,  exemplum  efi  operis  ,  facitt  facicis 
fu adibì le  quod  di  ci  tur ,  dum  monfirat  fattibile  tjkod  fuadetur . 

La  feconda  obligatione  è  attendere  ancora  del  continuo à  dare  coniicnien- 
te  dottrina  à  fuoi fuddi ti,  perche  l'cflere Maeftro  diquelliècofa  molto  pro- 
pria del  Prelato.  E  perciò  riferendo  l'Apoftolo  legratic,  &  offici;  diuerfi,. 
che  Dio  ripartì  alii  Miniftri  della  fua  Chiefa  ,pcr  bene,  &  edificatione  d» 
quella ,  e  de  Fedeli ,  &  hauendo  detto ,  che  alcuni  haucua  fatti  Profeti ,  altri 
iphef.  Euangelifti ;  quando  arriuò  alli  Prelati.-  Alios  autem  Pafiores,  &  Dottore*, 
*      congiunfe  con  la  Prelatura  il  Magiftcro  ;  perinfegnar  loro ,  che  quefto  c  il 
fuo  proprio  officio ,  &  al  quale  fi  dcuono applicare .  11  terzo ,  che  l'Apoftolo 
dimanda  à  Timoteo  è.*  Infra  inillis  ;  hoc  enim  faeiens  ,&  teipfum  faluumfa- 
€ies,&  casjjm  ce  audiu  »t,  che  ci  seguile  a  con  innante  perfeueranza,  le  due  cofe 
fudette,  poiché  da  quelle  dipende  la  fua  faluatione,  edi  quelli,  che  Dio  hi 
porti  fotto  alla  fua  cura .  Ma  perche  quelta  premura ,  e  follecitudinc  non  là 
da  eflere ,  appoggiando/!  aUe  proprie  forze,  ma  allaggiuto,  e  fauorc  Diuino, 
che  per  mezzo  dell'oratione  fi  ottiene,  deueattendere  molto  a  quefto  etfer- 
citio ,  perche  eù*ò  è  come  l'anima ,  che  da  la  vita  agli  altri  efferati; ,  ne  quali 
il  Prelato  fi  deue  impiegare ,  e  dalla  cui  follecita  continuatone  dipende  il  po- 
ter portare  il  pefo  dell'officio ,  e  che  non  riefea  vana  la  fua  fatica . 

Incaricando  quefto  mezzo  doppo  li  due  paflati,  il  glonofo  P.S.  Bernardo 
all'Abbate  Beduino  nella  lettera ,  che  gli  fcriue  Cdoue  forma  vn  perfetto 
Spir.  Prelato)  gli  dice:  Tu  autem  fi  fapis  ,  iungei  &  tertìum  :  fin  di  Km  videlicet 
Paldu'  or4t^on*s  y a^ complementum  vtique  trina  illius  repeti tionis  in  Evangelio  ha .  f  .2 1 . 
de  pafeendis  ouibus ,  In  hoc  noueris  illius  Trinitatis  Sacrameniurn  in  nullo  fra- 
firatum  à  te ,  fi pafeas verbo ,  pafeas  excmplo  j  p/tfeas  &  fanti arum  fruHuora- 
tionum .  A{anentitaquetriahac\vcrbum ,  exemplum ,  oratio ;  maior  autem  his 
eli  or  at  io.  Nam  >  &  fi  (yt  diElum  efi)  vocis  virtù  s  fi t  opus  ;  cr  operi  tamen ,  & 
voci gratiam ,  efficaciamq;  promeretur  oratio.  Se  tu  farai  fatuo  aggiungerai 
alli  due  mezzi  paflati  dell'eflempio,  e  della  dottrina,rellcrcicio  accurato,  e 
diligente  dell'oratione  per  compimento  di  quelle  tre  repctitioni,  con  le  quali 
ncHEuangelio  dimandò  Chriftonoftro  Signore  à  S.Pietro,  che  pafeefle  le  lue 
pecorelle.  Et  in  quefto  conofcerai,fe  hai  compito  con  le  tré  cofe,  che  ini  fi 
domandano .  Se  le  pafecrai  con  parole  profùceuoli,  con  l'cllempio  dell'ope- 
re,  e  con  il  frutto  dell'oratione .  E  fra  tutte  quefte  tre  cofe ,  aucrti  quando  le 
haurai  adempite,  chela  maggiore  e  l'oratione.  Perche  fe  bene  come  gi.i  fta 
detto,  alla  dottrina  dà  forza  l'cifempio;  però  all'vno,  &  all'altro  da  la  fua 
efficacia ,  e  virtù  l'oratione  ; 
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PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QVARTO. 

Inttrno  AÀ  Accettar t  ld  PreÌAtHrA. 

L  quarto  co uiigl io  (la  quello,  che  da  lo  Spirito  Santo  per  l'Ec- 
clcfiaftico  per  enerc  buon  Goucrnatore ,  e  Prelato ,  infegnando 
come  fi  deue  entrare  nella  Prelatura.  Ntliquàrtr*  fieri  i*^,e«!<4 
nifi  vaìcaj  vìrtute  irrumpere iniqnitAtes:  nt forte  extintefcAsfAciem  *'7% 
pttentistcr  fnAs  fcAndétium  in  *<]MÌtAte  tn*.  Non  pretendi,  ne 
permetti  Cdice)  che  ti  facciano  Giudice,  ne  Prelato,  fe  non  conofei  in  te  dc- 
termina  tione,  forza  »  e  valore  per  lcuarcl'ingiuftitie,  c  Scompigliare,  e  di- 
(buggere  li  viti;  .*  perche  non  fia ,  che  per  non  haucre  quella  fortezza,  e  valor 
d'animo,  ti  lafci  guidare  dal  timore  delli  potenti,  e  grandi;  e  la  tua  medefima 
pufiJia nimica  ti  Ha  inciampo ,  &  impedimento  per  fare  in  tutto ,  quello ,  che 
ricerca  l'equità ,  e  la  giuftitia  .*  Comefe  dicelfe  ,qualfiuogiia ,  ai  quale  manca 
l'animo ,  il  valore ,  e  Superiorità ,  che  il  gouerno  richiede  per  difendere  la  ve-  , 
rita,per  correggere^  caligare  chi  i'haura  di  biSogno/chiuando  con  qucrto,il 
Scandalo  communc ,  che  fi  da ,  quando  per  rifpctti  humani ,  e  vani  timori  fi 
lafcia  di  compire  con  quella  obligatione  ;  fi  come  non  lo  poflono  elleggero 
guittamente  le  perfone  ,a  quali  tocca  il  farlo  ;  così  tampoco ,  cSsendo  chiara, 
c  conofeiuta  quelta  inSufficienza,  puole  il  già  ellctto  accettare  la  Prelatura. 
Per  il  che  diffe  S.  Gregorio  :  firtutikas  pellens ,  coaìIms  *d  regimen  venitt  j  vir-  Cfff-'t 
tntibms  vacnus ,  nee  f4tìus  Accedtt  :  Qj|gJJo,  che  lì  trouara  dottato  delle  virtù  r •a.'e 
nccdfaricaJla  Prelatura , la  admetti,  gl'accetti  quando  l'obligaran no  à  quel-  f» 
la  .•  ma  quando  fi  vedrà  Senza  effe ,  ne  anco  per  forza  la  deue  accettare .  Ben 
c  la  verità ,  che  quando  vie  fondamento  da  dubitare ,  fempre  è  il  più  accerta- 
to, e  ficuro  il  Seguitare  il  parere  d'altri;  e  principalmente  quello  dclii  Supe- 
riori ,  e  Prelati, come  fi  dira  nel  Configlio  feguentc .  Però  non  deue  si  facil- 
mente darfi  Sodisfatto  della  Sua  capacita,  e  Sufficienza  per  lcPrclature  ;  par- 
ticolarmente Se  fono  molto  grandi,  &  abbracciano  grandi  difficoltà ,  di  ma- 
niera ,  che  fia  ncceflario  per  farle  come  conuiene,  Supcriore  talento ,  e  Spiri- 
to .  Per  alficurarfi  in  quefto ,  deue  entrare  dentro  di  Se  fteflò  t  quello ,  che  de- 
sidera d'accertare,  penSando,  che  d'ordinario  fi  inganniamo  in  quefto,  cfc 
appena  v'è  chi  non  ftij  Sodisfatto  della  Sua  buona  intcntione,  e  prudenza;  o 
cosi  fi  deue  entrare  in  quefto  eSsame  con  grande  timore  d'cflcr  ingannato.Pcr 
il  che  è  necefiario  ricorrere  all'aggiuto  di  Dio  noi  Irò  Signore  con  la  continua 
ora  tione ,  ò  con  altri  mezzi  Somiglianti  ;  &  attendere  adi  frutti,  &  effetti  del 
Suo  gouerno  Se  già  lo  efferata  ,cercando  le  pcrSone  più  difingannate ,  e  pru- 
denti, e  più  difiìucrcflate,  &  amiche  del  bene  conmmne,  che  trouarà,  per 
pigliare  confi»  lio  da  loro .  Auuer  tendo  Sempre,  che  non  bafta  nelle  coSc  dif- 
ficoitofe  di  gouerno  la  buona  intentione ,  e  la  virtù  pedona  le ,  ma  fi  ricerca 
ancora  il  talento,  e  valore  di  cuore,  che  come  farti  prmcipaJilfe£uaovnlv> 
»o  Superiore  àguelli,  che  goucrna, 
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Per  efler  tanto  necefsario  il  temere  le  Prelature,  confidcrando  le  fue  molte 
difficoltadi ,  deuono  auertirc  quelli,  che  per  mancamento  della  giufta  ponde- 
ratione  di  quella  verità  leapetifeono ,  ò  procurano ,  li  grandi  pericoli,  à  quali 
fi  mettono  :  ricordandoti"  per  quello  ,di  quello,  che  lo  Spirito  Santo  in  diuerfi 
luoghi  della  Sagra  Scrittura  ci  dice  intorno  al  llretto  conto ,  che  li  Prelati, 
e  Gouernatori  hanno  da  dare  di  coloro,  che  hauranno  a  Tuo  carico  ;  e  qua  nto 
rigorofo  hà da  efsere  il giuditio ,  e  caftigo  Tuo ,  fc  mancaranno  nell'obligatio- 
ne ,  che  hanno  con  li  fuoi  Sudditi,  e  Cotn  munirà  ,  li  danni ,  e  perdite  de  quali 
(quando  fofseroper  colpa  fua)1ianno  da  pagarle  come  proprie .  Fra  le  altre 
minaccie,  fi  deuono  ricordare  di  quella,  che  fa  loro  per  il  Sauio dicendo 
l'tf^ic  7****** **dtà***  dnrìjpmkmhis,e]HÌ  prafnnt ,  fiet\  potente*  antem  potenter  tor- 
j.  '  menta  patientur  \  Che  è  rigorofiflìmo  il  giuditio,che  Dio  minaccia  à  quclli,chc 

gxiernano.-  e  che  li  potenti  patiranno  più  crudeli  tormenti.  E  parlando  S. 
io.  Grifoftomo  con  quelli ,  che  nel  modo  fudetto  entrano  nelle  Prelature , 
chiif  ar"u0  **  ^,rc  ■Mi™*'  fic*  p°Jflt  >  vt  aliefuis  ex  refloribus  fìt  falnut  .  Non  sò 
tom.  4.  (dice  il  Santo)  fe  alcuno  di  quelli  li  falui .  Perche  Te  alcune  volte  ancor  quelli, 
"°!n  c  c^c  non  Prctcnciono  fomiglianti  occupationi ,  ò  gouerni ,  ma  che  entrano  in 
1  ad  quelle ,  obligati  da  chi  ce  lo  puòcommandare ,  pericolano ,  per  il  molto ,  che 
poft'*  r,ccrca  il  gouernare  bene ,  &  accertatamente ,  come  fucccfse  à  Saule  ;  molto 
media,  deuono  temere  quelli,  che  per  fola  Tua  volontà  li  mettono  in  fomiglianti 
pericoli. 

Ancorché  la  materia  eraà  propofito  per  eftendermi ,  &allongarmi ,  però 
Ja  breuità  di  quelli  configli ,  &  il  toccarfene  più  abaflb  in  alcuni  di  eilì  ci  difo- 
bligadi  trattare  qui  di  molte  cofe,  «te  rendono  il goucrno  tanto  pericolofo. 
Solamente  notaro  con  S.  Gregorio  vaa  delle  principali  ftraJe,  e  caufe  più  ra- 
dicali, per  douecrefeono  tanto  quelli  pericoli,  e  difficolta.  Dice  il  Santo: 
Che  d'ordinario  li  Demoni;  tentano  più  gagliardamente ,  e  con  più  mezzi, e 
modi, quelli,  chcgouernano,cheglialtri,  parendo  loro,  cheli  come  nella», 
guerra  materiale  vinto  il  Capitano,  refta  vinto,  e  sbaraglia  to  l'Esercito,  e 
tutta  la  vittoria  confitte  in  hauerla  con  fuperare  quello,  cosi  vinto  il  Superio- 
re,eCapo  d'vna  Cómunirà,refta  quella  tutta  refa,fuperata,fcnza  vita,e  lenza 
Cregt.  forze.  Quiacnirnvidct  (dice  il  citato  Dottore)  Santi*  mentis  fludiuw  contra 
31  Mo  /')*^  a^js  prodejpc ,mnltiplicata ,  hanc  fotofit  temanone  confodere .  Vnde  f*pe 
»drn7  co**tt%***  V£  *  1*i  refendi*  alijs  pr<tf/tnt ,  tentationnm  cert amina  fortiorapa- 
lium!  tiArjtftr  :  quaterna  corporali um  more  bellorum,  dnm  dux  ipfe  ad  fugam  vcrtithr, 
reffiftentìs  exercitus  confiipata  vnanimitas  fine  labore  dijfipetitr .  Dalchene-» 
nafce,chcficome  principalmente  s'indrizzano ,  e  s'incaminano  li  colpi,  e 
tiri  (nelle  battaglie  materiali)  contro  li  Capitani ,  che  guidano,  e  gouernano 
gli  altri;  cosi  con  molto  più  fagacità  ciò  fanno  l'inimici  dell'anime  con  li 
Prelati,  e  Gouernatori  fpirituali  prefupponendo ,  che  ogni  buon  accerta- 
mento, &  opra  virtuofa ,  che  in  quelli  (turbino,  ci  impediscano  9  la  leuino 
à  quelli ,  che  da  efli  dipendono  ;  e  così  li  fuoi  danni ,  e  mancanze  vengono  ad 
eli  ere  cornili  uni. 
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PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QVINTO. 

Come  fi  puh  ammettere  la  Prelatura ,  quando  non  è  certa  1'infufftcienz.g  \ 

Molto  à  propofito  per  quefto  luogo  la  dottrina  di S.  Gregorio, 
che  trattando  della  battaglia ,  che  teniamo  con  il  Demonio ,  di- 
ce.- che  alcuni  ferifee  con  la  lancia  faccia  a  feccia,  &  è  quan- 
do li  tenta  con  il  vitio  alla  feoperta.-  &  altri  li  ferifee  con  faette 
nafeofte ,  &  è  quando  la  mede/ima  virtù  piglia  occafionedi  farli 
cadere.  Et  il  timore  di  quefto  fecondo  danno  dice,  chefuole  efserc  caufa_, 
nelli  virtuofi ,  che  temendo  più  del  douere  il  pericolo,  che  loro  minaccia ,  la- 
feiano  di  operare  il  Bene,  al  quale  allora  erano  obligati.-  Quafì  ergo  aperti  Creg.t. 
feriens  nafta  ,  eft  culpa  de  vitto  ,  &  quafì  ex  occulto  vulnerans  de  pharetreu  Moni' 
fagìtta  ,  eft  culpa  de  vèrtute: /ape  vero  dum  fub  orientem  cu/pam  metuimus  t  «p  »7- 
virtutem*  <jua  agenda  eft  declinarne.  Accade  quello  nelli  virtuo/i ,  che  te-  medii. 
mendo  l'honorc ,  e  li  danni  della  Prelatura  (come  lo  richiede  la  vera  hu- 
milta)  e  volendo  ruggire  il  pericolo ,  che  in  tale  obedienza  fi  rapprefenta_» 
loro,  fuggono  di  obedirefotto  colore ,  e  mottiuo  d'vmiltà.  Acciò  che  don- 
que  quefto  timore  fotto  pretefto,  e  capa  di  virtù  non  li  facia  dare  in  qual- 
che eftrcmo,  intendendo  malamente  il  configlio  pafsato,  deuono  qucftmli 
auert/re  il  feguente. 

Ancorché  le  cofe  di  propria  ftima  fi  hanno  prudentemente  da  fuggire,  con 
tutto  ciò  il  Suddito, che  ha  manifcftata  alli  fuoi  Prelati  l'infufficienza ,  che  in 
fe  ftcfso  conofee ,  e  fatte  le  fue  repliche  di  cuore,  con  fincerita,  e  verità  ;  quan- 
do quefto  non  gl'  gioua,  deue  conformarli  con  la  volontà  di  Dio;  Perche 
fi  come  è  inditiodi  fuperbia  l'admcttere,&  acettare  la  Prelatura  fènza  te- 
mere li  fuoi  grandi  pericoli.-  cosi  ancora  lo  è  il  ricufarla  pertinacemente, 
doppod'hauere  manifcftata  la  fua  volontà,  e giufto  timore .  E  così  percami- 
narc  con  ficurczza  hanno  d'allontanarli  da  quelli  due  cftrcmi,&  cllcggere 
vnaftrada  di  mczzo,fuggendo  dalla  Prelatura  quanto  lecitamente  potran- 
no.- e  quando  quefto  nonbaftara,  obedendo  à  Dio  con  acettarla.  Qucfta 
dottrina  conferma  S.  Gregorio  con  l'efsempio  di  Mose ,  che  feppc  prudente- 
mente, quando conuenne ,  e  fu  lecito ,  fuggire  la  Prelatura,  temendo  giufta- 
mente  la  fuperbia,  e  gli  altri  fuoi  pericoli.-  e  quando  l'aftrinfe  il  comman- 
damento di  Dio,  feppc  con  humilta  acettarla,  ckadmettcrla,  confidato  nel 
fauore ,  &  aggiuto  di  chi  glie  lo  commandaua .-  e  cosi  cfsercitò  l'humiltà ,  e 
l'obedienza , Vicufando ,  &  acettando  il  gouerno.-  Moyfes ,  dice  S.  Gregorio,  J**3 
vtrumcfue  miro  modo  expleuit ,  ejuiprtcfsc  tanta  multi tudim,  &noluit,&  obediuit.  ,  tJ% 
Superbus enimforta/se  e/set fi ducatum  plebis  innumerafìne  trepidatone  fufeipe-  ^«••* 
re t  :  &  rurfum  fuperbus  exifteret  fi  auttorù  imperio  obedire  recufaret .  ^trobique 
ergo  humilis ,  vtrobique  fubiettus ,  Cfr  prtefsepopulisfemetipfum  metiendo  noluit, 
CT  tamen  de  imperanti*  viribus prxfnmendu  confettfìt . 

Haucndo  S.  Bernardo  riprclò  Ogherio  Canonico  Regolare  per  haucrc  ri- 

montiate 
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nuntiato  il  Aio  officio,  rcfliftcndo  pertinacemente  alla  Tua  cllettione  ?  per  li* 
bcrarc  Balduino  da  quello  pericolo  gli  dice  ••  Non  perdi  tempo  in  va  no ,  fai- 
fandoti  con  la  mancanza  dell'cfpcricnza ,  òper  hnfufficienza ,  &  inabilità, 
che  tu  penfi,ò  fingi  d'hauerc.- perche  ne  la  vergogna  fenza  frutto  è  grata  à 
Dio,  ne  i'humilta  fenza  verità  merita  lode.  Attendi  donque  al  tuo  officio: 
Scaccia  la  paura ,  e  timore  con  la  confidcratiooe  di  quello ,  che  richiede  l'of- 
ficio, &  opera  come  Macftro.  Seinuouo  nell'officio,  ma  debitore  .•  Et  auerti, 
che  qucftoè  il  debito ,  che  contraenti ,  quando  ti  obligafli  all'obedienza .  Per 
auentura,  con  cfsere  nuoua  l'obligationc  di  colui,  che  hà  prefi  danari  à  cenfo, 
farà  feufato  dal  non  pagarne  il  frutto.  Non  lo  confentono  coloro,  che  li 
danno, che  corra  tempo  perfo,  fenza  che  gli  corrano  li  fuoi  interrili.  Ma 
dirai ,  non  fono  buono,  ne  fufficiente  per  l'officio .  Come  fc  la  tua  dcuotionc 
non  hauefse  da  cfsere  acetta  per  quello,  che  hai  »  ma  per  quello,  che  non  hai. 
Procura  di  fpendere  il  talento,  che  ti  hanno  dato,  che  del  retto  non  ti  di- 
manderanno il  conto Se  molto  hai  riccuuto ,  dà  anco  molto  :  e  fe  poco,  dà 
poco  .•  perche  quello ,  che  nel  poco  non  e  fedele ,  tampoco  lo  farà  nel  molto . 
«era.'  Mafcntiamo  le  parole  ftefse  di  Bernardo.  Nolifruftra  Sumere  cxcufAti*- 
lliofi"  nem  aHAfid*  tuA  nouitAte  Aut  de  imperitiA  ,  tjuod  putAs  forte ,  vel  JìmuIas .  N*m 
CpiC  nec  ficrilis  verecundiA  grAtx  tfl  ,  nec  humilitAs  prdter  veriratem  lAudabilis . 
••**  Officium  erga  tnum  attende .  Peiie pudore m confìderatione offi cu,  A*e ve  AlAgijter. 
JVouus  csjed  debitor ,  Et  ex  tune  te  noueris  debitore?»  ,  ex  quo  te  AlUgafii .  Num- 
q uiU  nouitAS  excu/Abit  Apud  ereditorem  dantnA  lucrorum .  NumyuiÀ  primA  tem~ 
por  a  vacua  preterire  patì  tur  ftnerAior  ?  Sed  non  fum  ,  inquict/id  ìfl-A  fuffioiens. 
QuAp vero  deuotio  tu  a  AcceptA  non  fit  ex  eo  auod  kobes  »  non  ex  eo  ,  <fuod  non  h*~ 
bes .  De  fola  tibi  credito  t  Alento  refpondere  pArA  t  fecurus  de  relifuo .  Si  multum 
*ccepiJH%  dà  mnltum  :  quod  Jimodicum  efi  ,  &  id  tribù*  .  Etenim  aHì  in  modic* 
fdelis  non  efi- ,  nec  in  mAximo . 

Per  intendere  meglio  quella  dottrina ,  fi  deue  auertirc ,  chefe  in  quelli  po- 
lli ,ò  offici;  doue  Dio  ci  mette,  e  doue  pare,  che  fiaobligato  à  darci  li  tuoi 
aggiuti ,  noi  liamo  catoni ,  lo  faremo  molto  più  in  qualfiuoglia  altro,  doue  ci 
manchi  quello  aggiuto ,  c  foccorfo ,  e  doue  caftiga  fua  Diuina  Maefta  la  no- 
ftra  durezza,  come  io  dicono  il  gloriofo  San  Gregorio  Nazianzcno  nel  fuo 
Apologetico,  e  l'Arciuefcouo  Bracarcnfe  porta  la  medefima  dottrina  nel 
capitolo  fello  della  prima  parte  dei  fuo  Compendio  Paftoralc,  citando  San 
Boaauentura .  Ma  qui  fi  noti ,  &  auerta ,  che  deuono  ilare  vnite  infieme  con 
quefta  foggettione  al  l'Ordina  tionc  Diuina,il  fuggire  vn  homo  con  diligenza, 
mentre  dura  il  gouerno,  li  molti  difgufti>he  nel  commandare  s'incontrano^ 
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DISCORSO  SECONDO 

•  1 

D'alcuni  mezzi  communi ,  che  aggiurano  per 
compire  perfettamente  con  l'obligationc 

della  Prelatura. 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  PRIMO; 

Del  leggere  le  Dittine  Scritture,  e  li  Santi ,  e  pia  particolarmente  nellé 

materie ,  che  appartengono  olii  Prelati,  x 

jHiamò  il  Santo  Giobbe  le  Sagre  Scritture,  miniere  de  pretiofi 
tefori  della  vera  Sapienza,  come  lo  dichiarò  S.Gregorio,  il  creg.t» 
quale  parlando  con  li  Prelati,  e  Macftri  fpirituali ,  dice  loro,  Jj1^ 
eiponcndo  quelle  parole  diGiob:  Habet  argentum  venarum  cap.j* 
J u -ar km  principia.  Ac  fi  Aperti  dicat ,  dice  il  Santo.-  Jg»  ad 
ver£  prddicattonis  verta  fe  prtparat ,  necejfe  efl,vt  catjarum 
orìgine*  à  facris  paginis  fumat  ;  v t  omne ,  quod  lo^uìtur ,  ad  Dìuìna  Akthoritatìs 
fundamentum  reitocet ,  atque  in  eo  tdìfia um  locutionit  fua  firmet  :  E  vuol  tiire  : 
che  colui ,  che  fi  difpone  per  infegnare  la  verità ,  ha  neccìffità  di  ricorrere  alle 
Sagre  Scritture  per  conoscere  tal  verità  nel  fuo  radicale  principio  >  fondando 
tutto  quello,  che  dirà  fopra  il  fodo,  e  fermo  fondamento  dell'autorità  Diui- 
na,  nel  la  qua  le  quelle  s'appoggiano.  E  San  Bafilio  trattando  in  generale^  Btm. 
della  lettionc  fpiritualc,  delle  fuc  vtilità ,  e  della  continua  neceflìtà,  che  di  J"JJ3J 
quella  habbiamo ,  difle  :  SÙUt  carnalibusefcis  alitar  caro  ,  ita  ex  di  nini  s  lettio-  in  lib. 
nibus  interior  homo  nutritur,  ac  pafcitttr .  Che  fi  come  la  carne  fi  alimenta ,  e  ** 
nutrifeeeon  li  cibi  carnali,  con  li  qnali  fi  confcrua,  e  foftenta;  così  l'homo 
interiore  fi  pafee ,  e  foftenta  con  la  facra  lettionc ,  che  è  il  fuo  cibo .  Nel  che 
fi  racchiude  vn  altra  parità ,  &  è ,  che  fi  come  per  efsere  continua  la  nccdfità , 
che  hi  la  carne  del  fuo  proprio  alimento,  èncceifario  prenderlo  continua- 
mente ;  così  ,  è  molto  più  neceflario  allo  fpirito.  La  neceflìtà  della  Di- 
uina  luce ,  e  dell'accertamento,  che  con  quella  fi  partecipa  (come  confta  ma- 
nifeftamente)  e  maggiore  nelli  Prelati,  che  negli  altri,  poiché  fopra  li  fuoi 
particolari  dipendono  da  citi  continuamente  quelli  di  tutti  li  fuoi  Sudditi. 

Defcriuendoci  il  Sauio  quella  Torre ,  e  Fortezza ,  che  fece  Dauid  fuo  Pa- 
dre ,  Goucrnatore ,  e  Capitano  Generale  del  Popolo  di  Dio ,  per  fua  diffefa, 
eficurezza  ,dicediefsa:  SicutTurris  Dauid  collum  tuum  $  ejut  edificata  t/f<*** 
éum  propugnaculis  :  mille  clypei  pendent  ex  ea  t  omnis  armatura  forti  um .  Che  M* 
ftaua  fabricata  con  li  fuoi  torrioni,  e  diffefe  ;  e  che  a  quella  ftaua  appefo  ogni 
forte  di  quell'armi ,  delle  quali  fi  fcruono ,  e  vagliono  li  forti,  e  robufti .  Mo- 
razzando  quello  luogo  San  Gregorio  dice,  che  quefta Torre  di  Dauid  è  la 
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lctcionc  fpiritualc  ;  c  per  quefto  perfetto  numero  di  feudi  fi  lignifica,  che  ogni 
noltra  munitione,  &  armi  contro  il  Demonio, Mondo  ,  e  Carne  la  teniamo 
accurata  nella  lettione  Sagra»  e  Spirituale.  Porta  il  Santo  a  quefto  propo- 
Frou.  Hcovn  luogo  del  medefìmo  Sauio ,  nel  qual  dice:  Omnis  fermo  Dei  ignitus, 
,0'5"  clypeus  cflfperantibusinfe;  Che  qualfiuoglia  parola  di  Dio  c  accefa  come  vn 
fuoco ,  e  feudo ,  col  quale  fi  difendono  tutti  quelli ,  che  fperano  in  lui .  Dot- 
trina, che  direttamente  appartiene^  in  primo  luogo  tocca  a  quelli,chc  come 
Capi,  e  torti  Capitani  gouernano,  e  regono  li  amici,  &  elicici  del  Popolo,  che 
èlaChicfadiDio. 

Dichiarandoci  più  il  medeflmo  Santo ,  come  fi  trouano  l'armi  della  noftra 
diftefafpirituale,  nella  lettionc  delle  Sagre  Scritture ,  e  de  Santi,  che  la  co- 
ntentano ,  adduce  quel  luogo^nel  quale  priuando  Dio  Hcli ,  e  li  fuoi  difeen- 
t  neg.  denti  del  Sommo  Sacerdotio ,  dice   Et  fùjcìtabo  mihi  Sacerdote/»  fide  lem ,  qui 
*■ iU  ikxtà  cor  meum ,  &  animam  meam  faciet .  Che  ci  legger  a  vn  Sacerdote ,  Prin- 
cipe ,  e  Gouernatorc  fedele ,  che  operi  alla  mifura  del  fuo  cuore,  e  dell'anima 
vbi .  j  fua  :  e  la  Caldea  lene  aggiuftatamente ,  iuxtà  dilUm  meum  faciet .  Col  mio 
infegnamento ,  e  dottrina .  L'anima ,  &  il  cuore  di  Dio ,  dice  quefto  Santo 
Dottore ,  è  la  Sagra  Scrittura .  E  dando  fubito  la  ragione  difle  :  che  con  il 
cuore ,  (  che  è  con  la  parte  intelkttiua ,)  penfiamo  per  deliberare  nelle  cofe  : 
e  con  l'anima ,  (  che  è  con  l'aflcttiua ,)  ci  aft'ettioniamo  ad  amare  :  £  perche 
nella  Scrittura  trouiamo  efprcm"  li  configlij,&  ordinationi  Diuine,  &  infieme 
l'amore,  col  quale  il  Signore  ci  ama;  perciò  con  ragione  è  lignificata  con.» 
G    f  nome  di  anima ,  e  di  cuore  di  Dio .  Quid  enim  cor ,  c?  animam  Dei ,  (  dice  Gre- 
j  in  ci  gorio  j  )  nifiSacram  eius  Scrip turam  accifimus?  Nani  corde  cogitamus  ad  deli- 
pofic.  Icrationem ,  Mima  vero  affeimur  ad  amore m .  Quia  ergo  in facro  eloquio  ,  confi!  ia 
fiiper  omnifotentis  Dei  agnoftimus  ,ibicjue  amorem ,  ffhionanum genus di/exit  tinuc- 
io" "m  n'mHj  *Pf**m  eloquium  cor,  & animam  eius rationtbihtcr  dcjfignant .  Et  in  quefta 
c  j.    verità  li  fonda  l'Apoftolo ,  quando  fra  li  molti  configli  j,  che  per  ben  gouerna- 
i.  Thi-  re  con  prudenza  dà  al  fuo  Difccpolo  Timoteo,  vno  è:  Du>n  veni»  attende 
4'lcEHom\  Che  mentre  egli  ftara  ab/ente  ,  e  gli  mancara  la  voce  viua  dclli 
fuoiconfiglij,  s'impieghi  nulla  Sagra  lettione ,  doue  li  trouara  conforme  il 
fuo  bifogno. 

Conforme  al  detto  di  fopra,  deuc  il  Superiore  forte,  e  prudente,chc  gouer- 
na  gente  Religiofa  adoprare  il  teforo  di  quefta  così  prctiofa  miniera,e  (often- 
ta  re  del  continuo  feftelfo,& li  fuoi  Sudditi  con  quefto  mantenimento  fpiri- 
tuale,e  valerli  di  quelle  forti  armi  per  poter  difendere  fc  mcdcfimo,e_j 
quelli,  conformando  fi  conilcuorc,e  volontà  di  Dio,  che  per  mezzo  della 
lettione  fpirituale  ci  fi  manifcfta.  In  ordine  a  quefto  deue  leggere  ogni  giorno, 
ancorché  fia  per  poco  tempo,  qualche  libro,  che  tratti  di  quefta  materia,, 
come  l'Epiftolc,  che  fcriucS.  Paolo  a  Timoteo,  &à  Tito,  che  fono  piene  di 
fanti  configli;  per  goucrnare  con  prudenza  :  nel  Paftoralc  di  S.Gregono  :  vn 
breue  trattato,  che  fece  S.  Giouani  Climaco,  che  s'intitola  de  Bono  Pajlore,  & 
è  nel  Tomo  quinto  della  biblioteca,  Keterum  Patrum  :  ne  fei  ali  del  Serafino  di 
S.  itoaauemura  :  il  Itimolo del  P.  Fra  Bartolomeo  dclli  Martiri  Arciuefcouo 
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Bracarenfe,&  altri  fomiglianti.  Perche  fc  non  ve  arte,  ne  feienza,  che  non 
ricerchi  per  aquiftarfi,  e  faperfi,vn  magifterio,  e  Audio  continuato  nclli 
Autori ,  che  meglio  le  feppcro  :  quefta,  che  è  la  più  diffìcile  di  tutte,  chiaro  è , 
che  più  ciò  ricerca  ;c  lenza  quello >  è  grande  temerità  il  volerla  aquiftare-j, 
cficrcitarc,&  infegnarbene.  Con  quefto  configlio  cominciò  S.Gregorio  il 
primo  Capitalo  del  fuo  Paftora le  dicendo  :  Nulla  ars  doccri  prafumitur  ,m 'fi  Ottpté 
intenta  priks  meditar  ione  difcatnr .  slb  imperiti  s  ergo  magifierium  P afiorale  fu/ci-  \  g, 
pi  tur  j  in  mar»*  temer  tt*ie  :  ^koniam  ars  efi  artii/m,  regimen  animar  km .  E  vuol 
dire  :  che  nifìuno  fi  mette  ad  infegnare  vn  arte  fcnza  hauerla  prima  imparata 
con  continua  meditatione,  ftudio  ,c  fatica  .  E  cosi,  è  grande  temerka  accet- 
ta re  il  magifterio  fpiritualc  coloro,  che  non  hanno  aquiftata/e  doppo  procu- 
rano có  mezzi  proportionati  di  confcruare)la  dcftrczza,e  prudente  fapienza, 
che  per  quello  fi  ricerca,  cflendo  come  è,  arte  dell'arti,  e feienza  delle  faenze. 

Da  quella  dottrina  fi  raccoglie,  che  non  v'è  magifterio,  ne  occupatone  fra 
gli  homini,  che  fc  fi  ha  da  fare  comeconuienc,habbia  più  bifogno  della  coni- 
municatione,e  magifterio  del  Cielo,  quanto  quella  del  gouerno  fpiritualc. 
E  fc  (come  dicono  S.  Ambrogio,  S.Agoft  ino,  e  S.Bernardo,) quando  noi 
facciamo  oratione,  parliamo  con  Dio,  e  quando  leggiamo,  èSuiDiuina 
Macfta,  che  ci  parla  ,c  c'infegna  per  mezzo  delle  Scritture  fuc:  per  confe- 
guenza  haura  grande  ncceflìta  il  Prelato  della  lcttione  fpiritualeper  vdire  da 
•Dio  in  quella,  ciò  che  deue  fare  con  li  fuoi  Sudditi .  Conferma  quefto,Clcmcn- 
te  Alcfsandrino  ,  dicendo:  Sttnt  vere  Sacra,  liner*,  qu*  Sacros faciunt ,  Cv-Gfem. 
deìficant  :  Che  quello  che  legge ,  come  deue ,  fi  confagra  per  quefto  mezzo  à  '"oè 
Dio, e  fi  Diuiniza.-  c  per  quell'effetto ,  che  caufano,  fi  chiamano  Sagre ,  e  «dgea- 
Diuine  Jc  Scritture ,  come  mezzo ,  perii  quale  il  Signore  ci  communica  le  fuc ,e*' 
perfezioni ,  e  proprietà  ;  e  fra  l'altre ,  (  come  tanto  fua  propria ,)  quella  dclli 
prudenti  Maeftri ,  c  Goucrnaton  proritteuoli  al  fuo  Popolo . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Deue  il  Prelato  tr*tt*re  con  li  fuoi  Sudditi  procurando  di  cono/cere  ti  lorw  intemi  l  , 

Rocuri  con  particolare  attenticene  di  conofccrc  li  naturali,  l'in» 
dolc ,  e  difpofitionc  de  fuoi  Sudditi ,  poiché  comedice  S.  Gregorio  crr§. 
per  tutto  il  fuo  Paftorale ,  particolarmente  nella  terza  parte  .•  da 
quefto  conofeimento  nafee  l'accertata ,  e  prudente  differenza, 
con  la  quale  fi  deuono  trattare. 

Dimandi  perciò  a  Dio  del  continuo  la  fua  luce  ;  poiché  il  penetrare  quefto 
cofe  ,6r  il  faper  fare  la  detta  difL-renza  è  vna  dc\\cgr*ne gratis  d*t*,t  doni  di 
Dio ,  che  l'Apoftolo  chiamò  diferctionc de  fpiriti .•  Ali\  datur  di/cretto  fpiri- ,  cath 
titnm  .•EcomcdiccS.Tomafo,  quefta  è  vna  delle  più  principali  proprietà,  Jfjjl 
nella  quale  fi  diftinguono  li  buoni  Prelati  da  quelli,  che  non  lo  fono.  Cosi»  1<?u. 
ce  l'infcgnòChrifto  Signor  noftro, dicendo .  Ego/km  KP  attor  bonksy&  cognofeo  » ut  * 
éues  meas.  Io  fon  buon  Paftor  e,  perche  conofeo  le  mie  pecore ,  Oltrcal  detto  ^ 
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deue  il  buon  Prelato  hauererifguardo  ancora  nelle  fue  determinationi  non 
folo  alle  difpofitioni  habituali,  ma  molto  più  alla  difpofitioneprefente ,  &  at- 
tuale ,  che  ogni  Suddito  haura  in  fé  ftefso . 

Di  quella  attenta  cognitione  fece  mentionc  il  Sauio  dicendo  .•  DìUgenter 

*6,  ,J' '  agno/ce  vultum  pecoristni  9  tnofijue  greges  confiderà:  Procura  con  diligenza  di 
conofeere  dal  volto  i  fegni  citeriori ,  la  difpofitione  prefentc  del  tuo  Suddito; 
e  confiderà  attentamente  il  flato  di  tutti  quelli , che  hai  a  tuo  carico ,  e  cura . 
Punto,  che  trattò  molto  bene  S.  Profpcro  nel  Capitolo  fecondo  del  libro  fe- 
condo della  Vita  contcmplatiua .  Conforme  a  quello,  che  hora  diciamo, 
deuc  il  Prelato  fare  grande  differenza  per  la  dottrina ,  pei  le  corrctioni,e 
caftighi,frà  quelli  di  diueiiì  naturali,  conditioni,  indoli,  forze,  età,  Ila  ti, 
difpofitioni,  e  Spiriti  :  perche  fi  vede  per  efperienza,  che  quello,chc  per  alami 
Religiofi  è  triaca ,  per  altricfser  veleno.  Così  lo  difse  S.  Gregorio  Papa  citan- 
do S.Gregorio  Nazianzcno,dichiarando  quello,che  hora  diciamo,có  l'elle  m- 
pio  di  alcune  herbe,  che  efsendoproportionato  alimento  per  alcuni  Animali, 
fono  la  morte  per  altri .  Il  dolce  hTchio,  (dice  )  che  aquicta  li  Caualli,  attizza 
li  Cani .  La  medicina  che  per  vna  infermità  è  faluteuoJc,c  dannofa  per  l'altra: 
&  il  pane  ,  che  da  forza  alla  gente  robufta ,  lcua  la  vita  alli  Bambini .  Vt  enim 

C«g.t.  Unge  antenos,  (dice  il  Magno  Gregorio,  )reuerenda  memori  a  Gregor.  Afa  zJanz.., 

iP«J«  fdocuit  jfion  vnaf  eademque  c uniti*  exhor tatto  congrnit ,  qui*  non  chhìÌos  par 
morum  qualitas  afiringìt .  Se. pe  name/ne  alijs  officiane ,  qua  alijs  profunt .  Qj*jar 
plerumajHe  herba  t<]Hxhac  ammalia  enutrinnt ,alia  occidunt:  &  lenis  fioilus 
tquos  mitigat ,  catulos  injhìgat .  Et  mcdicamcntHm,  qnod  hunc  morbnm  imminuity 

v< .     alteri  vires  iungit  :  &  panis  ,<jui  vitam  fortium  roborat^aruulorum  necat . 

Accennando  qui  breuementc  qualche  cofa  di  quello,che  diffufamente  prò- 
fegue  S.Gregorio  nella  terza  parte  delfuoPaftorale,  fi  aucrta,  che  in  diffe- 
rente maniera  fi  hanno  da  gouernare  gli  nomini,  che  le  donne:  perche  gii 
ho  mi  ni  fono  più  forti,  più  animofi,e  capaci  ;  e  cosi  regolarmente  fi  hanno  da 
ricercare  cole  maggiori  da  quelli,  che  da  quelle .  Li  vecchi  fi  deuono  trattare 
con  più  piaceuolczza ,  c  rifpetto ,  che  li  giouani ,  conforme  al  configlio  dell' 

«  Thi-  Aportolo  à  Timoteo  :  Seniorem  ne  increpaucris  Jcd  obfecra,  vt  patrem  :  Non 
riprenderai  il  vecchio  con  afprezza,  ma  pregalo  come  Padre.  Alli  allegri  fi 
deuono  proporre  cofe  »  che  loro  caufino  timore ,  acciò  moderino  la  troppo 
loro  allegrezza .  Alli  melanconici ,  cofe ,  che  lifollcuino ,  conciandoli  con 
la  fperanza  del  miglioramento, e  del  premio.  Quelli, che  fono  liberi 
arditi  fi  deuono  reprimere  con  rigore .  Li  modcfti ,  e  vergogno!! ,  con.» 
piaceuolezza . 

Li  protcrui ,  e  fuperbi  fi  hanno  da  confondere,  inoltrando  loro  h'mperfet- 
tioni,  c  diffetti delle  fue operationi.  Lipufilanimi  fi  deuono  riprendere  del 
malc,c;ncll'iftefso  tempo  lodandoli  del  bene,  che  fecero.  Dall'impazienti 
fi  deuc  ricercare,  che  non  filafeino  trafportare  dall'impeto  della  colera, fe 
non  vogliono  doppo  hauerfene  a  pentire  ;  auertendo ,  che  fc  ciò  non  fanno,  fi 
mctterano  à  rifehiodi  perdere  in  vn  momento  quello,  che  in  molti  anni  aqui- 
ftorono,  QMclli,chcpatifconotrauagli,fi  a^ionifcano > che  non  rincrefea 

loro 
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loro  di  patirli,e  che  faccianodclla  neceflìtà,  virtù,  fe  vogliono,  che  fi  rendano 
loro  più  facili  da  fopporta  re.  Alli  femplici  fi  deuc  loro  lodare  il  procedere  con 
verità,  e  (implicita;  però  fi  deue  loro  perfuadcre,che  non  tutte  le  verità  fi 
deuono  manifeftarc,fe  non  è  quando  poffonoeflcre  di  profitto  ,&  vtile  ne 
tutto  hanno  facilmente  da  credere;  e  così,  che  fianocirconfpetti  nelle  fuej 
parole ,  e  nella  fua  credenza .  Alli  doppi; ,  e  malitiofi  fi  deuono  porre  auanti 
le  fatiche,  li  timori,  i  fofpctti  della  malitia,con  quali  fono  tormentati  coloro, 
chenoncaminano  in  verità. 

Li  fani  fi  deuono  aucrtire ,  che  impieghino  la  falute  del  corpo  in  procurare 
quel  la  dell'Anima  :  perche  fequando  portano,  nonla  procurano,  potrà  elfcrc 
che  doppo  non  conceda  loro  Dio  la  commodità ,  che  di  prefente  godono . 

L' infermi  fi  deuono  confolare  dando  loro  à  conofeerc,  che  Dio  li  tratta  da 
figlij;  e  che  come  hercdidel  fuo  Regno,  ripartcloro  qui  li  trauaglij,  con  quali 

10  meritano  /  rapprefencando  loro  li  beni,  che  l'infermità,  e  fiacchezza  del 
corpo  fuoleportareali'Anima.  E  finalmente  a  tutti  liSudditi  fi  deue  ricer- 
care la  perfectionc  nell'intiera  obedienza ,  e  fogettionc  :  &  alli  Prclatila  pru- 
denza ,  e  buon  modo  nel  commandare .  Per  accertare,  e  fare  prudentemente 
quella  differenza,  mettendo  in  prattica  quello,  che  infegna  il  gloriofoS.  Gre- 
gorio, aggiutara  quello ,  che  fi  andera  dicendo  nelli  configli;  feguenti:  & 
ancorai!  perfuaderfi  il  Prelato,  che  chi  ha  da  gouernarc  con  proritto  vna_, 
communita,  e  nccefiario  che  fi  facia  eguale,  e  fi  accomodi  à  tanti,  quanti  fono 

11  Sudditi,  che  gouerna.  Per  il  che  dille  Filone:  Reipublica  moderator  deb  et 
ejfe  multiformis ,  &  multìplex  :  Che  quello ,  che  gouerna  molti ,  effendo  vno, 
hà  da  elìerc  vario,  e  di  molte  forme,  conforme  alla  varietà  di  quelli.,  clic 
gouerna.  * 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  TERZO . 

Come  per  l'intero  adempimento  della  dottrina  dei  Paragrafo  f  'Affato  ,kàd*\       ,  \ 
effere  attento  ,  e  continuo  il  tratto  con  li  Sudditi .  • 4 

ER  compire  meglio  con  li  con  figli  jpafla  ti,  è  obligato  ilPretóto 
à  trattare  in  particolare  con  li  fuoi  Sudditi ,  fa  pendo  il  flato  dell'- 
Anime loro,  &  il  fuo  modo  d'efferati;  particolari,  e  dcll'ora- 
tionc,  come  lodiceChrifto  noftro Signore  del  buon  Partorì.' 
Proprias  ones  vocat  nominatim  ,  &  edkeit  eas  :  Che  chiamando  ciafcuna_,,> 
delle  fue  pecore  in  particolare ,  le  conduce  fuori  à  pafcolarc .  Così  faceua_» 
quello Diuino Pallore  communicando,e  trattando  ordinariamente  con  li 
JuoiDifcepoli.  Acciò  che  quello  fi  alficuriper  parte  dclli  Sudditi  .•  Deuc  il 
Prelato,  come  infegna  S.  Gregorio,  procedere  con  quelli  di  maniera,  che  non 
fi  ritirino  dal  manifeftargli  il  loro  interiore ,  anzi  ricorrano  à  lui  come  à  Ma- 
dre con  le  fue  tentationi  per  liberarli  da  quelle  con  la  confolatione  delli  fuoi 
buoni  configli;,  e  con  l'aggiuto  del  le  fue  orationi .  Tales  autem  fefe  qui  prt-  Cr*j-< 
funt ,  exhibeant ,  auibus  f ubiceli  occulta  ^uotjHefua prode/c  non  crubefeant  :  vt  cum  p'cs* 
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tentAtionum  fintiti:  par  nuli  tolerunt  ,ud  Ptflorts  mente  m  eju*fi AdmAtrù  fìnum 
recurrunt \&hoc  ,  quodfe in<juinAri  pulfAntis culpA  fordibus prAttident ,  exhortt- 
®ree«  tUfiis  ciusfolAtio,  ac  Itchrymis  orntiom 's  Itucnt,  fi  n  qui  S.  Gregorio .  Ma  auerta- 
2  <  s  no  li  Sudditi,  chedeuono  communicarc  le  f jc  cofe  co  tutta  fchiettezza  al  Pre- 
lato j  perche  fc  elfi  mancaranno  in  quefta  fedele  dipendenza,  perde»  ano  tutti 
li  beni  |  che  per  quella  haueuanoda  venire  loro,  come  l'auerte  Gio:  Clima  co 
portando l'efscmpio  del  Piloto,  che  non  puolc  egli  Colo  lenza  l'aggiutò  delli 
Marinari  mettere  la  nane  in  faluamcnto  .•  c  con  quello  del  Medico ,  che  lenza 
eflcrc  prima  pregato  dall'Infermo , &  à  pieno  informato  dell'infermiti ,  non 
lo  puolc  fanare  ;  effendo  molti  pericolati ,  e  morti  per  non  haucrc  manifciìa- 
CNm.  ta  la  fua  infermità:  Non  potefi  gubernAm.  folusnAuem  fine  nAuturum  Cooper a- 
tuo.  '*  tiene  [Alture  ;  ncque  Medicus f AnAre  Jangucntem  infirmum  potefi,  nifiprius  deprA- 
▼et.pp  cAtns  Abeo  ,& per  vulneri:  mAnife/lationem  conkcrtAtttr  Ad  eum  ex  tota  corde  ,  & 
fide  .  l£ui  erubefeunt  Aicdicos  tvulneru  fecerunt  pktrefecre ,  fed  ,C?  multi  pie- 
off.   rumttue  mortuij unt  .  Sin  qui  S.  Gio:  Ciimaco .  E  Caffiano  dice  .////*• 
m  *'fAttA  fuerit  cogìtAtia  mAlijnA  mArcefcit,  Che  il  manifcflarc  ,c  feoprire  l'infer- 
mità interiore  è  tanto  nccclrario,  &  efficace  per  la  cura  di  quelle ,  che  quefta 
folo  moie  molte  volte  ballare  per  curarle  fenza  applicare  altri  rimedi; . 

.  PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QVARTO. 
•  i  '  » 

Il  Prelato  ,  che  bà  da  trAttAre  di  non  or  din  Ari  a  perfezione  %ntm  deh*  db  feti* 

tArfi  da ,U  fuA  Communita  . 

jKM***£3J  Rocuri  il  Prelato  Ilare  poco  abfentc  dalla  fua  cafa ,  ò  Prouincia, 
$3  Kra]^  perche  non  li  può  facilmente  esagerare  il  danno,  che  fa  vn  PrcÉ 
J!|  fidente  non  molto  a  propofìto ,  &  anco  quando  è  buono  foglio- 

J$h  fe-'ilsl  no^cgulrc^ann*  per  il  fuo  mancamento  d'autorità.  Per  il  che 

ioan.  dille  Chriflo  Signor  noltro  parlando  del  buon  Pallore  :  Et  cum 

propri asì  ouj  emiferit  >  Ante  cai  VAdit ,  &  oues  il/umfequuntur  »  fui*  fàune  votem 
ci us  :  C  he  Jl  buon  Pallore  deue  andare  con  le  fue  pecore,  e  ftarc  loro  prefente 
caminando  auantidi  loro,ediffcndcndolecon  li  buoni  configli;,  con  quali  le 
tiene  bene  ammaeftrate  :  e  quelloche  fi  allontana  da  effe,  e  le  lafcia  cipolle  à 

Arìft-  pericoli ,  e  mancanze  del  fuo  aggiuto,  non  è  vero,  e  proprio  Pallore,  ma  mcr- 

som c°  cenano .  Qui  fi  verifica  bene  ciò ,  che  nferifee  Arinotele  d'vn  Peritano,  che 
ricercato,chc  cofa  era  quella,  che  più  ingrafsaua  li  Caualli?  rifpofe,  che  erano 
gli  occhi  del  fuo  Padrone  \  e  che  in  lardando  quelli  di  mirarli  >  fubito  s'innac- 
chiuano,  e  pcricolauanodi  morire .  Il  medefimo  infegnò nella  materia,  della 

fr«».  quale  andiamo  parlando,  Jo  Spirito  Santo  nel  li  Prouerbij  dicendo  :  Rex^ui 
fedet  in  foli»  iudicij  ,  difijp*t  omne  ntAÌum  intuitu  fuo  :  Che  quando  quello,  che 
rege ,  e  gouerna  ,  Ha  a  federe  nel  luogo ,  nel  quale  Dio  iha  polio ,  &  atten- 
dendo a  quelli,  che  Dio  gli  ha  dato  amo  carico,  e  minnìerio;  tutti  li  mali, e 
mancamenti ,  che  il  Demonio  pretende  ordire ,  li  fminuifee ,  edifloglie  con., 
la  fua  vifta.  £  così  dille  molto  bene  vn  cfpcrimcntato  t  e  Sauio  Dottore* 
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Praful,  vt prdfit ,  &  profìt  fuis  ,  ab  bis  non  abfit .  Che  il  Prelato  per  presiedere 
bene,  e  fare  profitto  in  quelli,  chegouerna,  non  fi  deuc  allontanare  da  elfi. 
E  per  il  contrario  al  Prelato,  che  con  quajfiuoglia  ocafione  va  fuori  del  fuo 
Conuento ,  lafciando  di  fare  compagnia  alli  fuoi  Sudditi  nellofleruanza  Re- 
golare ,  dice  Dio  per  Zaccaria:  O  Pafior  ,  &  idolnm  derelinjuens  gregem-,: 
Che  non  merita  il  nome  di  Pallore  viuo,  ma  d'Idolo,  e  di  ftatua  morta . 

tffft  HÈISt  SS  UÈ  &  &  tt&ft       ®  & 

ySt  *ffx  rffx  yfr  ror       nr?  rlx  izt  ry*  rTx  rx*  stR  iWt  tWt  *9x  iWt 

DISCORSO  TERZO 
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Di  quanto  aggiuto  fia  alli  Prelati  I'orationc  , 
cheafficurando  il  proprio  profitto,  Io  facciano 
grande  nclii  fuoi  Sudditi,  affcttionandoli  i 
quefto  tanto  fruttuofo  c  (Ter  ci  t  io,  6c 
aggiutandoli  con  quello. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  PRIMO.'' 

Quanto  importa  d  quelli ,  che  governano ,  la  continua  or  ottone  per  affteurarè 
il  loro  profitto  j  e  quello  de  fuoi  Sudditi. 

« 

Vppoflo  chcl'oratione,(comc  habbiamo  dette  con  S.Ber- 
nardo ,)  da  la  fua  forza ,  e  virtù  alla  voce ,  &  all'cflcmpio,  & 
è  l'origine  d'ogni  prudente, e  buon  gouerno,  pare  conue- 
nicntc  trattare  di  quella,  prima  di  difeendere  alli  configli; 
più  particolari, de  quali  da  qui  manzi  trattaremo  in  ordine  a 
quello  line .  Dcuono  prefupporre  li  Prclati,chc  quefto  mez- 
zo ,  in  ogni  tempo ,  &  occafioni  è  precifamentc  neceflario ,  poiché  mediante 
elio  da  Dio  1  accrcfcimento,  e  perfezione  alla  fatica,  e  Temenza,  che  effi  con 
lor  continuo  fudore,  con  opre,  e  parole  vanno  facendo.  Perche  tutto  il  pian- 
tare, &  irrigare  delliMinillri  importa  poco  fenza  la  fecrcta  influenza  del 
principale  Agente,  che  è  Dio ,  come  lo  difle  l'Apoftolo  con  quelle  parole  .-i.  Cw» 
Ego  piantoni , apollo rìgauit ;  Deus  autem  incrementum  dedit:  lo  piantai, 
Apollo  irrigò.- ma  Dio  fu  quello,  clic  diede  i'accrcfcimento , e  perfcttione_> 
alla  noftra  Temenza ,  perche  tutto  quello,  che  io ,  e  li  altri  M  i  nifi  n  di  Chrifto, 
c  Prelati  della  fua  Ciiiefa  facciamo, non  è  più,che  aggiutarc  l'anime  come  fuoi 
inft  romcnti,  fenza  il  cui  D  iuino  coucork) ,  e  fauorc  tutto  è  inutile ,  e  fenza 
profitto.  S.Gregorio  parlando  di  queflo  piantare,  e  di  quefto  irrigare  per 
mezzo  delia  dottrina ,  &  infegnanza  fpiritualc,  ftabilifce ,  e  determina, che 
faranno  fenza  fruttole  Dio  disponendo  intcriormente  il  cuore  non  glie  lodi 
.    *  Plantare 
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Creg  t.  pianare  quippe ,  (  dice  S.  Gregorio ,  )  6"  rigare ,  adi  nuore  ejt  :  quod  vtrumjueJ 
ito7/.    vacuum  erit  minifierium  ,/ì in  corde  Deus  non  d*t  incrementum , 
caj.u.    per  ii  fumetto  configlia  S.  Girolamo  li  Prelati  che  defiderano  di  cflerlo  in 
verità ,  C  non  folo  di  nome  .*  Siquis  vult  Ponti/ex  non  tam  vocabulo  ejfe ,  quànt 
in*Lcù.  Meritò ,  imi ter ur  Aioyfem  3  imitetkr  u4aron .  Qutd  enim  dici  tur  de  eis  ?  quod  non 
kab<tm  difeedunt  de  tahcrna.cn lo  Domini .  Erat  ergo  Moyfes  indefìnenter  in  tabernacitlo 
e«p!sf  '  Domini  :  Quod  autem  opus  eius  erat  ?  v t 1  aut  à  Deoaliquid difeeret ,  antipfe  po- 
Jjw    fulum  doceret .  Hac  duofunt  Pontifici*  opera,  vt  aut  à  Deo  difeat  ledendo  fcriptu- 
*  6    ras  Diuinas  ,  &  fapius  meditando  ,  aut  populum  doceat .  Sed  illa  d*ceat ,  qua  A 
Deo  ipfe  didicerit,  non  ex  proprio  corde  t  vel  humano  fenfu .  E  vuol  dire  Girola- 
monche  li  Prelati  imitino  quelli  gran  Padri,e  Prelati  del  Telia  mento  Vecchio 
Mosè,  &  Arone;  il  principale  eflcrcitiode  quali  era  la  continua  oratione,con 
la  quale  otteneuano  da  Sua  Mae  Ita  luce ,  fortezza ,  e  tutto  il  rcflo  ncceflario 
per  fe  ftcllì ,  e  per  li  Tuoi  Sudditi,  flando  quafi  continuamente  nel  tabernacolo 
di  Dio .  Perche  giudicauauo  t  che  fai  za  quella  aflìflenza  non  poteuano  com- 
pire con  li  duoi  principali  offici j,  che  la  Prelatura  porta  fcco,  che  fono,  impa- 
rare  da  Dio,  &  infegnare  agii  Sudditi  quello ,  che  Dio  ha  loro  infegnato.- che 
è  quello ,  con  che  fi  aflìcurano  li  Prelati ,  e  li  Sudditi  fi  approdano .  Perche 
la  ficurezza  del  Prelato  confitte  in  non  (limarli,  ne  infiipcrbu  iì  per  il  bene, 
che  infegna  ;  e  tanto  più  lontano  è  da  quello ,  quanto  più  chiaro  vede  con  la 
pratica  dell'orationc ,  che  tutto  ha  riceuuto  da  Dio  ;  e  che  lui  fcruc  fola  men- 
te d'iftromento,  col  quale  Dio  manifefta  la  Tua  volontà .  E  tanto  più  li  Sud- 
diti (limano  la  fua  dottrina ,  e  l'abbracciano  con  maggior  affetto ,  e  per  con- 
fluenza è  loro  profitteuolc ,  quanto  la  rimirano  come  dottrina  venuta  dal 
Ciclo,  c  non  inucntatadal  difeorfo proprio  de  Tuoi  Superiori . 

,    x         PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

:  Come  deut  il  Prelato  continuamente  pregare  Dìo  per  lì  f noi  Sudditi  ,  e 
dimandargli  ciò  ,  che  lui  ,  e  quelli  hanno  di  bifogno . 

ER  eflere  il  Prelato  Capo  fpiritualc  de  Tuoi  Sudditi,  e  facendo 
con  quelli  vn  corpo  millico;  Tempre,  che  dimanderà  à  Dio  per 
fe  (lelfo  le  cofe ,  che  più  gh'mportano ,  deue  ancora  dimandarle 
per  quelli ,  che  Dio  ha  incaricati  alla  fua  cura  ,  e  che  tanto 
intimamente  gli  toccano .  Imiti  in  quello ,  Itfsempio  di  Chrillo 
noftro  bene, il  quale  in  quella  feruorofa  oratione,che  fece  al  fuo Eterno 
Padre  nella  notte  della  Cena,  dimandando  per  fc  ftefso,  che  lo  chiarificaflc,  e 
dafle  à  conofccrc  al  mondo ,  acciò  che  per  lui  foflc  conofeiuto  il  fuo  nome;  ag- 
Ut*.  giunfc  fubito  per  li fuoi Difccpoli :  Pater  venit  bora,  clarifica  filìum  tu/tm, 
vt  fUius  tuus  clarificet  te  :  Pater  Santfe  ferua  eos  in  nomine  tuo  ,  qnos  dedifii  mihi  : 
vt  Jtnt  vnum  Jtcut  *  &  nos  :  Non  rogo  ,  vt  tollas  eos  de  Mando  Jed  vt  ferues  eos  à 
malo.  Padre  Santo  confcruatc  nella  voftra  fede,&  amore  quelli,  che  mi 
fca ucte  dati ,  acciò  che  fiano  vna  cofa ,  come  noi  altri  fiamo  :  Non  vi  prego 

che 
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che  li  leuiate  da  quefU  vita,  ma  che  li  liberiate  dal  male.  Nella  quale  ora- 
tione ,  come  fpjega  S.Tomalò,  non  pretefe  altra  cofa  quefto  Diuino  Signore, 
c  Macftro ,  fe  non  infegnarc  a  quelli , che  fono  Capi ,  e  Prelati,  'a  diligenza,  e 
premura,  che  dcuono  iutiere  in  dimandare  a  Dio  n. -Ila  Tua  orationc,  per  fc 
llcllì ,  e  per  quelli ,  che  fono  lotto  la  loro  cura  :  e  le  non  fofse  per  quello  fine, 
no  haurebbe  orato,pcrchc  nó  haucua  necefiità  di  quello .  Nuli*  enim  ttecejfitas 
inerti fbi  orandi,  ejuifimul  CM Patre extudit .  tnftruxit  autem  nos  in  hoc,&  verbo,  ' 
faci*.  E  quello  meiefìmo  c'infegnòcon  l'esempio ,  come  fedele  imitatore  di  »<>»-ieo 
quefto  Signore, PApoftoio  S.Paoo,  conforme  fui  medefimo  l'afferma  con  *' 
giuramento  alii  Romani,diccndo.-  Tefiis  enim  mihi  efi  Deus ,  cui  ferttio  uu  a**4* 
fpiritu  meo  in  Euargclio  fi  Iti  tini ,  ejnod  fine  inter/nijftoncmemoriam  veslri  faci»  c'  *• 
femper  in  or.u  ìombiis  nteis .  Dio  mi  è  teftimonio ,  al  quale  fcruodi  cuore  nella 
predicatane  del  fuo  Euangelio,  che  lenza  intermitfione  mi  ricordo  fempre  di 
voinellcmicorationi.  Significando  con  quella  rcpetione,  (fempre  fenz'in- 
tcrmiilionc,)  la  cura,  e  diligenza  grande,  che  haueua  di  compire  con  l'obli- 
gatione  di  Giuftitia ,  che  li  corrcua  per  ragione  del  fuo  officio . 

Per  più  afllcurare  il  buon  Prelato  il  fuo  proprio  profitto ,  e  quello  delli  fuoi 
Sudditi,dcuc  loro  ricordare  molte  volte ,  che  lo  agglutino  con  le  lue  orationi* 
acciò  che  conferuandofì  fra  elfi  quella  fedele  corrifpondenza  di  raccomman- 
darfià  Dio,cgli  con  l'aggiuto della  fua  di j  loro  la  mano  per  vfeire  da  pericoli,  1 
e  li  aggiuti  ad  eflcrc  Santi  :  &  eflì  con  le  fue  gli  ottengano  tutto  ciò ,  che  ha 
bifogno ,  perche  non  li  perda  d'animo  per  il  pefo  del  goucrno .  Di  tutte  due 
quelle  cofe  fa  mcntionc  S.  Gregorio  dicendo  ;  Dum  enim  nos  vobis  per  orationis 
opent  coniungimur  ,  <j:ta/iambulantes  per  lubricum  ,  vici/firn  nobis  manum  tene-  Regift. 
mas  yfitcfuc  ex  magna proni 'fune  charitatis  ,  vt  co  fìngulorum  robuslius  perfigatttr,  Jf 
ejko  in  alter  um  alter  innititur .  Tutte  le  volte ,  che  fi  Vllifce  l'cfsercitio  delle  fincati 
noftrc  orationi,  pregando  voi  altri  per  me,  &  io  per  voi,fiamo  come  quelli, 
che  vogliono  pafsarevn  pafso  ca  ttiuo,  e  pericolofo, che  dandoli  la  mano  s'ag- 
giutanol'vn  l'altro,  per  non  cadere.  E  cosi  quanto  piùs'aggiutiamo  gli  vni 
con  l'orationi  degl'altri  per  mezzo  della  carità ,  tanto  più  fi  fortifichiamo ,  & 
aggiutiamo  per  non  fdrucciolarc,c  cadere,  auìcurandoci  tutti  con  quefto 
reciproco  aggiuto .  Sin  qui  S.Gregorio.  Conforme  al  già  detto,  fe  bene-» 
qucft'obligatìonc  all'apparenza  rifguarda  l'altrui  benepcrò  quefto  è  con  afll- 
curare nel  medefimo  tempo ,  e  migliorare  il  proprio .  Dimanda  S.  Gregorio, 
perche  commandò  Dio  agli  amici  di  Giobbe,  che  gli  domandaliero ,  che  lui 
pregafleper  elfi  loro?  Enfponde:  ilujfquìs  prò  altjs  intercedere  nititur  ,/ìbi 
potiifi  ex  ipfa  charitate fufragatur .  Che  cosi  commandò  Dio  per  dare  maggio-  i0*£ 
re  forza,  &  efficacia  all'orationc,  che  facefle  il  S.  Patriarca  per  fc  nello:  7.  ini* 
perche  quello,  che  prega  Dio  per  gli  altri,  (particolarmente  Ce  loro  fi  dc^*"' 
per  il  fuo  officio ,  ò  per  eflerlì  offerto  loro ,  )  merita  che  l'orationc ,  che  fa  per 
fe  medefimo  habbia  apprefio  fua  Diuina MaciU  forza  maggiore,  c  cosi  gli 
fu  di  maggior  vtilc  3  e  profitto . 
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PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  TERZO  : 

Nel  i**lt  terminandoci*  dottrina  del  pdfuto  Pirografo  ,/t  tratta  dell'Inno- 

c  Atto  ne  9  &  Intercezione  de  Santi . 

'Or.it  ioni ,  e  preghiere,  che  fanno  li  Prelati ,  e  M  i  e  fi  ri  spirituali 
per  li  i  boi  Difcepoli ,  e  figli; ,  al  pafso ,  che  fono  ob  iig a  co  no , 
fono  potenti  ,  così  per  placare  Dio ,  come  per  ottenere 
I  da  lui  gratie  grandi .  Fra  le  molte  Hiftorie ,  e  Sentenze-» 
'  della  Sagra  Scrittura  t  che  confermano  quefta  verità  è  molto  à 
noftro  propofito  quclla,che  nel  libro  dell'Efsodo,  e  udii  Numeri  fi  ri  ferifee  di 
quello ,  che  pafsò  a  Mose  »  &  Arone  con  il  gouerno  del  Popolo ,  che  Dio  ha- 
ueua  loro  raccomanda to,per  il  loro  buon  indrizzo,  &  ammaeftramcnto .  Di 
quelli  dice  il  Sagro  Tetto ,  che  per  mezzo  delle  fue  preghiere ,  &  orationi  fi 
pofero  fra  Dio  ,  &  li  figli;  d'ifracle  per  difenderli  dall'ira ,  e  giufto  cafligo,chc 
Sua  Diuina  Maefta  voleua  loro  dare .  Qjii  ci  difeopre  lo  Spirito  Santo  la  gran- 
de forza  ,  e  potere,  che  con  l'officio  di  Superiori,  e  Maeftri  del  Popolo  ha  ueua 
•dato  per  lama  giufta  diffefa  àqucfti  due  fratelli.  Quello  era  si  grande^, 
1 1 od  che  arriua  à  dire  il  Signore  a  Mose  :  Dimine  me ,  vt  ir  afe  et  ur  furor  meni  cantra 
,a'     eos ,  &  deleam  e»s  ;  Che  non  difturbi ,  &  impedì  tea  la  ina  efsecutione ,  perche 
vuole  caftigare  rigorofa  mente  il  fuo  Popolo .  Et  in  vn  altro  luogo  dice  a  lui» 
&  ad  Arone,  chefileuino  dimezzo  della  moltitudine,  perche  vuole  fubito 
difperdcrla ,  &  amazzarla  :  Locutufyue  Dominus  ad  Moyfen ,  &  jUron  ait  : 
4  *     Separami  ut  de  medio  Congrefationis  buiut  ,vt  eos  repente  difperdam .  Dice  à 
i: ...   Mose,  che  lo  lafci  libero  (  lafciami  )  Dichiarando  quefta  parola  S.  Girolamo 
/òpra  il  capitolo  decimo  terzo  d'Ezechiele  dice  :  Chea  quello,  che  fi  dimanda, 
che  lo  lafci  libero,  non  fc  gli  puole  negare  non  habbia  virtù  di  rattcncrlo. 
Cut  enim  dicitnr  (  fon  parole  di  Girolamo)  Dimitte  me  ,  ofhenditnr ,  tfuod 
te  vendi  hakeat  facultatem Quefta  virtù  haueuano  qucfti  Santi  Goucrnatori 
per  mezzo  delle  loro  orationi . 

Il  mancare  in  quell'officio  di  mezzani ,  c  diligenti  intercefsori  fra  Dio ,  &  il 
fuo  Popolo ,  quelli  che  Dio  conili  tui  Prelati,  Profeti,  e  Maeftri,  e  che  hanno 
quello  per  officio,  Dio  lo  fente  molto,  per  mancare  cfsi  in  vna  delle  maggiori 
lue  obi iga rioni, e  nella  quale  d'ordinario  è  caufa  di  maggior  gloria  di  Sua 
Diuina  Maefta ,  e  de  maggiori  profìtti  fpirituali  nelli Sudditi ,  e  Prelati. 
Ijcch.  £  cosi  fi  querela  con  loro  per  Ezechiele  dicendo  :  Non  afcendifiis  ex  aduer- 
•• ",-  fo/te^Ht  oppofnifiis  mumm  prò  djmo  Ifrael  :  E  vuol  dire  Dio,  che  fta  adirato  con 
quelli ,  perche  non  fi  fono  frapofti  in  mezzo  per  la  diffefa  del  fuo  popolo  con 
le  fue  orationi,  e  preghiere,  facendocon  cfse  l'officio  di  muro  con  quella  vera 
forza,  e  Santo  zelo,  che  doueuano ,  per  compire  con  l'officio  di  buoni  Gouer- 
natori,  e  Profeti,  nel  quale  egli  li  pofe.  Allude  quefta  dottrina  al  fattogli 
riferito  di  Mose,  che  mofsoda  zelo  della  gloria  di  Dio,  e  del  bene  dei  Popolo, 
che  gli  haucua  raccomandato ,  fi  oppofcal  cailigo,chc  in  lui  voleua  fare, 

feruen- 
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Dell*  Terfettione,  e  P*ct  Xeligitf*  Di/c.  III.  f , è  Cóhf.  IH.  jtj 
léroendofi  delle  fueorationi,  e  fupplichc  có  tanta  inftanza,e  rifsolutione,chc 
arriuò  à  dire  /  Chc,ò  haueua  da  cancellare  lui  dal  libro  della  vita,ò  haueua  da 
perdonare  a  quelli,che  gli  haueua  raccomandati,  e  porti  fotto  il  Tuo  goucrno, 
e  diflfcfa;e  che  querto  nó  haueua  da  impedirete  ben  era  il  peccato  tanto  gran- 
de :  Renerfufy;ad  'Diminum  ait:  Obfecro, peccanti populus  ìfiè  peccatavi  maximìi, 
f.ceruntjue fibi  Dcos  aureo*  :  ant  dtmitteeis  hanc  noxam  ,  atttfìnon  facis,  de/e  me  **' 
de  libro  THorfucm /cripfifii.Ex.  cfsendo  peccato  sì  grande  poteua  rafFredare,c  di- 
fanimarc  il  Santo  :  ma  non  lo  fece,  per  la  confidanza  grande,  ch'egli  haueua 
nella  Bontà  grande,  e  mifericordia  di  Dio.  E  dice  ilSagroTefto,  che  non 
oftantequerta  difficoltà  ottenne  da  Dio  que  lo ,  chedimandaua  per  ii  Tuo  Po- 
polo :  Infegnandoci  con  querto  il  gran  potere,  che  diede  Sua  Diuina  Maerta 
all'orationi  dclli  Prelati ,  e  quanto  ag^radifea ,  che  in  nifsun  cafo  perdano  le 
fpcranzedi  ottenere  la  Tua  mifericordia  :  perche  fi  preggia  molto  di  rifguar- 
dare  contorna,  cliberalita,  quelli,  che  pofe  nell'officio  di  Padri ,  e  Prelati 
per  nortn i  muri,ediflfefa.-  Muri  tui  coram  ochIìs  meis  femper;  à  quali  ci  diede, 
perche  riparafsero  li  colpi  dell'ira  Tua ,  per  molto ,  che  l'haucflìmo  meritata , 49* 
con  la  forza,  &  efficacia  delle  fue  orationi. 

Nonfidcuono  contentare  li  buoni  Gouernatori, e  Macfiri  fpirituali  con 
fare  elfi  da  ferteffi  quelle  pctitioni,e  preghiereà  Dio  per  quelli,  che  hanno 
fotto  la  loro  cura  ;  ma  anco  deuono  valerli  nella  fuaoratione  di  tutti  li  mez- 
zani ,  che  potranno,  e  the  con  Dio  hauranno  maggior  entrata ,  e  fauorepcr 
ottenere  mifericordia  da  Sua  Maeftà .  Cosi  ce  l'iniegnò  fare  Mosè  :  ricordan- 
do a  Dio  (  nel  mezzo  delle  contefe  amorofe,  che  con  lui  hebbe)  li  fuoi  grandi 
amici  Abramo,  Ifaac ,  &  Ifracle  /  Recordare  Abraham  tIfaac  ,&  Ifraelferuo-  I,t0* 
rum  tkornm  :  Seruendofene  perquello  ,  che  pretendeua, della  loro  memoria, ,a" 
meriti,  &  interceffioni .  Che  fe  le  preghiere,  &  orationi  delli  Padri,c Gouer- 
natori ,  e  del  li  amici  di  Dio  ancor  quando  viuono,  fono  tanto  potenti ,  come 
fifeopre  inMosè,&  Arone:  &  in  quello,  che  dice  l' A  portolo  S.Giacomo 
nella  fua  Cottolica  del  nortroS.  Patriarca,  e  Profeta  Elia,  le  di  cui  orationi 
furono  tanto  potenti,  che  feruiuanodichiauiper  aprire, e  ferrare  il  Ciclo, 
trattenevo  l'aquc,e  riportandole,  quando  voleua  .•  Elias  homo  erat fimi  lisnobis  i««efc, 
paffibiiis  :  &  oratione  oranti  ,  vt  non  plueret  fkper  terram ,  &  non pinti annoi  tres,  c's' 
C'  menfesfex ,  &  rurfus  oranti ,  &  Calnm  dedit  plnniam,  &  terra  dedit  fruclnnt 
[unni .  Hor  fe  querto  pofsono  gli  amici  di  Dio, e  li  Padri, eGouernatori 
ancor  viuendo  in  carne  mortale;  quanto  potranno  confermati  in  gratia, 
vniti  tanto  intimamente  con  Dio ,  e  del  tutto  in  lui  transformati ,  e  liberi  da 
tutte  le  miferie ,  fiacchezze,  e  pericoli  di  querta  vita  ?  Ben  fi  vede  che  faranno 
qua  fi  omnipotenti.  Per  efsere  tanto  potente  querta  interccffione,diceS.To-D  Tho# 
mafo  :  Et  fi  per  merita  propria  h&c  à  Deo  obtinere  non  putas ,  ad  aliquem  Sanfto-  «n  c.  $. 
rum  conuertere,  vt  eo  mediante  hniut  rei  veutatem  à  Deo  cojno/cere pojfts  :  E  vuol  jl<°cb|  ì% 
dire  S.  Tomafo ,  che  configliauano  Giobbe  li  fuoi  amici ,  che  fe  lui  non  fi  tro-  p«">c. 
uaua  meriteuole  per  ottenere  da  Dio  luce  per  comprendere  la  fua  riuela- 
tione ,  mcttcfsc  per  intereckorc  alcun  Santo,acciò  che  per  li  meriti  di  quello, 
Dio  glie  la  concedere. 

Ccc  i  Sup- 
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Supporto  che  quello  mezzo  è  unto  importante  per  aflicurar e  il  prudenté,é 
profittcuolcgoucrno,dirò  qualche  cofa intorno  à  quefta  inuocatione  delli 
Santi,dcfiderofo,  che  li  Prelati,  chequefto  leggeranno,  fi  fcruano  molto  d'or- 
dinario di  qucfto  fi  potente,  &  efficace  mezzo  per  accertare  in  tutte  le  Tue  dif- 
An**.;  ficoltà .  Trattando  d'eflb  S.  Ambrogio  >  &  animando  à  quello  dice  .•  Magn*t 
i a  c.  \.  Hominus  qui  aliorum  merito  ig/rofeit  ajijs  »  &  àum  alio;  p ròbot  >  aliti  relaxat  er- 
»  rata .  Che  è  vn  dire,  che  vno degli  effetti,  che  più  difeoprono  la  grandezza  di 
Jttuf;  Dio,  la  Tua  potenza,  e  bontà ,  è  che  per  li  meriti  d'alcuni,  che  già  Tono  ap- 
c^wfiprouati  nel  fuoDiuino  amore,  e  fonovniti  con  lui  medefimo ,  perdona  ad 

*  '  altri  gli  errori,  e  colpc,chc  hanno  commette .  E  S.  Leone  volendo  perfuaderet 

à fare  moka  ftima  dell'orationi ,  e  preghiere  de  Santi ,  e  diuenire  fuoi  deuotr, 
ci  pondera  quello ,  che  opera  la  noft  ra  diuotionc  apprefso  Ai  loro,  dicendo  • 
Jj#    Santtornm  dìnitias  concupifeite,  &  per  bonam  amulationcm  ipforum  ambire [uffr -a- 
ict.%.  fié .  Cum  efuibus  enimfuerit  vobh  conf ortiam  denotionis,  erit  &  communio  digni- 
ikD?.i-MW,v  Stimate,  e  defidcratc  grandemente  (dice  )  l'intercculonc  delli  Santi, 
*ixà.~  &  amici  di  Dio  :  tenendo  per  certo,  che  quelli ,  con  quali  farete  flati  vniti  per 
la  fua  diuotionc  confidente,  &  affettuofa,  vi  ottcncranno,  che  voi  fiate  à  loro 
limili  nella  dignità .  Che  è  rifletto ,  che  dire  vi  forano  partecipi  del  loro  pote- 
re ,  e  quanto  i  ara  potàbile ,  degl'altri  beni  ancora ,  che  cui  godono . 

Aggiuntando  quefta  dottrina  à  noft  ra  propofito ,  e  particolarizandola  più, 
iideucauertire con S.Tomafo.- che vna delle raggioni, perche  fono  vditi  da 
Dio quefte preghiere, &interceflioni, e  doue  (u  fondata  la  forza, che  fua 
Maeità  diede  loro ,  e  nell'effer  in  qualche  modo ,  e  per  qualche  titolo  partico- 
lare douutcà quelli,  che  le  fanno, &  offerifeono,  conforme  ilripartimento, 
r^Tho.  che  Dio  hà  fatto .  Ratio  atttem ,  (  dice  l'Angelico ,  )  <j Mare  aaisfit  andiendus ,  & 
loTiec!  orare  debeat  prò  alijs  ,  est  ;  fi  UH  fpecialiter  pertiiteant  ad  ipfum .  Donque  per  il 
*'  PJ9-  medefimo  cafo,chcDio  hà  difpofto  di  ripartire  le  fuc  gratic ,  e  doni ,  per 

*  °*  fomiglianti  mezzi , ordinando,  che  il  profitto,  e  perfettione  degli  vni ,  mpcn- 

dadal  fauorc,&mterceflionc  degli  altri; tocca  alla  fuaDiuinaProuidenza 
il  concorrere  con  quelli  per  li  fuoi  propri  j  officile  per  li  fuoi  effetti.  Toccando 
in  particolare  rintcrceffioni ,  e  preghiere ,  che  à  ciafeun  Prelato ,  c  Suddito 
•  poffonoefferedipiù  profitto,  e  gli  Angeli,  e  Santi  che  dcuono  inuocarc  in 
loro  aggiuto,  e  fauorc,  à  quali  più  direttamente  tocca  il  fuo  Patrocinio,  e  dif- 
fcfa,habbiamo  da  dire,che  fono  (  doppo  l'humanità  di  Chrifto  Signore  noftro, 
che  come  dice  l'Apoftolo ,  ftà  femprc  intercedendo  per  noi  altri,)  la  Vergine 
Furiami  a  no/Ir  a  Signora  generale,  e  potcntiGima  Intcrccflòra  di  tutti  ;  e 
l'Angelo  Cuftode.-  il  Santo  del  nome ,  che  gii  fu  porto  nel  Battcfimo  .•  li  Patri- 
archi ,  e  Santi,  che  fondarono  la  Religione ,  che  profefla,  che  fono  fuoi  Padri, 
e  fratelli  fpirituali ,  a  qualidlrettamcntc  tocca  la  diffefa ,  e  confcruatione  del 
/uoftatoicconquefti,  tutti  quelli,  che  ciafeuno  haurà  per  fuoi  diuoti.  Di 
quefti  intercettori,  e  mezzani,  fi  dcuono  valere  li  Prelati  per  ottenere  alli  fuoi 
Sudditi  grandi  gratic  da  Dio.- per  il  che  non  c  neceflario  molto  perdimento  di 
tempo ,  poiché  con  vna  femplicc  alzata  di  cuore  à  tutti  quelli  uificmc ,  faran- 
no quefta  così  vtilc  fupplica,c  preghiera . 

...  "  PARA- 
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PARAGRAFO ,  £  CONSIGLIO  QUARTO: 
ftme  dt*e  U  Prtlm  nt  tempi  *fy*stiper  l ' ormine  jfi^ire  U  €*r*,t 

Ncorcke  nel  tempo  determinato  della  Aia  ora tion  e  raccomandi 
à  Dio  li fuoi  Sudditi, dimandando  per  quelli  luce,  e  muore,  come 
habbiamo  detto  .*  però  deue  auerttre>che  non  hi  da  dare  entrata 
in  quel  tempo  à  dift  ra  trioni,  &  à  cure,  e  diligenze  dell'officio-: 
perche  fc  apre  la  porta  à  quefto,le  di/ficolta,che  ih  ordine  à  quel- 
lo haurà ,  l'aflalteranno  ail'hora  come  vn  esercito  potente  d'inimici, e  gli 
rubberanno  tutto  il  tempo ,  che  per  Tuo  proprio  profitto  haueua  da  pigliare, 
in  grande  detrimento  Aio,  e  de  Tuoi  Sudditi  ;  poiché  come  ben  difleS.Gio.- 
Gnfoft omo  .•  Quéutà»  ntbis  itfij  *tte»dim*s ,  tutte  &grtx  lucrnm  hthtt .  Quelli  gjg 
duoi  profitti  del  Prelato ,  e  dell i  Sudditi  vanno  interne .  JJ'  £* 

Quefta  è  dottrina  dell' Apoflolo  S.  Paolo ,  che  toccando  maggiormente  il 
riparti  mento  del  Aio  tempo,  ede  Tuoi  efferati;,  dice  a  quelli  di  Corinto  :  Si ut ,  .c«*^ 
enim  mente  exctdimhs  ,  Veo  ;  fine  fobrij  fpmhs  ,  ydrìs .  Chétritm  tnìm  Chrifii 
vrget  nos:  E  vuol  dire ,  che  chi  ora,  s'impiega  nella  Diuina  con  tempi  adone 
fuggendo  tutte  le  cofedi  quella  vita,hora  s'humili;,  temperando  l'vbbriachez- 
z\  ,[&  eccello  dello  Spirito ,  per  trattare  ,&  infegnare  ad  elfi  quello,  che  loro 
importa  ;  tutto  fa  morto  non  Colo  dal  profitto  proprio ,  ma  ancora  dal  Tuo 
perche  ciò,che  dal  tratto,e  communicatione  intima  di  Dio  caua  per  fé  calan- 
do da  queU'altezza,&humanandoii  con  quelli, Io  communica di  maniera, 
che  l'vno ,  e  l  altro  eflcrcitio  s'indirizza  ad  aflicurare  più  il  profitto  fpirituale..; 
Così  dichiarò  quello  luogo ,  commentandolo  il  gloriolo  Dottor  S.Tomafo,  Mte 
il  qual  dice,  che  per  infegnarci  l'Apoftolo,quanto  neccflario,e  perfetto  modo  «"/*/. 
di  procedere  e  qucAo  nelll  Prelati ,  e  Maeflri  ,  per  compire  con  l'obligatione,  **  C«G 
che  hanno  verfo  li  fuoi  Sudditi .,  pondera  che  quello,  che  l'obligaua  à  rare 
q  ucfto  ripa  rtimento  del  Aio  tempo ,  e  quefta  graduatione  puntuale  nelle  Aie 
occupationi ,  non  era  fola  mente  Tuo  proprio  in  ter  e  ile,  ma  la  forza  della  cari- 
tà, &  amor  di  Dio,  che  l'obligaua  all'amor  perfetto  dclli  fuoi  Sudditi,  e  Difcc- 
poli ,  ordinando  li  fuoi  cflcrcitij  incucila  forma,  che  ad  cfsi  ancora  doueuano  i 
naftire  di  maggior  profitto.  E  perche  la  vita,  e  forza  delle  parole,  e  del? 
etiempio  nafee  come  dalla  fua  radice,  e caufa  propria,  dalToratione,c  tratto 
quieto  con  Dio ,  perciò  la  mette ,  &  a/sicura  nel  primo  luogo .  E  la  parola, 
cccefso ,  con  la  quale  lignifica  il  tempo  della  Aia  contemplatione,  dice  anco 
la  feor  danza  di  tutte  l'altre  cofe ,  con  la  quale  in  quello  attendeua  lòlamcntc 
a  Dio . 

Conforme  à  qucfto  così  certo  principio, è  chiaro, che  non  mancano  li 
Prelati  a  Ili  fuoi  Sudditi  in  quelli  tempi ,  che  cllegono  per  lor  maggior  difin- 
ga ano  ,  c  profitto  fpintuale,ne  per  quelli  mancano  alla  vigilanza  ncceflaria, 
cJ»r  ricercano  li  fuoi  qfcij  ;  anzi  quanto  più  fono  puntuali  ncll'occupationi, 
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&  eflerciti/,  che  s'indirizzano  alla  loro  propria  pcrfettionc,tanto  fono  à  quelli 
di  più  profitto*. 

Dichiarando  S.  Gregorio  quelle  parole  del  Capitolo  quinto  de  Sagri  Can- 
•itt.t.  tici  :  Io  dormo,  &  il  mio  cuore  vcgiia,dicc.-  D*m  exteriores {enfiti  abbui**  vit* 
*  j  mi  follicitudimkHs  fofio  ,  v*c*ntc  mente  vikéuius  interna  cognofeo .  Foris  dir  mio,/ ed 
e.  ti .  ad  incus  cor  vigiltt:  quid  dum  exteriorA  <fH*finon f rntiojnteriora  folerter  Mprehendo» 
*>cd*  Quando  mi  allontano  dalle  cure  cftenori  di  quella  vita ,  e  lalciata  la  Tua  fol- 
lccitudinc ,  retto  come  adormen tato  àqgellc,  all'hora  pia  viuacc,&  inde* 
ramente  penetro  con  l'animo  voto,  le  cofe  fuperiori ,  e  fpi  rituali:  Dormo  al 
di  fuora ,  ma  dentro  del  cuore  veglio  ?  perche  in  tanto ,  che  fc  nto  poco  le  cofe 
citeriori, facile, e foauementc comprendo  l'intcriori.  Qucfta  dottrina  ap- 
tbidem  plica  il  medefimo  Santo  a  quelli  ,.che  goucrnano  dicendo  :  Hoc  quotidiè  boni 
p»r«m  ycchres  fdciitnt  O  c.Vt  enim  exterioribitt  o&cys  inojfensè  defcruUnt  ,*d  fecreta^ 
***'**  cor  di s  recHrrerc  incejfébiliter  cmrsttt  :  &  fìc  voccm  Dei  -,  l**fi  per  fomnittnt 
Ahdiunt  ,  dum  in  medi  tot  iene  mentis  k  c*rn*ltÌMS  motibns  abJrrtbuntMr .  Hi  ne  ejh 
ejHod fponf*  in  Csnticis  Césnticomm  fponji voccm  ona/iper  /omnium  éutdiertt*  fu* 
dicebdt  : £go  dormio  ,  &  cor  mcttm  vtgiUt .  Li  buoni  Prelati ,  dice  il  Santo,  fan-, 
no  qucfto  d'ordinario ,  perche  per  compire  con  le  fue  obligationi  efterne- 
fenza  mancare  a  Dio,  à  fc  ftcfsi ,  ne  alli  fuoi  Sadditi,  ricorrono  inceflanteà 
mente  all'intcriore  dell'anime  loro ,  doue  con  vna  (cordanaa  di  quello ,  che  o 
di  qua,  fomiglianteà  quella  del  fogno,  odono  la  voce,  &  ammaeftrament , 
Dm;  no ,  tutto  il  tempo ,  che  con  l'attenta  confiderationc  dell'intcriore ,  fl  a  ir 
no  lontani  dall'occupationi  della  carne,  ede  fuoi  feruimcnti .  Qucfta ,  dice* 
che  era  la  voce,  che  la  S  poi  a  vdì  del  fuo  Spofo,  mentre  dormili  a,  quando  di  Ile 
dormo ,  &  il  mio  cuore  veglia . 

Per  intendere  meglio  la  forza  di  qucfta  mcttafora  del  fogno ,  fi  deuc  confi- 
dcrarc  quello,  che  paisà  all'homo  nel  fogno  naturale,  nel  quale  pare,  che 
rcfti  abbandonata, e  priva  de  fuoi  propri;  offcij,  &  opera  tion  i  tutta  quefta_* 
Republica ,  e  communità  de  fenfi  citeriori ,  ór  interiori ,  e  delle  potenze  fpiri- 
tuali  dell'anima.  Ma  fc  bene  lì  confiderà ,  quella  mede i ima  cefsatione  del 
concorfo  ordinario,  c  qucfto ,  che  pareabbandono  per  all'hora,  e  l'opcratio- 
ni ,  con  quali  in  tal  tempo  attende  l'anima  al  la  digcftione  ,e  nutritionc  del 
corpo  :  qucfti  medefimi  fono  li  mezzi ,  con  quali  lo  conforta,  confcrua,  e  per- 
fèttiona  tutto  :  &  in  lui  bonifica ,  óc  afsicura  tutte  l'operationi  dcìii  fuoi  fenfi, 
c potenze; e fenza qucfta  cefsatione, e  quiete, tutte  fi  fconccrtarcbbcro,c 
perirebbero .  Applicando  qucfta  fi  mi  1  i  t  ud  ine  al  noftro  intento,  e  dichiara  ndo 
meglio  con  efsa  il  luogo  de  Cantici,  e  la  dottrina,  che  Ibpra  lui  ci  da  S.  Gre- 
gorio, pare  a  propofito,  perche  intendiamo  quanto  importi  alli  Prelati  af- 
fiatare nel  primo  luogo  il  fogno  della  fua  ora  ciò  ne  ,e  contemplatone ,  per 
poter  fare  molto  profitto  nelli  fuoi  Sudditi . 

Per  efserc  qucfto  articolo  tanto  importa  ntc ,  particola  rmcnte  per  li  Pre- 
lati regolari  troppo,&  oltre  il  doucrc  attiui,  lo confcrmarò  con  vn  altra  fimi- 
litudinc, quale , le  non  m'inganno, hi  molta  forza.  JLaBaglia,chc  alleua 
vn  Bambino , per  dargli  il  mantenimento ,  che  deuc  temere ,  difpofto ,  e  prò- 
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portionato  al  fuo  bifogno ,  è  nccefsario ,  che  lo  mantenga  con  laìfua  propria, 
foftanza ,  percke  il  latte  fi  fi  del  proprio  fangue .  Da  che  nafee ,  che  fe  lei 
manca fsc a prendere  per  fe  ftcfsa  quella  maniera  di  foftento  ,e  fogno ,  con 
quale  fi  fa  più ,  e  migliore  latte;  al  pafso,  che  in  qucfto  manca  fsc  farebbe  dan- 
no à  Te  ftefsa ,  &  alla  Creatura ,  che  da  lei  dipende  ;  &  al  pafso ,  che  più  dili- 
gentemente procurafse  fomentar  fi  con  buoni  cibi ,  e  fogno  competente;  al 
medemo  pafso  refi  andò  ella  bonificata  t  farebbe  anco  maggior  benefitio  al 
Bambino,  che  allatta. 

Qucfto  pafsa  molto  pimmalmentealliPretati,  con  li  fuoi  Sudditi»,  li  quali 
benché  flijno  molto  approfittati,  però  in  quanto  Sudditi  fono  in  flato  di 
gente,  che  camma  alla  perfezione,  e  che  per  l'humilta,  che  profcfsano fi 
hanno  da  fare  piccioli ,  e  come  Bambini .  £  conforme  à  qucfto ,  non  pare  cho 
loro  quadrino  male  quelle  parole  dell'Apoftolo  S.  Pietro,  nelle  quali  dice 
loro  .*  Sic  ut  modo  geniti  inféwtu ,  réui§»ééiiet  9fttiè  d*io  Uc  concupì/che  ,vttnt§*-  fajl 
cre/céuis.  Che  facendo/!  come  Bambini  piccioli  nella  mancanza  della  malitia,  *' 
(ancorché  grandi  nella  fauiczxa>)  appetivano  qucfto  foftentodi  latte,  per 
crefeere  con  quello  ,  &  arriuarc  ad  efsere  perfetti.  Perche  hauendo  efsi 
qucfto  difinganno ,  e  buona  difpofitione ,  ftimaranno ,  come  deuono  li  Prela- 
ti, che  con  quefta  dottrina,  e  di  quefta  maniera  li  fomenteranno  :  e  con  qucfto 
li  Prelati  fi  animeranno  più  all'cflercitio  deU'oratione,c  contcmplauone, 
vedendo ftimata, e fruttuofa  la  fua fatica. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QyiNTO. 

Quanti  JÌ4  neccfMriffChe  chi  fonema  gente  con  t  e  mp  latina ,  (U  egli  afa* 

contemplatiti*. 

Arlando  generalmente  de  Prelati  S.  Gregorio,  (della  cui  dottrina 
farà  comporto  quefto  Configlio ,)  dice,  che  deuono  auanzare  gli 
altri  nella  contemplatione.  Sit  reti*  pràcunZHs  fnttmflationt  e#<f  e 
S  fnfonfus.  E  quanto  più  contempi  a  tiui  faranno  quelli;  che  hanno  LJff 
%  da gouernare, tanto  più  auantaggiaticonuerrà,che  fiano  itu 
quella  ;  poiché  lucifere  Prelati  è ,  come  lo  dice  il  medefimo  Santo,  l'cfferc  ge- 
neralmente fuperiori  a  fuoi  Sudditi  in  quello,  che  loro  hanno  da  infegnare; 

Bene  qu»<jMt  operante*  fkbditos  t  ficut  ho  no  re  ordini:  (uperat  ,it*  ttUm  morum  U«mJ 

virente  tranfeendat .  E  cosi  all'hora  è  vno  buon  Prelato  t  quando  non  folo  è  IJSp! 
fu  pcriore  à  Sudditi  con  la  preeminenza  dell'ordine  Gerarchico , che  gli  dà  la  «  |. 
dignità ,  ma  per  l'eccellenza  della  vita ,  con  la  quale  fi  auantaggia  loro.  Per 
il  che  non  è  potàbile ,  che  fia  buon  Prelato  di  gente  ,  che  profefla  vita  con- 
templatiua,  s'egli  non  è  molto  contemplatilo:  perche  non  gli  bafta  per  effere 
Macltro,  quello,  che  bafta  alli  Sudditi  per  effere  Difccpoli  :  poiché  il  Maeftro  4.J2£ 
deue  hauere  in  atto ,  ciò , che  li  Difcepoli  hanno  in  potenza .  £  cosi  diceua  il 
medefimo  S.  Gregorio  :  Q***  duclores  dicimnr9  vUm [tinti* gro*ie»ttbus  oflen-  a  ff. 
dama* .  Noi,  che  habbiamo  ho  me  di  Macftri,  e  di  guide  degli  ajtri,  dobbiamo 
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inoltrare  !«ro  con  l'opra  la  ftrada  della  falute,chc  dcuono  ca minare  !  E 
quanto  pili  il  modo  di  viuere, c  fublime,  e  perfetto,  unto  pia  ricerca  ìn_, 
quello, che  hàdaefferc guida, maggior  luce, ecognitionc  per  difcoprirc  le 
cofe  fottili  di  perfettionc,  alla  quale  ti  deueafpirarc.e  gl'impedimenti  più  oc- 
culti ,  che  vi  foglioso  eflerc  per  ottenerla  ;  e  nella  volontà  maggior  gurto ,  & 
affetto,  col  quale  fi  renda  guftofo  ciò,  che  alla  natura  corrotta  rielce  tanto 
amaro.  Queft»opra  il  dono  della  fapitnza  ncU'cffercitio  della  contempla- 
tione ,  facendo  li  Prelati ,  inftromcnti  atti  per  caufarc  con  la  loro  dottrina^, 
&cffenipio  li  medefimi  effetti  nelli  moiSudditi,de  quali  effi  godono.  Per 
quello  lo  Spirito  Santo  chiama  le  labra  della  Spofa ,  (  ne  quali ,  come  dice 
S  Gregorio,  s'intendono  li  Prelati,  e  Dottori,  )fauo  di  miele,  che  dittila*, 
Om.  dolcezza  :  Fahhj  dittili™  léU  tu*,  Sptnfs,  mei.  &  lac  fub  lingua  tu* .  Perche 
*'  *  nel  fauo  vi  fono  due  cofe ,  la  cera  .  che  fcrue  per  nutrimento  alla  luce ,  che 
illumina  gli  occhi ,  .&  il  miele , [che  dà  fapore,  e  dolcezza  al  cibo,  che  fi 
mangia .  Ma  aggiunge  fubito  lo  Spirito  Santo,  che  il  latte ,  &  il  miele  ftanno 
fotto  la  fua  lingua  :  Per  fignincarc,(  dice  S*  Gregorio,  )  la  differenza  ,chc  v'è 
fra  li  veri ,  e  perfetti  Prelati ,  e  quelli ,  che  non  lo  fono  :  che  quelli  molte  volte 
hanno  il  miele fopra  la  lingua, dicendo, &  infegnando  cole  di  perfcttione, 
per  folo  haucrlc  lette ,  e  ftudiate  ;  Ma  li  primi  hanno  la  dottrina ,  &  il  fapore 
S  efo  interna»  nel  cuore  >  e  conofeiuta  per  efperienza  ;  e  cosi  le  me  parole 
caufanocognitione,edefideriodiquella, perche  le  parole, che  nafcoao,e 
vengono  dal  cuore, al  cuore  giungono, c  nel  cuore  oprano.  Nel  latte  fi 
fignincailmedefimo,chc  nel  miele, per  altra  mcttafòra, poiché  c/fendo  il 
latte  della  medefima  foftanza ,  e  fanguc  di  chi  lo  da ,  pare,  che  con  cfso  com- 
munica l'efserfuo proprio, cfsendo  inficine  foftento  laporito  :  e  così  ftanno 
in  lui  ben  fignificati  qucfli  duoi  effetti,  di  dar  fapore ,  e  foftento  alfi  Diccpoli, 
à corto  deirefsempio ,  dell'opere  virtuofe ,  e  con  la  propria  efperienza .  Falji 
frtdicdtores,  (  dice  il  citato  S.Gregorio,  )  mei  in  lingua  portoni ,  quodftA  lingua 
mn  hahtnt  :        cole/Ha  gaudia  alitando  pradicant  tanauam  veri  fint ,  cum 
ipfittrreftriabenatens defiderijs appetant .  Sanlìaveremem  mei  in  lingua  pra- 
tenditi  *.*>afapie*tia  duleedinem  leauendo  ojiendit  rfuam  veraciter  predicarti, 
fi  audientet  tanauam  mellisdulcedinerejìcit.  Lac gtrit,  quia  congruenti  fìbid&ri- 
*•  naparuulos  quofyut  in  Eeclefia  nutrii .  Sub  lingua  autem  bac  omni*  fifi  tpfi  *'tfz 
»5l  fyfMMt  ;  *HÌ*  inxrjum  Mj**»**  *f«b<  A™?  t***  • 
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PARAGRAFO.  E  CONSIGLIO  SESTO. 

Dette  il  Prelato  determinare  qualche  /patio  di  tempo  ni  giorno ,  nel  quale 
dì/ponga  le  cofe  del  Gokerno ,  che  perall'bora  fono  necef sarie , partico- 
larmente fe  bà  da  dare  altaiche  atti/o ,  attenenza  ,  ò  correttione. 

Giri  giorno  habbia  il  Prelato  qualche  tempo  determina  «^ancor- 
ché fia  molto  breue ,  douc  rifletta ,  e  faccia  memoria  ,fe  fi  fmi- 
nuifee  in  qualche  cofa  il  bene  continuine,  e  fe  nel  Temporale ,  6 
Spirituale  hanno  li  Sudditi  bifogno  di  qualche  cofa,  per  rime- 
diare à  quello.  In  quefto  tempo  eflamini  fe  haura  da  fare-» 
qualche  riprenfionc  in  cofa  d'importanza,  e  per  modcrarfi  in  quella,  fi  ricor- 
di ,  e  penfi  ad  alcuni  mancamenti,  ne  quali  egli  fuole  facilmente  cadere^, 
ancorché  habbia  buon  defidcrio  di  emendarli  :  confidcri  quello,  che  à  lui 
ftcfso  pafsaua  nella  correzione ,  quando  era  Suddito ,  e  ciò ,  che  gli  fuccede 
nell'adempimento  de  fuoi  buoni  propofiti.-  approfittandoli  del  configlio ,  che 
S.  Paolo  da  alli  Prelati ,  dicendo   fratres,  &  fi  pnoccupatus  fuerit  homo  in 
a  ìiho  deliilo ,  vos  t  qai  Spirituale s  efiis  ,  bui uj modi  inìiruite  in  fpiritH  Unitati* y  ^ 
eonfidèrans  te ipfum  ,ne&tu  temeris .  Chi faprà ,  che  il  fuo  fratello  fia  cafeato 
in  qualche  colpa  ,procyfi come  homo  fpirituale  configliargli  quello, chc_> 
importa  con  fpirito  dfpiaceuolezza,confidcrando,  che  lui  ancora  è  homo 
cfpofto  i  tcntationi,c  cadute, acciò  che  con  queft'humilc  riconofeimento  ^ 
meriti ,  che  Dio  lo  liberi  da  quelle.  Dichiara  molto  bene  qucfto  luogo 
S.  Bernardo  dicendo  :  Ne  forte fiproximi  malum  confiderei ,  &  tuum  non  atten-  4è 
das  ,  monearis  non  od  miferationem  ,fed  ad  indignationem  ,  non  ad  adiuuandumt  Humij, 
fedad  iudicamlum  :  dengue  non  ad  infiruendum  in  fpiritH  Unitati*  tfed  ad  de-  «J-  f* 
flruendum  infpirithfkrorif:  E  vuol  dire  il  mclifluo.-  Che  lì  confidcrarc  li  propri; 
difetti ,  quando  vediamo,  l'altrui ,  e  di  grande  importanza ,  perche  quefti 
non  ci  muouano  ad  indignatone,  &  à  giudicare,  e  confondere  gli  altri  con  GlU* 
fpirito  di  furore,  in  luogo  di  haucrc  di  loro  compaflione,e  d'aggiutarli  ad 
vfeireda  fuoi  mali  con  fpirito  di  manfuctudinc,c  piaccuolezza .  Si  vegga 
$.  Profpcro  nel  Capitolo  venti  tré  del  libro  Terzo  della  vita  contemplatala . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SETTIMO. 

Come  il  Prelato  dette  nell'oratione  offerir*  le  fine  buone  opre  per  compir  meglio  con. 
l'obligatione  di  Padre  ,e  Capo  de  fuoi  Sniditi. 

■  ■ 

Verta,  che  farà  atto  di  perfetta  carità,  Te  procurando  d'imicaro 
in  quanto  gli  fia  poffibilc,  reifempio  di  ChriftoNoftro  bene,  che 
offer'  li  fuoi  meriti  per  pagare  li  noftri  debiti ,  offerirà  anch'egli 
ogni  giorno  per  ottenere  il  perdono  de  mancamenti ,  che-» 
hau  ranno  fatti  li  fuoi  Sudditi,  quello,  che  lui  haurà  meritato. 
Et  acciò  che  quello  gii  fia  di  maggior  merito,  cV  a  quelli  di  maggior  profitto, 
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procurerà  di  vnirc  il  tutto  con  li  meriti  del  noftro  Redentore:  particolar- 
mente ciò  faccia ,  quando  offre  il  Santo  Sacrificio  dell'Altare  ;  poiché  co  me 
dice  T  Apoftolo  S.  Paolo  :  Omnis  namque  Pontifex  ex  hominibus  ajjnmptks 
'  ' 1  prò  homi  ni  bus  confiituitur  in  his  j  efttd/u/tt  ad  Deum,  vt  offerti  don  a,  f>  Sacrifìci  a 
prò  peccatisi  fui  sondolere  pojftt  his,  pn  ignorant,&  errant:  qitoniam  ,  er  ipfc-, 
circundéttut  tfi  infirmiate  :  Quello  è  officio  proprio  del  Pontefice ,  ò  Prelato 
Spirituale, dice  S.  Paolo,  che  perciò  non  l'cllegono  tale  degli  Angeli,  ma 
degli  nomini,  perche  fia  mezzano  fra  Dio,  e  quelli  ;  E  compatendo ,  per  quel- 
lo ,  che  in  fe  fperimenta ,  le  fue  ignoranze ,  &  errori ,  offerifea  con  maggior 
affetto, doni , e facrificij  per  le  fue  colpe.  Cosìfaceua  quel  buon  Padre  di 
i»t>ij  famiglia  il  Santo  Giobbe  per  li  fuoi  figli  j,  de  quali  dice  il  Sagro  Tcrto.-  Che 
ogni  mattina  offeriuaSagrificijà  Dio  per  ciafeuno  di  quelli,  per  placarlo,  fc 
à  cafo  lo  haucuano  in  qualche  cofa  difguftato,efdegnato.  Confuse  rfjue 
di  inculo  ojferebat  holocaitfta  prò  fmgulis .  Dicebat  enim:  Ne  forte  peccanerint 
fili)  mei.  VedafiCafsiano  nel  Capitolo  decimo  della  Gollatione  fella,  douc 
porta  le  citate  parole  à  noftro  propofito .  Queft'cffercitio  farà  anco  più  emi- 
nente, e  perfetto,  fc  efprefTa mente  flendclle  quell'offerta  in  fodisfattione 
delle  colpe,che  fi  fofscro  commcfse  contro  di  lui  medefimo:perche  quello  farà 
inr«  con  fpogliarfi  totalmente  di  fe,e  veflirfi  della  carità  di  Chrifto,chc  dille:  Pater 
a,J- ,4'  dimitte  iJHs:  non  enimfeiunt  ^uidfaciknt .  Padre  perdona  à  quelli  »  che  mi  tor- 
mentano, c  danno  la  morte ,  perche  non  fanno  quello,  che  fanno. 

\  mjmmmimminnr 

DISCORSO  QVARTO 

.     Della  viua,  c  perfetta  Fede, che  deue  haucre  il  Pre- 
lato per  il  molto,  che  quefta  vinti  aggiuta  per 
\  poterefolIeuarcglianimidclliSudditialle 
cofe  Diuine,e  delli  mezzi, de  quali 
per  quefto  fi  deue  Cernire. 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  PRIMO, 

Come  deue  influire  il  Prelato  nelli  /noi  Sudditi ,  fofl  emando  »  e  mantenendo 

in  e/fi  la  vitea  ,  e  perfetta  fede. 

bfd*u  A  ^c  * comc  ,n^6na  l'A portolo ,  è  fondamento  di  tutto  l'edif- 

faìlS  iìcio  fpiriiua  le,  che  s'innalza  fin'al  Cielo,  óre  l'origine,  e  radice 
S;  e«K  di  tutti  li  frutti  " 


fpirituali .  Efl  antem fides  fperandar/tm  fnlftattia 
rerum,  dice  S.  Paolo  .•&  il  Concilio  di  Trento  :  Fides  efi  hwtuma 
falktis  initinm  t  fundamentum ,  &  radtx.  CoJIgìOJlgO  inficine- il 
nome  di  radice  con  quello  di  fondamento,  per  dar  ad  intendere,  che  non  e 
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come  fondamento  inanimato,  ma  che  come  radice  hà  vita,  quale  com  mimica 
alli  atti  fruttuofi,  che  da  quella  nafcono,&  in  quella  fi  fondano.  Da  doue 
s'inferifee,  che  fi  come  la  fortezza,  e  duratione  dell'edificio  materiale ,  dipen- 
de dalia  fermezza  del  fuo  fondamento  ,&  il  verde  ,e  vita  dell'arbore  dipende 
da  che  !a  radiecsij  fa  na,  e  fortificata:  e  quanto  il  fondamento  farà  più  fermo, 
e  la  radice  più  viua ,  e  ben  curata ,  e  goucrnata  ;  tanto  l'edifìcio  farà  più  forte, 
e  durabile,  e  l'arbore  farà  più  fertile,  c  darà  migliori, e  più  copiofi  frutti: 
Della  medefima  maniera ,  conforme  la  maggior  fermezza,  vita  ,  e  perfettio- 
nc  della  fede,  l'edificio  fpiritaale  delle  Communita  Rcligiofc,  nel  particolare, 
e  nel  communc  haurà  più  fermezza ,  e  duratione  ;  e  queft*  arbore  fagro  farà 
più  abbondante,  e  copiofo  frutto. 

Li  Prelati, e Macftri  fpiritua]i,come  confta  dalle  fue  obligationi  con  li 
Sudditi ,  deuono  tenere  molto  bene  ponderate ,  e  profondamente  radicate  le 
verità  della  Fede.  Per  il  che  volendo  Chrifto  Signor  noftro  infegnarc  à  fuoi 
Difcepoli  ia  fermezza ,  e  perfettione  ,  che  in  quella  virtù  haueuano  da  tenere 
per  efierc  degne  pietre  fondamentali ,  e  Prelati  della  fua  Chicfa ,  doppo  di 
haucre  loro  dimandato ,  che  cofa  diccua  la  gente  di  lui  ?  Ad  elfi  loro  dimandò  .  - .  / 
in  particolare ,  e  li  efiaminò  intorno  al  la  fua  fede ,  come  à  perfone ,  che  haue- 
uano maggior  necciìità ,  e  più  ftretta  obligatione  per  ragione  de  loro  offici;, 
di  auantaggiarfi  in  quella.  Ecoiàioro  dice  (come  cauandoli  fuori  della  do- 
manda generalesche  haueuafatta,c  difeoprendo  loro  la  fua  particolare^ 
obligatione )  Pos  autem ,  cjucm  me  effe  dicitis  ì  Voi  altri , che  cofa  dite ,  ch'io 
fia  ?  Al  che  l'Apoftolo  S.  Pietro  in  perfona  di  tutti,  con  luce  fpceialc  del  Ciclo, e  *  * 
e  con  amirabilc fermezza, e  fcruorc  d'amore,  gli  rifpofc  confefiandolo  per 
vero  figlio  di  Dio  viuo  ;  Et  il  Saluatorc  lodando  l'interezza ,  e  profonda  com- 
prenfione della  fua  confeflìonc,  la  paragonò  alla  fermezza  della  pietra, e 
diffe  :  Supernove  petram  adificabo  Eccleftam  meam  :  Che  fopra  quella  Pietra-,  ibidem 
haucuada  edificare  la  fuaChiefa.-  dando  in  quella  principio  alle  Prelature 
Euangc]ichc,&:al fiiogouerno  fpirituale.  E  della  medefima  maniera , che  « 
qui  efiaminò,  &approuòJa  fede  di  quelli,  che  volcna  ellcggcre  per  Prelati 
della  Tua  Ciucia ,  &  a  quello  »  che  diede  moitra  di  hauerla  più  auantaggiata, 
e  ferma ,  quello  fciclfe  per  vniucrfalc  capo  di  tutta  efla  ;  della  medefima  forte, 
(  come  vedremo  auanti,)  lo  approuòdoppo nella  ficurezza  della fpcranza ,  c 
nel  fcruore  della  carità ,  per  alficurarc  da  tutte  le  parti  il  bene  fpirituale  della 
fua  Chicfa ,  e  dclli  fedeli  di  efla . 

Per  dichiarare  meglio  quanto  proprio  fia  de  Prelati ,  e  Maeftri  fpirituali 
l'efiercitio  della  viua  >  e  ffruorofa  Fede ,  e  quanto  loro  conuenga  l'auanzar/i 
molto  in  quella ,  ci  aggireranno  le  parole,  che  S.  Paolo  fcriue  alli  Romani, 
alli  quali  dice  :  Per  <juem  aecepimns  grati. im ,  &  Apoftolttitm  Ad  obediendum  *-0[n* 
fidei  in  omnibus gemtbks  prò  nomine  eius  :  Che  lui ,  e  gli  altri  riceuerono  la  gra-  c' u 
tia ,  e  l'Apofiolato  di  Chrifto Signor  noftro ,  per  obedire  alla  fede  in  tutte  le 
genti.  Caictano  conS. Agoftino, S.Girolamo , e  S.Tomafo  dice.-  Frutius 
•jfìcij  Apofioliciprìmus  deferibitur propaganda  obedicntiafidck  hocejt)  ejuod gente*  »n*»unc 
itdianrfidei .  Ad  hoc  enim  mi  fi fknt>  &  ad  hocfitiduerkM  Afofieli3  <vt  inferermt  l°"u* 
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obcMcnttim fi  dei ,  vt  reddertnt  homines  obedientes  fidei ,  vt  in  céptlultitem  >edt£ 
cercnt  omntmtntelUftHminobfeqHÌHmChrifti .  E  vuol  direCaietano.  Che  in 
quelle  parole  ( Per  obedire  alla  Fede  in  tutte  le  genti)  fi  fignifica  il  mede- 
limo ,  che  per  infegnarc  à  tutte  le  genti  ad  obedire  alla  Fede  .*  Onde  ftabiiifee 
come  principio  certo,  che  il  primo  frutto  dell'officio  Apofto  lieo  è  dedicar/i 
alla fua infegnanza,&à fare obedienti  à  quella  li  fuoi Difccpoli, acciò  che 
fappiano  captiuare  il  loro  intelletto  in  feruitio ,  e  vcneratione  di  Chrifto 
Signor  noftro .  In  molti  luoghi  delle  Tue  lettere  dichiara  ì'Apoflolo  i>  mede- 
13mo.  E  trattando  della  fua  Conuerfionc,  riferifee,  che  gli  diflfe  Chrifto 
*ctaf  Signor  noftro  :  E*omitto  te  aptrirc  ockIoj eorum  tvt  connertantnr  d tenebri;  ad 
fmeem.  Cheloclleggeua,eraandaaa  per  aprire  gli  occhi  alli  cicchi,  illumi- 
nandoli ,  e  cauandoli  dalle  tenebre  ,  nelle  quali  erano  ,  con  la  luce  dell' 
Euangelio . 

Dall'eflcre  quefta  la  principale  occupationc  degli  Apoftoli,e  de  Tuoi  fticcef- 
fori ,  naque ,  che  per  animare  Chrifto  Signor  noltro  S.  Pietro  (Prelato  de  Pre- 
Lara  lati  )  à  quefta  virtù  poco  prima  della  fua  Paflionegli  dille  .*  Simon  Simon ,  ecce 
Sottanas  expetinit  vos  ,  vt  cribraret fìckt  triticum  :  ego  atttem  renani  prò  te,  vt  non 
defictat fides  tu*  ;  &  t*  alienando  conner/tu  confirma  fratres  titos  :  Cioè  ,  che  S.lt- 
tanatfo  haucua  dimandata  licenza  per  cribrarlo,  e  mondarlo ,  e  li  fuoi com- 
pagni ancora  come  il  frumento,  tentandoli  gagliardamente  ,  e  che  Sua_i 
Maefta  haueua  pregato  per  lui ,  perche  non  gli  mancane  la  Fede  :  Et  in  paga- 
mento di  quefto  gli  incarica, che  confermi  in  quelia  li  fuoi  fratelli  ;  Cioè 
li  altri  Apoftoli ,  Prclati,e  Predicatori  del  Popolo,  acciò  che  elfi  adempivano 
perfettamente  li  fuoi  offici j  :  Così  di  pafiaggio  s'auerta ,  che  fc  bene  S.  Pietro 
peccò  negando ,  però  non  perde  la  Fede . 

Conferma  il  fudctto,la  pctkionc ,  che  fecero à  Chrifto  noftro  Signore  tutti 
gli  Apoftoliinfieme,  quando  infegnando  loro  come  fi  doucuano  portare  con 
li  fedeli,  e  come  haueuano  da  perdonare  le  fuc  colpe,  e  mancamenti, come 
Lue*  vnico  ,  c  principa  1  mezzo  gli  dimandorono ,  che  crcfccfle  loro  la  Fede:  Et 
•*7*   dixerunt  ApofloWDonùno  Ad*ngsnobis  /idem ,  dandola  loro  molto  auantag- 
giata, e  perfetta,  perche  con  quella  potettero  oprare  le  cofe  grandi, per  le 
quali  furono  ellctti,  facendoli  Maeftri,eGouernatori  della  fua  Chicli-. . 
Honorando  Chrifto  Signor  noftro  \i  fuoi  Apoftoli ,  e  Difccpoli ,  e  loro  fucecf- 
fori,li  autorizò  con  la  fua  medefima  prcrogatiua,  chiamandoli,  luce  del 
M«t.  Mondo  :  fos  eftis  lux  Mundi.  Perche  la  fapienza  ,  e  luce  vera ,  e  fopranatu- 
* J*    ralc ,  che  Sua  Diuina  Macftà  portò  à  lui  come  principale  Autore ,  la  comiim* 
nicò,  e  depofitò  in  quelli ,  perche  come  da  membri  principali ,  e  come  da  Capi 
porti  in  fuo  luogo ,  deriualfc  nella  Chicfa  militante ,  &  in  tutti  li  fuoi  membri. 
11  chiamarli  col  nome  di  luce  in  abftra&o,c  perche  in  elfi  loro  h.i  da«*iìere  tanto 
eminente  la  fapienza  riuclata,  e  luce  della  fede,  che  quadri  loro  bene  il  fuo 
mcdcfimo  nome ,  per  fare  l'officio  ,  che  quella  fa .  Quefta  medefima  verità  ci 
infegnò  lo/Spirito  Santo  per  S.  Paolo ,  chiamando  Chrifto  Signor  noltro  ibn- 
i  Cot.  damentO della  Fede.  Fundamentum  enim  ali i:d  nano  potefi  ponerc,  prater  td 
•  •     tfkod pojìtttm  efi ,  ytod  ejì  Cbrifiiu  lefns  :  ck  honorando  doppo  con  il  medefima 
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hotiac  gli  Apertoli, e  Profeti, quando  difsc  à  quelli* d'Eftefo:  lam  non  eftis*?*& 
bofpites ,  O  aditeti*.  :fed  efiit  ciues  Santìorum ,  C  dome/lui  Dei  :  fnper  edificati  e'  * 
J*pcr  fundamentum  Jìpofìolorum ,  &  Prophetarum ,  ì^/i  fummo  angulari  lapide 
Chriilolefu.  Che  già  non  erano  hofpiti,e  ftranicri,nclla  cafa  di  Dio;  ma 
famigliari  in  compagnia  deSanti,e  domeftici  di  quella.-  poiché  erano  fondati, 
&  edificati  fopra  il  fondamento  degli  Aportoii, e  Profeti, cioè  fopra  la  fua 
dottrina,  eia  fede  della  fua  infegnanza;  e  mediante eu*a  vniti,  c  fortificati  con 
la  Pietra  Angolare,  e  primo  Fundamcnto,  che  e  Chrifto  Signor  no  fi  ro,  del 
quale  difl'c  S.  Gregorio ,  che  è  il  Fondamento  de  fondamenti  :  iffe quippèfun-  or«r^ 
damemumfundamentorum  ci? .  Perche  come  dichiara  S.  Tomafo  fopra  il  luo-  ioX!c, 
go  cita  to  :  Egli  ha  per  fe  fteflò  le  proprietà  Hgnificatc  con  quefta  metta  fora  ;  «• 
egli  altri  le  partecipano  da  lui,  E  la  Fede  la  chiama  il  mcdefimoApoftolo 
nella  fua  demnitionc ,  come  lo  vedemmo  nel  principio  del  Paragrafò;  foftan* 
za ,  e  fondamento ,  nel  quale  fi  fondano  tutte  le  cole  fpirituali,  &  eterne,  che 
fpcriamo  in  quefta  vita ,  e  nell'altra ,  e  perconfeguenza  tutte  ie  virtù .  Con- 
forme a  quello  principio,  la  medefima  dottrina ,  che  Chrifto  noftro  Signore 
ci  diede  fatto  nome  di  luce;  quefta  anco  ci  fi  da  fottonomcdiFondamcnto; 
Pere  he  Sua  Maefta,  che  è  Autore,  e  caufa  principale  della  luceDiuina,è  il 
primo  fondamento ,  &  Autor  della  Fede,  e  fapienza  fopranaturate,  che  tutto 
e  vno  ;  e  doppo  diìui,  lo  fono  li  Prcla  ti ,  e  gli  Apoftoli,  nella  cui  dottrina  s'ap- 
poggia ,  e  fi  fonda  la  verità ,  e  luce  della  noftra  fede .  E  quella  è  in  ciafeuno,  il 
Fonda  mento  primo ,  e  principale  di  tutte  l'altre  virtù .  » 

Aggiuilando  più  quefta  dottrina  al  noftro  propofito,dicc  S.  Tomafo:  Che 
per  chiamarli  con  propricu  vna  cofa , fon  lamento  dell'altre,  non  bafta,  che 
fia  fra  quelle  la  prima  (  ancorché  quello  prcfsuppon^.ifi)  ma  che  è  neceflario, 
che  fia  vnita  all'altre  parti ,  e  che  quelle  ie  vnifea  fra  di  loro ,  hauendo  infieme 
fermezza  pCi' foli enta rie .  sìdratiottemfundamemi  nonfolumrequiritur  quodfit  J-Th* 
primum  Jed  etiam  quod  fu  atijj  partibus  xdifirìj  connexttm .  Nonenim  ejfee  fun- -  +  u§l 
damemum ,  flifiÓ  aita partes  tdìfieij cohercrent .  Di  tutti  quelli  tré  modi  fono  »d 4» 
fondamenti  delia  vita  fpirituale,  quelli,  che  habbiamo  accennati.  Confer- 
mando maggiormente  il  noftro  intento  il  medefimo  Santo  dice  in  altro 
luogo  .•  Potè)}  autemiftafimiihudo  attendi  quantum  ad  duo  ,fcilicet  quantum  ad  P'T**' 
trdinem  ,  qutafiotdamentum prxcedìt  aliai  parte*  :  &  etiAm  quantum  Ad  virtutem  uoien, 
fondamenti  >  quiafundamentum,  totum  adificium fuflentaty  quorum  vtrumque per  JJJjJJj 
fìmiiitudinem  infide  inuenitur  ,  quia  ipfa  in  omnibus  alijs  natura/iter  prior  ejì ,  &  J^i  >* 
ali.*,  in  ipfa  firmantur  ,  quia  fine  ip/a  impojfi'jile  ejì  piacere  Deo .  E  vuol  dire  l'An- 
gclico  Dottore ,  che  quefta  metta  fora ,  e  fimilitudinc,  che  fi  piglia  dal  fonda- 
mento materiale ,  lì  puole  confidcrarc  quanto  all'ordine, in  cui  egli  precedo 
l'altre  parti  >  che  fopra  di  lui  fi  fondano.-  e  fi  puole  confidcrare  quanto  alla_i 
fortezza ,  e  virtù ,  con  la  quale  le  foftenta  ,&  vnifee  :  &  in  entrambi  cofe  ha  la 
fomiglianza  tanto  in  Cimilo  Signor  noftro ,  come  ncllifuoi  Miniftri ,  li  Apo- 
stoli )  e  Prelati,  e  nella  Fede,  che  da  cfli  partecipiamo  ;  la  quale  è  prima  che 
tutte  l'altre  virtù ,  e  da  lei  riccuono  tutte  la  fua  vnionc ,  e  forza  nell'elferc  ve- 
rità fopranamrali  :  perche  fenza  lei  è  imponibile  piacerei  Dio.  JDimodo  che 
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li  Maeltri -,  e  Prelati ,  che  Hanno  in  luogo  di  Chrifto  Signor  noftro  ~, e  che  fan- 
no le  veci  dclli  Profeti,  &  A  portoli ,  hanao  d'hauerc  le  proprietà  di  buoni 
fondamenti  perche  fopra  di  cui  s'ha  da  ftabilirc  l'edificio  fpirkuale,&citt 
hanno  da  communicare  (fc  benecomeinflromenti)la  fermezza  ,  c  llabilita, 
della  ma  Fedealli  fuoi  Sudditi,  e  Difcepoli;  e  con  la  loro  influenza,  (mediante 
il  fauore  Diuino ,  )  li  hanno  da  foilentarc,  e  conferuarc  vniti  feco,  fra  fc  fteilì> 
e  gonChrùìo  uoftro  Signore . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

■ 

fieli' vfo  dell'interri*  ,r  feraoro/a Fede  nelU  dottrina.. 

Ichiarandopiù  in  particolare  quanto  fi  è  detto  nel  pattato  Pa- 
ragrafo, acciò  che  la  Fede  del  Prelato,  come  viua,e  potente 
radice  produca  nelli  Sudditi ,  li  frutti  >de  quali  trattiamo  ,è  ne* 
ceffario,  che  nel  fuo  intcriore  l'habbia  molto  grande,  e  che  fi 
manifelh nell'efteriore  per  li  mezzi, che  à  quello  più  poflono 
aggiutare.  Che  il  fentire  bene  di  Dio  con  la  Fede  *  fia  l'origine  di  ogni  buon 
,  accertamento  nel  gouerno ,  ce  l'infegna  Salomone ,  dicendo  :  Diligile  iufti- 
tiam  ,qai  indie atts  terram .  Sentite  de  Domino  in  boni t  ai  e >  &  in  fimplicitatc 
cor  di  s  qn  trite  ili  unti  qaoniam  inaenitar  ab  his  >qui  non  tcntant  illuni  ;  App.it et 
autem  ets  *  «fuifidcm  loAbent  in  illam .  Amate  la  giuftitia ,  voi ,  che  giudicate  ,  c 
couernate  la  terra:  Sentite  di  Dio  in  bontà,  e  cercatelo  in  fimplicita  del  cuore. 
lOtti:  L'interlineale  dice.-  Hoc  efi  fcrtptnras  pie  lecite  >& intclitgite  appr  oh  Ando  y  noni 
redArgnend»  ;  Volendo  qui  infegnarc  alli  Prelati ,  che  leggano  le  Sagre  Scrit- 
ture *  che  danno  da  conofecre  Dio  in  fe  Hello ,  &  humanato ,  non  difprouan- 
doleamaapprouandole,&  foggettandofi  à  quelle.  E  ben  confiderà tociò* 
(       che  ci  s'infegna  in  quella  parola ,  è  ad  hauerc  vna  vera ,  retta ,  e  ben  radicata 
fc      Fede  intcriore  di  tutto  quello ,  che  Dio  ci  ha  riaelato ,  dal  che  nafee  il  buon 
dita  nella  dottrina ,  &  infegnanza  della  parola .  Dichiarando  S.  Gio.-  Grifo- 
flomo4 come  dalla  viua Fede  dipende  la  vitale  forza  della  dottrina , dille  ; 
tSxXtjt.Sieat  pianta  abfqae  radice  fruttum non  profert  >itàakfjuc  fidei  fundamenta  non 
«ja  »  pranenit  fermo  dottrin*  :  Si  come  l'arbore  fenza  radice  non  da  frutto  ;  cosi  la 
*  *  dottrina,  che  non  nafee  dalla  radicele  s'appoggia  al  fondamento  della  Fede 
viua  non  è  d'vrilc  alcuno  In  confermationc  di  che  diffe  Clemente  Alcfsan- 
Cle^  drino  Fides  enìm  efi  doctrina perfettia  ;  Che  la  dottrina  ricette  la  fua  elficacia* 
ii5*'  c  P^^uone  dalla  Fede  » 

jed»g.     Toccando  quello  punto  il  Reale  Profeta ,  confefla  di  le  fieflò ,  che  il  manì- 
«  «•    feflare  con  forza  ,  e  fruttuofamentc  nella  fua  dottrina  le  Diuinc  verità ,  che 
Diagli  riuclaua,nafccua  dalla  viua,  e  ben  radicata  Fede,  che  dentro  di  fe 
haucua  :  Credidis  difse , propter  qnod  locata*  fam .  Credei ,  e  per  quello  pa dai. 
Spiegando  S.  Agallino  le  parole  citate  di  quello  gran  Gouernatore,cMaenro 
del  Popolo  di  Dio ,  da  vna  dottrina  molto  profitteuole ,  &  vtile  per  li  Prelati, 
,      c  Jdacilr  i  fpirituali ,  t  molto  à  propofito  per  quello ,  clic  in  quello  Coniìglio  u\ 
fi  tratta 
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tratta  :  Credìdi,  (  dice  il  Santo ,  ) propter  <j*id  locktnsfkm .  Hoc  e/?  perfette  crè-  '» 
didi .  Non  enim  perfetti  crednnt ,  ani  «kod  credknt,  lojki  noi  km .  Ad  ipftm  ini*  iocu«. 
fidem  pertinet  etUm  illud  credere  *kod  dittkm  eft\  qui  me  c*nfc!f$ts  fucrit  co>  *m 
ho  minibus ,  confiteor  &  ego  eum  coram  Angelit  Dei .  Ex  hoc  enim  efl  ap  elUtus 
fi  deli  s  il/e  fermi*  ,  non  tantum  <jkia  Acctpit  Mfed  quid  impendit  ttcfae  lucratus  cft . 
Ita ,  &  hoc  loco  non  air  :  Credidi ,  &  locHtus  fnm  yfed  propter  hoc  dicit [e  locar  un* 
tfeaaiAcrcdidit.  Che  vuol  dire  il  Santo.  Credei,  e  per  qucfto  parlai.  Cheè 
l'iftcfso,  che  dirc,credci  con  perfezione .  Perche  non  credono  perfettam  :nte 
quelli,  che  non  vogliono, ò  non  s'arrifehiano  ad  infegnare,c  manifeftare 
quello ,  che  credono .  Perche  alla  medema  Fede,  per  cfser  intiera,  e  perfetta, 
appartiene  il  credere  quello, che Chrifto Signor  noftro  dice  per  S.Matteo: 
Chcconfefsaruauanti  gli  Angeli  per  fuo ,  quello,  che  confciìarà  lui  auanti 
agli  nomini,  manifcftando,ck  ingegnando  le  verità  della  Fede,  che  gli  faran- 
no manifeftate.  E  fubitoaggiufta  più  àpropofito  noftro  la  fuadOitrina,  di- 
cendo, che  per  quello  fi  chiamò  quel  Padre  di  famiglia,  e  feruo  dcll'Euangc- 
lio ,  (  nel  quale  fono  figurati  li  Prelati  .,  e  Maeftri  fpiritua li ,  )  fedele,  e  buono; 
non  folo  per  quello,  che  riccuè,  ma  perche  quello  l'impiegò  come  doueua, 
aquiftando,  come  era  obligato,  figli  fedeli  per  Dio,  mediante  il  ripartimcnto, 
c  communicatione della  fua  dottrina .  In  quefte parole  c'infegna  S.  Agoftino 
col  Profeta  quanto  fìa  neceflirio ,  che  li  Prelati  fiano  auantaggiati,  e  perfetti 
nel  1  a  Fcde,c  che  quella  non  farà  in  cflì  perfetta,fc  con  la  lor  buona  dottrina», 
non  la  procurano  d'vfarc,  per  bene,  e  profitto  fpiritualc  de  fuoi  Sudditi.  E 
dichiarando  le  parole  feguenti  del  Salmo,  nelle  quali  confcfsa  Dauid  j  che^> 
dall'adempire,  come  doucua,  quella  obligationc,gii  ne  fegui  l'efsere  lui  molto 
perfeguitato  ,&humiliato;  tocca  di  palio  vn  altra  verità  molto  importante 
per  li  Prelati,  e  Maeftri  fpintuali,&  Euangelici ,  dicendo  :  Eg*  *Htem  hkmi-  Auguf. 
itAt*s  fkm  nimis .  Pa^hs  enim  eie  mkltas  tribkUtiones  propter  ver  bum  ,  akidfide-  ,b  ldtm 
(iter  te  neh  ut  yfì  de  licer  impendebat  :  &  hnmilt*tks  e  sì  nimis-,  Confefsa  ,  (dice 
Agoftino ,  )  il  Santo  Profeta,  il  molto,  che  haueua  patito  per  l'intiera  fedeltà, 
che  hau:ua  confcruato  conforme  la  Aia  Fede  interiore ,  nella  manifeftationc,  • 
cV  infegnanza  di  quella.  Per  il  che  tutti  coloro,chc  fonoobligati  a  quello^  che 
egli  era,  lì  persuadano,  che  fc  adempiranno,  comedeuono,  le  lue  obligationi; 
non  roaucaranno  loro  contradittioni ,  e  difprezzi . 

Qu:iìo,chc  c'infegna  11  Profeta ,  ch'egli  faceua  ,adempifcono  li  Prelati, 
quaii.ioailifuoiSu<Jdiiicoinmunicano  con  la  fua  dottrina  il  buon  fentimcn- 
to,  che  p.r  mezzo  del  la  fua  Fede  ha  Dio  ripartito  loro  ;  procurando  per  di 
qui  farli  membri  vini ,  e  tiglij  molto  fomiglunci  di  diritto  Signor  noftro .  E 
quello  è  l'oilìcio  della  viua  ,cben  radicata  Fede  DcJii  buoni  Maeftri  fpirituali. 
Dichiarando  Gaetano  quelie  parole  dcll'Apoftolo  S.Paoio,  nelle  quali  fi 
pregia  di  haucrc  generato  in  Chrifto  noltro  Signore  per  mezzo  della  fua 
Fede, e  della  Predicanone  del  fuo  Euangclio  quelli  di  Corinto  t dice:  JVdm  *ì£"n 
in  C  hrtft  0  I  fu  per  Ekmtgelikm  ,  ego  vos  £  et.  ki .  J'tebfit  fc  Pttr  em  in  Chriftfi ,  C? 
ilio/  fibos .  Et  prcpnc  dicit  gai  hi  *pro  <jkanto  z  elkt  fuifìantiMt  efjecontultt  t  dum  ft». 
frimu* /***  atHe^  C0J  'l}r*dil  *i*rjidei Chrifti  :  fidcj  enim  efi  velkt  eff e fubft  amiate 
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in  Chr  Ottano  :  Siene ,  &  f apertiti  di&um  efi  sfundamentum  rcfpetlu  reliqitàrùm 
virtHtum  :  Si  che  in  quefte  parole  >  dice  il  Gaetano ,  proua  l'Apoftolo,  ch'egli  è 
Padre  de  Corinti ,  &  cflì  fono  luoi  figli;  :  egli  fuo  Macftro,  e  loro  fuoi  Difce- 
poli ,  tutti  vniti  in  Chrifto .  Et  aggiunge ,  che  fi  dicepropriamentc , che  ligc- 
ncrò,  poiché  diede  loro  l'efscre  come  loftantiale ,  efiendo  lui,  che  con  la  lui 
dottrina,  primoli  amacftrò  nella  Fede  :  la  quale  nel  Ghriftiano,  è  come  cfsere 
foftantiale,  e  come  di  fopra  fi  difle,  il  fondamento  in  rifguardo  della  dottrina, 
e  di  tuttel'altre  attioni  virtuofe ,  che  in  cfla  foftanza  fi  fondano  ,la  compon- 
goa  o ,  c  la  perfettionano . 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  TERZO* 

pi  quello  ,che  perf emanando  la  Fede  del  li  Prelati,  la  fa  più  potente  per 
oprare  nelii  fuoi  Sudditi  cofe  grandi. 

£  £     Cciò  che  la  Fede  ftij  nelli  Prelati  vaia ,  e  ben  radicata ,  come  lo 
ricercano  le  cofe  grandi,  che  da  cui  d  ìpendono,  e  neceflario  che 
W5r^\       fi; confermata  non  folo  con  il  buon  fentimento,  e  con  la[buona 
P*  dottrina ,  ma  ancora  con  lajprattica  delle  virtù  ,con  k  quali  fi 
*4fè9  9  '$fr  perfettiona  quello  buon  fentire, e  ben  parlare  di  Dio.  Cosi  lo 
difleroS.  Girolamo  ,  e  S.  Agoftino ,  fopra  le  parole  della  fapienza ,  che  citaf- 
f.p.ei  fmì0  nel  Paragrafo  pattato.  Sentite  de  Domim  in  bastare  &c.  Sentite  del 
Signore  in  bontà  »  e  cercatelo  in  ampliati  del  cuore.  S.Girolamo  in  luogo 
vier  i«  della  parola ,  fentitc  ,  kfsc  :  Sapìte  (  hoc  efi  cognofóte  vfn  ipfo,  &  praxt .  Che  è 
522."1 *  conolccrc  non  come  vorrebbe  ,  ma  con  l'vfo ,  e  con  la  prattica  guftofa  di  Dio, 
che  la  Fede  fpeculatiua  infegna .  E  tanto  l'incarica  il  Sauio ,  per  il  molto,  che 
quefta  esperienza  da  forzaallc  parole,e  per  quello,che  migliora  il  medefimo 
*og-   buon  fentimento  da  douenafee.  E  S.  Agoftino  dichiarando  le  parole  feguenti: 
r.4  JÌ  £  cercatelo  con  fimplicità  di  cuore ,  dice  t  che  è  l'iftefso  ;  che  con  la  purità  del 
ùr.  Do  cuore    Et  in fimplicitate  cordi s  guarite  illuni  :  Hoc  efi  enim  tnnndum  cor  ,<juod 
gjjjjy  efi  fìmplex  cor.  La  quale  prefupone  vnite  le  forze  dell'anima  per  cfsecutione 
e  i  ad  di  tutte  le  virtù.  La  ragione  di  quello  è:  Perche  l'animo ,  che  di  quefta_» 
J,c,,bI^'  maniera ,  e  con  quefta  purità  ftà  follcuato  all'eterno  ,  &  inuifibile,  tiene 
*'  maniera  , e  forza  per  folleuarc  li  medefimi  animide  luoiDifccpoli ,  e  per  per- 
fcttionarli  col  fuogoucrno. 

Difccndcndopiù  in  particolare  allimezzi  principali ,  ne  quali  quefta  Fede 
feruorofa,  e  prattica  fi  deue  difeoprire  ,  fi  racchiudono  in  vn  grande  ap- 
prezzo j  e  ftima,  che  hà  d'hauerc  il  Prelato  dclli  beni  fpirituali ,  &  eter- 
ni ,  infieme  con  vn  grande  difprezzo  deili  temporali ,  e  transitori; ,  po- 
Aà  ìWi  tendo  dire  con  S.  Paolo  .*  Omnia  arbitrar  ,  vt  fiercora  y  vt  Chtìjlum  Inerii 
H*.%  faeiam:  Che  tiene  tutti  li  beni  temporali  come  Aereo, e  cosi  li  renuntia  di 
buona  voglia  per  aquiftarc  la  grada , e  fomiglianza  di  ChriftoSignor  noftro, 
non  folo  per  fc  ftcfso ,  ma  ancora  per  tutti  quelli ,  che  corrono  a  fuo  conto . 
Parlando  di  tutti  quelli  dice  ilmcdcmo  Apoltolo,  chcproc»raua>fcnza  ripoj 
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r  fi,  formare  perfettamente  Chrifa>  in  quelli,  mediante  la  ma  dottrina,  ór 
.  dilprezao  di  tutto  ciò,  che  Ve  fuori  di  lui,  ilimando  folo  li  beni  della  vita 
terna  ,chequcfto  Signore  nel  fuo  Euangclio  c'impone  di  ftiraare .  Così  lo  ^ 
itima  alliGalati,  dicendo.-  Quos  ego partorio,  donec  formetur  inyohis  Chrifins.  fj^f^ 
mclitornaua  à  partorire, dandole  ciò, che  di  quello  loro  mancaua,con  arc4' 
lolori ,  e  pene  come  di  parto  ;  e  perfeucrando  à  (offrirle ,  fin  che  arriuaflc  à 
armare  in  quelli  perfettamente  Chrifto,  facendoli  vini  fuoi  ritratti .  E  come 
ii  per  qucftì  mezzi  era  trasformato  in  quello, che  in  tutto  imitaita*,  potcua 
inìandarcallifuoiDifccpoli,&  infegnare  loro  come  perfetto cfl'emplare, 
ucftaFede  prattica, della  quale  trattiamo, dicendo  loro.-  Imitatore*  mei 
(lotcjfuut  &*go  Chrisli  :  Che  imita/Tero  lui,  come  lui  imitaua  il  fuo  Maelko, 
e  voleuano  eflerc  viui,c  perfetti  fuoi  ritratti,  aggiuftati  àSuaMacftà  nel 
entire,  e  ncll'opcrare. 

Trattando  l'Abbate  Gucrrico  della  Fede  del  gran  Capitano,  e  Maeftro  fc-  cntr-s 
!cle  del  Popolo  di  Dio,  Mose,  conferma  ciò,  che  andiamo  dichiarando,  di-  'icj'c/* 
:endo  di  quella  :  JVon  modo  vìha  ,  vel  vikida  ,/ :d  &  confi  atts  ,  ir  intrepida  fides  se  mai 
rat  Mojfi ,de  quo  PahIhs  fcribit.  Fidereli<jkit  Ejyptkm  ,  non  veritks  *mmop~ 
atem  regis .  Animofi fknt  Re*es  Jed  snimofior  efi  fides  ^nippi  ti  ha  potenti***  Heb.n 
orum nkliam  cjfcvidet y*c per  hoc  omnem  perfejucntium  infamai»  fec  urti  qs/a/ì 
\tperior  irrider  ;  promptiorj& fortioradperfere.vdknj,  qnant  Morti  furor  ad perfe- 
ikcndnm .  aHoyfes  contempfit  prof  pera  j  nec  timnìt  aduerfa  &c.  Ad  vtrxmjne 
jero ,  cakfam  Apofiolks  fkbinnxtt  svnde  feilieet  id  potkerit  :vt  difeanuu  ,vndì  . 
ìdes  nofira  infì  rtnetkr  in  nobis .  Afri  or  es  dikitias  ,tfii/xans  Tìxfauro  E^yptiorum, 
mproperium  Chrifii: afpiciebat  enimsòt  remk*.crationem\  Cioè  a  d/rc,€he  la 
'ede  di  Mose  non  era  viua  di  vita  ordina  ria,  ma  viua  con  vigore ,  e  non  folo 
>ratticamcntc  vigorofa,  ma  coftantc,&  intrepida  nel  mezzo  dell'oca fioni.  E 

0  proua  con  quello,  che  dice  S.  Paolo ,  che  per  la  Fede  lafciò  di  fatto  l'Egitto, 
:  tutto  ciò,  che  colà  haueua  in  (lima,  ricchrzzc,egufti.,non  temendo  la  forza, 

rigore  del  Rè  adirato .  Et  aggiunge  l'Abbate,  che  fc  bene  fono  animo/ìli 
le,  però,  che  è  più  animofa  la  Fede  :  perche  quella  difeopre  la  fiacchezza  del 
"uo  potere ,  e  come  fupcriorc  à  quelli ,  non  ù  cafo  della  fua  furiofa  perfez- 
ione ;  e  cosi  e  più  folte  lei  per  foffn're,  che  quelli  per  perfeguitarc.  Due  cofe 
ronfidcra  quello  Dottore  nella  feruorofa,c  prattica  Fede  di  Mosc,nellc  quali 

1  comprendono, come  andiamo  dicendole  proprietà  più  eccellenti  d'vn  buon 
Prelato.-  e  li  mezzi,  per  li  quali  la  fua  Fede  opera  cofe  di  grande  gloria  di  Dio, 
;  del  ben  publico  :  clic  fono ,  difprczzo  delle  cofe  del  Mondo ,  e  non  temere  le 
li  lui  contra  rictà ,  &  aucrfiti .  E  la  caufa  d'entrambi ,  dice ,  che  ce  la  difeopre 
Apofloloinfcgnandociinlicmcpcrdoucsìnfiacchifcala noftra Fede:  che  è 
jcrnonhaucr  portala  mira  in  Dio  Signor  noflro,e  nelli  beni  eterni  ..con 
juili  la  premia ,  e  ricompenfa.  Le  parole,  che  adduce, per  comprouare 
jucflo ,  fono  del  medefimo  Aportolo  nel  citato  Capitolo,  doue  dice ,  che  fti- 
naua  Moìc  per  maggior  ricchezze ,  li  difprezzi  fofferti  per  Chrifìo,  c  per  fua 
r.ii catione ,  che  tutto  il  teforo  degli  Egitij.  E  quelle  nafecua  in  lai  dal  tenere 
mollala  mira  attentamente  in  Dio,  e  nel  premio,  col  quale  rimimcra  opero 
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fomiglianti,  con  che  fe  gli  ieuaua  ogni  timorc,&  amore  difordiaato  delle  cofe 
di  querta  vita ,  e  perciò  feppe  ,e  potè  gouernarc  tanto  bene . 
Dichiarandoci  più  quello  Autore ,  come  opra n  o  quefte  marauiglie,  quelli, 
cu»  ric.  che  tengono  portala  mira  in  Dio  humanato,  e  premiatore  diquelle,  dice.* 
(upiàT  Nimirum  inde fit ,vt nihil rtphtentier temporalia ,/s pr£ oculis hobeamur  éterna : 
&  vt /scile  poteflus  eontemnotur  human*  ,jì  tanjmm  femper  immineni  potc/lxt 
timeotur  Dittiti* .  Vcrum^ue  vero  foUfidei  ogit,  cui  ut  tam  viridi,  t*m  perfpicacet 
/une  eculi  tvt  &  in  t*  ,  f  u*  futura  f unt  ,  prof  peci  um  vinte  iter  porrijgor ,  &  in  e* 
qua,  licet  fruenti*  funt  ,  occulti  funt  tomen ,  intuifum  perfpicaciter  figot  :  fi de i 
fiquidem  ,  ejuam  aternut  fpiritut  illuminai ,  nec  mora  tempori/ ,  ntc  mole/  cor  por  it 
pr indicare  ttotefi  ,auin&  tempus  pracedat ,  prafuntendo  <j*od  futurum  cjt  :  & 
corpus  excedat ,  intuendo  quod  fpiritut  e/?.  E  vuol  dire  quello  gran  Dottore, 
che  paragonato  tutto  il  potere,  e  l'altre  cofe  temporali  con  l'eterne ,  fi  ren- 
dono di  maniera  vii  ile  prime,  che  fi  vengono  à  deprezzare  del  tutto  :  e  fra 
l'altre  fi  difprezza ,  e  non  fi  (lima  il  potere  degli  nomini ,  per  il  molto  timore 
di  quello  di  Dio,  il  di  cui  braccio  Ha  Tempre  fopra  noi  altri  di  maniera,  che  noe 
potiamo  fuggire  dal  Tuo  caftigo .  E  tutte  due  quefte  cofe  dice ,  che  le  fa  la  fola 
virtù  della  prattica,  e  perfetta  fede;  della  cui  penetrante  villa  è  proprio  il 
difeoprire  le  cofe  future,  e  conofccrc  quelle,  che  e(Tendo.prefenti  ci  fono 
feopcrte  .11  che  opera,  perche  è  luce  fupcriorc  dello  Spirico  Diuino,&  eterno. 
E  così,  ne  la  tardanza  del  tempo,  ne  l'impedimento  del  corpo  pregiudicano 
alla  fua  penetratone  :  perche  trafeendendo  tutto  il  corporeo,  difeopre,  e  co- 
nofee  lo  fpirito ,  che  den  ero  ftà  coperto . 

Conferma  tutto  ciò ,  che  habbiamo  detto  di  quella  feruorofa ,  e  ben  radi- 
cata fede  (abbracciando  l'interiore  manifertata  con  la  buona  dottrina,  e  pcr- 
fettionata  con  la  prattica  in  ogni  forte  di  virtù)  l'A portolo  nel  luogo  citato, 
dicendo  per  conclusione  del  Capitolo.-  Che  li  Santi,  e  buoni  Gouernatori, 
per  mezzo  della  fede,  vinferoli  Regni ,  oprorono  giuftitia ,  confeguirono 
l'adempimento  delle  promefledi  Dio,  prcualfcro  contra  li  lconi,contra  l'im- 
peto del  fuoco,  e  fili  delle  Spade,  e  mutata  la  lor  fiacchezza  in  fortezza, come 
KA.ii  potenti,  e  forti  nelle  battaglie  vinferoli  loro  inimici.  Quiperfidem  (difle_j 
l'Apoftolq)  vie  erunt  regna,  operati  funt  iufìitiam,  adepti  funt  reprotnijfiones  ,ob- 
turauerunt ora  Iconum, exflinxerunt impetutn ignis, cjfttgcruni oriento Udij , con- 
naluerunt  de  infirmiate  ,  forte/  falli  funt  in  hello ,  c a/fra  verter unt  exterorum. 
Bfe  bene  qui  parla  dclli  Patriarchi,  e  Gouernatori  del  Popolo  di  Dio,  de^ 
quali  nomina  alcuni  \  il  medefimo,  e  con  maggior  ragione  s  intende  delli 
Àpoftoli,  e  degli  nomini  Aportolici  del  tempo  dcll'Euangclio .  In  conferma- 
tioncdiche,dicel'ApoftoloS.Gio.parlandoin  f  onome,e  de  £uoi  compa- 
tte c.  gn j  (  jjdC  tj}  viftoriM  t  tfgu  vi„ci,  Mundum  ffides  nofira  :  Che  ja  loro  feruorofa 

Fcdelifcccvittoriofi,e  fuperiorià  tutte  le  difficoltà ,  che  fi  offerfero  loro  in_» 
querto  Mondo .  Fri  le  quali  tengono  il  principale  luogo  quelle,  che  fc  le  offe- 
rirono nel  goucrno ,  e  magirterio ,  che  iono  quelle,  delie  quali,  qui  trattiamo. 

DIS- 
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DISCORSO  QVINTO 

Della  ficura  >  c  ferma  Speranza ,  con  la  quale  nelle 
cofe  più  ardue ,  e  diffìcili  deuc  il  Prelato  pro- 
metterli il  fauore  Diuino  per  vfeire  bene 

da  quelle. 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  PRIMO.' 

Carne AfpArtieneAllìPrelAti l'efercitio  dell*  SptrMtzjt,cbc  ntfeendo  4*11* 

Fede  ,  U  f  erf est  iena , 

ON  Ja  Fede,  della  quale  trattaffimo  nel  Paragrafo  paflatoi 
va  congiunta  la  Speranza ,  che  nafecndo  da  quella ,  doppo  la 
perfettiona .  E  così  la  pofe  nella  fua  deffiuiaonc  l'Apoftolo, 
vi  a  odo ,  come  dice  S.  Tomafo,d'vna  circonlocutionc  per  più  DT** 
dichiararfi ,  chiamando  la  Fede,  fondamento,  e  proua,  elicci  \j.  E 
difeopre  le  cofo ,  che  fperiamo .  Cndìfmit  necefArikm, ve       7«.«*  »• 
oUm  circumlocHtione  defynAretkr  per  id,  akod  conj equi  tur  *d  fidem .  E  fcr  iu  e  nd  o 
il  iudetto  Apoftolo  a  Ili  Galati  dice  loro  .•  Nosemm/pirìtn  exfide  Jpem  influì*  *iQ* 
expetlMnus.  Per  mezzo,  e  con  l'aggiuto  della  Fede  noi  godiamo  della  fpe- 
ranza  :  E  fopra  qucfto  luogo  dice  S.  Tomafo .  Sic/a  er/o fide*  eft  exfpiritk,  iti  p.Tfca. 
ex  fide  eft  fpes .  Che  come  la  fede  nafee  dallo  Spirito  Santo,  così  la  Speranza 
nafcedallaFcde. 

Perche  meglio  intendiamo  come  tocca  alli  Prelati  refferatio di  quella-» 
yirtìi  fi  deuc  aucrtire,  che  (come  molto  bene  dice  l'Angelico  Dottore,)  Ce  bene  à 
direttamente  non  mira  il  bene  altrui,  (che  è  l'officio  proprio  della  Prelatura,) 
ma  folo  al  bene  proprio  a  rduo ,  e  futuro ,  però  poflibilc  ;  Ma  fe  fi  preflupono 
l'amore,  che  fa  proprij  li  beni  altrui,  s'eftende  ancora  à  quelli.-  perche  l'vnione 
caufa  queft'cflfetto,chc  come  fa  li  beni  communi,  fa  che  fi  fpcrino  quelli  d'altri, 
come  li  proprij.  E  così  conchiudc  il  Santo,  che  come  e  vna  medefima  virtù 
della  Carità, con  la  quale  vno  ama  Dio, fc  mcdcfimo,&  il  protfimo;  cosi 
ancora  è  vna  medefima  la  Spcranza,cóla  quale  quello  che  araa,fpcra,chicde, 
eprocura  il  ben  proprio,  e  l'altrui.  Diccndkm, (dice l'Angelico,) qkod fpes 
por  e  sì  effe  Aiickiks  dkptUiter .  fno  modo  abj olute ,  C~  fìc  efi  foliks  boni  Arditi  Ad fe  j^Jj 
pertinenti* .  Alio  modo  ex  pr&fupofìtione  AlterikSyO"  fìc  poteft  ejjc  etUm  eorum, 
«k&  »td  AÌium  pertinent .  E  più  à  ba  fio  dice  ,fed prtfkpofitA  vnione  Amori*  ad  aJ te- 
rum  ,  iam  aIìcjhìì  poteft  JfcrAre ,  &  defìderare  Aiteri  vitAm  AternAm ,  in  cjHAntum 
ej?  f/  vnitks  per  AmoremXt  fckteft  CAdem  virtks  charitAtùrfUA  quit  diiigit  Deum, 
fe  ipfnm,  &  proxin/km  :  ita  etÌAm  e  il  eAdem  vtrtks  /pei ,  tju*  qkis  fperat fibi  $pfìt  & 
étlijs .  E  cosi  dille  l'Apoilolo  ,  che  la  ca  rita  tutto  fpcra  ;  CÓArirfU  emm'afperAt,  •  Cof. 

Ecc  1      *"  Efe  "* 
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É  fc  li  Prelati  deuono  efferc  tanto  vniti  con  li  Sudditi,  come  è  il  capò  con  tutti 
li  membri  del  corpo  naturale;  ben  fi  raccoglie,  che  hanno  da  procurare,  • 
fperare  li  Tuoi  beni ,  come  li  propri; . 

Le  dificoltà  del  gouerno  (principalmente  del  fpirituale ,  e  più  fc  fi  (minuz- 
za) fono  le  maggiori  *  più  ardue ,  e  che  richiedono  più  particolare  fauore ,  c 
dipendenza  confidentialc  da  Dio,  di  quante  fé  n'oflferifeono  all'homo  ;  così 
per  dipendere  dall'altrui  volontà  il  frutto  effettiuo  del  buon  gouci  no  ;  come 
per  altre  circonftanze,  che  difficoltano  quell'opera .  Et  acciò  che  quelle  non 
tolgano  alti  Prelati  l'animo  corragiofo ,  che  hanno  bùogno  per  compire  con 
le  loro  obligationi ,  è  precifamentc  neceflaria  ad  cfli  la  fperanza  confidentia- 
le in  Dio,  della  quale  trattiamo .  A  due  cofe  diceS.  Tomafo,  mira  la  fpcran- 
za .  Vna  è,  il  bene  fpcrato ,  che  e  come  il  fuo  principale  oggetto  .•  e  l'altra  è 
D.Tho.  quello ,  dal  quale  (periamo  riceucrlo.  Sfa  refpicitdno  (diflic  l'Angelico)  vnnm 
l/.al!*  ^lùdtm  fìcut  principale  obicStnm  ,  feilieet  bonum  ,  qnod  fperAtw .  Kefpicit  et'utm 
ad  j.  fpes  illum ,  à  *ho  Je  fpcrAt  po/se  conferai  bonum .  Per  il  che  s'infegna à  Prelati, 
ch'efscndofolo  Dio ,  dal  quale  poflonoriceucrc  il  fauore,  &  aggiuto  neceiia- 
rio  per  accertare  nel  gouerno ,  hà  da  edere  grande  la  confidati ,  e  conti- 
nua dipendenza  ,  che  da  lui  dcuono  hauere  .  E  quanto  fono  più  dubiofi, 
c  perplefli  li  fucceùl  di  quello  gouerno,  tanto  maggior  ncccifiti  hanno  di 
valerli  della  confidata  /pcranza  in  Dio,  e  dcili  mezzi  per  li  quali  quella  fi 
acquùla  j  e  perfettiona  ••  perche  effa  è  quella ,  che  nell'occasioni  di  di/Scolta 
da  ficurczza  tale,  che  è  ben  neccfsaria  per  vfeire  da  quelle .  Per  quello  ci  con- 
m7*Ó        ^.Gregorio ,  che  riduciamo  alla  memoria  Gioì  uè,  il  qua  le  polla  la  mira 
t.a'.ffb.  in  Dio ,  e  del  tutto  confidato  nel  fauore ,  che  giullamente  gii  dimandò,  entrò 
J-^Jk*  nelle  battaglie ,  che  per  lettene  erano  molto  dubiofe,  tanto  lìcuro,  eco.i- 
hom.  'fidato ,  che  meritò  ottenere  finirà  mente ,  e  fenza  dubio  la  vktoria .  £>c  fpe 
onnipotenti!  Dei,  dice  il  Santo  Morale, f  r^fumere in  d#biis  <ju£rimus  ?  hfne  Ad 
memori  um  renoccmus  ,<fHt  dum  duùi*  certaminn,  certa  mente  /ubift,ad  viclo- 
ri*m fine  dttbietAte  peruenit . 

Parlando  l'Apoftolo  di  quella  ficura,c  ben  fondata  fperanza,cjic  lui  hauc- 
ua  del  profitto  fpirituale  dclli  fuoi  Difcepoli,  e  Sudditi,  cinfegna  per  quali 
mezzi  l'acquili  a  ua,  cprocuraua  d'aflìcuiarc;  Quello  dice,  che  lofaccua^ 
procurandodi  t'irli  partecipi  di  tutto  il  Bcnc,che  lui  haucua ,  e  che  aggiutatò 
da  Dio  cflercitaua ,  mouendoli  al  medefimo  con  la  fua  dottrina,  &  eìseinpio. 
Cor.  E  così  dice  à  quelli  di  Corinto  :  Siac  autem  tribulAmur  prò  ve/Ira  exLjrtAtione, 
**  & falute,  fine  conformar  prò  veflrA  cò/o/atione,  fine  cxhortAmur  prò  vcftra  exhor- 
t  et  ione  ,C falntCytjHA  oper  a;  nrtoler  Antidati  lArudcm  ptffwnnmflMAi  <ZTnis  pAtim/trf 
ut  fpes  noftr.% firma  fìt prò  vobis  :  feientes  quod  ficnt foci]  pajjìonum  cfiìs  ,fìc  eriti s, 
& cotfoltuionis .  Cioè  adire,  o  fu  tribolato  per  la  vofira  cfortacionc ,  e  falutc, 
òfia  confolato  per  la  voftraconfolatione,  portato  perla  voflra  esortano- 
ne,  e  profitto  :  per  tutti  qucili  mezzi  procuro  in  voi  altri  hx  tolcranza  dclli 
medclimi  trauagli,ch*io  patifeo ,  e  l'imita tionc  dclli  miei  defidcri; ,  &  opere  ; 
acciò  che  per  di  qua  fi  confermi  inmclafperani.a,  chefento  dclvofiro  pro- 
fitto ,  faccndoui  certi  di  quella  verità ,  che  come  mi  fòlle  compagni  ne  111  fra- 
nagli;, 
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toaglij,  così  hauctc  da  eflcre  nelle  mie  confolationi.  Dichiarando  Caietanp 
quello  luogo  dille  :  Non  /peramus  nobis  tantum  ff ed  & /peramus  fttbili  /pe prò  4,a.i,. 
tnbis ,  ve  intellijaeis  omnia  nofira  effe  prò  vobis .  Volendo  dire  il  citato  autore, 
che  S.  Paolo  per  più  obligare  li  Corinti  dice  loro  :  Che  non  fpcraua  il  frutto 
ielle  Tue  diligenti  fatiche ,  e  follecirudini  per  fc  folo,  ma  che  con  ferma,c  con- 
fidata fperanza incora  lo  fpcraua  per  elfi  loro.  E  perche  intcnde-ucro ,  che 
Butte  le  cofe;  che  per  fchsucua  erano  indrixzate  al  loro  profitto;  fece  loro 
mcntionc  delle  fue  tribulationi,confolationi,c  infpirationi  Sante;  infegnando 
alli  Prelati  differenti  mezzi  ,  de  quali  fidcuono  fcruirc ,  per  aualorarc  la  fui 
confidanza ,  e  quella  dclli  Sudditi  con  molto  profitto  di  tutu . 

Perche  li  Prelati  ftimino,  come  fi  deue  TclTcrcitio della  confidata  fperanza, 
dcuono  auertirc  due  cofe .  La  prima,  che  per  haucrc  nell'occafioni  fodo  valo- 
re ,  e  fortezza ,  niente  li  aggiuterà  meglio ,  che  TciTercitio  di  quefta  virth  : 
poiché,  come  diccS.  Gio.-Grifoftomo/  Nihil  mente/»  hominis  ,adeò  virile*  Cfctir.l 
facit ,  &  ad  omnia  andentem  t  vt/pej  bona .  Non  v'è  cofa ,  che  facia  tanto  forti,  fa'V^ 
c  valorofi  gli  nomini,  e  che  tanto  li  difponga  ad  intraprendere ,  e  fuperarc  ipìf.u 
qualliuogfia  di&coltà,  come  la  fperanza. 

La  feconda  è, che ì'elfcrceifi  auantaggiati  in  quella  virtù,  e  nel  fuo  eflcr- 
citio  prattico ,  (  del  quale  trattaremo  nclParagrafo  feguente)  è  caufa,  che  la 
partecipino,  &  hereditino  li  Difccpoli,  e  Sudditi .  Così  lo  difse  l'Ecclefiaftico, 
ilqualc  doppohauer  Inabilito,  che  quelli,  che  odono  la  fapienza,(la  quale 
principalmente  fi  rinchiude  nelle  verità  riuellate ,  che  la  Fede  c'infegna ,)  fi- 
ranno  Giudici  ,e  Superiori  degli  altri,  aggiunge  fubito:  che  chi  mira,  &  at- 
tende à  quefta  verità  reiteri  confida to, e  hdadofi  di  quella  aquiftarà  la  fapicn- 
za  come  per  ragione  di  heredita-- e  le  fue  Creature,  che  fonolifuoi  figli,  Di- 
fccpoli, e  Sudditi,  la  pofsederanno  partecipandola  da  lui  :  Qmì  audit  illam, 
fono  le  parole  deli'Eccleriaftico ,  iudicabit  gentes  ,&  qui  intuetur  illam ,  per-  £( f , 
manclie  covfdcns .  Si  credidertt  ei  ,  hsreditabit  illam,  &  erunt  in  cortfirmatione  fuf.4, 
rre.»*/^ /,//*/.•  Et  iiGi  eco  lefìC:  In  pcj/ijfione  erunt  gcnerationcs  eorum .  Che  l6t 
reitera  nella  pofseulone,  &  heredita  per  li  fuoi  difendenti,  partecipando 
quelli  la  iua  mcdclima  Fede ,  Sapienza ,  e  Confidanza . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO: 

L.t/peranz.4  perche  Jta  molto  vtile  ,r  prò  fi  te  mie  ,  non  ha  da  ejfere  /alo  fpt- 

culatiua  ,  ma  pr attica  t 


^£^*-H|^Ichjarando  S.  Tomafo  quel  luogo  di  S.  Paolo  agli  Hebrci.-  HcMi 
f>i  tévRi  |«  Teneamus  /pei  no/ira  cotfejfionem  indeclinabilem;  Teniamo  la  aj* 
confezione  indeclinabile  delia  noftra  fperanza,  che  ha  da  efserc 
tale,  che  nifsunotrauaglio,  ne  pericolo  ci  allontani,  e  fcpari  da 
*  quella,  dice:  Afon /xjfcit  habere /pemin corde ,/edetiam  oportet  D.Th», 
eon/tcrti  ore:  Rom.  cap.  1  o. Corde  ereditar  ad  iuftu iam  :  ore  aittcm  confejfto  fit  ad 
faluttm.  Item  oportet  con/tcri  cam  non  /cium  verbo  }/ed  etiam  failis  ;  'ffWtfyZtcct** 

quo/dam 
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qnofd*m,  de<fkibtu  ad  Titttm  cap.i.  Confitente  fc  mjje  Deum ,  fatti*  autettL» 
negant.  E  vuol  dire  l'Angelico ,  che  qui  c'infegna  l'Apoftolo,chc  la  noftra 
fperanza  non  ha  da  efserc  folo  fpeculatiua ,  ma  prattica,  che  fi  compone  dell* 
intcriore  manifcftata  con  parole ,  e  confermata  con  opere.  Quella  e  molto 
potente  nclli  Prelati ,  e  Mae  Uri  fpirituali ,  &  operatrice  nelli  Sudditi,  e  Difce- 
polidicofe  grandi.  Quella  al  pafso,chc  fi  conferita , lenza  fminuirfi  nclli 
trauaglij,  e  pericoli;  al  medefimo  pafso  crefee  nell'interiore ,  fi  auiua  ,  c 
riempie  di  tutto  il  bene ,  che  fi  I  pera ,  non  folo  futuro ,  ma  ancora  prefentc . 
La  ragione  di  quello  e  perche  elsa  caufa  nell'anima  la  fapienza  ,  e  prudenza 
vera,  e  la  fortezza  pcrfcucrantc  con  la  longanimità  fuperiore  ad  ogni  forte 

*M  +  di  trauaglij .  Di  quello  fece  mentione  il  Sauio  dicendo  :  Et  fi  coram  bommibas 
tormenta  paffi  fttnt  9fpet  illorum  imtmrtalitate  piena  e(r.  Che  li  giù  ili,  &  amici  dì 
Dio ,  (  come  fono  obligati  ad  efierlo  li  Prelati,  e  Macftri  fpirituali,  )  nel  mez- 
zo de  fuoi  trauagli;,  e  tormenti,  nelli  quali  la  fperanza  panicamente  s'elfcr- 
cita  ,  arriuorono  ad  aquifiarla  piena  d'immortalità.  Qui  fi  fente  quella  com- 
pita fodisfattionc  dell'anima,che  giungono  à  godere  di  prefentc  quelli ,  che__» 
conferuano,&  cflcrcitano  la  fperanza  confidata,  nel  mezzo  della  proua  delle 
fuc  puntualità  foportatecon  pazienza.-  e  come  alpaflò,chc  quella  fi  continua, 
al  medefimo  crefee  l'ammo,  e  la  determiaatione  per  entrare  llcuri  in  altre-» 
maggiori  difficoltà;  Di  qu«  nacque  al  S.  Patriarca ,  Abramo,  cheperhauer 
cfperimentato  la  fedeltà  di  Dio  in  molte  grandi  difficolta,  arriuò  ad  haucrc 
tanto  piena,  e  tanto  llabilelafua  fperanza,  che  fe  bene  gli  parelfc,che  le 
medefime  parole  del  Signore  frà  di  loro  fi  contradiccflcro ,  non  per  quello 
difpcraua,  ne  mancaua  di  fare  quel  tanto,che  la  Diuina  ordinatione  all  hora 
gl'imponcua .  E  per  di  qui  meritò ,  che  arriuaflc  à  dire  di  lui  S.  Paolo  :  (  pon- 
derando quello  pieno  della  fua  perfetta  fperanza, esercitata  nel  mezzo  di 

hojr.4.  così  grandi  pcrpldfità,&  afflittioni.-)C#*/r* fpeminfpem  credidit  :  Che  credè 
nella  fperanza ,  contro  la  fperanza .  Nel  che  Uà  r  a  chiù  fa  tutta  la  finezza  di 
quella  virtù, con  che  non  folo  fi  fi  piena  «  ma  ancora  indiffcttibilc  in  ogni 
forte  d'occafioni. 

Non  contento  4'hauerci  pollo  innanzi  quello  cuemplarc  di  perfètta  fpe- 
ranza prattica ,  ripete  l'A pollolo  la  medefiraa  dottrina  nel  capitolo  feguea- 
te,  infegnandoci  tutto  quello,  che  in  quello  con  figlio  fi  tocca  con  l'ellcrapio 
*<»».;  di  ciò,  che  lui,  e  li  fuoi  compagni  faccuano.  GÌoriamur  (dice) in fpe  glona 
*'  *'  fi  Hornm  Dei,  Nonfolum  oktcmjcd  &  gloriajnnr  in  tribulationibus  :  fetente*  qitod 
tribulatiopatientiamoperatMrjpatientia  aute  probationcnt',  proba:  io  vero  fpem^pes 
thttm non  confondi::  Si  gloriamo  nella  fperanza  di  quella  compita  gloriacene 
Dio  tiene  conferuata  per  li  fuoi  figli; .  Ma  non  fi  fermiamo  qui ,  ma  a  ncora 
noi  fi  gloriamo  nelle  medefime  tribolationi  ;  fapcndo ,  che  la  tribolatone ,  è 
operatrice  della  patienza  ;  e  la  patienza  è  quella,  con  la  quale  fi  proua  la  vir- 
tù/: quella,che  difeopre  li  fuoi  caratti  :  e  quella  proua,è  l'efpericnza,che  hab- 
biamo  del  fauorc,  col  quale  Diofoccorre  quelli ,  che  in  lui  confidano,  nel 
mezzo  dei  le  tribolationi ,  e  trauaglij  \  eif  1  pratticamente  migliora ,  e  perfet- 
t  iona  la  fperanza ,  da doue  nacque  ;  e  quella  fperanza  non  confonde  quello, 

£hc 


Digitized  by  Google 


Dell  a  Perfettive  ~,  e  P*ce  Peligio/4  Di/c.  V.§.>e  Conf.  IT.  407 
chela  tiene  .Dichiarando S.Tomafo  quefta  parola  vltima (Spes nonconfundit)  J 
la  fperanza  non  confonde,dicc/<^  non  deficit  nifi  homo  ci  iefìcUt.  /Ile  enim  di-  eVocr 
citar  à  fpe  fuA  confnndijtjki  deficit  ab  corfnod  fperAt  :  Cioè  che  è  l'iftcflò  clic  dire  \u^m 
non  eonfcntc,chequcllo,chc  la  tiene  difperi  nclli  trauaglij,anzi  per  mezzo  di  °cu 
quefta  efpcrienza,che  fa  in  quelli  ,  più  fi  riempie  il  Tuo  cuore  di  certezza ,  e  fi 
promette  più  ficuro  il  premio  prefente,  e  futuro  con  li  pegni ,  e  primitic  della 
Beatitudine,che  gode  nel  medefimo  patire.  Per  il  che  diflefopraqucfto  luogo 
S.  Ambrogio  :  Che  non  folo  fiperdeua  l'animo  dcH'ApoftoIo  in  mezzo  di  que- 
ftc  tribulationi;ma  che  come  buon Macftroprattico di fpirito,c Capitano 
della  battaglia  fpiri  tua  le,  combat  teua  di  tal  modo  in  quelle,  che  con  l'humilc 
conofeimcnto  della  Tua  fiacchezza,  e  miferia,  porta  in  Dio  tutta  la  Tua  confi- 
danza ,  vfciua  da  quelle  più  forte ,  e  potente  Anime  tAmen  non frA>ngebAtur,fed  a  abr/ 
prétli*y*tkr  jtdcQVt  potcntior  fitti  fieret  infirmi tAtibu s .  £  S.Gio.GrifoftomO  1  *^ 
dichiarandoci  quefta  parola  Gloritmkr,  della  quale  fi  fcrue  l'Apoftolo  dice:"*.' 
Oloridmnr  in  tribkUtionibut  ;£  Urtar  io  vero  volkptAtis  eft  intenti»  \  E  VUOI  dire,  ^hr  jf- 
che  qui  ci  fi  difeopre  haccrefeimento  del  diletto  fpirituale,chc  Dio  com-ió'ié' 
municaua  all'Apoftolo  S.  Paolo,  &  à  Tuoi  compagni  nelle  loro  grandi  tribola-  pg 
tioni  per  maggior  confermatione  della  loro  pra t cica  fperanza .  «,"»!!" 

E  molto  a  propofito.,  in  confermatane  di  quanto  fi  è  detto, l'efsempio  di 
quel  valorofo  Capitano,  Gouernatore,  e  diftcnforcdel  Popolo  di  Dio,  Giuda 
Macabco,che  con  la  fua  foda,e  prattica  fperanza  animaua  quella  de  Cuoi  Sol- 
dati ,  fpcrando  con  quelli,  e  per  quelli  la  vittoria .  Così  ce  J'infegna  lo  Spirito 
Santo  con  quefte  parole  Al^chabeus  Aktem  fempcr  confidebAt  cnm  omni  fpe-,  «•  Mi- 
*k  xt  li  km  fibi  à  Dee  ajfktkrum  :  &  hortabatkr  fkos  ,  ne  formidtrint  ad  Adkentnm  \fm  t 
nationkm  tfed  in  mente  haberent  adiktoria  fibi  fatta  de  Calo  ,  &  nunc  fperarent  uh 
emnipoteme  fibi  affktkram  vittoriani . 

Il  Macabco ,  (che  l'ifteflb  che  forte, e  valorofo  )  fempre  confidaua  riceuere 
da  Dio  con  tutta  la  fperanza  il  fauorc,&  aggiuto  neceflario,  E  da  quefta 
medefima  Scurezza  gli  nafceua  d'cfsortare  li  fuoi,pcrche  non  temettero  gl'ef- 
fcrcici  delle  nationi  contrarie  ;  ma  che  hauendo  prefenti  li  fauori ,  che  dal  fuo 
Dio  haueuano  riccuuto  .■  al  prefente  ancora  fperaflero  dalla  fua  mano  la  Vit- 
toria .  Che  è  l'onnipotente ,  che  si,  vuolc,cpuolcfauon'rc,e  rendere  vitto- 
riofi quelli , che  mette  ncll'occupationi,cV  obligationi, delle  qualiquì trat- 
tiamo. Come  fi  vidde  in  qucfto  Capitano  Generale,  edifenfore  del  fuo  Po- 
polo. Il  principale  fondamento  di  quefta  falda, e  prattica  fperanza  ce  lo 
propone  Dio,paf  landò  con  Geremia ,  quando  lo  confola  ,&  alficura  ,(&  in 
fuo  nome  tutti  li  Prelati  ,  e  Macftri  fpiriruali,  )  dicendogli:  Et  bellahunt  Hìcr.i. 
*dkerfkm  te ,  &  non  prsMAÌebknt  \  qnia  ego  tee  km fkm  ,  étit  Dominks,  Vt  liberem  te*. 
fonie  fe  gli  dica,  che  fe  bene  li  fuoi  inimici  gli  facciano  forte  guerra,  però  noo 
prcualcranno  contro  di  lui  :  perche  fta  al  fuo  lato ,  &  in  fuo  fauorc  perdirTcn*- 
derlo  da  tutti  quel  li . 

Concludo  quello  Paragrafo  con  ridurre  alla  memoria  quello ,  che  pafsò  a 
Chrifto  Signor  noi!  ro  con  S.  Pietro ,  quale  difponcua  per  Macftro ,  e  Gouer- 
natore della  fua  Chit fa  :  che  volendo  far  proua  della  f«a  fcruorofa  Fede ,  c 
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prattica,  fperanza,  gli  commandò  che  andaffe  da  luifopra  l'aque.-  c  per  mag- 
gior ficurezzadi  quefta  proua  ordinò, che  fi  Icuaflc  vn  vento  furiofo,coI 
^ualcturbandofi  il  Mare,  cominciò  S.  Pietro  à  temere,  parendogli  che  peri- 
colaua  feordato  dcll'cfpcrienza ,  che  fin'a  quel  punto  haucua  fatta  delle  labi- 
lità ,  e  fermezze dell'aque ,  e  della  ficurczza ,  chegli  doueua  caufarc  la  parola 
del  fuo  Diurno  Macftro  .  Subito  cominciò  à  gridare,  e  mancando  nclla__. 
confidanza  fi  cominciò  ad  affondare  ,  &  à  dimandare  àChrifto  Signor  noftro 
il  fuo  fauorc :  Vidensvcrhvcntumvalidkmtimkit'.ó  cum  capi f et  mergi >  cU- 

**'  manit  dicent  ,faluum  mefac .  Ma  Sua  Macfta  fubiio  gli  diede  ia  mano ,  e  gli 
rifpofe ,  riprendendolo,  e  difcoprcndogli  il  mancamento  della  fua  confid ata 

IMra  Fede*  Et  continuo  le/ut  extendens  manum ,  apprahendit  eum ,  &  me  UH  :  Modi  et 
fi  dei  j  tjuétre  dkbitafii  ?  dandogli  ad  intendere,  che  fuppofto  c  h'cgli  fi  era  poflo 
nel  pericolo  fondato  nella  fua  parola ,  &  obedienza ,  doucua  fpcrarc  di  deli- 
ramente vfeireda  quello .  Dottrina  è  quefla  molto  àpropofito  per  li  Prelati, 
che  per  ragione  delloro  officio  hanno  da  caulinare  in  continui  pericoli,  per  li 
quali  è  neceflario  vn  animo  forte ,  e  corraggiofo  con  la  ficura  fperanza ,  che 
«icuono  hauerc  nel  fauorc  del  Signore ,  che  li  pofe  in  tali  pericoli .  E  per  infc- 
gnarci,  che  il  vento  s'era  moflfo  per  prouarc  la  fperanza  di  S.  Pietro,  dice  il 

Ibidem  Sagro  Tefto.-  Cam  afeendifet  in  nauiculam  cefauit  ventus  :  Che  afecndendo 
nella  nane  fubito  ccftò  il  vento.  Quìfideuc  molto  auertirc  la  grande  diffe- 
renza, che  v'è  fra  la  confidanza  fpeculatiua  ,e  la  prattica  ;  perche  parendo  a 
S.  Pietro  ,chc  ftaua  pronto  per  e/sere  incarcerato ,  e  morire  col  fuo  MachVo, 
e  per  la  fua  obedienza  ;  arriuata  l'efl'ecutione  della  confidanza ,  e  la  difficolta, 
in  che  cfla  s'hauca  da  mettere  in  opra,mancò  ta  nto .  O  Dio  m'agrjuti  !  Eh  che 
alle  volte  li  Prelati  fanno  mutationi  nelli  dettami  di  maggiore  riforma, non 
per  la  forza ,  che  per  fe  ftefìa  habbia  la  ragione ,  con  lacuale  fi  conuincono, 
ina  per  quella  >  che  gli  dà  la  fiacchezza  della  noftra  poco  ferma  fperanza . 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  TERZO. 

'JDtlU moderinone  ,  che  (aggiutato  dalla  fina  confidente  fperanzA  ,  )  deue  vfare  , c 
confernare  il  Prelato  nella  follecitudine  del  temporale . 

ON  fij  fupcrfluamente  follccito  del  temporale  ;  ina  chiuda  la 
porta  con  prudente  confidanza  aH'auiditu^c  cupidigia,  the  of- 
fendo coperta  con  cappa  di  neccflìtj,fuolclcuarc  la  principale 
attcntionc  alli  Prelati .  E  come  dice  S.  Gregorio  :  ancor  à  quelli, 
che  vede  fortificati  con  la  poucrtà ,  e  diftacco  di  fc  ftcflì ,  da  con- 
tinua guerra  con  il  timore  di  che  non  manchi  qualche  cofa  alli  Sudditi  t  E  così 
con  apparenza  di  pietofa  follecitudine  per  il  ncceffario  ;  à  poco  à  poco  3  e_-> 
quafi  fienza  accorgetene,  li  precipita  in  vna  infatiabilc  auaritia  del  fuperfluo, 
Sifortajfe  validum  conerà  auaritiam  cernit3  importane  eins  cogitaùonibkt  domefli- 
•ifK-t  cor  km fkornm  ìnopiam  fnggerit  :  vt  dkm  mens  ad  proni  (ioni j  curano  quafi  ptè  fic:li- 
M*ì\ì.  tur  ,/edktld  furtim  in  rerum  Ambita  iniqui  rapiatnr  ,dicc  il  citato  S.  Gregorio . 
„  .4  -         1  Sca- 
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Stabilito: ,  che  non  fi  compatito  la  troppa  follccitudinc  dell'e/lenore,  con 
quella  j  che  li  Prelati  dcuono  hancrc  dello  fpirituale,  che  tocca  all'anime^. 
Perii  che  gli  Apoftoli  illuminati  con  particolare  luce  dello  Spirito  Santo  per 
poter  attendere  intieramente  a  quello,  che  ricercauail  loro  miniftcri;>,chvra 
il  trattare  con  Dio  ,&  aprenderc da  lui  nella  Tua  oratione  quello,  che  haue- 
uanoda  jnfegnarc  agli  altri  .•  dctermiiiorono  alcuni  Difccpoli ,  che  haueffero 
curadcl  foftento,  e  del  temporale , come  fi  dice  negli  Atti  Apofiolici  :  Nm 
efi  ay.um  nos  dcrelin^kerezerlum  Dei  ,&  min: 'il 'rare  men/is .  Confiderete  ergo 
jratres  &c.  Pfos  nero  oraticni ,  &  minifierio  verbi  ir.  sfantcs  erimus . 

E  particolarmente  procuri  sfuggire  vna  maniera  di  difeonfìdanza ,  che 
alcuni  Cogliono  haucre,  dubitando.,  e  temendo  Tempre, che habbia  loro  à 
mancare  il  neceflario.  Dal  che fegue  loro /riparare  poco  nel  confcruarc  le 
cofe ,  che  importano  per  il  buon  ordine ,  e  rifiorma  della  Religione ,  e  per  la 
maggior  gloria  di  Dio,  per  afficurare  prima  il  Temporale  con  tutta  Tua  fo- 
diìfattionc.  E  molta  parte  di  <]ucfio  danno  nafee  loro  dal  non  comprendere, 
che  cofa  fijl'cffcrcpoueriEuangelici,dclliqualicproprio  il  non  hauerc  tutto, 
ma  viucre  fidati  di  Dio ,  che  loro  hà  da  dare  ciò,  che  hauranno  nccdUtà ,  fatte 
certe  mediocri  diligenze.  Non  tratto  di  quelli,  che  delia  foftanza  depoucri 
vogliono  fare  opere  fon tuofe,  e  molto  riiplcndcnti,  pcrlafciare  il  nome  di 
chi  le  fece  :  che  quelli  fono  molto  lontani  dalli  primi  principi;  diqucfta-, 
dottrina.  Metta  il  Prelato  la  Tua  principale  follccitudinc,  e  diligenza  in 
compire  con  lobligationi ,  che  per  ragione  del  fuo  iìatoticnc,cheDio  gli 
compirà  quello ,  che  per  bocca  di  Dauid  gli  promette  dicendo  ;  Spera  in  Do- rf>1  J* 
mino ,  &fac  bonitarem , &fdfetris  in  dikitijs  eius .  Spera  nel  Signore ,  &  opera 
bene,  e  farai  fomentato  con  le  Aie  ricchezze .  EChriltoSignornoflroaflìcura 
quelli, che  lo  feguono dicendo.-  Scit  tnitn  Pater vcjlc*- y<juia  bis  omnibus  indi- 
teti s  .  jQuaritc  ergo primum  rejnum  'DeiJ  &  iuftitiam  eius,  &  hac omnia  adijcien-  M,,t"  * 
tur  vobis .  Ben  sa  il  vollro  Padre ,  che  haucte  ncceffità  di  quefie  cofe  tempo- 
rali. Mettete  tutta  la  vofìrafollecitudinc  nel  cercare  il  Regno  di  Dio,  e  la 
Santità,  e  giuftitia,  con  la  quale  fi  acquirta,  che  tutto  il  rettovi  fi  darà  per  ag- 
giunta .  Scrucndofi,  per  ingegnarci  quella  fictira  confidanza,  di  tante  ragioni, 
e  fimilitudini ,  come  fi  ferue  nel  iBcdefimo  Capitolo . 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  QYARTO . 

Che  non  difeonfuìi  i!  Prelato  del  profitto  de  fuoi  Sudditi  >  ancorché  non  veda  in  ejfi 
tutti  H /corti  t€  buoni  effetti,  che  ini  de/tder*. 

|Emprc  continui  il  fatticarecon  li  Cuoi Sudditi,  non  perdendo  la 
confidanza  di  poter  migliorare,  c  ridurre  al  bene, che defiùcra 
a  nco  li  ma  li  difpofti ,  conforme  al  configl  io  dello  Spirito  Sa  nto, 
che  dice  ;  Erudi flium  tuttm ,ne de/per es :  Infegna  al  tuo  figlio,  C 
ù  M  dcfpcri.  E  più  auanti  tocca  il  fondamento  di  quefta  confi- 
da tua  dicendo .  Correptio  tribuit  /apientiam .  Che  la  Correttionc  f.iSaui; .  La  ?rou. 
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ragione  di  quello  è  /  perche  fé  perde  quefta  confidanza ,  non  hauràaJumO'pcr 
procurare  con  efficacia  il  Tuo  rimedio  ;  poiché  nifluno  fi  determina"  à  cercare 
mezzi  per  confeguire  quello,  che  giudica  per  imponibile.  Auerta,che  non 
òdi  medico  prudente  3  il  perdere  la  confidanza  nelle  infermità  pericoiofe; 
perche  molte  volte Tuole  riflanare  da  quelle  l'infermo  con  li  rimedi;,  accer- 
tati ,  &  efficaci ,  che  fe  gli  applicano  confidata ,  e  perfeuerantemente.'  Creda 
con  viua  Fede,  che  l'Autore  principale  di  quell'opra  non  ha  da  effere  la  ma 
induftria ,  e  forza ,  ma  il  fauore  della  gratia  Diuina ,  alla  quale  niuna  cofa  è 
impoflìbile .  Con  quefta  confiderationc crederanno  lefperanze,  e  la  larghez- 
za del  cuore.  '  •  i 

Alla  confidanza  fudetta  deue  aggiungere  vna  grande  patienzajche  è,come 
dice  il  Sauio,  quello,  in  che  più  rifplende  il  prudente  gouernod'vn  Prelato. 
Trou.  Qui  pattern  efi,  multa  gkbematkr  prkdcntia .  E  quello  è  quello ,  che  raccomaa- 
i*Ti-  da  l'Apoftolo  à  Timoteo  dicendo  :  Arane ,  obfecra , increpa  inomnipattentia,  & 
mot.  4.  Mrina  :  che  riprenda ,  preghi ,  e  correga  con  ogni  patienza ,  e  buona  dot- 
ere*,  trina .  E S. Gregorio Nazianzeno  dando  qucfto  configlio  dice.  Si  primum 
Torte.'  obÌkcJetkry(fcilicet/kbditusf)  lem  ter  expetta  ififccknao,  nefpem  abijciar.  nttndum 
9  6.  in  enim  curati onis  tempus  efi uxit:  fitertio  bemgnum  ili  km ,  &  human  nate  pr afidi  um , 
Mode  "  *gr'cot'*m  imitare ,  cum  Domino  udiate  age  ,ne  inutilem  ,  C7"  infruciuofam  ficicm 
»tt.  >  d  excindat ,  ataue  odio  habeat ,  ver  km  emendet ,  &  air  et ,  ac  fiere us  in  ijcìat ,  hoc  efi 
ftiuan  eam  correttijncm  t       f&  confejfionem ,  &  publicam  ignominia»* ,  contemptio- 
remake  vitius  rationem  ejfìcitu*  :  E  così  dice  il  Santo ,  che  fe  il  Suddito  al  prin- 
cipio farà  refiftenza ,  l'afpetti ,  e  tratti  il  Prelato  piaceuolmente ,  e  fe  dura  in 
quella  t  non  fi  perda  d'animo  ;  e  fe  anco  perfeuercra  nella  fua  durezza ,  imiti 
quel  benigno ,  e  pietofo  Jauoratore  dell'Euangelio,  pregando  il  Signore  a  non 
tagliare  la  pianta  di  ficoinfruttuofa,  fino  a  che  non  la  coltiui,  e  curi,  dando  al 
Suddito  mal  difpofto , e  morigerato ,  cognizione  della  fua  colpa  ,  e  facendo- 
gliela confeflare ,  ancorché  fia  neceflàrio  per  il  fuo  rimedio ,  di  confonderlo , 
6c  humigliarlocon  la  pena  della  fua  palcfc  ,c  manifcfta  confufione. 
,  La  negligenza  in  applicare  proportionati  rimedi  j  alli  mal  cftfpofti  condan- 
Chtif  na  S.  Gio;  Grifoftomo  dicendo  :  Hoc  extrema  amenti*,  efi  ,  e  un  in  incerto  fit 
\t  !nt  fi™* 9  certkm f gl'ire  crime*  negligenti  a .  Jltqui  'JDeus futura  prafi  iens  ,fape  dixit, 
td  Co  &  nibil  profecit  ,&  nejue  fic defiitit :  idyuecum  feiret  fe  ncn  pe  fu/tfurum .  Si 
c'  au temetti pr&fcikit fe  nihil plus  effeclurum,non  defi itit  corr gere,  quamnam  habe- 
bis  excufationem,  tjuifuturum  omnino  tgnorans ,  pigrefeij rjueì  C~  torpefiis?  Et  enim 
m fi  ti  fife  aggrèfi  profecerunt ,  &  cum  maxime  àefptrafjent ,  tknc  maxime  fùnt 
aff uutì .  QuoÀ  fietiam  nihil  ampliti  s  ejfeceris  ,fecifii  cjuod  tuum  efi .  Ne  fi*  ergo 
inh/tmanus,  ne/ne  immifericors,  neifue  ncglgcns .  E  grande  mancamento  di  pru- 
denza ,  dice  il  Bocadoro  citato ,  doue  concerto  il  iuccelto ,  commettere  colpa 
certa  di  negligenza,  e  diffetto  di  vero  zelo.- perche  anco  il  medtfinio  Dio,  che 
sà  li  fucccuì  a  venire , chiama  il  cattiuo,  e  perfeucra  in  chiamarlo ,  ancorché 
moke  volte  s  1 ,  che  non  ha  da  cflcre  di  proritto .  Dal  che  fi  raccoglicene  noa 
haurafcuuil  Prelato,  che  ignorando  qucllo,chc  ha  da  fuccedere, e  negligente 
in  quefta  parte  ;  perche  vediamo  molti >  che  perfeuerando  nelle  fue  buone  di- 
ligenze , 
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Jigcnzc,  quando  meno  vi  penfauano,  conseguirono  quello,che  prctendeuano: 
Et  almeno, quando  il  Prelato  non  caui  altro  fruttole  non  d'hauere  fatto  ciò, 
chedoucua  dal  fuocanto,è  gran  bene  per  lui,  già  che  non  lo  fia  per  il  Suddito. 
Condanna  S.Bonauentura  quella  colpa  có  l'elfempio  del  Partorenti  Medico, 
del  Soldato,  e  del  Ncgotiantc.- li  quali  nelli  Tuoi  oìHcij,&  occupationi  non 
confeguiranno  ciò ,  che  pretendono ,  fé  non  faticano  in  quelli  con  diligenza, 
e  continuatione ,  promettcndofi  felici  fuccelfi.  Le  fuc  parole  fono  quelle: 
Cum  fìt  proprie  off  cium  Pajlorisdocerc  virtutes  ,/ìvitiofos  remonet  afe ,  quos  doce-  Bon,  r* 
biti  Si  Medie us  fugit  arroto sfcjHos  curabit  ?  fi  forti s  fyro  declinar  impetcntesfe,  opaf.1' 
quomodo  affequetur  triumpbum  glorix  ?  Si  negotiator  negligit  merces  ,  in  ijuibus  ^£*e 
magna  Incretur  ,qttomodo  poterit  ditari  ?  Eflendo  l'officio  proprio  del  Prelato  nphe 
l'infegnare  le  virtù,  fe  discaccia  per  Difcepoli  quelli,  che  di  elfc  fono  priui, 
à  chi  l'infcgncrà?  Se  il  Medico  fugge  dall'Infermi,  con  chi  eserciterà  la  fua 
arte?  Se  il  valorofo  Soldato  volta  le  fpalle  quando  gl'inimici  l'aflaltano,comc 
haura ,  e  confeguira  la  palma ,  e  gloria  di  vittoriofo  ?  Se  il  Mercante  è  negli- 
gente in  quello,  da  che  può  fare  molti  aquilìi,  e  guadagni  ,  come  potrà  mai 
arriuare  ad  arricchirà"  ?  E  nel  medefimo  luogo  dice  altre  parole  molto  fimili  à 
quelle diS.Gio:Grifoftomolbpra riferite.  Qui  fi  deuc  auertirc.che  quella 
dottrina  non  s'intende  di  quelli ,  che  già  fono  diuenuti  incorregibili ,  e  perni- 
ciofi  alla  fua  communita;  che  da  quelli  giufta mente  s'alzala  mano, difeac- 
ciandoli  fuori ,  acciò  che  non  diflruggano  gli  altri .  J 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  QVINTO . 

Che  non  fi */fligg*  il  Prelato  ,ne  fi  perda  d'animo  per  quelle  cofef  che  non  può 

rimediare doppo  fattala  fua  diligenza, 

ER  non  affliggerli  troppo  il  Prelato  per  qual  fi  fia  colpe,  che  ve- 
drà nelli  fuoi  Sudditi,  il  rimedio  de  quali  non  (là  in  fua  mano ,  fi 
ricordi  di  quello,che  pafsò  nel  Collegio  di  Chrifto,il  tradimento 
di  Giuda, la  negatione  di  S.  Pietro,  l'incredulità  di  Tomafo, 
l'ambitionc ,  e  contefa  degli  Apoltoli ,  qual  di  loro  doucua  eflcrc 
il  maggiore;  che  volfc  permettere  il  Signore,  acciò  che  li  Prelati  non  fi  per- 
dettero d'animo  con  vedere  fimili  dittetti  nelli  fuoi  Sudditi  ;  Si  ricordi,  che 
quel  pietofo  Samaritano  quando  portò  all'Hofpitalc  colui,  ch'era  fiato  aflaf- 
«nato ,  e  ferito  da  Ladri  ;  non  raccomandò  a  l'Hofpitagliere ,  che  lo  fanaflcj 
perchcciònoncrainfuamanOimachchaueflecuradiJui:  e  per  tal  cura  gli 
promife  il  premio, e  che  al  palio ,  che  quella  crefeefle  ,  crefeerebbe ancora-, 
qtiefio.  Curar»  il lius  fiabe ,  er  q/todeumque  f upererogaueris  ,  ego  cum  rediero  ,  LufJr 
reddam  tibi .  E  l'Euangclifta  Io  confefsa  per  veramente  mifericordiofo ,  e  ca-  c  10. 
ritntiuo.  Attendendo  a  qucftVeflempio  dice  S.Bernardo  al  Papa  Eugenio:  s<rn. 
JVolii  dtffdere ,  curam  exìgeris  ,  non  curationem .  Non  ti  turbare,  non  diffidare;  \f^u^ 
non  ti  ricerca  Chrifio ,  che  fani  rinfcrmo ,  ma  che  ne  habbi  cura .  E  pondera  detoo. 
il  Santo  pina  ba  fio  quelle  parole  di  S.  Paolo.-  Plus  omnibus  laboraui ,  e  dice:  J£j£j 
Afta  aitflus  omnibus profui  ,  aut plus  omnibus  fruttificakl  ;  verbum  infolens  relir  infra. 
->■;.  pff  x  &i»pf- 
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giojìjfimt  vltAnt .  j4Ua%  Aittem  no/ter At  homo  auem  docuit  Deus ,  tfuU vn*fcf*if*tik 
fecundum  fnnm  Uborem  Accìpiet ,  non fecnndum prouentum .  Non  dille  S.  Paolo 
hò  fatto  più  profitto  che  tutti  :  ma ,  hò  faticato  più  di  tutti  :  Perche  il  primo 
farebbe  flato  vn  attribuire  àfcftcflò  audacemente  quello ,  die  è  proprio  di 
Dio .  E  così  ciò ,  ch'egli  apprefe  nella  fcola  Din  ina ,  fu ,  che  ciafeuno  farebbe 
premiato  dal  Signore,  non  conforme  al  profitto,che  haucfTc  fatto;  ma  fecon- 
do quello ,  che  haue(Te  faticato ,  e  conforme  parla  la  fudetta  dottrina . 

PARAGRAFO, E  CONSIGLIO  SESTO. 


Si  perf**ÌA  il  'PrelAte,  che  furi  psjftbìlt ,  che  crefcAn*  le  fne  difficoltà  ,  *4 
ftffo  che  crefeerà  più  la  c*r*  >  e  follecitmdine  del  frofìttq  /pi- 

rit**lc  de  {nei  Sudditi. 

JErche  il  Prelato  non  fi  perda  d'animo  ncll'imprefa ,  che  Dio  gli 
hi  incaricato,  perfuadafi  con  S.  Gregorio,chc  quanto  con  mag- 
gior diligenza  attenderà  al  bene  de  luoiSudditi,  tanto  maggior- 
mente,  e  con  più  forza  hanno  diriuoltare  contro  di  lui  li  fuoi 
tiri  li  Demoni;  ;  pretendendo  vincere  in  lui  quelli ,  che  per  fuo 
«ree.  mezzo  fuggono  dalle  loro  mani .  jQmìa  enìm  videt  Stntu  mentis fi*di*m  contri. 

9& *tijs  prodejje ,  multiplicAtdhAnc  fttdgìt  tentAtio*e  con/odore . 
cap.17!    Nella  cafa  del  Fratello  maggiore  lcuò  il  Demonio  la  vita  alli/ìglt  di  Giob- 
mcTi  ^c  per  infegnarci,dice  il  medefimo  S.Dottorc,  che  all'hora  pare  al  Demonio, 
at  m  '  che  tiene  il  paflb  ficuro  per  ingannare ,  e  vincere  li  Sudditi,  quando  con  le  fa» 
tentationi  vince  il  Prelato,  facendolo  dcliftere  dal  fuo  maggior  bcne,&  at- 
tendere ai  fuo  amor  proprio ,  e  gufto  .•  Dnm  in  mAÌorìs  frAtris  do  mo  conm*A*- 
Grtg.  thr  ,  pere/mt  :  tfHÌA  tnne  cantra  nos  heftis  Ttchcmcmius  vircs  Accipit ,  quando , 
lib.  ».  ipf9J  J<fHÌ  prò  CMÌlodtA  difciplinA  Prèti  Ati  fnnt ,  ventri  fermre  cognofeit,  dice**, 
0,  ad  c'  S.  Gregorio .  E  quando  qucfto  non  puoie  confeguire ,  pretende  almeno , che 
tlb^i  perfeguitato,  &  afflitto  dalle  guerre ,  e  combattimenti  proprij  >  non  attenda 
1*  do.  tanto ,  al  rimedio ,  e  falute  delli  fuoi  Sudditi . 

JJ*fgJ    Vfando  in  quefta  parte  del  ftratagema  di  guerra ,  del  quale  ordinaria- 
pcìao-  mente  fi  vfa  per  foggettarc,  e  vincere  qualche  Rè  potente,  cioè  afsalirlo  ncll' 
geniti.  jftcfj.0  tempo  da  diuerfe  parti  del  fuo  Regno,  perche  tanto  meno  pofla  diflen- 
dcrfi,quanto  le  fue  forze  fi  hanno  da  diuidcre  in  più  partila  il-Prelato,che  la 
fua  principale  fortezza ,  e  tutta  la  fua  fperanza  la  tiene  pofta  in  Dio ,  quanto 
più  lì  vede  combattuto,tanto  più  procura  d'eflerc  diligente,  c  follecito  a  com- 
pire con  la  fua  obligatione  ;  poiché  al  pafTo,che quello  far j, vince  ri  con  mag-» 
gior  facilità  :  obligando  Dio  a  prendere  l'armi,  e  cóbatterc  per  lui,cauandok> 
vitwriofo  nelle  guerre  proprie,  e  dàdogli  valore,  e  corraggio  per  vincere  nel!' 
altrui .  Comefucccfle  a  Giofuè,chc  per  baucrc  intieramente  adempito  quel- 
lo ,  che  Dio  per  mezzodi  Mosè  gli  haucua  ordinato,  che  dice  la  Scritturale  he 
j    non  manco  in  vna  parola,  Me  vninerfa  comptenit  .-non  prAtenjt  de  v*i*crfìs 
1 VZ  mAnd.itis ,  nec  vnum  intdem  verbnm ,  %Mod  injferAt  Domina s  Afojfi ;  per  que/ÌO 
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l'afifliiò  Dio  >  chenon  tcmcflc  li  fuoi  inimici,  ancorché  unto  potenti,  perche 
lui  medefimo  glie  li  confcgnarcbbc  foggetti ,  &  arefi ,  acciò  che  non  hauefTc  à 
/•ticarewlcuarlorovita:  Ne ttmets ees ; cr*j emm h*c ejdcm  fa*  qpjr«ta»zU*ft 

lintùffttiMffrMl. 


DISCORSO  SESTO 

...  '  : 

Come  delie  rifplendcrc  il  Prelato  ,c  Màcftro  Spiri- 
tuale nell'amor  di  Dio.edcl  proffimo,  imitando 
Chrifto  Signor  noftro,i!  di  cui  luogo  tiene,  nella 
(lima  ,  che  di  quello  fece  :  e  come  deuefupc- 
rarc  gli  altri  nella  vera  pietà, e  mifericor- 
dia,  feordaro  delle  Tue  prime  coturno- 
dita  ,  per  attendere  à  quelle  de 

Sudditi  bifognoli.  ' 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  PRIMO 

Pel  frttiefiflim»  te/ere,  che  Die  fìd*  *UiPrtl*ti,  cenfegMAHdej&inCdricÀrtd* 

l'ere  l'unirne  delti  f nei S additi. 

Vello,  che  vorrà  compire  bene  con  l'obligatione ,  efie  come 
f  relatore  Paftorc,  tiene  con  li  fuoi  Sudditi,  porti  Tempre 
auanci  gli  occhi  quel Signore, che  pofe  fc  fteflo  per  clTcra- 
piare,  e  ritratto  de  buoni  Prelati,  dicendo  :  E£efttmP  After  Ut+i 
bonus  tir  e,  t&  étnimsm  me  tm  penefreeMibfts  meis .  Io  fon  buon 
Pallore ,  clic  di  tal  maniera  aaoie mie  pecorelle ,  che  arduo 
a  da  ce  la  vita ,  &  àfpargerc  il  mio  Sangue  per  quelle.  Il  che  fece  Sua  Mac/là 
non,  folo  per  dare  loro  la  vita ,  ma  per  farle  belle,  e  prctiofe  negli  occhi  degli 
a  1  tei  fattori ,  che  in  fuo  luogo  le  haueuano  da  curare  ;  &  ancora ,  perche  lei  -  * 
c^fp  pareflc  loro  poca  la  perdita  de  fuoji  Sudditi  per  quello,  che  cut  erano  in  fe 
fieifi,vfciucrOfda  quell'errore,  confidcrando  quanto  Chrifto  li  ftimò,&U 
gran  prezzo ,  col  quale  li  comprò . 

Era  S.  Bernardo  tanto  diligente,e  follecito  del  bene  de  fuoi  Suddi t i,vegl ia n- 
do  fopra  quelli  per  la  Alma  grande,  che  haueua  del  te  foro,  che  Dio  gli  haueua  ieio  ' 
dato  in  cullodia ,  che  diccua   £«id  tge  infcltx%  f  *ò  me  verttm  ffi  tantum  the-  Ut  .§. 

J*nry* pfigrmtfm  ^ > ffX^P^9  tifi 

h  fini  few. 
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Pus iudicàmt , conti ferit  neftigentius  cufodire  t e  più à baffo :Sed,& Uheothe- 
faurumifluminvafis  ficlilibus  ,& cfuibus  multi  plura^uam  vitrei s  imminerc 
ftrìcuU  videtntur.  O  me  sfortunato ,  dice  Bernardo,  douc  mi  volterò, fe 
fono  negligente  in  cuftodire  vn  teforosì  grande  ,&vndepofito  sì  pflicMv 
come  quello,  che  Dio  mi  hi  conregnato,  che  Chrifto  Signor  noftro  ftimò  più, 
che  il  fuò  proprio  fangìie  ?  E fuetto  timore,  e  trauaglfo  fe  gli  augmentaua, 
confiderando,chè<mefto  teforó  ftà  ne  va  fi  di  terra  ichc  Tempre  corrodo  rifehio 
più,  che  fc  follerò  di  vetro/e  colui,  cj>c  li  h%àp.  cuftodirc,non  vada  con  grande 
foUecitudinc,  e  vi^lanza:,  nort.hiufindo  tiTgnardo  à  qualfiuoglia  forte  di 
tramaglio ,  e  fatica  per  la  Tua  conferuatione  ,c  diffefa ,  come  lo  fece  il  Maeftro 
de  Paftori  (*r$rk>S|ghor  noftro \  Miri  donque  il  Prelato  li  fuoi  Sudditi,  «ta 
quelli  occhi ,  &  buon  animo ,  e  li  (limi ,  &  ami ,  come  li  Aimo ,  &  a,  mo  que  (io 
Signore ,  perche  quella  (lima ,  &  amore  l'oblighinè  ad  impiegare  tutte  le  Aie 
forze,  la  fua  falute ,  e  vita  in  cuftodire,  &  approfittare  quelli,  che  Sua  Maefta 
comprò  con  iafua  morte.  Quello  è  quello  >  che  configlia  l'ApoftolOjftoc- 
cando  il  medefimo  penderò ,  )  il  Tuo  Difccpolo  Timoteo  dicendogli  :  Timothe* 
IT  depofitun  enflodi,  che  ponga  grande  diligenza  in  custodire  i  1  depofito,  che  Dio 
gli  incaricò ..  Il  quale ,  come  Ipiega  S.  Tbmafo,  fono  {'^nirne ,  di  e  Dio  confc- 
gna  alli Prelati  .acciò che  come  buoniPaftorue cuftodilcano,  conferendole 
per  Chrifto  con  il  medefimo  mezzo,  col  quale  lui  le  guadagnò  >  che  fu  la_» 
»Tbo.  grandezza  dell'amore ,  cfcc  l'obligò  a  mori  re  per  quelle.  Speciali  ter  Prelati 
3.  iti^htbcnt  depofitum  »  curam  feilìcet  proximorum  ,cr  fdelium,  Cndè  dici  tur  Ioan„ 


vltìmo:  Pafce  ouet  meas .  E  quello  fi  cflcrcitcrà,come  fi  deuc,  fe  fi  adempiranno 
bene  li  feguenti  configli . 

'        PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SEGONDO;  »  1 

.„       Pc"*C*ritàver/*D;*,&^  .y 

A  virtù,nella  quale  più  deué  rHpIcncfereil  buon  Prelato,  è  l'amor 
di  Dio ,  per  elscrc  il  primo  mobile  dentro  li  Cicli  delle  virtù ,  che 
le  moue ,  e  tira  tutte  dietro  à  fe  ;  e  quello ,  che  come  laccio indif- 
,  folubile  le  vnifee,  e  conferua ,  e  l*vltimo  compimento,  che  le 
$5?.:^5£*Ja&  perfettiona.  Perilche  l'Apoftolo  in  quefta, &  in  altre  parti 
.  l'antepone  à  tutte  l'altre  opere, &e(fcrciti;  di  perfettìonc  \  Comelodkc  alli 
t  4    '  CollofFenfi Super  omnia  autem  Bdc,cbariratem  habete  ,  quod  cft  vinculuina 
ptrfeéio»it  .Sopra  tuttequeftevirtù  riabbiate  la  carità, che  è  il  vincolo  della 
perfeitione,  che  vnendo, e rtringendo l'homo  conDib,e  col  proflìmo  fuo, 
Vnifcé ,  e  ftringé  fra  loro  tutte  le  virtù ,  e  le  perfettiona .  Dichiarando  Caie- 
Caiet.  tano  quello  luogo  , dice  :  Dtletlio  ideò  fuper  omnes  anùditlàt  virtutet  ponìtur* 
Suoc    1*ia  tn  'Pf*  con0'lt  perfetto  per  modum  vinculi .  Eft  enim  dileilio  /igans  amuntes; 
*»cam.  E  più  à  bado  dice  :  Efi  enim fermo  de dilcMonc  ,quadìligimus  Deum  infeipf*  ,  & 
J    ,  alios  propter  Deum  :propterquod  merito  fuper  rciiquas viYtures  locatur  .  E  VUOI 

1      dire  ,che  l'amore  è  inette  in  primo  luogo perche  in  lui  confitte  ,*comc  à 
l*  c  guifa 
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giuTardi  legame ,  Tv-nionc  di  quelli, che  lì  amano,  cdclli  mezzi, de  quali  fi 
fcruono  per  amarli  .•  &  aggionge,  che  qui  fi  tratta  d.eJl'amore  t  col  quale_> 
amiamo  Dio  in  fefkfi>o  t  e  gii  aJtn  per  Dio  :  e  perciò  fi  antepone  quella  vinti 
aU'alcre.E  come  tutta  la  perfettione  de]  goucrno  confitte  nella  perfetta  vniq- 
ne,e  fedcJe  cornTpódcnzadelJi  Prelati  con  li  Sudditi,  e  de  Sudditi  có  li  Prelati, 
nata ,  &  origina  la  da  quella ,  che  hanno  con  Dio  ;  da  qui  nafee  la  precifa  nc- 
cclfita,chc  vi  e  d'intendere  bene  la  dottrinarne  tocca  à  quello  arti«olo,pcrche 
fi;  ben  praticata  quella  maniera  di  vincolo  t  e  legame,  che  vnendoli  con  Dio 
li  vniiee,  e  lega  fra  loro  ftellì  per  peifettionarliinogni  forte  d'opre  virtuofe, 
con  quali  fi  glorifica  Sua  Diuiiia  Maclla ,  e  fi  efsercita  iJ  fuo  Diuino  amore,. 

Si  proua  bene  quello ,  che  finiamo  di  dire ,  con  ciò,  che  fece  Chrifto  Signor 
Nollro  con  S.  Pietro,  infegnandogli  quella  dottrina  ,  &  efsa minandolo  irò 
quella  virtù  . ancora  con  più  rigorofo  efsamc ,  che  nelle  due  precedenti  della 
Fede ,  della  Speranza  :  Simon  Ioamùs  diligis  me  plus  hìs  ?  Glidomandò  (Per  io  cu 
farlo  Prelato ,  e  Pallore  del  fuo  gregge)  non  vna  j  ma  tré  volte  fe  Pamaua ,  e 
fc  il  fuo  a  more  verfodilui  era  maggiore  di  qucllo,che  haueuano  gl'altri  Apo- 
lidi. Per  dargli  ad  intendere,  che  da  quello  principio  hauea  da  nafccreil 
compire  perfettamente  alle  obligationi,  che  gli  adolfaua .  Pondera  molto 
bene  quello  luogo  San  Bernardo  J  dicendo  a  nollro  propofito .  Non  otUsè  to-  *frrn  ^ 
ties  repeti tum  efi  :  Pe tre  *mas  me  i  in  commijfione  ohiitm .  Et  ego  quidem  id  fi-  i"cit* 
grifi  cAtum  perinde  puto  j  ac  fi  UH  dixijfct  Jefus:  Nifi  tettimontum  tibi  perhi- 
beate  confi  lentia  ,  tjuod  me  ames ,  &  vAldè  , perfette?,  ames  t  hoc  efi ,  plufcjuAm^ 
tua, plufauam tnosj plufauAm QT  te (vt huius repetit  ionis  me*  numeriti  impleAtur) 
nequapu/m  fnfcipÌAs  curAm  hAnc  ,  ne c  te  intromittAs  de  ouibus  meìs*  prò  quìbus 
fAvguis  vtijue  incus  ejfufus  efi .  Che  è  vn  dire  ;  che  non  fenza  caufa  dimandò 
il  SaJuatore  tante  volte  a.  Pietro  fe  l'ama  uà ,  quando  giihebbe  da  dare  il  go- 
uerno  della  fua  Ciucia  :  Perche  con  quello  glivolCc  infegnare ,  che  fe  non^ 
l'amaua  molto  perfettamente  (cioè)  più  che  Jccofefue,  più  che  Jifuoi;  «più 
che  fc/lcfio  ;  non  accettane  il  ca  nrcb,  e  gouerno  delle  fuc  pecore,  per  le  quali 
SuaDiuina  Madia  liaueua  fparfojjluo  prctiofifsimo  Sangue.  Da  quello 
grande  amore  vcrfoDio  N  olirò  Signore  nafee  immediatamente  vn  altro  Ci- 
mile a  more,  verfo  del  proitimo,  qua  le  il  Prelato  rifguarda  non  come  cofa  dif- 
ferente dal  medelìmo  Dio  ,ma  cuinc  vna  cofa  vnita ,  &  illefsa  con  lui,  e  com- 
paia fottovn  medefimo  mottiuo,  e  precetto  d'amore.  Il  qual  effetto,  ck 
amore ,  toccò  il  Saluatore  in  quelle  pai  ole  :  Po/ce  oues  meAs .  Pafci  le  mie_->  '<»•<•»  * 
pecore  .•  dotie  incarica  a  S.  Pietro,  che  il  grande  amore,  che  mollraua  à  Sua 
Maclla,  lo  impieghi  in  pafeerc  Jc  ftte  pecorelle,  che  fono  li  fuoi  fedeli, e 
viui  membri  ,  &  intime  parti  fuc,  fatua  fua  fimilitudine,  e  redenti  col  fuo 
Sangue:  e  ciò,  con  dare  loro  palio  fpiritira  le  di  faluteuole,  e  profìttcuole^ 
dottrina,  &  aggirandoli  per  gli  altri  mezzi,  che  Joro  potefsero  clìere  di 
profitto ,  ehe  fono  quelli ,  de  quali  fi  tratta  in  quelli  configli;. 

Conferma  maggiormente  quella  dottrina  Caietano  lopra  il  medefimo 
luogo  dicendo  :  Idc 0  Jefus  multi}  licat  qu&fiionem de  Amore  fui ,  vt  ìntelligAmus 
tu m  totum  negotium  pendere ,  &  fine  hoc  Amore  non  efse  Ptfìorem  nifi  AAuiuect . 

"  *~ "      *  Che 
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Che  la  caufa,pcr  la  quale  Chrifto  Signor  Noftro  fa  tante  volte  à  S.Pictro  que> 
ita  dimanda  è  per  infognarci  ,«he  tutto  l'accertamento,  e  frutto  del  goucrnò 
Spirituale  dipende diquà  y  ccjòdnal  maniera ,  che  nifsuno  puole  efierc  Pre- 
lato fenza  quello  amore ,  ne  gli  quadra  ra  il  nome>fc  non  cquiuoca,  &  impro- 
priamente. E quefta  dottrina  è  efprefsamcnte  dell'A  portolo  S.  Paolo,  che 
fcriuédoà  quelli  di  Corinto,impfcga  tutto  il  Capitolo  decimoterzo  in  appog- 

i,  Cor.  giare  quefta  verità  dicendo  :  Si  Ungiti*  bominù  Ufuar,&  At.gclorkm^haritAtcm 
*Mtcmnonhabcam,fafi/tt  fnm  vtt/st as  fonans ^atucymbalum  tinniens.  Et  fi  ha- 
bnero  Prophttiam ,  &  nouerim  my  Seria  ornai*  ,cr  omnem  feicnuam;  &  fik*~ 
buero  omnem  fìdemf  ita  ve  montts  trMnrferamychairitatem  a*  te  ni  non  b.tbuero  j  ni- 
bit fum .  Che  Fc  parlerà,  & infegnarà  non  folo  con  lingue  d'homini Sani;,  ma 
con  lingue ,  e  fapienza  d'Angeli,  fc  gli  mancherà  ia  carità,  &  amore,  del 
quale  trattiamo,  tutto  il  refto  farà  fenza  profitto  proprio,  e  con  poco  de  fuoi 
Difcepoli .  £  fe  haurà  il  dono  di  Prore tia ,  e  tutta  la  feienza  infìcme  ;  e  fc^ 
haurà  cognitioni  di  tutti  li  nafeofti  mifterij,c  fede  tale  ,  che  fia  potente  per 
trafportarc  li  monti  da  vna  parte  all'altra  ;  tutto  gli  farà  fenza  profitto,  e 
fenza  merito  di  vita  eterna,  feli  mancarà  quefta  vera  carità,  &  amore  di 
Dio, e  del  proflimo.  K  doppodihauerc  fatte  altre  molte, e  molto graui 

t  Co»,  pende  ratio:»' ,  dando  la  ragione  di  quello  ,  dice  ':  Charitas  patiens  efi  ,  benigna 
§ftj  Charitas  non  amu/acnr,  non  agìt  perperam  ,  non  inflatur  ,  non  efi  atnbitiofat  non 
4-nxrit  aita  fina  fnnt,  non  irritai  nr,non  cogitat  mai  km,  non gaudet fuper  iniquitate, 
congaudet  Aurcm  vernati:  omnia  f uff ort, omnia  creàit,  omniafpcrat,omnia fuftinet. 
La  carità  è  patientc,  liberale,  c  benigna  ;  libera  da  ogni  forte  d'inuidia,& 
inimica  d'ogni  forte  d'inganno,  e  fallita,  e  d'ogni  alterigia,  fuperbia,  &  ambi- 
tìonc  »  e  non  fi  cofa ,  della  quale  doppo  fi  polla  vergognare ,  ne  cerca  il  pro- 
prio intcrefle  ;  è  lontana  dall'ira  ;  non  può  penfarc  male , non  fi  rallegra  dell' 
iniquità ,  e  peccati,  ma  ben  sì  abbraccia,  &  a  ma  1  a  verità  >  fop  por  t  a  ogni  forte 

'  di  trauagli; :  crede  tutte  le  cofe  riuellate  nella  Sagra  Scrittura ,  con  ogni  log- 
ge t rione ,  &  arrcndimento  j  e  tutte  le  fuc  promcfsc  le  fpera  confidente ,  c^> 
Scuramente . 

Di  maniera  che  alla  Fede,  &  alla  Speranza ,  delle  quali  di  fopra  habbiamo 
trattato  ;  quella  Carità,  &  amore  è  quello, che  da  il  fuo  compimento, e 
perfettione  :  perche  quefta  virtù ,  le  ordina ,  e  gouerna ,  e  da  loro  l'efscrc  me- 
ritorio di  vita  eterna, e  d'efsere  gra:e,&  accette  à  Dio  Signor  noftro.  Et  in 
quello  fenfo  dipende  l'intelligenza ,  e  perfetto  adempimento  degli  configli 
(opra  accenau, dalla  Fede;  e  la  fperanza  dalla  perfetta  comprendone, & 
*aitJ'  adempimento  di  quello.  Dichiarando  il  Caictano  quello  luogo  dice.*  Mini- 
Bp^ad  fterinm  JipoJt'olatMs  in/inuat  battendo  in  propria  perfona:  loqnar ;  faCÌMS  font: fi 
*w  •    babnero  &c.  PniMCrfum  enim  bnne  primxm  trattai nm,  ideò  in  prima  perfona  prof  e- 
auitur ,  vt  intelligamns  veri/icari ,  qhx dìcit ctiam de ipfomet  Apofiolo  :  Che  vuol 
i       dire,  dice  quello  Dottore,  che  quefta  dottrina  da  l'Apoftolo  parlando  dell* 
Apostolato,  c  magillerio;e  dandola  in  fua  propria  perfona  a;  li  Prelati,  e 
f.      Macftri  Euangclici ,  come  che  ne  hanno  bifogno ,  che  c  quella  >  dcJJa  qua!e_j 
noi  mù  trattiamo. 

?    SPARA. 
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PARAGRAFO ,  É  CONSIGLIO  TERZO , 

V*mor  del  Pretti*  con  li  fai  Sudditi  ,h*  da,  efere  di  vero  P*i>e . 

Vanto  fi  debbano  pregiare  li  Prelati  d'eflerc  veri  Padri  de  Tuoi 
Sudditi ,  ce  lo  in/egna  in  molte  delle  Tue  lettere  l'Apoftolo 
$.  Paolo  j  nelle  aitali  ci  di/capre  il  molto,  che  fi  pregiava  di 
trattare  li  Tuoi  DÙctjpòti;  t&JM,  coke  veri,  e  fuoi amtftì  figli 
nel  Signore  .  'A  quelli  di  Corinto  dicé  ^odorandoli  con  quello 


nome  :  V* fli<"  meo*  ckkriftmoy mine*  :  Ntmfidccem  milli* pcddgogttkmbtbc*-  «• 
tis  in  Chrifiojed  non  multo  ff  Mi:  N*m  in  Chriftó  lcf*,Per  EuAn^etikm  ego  vos 4" 
fenui  :  Che  fc  bene  haueffero  molte  guide,  e  Maeftri  nella  dottrina,  pero  non 
erano  molti  quelli  >  che  come  lui  potcuano  chiamai  -fi  à  bocca  piena  col  nomo 
di  Padri,haucndo  egli  meritato  quello  titolo,per  haucrli  generatile  dato  loro 
Pefferc  fpirituale  in  Chrifto  Signor  noftro ,  per  mezzo  della  Predicanone  del 
fuoEuangclio.  E  cosi  in  alcuni  luoghi  chiama  li  fuoiDifccpoli,e$uddit?,; 
figli  :  &  in  altri  aggiunge  cariami  ,&  intimamrntc  amati  nel  Signore,  &  ar-< 
riua  à  chiamarli  ;  Fittoli  mei ,  ouos  iterunipitrturio  :  Figltolini ,  che  fono  parole' M  Ga. 
d'amore  più  tenero  ,come  quello ,  eh*  fi  porta  agli  figlioli  piccolini  >  e  come  à  Ut  ¥- 
tali ,  dice ,  che  ftà  loro  dando  continùamente  l'effere  Spirituale  nel  Signore-» 
migliorandoli > e  pcrfcttionandoli  di  nuouo  con  trauaglii,c  dolori,  come 
quelli  del  parto.  -  "  1 

Per  esercitare  quell'officio  di  veroTadrc ,  deue  moflrare  à  tutti  vifeerc^p- 
punto  di  Padre,  foccorrendo  le  loro  neceffità  con  gufto ,  e  con  vgualtà  pro- 
portionata .  E  fi  sforzi  fempre  quanto  mai  potrà ,  ancorché  fi  troui  mefto,  & 
afflitto ,  di  moflrare  loro  faccia ,  e  volto  benigno  affabile  :  oflcruando  il 
configlio  dell' Ecclcfiaftico ,  che  dice  .•  Congregàioni  pauperumAfabilem  te  /<t-*«kf« 
tito  t  CTc, Deci it/4  pdupiri fìnttrìjtitidOkremtkxm  ,&  redde  debitumtknm 
refp  onde  UH  pAcific*  in  munfuetudine .  Moftrati  affabile  alla  comminuta  dclli 
poueri,chcditehannobifogno.  E fubito aggiunge .  Odi,efentifcnza  tri- 
ftezza ,  e  fenza  difgufto  ciafeuno  di  quelli  ;  adempifei  la  tua  obligatione ,  ris- 
pondendo loro  con  manfuecudine ,  parole  pacifiche ,  c  di  confolationc. 

Dottrina ,  che  fi  verifica  molto  più  nclli  poueri  volontari;' ,  &  Euangclicr, 
chc  nc^lialtri.-cmoltoaggiuftataj&àpropofito  con  l'officio  di  Padri  de_» 
Sudditi  »  alli  quali  per  di  qui  fi  leuarà  il  poco  animo ,  e  timore ,  che  fogliono 
haucre  in  ordine  al  trattare  con  li  Prelati  lé  loro  neceflìtà,  così  corporali, 
come  fpirituali.  Per  il  che  pcffùadc  S.  Bonìuientura  alli  Prelati , e  dice: 
Skbdìti  fttcilcm  dccejfttm  ad  illuni  ha.be  ah: ,  fiduciatitcr  ci  leejui  de  qtiìbks  ìndi-  B0naB, 
gent,  mdeunt  :  &  putiemter  eos  *udiaty  &  benigni  eis  Jatisfaciat ,  &  ftkdìoìc  *T  foj 
in/trust  ,&  tlkcrittr  exhortetkr.  Evuolc  il  Santo  pervadere  àPrclati,cMe5eT' 


goucrnino  di  maniera  le  fue  communi» ,  che  li  Sudditi  con  facilità  arriuino  à  *« 
trattare  con  elfi  ficuramente,  &  à  manifcftarc  loro  le  fue  neceflìtà  :  fentcndoli  £p  "* 
con  patienza Sodisfacendoli  con  benignità,  inftnrcndoli  con  diligenza,  6c 
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cfort-hnHoli  con  allegrezza  :  afficuranàciff, ^*cÌicvàn'horf^c^erariS)  follcuati, 
quando  erti  nó  riparino  di  occuparti  per  Ji  £>ro  bifogni,  &  all'fcora  ripoferan- 
no,  quando  non  temeranno  inquietarli ,  acudendo  loro  per  le  Tue  ncceflìtà ,  e 
che  procureranno,  in  quanto  mai  potranno,d'accomodar£à  tutti,  e  fcruirli, 
feruendo  iti  elfi  Dio  ,con  vera ,  e  paterna  canti . 


ì 


PARAGRAFO ,  E  CÓ^I0UÒ;  QYARTO. 

i:  ili 


ER  esercitare  con .  mpltaprontto  l'officio  di, mpP^drc»  jùdà' 
procurare  irrelato  con  ogni  diligenza  di  ycfhru  delle  vifeerc  dì 
carità, con  le  quali  Cbrifto  l'amò ,  e  lui  ama  fchnììo  .•  ft /ma  ndo,  ; 
"  &  amando  con  quelle  li  Tuoi  Sudditi,come  viui  membri  di  qucfto 
•  Signore  .Per  il  che  aggju^erà  molto  ilportarc^d'auanti  gli  occhi' 
la  Sua  Santillana  vita  ,&  effcmpi^lj  ^(continui  trauagbj ,  e  fatiche  ;  non  ' 
parando  ncirefteriore di  quelle  .  ma  entrando  per,  quelle  à  conofccrc  il  Tuo 
cuore,  &  hauerl'immenfo  amore,  che  in  lui  ardcua ,  da.  1  che  rifl'uìtaua  tutto 
quello ,  che  di  fuori  faceua ,  e  pajiua  per  la  noftra  Salute ,  p  bene  Spirituale „ 
Facendo  queflo ,  non  folo  procurerà  immitarip  ncU'cftcriorc ,  che  lui  vede  .-. 
ma  molto  più  nell'amore  fuifecrato  ,  c  nella  compatóone  del  Tuo  pietoltyìmo 
cuòre  :  che  Te  da  quello  mirale  fiacchezze,  e  neceifita  de  fuoi  Sudditi,  non  per?, 
4oneràà  fatica  alcuna  per  rimediarle.  £  fc  in  quello  fi  la  fua  habitatione^i 
arderà  del  raedefimo  defiderio ,  che  Chrifto  ardcua,  come  fucceflc  all'Apofio- 
Ad  Phi  lo,quando  difle  alli  Filippcnfi:  Tc/lis  tnim  mihi  cfl I)cuj ^uomodo  cupiam  omnes 
*'  *  vot  in  vtfecribus  Iefu Chrìfti.  Dio  m'è  teftimonjo  di"  qùal maniera ,  e  con  qual: 

dcll'ApoftoIò  ,J 
cerati  in  Chrifto 


fimo  vnito,  e  trasformato  nelle  vifeerc di Chrifto  noftro Signore ,  e  riutflito 
delle  fiie  proprictadi.  E  cosi  dice,  che  fin  .di  la ,procuraua  di  guardare 
amare  li  fuoi  Difccpoli,c  ~ 
lian: 

àqut_ 

ri  mentale  il  fuo  cuore  >  e  Jpai  tecipaua  mòjto^ delli  Rimfi^upi  fenticicnti , e 
thM»  ■ 

aba Ho  delcriucndò  la  battaglia ,  che  patiua  in  fc  fteflò ,  pei 
^ucua  d'andare  guàgp4crcf)i  Chr^o  no^i^rcncUaJla^gxia^  m 


.V)  %  _  j  lincom- 
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Wncompoflibile ,  e  contrario  dcfiderió,  cìic'haùcuadi  reftarc  con  'li  Cuoi  D'i 


/frw  manere  ?  Art  non  tkafkm  ifla  vcrba}  Timco^  ne  forte  cum  aìijs  pfjtdicatteritn  \] 
ipfe  reprobks  eff.ciar  :  {inibii  aliud  prxterca  cXkfà  fkiffet ,  hi.c  f.xtis  cr.i*  é  £j::o  iìbe-  1 


fccpoli  per  àggio  tarli  al  loro  maggiore  profitto:  e  fa  all'Apoftolo  alcune 
obicttiùni  dicendogli  ;  Quomodo  igiiitr  adeò  acerba»  urani  viuens^dha:  vii;  in  Ciuf. 

ir.  c. 
ad 

ratio  dcfidcraretkr  ;  fi  innumerabiiibus  bonis  pt&fcns  vita  abkndaffet  :  db  hzc  mnien  Ph'1' 
Uberari  optandum  erat ,  ob  Chrijìum ,  qucffi defiderabas .  O  l'aitli  anima)*  !  iHloil 
itti  par  axtfkit ,  a»tfntiernm  efi .  Times  fi  in  hac  vita  permane  as  ,  quid  fktkrn/n 
fìr.innunieri's  malts  implicatus^ac  tamen  recufas  apuA  Chrifiitm  effe}  Ree  tifo  ir/ykit, 
sdutte pr'opter Chriflum  : vr qnos illi  paranì  fera ps ,  firmi hs  in  illius  amore  fi  ahi' 
liam  :  vt  ex  agro ,  qitem plantaki,frkclks  txt.irefaciam  .  Non  andiflì  me  non  fk'd- 
rere  >  (jkod mihì  vtile  efi  ,fed  quod proximis  ?  E  vuol  dire  il  Boccadoro  .•  Come 
fi  compatifed ncll'ApoftoIo  fi  fare  qùtfto  cambio  fiippoflili'grandi  trauaglij, 
che  continuamente  ha  patiti,  c  patii  ce  ?  E  gli  riduce  alla  memoria  qucllo,chc 
lui  medefimo  diffe  :  che  temeua  d'eflerc  reprobato,  per  non  compire  come  do- 
ucua  con  l'officio  della  Predica  tionc.  E  gli  dice,  che  quando  non  haueflc  altra 
caufa  fc  non  quella  ^era  ballante  pcrobiigarloa  chchauciìe  la  ione  lìcura  Ji 
godere  fin  d'all'hora  di  Chrifto  nella  Tua  gloria  .E  conclude  :  A  tarati  mali  filai 


danti  frutti  di  ciò,  che  luucua  feminato,c  piantato,  animandoli  col  fuo 
clTcmpio ,  e  dottrina  per  bene  delia  fua  Chjefa ,  e  gloria  di  Gicsù  Chrifto .  Per 
quello  dicc/chc  clcfsc  di  Ilare  lontano  dalla  villa  del  fuo  amato.  Et  aggiun- 
ge ;  Per  aucntura  non  aùerti,  che  gimnoti  cerco  il  mio  proprio  profitto ,  nu 
quello  de  mici  proflìmi  ;  e  per  quello  rcnuntio  di  godere  hora  della  gloriofa_» 
prefenzadi  ChYiOoSignornoftro. 

Vn  a  cola  pa  r  è,  enei  afeiù  di  ponderare  quìS.Gio.GnToflomo,c  fu  »  che 
il  ratto  dei  terzo  Cielo',  eia  villa  della  Diuina  elsenza ,  che  in  quello  gode, 
fecondo  è  potàbile  in  quella  vita  ,haueuano  da  mouere  più  l'ApolloIo  San, 
Paolo,  che  niun  altro,  à  d'eliderà  re  di  goderla,  come  quello, che  ì'haucua_. 
prouata ,  e  fa  pena  che  cofa  era .  Ma  tutto  feioglic ,  con  dire  che  rùguardaua, 
fin  dalle  vifeerc  di  Chrifto  noftro  Signore,  e  di  quelle  riueftito,  li  proifimij  che 
fe  le  confiderà  in  quanto  fono.vifc.cre  di  Dio ,  trotterà ,  che  per  quelle  dikcCc 
dalla  fua  gloria  ,  e  che  fi  disfece  all'apparenza  per  vfare  mifericordia  có  li  mi- 
fera  bili .  Pèrvi/cera  AfifcricordU  Dei  noflri  ,'ia  tjkibks  vifitaitit  >/or  oriens  ex  Lucxi 
alto .  E  fi»  confiderà  cjucftc  vifeere  di  Chrifto  come  di  hupmo  Dio ,  trouari, 
che  fofpcfe  miracoloiamcnte  Ja  cbmmunicatione  della  fua  gloria  alla  fua 
Immanità ,  alla  quale  era  douuta  iti  quella  vita ,  per  potere  patire  per  nollro  s 
rimedio,  &  esempio ,  E  così  nonèmarauiglia  ,che  feS.  Paolo  rifguardali 
fuoi  Sudditi, e  Difccpoli,  riueftito  di  quelle  vifeere  di  mifericordia  di  Dio 
homo,  e  dell'homo  Dio,  con  fi  potente  cfscmplare  rinunti;  per  il  bene  di 
quelli,  che  fono  redenti  da  qucfto Signore  il  godere  hora  della  gloria  per 

Ggg  z  etere 


Google 


410  P*rn >  MMlM.Tom\4e Perfette Xifùtny  ,  * 
clscre  adcfsi  di  maggiòr  ytilc,c.  profittò .  Pondera tioric,che  confortai 
fingola  re  proua  l'efficacia ,  &  integrità ,  con  Ja  quale  li  veri  Prcla  ti,  e  Maefl  ri 
fpirituali  deuono  rcnunuare  le  Tue  proprie  commodità,  &  inrerefli  per  il  berle 
fpirituale  de  fuoi  Sudditi,  e  Difccpoli ; nafeendo  tutto  queftodà  mirarli  fin 
da  Ile  vifeere  di  Giesù  Chrifto  noftro  Signore ,  e  con  la  carità,  che  da  quelle 
s'impara . 

Qui  fi  deue  auertire ,  che  quefte  buone  vifeere,  &  amor  vero  verfo  li  Sud- 
diti, genera  in  loro,  (particolarmente  nelli  virtuofi  ,  )  altre  fomiglianti 
vifeere ,  &  amore  verfo  il  fuo  Prelato,  con  il  che  fi  efsercita,  e  prattica  il  lega- 
me ,  &  vnione ,  che  fòla  vera  carità, &  amor  di  Dio  fra  Prelati ,  e  Sudditi,  frà 
Padri,  e  figli;,  del  che  trattammo  nel  Configlio  fecondo  diqucftodifcorfo . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QVINTO. 

Diue  il  PreUtOj  come  Padre  vero,  ejfere  molto  diligente  nell'ejfer  citare 

la  virtù  della  mìf tricordi* . 

.  «  •  •  *• 

;  A  mifericordia^  conforme  la  deffinifee  S.  Agpftino ,  è  virtù ,  che 
muoue,&  obliga  il  noftro  cuore  à  compatire  l'altrui  mlferia , 
&L  à  procurare  in  quanto  c'è  poflibilc  il  rimedio  di  guelfa  .•  Aft/e  - 
ricordi*  eft  alieve  mi/erti  in  noftro  corde  compajfto  ;  qna  vtitjuc  fipoj 
fumus  Jahucnirt  compellimur .  Ci  incaricò  Chrifto  Signor  noft  i  o 
•*»  «•!  la  mifericordia ,  mettendoci  per  cflcróplare  Quella  del  noftro  Padre  Celcfte, 
acciò  ,  che  la  imitallimo .  Eftote  ergo  mifericordes ,  ficut ,  &  Pater  vefter  mi/e 
V***  ticors  eft .  Efcbeno  tutti  dobbiamo  imitare  Sua  Diuina  Macftà  pregiandoti 
molto  di  mifericordiofi ,  con  tutto  ciò  deuono  fare  qucfto  fpccialmcntc  li  Pre: 
lati ,  che  hanno  officio  di  Padri  riipctto  de  fuoi  Sudditi ,  elfi? ndo  elfi  nel  luogrt 
del  mcdcfimoDio  . 

Acciò  che  meglio  s'intenda  queft  a  dottrina ,  fi  deue  auertire ,  che  la  ciaf i  -, 
iJella  quale  più  fi  pregia  Dio  Signor  noftro  e  la  mifericordia  ;  e  così  gli  atti 
fuoi  fono  quelli,  che  più  rìfplendonO  frà  tutte  lc:Aie  opere.  Stabilì  queftò 
il  Profèta  Dauid  dicendo  di  lui  :  che  èmifcricordiofoycompaulùo  >  paticnte:  e 
(ritorna  à  ripetere  ) molto  mifcricordìofo ,  e  foaue  còn  tutti ,  in  tanto  grado, 
t  di  tal  manieragliele  fuc  mifericordic  campeggiano  fopra  tutte  le  fuc  opc  ra: 
fM.  A/i/erator.,  &  mi/erieorì  Dominus  :  patiens ,  Ò"  multum  mi  ferì  cor s .  Suauts  Do- 
mi» us  vniuerjts  :  &  mìftrationes eins  fuper  omnia  dpera  eiits .  Le  fcritturc  Sagre 
fonò  piene  di  lodi  di  quefta  virtù,  &  appena  v'è  ctìfa  piti  ripetuta  di  cfsa 
in  quelle,  ^  •  ' 

Per  il  che  difse  S.  Gregorio  Naziartzcno ,  che  con  nifsuna  cofa  fi  konora ,  <s 
ferue  più  Dio ,  che  con  la  mifericordia  :  perche  nifsuna  coft  gli  è  più  propria 
di  quella  ;e  così  fi  compiace  molto  di  vederla  nelle  fue  creature  :  Neaneenim 
t."'    dice  il  S.  Dottore  ,vllus  omninh  cultttsDco  periudt  grants eft  fvt  mifericordia, 
0fat'   quandoe/HÌdcm  ncque  al  ind.  quidqMam  tft  ,  <juod  Deo  ma*is  conneniat .  E  fc  bene 

li  confiderai  a  ragione,  perche  la  mifericordia  è  tanto  propria  di  Dio,  e  tanto 

da  - 
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«la  lui  amata ,  trouaremo  che  al  Tuo  modo  corre  ancora  nclli  Prelati,  come  in 
fuoi  Vicari;  ;  e  per  confeguenza  la  dcuono  amare  molto ,  &  cfscrcitarc  coi}-  * 
tinuamente .  Perche ,  (  come  lo  dice  molto  bene  S.  Tomafo  :)  Ad  miferìcor-  r>  Th* 
di*m  pertinet,  <]nod  dlijs  ejfjtnddt:  &  tjuod plus  eft,  qnod defellns  altorum fubieitet,  \q  ìì+ 
&  hoc  maxime  fuperioris  e  fi  :  Vnde  ,  &  mi/ereri  ponitur  propri  um  Deo  :  &  in  hoc 
m*xi»ù  dicitnr  eìus  onnipotenti*  m**ìfeftarì .  Alla  mifericordia  appartiene  il 
comunicare ,  e  diffondere  li  Tuoi  beni  i»  altri  ;  e  quello ,  che  è  più ,  il  rimediare 
lifuoi  dirTctti ,  e  mali  ;  il  che  e  tanto  proprio  (  come  vediamo  )di  quelli ,  che 
perciò  fanno  officio  di  Capi ,  e  Superiori .  E  cosi  l'vfare  mifcriccu;dia ,  fi  dice, 
che  è  proprio  di  Dio  ;  t  che  in  q*cfto  è  douc  fua  Diuina  Maeftà  manif  erta  più 
la  fua  omnipotenza ,  come  che  e  il  Supremo  Monarca  »  e  Capo  del  Mondo ,  c 
primo  fonte  di  tutti  li  beni  delle  fuc  creature ,  &  il  rimedio  di  rutti  li  fuoi  di£- 
fctti,&mali.  , 

Conforme  al  detto  deue  il  Prelato  come  Padre,  e  Capo  de  fuoi  Sudditi 
influire  in  quelli  verità  ,  bontà  ^  e  perfettione  :  liberandoli ,  quanto  è  dalla  fua 
parte ,  da  qualfiuoglia  miferic ,  e  difTctti ,  che  patiflcro  così  nell'anima ,  come 
nel  corpo .  cfsercitando  l'opere  di  mif  eiicordia  corporale  j  che  confiftono  in 
rimediare  le  mancanze, e  neceflità,  che  hà  il  corpo  di  vito,vcftito&c.  Per 
compire  meglio  quefta  fua  obligatione,raggiutcrà  il  confidcrare  la  confidan- 
za,  clic  di  lui  hebbero  li  fuoi  Sudditi,  quando  volontariamente  fe  gli  confe- 
gnorono  come  à  Padre  >  acciò  che  hauefle  cura  di  loro ,  fupplcndocon  Ja  fua 
prouidenza  quello ,  che  potrebbero  haucre  di  proprio  per  loro  rimedio, ("c 
non  lo  rinuriaflcro  per  Dio.Ma  l'opere  di  miferfcordia  fpirituali  fono  quelle, 
che  con  maggior  diligenza ,  e  prouidenza  hà  da  esercitare  con  eli! ,  poiché.* 
quelle  fono  le  principali ,  e  delle  quali  ,comc  Padre ,  c  guida  Spirituale  de  fuoi 
Suciuiti,deucfpetialmcntcfcruir/i,infcgnando loro, dando  loro  buoni  con- 
figli j  ,  e  correggendo  li  fuoi  mancamenti  con  carità . 


PARAGRAFO  ,  E  CONSIGXJO  SESTO . 


Si  àifeende  à  dichUrare  pijt  quello  j  che  Jt  è  detto  de/U  mi/eticordi*  nei  -, 

conjìgiio  pAjfato . 

f2- aaSSi  ^tt0 ^ buon ^ 9uc^a v:rtu  J]P^ndc dal &re prudente , &  ac- 
l^fvi  ccrtato  giuditio  ài  quello,  che  è  propriamente  mifericordia . 

Perche  fi  fuolc  errare,  credendo ,  che  il  compatire  noi  fenza 
v£H  modo ,  qualfiuoglia  a  f  flit  non  i,  e  trauaglij  de  nolìr  i  fratelli ,  &  il 
«WS  procurare  il  fuo  rimediò ,  c  confolatione  per  qualfifia  ftrada, 
ancorché  fia  contraria,  ò  poco  aggiuntata  all'inftituto,e  perfetto  adempi- 
mento delle  proprie  leggi ,  &  obligationi ,  fia  virtù  di  mifericordia .  Qtiedo 
c  i  nganno;  perche  è  imponibile,  che  vna  virtù  fia  contraria  all'altra -e  per 
confeguenza ,  clic  la  mifericordia  fi  opponga  alla  giurtitia  ,  oc  all'altre  virtù, 
che  belici citano nell'adempimento ddlc  proprie  obligationi.  Quella  ycrita  P;o«. 
c'in&gnò  il  Sauio  dicendo  ;  M'y  tricordi*  9  &i critas  cnjhdi::nt  Rcgem .  J  a  mi- :o" 
*'  •  "  '  '  " "~  feri-  *  ' 


4ii      x  :  '  Parte^r/r.  Xtì&Tèri;  àcPtrieoir,  e  h'pan 
•Ter icordh'ì  c  la  Verità  cùftòdifcónò  il  Re,  perche  nó'n  manchi  all'obligàtio^i 
del  Tuo  officio .  Et  vm  cori  la  miferiddrdià  la  vtriti,  come  l'vnifcc  in  altri  molti 


.       -?glio  u.   . 

se  prua  queftó  >  léfférò  li  Settanta  :  ÀfiftHcordi* ,  & fari}xs  ikteU  R<gìst  &  circkibiirit 
•mta.  ty  t:^M4  cfoj  fe4em:  La*Mift:rieordìa ,  e  la  Verità  Tono  la  diftefa  del  Rè ,  & 
accompagnate  dalla  giuflicia  gli  feruono  di  fìcura  fortezza ,  e  guardia .  Di- 
chiarando éruefte  parole'li  Sà^r'iDottoriafferifcòno ,  the  per  praticare  bene 
oudhducVlrtÙ.fempi 
Giuftmavifiapartedi 
offendere  la  Giuftitia. 
i>.Tho.    Per  accertare  à  formare  quello  giuditio ,  fi  deue  aucrtirc  con  S.^om.afo, 
\o.S.  che  vi  fonò  due  maniere  di  Mifericordia .  L'vna  confitte  nell'atto,  e  móui- 
3«     mento  dell'appetito  fenfitiuó ,  col  quale  l'homo  compatifee  la  miferia  altrui, 
al  che  fegue  il  defìderio  del  fuo'rimedio.  E  quella  mifcricordia  non  è  virtù, 
ma  paflìonc  déll'appètito,  la  qnalé  per  fc  ftella  ne  è  buona,  ne  mala,  ancorché 
poni  cfTcrebuOnajftn  aggiufta  con  la  regola  della  ragione  fehza  declinare 
ad  alcun  eftrcmo  vitiofoe  puole  efsere  maìa,fc  disdice  dalla  medema  dando  in 

3uello.  L'altra  mifericordia  è  vnattodclla  volontà  corrifpondcnte  à  quello 
ell'appctito  fcnfìtiiKv,  col  quale  ci difpiacc  lamiferia  altrui ,  e  la  defidcriamó 
rimediare  :  il  quale  aggradandoli  coh  la  retta  ragione ,  c  moderando  il  moui- 
mcnto dell'appetito  conforme  à quella  ,  e  l'atto  virtuofo,  del  quale  trattia- 
mo. E  S.  Tomaio  lo  riduce  alle  virtù  morali ,  delle  quali  è  proprio  di 
moderare  le  paffiom^fe  bene  ancora  le  mette  fra  l'immediati  effetti  della, 
carità  ;  e  così  immediatamente  doppo  di  quella  tratta  della  mifericordia . 

Dal  già  detto  s'intenderà ,  che  non  tutto  quello ,  che  $arc  vera  mifericor- 
dia ,  lo  è ,  quando  folamcntc  ci  lafciamo  portare  dalla  compatitone  naturale 
dellimali,c  miferie  altrui ,  dando  in  quelle  j  fenza  attendere  ad  indrizzare 
quello  fentimento  con  la  regola  della  retta  ragione ,  la  quale  c'infegna ,  che 
non  è  virtù  di  mifericordia ,  ma  vitia ,  quella ,  che  rompe  le  leggi  della  retti- 
tudine ,  e  gimlitia  ;  perche  nifliina  virtù  puole  efferc  contraria  all'altre .  Dai 
che  s'inferifee,  che  quando  il  Prelato  vfa  con  li  fuoi  Sudditi  di  tal  forte  di  mife- 
ricordia ,  che  folo  attenda  alla  ina  confolationc '>  &  à  liberarli  da qualfiuoglia 
trauagliOjemolcflia^fenzarifguardarclcTuc  obligationi,'e  leggi.-  perdo- 
nando alli  eolpeuoli ,  (quando  non  li  vede  veramente  riconofeiuti ,  )  ò  rimet- 
tendo loro  le  penci fenza  lafua debbita modcratione  ,e  talTa giufla  ( per  of- 
fendere con  quello  il  Bene  cbmmunc ,  che  con  fomigliahtì  remiflioni  jpatifee 
grande  mancamento  t  )  quella  non  fi  può  con  verità  'dire1  mifericordia ,  ma_i 
remùBone,  e  rilafiatióne  :  Cornelia  certo  >  che  non  jxiolc  eflerc,  (come  fi  è 
detto ,  )  doue  non  fi  confcruano  le  leggi  della  giuftitia .  Dottrina  è  quefta  di 
S.Agoflinoilqualeinfcgnandocila  maniera,  con  la  quale  dobbiamo  mOvlc- 
i.ydL  rare  la  compaisione  naturale, acciò  che  fcrua  alla  ragione,  e  fia  virtù,  dice 
S  iaS"  ^cfte  P^°lc  •'  Scr*itaMtcm  mot/u  ifhtrmìonì,  pamà*  ita  pr/tbctttr '■  miféricwdi'*à 
e.,,  '  '  vt 
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belle  Perfcttfovc,  e  P^t  KdìgUf+Difc.  f7<    e  Conf.  VI.  '^U} 
*r  infitti  a  confcrkcttir  :  fiue  cum  indigenti  tribkitur  9/tuè  cum  ignof<ituì\p  unite  nt'^ 
AlThora  feruc  quello  mouimcnto  naturale  alla  ragione,e  fi  aggiufU  a  quel  la,  ■ 
quando  di  tal  maniera  il  pratica  la  mifericordia ,  che  infieme  s'attc  Jc  à  (alua-r 
re  la  giufìitia ,  così  nel  {"occorrere al  bifognofo,  come  nel  perdonare,  e  rimct- 
tcre  la  pena  ni  penitente,  e  riconofeiuto.  Et  ancorché  in  tutti  corra  quefla 
obligationc,  perù  più  nelli  Prelati, perche  loro  tocca  più  la  confcruatione 
della  giufìitia  legale ,  che  mira  direttamente  il  bene  communc. 

Procuri  donque  il  Prelato,  fé  vuole  cfsercitare  con  li  Tuoi  Sudditi  la  nuTeri- 
cordia  ordinatamentedi  non  feordarfi  della  rettitudine^  giuftitia ;  imitando 
Pio  Signor  noftro,  che  di  tal  modo  è  mifericordiofo,chc  inficnaeègiurte, 
lenza  che  la  mifericordia  deroghi  alla  giufìitia ,  ne  la  giufìitia  alla  mifericor- 
dia ,  come  lo  difle  Dauid  conquefte  parole  :  Alifericors  Dominus,  &  iufikSj&  >rM. 
Deus  nofter  miferctiir .  Mifcricordiolò  è  il  nofìro  Dio ,  egiufto,  e  con  quei^o/1** 
due  virtù  inficine  rimedia  ailc  noflre  miferie .  Douc ,  per  dire  che  Dio  v/aua 
mifericordia ,  difle  prima ,  che  fi  trouauano  in  lui  vnite  la  giufìitia  con  la  mi- 
fsricordia.  Dando  ad  intendere, che  à  ciafeuna  fi  cuftodiuano  inuiolabil- 
rhentelcfue  leggi:  e  che  cosi  i'vfarcl'vna,era  fenza  pregiuditio  dell'altra.*. 
&  al  contrario .  In  quefìo  modo  d'efìercitare  la  mifericordia ,  voleua  Chrifio 
nofìro  Signore ,  che  imitafsimo  il  nofìro  cclcftc  Padre ,  quando  dulie   Eftote-,  Llicr 
mifericordes  ,ficut&  P.iter  verter  cttlefiis  mi/ericors  efi .  Siate  mifericordiofi  f* 
nella  maniera ,  che  è  il  vofìro  cclcfìe  Padre .  Che  quefto  dinota  qui  la  parola 
Sictit ,  doue  non  folo  ci  fi  domanda  la  fomiglianza  nella  cofa ,  ma  ancora  nel 
modo,  fecondo  la noflrapofsibilità. 

Sintcnd'era  meglio  quello,  che  andiamo  dicendo,  fc  fi  attende  ad  vni, 
dottrina  di  S.  Tomafo ,  il  qua  le  trattando  della  bontà,  c  mifericordia  Diuina, 
c  come  Dio  la  pratica  dice  :  Tripicxautcm  efi grad/o  hominnm ,  inquibus  Uh  D.Tho; 
dicium  Diuinx  Bonitatisinnenitur  .  Pritnusgradks  efi pece  atorumyfeckndus  pini-  J"'^',* 
te  gititi  ni .  T'ertiti;  ikfiorum  .  £MA;/ru/?:  autem  ad  peccatore*  wanìf efiat  Deus  fuam  v«b»  :« 
bonitAtem  ,  tos  corrigendo  Óc.  òccundns-efeùtus  efi  ,  qttod  penitente*  dirigit  :  vnde  ij^Eji 
dici:  :  Diriga  manfitetos  in  indie  io .  Af.vfttctatMr  autem  bestia ,  quando  depofna  4*V*é*. 
feroci  ts.t  e  Jubditkr  hominibus .  Sicbotnii.es ,  quando  deponunt  peccata  ffubduntur 
Dea  :  Et  ideò  dicit  :  In  indie  io  tfciiicct,  corrcclionis,  quia  per  iudicium  correllionis  Vi*. 
prcfìcir.Kt  Ad  mclior.t .  E  più  à  bafiò.  Tertius  tffeclus  efi  ,quod  tuffo;  infiritit  : 
■fnde  die  it  :  Docebit  mites  vias  fu.u .  A-Iarfietus  dici  tur,  qui  de  feritale  ducitkr  tr„ .» 
ad  pietatsm  ,vcl  humìtitatem  :fcd  mites  dicimtur  s  qui  femper  tales  fuerunt.  £jj^ì 
I/f  i  miferent  r.r  à  Dcoy  quia  difciplin.x  Djmizi  ajkiritur  ab  nomine  feckndumqupd  mirti 
efi  tomo  ;v.d>j  fccinuiùm  <p:od  efi  bcfìì.i .  E  vuol  dire  l'Angelico ,  che  Dióèflèr-  VJ'\{*7 
eira  la  mifericordia  con  tré  forti  di  perfone  in  quefta  forma .  Con  li  peccatori,  ur/« 
corrcgcndoli.  .Con quelli, che  ia^iuo  penitenza,  indriezandoli , perche  1*^*°" 
fàcranò  come  conuicnc .  E  "con  lu;iufii ,  illuminandoli ,  e,  guidandoli,  acciò  m.Utì- 
che  ogni  giorno  u'auanzino  più  hel/a, perfezione.  Doue  fi  vede  chiaramente  ^r^*' 
ruanto  fi  j  eojigiunta  la  giufìitia  con  j.i  mifeiicordia,e  quanto  bene  fi  diano^». 
le  mani  ,  pòlche  eflendo  quefii  atti  {di  giuftitia  in  quanto  danno  àciafeuno 
cì-'^cIkIcì  ricerca,  fecondo  la  conditionc  dei  Tuo  /UtoJo  fono  ancora  di 
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mifencordia ,  come  habbiamo  villo.  Dal  già  detto  fi  inferita  ,che  non  è 
fuori  di  quello, che  la  vera  mifericordia  ricercaci  correggere  il  Prelato 
quello ,  che  erra ,  e  manca ,  &  il  dare  faJuteuole  dottrina  à  chi  ne  ha  bifogno, 
ancorchefia  contro  il  fuo  gufto  ;  anzi  è  molto  conforme  à  qudla .  &  alii Tuoi 
più  nobili , e  principali  atti,  che  fono  l'opere  di  mifericordia  fpirituali , le 
quali  per  Ce  ftefle  fi  ordinano  à  communi  care  beni  fpirituali,  &  à  liberare  dalli 
mali  contrari j,  che  fono  molto  maggiori, che  li  beni,  e  mali  del  corpo ,à 
quali  fi  ordinano  l'opere  di  mifericordia  corporali.E  così  il  correggere  il  prof- 
iìmo  ..quando  conuitncèatto  piti  eccellente  di  mifericordia , che  curarlo 
dall'infermità  corporale  ,ò  foccorcrlo  nella  fua  pouertà .  Douc  fe  il  Prelato 
defidera  di  non  errare  nell'eflerritio  di  quelle  opere ,  anteponga  fempre  (  ben 
esaminate  le  dreónftanze)  le  fpirituali  alle  corporali,  quando  m  qualche 
cafo  sincontreranno.*  e  fc  vuole  inalzare  le  corporali,  e  che  nano  di  mag- 
giore merito,  l'indrizzi  non  folo  al  bene  del  corpo,  ma  ancora  à  quello 
dell'anima. 

Concludo  quello  Configlio ,  auertendo ,  che  vi  fono  alcuni  Prelati,  à  quali 
manca  il  valore ,  &  coftanza  per  correggere  li  (concerti ,  e  mancamenti ,  rc- 
frenando  l'ardimento  d'alcuni  Sudditi  mal  morigerati ,  per  rimoredi  che  non 
!    «Hcano  male  di  cfsi ,  ò  li  inquietino  :  li  qua]  i  fogliono  feutare  il  loro  poco  ani-  ' 
mo ,  e  valore ,  dicendo  :  chela  carità,  e  mifencordia  li  obliga  àdifsimularc 
con  tali  per  cuitarc  danni  maggiori.  Ma  ben  fi  vede  quinto  lontano  è 
quello  da  quello,  che  la  vera  mifericordia  in  fegna ,  poiché  il  difsimulare  le 
colpe  alli  Sudditi,  non  c  liberarli  dalla  mifetia,  ma  confermarli  in  quella, 
afsicurarvdoli ,  perche  con  ficurezza ,  efenza  timore  alcuno  comcttano  altre 
colpe  di  nuouo.  E  Dio  fuolc  permettere ,  chi  per  quella  lirada  li  Prelati 
timidi,  e  codardi  dijno  nelli  medefimi  inconuenicnti,  &  irì  altri  maggiori,  ca- 
ligando fua  DiuinaMacfli  per  di  qui  la  loro  pufilanimità ,  e  mancanza  di 
».The.  rettitudine  :  Per  il  che  con  molta  ragione  diflc  S.  Tornato  :  X^:  valde  thnent, 
JjJJJ*  w  tm/erentur  ,  futa  t.t  ttum  intenùunt  propri*,  pacioni ,  fjnod  non  intcnd unt  mi  fe- 
dii, ridali  end:  Che  li  molto  timidi,  e  puiìlaniini  non  hanno  mifericordia  de  Tuoi 
profumi,  perche  è  tanto  qucilo, che  la  pafsione  del  timore  s'iinpadronifce 
rlieftt,  che  non  li  lafcia  attendere  all'altrui  miferia,  ma  al  folo  danno  pro- 
prio, che  difordinata mente  temono . 

,     PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SE1TIMO. 

Cerne  dtuc  ripartire  il  Prelato  gli  effetti  dei  /ho  amore  ftà  lifuoi  Sudditi  per 
confcrHOrc  il  buono  ,  &  prudente  ordine  ,  che  la  carità  richiede . 

JlgìjggljgjSE  bene  il  buon  ordine  della  carità  ricerca,  che  doppo  dclli  più 
congiunti  in  parentela,  &  in  fanguc,  s'amino,  c  (limino  più 
quelli,  che  fono  più  virtuofi ,  e  vicini  à  Dio  a  proportionc  della 
'uamaSKlorcv,rtù  #  come  lo  dice  S.Tomafo  grattando  di  pro- 
&fer-?&vl  pofitodi  quello  ordine ,  e  della  fua  ncccfsita  fondato ,  in  che  cobi 
l'infognò  lo  Spofo  alla  Spofa,  quando  la  raife  nella  cantina  delle  fuadcliticj 
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con  tutto  ciò  dcuono  li  Prelati  (à  quali  in  ordine  al  bene  commune  tocca-, 
l'è  fsccut  ione  di  quella  dottrina)  vTarc  nelle  loro  comunità  di  molta  diferettio- 
ne,  per  fchiuare  quanto  potranno  li  effetti,  ò  fegni  non  neceffari  j .  di  fingola- 
rita  nclJ  efleriorc .  E  fe  per  quefto  fi  puolc  dare  qualche  regola,  è  quella  ;  che  . 
Te  bene  fi  Tentano affetticnati  ali  i  più  perfetti,  e  con  la  giuft  a  ftima  di  cfsi ,  che 
Joro  fi  deue  ;  in  quello  che  c  folito  nelle  cofe  communi,  &  ordinarie  con  forme 
l'obl i ga  t ion c,  che  tengono  di  Co lkua  r  li  tanto  in  Talute,&  in  infermità,*!  Tenta- 
no molto  vgual i,c  liberi  da  ogni  aftettione  particolarc,che pofla  parere  duo r- 
dinata .  Et  in  quello  di  dare  loro  il  nccefla  rio  in  ogni  tempo  fi;no  molto  dili- 
genti ,  e  puntuali ,  peccando  più  tolto  nel  troppo,  che  nel  meno  :  inclinandoli 
à  procedere  anco  con  qualche  più  piaceuolezza  con  li  più  imperfetti,  come 
con  membri  più  fiacchi ,  e  biTognofi ,  acciò  che  così  fi  veda ,  che  il  Tua  amore 
▼a  ripartito  conforme  la  prudenza  dello  Tpirito,  e  con  la  compassione,  die 
dell'i mperfettio ne  del  fiacco  dcuono  haucre ,  Tenza  mancare  per  queflo  ne  à 
quello ,  che  è  domito  alla  virtù ,  ne  ncll'incaricare  ciò ,  ch'ella  ricerca  à  colui, 
che  non  la  poTsicde . 

La  dottrina  di  quello  configlio  ci  dà  S.  Bafilio ,  il  quale  trattando  dell'or- 
dine  di  quella  cantinelle  communità  RcligioTc,  dice  :  Sicnt  in  nobtfipfìs  ^ 
fi firtgularum  corporisttofiripartium  dolor  ajne  in  totttm  corpus  permaner, /unt  e*- 
mtn  membra  alia  alijs  mi*liora(ncfite  tnim  fimiliter  afe3i  fuma;  ,&  cnmex 
oc ulo ,  &  cum  ex  pedis  digito  laboramnt  ,  etiamfi  vtriwjHt ,  ikxt4  anrat  dttor)fìc 
f90fi  in  cunito  Connetti  h feritori  debet,  vt  vide!  ice  t  cnm  aptaliter  >m  feri  cor  dì  a  ex 
malti  cuinf  jkc  momeamur,  &  fimi!  iter  ebaritate  erga  omnes fimttt propenfi,  nicbil- 
ominttt  tamen  ijt ,  <jni  vtiliares  fnnt ,  maiorem ,  vt  ajnttm  efh,  battemns  honorem  : 
Cioè  che  la  carità  ha  da  cTscrc  fi  mi  le  nel  Tuo  ordine,  à  quello  che  i'homo  na- 
turalmente conTcrua  frale  parti  del  Tuocorpo :  nelle  quali ,  ancorché  per  cT- 
ferc  tanto  vnitcpl  dolore,che  eia  faina  ha,fi  cftenda  all'altre  ;  però  qucflo  non 
ottante,  alcune  parti  Tono  più  principali ,  &  vtili ,  che  l'altre  ;  e  cosi  le  (limia- 
mo più ,  non  dandoci  vguale  trauaglio  il  dolore ,  e  danno  del  deto,  che  quello 
ci  da  il  dolore, e  danno  dell'occhio  :  e  quello  Tenza  lafciaredi  amare  tutte  le 
parti  del  corpo ,  con  l'amore ,  che  loro  fi  deue ,  ne  laTciarc  di  Toccorrcre  con 
vgual  proportione  alle  lóro  ncceffita .  11  medefimo  fi  deue  fa  re  con  li  membri 
del  corpo  mifticod'vna  Comunità  nel  ripartimcnto dell  amore,e  dell'opere  di 
MiTericordia,có  le  auali  fi  Toccorre,eprouedc  a  ciaTcuno/enza  che  per  quello 
fi  manchi  nella  giurta  graduationc  di  qucllo,che  ogn'vno  merita.E  più  a  bafco 
aggiunge  il  medefimo  S.  Bafilio  :  Si  tjnidem  ex  confemione  kdmitkU,  ex  amore 
atttem  fingulari,fodalitatejne  fufpitionejjnnidixqne  ori  un  tur,  vbiqne  enim  aqka- 
litatìs  defraudano ,  innidi s  ,odrrjue  materia  ,  aefeminarium  txifìt  ijt ,  ani  ea 
defrandamnr .  Quarefatcum  eft  ,  vt  praceptum  etiam  à  Domino ,  nobit  fìt  ,vt  bo~ 
.  ni  totem  imitemnr  ittius ,  ani  foìem  fnnm  oririfatit  fnper  inìnftos  tnihilominu4 
Monefaper  infoi:  Che  fi  come  dall'incontri ,  e contcTe  Tcguonoinimicitie, 
cosi  con  le  moftre ,  e  Tcgni  d'amore ,  &  amicitia  particolare  fi  generano  fo£ 
petti,  ckinuidie.  Di  douc  ne  Tcguc,  che  il  mancare  ncll'vgualcà  è  materia, 
c  fcmùurio  d'odio  >  &  inuidia  per  quelli ,  che  fi  vedono  manco  aggiutati  ,* 
"    *  Hhh  '  Toc- 
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foci  orfi .  E  per  quello  dice ,  che  ci  commandò  il  Signore  per  S.  Matteo  nel 
Capitolo  quinto  ,  che  imitafsimo  la  fua  bontà  ,  la  quale  fi  di/copre  in  che_j 
vgiu  Unente  ripartifca  la  Tua  luce  fopra  li  giufti,comc  fopra  J'ingiulti .  E 
Bonau.  s.  Bonaucnrura  toccando  il  medefimo  punto  dice  .•  Licet  enim  meliorts  in  .tfc- 
mJ'mV  pr^f erendi  fintminoribus^&omnesprop  ter fpem  f dati*  inChriJloamplcrtcnàt 
de  (ex  fmt  ,  in  attu  tante»  exhibitionis  exterieris,  taltter  fegerat  Ad  omnes ,  vt  nnllns  fe  ab 
«t'ph.V  t0  contenni propter  alias fufpicethr  tfed quilibet  ah  co  f  e  diligi  praffumat ,  V  fìdn- 
*•       ciati  ter  et  cfnafi  {iugulari  amie*  confidat ,  ne  alieni  indignano  t  Gr  invidia  in  alijs 
nutriatnr  \ficut fratres  fofcph  ,  qui  oderunt  e xm  „  prò  eo  tjHodiPatre  fingnlarins 
umaretur/vt  diciturCen.  cap.  57.  E  vuol  dire.-  che  fe  bene  il  Prelato  deue  amare 
più  li  migliori;  con  tutto  ciò  deue  infieme  amare  tutti  come  figlL,&  beredi 
del  Regno  de  Cieli .  E  cosi  neirefteriorc,  e  nell'attcndere  à  ciafeuno  nelle  cofe 
communi ,  &  ordinarie ,  fi  deue  portare  in  tal  modo  con  tutti, che  nifluno 
penfì ,  che  fij  amato  più  degli  altri,  ma  ogn'vno  conofea ,  che  è  da  lui  amato 
con  eguale  amore ,  e  fi  fidi ,  e  confidi  in  lui  come  in  amico  /ingoiare ,  e  caro; 
fchiuando  con  quefto  l'indignationc,  &  inuidia ,  che  fuole  nalcere  ne  cuori  de 
u    fratelli,  quando  vedono ,  che  alcuno  è  più  fauorito,  &  amato  dal  fuo  Prelato,, 
c  Padre ,  come  accadè  alli  fratelli  di  Giufeppc .  ■  •  :» 

PARAGRAFO .  E  CONSIGLIO  OTTAVO. 

Cerne  il  Prelate  dette  accomodar  fi  i  ciafeuno*  &  à  tutti  9  fecondo  la  lare 

necejjfità,  per guadagnarli  tm ti . 

ggfcgggfgVcftoèvno  delli  più  importanti  configli  in  quefta  materia  di 
SPyj^^g  carità  ,  c  del  quale  s'efperimentano più  continui,  &  abbondanti 
«  (Iy§^/Jf  trum  ncJ  gouernò .  Di  quefta  venta  è  buon  argomento,  il  prc- 
^ra^^éS  §i*rfi  tanto  1*  Apoftolo,  d'eflerfi  accomodato  come  buon  Prcla- 
rej^s^s^i  to  de  fuoi  Sudditi ,  &  ecce! lcn te  Maeftro  de  fuor Djfccpoli,  con 
1.  Coi.  tutti  loro ,  fatto  tutto  à  tutti  :  Omnia  omnibus  faftus  fttm ,  vt  emnes  faceretru 
*'     <faluee  :  Non  per  condcfccndere  al  loro  gufto ,  Jafciandoli  nel  li  fuoi  manca  - 
menti  ->  ma  per  cauarli  da  quelli ,  &  innalzarli  à  maggiore  perfettionc  di  vita, 
ciafeuno  proportionatamcntcaquello,chc  riccrcaua  lafuadifpofitionc  in  o*- 
dinealfaluarli  tutti.  Dichiarando  S.Agoflino  quelle  parole  dice:  fi  tAvta 
'  charitate  cum  eisiiberandis  ageree ,  ac fiipfe  in  ee  malo  effet ,  à  quo  iilot  fattore  eu- 
Unut  Pie^t:  Che  era  tanta  la  forza  della  carità,  &  amore  de  proflfimi,ncl]'Apo- 
il   Itolo  1  come  fe  eflò  lui  ftafle  in  quel  mede/imo  male ,  dal  quale  procuraua  di 
libera  re  ciafeuno.-  fa  tto  miferabiie  con  li  miferabili,  pouero  con  li  poucrj, 
peccatore  con  li  peccatori  :  Che  la  carità,  &  amoreMcl  proflimo  opcra^ucfto 
nell'anima  di  quello  >  che  l'ha  fcruorofa ,  che  la  fiacchezza  di  colui ,  che  ha  da 
corregere,  la  giudichi  come  propria ,  e  come  cofa,  che  intimamente  gli 
tocchi .  E  ben  confidcrato  quefto,  e  fare  con  li  prolfimi  (  conforme  allEuan- 
gelio  )  quello ,  che  vorremmo ,  che  tutti  fecondo  la  ragionci  e  la  verità  faecf- 

fcro  con  noi  altri.  .  „   .  j 

.  m  S.Gio. 


ed  by  Googl 


Della  ?erfettt9neJeP4ce  Xeligiofa  Dì/c.  VI.  §.,e  Cnf.  rm.     41 1 
S.Gio.Grifoftomo  fopra  il  medemo  luogo  citato  dice  :  Pi  tnim  miffum  in  jjjjj^ 
ìghcm ferrumttotttm  profeto  i«nis  effettur  tfic  Paulus  charitate  fkccenfks  ,  tot  tu  m  fine 
fattks  efi  Charitas  ,  tjui  auafi  communis  totius  mundi  effet  Pater,  ita  in  amore  om- 
ni  km  ipfo  eorum  imitabatur  parentes  ;  tmmo  cknclos  non  carnales  tantum  ma- 1  j. 
do  y  ver ttm  etiam  fpiritualcs patres  folicitkdinc ,  ac pittate  fuperabat .  Si  come  il 
ferro  pofto  nel  fuoco  fi  fa  tutto  fuoco  ;  così  S.  Paolo  accefo  con  la  carità ,  di- 
ueniua  tutto  carità  :  c  come  fc  fofse  Padre  communc  di  tutto  il  Mondo ,  cosi 
faceua  con  tutti  quello ,  che  potrebbe  fare  con  eia I cimo  iJ  fuo  vero  Padre ,  & 
anco foprabondaua Raccomodandoti  alle necdfità ,  e  miferiedi  tutti  in.» 
ordine  al  fuo  vero  bene.  Quella  dottrina  ci/nfegnòin  figura  ciò,  che  fece  il 
noftro  S.  Padre  Elifeo  per  nfufcitar  il  fanciullo  morto ,  reftringcndofi  alla 
mifura  della  fua  picciolczza.e  chinàdolLc  come  impicciolendo/1  per  accomo- 
dare il  fuo  corpo  con  quello  del  fanciullo,  e  per  communicargli  con  tale  di- 
ligenza il  calore ,  che  lui  haucua ,  e  che  mancaua  al  fanciullo ,  e  così  fi  oprò  il 
miracolo  della  fua  refiiirettionc.  Et  aj rccndit,&  ineubuit fuperpuerum  :  pòfuita^  Re*  4 
•/  fkkm  fkper  os  ci  us ,  &  ocklos  fuosfuper  oc  nidi  eiks  ,  &  manus  fuAs  fkper  manui 
tius  :  &  incuruauit [e fkper  pucrum,  &  cai  efatta  eft  CAro  pkeri .  Pa  riandò  S.  Bcr^ 
nardo  àqueftopropofito,  condanna  rigorofamentc  li  Prelati ,  che  non  at- 
tendendo ( come  faceua  S.  Paolo)  alla  maggior  gloria  di  Dio,  &  ad  afficurare 
il  maggior  bene  de  fuoi  Sudditi ,  confiderata  bene  la  loro  difpofitionc ,  aggiu- 
ftandofi,  ©Raccomodandoti  conlaIoronccciTità,c  fiacchezza, cercano  fe_* 
ftclfi,  feguendo  li  fuoi  propri;  pareri,inclinationi,c  fpiriti  non  ben  efsaminatf» 
ne  temperati  con  la  pietà,  e  prudenza, come  dourebbero .  Cofa ,  che  è  diret- 
tamente contraria  à  Dio ,  &  alla  fua  carità  :  Dio  volclTe ,  che  quefto  difordi- 
nc  non  fòlle  tanto  communc ,  come  fuol  eflcrlo  per  li  n^tlri  peccati .  Quanti*  »ern. 
éjkod  volumus ,  dice  il  citato  Bernardo ,  non  ad  honorem  Dei ,  non  ad  vtilitatcm  J'f  l't, 
fratrum  ,fed propter  nos  mctipfosfacimus,  non  intendentes  piacere  Deo,  &  prode f-  fe* 
fefratribus  ,fed  fatisfacere  proprijs  animorum  motibus ,  buie  contraria  eft  retta 
fronte  citar itas ,  <fua  Deus  eft . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  NONO.' 

//  Prelato  gouerni  più  con  l'amore ,  che  col  timore ,  a uando  può  farlo  ] 

ErmcttcndoJo  il  modo  di  procedere  de  fuoi  Sudditi,  procuri  il  Pre- 
lato di  guidarli  piti  per  la  fi  rada  dell'amore ,  che  del  timore  :  per- 
che cosi  per  li  pcrfcttixome  per  li  fiacchi  fuol  eflcrc  quello  il  mez- 
zo mi  »  liorc,&  il  più  conforme  ••  l'vno  alla  nobiltà  naturale  dell'- 
homo, del  quale  dilTe  Seneca,  che  è  d'animo  gencrofo,  e  che  vuole 
cfsere  gouernato  con  amore  :  Generofus  animus  hominis  non  vult  nifi  amore  ****** 
trahi:  e  l'altro,  al  fine  della  vita  Religiofa,  che  è  la  fantità,  e  virtuali  cui 
atti  come  principalmente  confiftono  nella  volontà ,  tanto  più  hanno  dcll'cf- 
ferc  virtuofi ,  quanto  più  hanno  dell'cilcrc  volontari;:  &  il  goucrno amorofo 
muouc  più  la  volontà .  Quello  modo,  dice  il  Sauio,chc  oflcrua  Dio  nel  gouer- 
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no  ue  fudi  ferui ,  che  con  eflerc  Signore  d'infinito  potere ,  e  virtù ,  li  goucrna 
con  grande  piaceuolezza ,  e  tranquillità,  e  pare  che  habbia  lororifpetto 
Sap.i  r.  fecondo  l'amore ,  col  quale  ci  tratta  .  TU  autem  dominator  virtutis  t  cum  iran- 
quilitate  iudicasf?  cum  magnareuerentia  difponisnos  :  Mà  s*aucrta,che  quando 
per  attendere  al  bene  commune,  ò  quando  per  circonftanze  particolari  lo  ri- 
chiederà la  códitioncc  difpofitione  del  Suddito  ;  non  per  feruirfi  de  mezzi  del 
timore  »  &  integrità ,  fi  manca  nel  bon  vfo  dell'amore  :  perche  come  quello 
ha  d'ha ucre  per  feopo ,  e  fine ,  non  il  gufto ,  ma  il  profitto  di  quelli ,  che  ama, 
molto  bene  può  ftarc  infieme  con  quello,  la  giufla,e  douutacorrettione,  e  ca- 
ligo, che  nafeono  da  vi  fccre  di  Padre.  Così  l'afferma  la  Diuina  Sapienza», 
per  S.  Gioanni  dicendo  Ego  quos  amo ,  corico ,  &  cafligo  :  Che  quelli ,  che  ama 
corregge ,  e  caftiga  :  Et  il  Sauio  toccando  quefta  verità  difle  :  j^uem  enim  di- 
ligtt  Domina*  ,  corripit  :  &  qua.fi  pater  in  filio  complacet fibi  :  Che  il  Signore»* 
cerne  buono,  e  vero  Padre  fi  rallegra  nella  corrcttione  di  quello,che  tiene  per 
figlio,perche  ama  il  Tuo  maggior  bene.  E  S.Paolo  roiiTe  infieme  l'vno,e  l'altro, 
ftabilcndo  per  regola  generale  :  Che  quello ,  che  è  vero  Padre  ad  imitationc 
di  Dio  ama  con  vero  amore  li  Tuoi  figli ,  come  lui  li  ama  :  E  l'effetto  di  quefto 
vero  amore  è  corrcgcrli ,  e  caligarli,  quando  ve  n'è  il  bifogno , con  defidcrio 
del  loro  vero  Bene.  Etall'horaqueftoèvngouernarliper  amore,  &  il  non 
trattarli  in  quefta  maniera  farebbe  vn  tenerli  per  baftardi,  &  haucrli  abban- 
donatÌ,COmc  tali:  Quem  enim  diligit  Dominasi alligat  ifagel/at  autem  omnem 
fiiihm3q*em  recipit.  In  difciplina  pcrfeueratc.Tanquam fiiijs,vobis  ojfcrt  fe  Deus: 
quis  enim  filius  ,  quem  non  corripit  Pater  ?  quod  fi  extra  di/ciplinam  efiis  j  cu  'uts 
participes  fatti funt  omnes  ;  ergo  adulteri  ,&  mnfilij  eilis .  E  cofa  degna  di  con- 
fiderationc,iltoccarc  lo  Spirito  Santo  tante  volte  quefta  dottrina,  e  con_, 
parole  tanto  ponderate:  trattandoli  poco  d'incaricare  a  Ili  Padri  il  condcfccn- 
dcrc  al  gufto ,  volontà ,  e defiderio  dclli  fuoi  figli;  :  Nel  che  c'infegna  ciò ,  c he 
in  queftodeuono  fare  li  Padri,  e  Prelati:  e  quello,  di  che  hanno  ncccfsita  li 
buoni  Sudditi ,  poiché  nella  fcola  della  Diuina  verità  qucfti  fono  gli  effetti  del 
vero  amore. 

Da  quanto  fi  è  detto ,  fi  raccoglie ,  quanto  poco  accertano  coloro ,  quali 
eflendo  proueduti  con  diligenza  dalli  fuoi  Prelati ,  così  nel  temporale ,  come 
nel  fpirituale:  quando  poi  li  corregano,ò  li  caftigano  à  fuo  tempore  con 
carità ,  la  colpa ,  ò  mancamento ,  che  fecero ,  dicono ,  che  tutto  è  rigore ,  & 
vn  volerli  più  per  timore,  che  per  amore.  Qucfti  tali  dourebbero  aucrtirc, 
che  fi  hà  da  mifchiare  il  modo  piaceuole ,  &  amorofo  con  la  giufta ,  e  necefla- 
ria  correttionc ,  nata  dal  medefimo  amore ,  con  vna  prudente  proponionc; 
acciò  che  cosi  l'vno,comc  l'altro  riefea  loro  di  profitto.  Auertcndo  pari- 
mente, che  nelle  comrnunità,doue  vi  fono  molti  Sudditi ,  ccome  impofsibilc, 
che  quafi  d'ordinario  (  fe  fi  hà  da  procedere  con  rettitudine ,  e  giuftitia  )  non 
vi fia  qualche  cofa  da  correggere  à gli  vni,  ò  à  gli  altri, fupolla  la  fragilità 
Aur-t.  humana.  Della  materia  di  quello  Configlio  trattò  molto  bcneS.  Agoftino 
s'è?*!  fcriuendo  à  Bonifacio  Soldato, douc  dice:  Sicut  mcltores  funt ,  quos  diligi* 
?  *u!m  awur  *  ***  f^krcs  fHììt  >  V"0'  c*rrig'f  tim°r  •  Che  fc  bene  li  miliori  fono  quel  li. 
Militi.  che 
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Che  fi  gouernano  per  amore ,  però  ii  più  fono  quelli ,  che  fi  correggono ,  & 
emendano  per  timore. 

PARAGRAFO, E  CONSIGLIO  DECIMO. 

M l  quale  fi  dichiara  maggiormente ,  efiefiende  U  dottrina  del  Confillio  pajjato 

\'A  more  del  Prelato,douendo  eflere  vno,&  auantaggiato  appref- 
Co  tutti  li  fuoi  Sudditi,  hà  da  vfa  re  mOjtc  volte  mezzi  non  folo 
d  i  tTc  rcnti,m  a  all'apparenza  oppOftf,  perche  così  lo  richiederà  la 
differite  difpofitionc  di  quelli,  che  gouerna .  E  fi  come  per  li  bu- 
rnire piaceuoli  il  miglior  mezzo  Quello  del  tratto  amorofo, 
e  foauc ,  come  fi  è  detto  ;  così  per  l'inobidie«ti,duri ,  e  fuperbi ,  e  che  pigliano 
occafione  da  qucfto  tratto  per  haucr  più  libertà,è  migliore  iJ  contrario  ;  dalli 
quali  hà  da  procurare  d'eflere  temuto,  reftringendo  con  il  freno  del  timore 
quelli ,  che  la  piaceuolezza  dell'amore  non  bafta  per  raffrenare .  Così  l'infe- 
gnò  S.  Gio.  Grifoftomo  riparando  nel  modo  tanto  mimile ,  e  manfucto ,  che 
vsù  1*  Apoiìolo  col  Tuo  Difcejjolo  Timoteo  quando  gli  diflc.-  Rogani  te  vt  re-t  f  'm. 
maneres  Ephefi .  Già  fai  che  ti  pregai  acciò  te  ne  reftaffi  in  ErTefo .  Doue  dicerie 
il  Santo .  Jindi  attam  grate ,  &  attam placide  non  magifiri  vtitttr  voce ,  fcdfkpli-  ibidem 
eis .  Et  infra  Non  tamen  ad  omnes  Difcipulos  paffim  afetlus  ifie  fiernandns  efi3  ve- 
runi ad  eoi ,  qui manfinetndine ,  &  virtute fiunt  pr aditi .  Confiderà  con  qua I  gra- 
fia ,  &  amoreuolezza  parla  l'Apoftolo  al  Tuo  Difcepolo ,  non  come  Maeftro, 
e  Prelato, che  commanda,  ma  come  compagno,  che  prega,  perche  così  lo  ri- 
chiedeua  la  Tua  grande  humiltà ,  e  foggettionc .  Ma  quefto  modo  non  fi  deue 
oifcruarc  (dice  il  Santo)  con  tutti  li  Sudditi ,  ma  con  li  humili,  e  virtuofi  per- 
che il  contrario  farebbe  vn  mancare  il  Prelato  nella  prudenza ,  e  fauiczza, 
che  deue  hauere .  Per  qucfto  difse  l'Ecclcfiaftico  :  Principati /enfiati  fiabilis 
erit  :  Che  il  gouerno  del  Superiore  prudente ,  che  giudica  delle  cofc  accerta- 
tamentc ,  e  sa  dare  à ciafeuna  ciò,  che  è  fuo ,  farà  durabile ,  e  darà  à  conofeere 
la  fua  prudenza  :  Nicolò  di  lira  leffe  Terribilts  erit  omnibus  malis;  U  go- 
ucrnodel  prudente  farà  terribile  à  tutti  li  mali:  Cioè,  all'occafionc  ch'aue- 
ranno ,  rcftringcrà  con  il  timore  della  fodezza ,  e  coftanza  I  incorrigibili ,  & 
imperfetti,  accioche  non  eccedino  li  limiti  delle  fuc  leggi ,  &  ordinationi  ;  nel 
che  confitte  il  buon  ordine ,  e  (labilità  delle  Communità .  E  non  tema  il  Pre- 
lato che  per  femirfi  di  quefto  prudente  rigore  ,  e  conftanza  con  li  imperfetti 
fi  fminuira  l'amore,  col  quale  è  amato  dagli  buoni:  anzi,  come  infegnaS. 
Bonauentura  »  in  certa  maniera  con  quefta  mifchianza  d'efiere  temuto  dalli 
catini ,  fi  fa  più  foaue ,  e  più  rifpetteuole  l'amore  nel  1 1  buoni .  Come  fi  vede  in 
quello ,  che  noi  habbiamo  al  noftro  Creatore;  la  cui  maeftà,  quanto  è  più  co-  Bona?j 
nofeiuta,  e  per  il  fuo  potere  temuta,  e  riuerita,  tanto  la  dolcezza  della  fua 
benignità  è  più  guftofa ,  e  più  amata .  Et fìpralatns  (dice  il  Santo)  M.gìs  di-  °M« 
ligcndus  fit,  expedit  tamen  vt  ab  infoientìbus  timeatnr.  Jpfe'enim  amor  aliane  ay» 
modofittaHiorfemitHrckmreiterentiamixtMJ.  Qnod  patetin  amore  fummi con- 
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àitoris  ;  cut  ut  quo  A/ùe/tas  fublimior  agnofcitur  „  dìgnationis  dulcedo  fdjndiut 
a  natur .  Però  procuri  molto  il  Prelato  nelle  Tue  riprenfioni ,  e  cattigli! ,  naa- 
mfeftarc  con  le  fuc  parole  il  timore  grande ,  che  lui  tiene  à  Dio ,  che  «fa  quel- 
lo nafee  il  vederli  obligato  a  fcruirfi  qualche  volta  di  mezzi  rìgorofi  per  il  ri- 
medio de  Tuoi  Sudditi,  e  perconferuatione  del  bene  commane,  temendo  il 
conto  ,  che  hi  da  rendere  .•  acciocheper  <q*efto  mezzo  fi  generi  in  quelli  va 
altro  limile  timore ,  col  quale  temano  Dio ,  c  non  lui ,  che  farà  il  principio  di 
tutti  li  Tuoi  beni. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  VNDECIMO. 

Moderi  il  Prelato  il  de/tderio  d'e fere  amato  dalli fuoi  Sudditi,  in  quanto  che  ejf» 
amore  habbia  d*  ridondare  nel  foU  fuo  luffe. 

Oppo  di  fapere  come  fi  deue  efsercitare  la  vera  carità,  &  amore 
con  li  Sudditi,  e  Difcepoli,  mefcolando  con  la  piaceuolezza,  la 
prudente  coftanza,  e  fodezza:  acciò  che  li  Tuoi  Sadditi  atten- 
dano ad  impiegare  il  fuo  amore  principalmente  in  Dio, deue 
atiertircii  Prelato,  che  defidera  compire  con  la  fua  obligatio- 
ne ,  la  tafla ,  &  il  mezzo ,  col  quale  ha  da  voler  eficre  riuerito ,  &  amato  da 
quelli,  acciò  che  in  luogo  di  obligarli  ad  impiegare  tutto  il  loro  amore  in  Dio, 
non  voglia  che  l'occupino  in  lui  ftcfso . 

La  reciproca  corrifpondcza  dell'amore,  quando  fenza  inalzarlo  à  miglior 
fine ,  rifguarda  à  folamcnte  compire  con  l'affetto  naturale  t  (che  molte  volte 
fi  troua  vitiato  )  non  ridonda  all'anima  in  alcuno  profitto  fpiritualc  ;  Come 
Km,  ce  l'infegna  Chrifto  noftro  Signore.-  Si  enim  diligiti/  tot,  fui  voi  diligunt, 
5.      auam  mercede/»  habebitisì  non  ne,  &  publicani  Uocfaciunt  ?  La  ragione  è,  perche 
qucfto  lo  fa  ancora  qualfiuoglia  publicano .  Anzi  intoona  l'ifteflo  Chrifto  a 
Man.  fuoi  Difcepoli.'  Et  eritis  odio  omnibus  hominibus  propter  nomen  meum:  Che  per 
»■     la  dottrina ,  ediffefa  de)  fuo  £uangelio,e  diiatationc  del  fuo  nome  faranno 
aboriti,  &  odiati  da  tutti  gli  nomini;  perche  li  cattiui  odiano  la  luce .  Senten- 
za ,  nella  quale  Cinfegna  la  tafia ,  con  la  quale  habbiamo  d'appetire  d'efsere 
amati,  e  come  fe  ci  prcgialfimo  molto  di  foJi,  e  fedeli  Miniftri  dcll'Euan- 
gclio  ,  e  Vicari;  di  Chrifto  ,  anzi  in  luogo  defserc  amati,  faremo  molte 
volte  odiati . 

Fra  lecofe,  che  gli  homini,che  più  naturalmente  appetifcono,e  chcfoglio- 
no efserc loro cauu  di  danni  maggiori,  vna  è, il  defidcrio ,  del  quale  trat- 
tiamo, non  corretto,  e  moderato*  con  la  carità  bene  ordinata.  E  perche  il 
Prelato  ha  neccfsità  d'efsere»  amato,  e  (limato  dalli  fuoi  Sudditi ,  in  quanto  lo 
permetterà  l'intiero  compimento  delle  fuc  obligationi ,  deue  moderare  tale 
defiJerio,  ricucendolo  al  mezzo , che  infegna  la  vera  prudenza  :  fuggendo 
dagli  efteriori ,  e  da  difgufti ,  chequi  fuolc  mefcolarc  l'amor  proprio .  Per  far 
qucfto ,  comeconuiene,  fcanfando  li  pericoli,  che  limile  difendine  porta  fcco, 
l'aggmtcrà  molto , quello ,  cjxe  infegna  S.Tomafo, trattando  dcldcfiderio 
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-cTeflcfe  COnofciutO t  C  (limato  ,  dicendo    Dtcendkm,  quo d *d  perfetti onem  ho-  »  Tfc«. 
minispertmet ,  f  ned  ip/e  cognofc*e  ifed  qkódipfc  *b  *ltjs  cofnofcatkr ,  non  pertinet  , } ,  .<JU* 
*d  et ms  perfetti onem  ,&  ideo  non  e fi  per  fe  *ppetenÌMm.  Potefi tAmen  Appetì  in-, 
quantum  efi  vtile  *d  Aliqkid  ,  vel  *d  hoc,qnod  Deus  Ab  hominibks  glorifì  ce  tur  :  ve  i  i  ' 
Ad  hoc  t  quid  homines  proficÌAnt  ex  ben*  ,  ejkod  in  Alio  cognofcknt ,  vel  ex  hoc,  tjucd 
ip/e  homo  ex  bonis  ,tjk*infecognofcit  per  teslimoninm  lAkdis  Aliene. ,  fi udeAt  in 
eis  perfenerAre  ,&  Ad  melìorA  prof  cere;  &  fecnndkm  hoc  UkdAbile  efi,  <]kod  ckrAnt 
hAbeAt  Aliejkis  de  bono  nomine  ,  &  ojkod proni de At  bonA  cor.tm  Dee  ,  &  hominibks  : 
non  tAmen,  tfkod  in  heminmm  Ukde  inAniter  delettetur .  £  vuoi  dire  il  Santo 
Dottore.  Che  la cognitione,(& il  medefimo  fi deuc  dire  dell'amore  .-jpcr- 
fettiona  l'homo ,  ch'eflcrcka  quelli  atti  ;  ma  l'cflerc  conofeiuto ,  &  amato 
•dagli  litri ,  riguardando  ciò,  come  in  fine  precifamente  non  è  all'homo 
di  perfettione  alcuna;  E  così  il  defidcrio  ,  &  appetito  di  qucfto  è  vn  dc- 
fidcrio vano, e viciofo, quando  imediata,ò  mediatamente  non  fi  ordina  a 
che  Dio  rcrti  glorificato  :  ò perche  li  prolfimi  fi  approfittino  :  ò  lui  medefimo 
fi  confermi  più  nel  bene, e  s'auanzi  ncll'cfiercitio  della  virtù.  Conforme  à  Gregf. 
qucfto  configlia  S.  Gregorio  :  Debet  ergof<fki  prtefi,  & fikdere  fe  diligi,  <jkatenks  1  P.t.  ' 
poffit  Akdiri  ,  &  tAmen  Amorcm fkkm prò  feipfo  non  (jktrtre ,  ne  inkeniAtkr  ci,  cki,  c> 
ferkire  per  offici  hi*  cerni  tur  ,  occkltA  cogitAtionis  tyrAnnide rejfkltAre ,  Qkod  bene 
PAkl  hs  iffìnnAt ,  cu*»  fui  nobif flkdtj  oc  c  kit  a  mAmftfiAt ,  dicens  :  Sic  kt ,  &  ego  per 
emntA placco  omnibus .  Qjti  tAmen  rkrfks  dicit :  Ego  fiAdhkc  hominibks pUcerem, 
Chrijli  ferkks  non  efjem .  Piacer  ergo  PAklks,& non  pUcct;  qui *  in  eo,quod pi *cere 
Appetir ,  non  fe  ,  fed  per  fe  hominibks  pUcere  ,  veritAtem  quxnr .  Quello,  che 
goucrna  deue  procura  re  d'eficre  amato  dalli  Tuoi  Sudditi ,  acciò  che  riceuino 
bene  Ja  Tua  dottrina  ,  c  volontieri  lobcdif  cano  ;  però  di  tal  maniera ,  che  no» 
cerchi  d'efier  amato  per  ie  fteflo  1  mofìrandofi  feruo  fedele  al  fuo  Dio ,  &  non 
vi  urpan  dogli  teimorc,chc  folofidcucaSuaDiuinaMacftà.  E  lo  conferma 
con  i'efiempiodi  S.  Paolo,  che  in  vn  luogo  dice  :  che  defidera  di  piacere  a  tutti.- 
&  in  vn  altco  .•  Che  Te  cercaflc  di  piacere  agli  nomini ,  non  farebbe  vero  feruo 
diChrillo.  Dando  ad  intendere, che  il  defidcrio  di  piacere  a  quelli,  non  è 
perche  cfli  fi  compicciano  di  lui;  ma  folo  delle  verità,chc  per  fuo  bene  infegna 
loro  ;  fenza  alcuno  detrimento  del  perfetto  amore,  e  gloria  del  fuo  Diurno 
Macflro ,  al  quale  egli  tutti  li  indrizza ,  &  ordina . 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  DVODECIMO. 

Non  incolpi  il  Prelato  lifkoì  Sudditi  per  di f colpire  f e  fic]fo,m*nc*nde  fa 

tÀl  modo  nella  Carità . 

Ome  è  tanto  Gretta ,  continua ,  e  fottile  la  reciproca  corrifpon- 
denz j ,  e  dipendenza ,  che pafia  fra'l  Prelato,  e  fuoi  Sudditi,  fono 
ncccilarij  molti  ripa  ricacciò  che  in  quella  non  fi  offenda  la  cari- 
tà ,  la  di  cui  buona iempra ,  e  perfettione  ricerca  molto  per  con- 
feruarli,comc  ccPinfegnano  li  Santi,  c  lo  conferma  l'cfperienza. 
Per  compire  perquisente,  quello,  che  ha  libiamo  detto  in  qucfto  difeorib 
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intorno  alia  ben  ordinata  carità ,  &  araorcf rà  li  Prelati ,  c  Tuoi  Sudditi*  ,  pare 
neceflario  toccare  qui  vn  impedimento ,  e  pericolo,  nel  quale  virtualmcnee 
(non  facendo  molta  diligenza  per  sfuggirlo)  fi  contengono  molte  forti  di 
danni  contrari] alla  perfettione  di  queito  eflcrcitio.  Il  Prelato, che  defidc- 
rarà  compire  molto  puntualmente  con  la  carità,  &  amore  de  Tuoi  Suddis, 
deuc  mettere  molto  particolare  diligenza  in  non  incolparli ,  per  feufarc  fc 
(iettò ;  ma  che  più  torto  egli  vi  laici  del  Tuo  dritto, non  fuccedendo  mali* 
enempio,ne  perdendo  dell'autorità,  che  richiede  il  gouerno,  conforme  a 
Koa.  quello  ,  che  infegna  l'Apoftolo  dicendo  :  Debemns  autem  nos firmieres  imbecU- 
%n%   titates  infirmorum  fkfiinere  :  Che  è  obligatione  dclli  più  fòrti ,(  come  deuono 
z>.Tha.  cflcre  li  Prelati)  il  (offrire,  e  fopportare  li  fiacchi.  Doucdicc  &  Tornato; 
Suftinent  firmare*  imbecillitale*  infirmarti»»  ,  dum  eorum  defctìus  patienter 
ferunt  ,  &  prò  pofle fubleuarenituntur  .  Che  all'hora  fi  verifica ,  che  li  più  fora 
Sopporta  no  li  fiacchi,  quando  {offrendo  co  patienza  li  Tuoi  diffetti,  procurano 
quanto  poflono,  per  quello,  che  tocca  al  fuo  particolare,  con  la  nega  t  ione 
propria  di  fe  ftefiì ,  di  fminuirli  più  tallo ,  che  esagerarli .  Per  il  che  l 'aggi u- 
tera  il  (tabilirc ,  che  non  conuiene  querelarli  ,ò  lamentarli  con  alcuni  Sudditi 
dclli  mancamenti  dclli  altri,  ne  ingrandirli,  ne  del  tramaglio ,  che  gli  danno, 
e  de  mali  terminicene  gli  vfano  :  anzi ,  (fuori  deiJi  luoghi  deputati  per  la 
correttionc)  procuri  d'accreditare  gli  vni  con  gli  altri:  perche  queftoaggiuta 
alla  pace  ;  &  il  contrario  diferedita  la  prudenza,  e  buon  interiore  del  Prelato 
Augni.  Per  il  che  difie  S.  AgoftitlO .  Nihil  fic  probat  fpiritualem  virum ,  <}uam  peccati 
*•  ♦     alieni  trattati*  ,  eum  l'tberationem  eius  potius  , quam  in/ultatiouent , potittfijke-* 
libri    auxilia  ,<fudm  eonuitiamedir*tur,& quantum  f 'acuita*  tribuitur  (ufctpit .  Che 
JgJ  nonv'è  cofa,  che  tanto  dichiari  chi  fia  homo  fpiritualc,come  il  procurare, 
Jt,    qm  ndo  fi  tratta  dell'altrui  colpe ,  più  torto  di  fminuirlc  ,  che  aggrauarlc  :  & 
il  trattare  più  torto  del  rimedio ,  e  di  aggiutarc  egli  quanto  potrà  per  la  fua^, 
parte,  che  il  mormorare  di  chi  le  commife.  Et  è  tanto  proprio  del  Prelato 
fpiritualc  quello  modo  di  procedere,  eh:  fide  u;  preggiar  e  del  buon  nome, 
c  lt  ima  de  fuoi Sudditiyli  maniera  che  non  tenga  per  acquirto  di  fuo  honorc  ,e 
ftima propria, quella  che  fi  haurà  da  ottenere  con  qualche  detrimento, ò 
diminutionedi  quella  de  Sudditi  -  Come  lofaccua  il  Sommo  Pallore S.  Gre» 
gorio  dicendo  :  Nec  honorem  effe  deputo  >  in  tfuofratres  m  os  honorem  fnum 
perdere  cognofeo .  Non  tengo  per  mio  honorc  quello,  in  che  pcrdonodcl  fuo  li 

*         Qoj  fi  auerta  che  la  radice  del  compimento  di  quello  configl  io,  c  della  pfe- 
tofa  vguaItà,econfcguenza  ,con  la  quale  il  buon  Prelato  goucroa  ti  tuoi 
Sudditi,  è  il  ditta cca  mento  cordiale  dal  proprio  intcreffe,  e  d'ogni  vana  rtima. 
Cttf.  Perche  come  molto  bene  lo  diffe  S.Gregorio.-  Jmor  prophuj,cum  rettori* 
**g».  mentem  eeperit ,  aliauando  hanc  inordinate  ad  mollitiem ,  aliando  vero  ad  afpc- 
ìpr'ii  ritatem  rapir .  M*  amore  etenim  fuo  menj  reUoris  in  mollitiem  vertitur  ;  quia  cum 
pescante* fubditos refpUit yu  crgafecormmdilcSiotorpeat,  corripere  non  profumiti 
momtunfnam  vero  errar  a 'fubditor*m,m*a  increpare  debuerat,  adulatione  de  mul- 
te: f  EpA abaflò iN^^mWfjmm^f€ valere con/pi* ,iunt{rt^oresinttllig9 
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fe  ip/os  ama/ttct ,  )  hos  ni  mira/*  a/peritate  rigidi  jemper  irtHCÌlioms  pn.mKntt 
nttnikAmclementcr  admenent  ^fcd  pafioralis  manfuetudinis  tbt'irt ,  iure  domina- 
ritmi  terreni .  E  vuol  dire  iJS.  Dottore:  Quando  l'amor  proprio  s'impadro- 
nifced'vn  Prelato,  alcune  volte  l'inclina  a  difordinata  piaccuolczza  ,d  incen- 
dendo, e  feufando  il colpcuolc,  volendo clTerc  tenuto  per  pictofo  :  altre à  ri- 
gore ,  &  afprezza  aggrauando  più  del  doucrc  quello ,  che  corregge ,  volendo 
parere  zelante  c  d'integrità  con  tutti,  conforme  gii  riefee  meglio  per  li  luoi 
propri;  intcrcili.  Si  inoltra  piaccuoic  con  li  Sudditi  catchii,  non  arriichiandofl 
di  corregerli,  perche  non  Jafcino  d'amarlo ,  ne  gli  facciano  contradittione  :  e 
quelli, che  giudica  ,  che  non  habbiano  animo,  ne  for;;a  per  opporfcgli  >li 
tratta  con  aiprczza  ,  c  rigore.  E  cosi  neil'aggrauare,òdifgrau;ire  li  Sudditi, 
non  mira  tanto  alla  vaiti ,  &  al  prostro  di  quelli ,  quanto  al  temporale^!  if- 
colpando  ,  e  cercando  fc  fteflo ,  fenza  confiderarc  ,  che  per  afiicurarc  quello, 
aggraua  li  propri;  Sudditi. 

At*»*T*  .*T4  t  *     èSts  *t£-  a  *  !  t$fc4£i  •4T*  ftfck 

m  m  m  m  m  m  m  m  m  M  m  m  m  m  m  H8  m 

DISCORSO  SETTIMO- 

Nclqualcponcndofila  neceffita,  che  tarinoli  Fidati 
dell'aggiuto  delle  VinuCardina) i ,  fi  comincia  à 
trattare  della  Giufti:  h  ,  e  fi  parla  di  efla  in  quo  fio 
difeorfo  fecondo  la  Tua  più  generale  accetrione ,  c 
la  più  immediata, e  propria  obIigarionc,cheindu- 
ce  nelli  Prclari  vedo  di  tuui  li  (uoi  Sudditi ,  che  c 
d'intimare, e  dichiarare  loro  le  Tue  proprie  obli- 
gat  ioni  .eleggi,  e  di  dar  loro  la  dottrina,  che  per 
adempirle,  ii' porrà  cggiutare- 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  PRlXiO, 

De!!*  necejì:àj  che  hanno,  II  Prelati  delle  Virtù  Cardinali, 

Onfiglia  io  Spinto  Santo  tutti  li  Principi,  e  Prelati  per  potrr 
gouirnarc  Hfuoi  Sudditi  dicendo:  Diligile Ikt.ien  fapìttaia^  ^ 
qui  l'i-xcfiis  r/vpHÌis .  Che  a  mino  ynokodi  cuore  la  luce ,  e  dot- 
trina ilciia  Diuina  Sapienza ,  dalla  quale  dipende  ogn'accer- 
t  i::jcnrO(ÌLlfuogouerno.  Edoppo  dà  la  ragione  di  quello 
COhiìgliocon  dire  :  Sobrietatem  ,& prndentiam  decer ,  e?  ti.'jìi- 
riam  +  &  virtuicfttj  <ii"rJj*si  vtÙim  nihil  ejl  in  vita  kominibns .  Per  che  lei  è  quella ,  Jj 

li;  che 
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che  inlegna  la  temperanza ,  la  prudenza ,  Ja  giuititia  >  e  la  forrezza ,  che  e  il 
più  vtile ,  e  proikteuole ,  che  in  quefta  vita  fi  può  infegnare  agli  nomini  t  e 
più  a  quelli ,  che  goucrna no  j  poiché  in  quefte  quattro  virtù  Cardinali  fi  muo- 
uono(  come  le  porte  sù  li  Tuoi  cardini)  tutte  l'altre  virtù  morali;  E  fenza^» 
quelle,  come  dice  S.  Berna  rdino,non  fi  potrebbero  congrua  re,  ne  esercitare 
f  ruttuofamente.  Perche  la  temperanza  pone  loro  limite  nella  fuper/hu  fol- 
lecitudinc .  La  Prudenza  ordine,  acciò  non  fi  confondano  ne  Hi  Tuoi  atti .  La 
Giuftitia  modo  ncll'vfo  dell'altre  virtù .  La  fortezza  da  loro  perfeueranza, 
Bc perche  non  fi  perdano  d'anim  >  nelle  difficolta .  Ha  firn  (dice  il  Santo  citato) 
iato    fr&ctdenÙHm  virtutum  moderami  es ,  fine  tjkibus  catera  ;  nec  honefiè  hucri  ,  nec 
gjj     pe>fckerantir  pijfknt  f  erudri .  F*i it  enimfobriet*$  ,  jtu  ti io  nomine  temperanti* 
ni'mcd  di  ci  tur  ,  nefit  ipfarkm  virtutnm  immoder*t* prtgreffio .  Prudenti* ,  nejìt  e*-  nm 
indiflintìa  conjufio .  /ufi iti 4  ne  jìt  virtktkm  vfut  immoderatus .  Pirtks  ,  qua  f or- 
tiittdo  dicitur ,  vt  perfeueranter  earum  teneatkr  ajfcttkj . 

Conforme  al  già  detto ,  li  Goucrnatori,  e  Prelati ,  che  per  ragione  de  loro 
officij  hanno  da  eilerc  {"pecchi ,  ne  quali  li  Sudditi  deuono  rimirarli ,  per  cono- 
feerc  le  virtù ,  che  quelli  hanno ,  e  quelle ,  che  à  loro  ftelfi  mancano  ;  doppo 
delle  Virtù  Teologa  li ,  delle  quali  habbiamo  trattato ,  che  fono  quelle,  con 
le  quali  immediatamente  fi  ordinano, &  indrizzano  à  Dio, e  riceuono  di 
potere  communicarc  a  fuoi  Sudditi  queftoft  elfo,  che  elfi  partecipa  no  da  Sua 
Diuina  Maefta  ;  deuono  attendere  molto  a  perfettionarfi  nella  cognizione,  & 
cfTcrcitio  delle  Virtù  Cardinali,  con  le  qua  li  ftijno  totalmente  ordinati  con 
fc  ftelfi, econ  li  proilimi ,acciòcheconorocfiempio,c  dottrina  cau!inoin_, 
quelli  li  incdcfimi  buoni  effetti. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Dell'amore  ,  che  dette  battere  il  Prelato  alla  Cibiti  t  ,  principalmente 

alla  lentie. 

■  ' 

L  gloriofoS.  Ambrogio  in  diuerfi  luoghi  delle  fuc  opere,  parlan- 
do della  Giuftitia  con  particolare  ftiina,epondcratione,pcr  r  n- 
derc  quella  virtù  più  (limabile,  &  amabile  a  tutti ,  e  maritili:  aiii 
Prelati,  dice  affai  del  fuo  Juflro,e  fplcndore  grande  ,  e  quanto 
auantaggiatoluogo  meriti  fra  le  altre  virtù  morali .  In  part  co- 
lare trattando  del  quarto  fiume  del  Paradifo,  che  fi  chiama  Eufrate,  che  in 
f  r  hb  Strino  vuo*  r^rc  fcconJicà ,  &  abbondanza  de  frutti,  dice  :  i^trtus  efijìttkius 
Ufi.   EffrMtes  ,(fki  Urine  foecunditat ,  at-jue  abundaitt*  fra  tu  un  nkicupatur ,  prc- 
'iferent  ifiioddan infì'nc ìufiiti* ,*ma  omnem  pajcit  animati.  Nuli*  er.im  virtu- 
tum  ,Utiorcs  videtur  hibcrc  frkcfus  ,  qktm  Affatiti  ,  arfi;c  itfii'.U  ,  <fkje  migìt 
aivs  ,e]k4m/t!ti  prodefi  ,&  vtihtates  fuas  ne'l igt t ,  communi. i  a  .uolsttnen ra  prt- 
ponens .  Plcriquc  Eufrate»» ydiJ/tm  putant  à  l  et  and) ,  c>  <*Hod  h»>xirtum  genus 
nullo  ma£is ,  cjuam  in/liti* ,  &  abitate  tétetur  ;Clie  è  l'jfk  fio  che  dire ,  che  neli' 
Eufrate  è  figurata  la  Giuftitia ,  che  riempie  timi  li  vacui  dell'anima .  Perche 

non 
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non  v'è  virtù,  che  di;  frutti  più  grati  di  quella,  temprata  con  l'equità,  ia 
quale  ù  ,  che  chi  la  poflìede ,  attenda  più  agli  altri ,  che  à  fé  fteflò ,  per  non 
mancare  nel  dare  a  ciafeuno  ciò,  che  è  fuo .  Con  il  che  va  infteme  l'antepor- 
re il  bene  commune  à  tutto  il  refto  :  perche  da  quello  ben  cuftodito  dipende 
il  bene  maggiore  di  tutti .  E  più  à  ballo,  il  medefimo  Santo  (fon  Ja  to  in  quelle 
parole,  che dille  diritto  Signor  noftro  a  S.  Giouanni  :  Sic  enim  decer  nos 
empiere omnem  ì:rfiitt*m\  Conuiene,  che  adempiamo  ogni  giuftitia ,  in  che 
comprefe  Sua  Diuina  Maefla  ogni  forte  di  pei  feitionc)  la  chiama  in  fctifo 
gene  tale,  Madre  feconda  di  tutte  le  virtù  :  ì^a  ?u*ddj»  p*rcns  ctterarum  efi  v  "  r" 
facuvd*  viriktum .  E  ritornando  alle  parole,  che  citalfimo  prima  di  quelle,  fuf*>  • 
fc  b:nc  fi  aticrtc ,  tocca  in  quelle  il  S.  Dottore  ogni  forte  di  Giuftitia  com-  D.Tho. 
mutatiua,cdiftributiua  j  di  cui  è  proprio  ("come  dice  S.  Tomaio)  il  dare  a  $5J  aqr"; 
ciafeuno  ciò ,  che  è  fuo,  e  per  qualfiuoglia  ftrada,chcgii  appartenga  .  E  fu-  u  .  & 
bito  aggiunge  queliodella  giuftitia  legale,  che  è  l'indrizzarc  tutto  ai  bene  J,"'. 
commune ,  anteponendolo  a  tuttigli  altri  beni  particolari.  *c  5 

Procuri  il  Prelato,  quanto  potrà,  d'haucre  nell'animo  fuo  vna  grande^  J^1* 
/lima,  &  amore  della  Giuftitia ,  e  Rettitudine,  adempiendo  il  configlio  del 
Sauio,  che  dice  :  Diluite  ikflitiamtqHÌ  iitdicjuis  terrà:  Amate  Ja  Giuftitia  voi,  sap  c  ■ 
che  giudicate  la  terra  :  attendendo  ad  eflcrcitarla  con  ogni  integrità,  e  pru- 
dente vgualta,  fino  à  dare  la  vita,fc  l'ara  uecelìario,  perche  quel  . a  fi  conterai 
illefa  ;  poiché  con  quello  farà  fauorito da  Dio  (come  lo  dice  l'Ecclcfiaftico) 
per  vfeire  bene  da  tutte  le  fuc  difficoltà  .*  Pro  1  ■  fiitia  *gom?*re  prò  anima  r/.'.t,  EcfI  4* 
&  v/jke nd  morte  m  lertA  prò  in/liti*.  >Ó 'Deus  expttgr.tibit  prò  te  inimicos  tuo:  . 
E  non  fi  deuc  contentare  con  vna  forte ,  e  parte  di  Giuftitia ,  ma  le  ha  d'ab- 
bracciare^ cflercitare  tutte,  che  è  qucllo,ehc  fa  li  Prelati  con/urna  ti,c  per- 
fetti ,comc  toccaremo  in  quello,  e  nelli  fcguentidifcorli,  parlando  di  tutte*. 

S.Gregorio  trattando  dclli  Reti ,  tocca  in  poche  pai  ole  tutte  le  forti  dÌG«**f' 
Giuftitia:  ja  legale,  la  commut.ulua  ,  vindicatiua ,cdiftributiua  dicendo.- lé? 7" 
Sttmmum  in  Reg  bus  ben* m  efi  ^if.fiitum  colere  ,ac  /ha  cut] ne  i/fr*  /eruare ,  Ev'rt 
&  (ubidii*  non  finere  ><jnod  peffiatis  efi  fieri  Jed  quoti  tJMtttu  efi  ct/fiodire  .  ",,0-* 
U  maggior  accerta  mento,c  bene  del  Rc,c  degli  altroché  goucrnano,  èfare  «•?• 
Ja  giuftitia ,  venerandola,  c  ftimandola  di  cuore,  dando  a  ciafeuno  ciò ,  che 
gli  fi  deue;  ftando  molto  attenti  a  quello, che  per  quello  richiedono,  il  dii  u- 
to  ,  eie  leggi  indrizzate  al  bene  commune  :  non  lafciando  intromettere  li 
Sudditi  in  quello, che  loro  non  tocca ,  vfurpando  l'altrui  potere;  ma  raf- 
frenandoli col  forte  bracciodcll'inticro, e  giullo  goucrno, acciò  che  ciai- 
cuno  compifea  perfettamente  con  leobligationi,  che  tiene  allafua  commu- 
nita  »  come  al  Aio  tutto  ,&  al  fuo  Prelato,  come  a  capo  ,&  alli  fuoi  fratelli, 
cornea  fuoi  membri,  con  quali  vnito  compone  quello  tutto,  e  corpo  malico 
del  fuo  flato . 

Il  gouernatore ,  e  Prelato  ,che  con  diligenza  farà  quello , compir.';  ion  la 
fua  propria  ,e  più  douuta  obJÌL.nt  ione,  che  è  della  Giuftitia  legale;  la  qual 
dice S.  Tomaio, ckc  ha  da  elìci  e  principe  m  ente  nelli  Superiori ,  c  Prelati* 
e  ciò  con  fupcriorita ,  &  eminenza  3  come  in  Maeftri degli  altri  ;  e  ncili  6ud- 
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o  tu:  Jici  come  aggiutanti,  &  cfsecutòri  deJJi  Tuoi  ordini,  c  difpofitioni.-  Selundum 
\i.'S!'  fòd  iufiitia  legniti  rcfpicit  bonum  commune  ,  vt  proprium  obielìum ,  efi  tu  Prin- 
6  in    ripe  principaliter ,  &  f  uaji architettonicè  •  »  fubdttis  autem  fecundarie ,  &  tjttajt 
Colp,  adminiftratiue .  Et  aggiunge:  Iufiitia  legali  s  ,  manifefrum  efi,<jnod  ipfa  eJt 
prtclarior  interomnes  virtutes  morale*  9in  quantum  bonum  commune  proemiti  et 
bonofingulari'.  Che  quefta  parte  di  Giuftitia  è  la  più  principale  fri  ìc -morali, 
c  le  ibprauanza ,  come  il  ben  commune  fa  (opra  il  particolare .  £  per  quclto 
tanto  i'ingrandiflc  S.  Ambrogio ,  come  faabbiamo  vifto . 

'  .  '  j  -  ' 
.    PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  TERZO.      ■       «  \ 

frocuri  il  P relitto  ,ehe  li  /noi  Sudditi  cono/cono  in  lui  vn  grande  amore ,  e 

film*  dell*  verità . 

L  Prelato  è  molto  particolarmenteobligato  ad  cftere  veridico, 
e  fedele  nelle  fuc  parole:  perche  raprefentando,  e  facendo  come 
fa  l'officio  di  Vicario  di  Dio ,  che  è  la  medema  verità ,  è  obligato 
ad  a  maria,  &  ad  aborire  la  bugia  fua  contraria.  In  figura  di 
quefto  commandò  Dio  à  Mostar^**/  in  ratinali  iudicij  dottrini, 
i».  &  veritatem,  <]ua  erunt  in pe&orc  Aaron quando  ingredietur.  coram  Vswtno  :  Cioè 
cheponeflc  nclRationale,che  haueua  da  portare  nel  petto  ilSaccrdotc ,  c 
Prelato  Arone,  quando  cu  tra  He  d'auanti  di  fua  Dir,  in  a  Mac  fra,  quefte  parole.- 
Dottrina,  e  verità.  Non  fi  può  facilmente  dichiarare  il  molto,  che  quefta 
virtù  fra  tutte  accrediti  vn  Prelato ,  perche  eflendo  creduto ,  fìa  obedito  dalli 
fuoi  Sudditi  ;  &  il  danno  grande ,  che  per  il  contrario  caufa  il  mancamento  di 
cfla.  Per  il  che  il  Profeta  Dauid  parlando  del  Principe  de  Ili  Prelati  Chrifto 
Signor  noftro,e  delle  virtù, che  doueuano  rifplendere  nel  fuo goucrno , e 
con  le  quali  doucua  impadronirti  de  cuori ,  perfuadendo  loro  la  fua  dottrina, 
e  foggcttandoli  alla  fua  obedienza  con  amiratione  del  Mondo.,  io  primo 
luogo  pofe  la  verità ,  come  radice  delia  Giuftitia,fua  infeparabile  compagna , 
gg|<44dcUa  quale  fubitO  fece  mcntionc:  Propterverttatem  ,V  manfuctudinem  ,& 
tufi  iti  am  i&deducct  te  mirabili  ter  dextera  tua  :  Et  il  medemo  Signore  di/Te 
Ibi  8.  perS.  Giouanni.-  Ego  in  hoc  natus  fum  ad  hoc  veni  in  mundum  >vt  tefiimo- 
nium  perhibeam  veritati  :  Che  il  line ,  per  il  quale  era  nato  nel  Mondo,  era  per 
accreditare  in  effo  la  verità'. 

La  bugia,  per  il  contrario  (come  diceii  Sauio  :  No»decet  Principem  labium 
mentìcns)  difdicc  molto  all'obligatione  del  Principe,  e  Goucrnatore.,  per  il 
chcfidifcrcdita,edifautoriza,  E  quefta  perdita  del  credito  è  forza  che  cag- 
gioni  notabile  danno  nella  Rcpublica ,  e  communità ,  che  gouema .  Perche 
auertendo  li  Sudditi  quefto  difetto  nel  fuo  Prelato  (che  è  imponibile  il  co- 
prirlo loro  molto  tempo; non  gli  danno  credito, ne  fiarifchianoà fida rft  di 
lui  principalmente  fra  gente  fpiritualc ,  douc  è  tanto  neceftario  il  continuo, 
c  confidente  tratto  deili  Sudditi  con  chi  li  goucrna .  Et  etfendocerto,  che  non 
Ve  chi  creda  à  chi  parla  fintamente;  chi  farà  quello ,  clic  ydira  fenza  fofpctto 
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M  configli  dei  Supcriore ,  che  in  quefto  è  difFettofo,c  mancheuoic  ?  Chi  gli 
•  «Jifcoprfrà  le  piaghe,  &  infermità  fegrctte  dell'anima  Aia,  &  i  nafcondigli  j  del 
fuo  cuore? 

Da  quefto  feonccrto  fegue  nelli  Sudditi,  che  aprendendo  che  il  Aio  Prelato 
habbiaquefta  mala  opinione  di  loro  prendano  di  qui  occafionepcrproccilc- 
rc  con  fìntionc ,  e  doppiezza  nelle  cofe ,  che  con  lui  trattano  •>  e  così  è  forza,, 
che  il  gouerno  vada  male ,  mancando  nel  capo,  e  membri  della  communita  la 
ùouuta  vnione ,  e  fedele  corrifpondenza  fondata  nella  verità ,  con  la  quale  fi 
pcrfettiona,c  conferua.  E  d'ordinario quello,che  mcntifcc/uol  vdire  le  bugie 
con  gufto ,  dando  lorocredito .  Per  il  che  diflc  il  Sauio  fecondo  la  traslationc 
di Pagnino    Princeps  ,  a  ni  libenter  audir  verba  mendanj  t  omnes  miniQros  habet  ? r°*1* 
impios .  Quando  chi  gouerna ,  fi  fcruc ,  e  fi  lafcia  portare  da  parole  falfc , 
finte ,  cosi  dicendole ,  come  dando  loro  credito  :  tutti  li  fuoi  Miniflri ,  eSud- 
diti  fono  catiui .  Perche  con  il  mall'efsempio,  che  in  quefto  da  loro,  li  U  manr  , 
care  in  vno  de  principali  fondamenti  di  tutto  il  buon  ordine ,  e  concerto  s  che 
c  la  verità ,  e  la  fede  Ita ,  che  l'accompagna .  , 

Per  l'vnione,  e  ftretta  dipendenza,  che  Ve  fra  la  verità,  e  la  Giuftitia  dice 
S.  Tomafo;  che  fi  viene  à  dare  alla  Giuftitia  il  nome  della  Verità:  Perche 
bene  la  Giuftitia  fta  nella  Volontà ,  e  la  Verità  nell'intelletto  ;  però  perche  la 
verità,  che  imprime  la  rettitudine  della  ragione  nella  volontà  in  ordine  a.;l' 
cflcrckio  della  Giufhtia ,  Ita  con  lei  tanto  vnita  ;  per  quello  fc  gli  fuolc  dare  il 
fuo  medefimo  nome  .•  jidprimum  dìcendnm ,  (dice  l'Angelico  *)  quod  auia  vo-  n  Tk«. 
Inntas  eft  appetitks  rationalis  ,  idee  rettirudo  rationis  ,  qua  veritas  dicitkr  ,  voi  un-  ,V«r.' 
tati  imprefa  propter  propincjuitatem  ad  rat  toner»,  nome»  retinet  ventati/ .  Et  indi  ♦••<  w 
cj?  jcjkod  qkandotjue  iuftitia  vcritat  vocatar .  Nonfifaquì  diftintione  frà  le^  , 
diuerfe  forti,  che  vi  fono  di  verità,  per  non  eflerc  luogo  a  propofito  per  quefto. 
Baila  fupcre,  che  per  l'ordine  puntuale,  che  propria ,  ór  intrinfccamcntc  rac- 
chiude la  Giuftitia  j  fono  compagne  infcparabili e  così  coccoine  quelli, 
che  la  miniftrano,come  dcuono ,  hanno  neceflità  di  valcrfi d'ogni  i©rtc  d* 
verità.  , 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  QVARTO 

Del  perfetto  adempimento  delle  proprie  le*gi  xdwet tendo  U  fnA*iuJf4  , 

Epicheisje  dichiarai  ione . 

Abbia  fempre  il  Prelato  auanti  gli  occhi  le  fue  proprie  leggi,  pei 
oficruarle  lui  t  &  farle  olferuare  alli  fuoi  Sudditi ,  aggirando 
tutti  li  fuoi  dettami ,  e  fentimcnti  à  quello,  che  più  aggiuta  per  ti 
loro  adempimento;  non  dando  luogo  al  contrario , ancor/the 
per  altri  fiati  fia  buono  ;  e  quefto  tenga  per  il  più  certo  fegno, 
che  è  fedele  Min  iftro  di  Dio, e  che  da  doucro  l'ama  ,come  lo  diflc  l'Ecclc- 
fiaftico  con  quefte  parole.-  Lhtì  dili^nnt  Deum ,  replebkntkrlcgc ipfius  :  Quelli, •*HP 
che  amano  Dio  da  doiicro,iaranno  pieni  della  Tua  legge.  Dando  ad  intcn- 

.  dere, 
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,  derc ,  che  fi  come  vnvafo,  quando  è  pieno  d'vn  liquore, non  admette  altro 
ancorché  fia  in  poca quanatà,diucrfo da  quello, che  ha:  Cosi  quelli,  che-» 
con  amor  vero  amano  Dio ,  di  tal  maniera  fi  riempiono ,  e  fodi&fanno  con  le 
leggi ,  che  lui  ha  loro  date  nel  Tuo  Itato  (  per  manifcftarfi  in  quelle  la  fua  vo- 
lontà )  che  tutto  il  contrario ,  e  differente  da  e  fio  per  poco  che  fia,  non  troua 
luogo  nel  fuo  intel  letto,  ne  volontà.  Quefte  leggi  ha  da  procurare  di  pian- 
tare ne  cuori  de  fuoi  Sudditi  con  le  Tue  opere,  e  lue  parole;  chiedendo  del  con- 
tinuo ai  Signore ,  che  egli  le  pianti ,  e  ben  le  radichi  in  clìì ,  come  lo  promette 
i««m.r  per  bocca  di  Geremia  dicendo:  L>*bo  legem  meant  invtfccrUms  comm  >&  in 
corde  <orH*nf€ribAm  um  :  Stamperò  la  mia  legge  nelle,  lue  vifecre ,  e  la  feri- 
L'f  uf. ucr0  nc  fuai  cuorl  •  Qilcft°i  dice  S.  Agoftino  fa  Dio  con  li  fuoi,  perche  amino 
<  ?  i:  le  léggi  come  proprie,  &  inuifecrandofi  in  loro,non  temino  di  quelle,come  di 
Ìru,°Ì  cofa  (tramerà ,  ma  che  come  cofa  propria  amino  laGiuflicia,  che  in  cfle-» 
Ji«  «  ftarinchiufa.  ^^yJfwyff4*/>ca/('fonparolcd'Agoftino)  non  fori n/ecus  ter- 
*     rtnttm  legem  farmidAtxros  ,fed  intrinfecnt  babitAvtem  ipfxm  legis  itt&iri*m* 
dtlettttros .  Perche  fi  come  li  Miniftri  di  GmfUtia,òdell'Inquifìtione  confolano 
li  fuoi  figli; ,  e  quelli ,  che  danno  nella  fua  cafa  quando  entrano  in  quella  :  ma 
fpauentano,&  uni morifeono quando  entranonelle  cafe  d'altri .  C  otì  le  leggi 
del  proprio  Irato  confolano,c  lolleuano  quelli,che  le  hanno  fatte  proprie  per 
l'amore ,  &  offeruanza  loro  ;  ma  fpauentano ,  e  danno  horrore  a  quelli ,  clic 
non  le  amano  ,  ma  anzi  le  temono ,  e  fono  loro  di  trauaglio,  e  pena .  Quelle 
hanno  da  e  fiere  !a  regola ,  conia  quale  il  Prelato  ha  da  mifurarc  il  fuo  profit- 
to, e  quello  delii  fuoi  Sudditi,  che  Dio  gli  hi  incaricati.  E  per  di  qua  conofeerà» 
fe  fi  Iminuifce  la  fua  perfèttionc  .•  Che  per  quella  caufa  chiamò  lo  Spirito 
ftw.  Santo  lefue  ordinationi ,  e  leggi,  torcic ,  e  lucerne  .•  i>*i*  mandatum  lucer»* 
**'     efi}  &  lexlux.  Perche  fi  come  in  vna  cafa ,  douc  non  è  luce  non  fi  vede  quello 
che  vi  è,  ne  quello, che  vi  manca Cosi  nella  communita ,  doue  il  Prela  to  non 
porta  Tempre  auauti  li  fuoi  occhi  le  leggi ,  con  le  quali s'eticrcita  la  Giuil itia» 
«non  arriuerà  a  vedere  fe  li  Sudditi  $'appronttano,ò  fe  ritornano  dietro;perehc 
la  regola  per  fapere  quello  hàno  da  efiere  le  leggi  del  proprio  flato  eseguite 
con  equità, e  giuftitia.  E  per  quello  chiamò  l'Eccicfialrico  quelle  obiigationi 
M%  di  giuihua  >  torcia  accefa  della  verità  :  lafiitits  quafi  lumen  al  <cnd*  m . 
I»  '      La  dichiarationc  delle  fue  leggi, e  la  loro  intelligenza  non  la  caui  da_» 
qudlo,chefece  quello,  ò  quel  Prelato;  tua  da  quello,  clic  li  Capitoli  gene- 
rali hanno  dichiarato,  e  da  quello ,  che  li  più  riformati,  e  primitiui  hanno 
praticato,  &  e  più  conforme  al  line,  che  profeilà  la  fua  Religione  .*  ofier- 
«landonell'occafioni  forzofe  i'epicheia ,  che  la  Giufti'.ia  ricerca ,  perche  non 
fi  manchi airobligationc  maggiore,  quando  fi  oppone  con  la  legge  inferiore: 
perche  in  tal  cafo ,  fe  bene  fi  va  contro  le  parole  della  legge ,  non  fi  va  contro 
Jrintcntionc  del  Legislatore,  come  l'infegna  S.  Tomaio . 
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•  »  •  t  ..il 

Dclfobligationc  MGikftititychc  hanno  lì  Prelati,  d' infegnare  alli  fuoi  Sudditi 
quello  ,  che  dcuono  fapere  conforme  al  loro  slato . 
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Vbito  che  Dio  Signor  noftro  diede  la  legge  al  Tuo  popolo,  io 
f§j|ìli  prouidde  de  Sacerdoti,  che  attendendo  al  Tuo  culto ,  c  venera 
t  ione  fòffcroMacftri  degli  altri,  e  dichiaraflcro  loro  la  Tua  leg- 
bvIlvA^  6C*  Commandò  ancora  a  Mose,  che  facetìe  le  velli  mi/leriofe, 
r-^-^OT»  che  haueua  da  portat  e  il  fomnio  Sacerdote  :  e  fra  gli  altri  orna-      1  • 
nienti  Sagri,  commandò,  che  fi  fa  celle  vn  pettorale  (come  fi  e  detto  di/opra,) 
che  con  altro  nome  chiamòRationalcdigiuditio,nelquaIefimctteflcro  qucr 
fte  parole  :  Dottrina ,  e  Verità  :  lignificando  per  quelle  le  duecofe,  che  neeeA  • 
faria  mente  ha  d'haucrc  nel  petto  il  Sacerdote  :  Poncs  ante?»  in  rationali  ìudicij  J"od* 
Dochinam ,  &  Peritate* ,  ejux  erunt  in peélore  Aaron ,  quando  i>$redìetur  coram 
Domino .  Perche fc  ha  da  infegnare  agli  altri  ,è  nccellario ,  che  habbia  abonjr 
danti  verità  di  celeftc Sapienza  ;e  quelle  non  per  fc  folamente  ,ma  per  conv 
municarlc  per  mezzo  della  fua  dottrina  ,  perche  per  quello  lo  fece  il  Signore 
depositario  di  quelle .  Quello  è  il  premio,  e  mercede ,  che  promette  Dio  con- 
tinuare al  fuO  popolodicendo  .•  Dabo  vobis  Paftorts  ikxtà  cor  meumt  qttipaftant  j'tw** 
t/os  fcientia9er  dottrina;  che  darà  loro  Pallori,  e  Macftri , conformi  al  luo 
cuore  ,  gu (lo ,  e  volontà  ;  acciò  che  li  nutrifcawo,  foftentino,  &  infegninocon 
feienza ,  e  dottrina .  . 

Dichiarando  più  Dio  quella  merccde,c  l'obligationejch'imponeua  à  quelli, 
che  eilegcua  per  quello  miniftcrio,difle  ad  Arone,&in  lui,alli  altri  Sacerdoti; 
Et  vt  h Abeai is Jc  ientiam  di  fc  emendi  in  ter  Santi um ,  &  prof ansi  m  ,  inter  poi  Ih  t  km,  Lmit. 
&  mkridttm  :  doceatifque  filios  Israel  omnia  tcritimamea  :  Cioè  che  li  clleggcua, to' 
perche  hauefsero  feienza  ,  con  la  quale  fapeflcro  diflingucre  fra  il  Santo ,  &  il 
profano , -fra  il  macinato,  &  il  puro  (cioè  fra'l  perfetto,  &  imperfetto,;  e 
perche  ItanJo  elfi  con  quella  buona  difpofitione,fapefTcro  infegnare  aili  figli    .  , 
ó'ii'iw  ;lc  qu.-i  lo,  che  10  se  più  conforme,  &  aggiufta  to  alla  fua  legge,  e  volon-  »* 
tu  fantiilìtna .  Di  quella  dignità  delli Sacerdoti,  e  Prelati ,  che  Dio  fece  fuoi 
fuftituti  ,e  Vicari;, e dell'obiigatione  ftretta,  chediquafegue  loro,  fece  mcn-  • 
tione  ii  Profora  Malachia  (  alludendo  al  patto ,  che  fece  Sua  Diuina  Macllà  l\ 
con  Le li  del  Siccrdotio,  e  quanto  bene  l'haucua  adempito  Arone)  dicendo.*  .  .  >i 
Lux  verir.tr ss J.tit  in  0-  e  cius  ,  C/  inijkiras  non  efi  in/tenta  in  labijs  eins  :  in  pace,Cr  Milack  . 
in  x  juitate  ambklakit  n,d  um,&  muttos  akertit  ab  miqkitate .  Libia  ehim  Sacer*  *' 
dotis  t ufi jdìent fetenti ah  ,cr tegem  reqkirent  ex  oreeikt:  quia  Angelus  Domini 
txercittiHmefl .  Cie  la  legge  della  verità  fu  femprc  nella  bocca  d'Arone,c  mai 
dilàc  parola,  ne  diede  dottrina,  che  difdicefseà  quella.-  e  che  così  andu  in  pace,  . 
in  «jialritia  ,c  veritaiofua  compagnia  ,&alfuo  paf&o,  cooperando  con  Sua 
Ma.lt  a  mediante  il  fuoarnacftra  mento  con  opere,  e  con  parole, con  il  che 
ri  di  ò  molti  dal  male .  Et  aggiunge  fubito ,  che  le  labbra  de  Sacerdoti  hanno 
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la  faenza ,  c  perciò  fi  deue  cercare  la  legge,  e  fua  dichiarationc  dalla  Tua  boc-* 
ca.  E  così  elfi  dcuono  procurare  ogni  volta, che  l'apriranno ,  che  fia  per 
mauifcftare ,  e  communicarc  li  pretiofi  Tefori ,  che  Dio  ha  in  loro  depofitati 
per  bene  commune  del  Tuo  popolo.  Di  maniera  che  potiamo  dire,  che  le_-> 
Jabra  del  Sacerdote ,  e  Maeftro  fpirituale  fono  come  le  porte  d'vn  armario, 
douc  danno  rinchiude  molte  gioie  pretiofe  ;  che  in  aprcndofi  fi  gode ,  e  parte- 
cipa della  fua  bellezza ,  e  piaceuole  vifta .  E  conclude  la  i  uà  dottrina  il  Pro- 
feta dando  la  caufadi  tutu  quefti  beni,  che  Dio  co  in  mimica  al  Tuo  popolo  per 
mezzo  delli  Sacerdoti,  cdcll'obligationi, che  impone  loro  dicendo  .•  che  que- 
llo nafee,  perche  il  Prelato,  e  Maeftro  fpiritualc  fa  l'officio  d'Angelo  di  Dio 
««g-  degli  Eflereiti.  S.  Gregorio  fopra  qucfto  luogo  dice.  Nam  vnufijut/fte  ve/Ir  um 
Hom.6  in  quantum  fufjicit  >in<]HantHmgratiamfupcrn&  afpirationis accepìt,fi à  prauitatc 
in  e  .  prdximum  reuocat  ,fiexhortari  Ad  bene  operandun  cnr.it  yfi  Aternum  re*ttHmt  vtl 
u'n*'  /upplicium erranti  denumiat,  enm  fanUa  dcnuntiatianis  verità  impenMc ,  profeSiò 
Angelus  exifiit .  E  vuol  dire,  che  quadra  al  Maeftro  fpiritualc  il  nome  di 
Angelo,  non  folo  perche  ha  da  fare  con  li  fuoi  Difcepoli  li  nuoui  offici  j,  che  fa 
l'Angelo  con  quelli ,  che  gli  fono  raccomandati  ;  ma  perche  propriamente  c 
Ambafciatoue  di  Dio  ,  e fuo  Legato  per  intimarci  la  fua  Diuina  volontà  .  E 
cosi  dice,  che  non  bafta,  che  l'altezza  di  qucfto  nome  fia  tanta  ,  ma  che  la  pof- 
llno  meritare,  e  godere  giuftamentc  gli  nomini,  che  fanno  con  £,ii  altri  (in 
,'  quanto  pofibno,& in  quanto  s'effonde]  a  grana, che  da  Dio  hanno  riccuuta) 
l'officio  >chefanuogiiAn^cli,  allontanandoli  dal  maie,cfsorcandolial  bene, 
mettendo  lorodauanti  il  premio, 6c  il  caftigo . 

Il  medefimo,  che  cominciò  à  fare  Dio  nel  tempo  della  legge  fcritta  con  il 
fuo  popolo  (  intorno  a  qucfto  articolo  )  continuò  ancora  in  quella  della  gra- 
fia, come  ce  iinfegna  l'Apoftolo  S.  Paolo ,  riferendo  l'oMigatione ,  in  che 
J,haucuapoftoDio,elicgcndolo  per  Apoftolo,Gouernatorc ,  e  Maeftro  de 
iuoifcdcli.  liquilc  trattando  deli'auionc,chc  hanno  li  Predicatori  £uan- 
lge}ici,achciiioftcntinoli  fuoi  vditori  :  &  hauendo  fatta  diftintionc  dell'obli-? 
gatione  di ginftitia,  e  di  quella  di  fupcreroga  rione,  confciìa  quella  , che  lai 
s  c«r. Uiaueua  di  predicare  l'Euangelico,  e  fi  lamenta,  fe  non  complice  eoa  quella, 

*  per  le  gran  pene,  e  cattighi,  che  per  di  la  meritarebbe  :  Nata  fiata  yeli^a*»*» 
non  eft  tuihi  gloria  ;  necejJitAi  enim  /.-hi  ineumùit  \  va  enim  mi  hi  eft  ,  fi  non  euan- 

•caiet.  {dilanerò.  Dichiarando  Calciano  qucftaobligationc  dice  •  AreccjJ:;a:  debiti, 
hun-  neceffitas  infittì tincumhit  mi  hi  qxo^.l  ojitium  euaxgcii^A'tdi  :  jw./tt  necrfittAtem 
.iocum.  ftatim  proitat ,/ ttbt ungendo  :  Ka  enim  mibi  eft  fi  non  tuan+eliiLUtere ,  Probttt  a 

*  ■  •      fntrari*  ;  hoc  eft  à  ftana  itti  arrenda, fi non  euauftUzfit.  Ex  h*c  enimtfuad  omiffu-ti 

dehttur  funA  ,  dare  fatet  fuod  opus  ,  <juod  omijju*n  efi  et  at  dehitum  .  Nuli  ut  enim 
meretttr  punir»  omit  tendo  opns  ,  ad  quod  non  tenetur .  E  vuol  dire ,  che  ta  1  ob  1  iga- 
tioncè  debita  di  giuftitia,e  ia  propria  del  Predicatore  Eiiàgcltco  ;  e  cheproua 
qucfto  l'Apoftolo,  quando  fi  lamenta/c  mancaradi  predicare  i'Euanrefio  :  E 
nel  modo  di  lamentarli  ci  difeopre  quanto  grande  >e  ftretta  fia  qu:fta  ob.'iga- 
tionc, e  quanto  dal  compirla  bene  dipenda  la  gloria  di  Dio,  vtile,  e  proiuco 
<le  Prelati,  e  dclli  Sudditi;  ex  per  conferenza  guanti  grandi  danni  ne  fcvjuono, 
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dal  mancare  In  creila.  Qu/ltitcncuac!*  li  per  sì  grandi,  che  pregiandoli  'li 
puntuale  in  cuitarli,  dice  alli  mede/imi  Corinti.-  Oratisi  rro  Dcomeo,  t)*sA  1  Co*- 
tiemir.em  veftwm  bdPtiz.il ui ,n:Jt  Cri/pum ,  &  Cuittw.  fi.utiXMti  aatc-t  ,  C'  u 
StcphdKA  Domum  :  eletti  r:t  ne] ciò  fìqite?H  aliunt  b.iptiz.Aueriin  .  ATan  e.-u'/si  ntifìe 
mcChrìftusbaptiwe  ,  jcdcktngelitArc .  Che  non  haueita  battezato  niiiuuo 
fe  non  CnTpo ,  e  Caio ,  e  la  cala  di  Stefana.  E  dando  la  ragione  di  quello 
dice, che  è; perche  non  lo  mandò  Dio  a  battezare,  ma  à predicare  il  fuo 
Euangelio .  E  così  per  non  mancare  à  quella  obJigatione ,  fe  bene  Sofie  pic- 
ciola  r Occupatone  del  battezare  ,  &  opera  tanto  meritoria  ,  fi  ritirlua 
da  quella. 

Due  cofe  qui  fi  contengono  molto  degne,  che  li  Prelati,  e  Macftri  fpirw 
tuali  le  tengano  fi(fe  nella  loro  memoria.  La  prima  è,  quanto  irretta  obli- 
.  gationehabbiano  di  giuftitia  d'infegnarc  continuamente  alli  fuoi Sudditi  la 
dottrina  Euangelica,  inflradandoli  al  perfetto  adempimento  di  quella, e 
più  quelli ,  che  gouernano  gente  ,  che  profcfl'a  molta  perfettione .  L«t_» 
feconda , quanto  loro  imporca,  per  fare  quello ,  e  quanto  è  loro  neceflario  il 
non  diucrcirfi,  non  folo  in  occupationi  disparate ,  &  impertinenti,  ma  à 
qucllc,chcfcbene  fiano  buone,  però  non  fono  proprie  del  fuo  omcio,nc 
accommodatc  à  quello ,  che  la  communita ,  che  gouernano,  &  li  Sudditi  han- 
no di  bifogno .  E  non  pare ,  che  vi  polla  eflerc  per  entrambi  le  cofe  proua  più 
efficace  ,  ne  argomento  più  forte ,  che  quello ,  che  fa  S.  Paolo  nella  fua  mede- 
fìma  perfona ,  pregiandoli  di  noneflferfi  diuertito  dalla  fua  propria, e  più 
prccifaobligationc ,  ancorché  per  cfsercitio  tanto  perfetto,  tanto ncccfsario 
in  quei  tempi,  e  di  fi  poca  occupa  tione,  come  era  il  battezzare:  e  emetto 
còncfscreluipcrla  fua  auant.igiaiiflima  perfectione  tanto  proportionaio 
per  attendere  a  molte  cofe  infieme .  Dottrina  è  quefta ,  che  fe  bene  la  ponde- 
rafsero  li  Prelati,  trouarebbero  in  quella  tutto  ciò,  che  loro  è  necef*ario 
per  (limare  molto  qucft'cfscrcicio,  e  per  darli  à  quello  tanto  perfettamente 
eom:ricercalafuaobIigationc,fenzadiuertirfiad  altre  non  tan;o  proprie, 
per  buone ,  che  parefsero .  Al  che  li  dourebbe  animare  la  prometta ,  che  Dio 
fa  loro  .•  JJ*bo  vobis  os,&  fapicmiam ,  cui  non  poter um  refijlc/e ,  er  c  0 ut radicet  e  JjjJ* 
•mnes  tduer/Arij  vcflri .  Che  darà  loro  parole ,  e  lapicnza  canto  potente ,  che 
non  la  pofsanocontradirc  tutti  infieme  quelli ,  che  vorrano  lorocontrauire. 
E  quefto  animo  dourebbe  in  elfi  ertfeerc  con  la  ficurczza,  che  Dio  da  loro ,  e 
con  la  minaccia ,  che  fa  alli  Sudditi  dicendo  .•  <^>ii  vos  nuàh ,  me  auÀit ,  &  qui Luf* 
voj  ffernityfne  fpcrnit.  Che  odono  lui  nel  loio  Prelato,  per  cui  mezzo  k  10* 
parla.  cchiconcradirà,cdifprczzaraqucilo,difprczza>c  coatradice  à  Sua 
Diurna  Macfta. 

•  » 
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PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  SESTO . 


Delle  parole  ,  con  le  anali  l'^poftoh  S.  Paolo  dichiara  hbligatione  del 

Magifterio  Spirituale, 

ER  infegnare  l'Apoftolo  àTimotco  fuoDifcepolo  ciò, che  lui 
(  conforme  vedeflimo  nel  Paragrafo  paftato  )  giudicò  doucua 
fare  per  compire  con  l'obligatione  di  buon  Prelato ,  e  profitte- 
uolc  Maeftro  de  fuoi  Sudditi  gli  dice:  Pr adica  verbum,  infra  oppor- 
tune,importune;  arguc,obfecra,  increpa  inomni  patientiaf&  dottrina; 
Che  predichi  la  parola  di  Dio  , con  inftanteccótinuata  perfeueranza  in  tucte 
Tocca/ioni,  séza  riparare  in  che  alcune  nó  paiano  à  propofito  a  Ili  mal  difpofti 
per  pcrfuaderli  qucllo,che  loro  dirà  :  che  arguifca,correga,c  preghi:  e  qucfto 
con  ogni  forte  di  patienza:  e  con  ogni  forte  di  vtile  dottrina.  Non  pare  lì  pof- 
fano  immaginarne  parole  più  efficaci,  ne  che  più  chinfa  lanino  la  porta  alli 
Prelati  per  poter  feufarfi  da  quefta  fua  tato  propria  obligatione .  Dichiaran- 
do S.  Tomafo  quelle  parole  dice  :  Si  homo  vellet  banc fcruare  opportunitatemyvt 
,/olum  diceret  his ,  qui  volunt  audire ,  prode fet  tantum  iufris  ;fed  opvrtet  ynod  ali- 
quando  etiam  pradicet  malis ,  vt  conuertantur  ,  &  ad  hoc  additar  :  importuni  : 
E  vuol  dire ,  che  non  compirebbero  il  Vcfcouo ,  &  il  Prelato  con  la  fua  obli- 
gatione ,  fe  folo  infegnaflero ,  ò  predicafsero  à  quelli ,  che  trouano  ben  difpo- 
fti per  riceuerc  la  parola  dell'Euangelio ,  ma  che  ancora  hanno  da  predicare, 
&  infegnare  alli  mal  difpofti  ;  e  ciò  dice  il  Santo,  che  fi  fignifica  in  quella  pa- 
rola: Importunamente.  Per  maggiormente  dichiarare  l'Apoftolo  quefto 
fuo  tanto  profittcuole  Configlio, Òc  afficurarc  li  fuoi  frutti,  ponefubito  li 
mezzi,  e  modi ,  de  quali  fi  deuc  fcruirc  il  Prelato  fecondo  la  difpoHiionc  dclli 
fuoi  Sudditi ,  e Difccpoli  ;  correggendo  li  feoncertari,  c  riprendendoli  per 
leuare  loro  qualfiuoglia  errore ,  &  ignoranza ,  che  habbiano .-  e  quelli ,  che  di 
ciò  non  hauranno  bifogno ,  moucndoli  con  ragioni  piaccuoli ,  &  amorofe  al 
più  perfetto .  E  conclude  co*  due  generali ,  e  molto  fentcntiofe  propofitìoni 
dicendo,  che  per  acquiftarc,  e  perfettionarfi  in  quefta  infcgnanza,c  predica- 
tionc,  deue  eflcre  accompagnata  da  ogni  patienza,  e  deue  comprendere  ogni 
forte  di  dottrina  à  propofito  dclli  Sudditi ,  e  Difccpoli . 

Ponderando  Ca ietano,  comcnifsuna  cofa  ha  da  disturbare  il  Prelato  da 
-  quefla  occupationc  (  in  quella  parola  infra  )  dice  :  Aflìduitas  ftudij  ad  tncum- 
hendum /aluti animarnm,  nulla  nc*lìgcntiat nulla  timidhate ,  aut  quanti  alia paf- 
pone  intcrpoletnr .  Cioè  che  la  conrinuatione  di  qucfto  infegnamento  atten- 
dendo con  cfso  alla  falute,c  profitto  fpiritualc  dclli  Sudditi  ,deue  cfserc  di 
maniera ,  che  non  lo  dif traggano  nifsuna  negligenza,  nifsun  timore,  ne  altra 
qualfilìapaflionc  Configlio,  che  fc  bene  fi  adenipifcc,cau  fai  ebbe  grandi 
profitti .  E  fopra  l'vltime  due  parole  generali  (  in  ogni  pazienza ,  e  dottrina) 
dice  qucfto  Dottore  Dm.  pJirtes ,  &  Amba  nei  effluii.  Evifcopa,  paticntta ,  qua 
tolcret  ca,  qua  fin  d(/plicent  :  &  doìiritta,  qua  alios  injìruaf .  Et  dteit  ;  la  omni,  vt 
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De  Il  a  Ptrftttione,  è  PÀte  Relifiof*  Li/c.  VII.  è  Conf.  FI  44  j 
nulli  AdutrfitAtt  fkccHnhat ,  vt  valium  dochmentum  necej/arium  pràtermhtAt  .* 
Che  tale  deue  cfserc  la  fua  pazienza,  che  no  vi  fia  auerfità,  ne  contradittionc, 
che  la  fupcri ,  e  vinca  :  e  tanto  compita ,  e  piena  di  dottrina  >  che  compre  nda 
tutti  li  configli; ,  e  documenti ,  che  portino  cfserc  di  profitto  alti  Tuoi  ìtodditi, 
à  proportione  di  quello,  che  ogn'vno  narra  di  bifogno .  La  ragione  è,  perche 
come  la  dottrina  èil  mantcnimcntodcll'anima,  ha  da  cfsere  proportionato 
non  folò  con  la  ncccflìtà,ma  ancora  con  la  difpofitione  di  quello,chc  la  riccuc. 
Qnefto  toccò  Origene  trattando  della  diuerfità  delle  vedi ,  che  vfauaoo  ii  Sa- 
cerdoti in  differenti  occafìoni  :  onde  dice  Cum  efi  intra*  inter  perfetti/ ,  velut 
in  Sunti  a  Stncìorum ,  Mìa  vtitMr  fai*  dottrin* .  Cum  ver§  exit  ad  eos,  qui  ine  a-  4 
ftcei  funts  mutttflolnm  verbi,  &  inferi**  docet  :  &  ulios  latte  potAt,  vtptruuhs?  «  U- 
èlio*  oleribnt  nutrie  ,  vt  infirmi*  :  *lij*  ver*  forte*  pr*p*rat  cibo* ,  if*  fcilUet ,  avi 
prò  pcJfibilitAte  fumendi,  exercitAto*  b*bent fenfut  Ad  difiretUnem  boni,  vel  mèdi  * 
fe  vuol  dire  Origene ,  che  era  per  infegnarci  la  differenza ,  che  deue  cfserc  nel 
Configlio , e  nel  infcgnamento  rif petto  dcJIc  differenti  difpofitioni  degli  vdi- 
tori .  E  comproua  la  fua  dottrina  con  quella  dell'Apoftoio  S.  Paolo ,  ii  quale 
qua  alo  trattaua  con  li  manco  capaci  s'humigliaua  a  trattare  di  cofe  facili ,  & 
ordinarie,nutrendolic>mc  Bambini  con  il  latte:  e  quando  trattaua  con  altri, 
che  fe  bene  già  erano  vn  poco  più  crefciuti,però  erano  ancor  fiachi,  come  tali 
linutriua,cmantcncuaconlcgumi,chefignifica  il  mantenimento  delle  ve- 
rità, fe  bene  non  tanto  facile  come  il  pafsato,  però  non  molto  difficile  da  con- 
uertirfi  in  proprio  profitto  :&  ad  altri  daua  il  mantenimento  de  forti ,  perche 
giaftauano  nell'cfsercitio  della  mortificationc ,  e  con  fapcrc  fare  dùtintione 
fra  il  bene ,  &  il  male  erano  di  quello  capaci . 

Qucfto  dvruc  faper  fare  il  Prelato  per  andare  approfittando  quelli ,  che  go- 
ucrna  ,ciafcunou  proportione  del  flato,  e  difpofitione,  nella  quale  ftà,  acciò 
che  tutti  compifeano  con  l'obligationi ,  che  hanno  di  caminare  alla  perfet- 
tione.  £pcrchequclladiciafcunodiqucftieradi,ò  flati , abbraccia  l'efser* 
citio  delle  virtù  cfteriori  ,&  intcriori  ;  perciò  deue  loro  infegnarc  di  tutte-» 
quelle  ciò \  che  loro  conuicne ,  acciò  che  ogn'vno  fa  pia  quello ,  che  più  puole 
aggiutarlo  per  il  fuo  maggior  profitto .  E  fe  bene  deue  ponderare  l'eccellen- 
za delle  virtù  intcriori, nelle  quali  confitte  principalmente  la  Chriftiana  per- 
fettionc  ;  però  deue  fare  molto  cafo  deH'cfteriori  .*  perche  ben  fpefsofogliono 
cfsere  la  difpofitione,  &  entrata  per  l'altre,  e  doppo  fono  effetti,  e  frutti  fuoi,  . 
con  li  quali  quelle  riccuono  l'vltima  fua  perfett ione .  E  come  per  loro  mezzo 
fi  manifdta  l'intcriore,  con  che  fi  da  cfsciBpioaU'altrhpcr  tanto  hanno  per  di 
<ju  a  eccellenza  particolare.  E  cosi  per  qucfto,  come  perche  li  Prelati  hanno 
da  giudicare  l'intcriore  dall'efteriore,dcuono  fa  re  molto  cafo  di  else,  cV  infe- 
gnarlc con  particolare  ponderatone, e flima  defuoi  grandi  profitti , &  vti- 
lità .  Che  non  a  cafo,  toccando  quefta  diftintionc  il  Profeta  Reale ,  c  dando  il  r% 
principale  alli  atti,  e  virtù  interiori ,  bonora  Pcfteriori  chiamandole  fimbrie,  1* 
orli ,  cV  ornamenti  d'oro  :  OmnijgloriA  eiutjìiU  Regi*  Ab  intuttin fimbria*  *urets 
circuntAmitt*  VArietAtibut . 

Confo  rene  a  quel,  che  s'è  detto,  il  perfetto  Prelato,  come  fedele  Inflruraento, 
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«  proportionato  Miniftro  di  Dio ,  ha  da  fapcre  incaminare  qualfiuoglia  Sud- 
dito dal  minimo  de  Tuoi  pensieri  fino  alla  maggiore,  &  vltiìna  delle  fuc  opere 
buone .  di  quella  maniera,  che,  mirate  tutte  le  circonftanze ,  fi  pofsa  più  glo- 
rificare il  Signore  in  lui.  Per  intendere  meglio  ciò,  che  qucfto  ricercale  la 
difficolta  grande ,  che  qui  fi  contiene ,  deue  ftabitire ,  che  in  ciascuno  de  Tuoi 
Sudd  ti  ha  da  gouernare  vn  picciolo  Mondo,  e  (parlando  con  le  parole  di 
S. Bernardo  fondate  nelle  Diuine Scrittore  )vn  esercito  intiero  con  li  fuoi 
fquadroni  formati  :  di  maniera  che  ciifcuno  di  cui  non  è  folo  vn  Soldato ,  ma 
che  in  ciafeuno  ha  da  reggere  vnefsercito  intiero,  compofto  di  diuerfi  fqua- 
droni ,  e  maniere  di  combattere ,  con  rcùlftenza  di  diuerfi ,  potentifEmi ,  e  fa- 
scinimi inimici .  A  qucfto  propofito  porta  il  Santo  quelle  parole  del  Capito- 
lo primo  de  Cut ici, nei  le  quali  dice  allaSpofa  lo  Spofo  :  che  le  parue  fienile  alla 
Be™.  fua  Causile  ria  :  E  dice  il  Santo:  Nte  mtrubcris  vn*m  éunmémtqmtétm multi- 
Si  cir.  tH^tn*  *fi**U****i  tfi *dutrt*s  _  f **nt*  in  ipf*  vnstne  ,  t*m  Stntl*  duini* jTt,  vir- 
tutnm  teics  hé&etnthr ,  au/tnt*  in  Affetti  onthns  §rdin*tio  _  ^n.<nt*  in  mtribus  di/ci- 
flin a  ,  tjHitnt*  tn  »rdti»nibus  nrmAtHra ,  <f**ntttm  in  *tk$nibHs  r*bur ,  *u*ntus  in 
*e/#  terrtr ,  *rt**ts  denianè  iffi  cnm  hijft  tùnfUllnum  MjfidnitMj  ,  numtrtfitds 
trinmfherum .  Dentane  in confeiutntibHS  le'itur .  Ttrnbiiit,  vt €*ftrerum  acìqs 
or  ili  a  At  a  .  Et  ittm  :  jQuid  videbis  (  inquit  )  in  S /<•?,>.  mi  te  j  nifi  ck*r«j  caftr»rum  i 
E  vuol  dire  il  Me  li  fino  :  Non  ti  marauigliare  ,fe  paragona  vn  anima  ad  vna 
moltitudine  d i  gente  à  cauallo  porta  nel  campo .  E  fc  ti  marauigliaìfi  «  ce&a- 
rebbe  la  tua  marauiglia ,  fe  aucrtiflì  li  diuerfi  cfscrcitij  di  virtù ,  ne  quali  con  li 
penfieri,  parole,  &  opere  fta  vn  anima  Santa  combattendo  con  il  Mondo,con 
l'Inferno ,  e  con  tutti  li  fuoi  appetiti ,  e  motti difordinati .  In  quefti  combatti- 
menti troucrai  li  giudi,  fe  bene  li  confideri ,  quanto  ordinati  fliano  li  fuoi 
affetti  interiori  à  cotto  di  continua  guerra:  quanto  ben  concertati  cor.  la  cor- 
rettane Rcligiofa  tutti  li  fuoi  eserciti;.-  di  quante  forti  di  monitioni  fi  vaglio- 
jjo  ncll'oratione  per  fcrenarc  li  loro  penfitri ,  e  per  ottenere  il  conofeimcnto 
di  fe  fteflì,e  quello  di  Dio:  quanto  forti  fi  mofirr.no  nell'opere  citeriori;  quan- 
to amirino,&  approfittano  gli  altri  col  loro z.lo:  qua  ntocótiiwc  fono  le  bat- 
taglie con  li  fuoi  inimici  per  quelle ,  e  per  altre  ftradc  :  e  quanto  grande  il  nu- 
mero delle  vittorie, che  da  quelli  ottengono  .Che  è  ciò,perchcdifsc  lo  Spirito 
Santo  di  tali  anime  .•  Che  fono  terribili,  come  li  fquadroni  d'vn  esercito  ben 
ordinato  ;  e  che  tutto  ciò  *  che  fi  vede  nella  Sunamite  tutto  è  fquadroni ,  mo- 
iiitioni ,  ic  efèercitio  di  guerra ,  difpofto  tutto  con  grande  concerto .  Di  qua 
intenderà  il  Prelato  Cai  quale  tocca  il  preuenire,  confcruare,  e  pcrrettionarc 
in  ogni  Suddito  tutto  quello  concerto,  facendo  le  veci  di  Dio,  come  fuo  Vica- 
rio )  quanta  hà  da  cfserc  la  vigilanza ,  la  diligenza ,  e  fatica ,  che  deue  mette- 
rà tz  in  qucfto  :  e  quanto  necefsaria  gli  fia  ogni  forte  di  fpiritualc  fapienza ,  e  de- 
r.  ftrezza,  feruendofi  di  diuerfe, &  profittcuoli  dottrine ,  & infegnamcnti,comc 
gabbiamo  vifto,  che  incarica  l'Apoftolo  al  fuo Difcepolo Timoteo» 
■■v-r-'H  , "  i'.v.  -  ,v\  i.,-.  <\u  :vlV 
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rr'  PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SETTIMO.         '  * 

Sjftf /  Principale  ,  che  deue  infegnare  il  Saggio  Prelato  Regolare  per  compire 
tio  ,  che  habbiamo  toccato  nel  Paragrafo  pafsato . 

I 

»,&  obligationc  piò  propria  delli  Prelati  (come  habbiamé 
detto  di  fopra  )  è  infegnare  à  fuoiDifccpoli ,  e  Sudditi  la  dot- 
trina dell'Euangclio .  Alcune  volte  attendendo  alle  verità  fpc- 
culatiue,  e  dottrine,  che  deuono  tenere  conforme  alla  Fede 
Cattolica,  e  delle  quali  deuono  eflere  beninformati.  Altre, 
dando  loro  dottrine  profitteuoli indrizzate  all'vfo  ben  ordinato  d'ogni  forte 
di  virtù , e  principalmente  della  perfetta  carità  *  conformica ,  &  vnione  con 
Dio  Signor  noftro .  E  fc  bene  qucfto  luogo  non  è  a  propofito  per  ai  longa  rei 
à  trattare  in  particolare  dcll'infègnamento  di  quefte  verità;  però  è  il  proprio, 
nel  quale  fi  deuono  toccare  alarne  regole  breui,  e  compendiofe,  di  quelle, 
che  c  infegnò  Chrifto  noftro  Signore ,  e  c'intimarono,  e  dichiararono  1j  Sieri 
Dottori  ideile  quali  fi  deue  valere  il  Prelato  defiderofo  di  accertare  nel  Aio 
governo ,  per  piùafficurarc  l'intiero  adempimento  delle  fuc  obligationi ,  e  la 
perfezione  di  quelli,  che  hauràfotto  la  fua  cura.  La  perfezione  àclìi  (iati 
Kcligiofi  (come  confta) confitte  nel  perfetto  adempimento  della  dottrina 
Euangelica  :  E  così  il  Prelato,  che  farà  più  ben  inftrutto  in  quella ,  e  total- 
mente aggiuftato  alla  Croce,  che  quella  predica,  e  trasformato  in  Chrifto 
Crocinolo  fuo  Autore  ;cflò  farà  il  più  accertato ,  e  profittcuolc  nell'in  fegna- 
mento  Religiofo,  poiché  fono  il  medefimo  la  dottrina  deH'Euangelio,c  quei  la 
delia  negatione ,  e  Croce  ,che  Chrifto  Signor  noftro ,  Principe  dclli  Paftori,c 
Prelati  ,  fonte  della  Diuina  luce ,  e  primo  cffcmplarc  di  tutta  la  perfezione, 
Raccertato  magifterio  ci  infegna  in  quella .  *■ 

Volendo  Chrifto  Signor  noftro  ftringerc  in  poche  parole  il  fuco  del  fuo 
Euangclio ,  e  quello ,  che doucuano li  fuoi  Difcepoli  fare  ,&  infegnare  fe  lo 
volcuano  imitare, dice  loro:  Si  quisvult venire  poft  me  fabneget  fcmctipfnm,  m«r; 
&  tolUt  crmem fuam ,  &feyuatttr  me  :  Quello,  che  mi  vorrà  feguitare ,  neghi  ** 
fc  ftclfo ,  e  pigli;  la  fua  Croce ,  &  venga ,  e  mi  feguitì .  Molti  dclli  Sagri  Dot- 
tori dicono  ,  ccon  molto  fondamento,  checiafeuna  di  quefte  parole  lignifica 
ciò ,  che  /lenificano  tutte  e  tutte  ciò,  che  ciafeuna .  Perche  il  feguitare  Chri- 
flo  Signor  noftro,  fta  in  abbracciarcene  dobbiamo,  la  noftra  Croce,  come 
•3t:i  abbracciò  la  fua .  El'imitare  le  fuc  virtù  non  è  altra  cofa,fe  non  l'accerta- 
re ,  e  fare  quefto  ,  come  dobbiamo ,  e  come  egli  ce  Tinfcgnò  col  fuo  eflempio . 
Et  il  pigliar  la  fua  Croce  è  il  medefimo,  che  negare  fc  ftefso.  E  così  chi  ben  A  u 
iiìten.le,prattica,  e  com  prende  qualfiuoglia  di  quefte  parole ,  intende  quafi  u  10.  * 
tutto  ciò ,  eh:;  fi  può  fapcrc  della  perfettione  Euangelica .  ÌS£ 
Per  dichia  ra  rei  qncfto  il  gloriofoS.  Agoftino  con  la  fua  folita ,  e  profonda  wii .  & 
acutezza  diftingue  fra  la  Croce  materiale,  e  la  Croce  formale  dicendo .«  j,n0Fse" 
V xdè/é'  Cr/tx  Domini  non  tantù/n  ili  a  dicitnr,  qk&  pafilonis  tempore  Ugni  ajfixionc  La»u. 

con-  te** 
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conitruitur  Jed UU  ,<juttotius  vité  curri  culo  cunttarum  di/cip lìmrum  virtù- 
tibus  couptAtur .  De  (JHM  mi  hi  videtur  S  tlttator  dicere  :  vulr  pojl  me  venire, 
lolUt  Crucem fuarn,  & fe^uotur  me .  Numjktd  enim  omnes  Afmyret,  qui [centi 
funt  Do  mi  num ,  crucìfi xi  funt  cum  Domino}  cVurn^nid  owncrVìrginet,  cfuiiuxtà 
jlpoctlypfìm  fcjkuntur  agnum  Dei  ,  cruci fi xi  fknt ,  vt  fcjHxnmr  ?  À'umjkid 
fax/ hs  Apoftolus  crucifixks  fuerut  cum  dicebdt  :  M.hicLutcm  ahfi;  fior  Uri  nifi  in 
Cruce  Domini  nofiri  lefu  Chrifii  ,  per  <fuem  mihi  mundus  crucifìxutcff  ,&  ego 
mundo  ì  Hoc  dutem  dicit,  vt  intelligAs  Crucem  non  Ugni  effe  patibulumjed  vite, 
virtutifiue propofìtum .  Che  è  l'ifteflo ,  che  dirci  il  Santo  :  Che  non  habbiamo 
da  intendere  per  la  Croce  diChrirto  Signor  noftro,  folo  quella  materiale, 
nella  eguale  fu  crocififlo  ;  ma  quella,  che  ad  imitatione  di  Sua  Maelb  >  ncll'oc- 
cafioiu  del  decorfo  di  noftra  vita  ,&  in  tutti  gii  efferati;,  &  atti  d'ogni  forte 
di  virtù ,  dà  loro  il  Tuo  compimento,  e  perfettione.  E  quefta,  dice  che  è  quel- 
la ,  che  Chrifto  Signor  noftro  difle,  che  abbracciaffimo  nel  fcgiutarlo.-  aflicu- 
randoci,che  ruttili  Martiri,lc  Verginee  gli  A  portoli  abbracciarono  di  querto 
modo  la  Croce;  e  che  quefta  era  quella,  della  quale  fi  gioriauaS.  Paolo  di 
dar  crocififlo  con  Chrifto  ;  per  darci  ad  intendere  ,che  la  Croce  non  e  folo  la 
materiale,  nella  quale  fi patifee,  ma  il  buon  propofito,eladctcrminatione 
fifla ,  e  ben  perfetta  d'vna  vita  virtuofa . 

Querto  c'infegnòChrifio  Signor  noftro  per  epilogo  della  fua  Dottrina^, 
Euangclica ,  e  come  Principe,  &  eficniplare  de  Prelati ,  e  Macftri  Evangelici. 
Egli  volfe ,che  eglino infegnaflero ,  e predicaflero  a  fua  imitatione .  Qnefta 
lcttionc  apprefe  molto  bene  l'A  portolo  S.Paoio,al  quale  Chrifto  Sign.  noftro 
diede  per  eccellenza  il  nome  di  Dottore,  e  Macrtro  delle  Genti,  dal  quale  gli 
altri  Dottori,  e  Macrtri  fpirituali  poteflcro  impara rc,comc  conrta  da  quello, 
che  dice,  feriuendo  alli  Corinti,  preggiandofi,  che  tutta  la  fua  dottrina  fi  con- 
u  tiene  in  Chrirto  crcrififlò:  jNos  aktem  fn-ddieamus  Cljriftum  cruci jìxum .  E 
7.  "  '  Caictano  (opra  qucfto  luogo  dice;  Tot  Meni m  muori*  Ekangclic*  in  hoc  c?m- 
Jup»  frthendìtur  virtutliter  .Che  virtualmente  tutto  ciò,che  contiene  l'Euangelio, 
k»«c   fi  comprende  in  Chrirto  crocififlo .  Però  non  è  marauiglia ,  che  l'Apoftolo  ri- 
•°c»«-  duca  tutta  la  fua  Predicanone ,  &  infegnamento  à  quefta  principio,  poiché 
confetta:  Che  non  hà altra feienza, ne  fapienza,chcilfaperc,e  conofeerc 
*•  Coi.  Chrifio ,  e  qucfto  Crocififlo  :  Non  enim  iudictui  me /ciré  alijuid  htter  vos  ,  *rfi 
Jefum  Chrijtum ,  &  hunc  Cructfixum .  Molto  potrebbe  maraui$liarfi .  chi  mi- 
rato querto  all'humana ,  fenza  valerfi  della  luce  della  Fede .  Che  vii  A  porto- 
lo graduato  di  Macrtro  nel  terzo  Ciclo,  doue  Dio  gli  difeoprì  in  quel  ratto 
warauigliofo  li  prctiofi  tefbri  della  Sapienza  Diuina.&  in  tanto  auantaggia- 
togrado,che  non  hebbe  parole  per  poter  dichiarare  ciò, che  haueua  vifto; 
doppo  di  hauerc  riccuute  tutte  querte  gratic,  dica ,  che  non  li  più  ,  ch^-» 
la  dottrina  di  Croce,  e  mortificationc  perfetta  :  e  che  confètti,  che  ne 
per  fe,ne.pcrgliaJtri  egli  ha  altra  feienza,  che  quella  \  Ma  non  è  da  m.ira- 
uigliarfi  di  querto,  poiché  in  querta  medefima  vifione,in  cflo  ratto,  &  ilin- 
ftrationcphiina,  il  principale,  che  potè conofeere  pcrTuo,  e  per  il  nofho 
profitto  linfegna ,  e  predica  alli  Colloflcnfi,  aderendo  .•  chc_iu  Chrifio  Croci- 
ali© 
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fiflo  ftanno  rinchiufi,  c  nafeofti  tutti  li  tefori  della  Sapienza ,  c  della  Sauiza 
Diuina  :  In  quo funt  omnes  thefattri  SaotentU,&  Scienti*  Dei .  E  non  foio  trono  ^',,Ic,f' 
Ji  tefori  della  Sapienza ,  e  Scienza  di  Dio  in  Chrifto  crocififlo^nclla  Tua  Ci  oce,  ' 
c  negationc  Euangclica  ;  ma  ancora  il  potere,  la  virtù,  &  efficacia  Diuina  : 
Chnftum  Dei  virtutem,  c?  Dei  Sapientiam  :  Che  quefti  nomi  impone  a  Chrifto  1  cor. 
Signor  noflro  :  e  tutti  quefti  tefori  dice,  che  Sua  Diuina  Macfta  contiene  in  fe  '' 
ftefto  ,  e  nella  fua  Croce .  Ecosìnonfolodicc,chciui  fta  tutta  la  Sapienza, 
e  Scienza  fua,  ma  ancora  tutta  la  perfettione della  fua  vita,c  quella  di  tutte  le 
virtù ,  che  in  quella  efsercita,c  tutti  li  fuoi  bcnidiqualfiuoglia  conditione, 
che  fiano,  partati ,  prefenti,  e  futuri.  In  comprouatione  di  che,  chiama^ 
Chrifto  Signor  noftro,  il  fuoviucre.-  A-fihiviuereChriftus  efi .  E  dichiarati-  Phiiip- 
doci  maggiormente  come  tutti  qucfti  beni  li  partecipa  da  quefto  Signore  per 
mezzo  della  fua  Croce ,  dice  in  altro  luogo  :  Chrifto  confixns fum  Cruci  :  Vino  1. 
ego ,  iam  non  ego ,  vimt  vero  in  Me  Chriftus  :  Ch'egli  ftà  crocili  fso  con  Chrifto ,  c 
che  fe  bene  egli  viue , non  è  lui ,  che  viuc  ,  ma  Chrifto  Signor  noftro  in  lui  ;  di 
cui  procura  ,  che  fiano  tutti  li  mouimenti,  &  attioni ,  che  poflòno  cadere  fat- 
to la  fua  liberta,  dalle  prime  fino  all'vltimc.  Daquefta  transformationc  in 
Chrifto  noftro  Signore ,  e  da  quefta  attuatione  nella  fua  dottrina,  &  c/Tempio 
multò  in  lui  tutta  la  perfettione  pcrfonalc,  chehebbe,  el'arriuare  adefsere 
generale ,  e  perfetto  Maeftro  di  tutti  li  Fedeli  con  sì  grandi ,  &  auantaggiati 
profitti  fuoi ,  e  della  Chicfa . 

Nello  ftato,  in  cui  quefta  perfetta  vnionccon  Chrifto  Signor  noftro  ha- 
ucua  pofto  l'Apoftolo  ;  e  come  viuendo  lui  non  viueua ,  perche  Chrifto  cra_, 
la  fua  vita ,  e  i'haueua  fpiritualmentc  tutto  penetra to,conucrtito ,  e  trasfor- 
ma to  in  fe  ftdi  o  :  cW  il  molto ,  che  per  di  qua  s'era  innalzato  fopra  fe  medefi- 
mo  :  non  pare,  che  vi  fia  per  doue  fi  pofla  darlo  meglio  ad  intendere ,  che  con 
la  funiliuidinc  di  quello,  che  fa  il  fuoco  nel  ferro:  che  in  ogni  forte  di  pro- 
prietà di  tal  maniera  lo  muta,  e  trasforma  infc,che  lafciando  in  lui  ilfuo 
medefimo  efìèrc,  e  natura,  fenza  diftruggerla ,  la  perfettiona  ,&  innalza 
tanto, dandogli  jc  fue  perfettioni,  e  proprietà,  &accommodandoglicle  di 
modo  .  come  le  fodero  proprie ,  e  naturali  fue .  E  quello,  che  l'amore  della 
Croce  fece  nell'amore  dcllApoftoloS.  Paolo, quefto  fteflo  fa ,  e  farà  fempre 
in  quelli,  che  abbracciandola  fi  crocifigeranno  per  fuo  mezzo  conqueflo 
Signore  :  e  quefto  non  folo  in  ordine  al  fuo  particolare profitto,ma  in  ordine 
a  quello  de  fuoi  Sudditi ,  cDiiccpoJi . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  OTTAVO. 

Arel  quale  fi  dichiara ,  e  conferma  maggiormente  la  dottrina  del  Paragrafo  pajfieto. 

A  dottrina  del  Para  grafo  pattato,  come  tanto  importante  per 
tutti,  principalmente  per  li  Prelati,  e  Macftri  Spirituali,  ceu 
rinfegnano  IcDiuinc  lettere  nel  vecchio,  e  nuotio  teftamen- 
to  con  diuerfe  figure, e  metta forc, e  fimilitiyixni.  E  perche  la 
diucifiu  degl'  indegni ,  e  /pirici,  richiede  diuci  fica  nel  modo  d'- 
in li- 
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intimare,  e  dichiarare  lorol'ifteflc  verità,  poiché  aJlc  volte  fuolc  ad  alcu- 
ni cfsere  di  molta  ponderationc ,  c  forza  ciò,  che' ad  altri  non  li  è;  perche 
nella  dottrina  diqucfto  Paragrafo  trouino  tutti  qualche  cola  ,che  fodisfacia, 
oltre  li  luoghi  della  Diuina  Scrittura,  n'aggiungerò  alcuni  dcili  Sagri  Dot- 
torane quali  con  diligenza  particolare  procurarono  di  dichiararci  quella  ve- 
rità ,  con  differenti  modi ,  c  mezzi  fondatinel  medefimo  Tcfto  Diurno . 

Trattando  dell'armi  fpirituali,  conlc  quali  fi  dcuono  preuenire  li  Soldati, 
che  combattono  in  compagnia  di  Chnfto  Signor  noftro,ci  iìgurò  ilSauio, 
Ctùu  come  tutte  erano  figurate  nella  Crocc,diccndo  alla  Spola  .•  Sicut  tnrris  Dauìd 
**       collumtukm  tqut  adificata  efi  cum  propugnagli*  :  mtlle  clypei  pendent  ex  ea, 
omnis  armaturafortium .  Che  il  fuo  collo  era  come  vna  torre  molto  bene  edi- 
ficata con  Tuoi  barbacani,  come  quella,  ch'edificò  Dauid  per  fuadiffefa.-  di 
doueftauano  pendenti  mille  feudi  ,ò  brachieri  per diflefa  de  Soldati  .  e  che  in 
quella  era  ogni  forte  d'armi  a  propofito,pcrchc  li  forti  fi  potefsero  diffondere. 
Ben  fpefso  dicono  li  Sàti,chc  quefta  torre  è  figura  della  torre  di  Chrifto  Signor 
noftro ,  nella  quale  trouano  li  fuoi  fedeli ,  e  forti  Soldati  ogni  forte  d'armi 
per  fua  diffcfa:ché  fono  quelle,dclie  quali  parlammo  nel  Paragrafo  fcfto  paf- 
fato ,  dichiarando ,  come  ciafeuno  tiene  dentro  fc  ftcfso  diuerli  fquadroni ,  de 
quali  fi  forma  vn  cfsercito  intiero,  con  differenti  armi,  e  battaglie  attac- 
cate condiuerfi  fquadroni  d'inimici.  Qucft'armi  fon  quelle,  delle  quali  vuole 
Iplief-  VA poftolo,  che  fi  armiamo  dicendo  .•  Fratres  confort  amini  in  Domino  ,  &  in po- 
**'       tentiavirtutiseius .  Inditite vos armatura  Dei  ,vt  pojfitis  ftare  adnerfus  infidi  as 
diaboli  :  Che  ci  animiamo  nel  Signore,  e  nella  potenza  della  fua  virtù,  veden- 
doci dell'armi fue,  acciò  che  potiamo  rcllìftcrc  all'infidi:,  e  tiri  del  Demonio, 
che  e  il  generale  Capitanaci  tutte  le  fquadre  de  noftri  inimici .  Sopra  quefte 
Csìrt.  parole  dice  il  Caictano  :  Diéiio  interpretata,  armai ur*fì*nificat  non  a!i<j/iodfpe~ 
iottL'  *****  *en,ts  *r>*Qr*m>  /*d  uniuerfìt.item  armorum  ,  <juod  enim  dixeratjn  potenti* 
fortitudini s  eius  , modo  explteat  abcjfeciuvniucrfa  armatura.  In  quella  parola, 
armi,viene  lignificato  nò  alcuna  forte  particolare  di  quelle,  ma  gcneralmCtc 
tutte.  E  cosi  ciò ,  che  prima  haueua  detto , nella  potenza  della  fua  fortezza, 
bora  lo  dichiara  con  la  parola  generale  d'ogni  force  d'armi ,  delle  quali  gene- 
ralmente fi  fcruiamo  contro  tutti  li  noftri  fpirituali  inimici .  Che  tutte  quefte 
armi  fi  contengano  nella  Croce ,  è  dottrina  molto  commune  de  Sj  nti  :  e  cosi 
Jo  dice  S.  Timoteo  Prete  Antiocheno,  ncll;orationc ,  che  fece  della  Croce  ,  e 
Trasfigurationcdcl  Signore  feguendo  S.  Gio:  Grifoftomo,doue  aiscrtfce;  che 
il  Saldalo  fpirkuale ,  fe  dicuoi  c  vuole  feguire  il  Rè  CclcfLc  fuo  Capitano  ge- 
nerale ,  fapendofi  valere  della  fua  Croce  in  qualfiuoglia  occaficni ,  che  fe  gli 
offerivano ,  trouarà  in  quella  tutte  l'armi, che  haura  bilbgno  per  fua  diffefa  » 
•Tirr-M.  Perche  fe  bene  fono  neccfsaric  molto,  e  dittcrcnti  per  rilpctto  de  differenti 
inimici,  ede  fuoidiuerfi  comtxutimcnti,ctcntationi;  tutte  eke  fi  trouano 
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compendo  con  i'obii^atione  di  Prelato,  e  Macftro generale  delia  Chiefa ,  rc- 
»«i  furiale 
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ftrihfe  quefta  dottrina  in  vna  parola  dicendo .  Chrifio  i^itur  paffo  in  carne ,  &  «•  fett« 
voseadem  cogitatane  armamini .  Che  ci  armaflìmo  con  l'attenta  confideratio-  4" 
ne, e  contemplatione  di  Chrifto  Signor  noftro,  trauagliando,e  patendo 
nella  Croce  ;  perche  colui ,  che  sa  feruirfi  bene  di  quefta  attenta  confidera- 
tione  ,  trouera  in  quella  inficine  ogni  prewentionc ,  e  foccorfo ,  che  ha  di  bifo- 
gno  per  la  Tua  liirfefa,  e  vittoria .  £  tornò  à  confermare  quefta  verità,diccndo: 
In  hoc  enim  vocati  efiis ,  quia  &  Chrifius  pafsus  efi  prò  nobis ,  vobis  relinqttens  1  *eu* 
exemplum ,  vtfe.juaminì  vefihìa  eius .  Che  l'haucrc  patito  Chrifto  Signor  no-  ' 
ftro,&haucre portato  la  fua Croce,  vincendo  con  qucfto  mezzo  tutti  li 
noftri  inimici ,  fu  per  animarci ,  acciò  che  facclfimo  il  medefimo ,  feguendo  le 
fue  pedate .  Difse  qucfto,  agguatandolo  al  noftro  propoli  to,Origcne,  quale 
feguirono  S.  Bcrnardo,&  altri  molti  Santi  Padri,  afserendo,  che  la  virtù  della 
Croce  di  Chrifto  noftro  Signore  è  tanto  grande,  che  fe  in  quella  rifguardaf- 
fimo ,  e  confcruatiìmo  nell'anima  l'attenta  confiderà tione  della  morte  di  Sua 
Macfcà  ,non  vi  farebbe  concupifeenza ,  ne  lufuria ,  ne  furore ,  ne  inuidia,  che 
ci  potefse  fupcrarc-  Tanta virtus efi  Crucis Chrifii (dice Origcnc)w/JW<r och-  0rfr. 
losponatur,&  in  mente  fdeliterreeineatur ,  itane  in  ipfam  mortem  Chrifii  in-  j*  *> 
tenti  soculis  mentis  afpiciatur ,  nulla  concupif cernia , nulla  libido,  nkllus  furor ,  J[j 
nulla  fuper  are  pojfit  inuidia .  Significando  in  quefti  nemici ,  l'cTscr  cito  di  tutti 
quelli, che  ci  fanno  guerra. 

Ci  diede  quefta  medefima  dottrina  il  gloriofo  Dottor  S.Ambrogio,quando  D,Aw" 
in  luogo  di  quelle  parole  d'Ifaia ,  che  li  Settanta  leggono  :  Cuius  principati  ù\>.  rj4' 
fuper  humerum  eius.  Il  fuo  Principato  l'hebbe  fopra  li  fuoi  homeri  :  Ielle  : 
Cuius principium fuper bumeroseius,  dicendo.-  Vi virtutum genera difceremus,c'  ** 
filius  datus  efi  nobis  »  cuius  principi um  fuper  humeroseius:  Principium  illnd, 
crux  Domini  efitprincìpiumfortitudinisf  quo  uiaSanclis  efi  ref serata  martyribus, 
ad  facri  certaminis  pa/sionem,  Vidit  hoc  principium  Ifaias  ,C7*  ideo  ait  :  Puer 
flatus  efi  nobis  t  filius  datus  efi  nobis  ,  cuius  principium  fuper  bumerum  eius  ;  E 
vuol  dire  il  Santo  Dottore ,  che  il  principio  di  tutta  la  noftra  fortezza  c  la_» 
Croce  di  Chrifto,  con  la  quale  s'aprì  la  Strada  alli  Martiri  per  il  valore  ,o 
.    conftanza ,  clic  hebbero  nella  fua  gloriofa  paflìone .  E  che  quefto  principio 
viddclfaia  (quando  difse)  che  il  principio  d'ogni  noftra  virtù,  fortezza ,  e 
vittoria ,  fu  il  portare  Chrifto  noftro  Signore  la  Croce  fopra  le  fue  fpallc. 

Opera  è  quefta  figurata  in  quella  del  Rè  Abimelec  :  che  mettendo  il  ramo 
(opra  lcfuc  fpallc  ,  e  portando  tal  pefo,  obligò  tutti  li  Soldati  fuoi  più  col  fuo 
cileni  pio ,  che  per  commandamento ,  acciò  facendo  il  medefimo ,  feguitafle- 
ro  le  fue  veftigia>  con  il  che  ottenero  all'hora  vittoria  de  fuoi  nemici,  e  gli  ab- 
bruggiorono .  Et  abimelec  arreptafecuri3pracidit  arborisramnm,impofìtumq ;  indi^ 
fercns  bumcro  ,  dixit  ad  focios  :  Quod  me  videtis  facere ,  cito  fac ite,  Igitur*'*' 
ccrtatim  ramos  de  arboribus  precidente*  yfequebantttr ducer» .  Qui  circumd an- 
te; pra/ìdiumfuccenderunt .  In  quefto  deuono  imitare  li  Prelati  buoni,  c  Mao 
ftriipirituali  Chrifto  Signor  noftro,  non  contentandoli  d'infegnare  con  pa- 
role la  dottrina  della  Croce,  ma  infegnando  ad  abbracciarla  con  l'opere, 
pcrclic  e0l  à  fua  imitatione  lì  fortifichino ,  c  dirJèndino  con  quella . 

-    m   '  • 
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Dichiarando  Eutimio  qucilc  parole  del  Profeta:  Virg*m  virtutis  tMAemttttt 
rupe?  Dominus  ex  Sion  :  Mandara  il  Dio  di  Sion  la  verga  della  Tua  virtù,  dice  :  Intel- 
JgJJ    ligere  pofsumus  per  virgAm  virtutis ,  S**ttam  Crucem  Chrifti .  Quid  enim  e.t  po- 
tentini efl,  a  ut  ef.cacuis,  cum  tAmfAcilt  inimicos  omnes  infugAm  conuertAt .  Che 
perquefta  verga  di  virtù  di  Dio,  s'intende  la  Croce.  E  quefta  dichiaratone 
la  fondò  in  S.  Agoftino ,  e  in  S.  Gio.  Grifoftomo  fopra  il  medemo  luogo .  Et  è 
tanto  ben  fondata, quanto  è  efprcfsa  dall' Apof tolo  S.Paolo,  il  qu?.le  trattan- 
do come  predicaua  la  Croce  di  Chrifto  »  e  quefto  Signore  crocififso  in  quella , 
la  chiama  la  virtù  di  Dio ,  che  è  virtù  omnipotcntc .  E  cosi  con  ragione  dice 
di  lei  Eutimio ,  che  non  v'è  cofa  più  potente,  nc^  "»iù  efficace  ;  poiché  come  l'in- 
fegna  l'efpcricnza ,  con  quella  fi  vincono,  &  arrendono  tutti  i  noftri  nemici  : 
&  imitando, con  abbracciarla  Chrifto  Signor  noftro,  participiamo  di  tutti 
li  beni  •  che  ci  venne  a  communicare  per  Tuo  mezzo .  Di  maniera  che  lei  e  il  ri- 
medio di  tutti  li  noftri  mali)  e  caufa  di  tutti  li  noftri  beni ,  e  nell'vno,  e  nell'al- 
tro rifplende  la  virtù ,  e  potere  di  Dio  :  poiché  eflendo  all'apparenza  vn  folo 
mezzo,  per  lui  fi  oprano  tuttelemarauiglic,  e  prodigi;',  che  fi  fono  cfpcri- 
mentati ,  &  cfperimcntano  ogni  giorno  negli  homini  Apoftolici .  , 
Parlando  Origene  di  quefte  mcrauiglie  ,che  per  mezzo  della  Predica  tione 
twn?.       Croce ,  e  della  fua  toleranza  oprarono  tutti  gli  Aportoli ,  &  oprano  li 
Mom  4  fuOJ  feguaci ,  dice .'  VirgA  ergo , per  tjitam  à  Afoyfe geruntur  hxc  omniAjper  fuam 
*b£*°  E£yPtHS  fubtjcitur  ,  &  Phxrào  fuperAtur,  Crux  Chrifti  eft  ,  per  cfuAm  mundi* s  hic 
t/meitur,  &  princeps  huius  mundi  cum  Principatibus ,Ó  poteftttibus  triuntpbatur. 
Quefta  virtù ,  e  potenza  fu  figurata  nella  verga  di  Mose,  per  la  quale  fu  fog- 
getato  l'Egitto ,  e  vinto  Faraone ,  come  è  il  giorno  d'hoggi  il  Mondo,  e  tutto 
l'Inferno ,  e  gli  al  tri  feguaci  di  querti  noftri  nemici ,  di  tutti  i  quali  s'ottiene  la 
vittoria,  &  a  tutti  loro  fi  leuano  le  forze  per  mezzo  della  Croce.  Di  quefta  fi 
deuono  feruire  li  Gouernatori,  e  Prelati  in  tutte  Tocca/ioni,  nelle  quali  farà 
neceflario  oprare  cofe grandi, e  marauigliofe,come  lo  faceua  quel  grande 
Prelato, &goucrnatore  del  popolo  di  Dio  Mose,  feruendofi  delia  virtù, & 
efficacia  potente  della  verga,  che  Dio  gli  haucua  data  per  guidare, e  diffon- 
dere il  fuo  popolo ,  nella  quale  era  figurato  il  potere  deiJaCrocc .  Et  aggiu- 
#JJJ*  ftando  a  noftro  propofito  quefta  figura ,  e  dottrina  ilgloriofo  S.Agoil-no 
deTép  dice  :  Nullum  Moyfesfìgnum  fine  Ugni  f*cramcnto peregit .  Vt  emmfignA,  &  pro- 
*  tct,i  dìgia  in  Egypto faceret ,  virgam  Accepit  à  Domino  ,&  *d  fignA  quojuc  diuiniths 
audiebat  ,0  dicebàtur  ei Eleu a  virgAm  tutto*  »  ErigcbAturvirgA^vt  feire  pof- 
Jìmus  ,  quantum  ejfet  illud futuri  Ugni  myfterium ,  cuiusfucrat  vmbra  figuratum 
vii^ét,  iltiut  SAcrtmentum.  E  vuol  dire  Agoftino,che  Mosènon  fece  mira- 
colo, ne  marauiglia  alcuna  fenza  feruirfi  della  fegreta ,  e  potente  virtù  della 
verga .  E  cosi  per  li  prodigij,che  fece  nell'Egitto,  fi  fcruì  di  quella,  e  per  tutte 
le  mcrauiglie  del  fuo  viaggio ,  ordinandoglielo  così  il  Signore,  perche  iui  ha- 
ueuarinchiufoSuaMaenaladifcfa,c  potere  del  Santo  Patriarca,  e  del  fuo 
popolo.  Quefto  dice  il  Sanio  Dottore,  che  fu  per  infegnarci,quanto  è  grande 
il  mcrauigiiofo  potere ,  fe  ben  fecreto,  della  Croce  ,  figurato  in  quella  verga 
mifteriofa,dcl  quale  in  tutte  le  noftre  necclfità,c  trauaglijfi  dobbiamo  fempre 

feruire 


Digitized  by  Google 


LeìU  Perfettìone ,  e  Pdfr  Relì'ìof*  Di/c.  PìF.  §. ,  e  Co  ":/.  4?  r 

feruii  ci  per  partecipare  la  virtù ,  e  potenza  di  Dio}  &  yfcirc  feinpre  vktoriofi 
da  tutti  li  uolrri  nemici .  » 

Altri  Santi  Dottori  difenderono  più  in  particolare  àdichiararci  eletta 
medcfima  verità .  E  per  intendere  meglio  la  loro  dottrina,  pfcfuppon^o  ciò» 
che  cotnniunemente  dicono  ii  Santi ,  parlando  a  noftro  propolìco  Sfollai 
Croce , che  è  iauginc  rapprefentatiua  di Chrillo  crociriflo.  E  co  i  aflcrifee 
S.  Tomafo.*che  non  folo  quella ,  che  toccò  il  corpo  diChriftonollro  Signore,  D  Tho« 
c  fu  bagnata  col  fuoSangue,ma  quaifiuoglia  altra  confìderata  nel  detto  l'/jj* 
fcnfo  >  lìdeue  adorare  per  quefto  rifpetto  con  adoratione  di  latria  ,  efempre 
che  di  quella  ù"  dicono  grandezze  Umili ,  è  in  virtù  di  quello  pruno  principio . 
S.Lorenzo  Giullmiano  volendo  darci  ad  intendere,coine  tutto  il  noftro  Bene  L,«r- 
lì  rinchindc  in  Chrillo  crocinllo  ,c  nella  fua  Croce ,  chiama  Tua  Maefta  nella  io  de" 
Croce  :  Libro  aperto,  in  cui  qualfiuoglia,  che  leggera ,  e  mediterà ,  imparare  Tri  uPh 
tutta  la  Capienza, c  faenza  delle  vere  virtù  •  £  perciò  lo  chiama  non  folamcn-  a'^Óoc 
te  Libro,  ma  Libro  della  vita  ,vero  Esemplare ,  Specchio  d'ogni  perfettione, 
Mactlro,c  Magiftcrio  del  la  Religione,  Regola,e  Squadra  ,&  Amacftramcnto 
di  tutte  le  virtù.  Tenet  unte/e  (dicci!  citato  Santo,  parlando  dell'amatore,  Se 
immitatorediCJirifto:)  Redemptorts  /ui  apertunt  codtccm  yincjuo  legenda  af- 
JiJkè ,  CT  Meditando  /rc^uenter)virtutumvniuer/Arum  repetit  di/ciplinxm .  Efh 
aam^j  Cìhx  Domini  le/uliber  vit&fxcntplAr  vcrun/yper/eliionis fpeculum  ,/rm.t 
reSle  viuendi  )perlucida  via  ,rcli*ionis  m^gifterium ycunclarunj<jue  norma  virtù- 1 'rm 
tum  „  Et  in  altro  luogo  dice,  che  in  quello  libro  (h  tutto  il  modo,  la  foftanza, c  ,0* 
&  ordine  > della  nollra  Rcdcntionc ,  e  falute.  Totum  human*  Rcdcmt>ti0»is 
modxm ,  ordinemjuc  in  hoc /ni  corporis  inclujh  volumi  ne .  Quantabrem  C/UH  /i  ri" 
bere  complejfet  ,  nihilcjue  /upercjTct  /cribenditui  t  injuit  :  Con/umatum  e (?  .  E 
S.  Balli  io  con  la  medefima  general  ita  dice .  Ai  ipfumì ata  tiiawùtis  noftri  viti  Bafii  u* 
in/litutumpcrreniUJtfHC\dmort*li  In  compare  ab  ip/o</cru*tnm  omnibus,  jntcunjue  y0"n^f 
pietAtem  in  vit*co!lerc  vcilcntfjtrtuiis  exernpìaryac pi'tur.vn  vei 'uri  pròbe  expre/-  «ap  5- 
/ame$*ien  quandam  propo/uù  ,  vndè  cuntli  ylineamentis  illius  in/p^ìis  ,c:tm^. 
nulla-m  parte àpropo/itùhfìs  exewUri  imitazione  dee lin.tr ent  y (imi le  Inde  oro  /e 
qui/jue-in  vitam  fucini  excnxptumtrans/errejit .  Cioè  adire,  che  il  noftro  Libera- 
tore è  l'eflernplare ,  e  la  fcrittura  porta  nel  publico  per  tutti  quelli ,  che  trat- 
tano di  pietà  >e  del  fuo  proiìtto  fpirituale.-  douc  ciafeunodi  qucfti,fc  ben 
mira  a  quel  difscgno  di  tutta  pertettione,  troucra  inlui  tutto  ciò,  che  fecondo 
lo  Hata  dell'anima  Tua  hatira  di  bi/bguo ,  per  fuo  maggiore  profitu ,  e  perfet- 
tione ;  e  cosi  ine/so  troueramio  tutti  li  principianti ,  proticicnci,  e  perfetti 
ciò,chcciafcunohancctfiita.  E  per  confeguenza  i  Prelati,  con  quali  par- 
liamo ,  trotteranno  queIJo,  che  dcuono  infegnare  ad  ogniforte  de'  Sudditi  ,irt 
qualfiuoglia  liaco,.  che  faranno.  Cosilodilleilglorioio  S.Bcrnardordiftm- 
gucndoqudti  tre.  Itati,  &:  applicando  a  eia  feu  no  la  dottrina  della  Croce  ,  e 
negatione ,  che  deuc  abbracciare,  &  esercitare ,  mentre  ftarà  in  quello .  E  Andr. 
fa  di  quelle  tre  forti  di  Croci  vna  fcala ,  per  la  quale  fifalifce,  e  giunge  al  foni- ad  mc* 
mo ,  e  più  alto  della  perfezione  Chrifliana ,  amando,  e  desiderando  di  cuore 
quoàa  mcilefima  negatione x  e  Croce,  &  in  ella  l'intero  adempimento  dei 
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J*1;  gufto  ,  C  volontà  di  Dio .  Tripiicem  licer  confiderai  gradttm  (  dice  il  Mcfifluq) 
de'  s."  incipientium  ,proficientiHm  >  perfelìorum  &c.  £)ki  initiathr  a  timore  j  critcem 
Andre*  chrifHfuftinet patifmer  :  quiproficit  inffe  t  portar  libenter  ;  qui  vero  confnmatur 

inebaritate  ,ampleilituriam  ardenter .  Solns  etenim  ijie  ai }  qui  dicere  pojjit, 

fHia  amator  tuta femper  fui  ,  &  defideraui  amplecli  te . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  NONO. 


pelt*  emina*  Dottrina  di  Croce ,  e  mgatione ,  difendendo  al/4      •  . 
piit  propria  del  flato  di  ciaf  cimo . 

IHrifto  Signor  noftro ,  e Maeftro  non  folo c'infognò  la  continua- 
i  ciane  della  Dottrina  della  Croce  con  la  pratica ,  abbracciando 
I  la  fua  dal  Tuo  nafeimento ,  fino  che  in  quella  fpirò,  fe  non  per- 
che noi  altri  ad  imitationc  fua  abbracciammo  la  notti  a  ,  &  m- 
i  fegnatfimo  il  medefimo  a  gli  altri ,  ce  la  lafciò  intimata  in  tutto 
ilfuo  Euangclto.-  alcune  volte  fotto  nome  di  negatione,  altre  di  mortifi- 
cationc ,  di  humiltà ,  di  patienza ,  di  giogo ,  di  fortezza ,  di  pouertà  interiore, 
&efteriore ,  di  coltello ,  di  fangue  &c.  Et  incaricandoci  la  continuatane  di 
quefto  eflercitio  (che  è  come  generale  ,e  tranfeendente  in  tutti  gli  altri  effer- 
ati; virtuofi)  aggionge  Sua  Maeftà  alle  parole ,  che  citaflimo  di  /òpra  nel  Pa- 
ragrafo fettimo ,  che  il  portare  ciafeuno  la  fua  Croce  propria  per  feguire-» 
9-  lui ,  hà  da  eflcrc  continuamente ,  ogni  giorno  :  Si  <juis  vult poft  me  venire ,  ab- 
neget  fcmetipfnm ,  &  tollatCrucem  fuam  (juotidie ,  &  feqnatur  me.  Perche^» 
fi  come  non  v'è  tempo ,  nel  quale  l'homo  Euangelico  non  habbia  d'aggiuftare 
li  fuoimoti,  &  attioni  conquelle  di  Chrifto  Signor  noftro ,  p:r  quanto  potrà; 
cosi  continuamente  è  nccefiario,  che  ftij  apparecchiato,  &  habbia  la  volontà 
'  pronta  per  foffrire  la  forte  di  mortifica  t  ione ,  e  croce ,  che  a  quefto  lo  potrà 
U.Tho.  più  aggiutare .  Cosi  lo  diffe  S.  Tomafo ,  cauandolodal  Greco  nel  luogo  cita- 
hunc   t0  di  S.  Luca  con  quefte  parole  :  Qui  vult  fediti Dominum ,  primo  de!>et  a!?nc- 
Jocum  gare  feipfum ,  & Jtc  tollere  Crucem  jVteiiss  voluntat  fit  prompta  ai  omxem  mì- 
AucZferiam  fufiinendam .  QucJlo,chevuolcfeguire,  &  imitare  il  Signore,  deuc 
'  prima  negare  fefteffo,  abbracciando  con  quefta  negatione  la  fua  propria 
Croce  ;  perche  con  quefto  mezzo  la  fua  volontà  ftij  fempre  pronta ,  e  difpofta 
pcraggiuftarli  con  la  Diuina  nel  foppor:arc  con  raflegnatione  tutte  le  mife- 
rie,  e  penalità,  che  fe  gli  offeriranno.  E  per  meglio  dichiararli  porta  lcpa- 
fc.Tho.  role  di  Bcda ,  nelle  quali  afserifee  :  Nifìautem  quisàfemctipfo  dcficixt,  ad  curn, 
exieda  q*ìfkfr*  fyf***  cft>  non  appropin juat  :  l^ndè dici  tur ;  jibne»et femetipfum .  Noil 
c  potabile  all'homo  ottenere  ciò,  che  è  fopra  di  fcfche  è  jiDiuino  )  fe  non  è 
con  negare  quello,  che  hà  di  proprio ,  che  è  l'humano;  cangiando  per  il  Su- 
pcriore l'inferiore .  E  come  in  ogni  tempo, &  infrante  della  vita  ci  corre  que- 
lla ncccifitu di  haucrla  da  migliorare, &  aggiuntare  con  quella  di  Chrifto  Si- 
gnor noftro  ;  di  qua  nafce.,chccontinuamcnte  fianeccfsaria  la  dottrina,  & 
cfsercitio  della  nzgatione,  c  di  abbracciare  la  Croce  delle  noltre  proprie^ 
óbJigationi.  Il 
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Il fudetto dichiara  vnafimilitudine di  ciò,  chcci  pafsa  in  odine  al  conf  cr- 
oate la  vita  naturale  del  corpo,  perla  quale  non  v'è  momento»  in  cuiia  natu- 
rò nonftij  faticando  per  aflomigliar  e  àfeftefsa  il  fuopropric  mantenimento, 
col  quale Icili fellema, rifiutando  quello,  che  gì' è  dillirnìle >  c  contano, e 
(Operando  la  diffìcolca ,  che  vi  è  in  cercarlo ,  e  difporlo  per  introdurlo  nel  fio- 
maco  ;  e  doppo  per  conuertir  lo  in  chillo ,  &  ilchillo  in  mafsa  di  fanguc ,  puri- 
ficando doppo  efso  /àngue  >  perche  di  lui  fi  facciano  nel  cuore  li  fpiriti  v  itali . 
Di  maniera ,  che  la  natura  fta  in  vn  contimi©  ,  e  prouido  motto  per  foitenu- 
iCj  e  continuare  la  vita  dei  corpo,  faticando  con  quelle  preuentioni,  decot- 
tioni ,  e  puritìcationi  in  feparare  il  buono  dal  cattiuo ,  e  l'imperfetto  dal  per- 
fetto  :  e  per  quefti  continui  mezzi  confeguifee  la  fua  conferuationc,  e  perfet- 
tione .  11  medefimo  dobbiamo  dire,  che  pafsa  all'homo  virtuofo  in  ordine  alla 
vita  fpiritualc,  il  quale  Tempre  (la  abbracciando  quella  forte  di  prouda  dili- 
genza,  e  quel  trauaglio ,  e  Croce ,  che  richiede  l'attione  vir  tuofa ,  nella  quale 
s'impiega  per  conicruare,cpcrfettionarc  per  fuo  mezzo  la  vita  fpirituaJe 
dell'anima,  facendo  nel  medemo  tempo  ciò,  che  gli  ènecefsario  per  imitare 
meglio  Chrifto  Signor  notti  o ,  e  fa r  fi  viuo ,  e  perfetto  fuo  membro ,  transfor- 
mato in  lui,  feparando  perciò  continuamente  il  perfetto  dall'imperfetto,  con 
il  calore  della  carità,  &  amore  di  quefto  Signor  e,  e  con  l'aggiuto  della  fua 
fede,  e  fperanza,  e  della  propria  neganone ,  che  quefte  vir  tu  pr  efuppongono. 
E  neila  maniera , che  per  la  continuatone  delia  vita  naturale  intrauengono 
alcune  anioni  più  cfterior  i ,  e  materiali ,  come  il  preparare  il  mantenimento, 
il  metterlo  in  bocca ,  il  disfarlo  in  efsa,  e  l'introdurlo  doppo  nello  ftomaco ,  le 
quali  fe  bene  non  fono  le  principali ,  e  che  più  immediatamente  aggiutano  la 
cenici  uatione  della  vita ,  però  fono  di  tal  maniera  ncccfsar  ie ,  che  lenza  efs  j 
non  fi  confi:  mar  ebbe.  Cedivi  fono  altre  fomiglianti  à  quefte  in  ordine  alla 
vita  fpiritualc,  come  fono  ilgouer  no  d'altri,  l'amaeftramento,  il  configlio, 
la  lettane  fpiruualc&c.dclle  quali  lì  deue  afserirc  il  medefìmo,che  habbiamo 
detto  dell'anioni,  e  mezzi  più  efleriorijde  quali  fi  feruc  la  natura  per  lafua 
eoi.f  u  uaiione,  eperfettione,in  quanto  all'e/sere  necelsarie  ,& vtilì .  E  come 
in  qudto  ordine  della  vita  del  corpo  vi  fono  altri  mouimenti,  &  attioni  più 
intime ,  c  fupcriori ,  che  le  paliate ,  più  principali ,  &  immediate  alla  conlcr- 
ujtionc  di  quella ,  cerne  fono  quelle  delle  ftomaco ,  del  fegato ,  del  cuore ,  e 
del  ccr  ehi  o ,  le  quaii  carne  fi  precedono  in  dignità ,  vanno  aggiutando  più  im- 
mediatamente iamtòema  vita, alla  quale  tutti  s'ordinano.  Di  queftamede- 
lìma  manici  a  habbiamo  uanlefofare  nell'attioni,  e  meuimenti ,  che  s'indriz- 
zar.o  alla  vita  fpirituale  ;  che  oltre  delle  più  citeriori ,  che  habbiamo  toccate, 
ve  ne  fono  altre  più  intime,  c  fpi rituali,  celie  più  immediatamente  aggiutano 
alia  fua  cankruationc,ccme  fono  l'opere  della  memoria,  intelletto,  e  volon- 
tà; gli  atti  della  ccntemp  laiione, quelli  dell'interiori ,  lede,  e  foftantiaJi  virtù 
T ee^csaii,  e  Carcinah,per  cui  mezzo  ftannofempre  gli  hemini  virtuofì,  me- 
diante la  gì  stia  Diuina ,  faticando  (fecondo  fc  gli  offci  ifcono  rocca/ioni)  per 
confa  uare,e  pei  feitionarc  la  vita  fopranaturalc  dell'anima ,  per  cui  mezzo 
viue ,  &  opei  a  in  ciu"  Dio  Signor  nofiro  : 
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fi  qui  fi  deuono  auertipe  due  cole,  che  fanno  al  noflro  propolìto .  La  primi 
che  tiene  quella  lòmjglianza ,  nella  quaJe  come  la  natura  Tempre  ftafaticado 
in  quali  tutte  quelle  forti  d'attioni,e  mouimcnti,  e  più  indefettihilmcnte  nelle 
indmc>conkqnaUficonrerualavitanatuj^,renzatrarciirare  già  mai  di 
compire  con  quello ,  che  gli  è  unto  neceuario .  Così  lo  deuono  procurare  d  i 
iiregUhaminivirtuofi,  mediante  la  gratia ,  continuando  per  quanto  farà 
loro  pofl&hJlc  di  fcruirfi  di  tutti  i  mezzi  citeriori,  &  interiori ,  co  i  quali  li 
perfetuona  la  vita  fpirituale .  In  ordine  à  che  deuono  li  Macft  ri  in  quello,  che 
loro  tocca ,  aggiutare  i  fuoi  Difccpoli  ,  &  cui  va  lerfr  di  quello  loro  aggiu- 
to,  come  tanto  importante,  e  neceflario .  La  feconda  cofa  ,che  li  deue  aucr- 
tirc  è*  che  lì  come  in  ordine  alla  vita  del  corpo  ,  fc  bene  non  fono  tanto  prin- 
cipali ,  ne  tanto  immediate  le  prcuentioni,  &  attioni  più  e  ftcriori ,  c  he  poncf- 
fimo  in  primo  luogo  però  non  per  quello  lafciano  d'eflere  necenaric,  e  gran- 
demente vtili  .Così  dobbiamo  confeflarlodegl'aggiuti  fplrituali  eitcrion,  che 
fimo  foro  famigliami,  e  s'intirizzano  alla  vita  dell'annua  . 

Equi  entrano  la  dirctione,  il  gauerno  ,l'infcgnare  continuamente  lanc- 
gationc ,  e  la  Croce  eoo  opere  >  e  parole  dc'Prclati ,  che  fono  mezzi  molto 
potenti  per  il  profitto  fpirituale  de*  Sudditi ..  Di  maniera  che  ftcomeaggiuta: 
molto  alla  vita  del  corpo  quello,  che  prepara  »  e  lominillra  il  man  tenimcnta 
più  folla  mia  le,  e  che  gli  è  più  prò  por  Donata  fecondo  la  fua  difpofitione ,  e 
con  (uà  fatica  g  !  te  lo  da  d  il  pollone  llaggiona co, perche  gli  ila  in  buon  nutrirne- 
to  fenaa  molto  fuotrauaglio  -y  cosìhabtbiamo  da  confettare  de' Prelati ,  che 
arnihiftranoiL  mantenimento  fpirituale  dell'anima,  in  quella  proportiooe^. 
a* fuoi  Sudditi,  e  Difccpoli.  Alludendo  i  quella  fomigjianza,  ck  a  quello* 
che  per  «jueftti  intento,  detono  fare  dalla  fua  parte  i  Maelìri  fpirituau,con- 
fermèila  dottrina  di  quello  Paragrafo  l'Apoftolo  S.Paolo  dicendo  ad  alcuni 
e.  Co*.,  de  fuoi  Discepoli,  e  Sudditi  t  Twjuam  paruuiis  in  Chrijìojtc  vobis  pat*m  dedi% 
non  efcdf»  :  nM*ù*m  enim  pucro/u ..  Che  come  a  piciolini  nella  vita  fpirituale: 
hauetia  dato-  loro  il  mantenimento  della  ma  dottrina  Euangeika  (che-», 
femprc  fu  d'anegatione  ,c  di  Croce)  conuertita  in  latte.  Che  è  manteni- 
mento facile  da  mutarli  nella  foftanza  di  quello, che  lo  mangia, e  molta 
propc* donato  peni  folle nto  della  vita.-  e  quella  proportionc,  facilità,  c 
virtù,  la  da  coni  ma  £iuca,e  prouidenza  il  Maeftro  fpirituale,  che  Iacono.- 
manica:.. 

Cometamo  bene  a macflrati nella  fcela  di Chr ifto  noftro  Signore  , & an- 
cora perfe ttionati  con  la  dottrina- ,  che  finiamo  di  toccare ,  ce  l'infegnarono- 
tutti  ciucili, che  Dio  fciclfeperlumi  della  fuaChicfà,  perMaelrri,c  goner- 
naton de* moi fedeli..  E  per  enere  quello. punto. tanto  follantiale,  porrò. qui 
alcuni  luoghididò,  che  effi  ci  dhTcro  di  q.ucfta  materia ,  di  continuare  la  dot- 
trina „&  mfegnanza  della  negatione ,  e  Croce  ,  in  ordine  ad  acqui/Vare  l'cf- 
fecutinne  »c-prattica continua  di  queilo  efsercitio .  Dichiarando  S.  Gio.  Gri- 
clwir  ffe/lOmo^quallìa la  Croce  propcia^icc  :  Crux  enuncimi  eft  mLxciem  ìnfirutH% 
t.4.7.y.  &  rner liticati,  nìhUqru  retnìftis  (jKsremis .  Che  in  quefta  parola  Croce  Umani- 
Si!*  ^fta.kdi(jpolitioiicd'valwQmo bene aucr ti» ^armato, porto  nella  batta- 
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glia  ,defiderofo  di  vincere  i  Tuoi  nemici,  morendo  afe  ikflb  ,  fenza  cercar 
tregue    ne  voler  alcuna  forte  di  foglieuo.  £  più  a  baffo  dice:  Si  truce*» 
di/exiJTem,  vitdm  ftuduijfem  viuere  crucifixum.  S'io  a  malli  la  Croce,  farei  *  ' 
follecito  chela  mia  vita  folle  vita  crociiìHa.  Nel  che  bene  ci  dichiara  la  con- 
tinuatione,con  la  quale  egli  procuraua  impiega rH  in  quello  eflcrcitio.  S.Ago- 
ftino  dichiarando  quello ,  che  habbiamo  da  intendere  per  noftra  Croce  ,  e  ri- 
ferendo, che  l'Apollolo  tencua  porta  tutta  la  Aia  gloria  nello  Mare  continua- 
mente crocili  fio  con  Chrillo  noftro  Signore,abborendo  il  Mondo,e  gufando 
d'eflere  abborrito  da  lui;  dice:  Nuwjuid  Paulus  jipoftolus trucifixus fuerat,  Aup.t. 
€um  ducbiit  :  A/ibi  *ntem  Abfit  gloriati  ,  nifi  in  Cruce  Domini  noftri  Jefu  Chriftit\°^* 
per  qitem  ntibi  Aiundus  cruci  fi  xhs  efi  ,&  ego  Aiundo  ?  Hoc  aute/n  Àicit ,  vt  intel-  1  «oc -io 
it  frasCrhcem  non  Ugni  ejfe  patibuium  ,f ed  vita  yvtrtutifquc  propofitum.  Tota*.  fiM* 
igitur  vita  C  bri/i  idni  hominis ,fi fecundkm  Euangclixmviuat ,Crux  eft  ,atquc 
mtrtyrium .  E  v^uol  dire  :  che  in  quello  c'infegna  l'Apollolo ,  che  la  Croce_^, 
nella  qualcftauacrocifirìo,non  era  la  mattcrialc,  ma  la  fpirituale,d'vnpro 
polito ,  e  d'vna  determinatione  continua ,  e  d'vna  vita  virtuofa ,  perfetta ,  e 
piuina.  E  da  quello  caua  per  conclufione  (in  confermatione  di  ciò,  che_j 
andiamo  dicendo;  che  tutta  la  vita  del  Chriftiano,  feviuerà  fecondo  le  re- 
gole dcirEuaneeho,  e  come  fi  preggiaua  di  viucre  S.  Paolo,  ha  da  eflcre_> 
vna  continua  Crocce  martirio.  Eperconfegucnza  quello, che  l'hanra  da 
inftgnare, quello  è  quello, che  hadaconfigliarc  continuamente.  Et  il  glo- 
riofo  Dottor  S. Girolamo  aggiuntando  quello  molto  a  noftro  propofito,  e 
comprendendo  in  poche  parole  molto  di  ciò,  che  habbiamo  detto ,  aflerifee  : 
£hotid:e  iredcns  in  Chriflum,  tollit  Crucem  futtm/ir  negat fe ipfum .  Che  quello,  Hicr* 
che  crede ,  come  deuc  in  Chrillo  noflro  Signore ,  ogni  giorno ,  e  del  continuo  \  *u 
lofegue,  negando  fc  lìdio,  e  portando  la  fua  Croce.  E  più  abalìo  caua  per 
conclufione.  L^tiod  fcie»tes  ,  non  Jolum  perfecutionis  tempore ,0*  necejfit4temj*^a' 
marty  vi  yfcd  tn  omni  con  net  fétt  ione ,  opere  ,  cvgttatione,  &  fermane  negamus  wf- 
mctipf>s:  Che  è  vn  dire,  che  noi,chc  fa  piamo  quella  verità;  non  folo  nel  tempo 
della  perfecutionc  , c  del  martirio,  ma  in  ogni  conuerfatione ,  e  tratto,  in 
ogni  penlìcro,  &  in  ogni  parola,  &  opera  dobbiamo  negare  noi  fteù*i,piglian- 
dola  noftra  propria  Croce.  Parole,  co' quali  molto  bene  fi  dichiara  l'in- 
tento di  quello  Paragrafò ,  e  fi  conferma  la  llmilitudinc ,  che  in  elio  rella  toc- 
cata ,ei'obIigationc,chehanno  i  diligenti, e  prudenti  Prelati  d'infegnare 
continuamente  quella  verità  a'fuoiDilcepoli,cSudditi. 

Se  mettiamo  inficine  le  Temenze,  e  modo  di  parlare  di  quelli  Sagri  Dottori 
(  fe  b(  n  :  (la  con  qualche  repctitioncj  s'intenderà  meglio  ciò,  che  abbraccia  il 
pigliare  ciafenno  la  Tua  Croce,  &  il  negarli  continuamente  ogni  giorno  con 
feguire  Chrillo  Signor  noftro ,  e  quel  lo ,  che  S.  Paolo preggiandofi  di  abbrac- 
ciare la  fua  Croce ,  del  continuo  faceua .  Perche  con  le  parole  di  S.  Gio.  Gri- 
foftomo  s'intende  bene  la  follccita  attcntione,&  infaticabile  perfeueranza, 
con  la  quale  ci  dobbiamo  negare .  Cofa,  che  molto  bene  dichiara  anello ,  che 
palla  a  chi  Ila  attualmente  combattendo  co'  fuoi  nemici ,  e  più  fe  fono  molto 
forti .-  che  tutta  la  lor  attentione^oro  diligcnza,induftria,  loro  fiato ,  e  forze 
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'Jbua  ceflare ,  ne  diuertirfi  ad  altra  cofa ,  lo  applica  à  difenderli,  offendendo 

Duelli .  E  come  gì'  inimici  dell'anima  combattono  contro  noi  altri  per  mezzo 
egli  affetti,  e  mouimenti  feoncertati ,  e  difordinati ,  che  habbiamo  dentro 
di  noi  altri, perciò  quella  battaglia  è  principalmente  contro  noi  fletti.  E 
così  diceS.  Girolamo,  che  la  vittoria  s'ottiene  negando ,  e  crociligcndo  con- 
tinuamente 1  inoli  ri  pontieri,  parole ,  &  opere  di  t'ordinate  :  e  quella  negatio- 
nc,  e  Croce  propria  fono  l'armi,  eli  colpi,  con  quali  muorono  quelli  noftri 
domeftici  nemici,  e  con  quali  fe  gli  kuano  l'armi,  c  monitioni,  del  le  guali 
fi  ferue  la  loro  malkia  contro  l'anima  noftra .  E  perche  meglio  intendiamo 
quello ,  e  come  quella  vittoria  dipende  dal  farci  continua  guerra  con  rifletta 
propria  raortificatione  ;  pofe  in  queila  forte  di  Croce ,  e  negationc  quello  Sa- 
gro Dottore,  il  perfetto  feguiincnto  di  diritto  Signor  nollro.  Perche  eoa 
quelli  diligenza  ,e  con  quello  eflercitio  fi  purificano  li  no  Uri  penlieri,  parole» 
&  opere  dalli  viti/,  e  feoncerti,  che  la  vitiata  natura ,  e  l'homo  vecchio  conti- 
nuamente infuiifconain  quclli,e  fi  aflòmiglianoà  quelli  dell'homo  nuouo,che 
cilnoftroSaluatore.  Per  queftoS.Agoftinofdoppo  d'ha  ucr  detto,  che  la_» 
noftra  propria  Croce  non  èia  materiale,  ma  la  formale,  che  confitte  ncll' 
intcntione,e  fitta  dcterminatione,con  la  quale  procuriamo  aggiuntare  J$ 
noilraviu,etuttilinottri  mouimenti  per  mezzo  delle  virtù,  con  quella  di 
Chrifto  Signor  noilro ;  conclude,  come dicefsimo,che  tutta  la  vita  dell'homo 
perfetta,  le  li  deuc  conformare  con  l'Euangelio,c  col  fuo  Autóre ,  tutta  hà 
da  eflerc  vna  continua  Croce,  c  martirio.  E  &  Bernardo  figliando  tutto 
queftodice  :  Non celliamo  di  portare  la  noftra  Croce  tutta  la  vita,  ma  pcr- 
f  cueriamo ,  come  Chrifto perfeucrò  :  non  afcoltiamo  chiunque  ci  configgerà 
à  difeendere  da  quella, poiché  per  accertare,  dobbiamo  abbracciarla  corL* 
perlcueranza  lino  alia  morte  . 

Con  ridurre  Chrifto  Signor  nottro,  come  fi  è  detto,  la  dottrina  generale 
della  negationc , e  della  Croce,  à  che  ciafeuno  pigli j  la  fua  propria  continua- 
mente y  che  è  quello  dello  flato,  che  profefla ,  e  quel  la ,  che  conforme  alla_» 
«uTpofitione,  m  cut  fitroua,  gl'c  più  uccellar ia,  egli  hà  da  ri ui ciré  di  più 
profitto  ;  ùifegna  alii  Maeftri ,  e  Prelati  ciò  >  che  dctiono  fare .  Et  è,  che  at- 
tendendo al  maggior  bene  d'ogni  particolare,  &  al  rimediodellefue  proprie, 
e  particolari  neceUìtàfpirituaU  :  attendano infieme  al  bene  commune,  &  alla 
bellezza  >c  perfettione  della  Chicfa  ,che  dipende  dalla  bellezza  ,c  perfettio- 
ne  delle  differenti  parti  ,  e  membri ,  che  la  compongono .  Nella  pratica ,  &. 
cJTecutionc  di  quello  configlio  dcuono  imitare  li  prudenti ,  e  fruttuofi  Prelati 
il  Principe  ,e  primo  efiemplare  deiii  Pallori ,  e  li  fuoi  perfetti  feguaci  .*  ftabi- 
Icndo, che  il  Prelato,  che  nella  fua  dottrina,  e  gouerno  pratico,  con  parti- 
colare folleckuòinc  attende  infetterò,  e  nelli  fuoi  Sudditi  l'obligationi ,  c 
iine  più  proprio  dello  flato,  che  profcfla,  e  l'adempimento  della  fua  regola, 
e  conftitutioni  alla  lettera,  e  che  ciafeuno  de  fuoi  Sudditi  abbracci  conti- 
nuamente la  negatione,  e  Croce  propria,  che  fi  rinchiude  in  cfsefuoleggi^ 
dsoè  quello  ,che  meglio  adempie  l'obligationc,  e  debito  di  buon  Paftorc,  e 
che  più  afUcura  la  vera  perfettione,  e  vita  fpirlcuaJc  dell'anima , per  k,  e  per 
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H  Tuoi  Sudditi,  Quc fio  configlio  lo  diede  Chrilto  Signor  noftro  à  quel  Lette- 
rato ,  c  Macftro  della  legge  ,  che  gli  domandò  ciò,  che  doueua  fare  per 
aquiftare  la  vita  eterni  ;  al  quale  rifpofe  Tua  Macfla  ••  falegtqmdfctfpftm  ni?  1  '-'x  » 
tjuomcdo  lcj>is  ?  or  c . ,  hot  f<c  &  vìhcs  .  Leggi  con  atrentionc  la  legge,  che  prc- ,0, 
fcffi,cV attendi  alle  lue  parole,  eaqucllo,  che  in  elleti  fi  comma  mia  ;e  fóccn- 
do  quello,  e  mgandoii,  per  di  qiu  compirai  con  qqcftetticòblign  rioni,  &  * 
aqmitcrr.ila  viia eterna.  Equi  fi  deue  aucrtire,chc  infegnandogli  quello, 
che  doueua  farcdi  paiuggio,  come  a  Macftro,  gli  inregnò  ciò ,  che  doueua  in» 
fcgnarc,ccor.figliareai  Tuoi  Dilcepoli,a'qualicorreuanoleracdcfimcoblt* 
gationi.  Dandoci  ad  incendere  ,  che  quello,  che  per  quella  obedienza  alle 
proprie  leggi ,  aquilano  li  Prelati ,  approfitta  in  fieni  ?m  ente  ad  ef!ì,  &  a'  Tuoi 
Discepoli.  O  Dio  m'aggiuti!  e  quante  volte  fi  manca  colpabil niente  nel 
gouerno,  per  non  attender  a  quitto  principio  tanto  certo,  di  metter?  Ia_, 
principale  diligenza  nell'adempimento  perfetto  delle  proprie  leggi  ,&  obli- 
gaiioni  dello  (tato,  che  cfafcuno  profcfsa  ,abbracci«indopt;rdiq»»ì  la  Croce • 
&  negationc  propria, che  Dio  ha  ripartita  a  ciafeuno  conforme  alia  fu* 
yocatioiie. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  DECIMO.  } 
Dell' ffcacU  ,e  frutti  dell  a  dottrìr.*  dell  a  Croce .  e  negAttouel 


ON  è  facile  ai  Prelati  il  cótinuarc  la  <?o:trina  della  negatione. 
c  della  Croce ,  come  tampoco  lomaChriftononVoSicnore, 
ik  a fuoiApoftoli, a' quali  il  farlo, coftò  tanto.  Fra  li  qua  & 
S.  Paolo,  non  oftantc  quefta  difficoltà)  fi  preggia  di  non  infc- 
gnarealtra  cofa,chc  Ciirifto,c  la  Tua  Croce  .•  e  quefto  nò  foio 
con  parole  ,  ma  con  le  opere.»  cnon  fo!o  coli*  opere ,  che  coinmu  ne  mente  fi 
vedono  (le  quali  per  il  Tuo  buon  cfsempio  ricorda  ai  Tubi  Difccpoli  in  diuerfi 
luoghi  dcilc  Tue  lettere)  ma  che  ancora  per  quefto  line  ma  nife  ita  loro  i  Tuoi 
affetti ,  emolumenti  interiori,  co  quali  ftaua  vnito  mediarne  la  fua  Croco 
conChrifto  noftro  Signore , e  del  tutto  afsomigliato,c  trasformato  in  cfso, 
Qucfco  fecc,perchc  haucua  ben  ponderata  l'efficacia^  frutti  grandi  di  qutTta 
dottrina  :  e  c  )mc  chi  fapcua  bene ,  che  è  quella ,  che  fiipr riorc ,  &  cmtneo 
temente  racchiude  in  fc,  tinte  l'altr:,chcci  pofsonocfscre  di  molto  profitto, 
c quella ,  che  h.ida  efsere  radicata  in  cfi'e ,  perche  lo  fiano .  E  poiché  ChrifiO 
Signor  noftro  pofe  ut  ha  fuaChitfa  cpcftoS.  Apoftolo  per  esemplare  dej 
Maeftri,  e  governa. o.  i  fpiricuali  ;  niisuno  può  essere  incili  maggiore,  che  il 
conformar  fi  con  cu),  che  itufaottia. 

Ver  qu»  fio  tra  l'altre  cofc  ,d\c  fi d  vono  a ucrtfrr  nel  fuo  modo  di  proee- 
dcre,vna  è, quanto  .ó.anoerain  riparare  fidare  diueWè  volte  vna  mtfdefima 
«lotirina.  Eiebu.equcftoconfca  da  tutta  la  fua  dourma, poiché  ni  tutta_» 
cm  ,  ciò , che  jfnucipalniuur  f>ona  ,  fono  le  parole  .  &  infrgnamento  della 
Crocea  ntgauotìc^dcila  quak  c^uian-lian  o  trattando;  però  io  dif*c  efprcfsa- 
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mente  ai  Filippenfi,prcggiandoiì  di  non  fturbarfi  con  rcpecergliela  in  diuerfe 
occafioni ,  così  in  fcritto ,  come  con  parole  alficurandoli,  che  quello  è  à  Jor 
fknip.  neceflarto  per  fuo  maggiore  profitto.  Eadem  vobis  fcribere  mihi  quidem  non 
**■     pigrum  j  vobis  untevi  necejfartum .  E  per  farli  più  (limare  quella  dottrina  de]  la 
Croce ,  e  negazione  intima  di  fe  ftcfsi  ;  e  la  pratica  di  quel  ia ,  dice  loro  più 
Ibidem  à  bafso  .•  Multi enim ambulam , quos  fapc  dicebam  vobis  ( nane  autem  t&  ficnt 
dico) inimicos Crucis Cbrifii. Che  fi  guardino  da  quelli)  che  fenz'eflerio ,  fi 
preggiano  di  Maeftri  Apoflolici ,  la  di  cui  falfità  conofecranno  in  vn  fc- 
cno,  che  e  ncll'efserc  inimici  della  Croce  di  Chrifto.  E  per  confeguenza 
Sella  dottrina  della  vera  negationc  Euangclica  ;  perche  i  veri  Apoftoli 
guefta  portorono  ,  &  hanno  da  portar  Tempre  nella  bocca  ,  e  praticar 
peli' opere. 

Grande  fienrezza  dcuono  hauere  i  Prelati ,  che  con  Tanto  zelo  procurano 
d'infegnare  quefta  dottrina  ,  di  che  qualfifia  fentimento ,  e  pena ,  che  al 
?rincipio  caufino  con  efsa  in  quelli,  à  quali  configgeranno,  che  piglino  fopra 
li  fe  il  giogo  d  iCh  rido  Signor  nofiro,  fi  hà  da  cangiare  doppo  in  vera  fodif- 
rattionc,  e  confolatione .  Volendo  il  noftro  Redentore  afsicurare  nc'Maeftri 
Euangelici quella  confidanza,  chiama  i  faticati,  e  carichi,  offerendo  loro 
.      il  ripofo,e  vcra>pacedcll  anima/e  elfi  piglicranno  fopra  di  loro  il  giogodella 
fua  Croce ,  e  per  fuo  mezzo  l'imiteranno  nella  manfuctudine  »  &  humiltà  di 
Marni  cuore  :  ferrite  ad  me  omnes ,  qui  laboratis  t  &  onerati  efiis  t&cgo  refìciam  vos . 
Sp'i«6  Tollitc  iugum  meumfkper  vos ,  &  difeiteàme ,  quia  mitis fum ,  &  hninilis  corde'. 
Cr  imtenicntis  requiem  a.yimabus  -vefiris.  lug/icnim  meufuaue  cfi>&cnus  meu  leu:. 
Dice  molto  bene  S.Bcrnardo  toccando  quello  lHOgo  :  Tu  ergo  tìmes  dtficerc» 
vbife  vcritas  reficcretepromhtit  ?  Vanno  molto  ingannati  quclli,che  temono 
di  mancare  in  qucli'cflcrciuo,  e  modo  di  opera  re,  nel  che  la  prima, &  infalli- 
bile verità  promette  loro  il  ripofo,  mediante  il  fuo  contorto ,  &  ag^iuto.  E 
S.  Gio:  Grifoftomo,  come  lo  riferisce  S.Tomafo,  dichiarando  il  medemo  luo- 
go ,  pondera ,  che  non  di  tfc  Chrifto  :  Vifaluerò  /blamente ,  ma  quel  losche  è 
p.Tko.  molto  più  :  Vi  fodisfarò ,  e  vi  porrò  in  ogni  quiete  »  c  pace .  Non  dixit faluabo 
^x^f^tm.-fed  quod  multo  amplìus  erat  :  Refìciam  vor,  idefi  in  ornai  quitte  confi  ìtuam, 
tw  r«-  L'intento  principale  di  qucfto  configlio  è  di  dicliiararc,quanto  bcncs'vnifca- 
j*rne  no  inficme  quefte  due  cofe,  che  Chrifto  noftro  Signore  rinfegna  nel  fuo 
iocum  Euangelio,  dicendo  in  vn  luogo,  che  per  imitarlo  habbiamo  da  pigliare  la_, 
chSh  no  ftra  Croce,  e  negarci  continua  mente.-  e  che  c  molto  Oretta, e?  afpra  la 
firada ,  che  conduce  alla  gloria  eterna  .•  e  chiamando  in  altro  luogo,  foauc  il 
fuo  giogo,&  il  fuo  pefo  leggie  ro.-  Perche  ben  intefi  quelli  principi; ,  i  Maeftri, 
e  gouernatori  fpirituali  non  fi  difanjmino ,  fe  qualche  volta  vedranno  ango- 
diati  conil  pefo  della  dottrina  di  morrificationc  i  fuoi  Difccpoli.-  fpcranJo. 
ficura  mente  qucfto  frutto ,  che  Ch  ri  fio  ci  promette ,  fe  effi  (  à  fua  imitationc  ) 
Hai.  ti  con  perfeucranza  continueranno  nel  predicarci  pratticarc  quella  Diurna 
in  cj.  dottrina . 

X cri  a 

«urea     Propofc , e  fciolfc  quefia  difficoltà ,  breue ,  e  fentcntiofamentc  Rahbano, 
ricercando.  Sed  quomodò  iugum Chrifii  fuaue,  cum  fupra  dìcatjtr  j  artht.cst 
Hatft  via, 
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vÌ4y  qua  due  ir  ad  vitami  Scd  quod  angufto  initio  incipttur  ;  procefsìi  tempori/  inef- 
fabili diletlioms dulccdinediUtatur .  Gioè,comc  il  giogo di Chriflo  è  foaue, 
fuppoflo  che  della  ftrada  del  Tuo  Euangelio  ,dicc  il  raedemo  Signore ,  che  è 
afpra ,  e  ftretta  ?  E  rifpondc,  che  quel  lo,  che  al  principio  comincia  con  Gret- 
tezza ;conii  tempo  Slarga,  fi  dilata, e  foauiza  con  la  dolcezza  dell'amor 
Diuino,  che  per  quella  ftretta  Grada  ii  ottiene.  Che  è  quello,  clic  facilita 
tutto  il  difficile,  e  tutto  l'afpero  fa  foaue .  Per  intendere  meglio  quella  verità, 
ciaggiutera il confidcrarc  con  S. Gregorio l'infelicità  ,pcfi,c pene, à quali ò 
fogetta  la  noftra  vitiata  natura, da  che  l'homo  nafeefino  alla  morte .  Afpro 
è  il  giogo  (  dice  il  Santo)  e  dura  la  fcrtiitìi,  che  in  fe  racchiude  lo  Ilare  fogettij 
mentre  viuiamo ,  ail'alterationi,  mutationi,  &:  inugualtà della  vita  prciente: 
c  grandi  fono  le  pene,  e  crepacuori ,  che  porta  feco  l'ambitiofa  cupidigia  de  i 
beni  della  terra,  per  volere  noi  altri  ritenere,  e  fare  (labili  le  cofe ,  che  per  fe 
fteflc  fon'inflabili,c  lubrice:e  per  pretendere  ottenere  co(lanza,e  confidenza, 
fcando attaccati,  vniti,econaturalizati con  le  cofe, che  non  l'hanno.-e  te- 
nendo ii  cuore  attaccato  a  quello,  che  col  tciapo  palla,  non  voler  pafsare  con 
cfso .  Stabilire  dobbiamo  per  certo  (  profegue  il  Santo  Dottore  )  quello,  che 
delle  cofe  temporali  c'infegua  l'cfpcrienza,  &  è,  che  contro  la  noftra  volontà 
fuggono  j  e  fuanifeono  tutte  :  e  quelle,  che  prima  d'ottenerle  con  la  fua  falfa 
fuma,  e  colmo  importuno  defidcrio  ci  haueuano  affllitto:  effe  medefime  dop- 
po  d'hauerle  ,  ci  tormentano  per  il  timore  di  perderle .  AJperum  quippè  i.'tgum,  G:e%  t*. 
&  durtjtcut  diximxs  ,feruitutis  pondus  eft  ,fubejfe  tcmporalibuSy  ambire  terrena*  1 5j™'1 
retinere labentia ,velle /lare  in  mn  jr.mtibus ,  apperere  q/iidem  tra '/fannia  ,/ed 
cumtravfenntibus  nolle  tra  rre.  Djjm  enim  cantra  votwn  cuncla  fugiunt ,  qua 
frius  ntcntemexde/ìderio  adeptionifafjllixerant ,  pofh  ex  panare  amijjìonis  prx- 
munt .  Tutte  parole  del  citato  S.Gregorio.  Da  quanto  s'è  detto,  ben  fi  rac- 
coglie, quanto  internata  Ite  la  mortiticationc  neH'vfodclle  medefime  cofe, 
co' quali  fi  palla,  e  (Menta la  noltra  vita  :  e  quanto  è  difficile  il  fuggire  la 
pena  di  quella  per  la  ftrada  ordinaria ,  mentre  dura  il  viuere. 

Trattando  S.  Bernardo  di  quello  giogo ,  e  del  mezzo ,  e  modo ,  col  quale 
Chrifto  Signor  noftro  ci  oflferifcc  di  folleuarcelo ,  e  fa  rcelo  più  leggiero,  e  foa- 
UC,dicc  :  Iugum  enim  meli  filane  eft>&  tnus  meum  lcue,dicit  ^Dominus  :  Lab»ran-  b«cb.' 
tes  ad  refezione  m  inuitat ,  ad  requiem  prouocat  oneraros .  ATon  tamen  interim  onus 
fubtrabity  aut  l*borcm,ma*is  antem  onere  alio  labore m  commntat  :/cd  onere  leui,  Qui 
fuaui  ikgo  yin  qutbus requie*  ,  ac  ref celio ,  &Jt  minus  apparcaty  tamen  inueniatur.  j^" 
Chiama  gli  aftaticati,per  dare  loro  foglicuo  della  refettionc:Ii  carichi  prouo- 
ca ,  e  rifueglia,  infegnando  loro,  accio  accertino  nel  trouare  il  ripofo .  Ma», 
aucrtafi  (  dice  il  Santo)  che  con  il  rimedio  diquefto  confeglio  non  fi  leuafu- 
bito  del  tutto  il  pefo ,  ne  la  fatica ,  ma  che  fi  commuta  vn  pefo ,  &  vna  fatica 
in  altra  e  la  differenza  ,  e  folieuo  ftà,  in  che  la  fatica ,  nella  quale  fi  commuta 
c  più  leggiera ,  e  meno  durabile .  Il  che  nafee  da  che  il  giogo ,  al  quale  fi  fot- 
toponiamo  feguendo  il  configlio  Euangclico  ,  e  foaue  come  giogo,  che  fi 
porta,  non  in  compagnia  della  carne,  del  Mondo  ,c  del  Demonio ,  ma  inj 
quella  di  Chrillo  Signor  nollro ,  nel  quale  folo  fi  troua  la  fodisfattionc ,  &  U 

Mmm  j  *cro 


Digitized  by  Google 


4"<5ò  Parte  III.  detl/.Tèm.  de  Peritoli  ,  e  RìpAri 

vcroripofo.  E  fe  bene  quofto  alleggerimento  alle  volte  non  fi  manifefìi^c 
troui  fubbito  ,  principalmente  nell'etteriore  ;  però  l'cfpcrienza  infegna  à 
quelli,  che  lo  procurano  con  perfeueranza  .che  per  quella  ftrada  Jo  vendo- 
no a  trouarc ,  e  con  lui,  ogni  forte  di  veri  b:ni .  Di  maniera  che  la  differenza 
f  fra  il  pefo ,  e  giogo  delli  feguaci  del  Mondo ,  e  li  mezzi  fenfibili ,  e  materiali, 
che  in  lui  fi  trouano  per  allegcrirlo  :  e  fra  il  pefo  del  giogo  di  Chritto  Signor 
noftro ,  e  li  mezzi ,  con  quali  egli  fi  foauiza  ;  confitte  in  che ,  come  il  primo  è 
tutto  materiale,  e  Temìbile  s'incontra  più  pretto  con  l'allcgcri  mento,  che  i 
fcnii,e  parte  inferiore  cercano:  il  qua.e  come  fi  troua  pretto,  e  rifguarda 
foloal  di  fuori; dura  poco,  e  meno  fodisfa.  Ma  il  pefo  del  giogo  diChrifco 
Signor  noftro,  fi  come  pattando  dali'efteriorc  tocca  nell'intimo  dell'anima, 
doue  principalmente  fon  le  radici  delle  noftre  pene ,  e  maggiori  danni ,  cosi 
per  godere  del  ripofo ,  e  fodisfatione ,  che  eoa  lui  ci  fi  couioiuuicano ,  e  necef- 
fariavna  grande  larghezza  4i  cuore  per  partecipar»*  quefto  teforo  prctiofo 
nel  più  intcriore ,  e  luperiore  dell'homo ,  che  è  molto  più  difficile  da  fodisfarc. 

Defcriflel'ApoftoloS  Paolo  quefta  differenza ,  che  v'è  fra  li  feguaci  del 
Mondo ,  e  li  feguaci  di  Cbrìfto  noftro  Signore,  fra  le  fue  fatiche ,  &  allcgc- 
rmicnti,  facendo  vna  longa  contrapofitionc  de  trauagii  apparenti,  e  de' 
».  e«.  veri  :  dicendo  :  QhaJì  triftes  ,  Jen,pcr  autem  gAitdentcs  :  justt  egentes  , nmltos 
y      Autem  UeuplctAntcs  ;  tany/tarn  aditi  haùentes  ,  Or  omnia  pojjtdentcs ,  E  vuol  dire, 
che  liGiufti  vanno  come  malcnconici,perche  vanno  circondati  dalle  caufe,  c 
mezzi ,  che  contriftano  li  feguaci  del  Mondo  :  però  allegri  fecondo  la  verità,  ; 
come  lo  erano  gli  Apoftoli  nei  mezzo  dei  feomi,  &  affronti,  che  patiuano  " 
per  Chrifto Signor  noftro.  Dice  ancora,  che  fon  come  poucri  del  tempo- . 
rale,ma  ricchi  dello  fpiritualcc  potenti  per  arricchire  altri  di  quefta  forte  do 
beni  :  e  per  quefto  dice ,  che  pofsedeuano  il  tutto ,  come  dichiararemo  auanti. 
Quatte  parole  ,  con  le  quali  fi  da  ad  intendere  ia  ricchezza  degli  nomini  Apo- 
ftolici ,  le  intendono  molti  Dottori  folamente  delle  ricchezze  fpirituaii  ;  ma 
altri  le  efrendono  conS.  Gio:  Grifoftomo  ancora  alle  temporali .  La  ragione: 


vnione  di  cofe  all'apparenza  tanto  direttamente  oppofte,  che  tanto  difficile 
da  intenderli  riefee  agi'  amatori  di  fc  fteili  :  e  come  quefti ,  che  nel  mezzo  de 
-,    lorodifpreggiftanno  allegrile  clic  parendo, che  morino,fono  viui,e  che 
2      efsendo poueri ,  pofsedono  il  tutto ,  aquiftano  quefta  felicita ,dif*c  .•  Super  ft* 
%il  '  interini  rapti ,  in  alt»  aniftinm fìguw  :  Cr  quoque  in  hac  vita  fUtiummr  t  ejic*fi 'longè 
infra  UbentiA  ,  a  teine  Àfe  Alien*  confpìciunt  t  Atjue,  vt  ita  dixerim ,  d;s»t  ne  >?tc~* 
extr*  carnem fieri  decertene  tpétneipfa, ,      toerAvt,  ignsrÀnt .  Cioè ,  che  quefto 
fuccede  loro, perche  innalzati  nell'interiore  fopra  fc  fteifi,  applicando,  e 


fermando  il  xJro  animo  nelle cofe  alte,  e  fupcriori;  quello,  che  patifeono 
ih  quefta  vita ,  io  mirano  come  da  ontano ,  e  come  co? a ,  che  prefto  fi  pafsa* 
q  che  è  come  loia  apparenza ,  poiché  non  tocca  loro  nel  principale  del  loro 
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eiserc  .•  E  così  non  lo  fumano ,  come  fc  fofse  danno  d'altri ,  per  la  fupcrioriri, 
eluccDiuina,con  la.  quale  lo  mirano.  E  per  dirlo  in  vna  parola  :  mentre 
ftanno  del  tutto  attenti  combattendo  per  fupcrare,c  vincere  quello, che 
la  carne  difordinatamente  ricerca  ;  occupati ,  e  nutriti  in  quello ,  fi  può  dire, 
che  quafi  ignorano  ciò ,  che  per  qucflo  patifeono .  Quella  dottrina  di  S.  Gre- 
gorio fi  conferma  in  ciò,  che  pallai  quelli,  che  ù  adirano  molto  ime  rfi  nel 
femore  della  colera,  che  fe  bene  riceuono  dolorofc,  e  mortali  ferite,  ger» 
aU'hof a  non  le  fentono,  per  trouarfi quafi  tutta  1'i.nima  portata  dall'altea- 
tionc  principale ,  che  ha  di  diffenderc  lavica .  £  non  fi  può  negare ,  che  ciò, 
che  in  qutfto  eafo  fcvn affetto  naturale  molto  intento, Io  faranno  molto 
Bieglio  l'amore  grande  deibeni  fpirituali,  quello  di  Die,  e  quello  <ÌeUaftu 
felicità  eterna 

Per  intendere  meglio  quella  sì  importante  verità,  è  molto  à  proposto  la 

dottrina  del  Caietano  lopra  l'vltiroa  parola  del  luogo  citato  di  S.  Paolo: 
Come  chi  nk nte  ha  ,  poflede tutto .  Dice  donque  :  Pofftdentes  f*m*i  omnicuWttt 
terxporr.lia  ,in  fctpfisqHidem  fpt&c.  in  cminentittrilutsvtrìsftui  quenUm  ptf-^%^ 
Qùcn.iu  *ììh  omnia  ffiritktli*,  qnibus  fubtpittMur  «ww'<  temprali* . SicutenimCiù 
h*Ur.s  intellelihm ,  htbet  qnidqnid  efl  vi/tu ,  *udit*s ,  «dor*t*j,g uftus>Ó  u&ms:9 
kf  fcHcjJcr fpiritu*linm  eft poj/effor omnium  corporalinm .  Teftmtkr tutine  expe- 
rientU  ^teod  poffeJforibMs/piritkitlÌH/H  fubijcihmHr  Principe/,  &  qmc  fanone  Jifnt  , 
£§rp*r*lt*  :  vt pAtet  IcgcntiveFld  S4nttor$tm .  E  vuol  dire  quello  Dottore  Clic      •  t 
nelle  cofe  fupenori  di  fatto  fi  pofledono  tutte  le  altre,  che  come  inferiori  * 
Hanno  à  quelle  foggettc .  E  cosi  gì*  nomini  Apoftolici ,  che  aquiflano li  beni 
fpiritaali,  e  Diuini,  che  fono  tanto  fuperiori  alli  corporali, e  temporalità 
quelli  eminentemente  li  pofledono  tuttijeper  confeguenza  in  quelli  trouano1 
con  eminenza  li  fuoi  frutti,  &  effetti. 

Per  più  dichiararli,  da  l'efscmpio  di  quello,  che  pafla  con  l'intelletto  JnJ   „  -,( 
rifpetto dcili  fenfi  materiali  .•  che  quello ,  che  tutti  cfli  ottengono,  &  oprano 
materiale ,  &  citeriormente  l'ottiene ,  opera ,  e  comprende  egli  eminente,  e 
fuperiorracntc  con  l'altra  maniera,  che  ha  da  fenfi  fpirituali,  &  interiori .  Di 
modoche quelli, che corrifpondono  alli  cfteriori,  giudicano  delli oggetti  di 
quelli  .■  &  effendo  loro  fuperiori ,  danno  in  tutte  le  maniere  al  principale  dell', 
homo  molto  più  fuperiorc,  &  ùltima  fodisfattione,  con  il  buon  vfo  de  fuoi  og- 
getti,  che  quelli:  perche  tutto  ciò,  che  in  cfli  è  ripartito,  &  imperfetto; 
nell'intelletto  fta  vnito,c  con  più  auantaggiata,  e  fuperiorc  pcrrcttionc.. 
Quefl'efscmpio  e  molto  a  propofito  per  inteuderc  quello ,  che  palla  general- 
mente nelle  cofe  fpirituali  rifpetto  delle  materiali ,  e  temperali  :  &  in  quelle, 
della  parte  fuperiorc  rifpetto  di  quelle ,  che  cadono  fotto  li  fenfi ,  e  di  tutta  la| 
parte  inferiore .  E  il  medefimo , che  difse  Caietano  ponendo  l'eiìcmpiò  neh? 
intelletto,  quello  llefsocorre,  e  fi  verifica  nella  volontà  ;  che  i  fooi  atti ,  cornei 
lì  regolano  per  regole  lupen'ori,  e  fono  fpirituali,  tengono  quella  mede'?';  /> 
firnafuperiorita,  &  eminenza  rifpetto  di  tutti  i  motti,  &  affettioni  della»»* 
parte  inferiore  atFettiua .  E  perdi  qua  s'intende  bene  il  etntoper  vno,che  Dio  ' 
da  in  quella  vita,  per  i  gufli,  contenti  *  e  beni.prcfemi,  ckefirinunuano^r  - 
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fuo  amore-  abbracciando  per  di  quìognYno  la  fua  propria  Croce .  Non  trat^ 
riamo  qui  del  pia  foftantiale ,  c  principale ,  che  è  il  teforo  prctiofiflimo  della 
gratia,  e  carità,  che  ftà  nell'anima,  il  cui  premio  è  Dio  chiaramente  vifto 
nella  fua  gloria  .-ma  degli  effetti,  e  frutti  temporali,  che  per  erti,  e  per  la-j 
dottrina  della negatione ,  con  la  quale  fi  aquilano,  e  couferuano, parteci- 
pano i  n  quefta  vita  i  Qiufli . 

E  figurata  miefta  verità,  che  andiamo  ftabilcndo,  in  diuerfe  hiftorie,c 
luoghi  della  Diurna  Scrittura.  S.Ambrogio  dice:  Che  quefta  Croce  prar 
tica,  e  per  confeguenza ,  i  marauigliofi  frutti  della  dottrina,  della  quale  trat- 
tiamo, furono  figurati  nel  legno,  che  gettò  Mosè  in  quell'aque ,  che  trouo- 
rono li  figli  d'Ifraele  in  Mara,  che  erano  molto  amarc,edifaporitc.-  &  ha- 
uendo  mormorato  il  popolo  contro  Mosè  ,  egli  fi  voltò  à  Dio  dimandando- 
gli il  rimedio.-  e  ciò,  che  gli  diede,  fìi  vn  legno,  che  gettandolo  in  cfle_j», 
non  folo  leuò  loro  l'amarezza ,  ma  le  fece  dolci ,  e  fapontc .  A^uam  am.vam 
A^r't-  in  Mura  ("dice  S.Ambrogio  )  legem  effe  arbitror  veteris  tefi Amentì  ,  qus.  lex 
1%.  '  priuftjuAmCrucc temperAretur  Domini yerat immiti s .  IubebAt  enim  oculnm  prò 
ochU  ,  dentem  prò  dente  d*rì  ,  &  velut  AuftcrA ,  nullum  mìfericordit,  refrigerium 
forrigebAt ,  uit  vero  ,  vbi  Ugno  EuAngelicA  paffionìs  cft  temperAtA  ,/tAtim  amaritu- 
dinem  fuAm  fuAnitate  commutAns ,  dulcemfe  cun&is  prtflit  ad  potAndum  .  E 
S.Bernardo  facendo  mentionc  della  farina  del  noftroS.  Padre  Elifeo  con  la 
Se  co"        ftaggionò  1^  viuanda  amara,  dice  :  Nuli  a  cft  tAntA  Amaritudo,  <juAm  non 
nerf ù  propheticA \  farina  dulcoret  ,  <]UAm  non  /ApidAM  redd.it  f Api  enti  a  lignum  vite? 
Si"*  ^im"n*  v'è  tanto  grande ,  che  non  la  condifea ,  e  raddolcita  faporita ,  la  fa- 
jo. c*  pienza ,  e  luce  Diuina ,  che  fta  rinchiufa  nell'arbore  della  vita .  E  compren- 
dendo .-e  mettendo  infieme  il  medeCmo  Santo  ciò,  che  h  abbiamo  fta  bilico, 
dice  alcune  parole, che  continuamente  doureffimo  leggere,  e  fono  quefte: 
in'for  5**tikiìefMt  femper  in  ecidi s ,  femptr  in  corde  ,&  nuntjUAm  imago  crucij(xi  a& 
maiV'  animo  tuo  recedAt .  Hic  ti  hi  fit  cibiti  ,  &  potus  ,  dulcedo ,  &  confoUtio  tu  a  ,  mei 
JjJ*j£  tuumJ&  de/iderium  tuum  ,  lettio  tu  A  ,Cr  meditAtio  tna,orAtio  tu*  >&  contem- 
119 pi Atio , vita , mori ,& rcffureElto tua .  QocrftijGiesùfeinprenclli  tuoi  occhi, 
e  nel  tuo  cuore ,  e  mai  l'i  ma  gin  e  del  Crociti  fio,  e  la  fua  dottrina  fi  pattino,  & 
allontanino  dall'anima  tua .  Quefta  fia  il  tuo  cibo,  e  tua  bcuanda,la  tua  dol- 
cezza ,  e  con  fola  tionc,  il  miele,  col  quale  ti  faporeggi ,  &  in  che  fi  aletti  il  tuo 
defiderio,latualettionc,latuaoratione,c  contcmplationc .  Quefta  hà  da, 
efferclatua  vita,  la  tua  morte, e  la  tua  refsurrettionc .  Della  grandezza  <Ji 
quefta  dolcezza  nafeofta  ,di  quefta  fodisfattionc  intcriore ,  che  ftà  rinchiufi, 
nel  cuore  del  giufto  Crocifisso ,  e  pouero:  e  di  quefta  pienezza  dell'anima, 
che  folo  fi  conofee  per  la  dottrina  Euan^clica  con  la  Fede ,  e  con  lfcfpcrienza> 
^c^a  Croce  i  c  negatione  propria ,  parlo  il  Profèta,quando  difcc  :  Qu/yn  ma- 
gnA  multiti!  do  dui  cedimi s  tua  Domine  ,  auAm  Abfcundijti  timentibus  te  ?  Qua  nto 
grande  è  Signore  la  moltitudine  della  tua  dolcezza,  che  ftando  nafcofta 
agli  altri ,  folo  la  communichi  à  quelli ,  che  ti  temono  :  Cioè,  la  mana  nafeo- 
fta, chehauendofapore  di  tutte  le  cofc,&  eccellentemente  fuppicndo  per 
tutte  loro,  nifsuno  Io  cocofcc  perfettamente  fc  non  quello,  che  l'cfpcri-? 
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Jtffofolo  sà  con  S.  Paolo  ,chequefta  dolcezza  crefee,  e  (cerna  d'ordinario* 
come  crefee ,  e  fccma  la  Croce ,  c  propria  mortificatone  : 

Per  iìnc  di  quello  Paragrafo,  c  difeorfo,  pare  à  propofito  di  dichiarare  con  : 
due  fimihtudini  chiare;  e  facili  per  tutti ,  come  nella  noftra  negatione ,  e  ncli* 
abbracciare  la  Croce  vi  puòeficrcnon  folamcntc  proprio  interefle  fpiritua- 
]e,  ma  ancora  propria,  e  molta  confolatione,comc  fi  è  detto.  Setundm  tu^ 
nklutadincm  dolorato  meorktn  in  corde  meo  ,  confoUtionts  tu*,  UtificAHtrunt  uni' 
nammeum .  E  come  la  pena  della  negatione  propria, alla  quale  i  Prelati 
efleriot  mente  aggiutano,  farà  di  poco  profitto,  fc  il  Suddito,  che  la  riteue 
non  fi  ferue  di  elsa ,  come  d'inrt romcnto ,  col  quale  egli  ha  da  cauterizarc  fc 
fteflò,per  ottenere  có  quello  volontario  patire  la  Aia  ialute  fpirituale.L'aloe,  ' 
Cchc  fu  la  purga,  della  quale  fi  fcruirono  communemente  gli  antichi)  è  di 
conditione ,  che  per  il  tempo ,  che  fi  tiene  in  bocca ,  e  nel  (lomaco ,  caufa  dif- 
piacere,  e  re  uolutione:  ma  doppoleua  all'infermo  non  folo  il  mal  humore, 
che  gli  caufa  lhabkualedifpiaccre  nella  bocca  ma  l'infermità, che  feonccrta 
tutto  l'homo,  e  gli  apporta  diuerfe  afRktioni,  e  dolori,  &  alle  volte  la  morte. 
E  facendo  quefto  fubito gli  da  la  faiutc ,  e  le  confolationi,  e  gufti,  che  la  fanità 
porta  fcco .  E  cucili  non  per  lo  fpatio,  che  dura  l'amarezza  nella  bocca ,  e  la 
reuolutioiu. delio ftomaco, ma  per  longo,c  durabile  tempo.  Altri  effetti 
firn  1  queOi  .che  caufa  l'aloè  ncicorpo,  caufa  la  mortificatone,  eia  Croce 
Evangelica  nell'homo  Euangelico  :  la  quale  effendodiprefente  3  e  per  breue 
fpato  di  te rupo  contraria  al  gufto  proprio ,  opera doppo  effetti  marauigliofi 
di  a  nifolationc,  e  fodisfc  ttione  vera ,  molto  durabili,  e  per  manenti ,  e  molto 
fupcriorfaUi  primi. 

L'altra  limilitudine  feruirà  per  dichiarare,  che  non  può  eflerc  quicte,pace, 
c  vera  confola  tiouc,  e  perfetta  negli  homini,fe  eflì  non  fanno  guerra  a  fc 
Iteffi  ;  e  come  da  quella  medelinia  guerra  dipende  tutto  ilfuo  bene  prefentc,  e 
futuro.  Che  è  la  dottrina,  che  dcuono  dare  loro  ifuoiMaeftri  ,  c  Prelati,  c 
quella  che  efsi  dcuono  (limare j&  abbracciarc,fe  vogliono  ottenere  parte  del- 
la beacitudine,e  felicità, che  in  quella  vita  è  loro pofsibilc .  L'incontro ,  che 
fuol  e  (sere  fra  li  fentimenti ,  inclinationi,  e  dcfiderijd'vn  medefimo  homo  per 
clfer  vna  pa  i  te  di  fc  fteffo  contraria  all'altra  :  e  come  è  neceffario  il  medicarfi, 
e  leuare  quello  danno  con  pena ,  e  mortificatone  del  mcdcGmo ,  che  lo  pati- 
fcc  Cpe«*  cilcrgli  tutte  le  parti ,  de  quali  è  comporto ,  tanto  intime,  e  proprie) 
fi  ma nifellu  con  quella  fimilitudine.  Nella  poflcma  di  vn  corpo  vediamo, 
che  faccndofi  della  medefima  foflanza,  &  humori,  co'  quali  li  foftenta  la 
parte, douc  fi  duole ,  vengono  cfsi  humori , che  gli  fono  intimi,  c  propri; per 
il  loro  accerto, e  (temperamento  ad  cfscrgli  capitali  neraiciy?:  à  difiruggcrla, 
fc  con  buona  diligenza  non  fe  gli  pone  il  rimedio.  In  quello  cafo, cornea 
conila ,  non  fi  puolc  la  parte  offefa  liberare  dal  danno  del  fuo  inimico  dome- 
(lico  fenza  il  dolore ,  e  pena  del  taglio, ò  bottoni  di  fuoco',  che  gli  è  tanto 
contrario,  e  con  che  lei  patifee  tanto  dolore.  Di  maniera  che  il  medefimo 
U^lio,  che  l'offende,  e  tormenta  è  quello,  che  liberandola  dai  fuo  domefti- 
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co  mimico,  gli  «fila  fallite.  E  così  fi  libera  eoa  vna  picciola  pena  ,€  cònj 
dolore  di  poco  tempo  dà  pene ,  e  dolori  molto  durabili,  e  pcnoli  ;  godendo 
per  quella  picciola  afllittionc,  di  confo  la  tio  ne  durabile ,  e  continuata  per 
molto  tempo  :  giungendo  alle  volte  a  rihaucrc  la  medefima  vita  con  quello 
picciolo  trauaglio,  come  l'infegna  l'cfpcricnza  d'ogni  giorno .  Qui  lì  ra ppre- 
4cnta  bene  la  ncceiOu ,  che;  ha  il  noftro  animo  feompoft  > ,  c  pieno  d'cceetfìiùV 
c  feonccrtati  (entimemi .  &  affetti  contrai  ij  ai  fuo  vero  bene  (acciò  che  non 
fc>  corrompano,  e  diftruggano)  di  cauccrizarfi  con  la  propria negarione  , e 
Cróce .  E  come  la  falute ,  e  vita  fpiritualc,  fuppotta  la  corrottione  del  noftra 
naturale  corrotto  J'horno  non  la  puOieacqui»iare,nc  doppo  d'hauerla  acqui- 
fiata ,  cnnferuarla  ,fe  non  èper  mezzo  ili iquw IH  cauteri; ,  e  delia  patiente_j 
foffereoza  dei  fuoi dolori, e  pene.  Ancora  lì  raccoglie ,  come  quelli  colpi, 
CifaJutcuoli  ferite  le  deue  ciafeuno  dare  a  fe  Hello  ,.pcr  clscrcom  pollo  di  parti 
contrarie;echcnonèpofllbilelil»erarelapiù  principale, fenza  patire  nella 
meno  principale.  E  da  quella  neceflìta  aafee  K'fsere  tanto  necc&ario  nei 
fclaeftri ,  egoucrnatori  fpirituali  l'vfo  continuodi  quella  dottrina  ,ed'hauet 
loro  da  toccare  parte  di  quefia  pcnalità^cr  il  fenti mentore  qucrella  di  quelli, 
aJia  fanita  de  quali  aggiutano  con  Ai  cauteri)  della  fua  dotirina,e  corrcttionc* 

I 

x  r, PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  VNDECIMO» 

'  .  .      '     t:  ».    »  ... 

€a»tt  Ir  Prelati  nelU  fk*  d<sttr:.:;.\ ,  e  neiUprstticA  h&nn*  da  gradii  tre fri ai torà 
i  ti  opere  kuàxe,  e  male  per  il  perfette  aotaeframent»  de'fuoi  Sudditi  ,tper  U 
D*.o»!     .  gì»/*  applica ione  dei  premi»  *  c  cajrige^  . 

ON  poflono  cflfcrc  il gonerno ,  e Ja  dottrina  fpirftuale  dellihcf- 
na  negatione  molto  profitteuoJi,  fc  non  s'infegna  inlleraemcn - 
.e a  filmare  più  1  c.Icrcitiodclic  virtù  più  follanriaii ,  che  quello 
delle  meno;  e  quello  delie  più  radicali,  &  intcriori,  che  quello 
delle  piùfuperScialv&  cftcriari.perchc  cosi  non  fi  manchi  nella 
giulU  fciaaua tiene,  che  fccandó  la  fua  maggior  eccellenza  ,c  noilra  mag- 
giore .  c  più  propria  obligatione  ciafeuna  merita .  Equcfta  medefitna  regola, 
e  raifura f.ruc  perla  giufta  graduationc de  i  mancamenti^ colpc,chc contro» 
e-lfc  ben  ordinate  ohiigaeioui  fi  commettono.  Ca'a,  che  non  potrebbero 
fare  li  Prela  ti ,  fe  non  i otlc  yca  Rigando  il  cattino,  e  premiando  il  buono.-  ogni 
qofa  nella  fua  debita  proportionc , come  diremo  auanri .  Li  danni,  che  iì 
caufano»fenau  quella  diligente ,  e  perfetta  prooidenza ,  è  forza , che rJtana 
molti»  e  grandi;  perche  perdi  quifiJconcerranoil  legame,  e  dipendenza  ben 
Ordinala ,  che  le  virtù  hanno  fra  di  loro ,  da  che  riccuono  la  fua  perfettione. 
Porro  l 'e  ficai  pio  in  duco  tre  delle  virtù,  &  obligationi  più  proprie  degli 
fconvni  Evangelici .  L'humilta(come  conila)  fra  le  virtù  morali . èqucjia^ 
«hcpiùcomponc  litcoaccrti ,  che  fono  nella  nOftra  vitiata  natura  ,c  come 
«ale  è  ia  radice  deli'obcdicnza:  perche  come  dice  S.  Agoflino,ci  libera  dal  pro- 
prio parere.,  the  Udi/truggc  alla  quale  doppo  ella  lidia  obedienza  per  tei* 
•. ,  •"  tiona: 
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tiona  ;  &  aggiutandofi  fra  di  loro,  vengono  ad  edere  caute  radicali  della  pep-' 
fettione,  e  profitto  dell'anime.  Dato  donqueil  cafo,ehe  li  mezzi  ,&  efler- 
citijdiqueftc  virtù  s'incontra  Aero  con  l'adempimento  dell'altre  oflcruanze 
buone  efteriori ,  come  il  (ìlentio  t  ildiggiuno,  il  cilitio  &c,  chiaro  è  che  fiag- 
giuflarcbbcro  male  fra  di  loro ,  fc  fianteponefferonella  ftima  ,òn<;Ha  prat- 
tica,  li  fecondi  eflercitij  a  Ili  primi  ;  poiché  con  quello  fi  antepongono  le  virtù 
meno  foftantiali  à  quelle,  che  fono  più  :ele  piùcftcriori  alle  più  intcriori, 
c  che  più  da  vicino  ,  e  più  efficacemente  compongono  li  feonccrti  prin- 
cipali dell'anima, e  Cono  radici, e  caufe  di  più, e  di  maggiori  beni.  Dal 
detto  s'infcrifee  bene,  the  farebbe  feonccrto  notabilmente  d'annoto  in  vn 
P.culo  ,il  non  infegnare  alli  fuoi Sudditi  contìnuamente  qncfia  dottrina, 
praticando  prudentemente  quefla  giufta  graduationc  in  tutte  l'occafioni. 
Pongo  vn  altro  efiempio.  La  Religione , nella  quale  il  fuopiù  principale 
£nc,&  obiigationc  folk  l'oratione  ,c  vita  contemplatiua ,  aggiutata  dal 
raccoglimento  ,  mortincationc ,  e  penitenza  ;  ordinato  tutto  al  perfetto 
adempimento  dclli  tre  voti,  della  propria  negationc,  e  vera  humilta  di  cuore, 
e  mediami  queste  virtù  alla  ben  ordinata  carità  di  Dio,  e  del  profilino  :  chiaro 
Ai ,  che  fc  in  quella  fi  manca  ile  nel  la  domita  (lima  ,e  prattica  di  quefto  ben 
vnitoordiné  indrizzato  alle  più  fodc,e  proprie  virtù  delli  profeifori  di  tal 
flato  ;  e  non  fi  proportionaflè  la  dottrina,  il  premio,  &  il  caftigo  ,con  quello, 
che  elfo  ricerca  :  fc  bene  fi  conferuafsero  l'andar  fcalzo  .  li  diggiuni ,  la  pon- 
tuahu  nelle  ceremonie,&  in  altre  opere  virtuofe  citeriori  fimiliàqucfte: 
queltonon  ballerebbe  perconferuarfiil  flato  ncila  fua  douuta ,  foftanualc ,« 
propria  perfezione. 

Per  intendere  meglio  qucfto,  fi deue  auertire ,  che  il  tenere  orationc,& 
l'cflcre  gente  contemplatiua,  non  coififtc  folo  in  che  habbia  tempo  detcrmi- 
nato per  tenerla  Vocale,  e  Mentale .  Quello,  in  che  principalmente  confine 
èin  che  fpecula  tiua ,  e  pratticameute  trattino  da  doucro  così  li  Prelati,  come 
li  Sudditi  di  approfittarli  ncll'foflantialc  di  quello  cflercitio ,  leuando  di  fatto 
l'impedimenti,  che  lo  poflonod  inurba  re,  ò  raffreddare,  &  adoprando  li  mez- 
zi, che  più  lo  polfononggiutare:  e  tutto  quello  indrizzato  a  confeguire  col 
fuo  aggiutolcvcre,  e  lode  virtù  intcriori , d'intima  negationc, di  hur/nltà, 
&  obciìicnza  perfetta ,  e  ben  ordinata  carità .  Di  maniera  che ,  fe  bene  fi  de- 
uono  fumare  molto  l'altre  buone  opere  citeriori ,  che  fono  profitteuoli  per 
il  llato ,  e  concerto  Rcligiofo  ;  però  principalmente  fi  ha  da  procurare  con 
metili  mezzi  polfibil  i  l'elfercitio  di  quelle,  che  appartengono  al  concerto  in-  *^-ja 
teriore  dell'anima ,  &  al  più  radicale  ,c  foftantialc  della  perfettione  ChriAia-  v b'p£ 
na ,  e  fono  più  proprie  dello  fiato ,  che  ciafeuno  profeta .  fop'a" 
.  Quella  dottrina  la  ponderorono  molto  qua  fi  tutti  li  Sagri  Dottori,  di  feo- 
prendo  li  danni ,  che  dai  non  fcguitarla ,  rirfultano  ?  e  ciafeuno  pianfe  quelli.  ™^ia 
che  ne  fuoi  tempi  per  quella  caufa  haucua .  S.  Bernardo  ce  la  va  con  partico-  pcrue. 
lare  ponderatane  dicendo  :  l£todfuìd  totem  ah  ijs  diner/nm  ejf-,  ejMamuis  magis  *:j ^ 
videantMr,/tcMt  corptrts  caftigatio ,  teitmium,  vel  vigilUt&  fimilia  virtutis  exer-  fecti*- 
cJttAj  <fMAfiff<wtdaris*  &  inferii  ijidUanda/ftftt,  tAntnm  txpcditmi*9  ^utntum  J?V.Ifl 
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~*d  Lordh prtfìcUnt  purtratcm  .  Inde  efi  9<jttod  p ah et 'fi mi  i*m ddvir4$A  ferfetti*- 
nem  pcrucnùvtr,  quia  in  medijs  non  multa m proficui*  ttmfus  ,  &  vìrts  exvcndunt. 
£  vuol  dire  il  Santo ,  che  tutto  ciò,che  fi  allontana  da  quella  giuda  (lima ,  & 
vinone/  e  trattaua  iui  il  Santo  della  purità  interiore  )  fc  bene  apparifea  l'ope- 
;  ra  maggiore  ,  di  più  pregio ,  e  più  viabile  :  come  è  la  caftigatione  del  corpo, 
il  digiuno,  le  vigilie,  &  altri  eserciti  j  virtuou*  limili  :  non  il  Rannoda  fil- 
mare in  primo  luogo  riipctto  delle  virtù  interiori  ;  ma  che  giudicandoli  per 
inferiori  a  quelle ,  ftiieuono  (limare  in  quanto  agiiitano  per  la  purità  inte- 
riore .  fi  conclude  ia  Tua  dottrina  dicendo  :  che  dai  mancamento  di  quitta 
vera  ,  e  giuda  graduatane  delie  buone  opere  nafee  ,  che  fono  pochiiiimi 
quelli, che  acquiftano  la  vera  perfezione  :  perche  confumano  il  tempo, e 
le  forze  in  co  fé  non  molto  profitteuoli ,  lafciate  quelle  di  maggior  importan- 
za. Non  dice  il  Santo,  che  fono  pochi  li  comprefi  in  quello  inganno,  ma 
Che  per  lui  fono  pochiiiimi  li  perfetti  :  e  ciò  parlando  dei  fuo  tempo ,  che  fu 
de  kcoIì  d'oro. 

La  fonte,&  orìgine  d  i  quello  disinganno, che  comunemente  c'infegnorono 
i  Sa  n ri ,  e  Chrifto  Signor  noftro,  che  nei  capitolo  vigefimo  terzo  di  S.  Matteo 
lo  in  legnò  mol  to  di  propoli  to ,  dichiarandolo  con  diuerfe  fentenze ,  eflempijj, 
C  limili  tudini  ,a  Scribi,  e  Fa  ridi  fucccfiori  nella  Cattedra  ui  Mose,  e  noi 
^dagifterio  della  fua  legge  ;e  come  tali ,  tenuti  per  li  più  perfetti  fra  gli  altri 
cu  quel  Popolo.  E  quello  Capitolo  cosi  pienodi  ibllaiuiale ,  e  ncceffaria  dot- 
trina per  li  Rei  jgioi ì ,  così  Sudditi ,  come  Prelati ,  che  dourebbero  gli  vni ,  e 
gli  altri,  Ce  principalmente  quelli,  che  goucrnano)  leggerlo  molte  volte, per 
liberarli  dagli  inganni,  e  cecità,  che  in  lui  ci  difcoprc  lo  Spi  rito  Santo.  La- 
nciate molte  «ti  quelle  venta  per  non  eflerc  tanto  aggiriate  a  quello  partico- 
lare intento , tocca rò  quello, che  qui  ci  viene  più  a  propofiio:  Lamentati 
Chrifto  noftro  Signore ,  diftopre , e  condanna  infame  l'inganno, in  cui  vi- 
ueuano  li  Scribi, e  Panici ,  c  li  danni, che  caufauano  ne  fuoi  Diiccpo]i,e 
Hui  *.  Seguaci  :  V c  wbis  (  dice  )  Scriba ,  &  /'bari/si  bjpocritd  :  qui decimms  mentbtm, 
•!•     &  mttthum  ,  &  cyminum  ,  &  reii/uifìis  qua  gruuior*  funt  le'it ,  iudtcium  ,  & 
m  ij cri  cordi  *m,  &  (idem  :  bdc  •pwrtuttfdcerc,  &  ili 4  n*n  ommittere .  Duca  caci, 
exctlanees  culiccm,  camclum  *utcm  glutiemci  :  Guai  a  voi  altri,  Scribi,  e 
Fa  rifei  hipocri  ti,  che  pone  te  gran  diligenza  in  pagare  la  decuna  della  men- 
ta ,  dcll'anifo,  e  J:ui  commi ,  facendo  calo  di  quelle  obligationi  minori, 
cnonlofatcddlc  cofe  maggiori,  che  la  legge  vi  comanda  :  come  fono  il 
fare  giuditio  accertato ,  egiulto ,  e  l'euertitare  la  mifer icordia ,  e  la  fede ,  che 
».!      fono  le  cofe ,  che  haucte  da  infegnare ,  &  adempite  nel  primo  luogo ,  prc*> 
nriiando  il  luo  adempimento  corrcgendo,e  cafliganio  ciò  ,che  contrai 
;»      quelle  fi  facefle.-  e  quello  fenza  mancare  nelle  picciole,ntlle  quali  voi  vi  unpicr 
i       gat£.  Imitateli  fciocco,che  fa  molta  diligenza  di  colate  il  vino,  per  non_^ 
ingiottirc  vn  mollo  imo ,  e  doppo  s'ingiottine  vn  camello .  Tutta  quella  pon- 
deratane ricerca  il  feonccrto,  che  fuoic  edere  in  alcuni  ,(c  Dio  vok  ile  non 
fofsero  tanti  )  che  facendo  gran  cafo  delle  cofe  citeriori ,  ne  fanno  poco  dell' 
l*T  intcriori .-  e  ponderando  poco.lc  cofe  di  maggior  obJigaiionc,più loftantiali, 
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6l  intcriori ,  co' quali  Dio  è  adorato  in  fpiruo  ,  &.  in  verità  ;  ponderano 
molto  quelle  di  minore  obligatione,di  minore  foftanza,  e  propria  negatrone, 
enclleijuaii  Dio  non  è  tanto  glorificato,  ne  l'anima  retta  tanto  approdata . 
Tutto  quello  è  in  colpa  della  mala  graouationc  »  che  fpecuJatiua  ,  e  prattica- 
intntc  fanno  li  Prelati  ptiui delia  Diurna  luce  ,  e  come  tali  pocoauertiti  ncll* 
accertato  ainaettramento,  e  gouerno  delii  tuoi  Sudditi.  Dichiarandoti  più 
nelle  pai  ole  fcgucnti,tornò  à  lamenta rfi  Chrifto  noftro  Signore  delli  òcribi,  c 
Fai  ilei,  &  in  elfi ,  di  tutti  quelli ,  che  efsendo  Capi ,  Maeftri ,  e  guide  nella  fui 
Chiela  ,  loro  imitano  :  fa  vobis  /crib*tC7  Pharifei  hypocritt,  quia  mandati t  cjuod 
de  forij  efi  ,tai  iets ,  &  parop/ìdis  :  int us  autem  pieni  efiis  rapina  ,  &  immunditia . 
fharifae  caie ,  manda  prius  quod  int  ut  efi  cai  iris  >  C7  parop/ìdis  ,ft  fiat  id  ,  quod 
de  fori:  efi ,  mundum .  Gli  chiama  hipocriti,  follcciti  di  polire  il  di  fuori,  come 
fifuol  fare  nellivafi,  e  piatti.- efsendo  pieni  nell'intcriore  di  latrocini;,  &  im- 
mondezza .  E  cosi  conchiude  dicendo  :  Far  ileo  ueco,  monda,  e  poli/ci  prima 
ciò,  che  fta  dentro  il  bichierc,  del  piatto,  e  del  tuo  fpirito,  percheda  quello  di 
dentro  cica  la  mondezza  in  quello  di  fuori .  O  Dio  m'aiuti  !  auante  volte-* 
periinoilri  peccati  deuc  pafsarc  quello ,  che  qui  condanna  Chrifto Signor 
notti  o,  neili  Fidati ,  e  ne  Sudditi  !  Che  alle  volte  li  antepone  il  meno  oblig*. 
torio  al  più  ;  quello  di  meno  fottanza  al  più  foftantialc  ■  il  più  esteriore ,  e  che 
molte  volte  fi  ferma  nella  corteccia,  al  più  interiore ,  e  più  radicale,  da  dout 
quitto  altro  haucua  da  nafeerc.  Chiama  Quitto  noftro  Signore  hipocriti 
quelli,  che  fanno  quelli  cambi;  errati,  e  quelli,  che  mancandoneJle  cofe  mag- 
giori,  e  più  fpirituaii , fi  pregiano  di  pontuali  adempitori  delle  minori  ,e  più  1 
citeriori.  E  fe  bene  pare  dirtìcilc  ,  che  voglia  efserc  vanamente  (limato 
dagli  nomini,  quello,  che  mancando  nelle  cofe  maggiori  fi  contenta  co» 
fare  le  minori  ,  e  mancando  nelle  più  foftantiali  fi  contenta  con  le  più  i 
fuperhciali ,  &  cfteriori  ;  però  fc  bene  fi  attende  à  quelle  parole ,  fono  piene 
di  diurno  amacftr amento, e  luce  fuperiore,  aggiuntate  a  quello, che  ogni 
giorno  infegna  la  prattica  alle  perfonc  di  tratto  interiore.  Perche  il  primo, 
che  ti  i  hipocrifia  c  l'acciecàre  Phipocrita  di  forte,  che  non  habbia  occhi 
per  vedere  l'interiore  dell'anima  fua:  quale  accieca  ilfuo  mancamento  di 
pura  intcntione ,  come  ce  l'infcgna  Chrifto  Signor  nottro, chiamando  l'hi- 
pocriti, ciechi ;&  ad  vno  di  loro  difce:  Hypocnta,  eijce  prima*»  trabem  dt 
•culo  tuo  9Cr tane  vtdebis  eijc'ere  ftfiucam  de  oculs /ratristui .  Hipocrita  leua  M*ic.fr 
prima  la  traao,chc  attrauerfata  ne  tuoi  occhi  ti  accieca ,  e  leua  la  villa,  c7* 
così  porrai  vedere ,  e  lcuare  la  pagliuccia  degli  altri .  Da  quefta  cecità  nafee  S 
agli  hipocriti  il  nonfapere  graduare  dentro  di  fe  con  prudenza  l'opere  vir- 
tuofe,pcrfuadcndofi  che  gli  altri  facino  di  quelle  il  medefimo  giudicio  er- 
rato, che  effi  fanno. 

Dichiarando  Origene  il  luogo  citato  del  capitolo  vigefimo  terzo  di  S.  Mat- 
teo dice  :  Quomodo  autem  non  exi/lintentw  caci  ,  quos  latet  magnitudo ,  &  tor-  °rIK- 
tuofìtas camelornm  ,idefi  aftuum  pentcr/orum  :  nec  vident ,  quoniam  nikil prodefi  Se?™* 
liquore  ,  &  cautum  effe  di/atj/orem  in  rebus  mini  mi  s  ,  cum  principali  a  ,  &  vere  ad  »*">*• 
iLmri™L  Wp€m»t»tia  negliga  wt  ?  Quoni.tm  ergè  rmtlti  funt ,  &  :n  nobis  ,  qui  1 
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tircà  res  letta  c tutte  vitterc  cxiftimMntttr  ,  ciré*  res  tutte**  necefxrUs  eontemtutft 
/e  ip/os ,  km uj modi  homi  ne  s fermo  prttfens  confiniti  ,  non  quidem  letti  t  ili*  pro'ji- 
hens  objtrti.zr e  ,fed  principali* ,  & m*£is  fultttarts prttcipiens ,  cantivi  cuftoiirc. 
Epiùabalfo.  QHoni>tmomnìs,<iHÌde  fnlnte  fu*  follici  tns  e  fi,  ^uid  eft  *b  intuì, 
&  de  opinione  folUcitus  efi ,  fuod  efk  àforis  :  non  ttutem  omnis  s  aloide  opinione  f  »/- 
licie/ts  eil  à  foris,  etiétmdefétlHtefttafollicititsefidhintiu,  £  vuol  dire  quelto 
Dottore:  Quinto  bene  conuinti  rei t ano  di  cicchi ,  quelli ,  cjhe  per  non  vedere 
la  grandezza  moftruo fa  delti  camelli  (  che  raprefentano  li  torcimenti  delle 
colpe  graui)  non  aucrtono  il  p»co,che  puole  loro  approfittare  fcn2a  qucfto,, 
che  è  quello ,  che  principalmente  tocca  nella  gloria  di  Dio ,  il  fare  caio  con., 
molta  diligenza,  delle  cofe  picciolc,  e  minime .  £  fi  quercl  la  quello  Dottore, 
Che  ci  erano  molti  nel  Tuo  tempo  comprefi  in  quelto  di  lordine  .•  alli  quali 
auerte ,  che  non  infegna  loro  Chrifto Signor  nofrro ,  che  la  (eia  no  quelle  cole 
pi cciolc ,  nelle  quali  s'impiegauano  t  Ciò ,  che  da  loro  ricerca  è , che  le  cofe_> 

§iù  principali,  e  falutifcrc per  l'anima  ,queltc  procurino  adempire  con  ,pìa 
iligenza , e  prouidenza.  E  con  elude  dicendo  :  che  la  differenza  fra  li  coni- 
preli  in  que  fio  difordinc,  e  li  di  fìnga  muti,  e  prudenti ,  confide  in  ch«  hauend» 
auelti  V'itimi  (blkcitudiqc  delle  cofe  più  intcriori,  &  importanti ,  per  confcr 
guenza  l'hanno  dell'edifica  tionc  delliprolfimi,  e  del  fuo  buon  nome,  hauenjto 
;  cura  delle  cofe  citeriori i,  ch«  per  quefto  li  polìono  aiutare:  ma  al  contra- 
rio, non  tutti  quelli, che  fono  follcciti  delle  coìfe  cftcrioi  i  ,ch  -  aiutano  ai 
buon  eflempio ,  e  buoneredito ,  fono follcciti  dell'interiori,  da  quali  quelle^ 
Joueuanò  nafecre.  ,  i  j  J 

Fri  li  danni  fpirituali,  che  caufano  quefti  Macftri,  egouernatori  hipocriti, 
e  ciechi  raflomigliandoa  fc  (leni  i  fuoi  Uifecpoli  ,,efìglij,è  vuo,thv  come  rlioe 
WLma.  Ghriftò Signor  .nostro;  Nonefifiifcipultu  fttper  m**- fi  rum  0  SttjkÀt.U  fcipttlt 
dijtt fieni  magiftereins .  If  DifcppoiQ,  nou  è  fppra  ii,  Ma  e  11  rq  $  [e  cosi  .lii  più  »  I 
elle  giungc,c  ail'ciìcr  alui  Umile .  Di  qua  rifluita,  che  pcr^a  ma  mala  infiucniL 
zi  Ci  vengono  a  ("concertare ,  e  diltruggcf  e  le  coininuniu ,  e  frati  ,dóus  quelli 
f       <bno  Padri,  e  Capi  Perche ,  cóme^iicé  il  medeu/no Signore  per  S.  Matteo: 
(grattando!  'dèlli  mcdcmi  Farifei^  e  de  fuoì/eguaci  )  fc  vn  cicco  gunìaw  l'aitco?  j 
è  fb rz ofo  che  entrambi  cadano  nella  folla  .*  Céctts  fi  caco,  dttctuum  pro/fot, 
flm.t.  ttmho  in  fotte am  cadnnt .  E  tanto  più  lontani  fono  quelli  danni  dal  loro  rime-* 
•*      elio,  quanto  più  fodisfatei  fono  di  fc  rteiiì,  quelli,  eh;  lipatitcui.o  .  Di  quelle 
ge  nerat/Oiii ,  e  di  (ce  udenze  Cicche  &  imprudenti  parlò  il  òau  ioj  (41141140  a  1  he.  \ 
fraje.  GencrÀttqL  7*4  fot  mttnda v/dfitur ,  &'ttunen  non  e/t  lotti  à-forfUbtof  fui*  /  Oic 
ténendò^ji^ànrìi  c  fìgjij  ( per  caufa  d,cy^  niincan^a  di'-yiltafc:c  di  wcto)r; 
per  njoìtò  puri,  e  perfetti, ftanno  gli  vni^" e  gli  W&  pieni  di  iordeata  >óc: 

immondezza.  "         (   :r,  .{  rt?        M  ìltf* 

Perche  polla  efsere:piii,pr,ofi;tci|oJelquclta  dottrina ,  dichiararemo^cooie 
v.  iuccede  pratticamentc"  quello  danno.  Sogliono  alcuni  Prelati  riparare 
-.  premerci  molto  nelle  ccremonic ,  neli"opere  di  fupcrcrogationc  citeriori  ,Ca 
nell'ofseruanza  di  molte  cofe  minute  gì  mortificatione  eiknorejichc  fi  ab-t  » 
'mt  fcraccianq^nelli  ft'a'u  %lkiQfj:^pndcran  io  ordioatumcaic  Ja,iiw  grau^e  v 
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importanza ,c facendo  in  tutte  Tocca/ioni  grande  ilima  di  quelle,  eiscndo 
molto  folieciti ,  e  d'integrità  ncJla  correttionedcJlc  trafcuragglni ,  e  manca- 
menti, che  contro  quella  forte  di  opere  fi  commettono,  (rimando  molto 
quelli ,  che  in  que  ilo  fi  auanzano,e  mifurando  con  quella  regola  la  per fett io- 
ne de  i  Sudditi .  E  per  l'altra  parte  non  riparano,  ne  premono,  come  dcuono 
in  quello,  che  fi  va  fmmuendo  del  tratto  intcriore,  &  efsercitio  dorar  ione, 
della  pouerta  Religiofa ,  della  nega t ione ,  e  humiltà,  e  ca  1  iu  vera .  A 1  li  quali 
fuccede ,  che  todlsfatti  con  quelle  cllcriorita ,  &  tenendo  tutto  ben  fatto  con 
quello,  che  fodisfa  aila  vifta,  non  riparano  in  dare  longhe  licenze  alliSud- 
d t li  ,  per  andare  fuori  di  caia  con  pericolo  della  cattila ,  e  per  intrometterfi  in 
jiegotij  delfecolo,  e  de  parenti,  poco  neceforij:  feordati  dcJl'obligatione, 
che  hanno  di  fcniuarel'occanoni  del  Tuo  vero  danno  fpiritualc.  Da  quella* 
che  ili  detto,  ne  teglie ,  che  come  mancano  nella  dottrina,  nella  giufla  Ilima, 
ne i  i'efsempio ,  nd  prtutio ,  e  cailigo  degli  efsercitij ,  &  opre  virtuofe  fecondo 
la  fua  debita  ,  e  p*  udente  gradua  Jone  li  vanno  infiememente  rilafsando  nel 
più  folìamiaic  fi  Prelati, e  li  Sudditi, che  di  prefentc  compongono  li  flati 
RuÌ£:oa  :  i  iff  oiuudofikcomniuriua  p^r  il  feonccrto  fudctto,e  mancanza 
della  buona  dire  uiom; ,  accio  che  duri  in  quel  le  l'ignoranza  delle  fue  più  pro- 
prie obiiga  uoni ,  &  incoi  rendo  ne  Ila  ce  nlura  di  C  hnfto  Signor  nollro ,  come 
geiiie,  elie  paga  la  decin  a  delianiio,  e  commi,  e  non  adempifee,  come 
diete,  le  iuù£.  <  ri  obligatu  ni  :e  ieri,  ponzando  in  ingjotorc  ii  mo&c  line,  s'in- 
glottide  uea.iiilo,  reftanco  nel  mezzo  di  quelli  (concerti  tanto  più  fodigo 
fatti  di  fc  fiuti,  quanto  più  fono  lontani  per  la  loro  eccita  di  conofeer^  ii 
fuo  danno. 

.C'infegnò il glpriofo Dottore S.Bemauentura  quefta  dottrina,  fcriuendo 
fppra  la  fug pegola,  aggiuftanuoia.alii  flati  Religiofi ,  e  difeoprendoci  con  la 
in  ?lp  Ju^c  ^iia/ùalonga  esperienza  le  ftrade  ,  per  le  quali  le  Religioni  fi 
YaimofccMii^onendo,.,  nlialiando,e perdendo  li  fuoiprimuiui ,  più  ficuri ,  e 
ffuiuiofi  fpfuo.  i;  Isella  terza  caufa^che  pone  di  quelli  dàni  .dice.-  Tenia  cam/*  d  boo. 
tft .  .ii^ioci  jjfiùkrt Acé&3¥*  nondidit  it,  neft.it  doccre;  ideo  citmregimcn  ordini*  de- \?'*(* 
tto.kitur  Ad  iji'as  t h nette sy  tales  nutritiva ,  truAlès  ipft  fnnt ,  ira -jnod  iam  Prior  19.  m 
f>  'Uiuminfab/i(A/H'vcrtiturJnon  trahitkr  in  exempinm .  Lnmo  fe  tantum  repk- 
t*nt  jiìij  Pi  iorjbks  meliores  ,  quo  miniti  agnoftknt ,  <fka  fìnt  perfeììorkm  virtù-  gimen 
te/  0  {tf  cUm{ Scempi 'a  quidam  esteriori  difciplina  conferuAnt  inCharoyVei praicf*  **^ 
fii>y.U  jigneJT*  ,  0/  fìmilibus   audent  tff&tre, ,  <jt*od  flatus  ordini;,  nknqnam  fue- 
r;/#fl  é^W.  iDice  donque  quefto  Sajno  Dottore^  che  la  terza  caufa  di 
qucjh  dauni^o/ujttc  in  che  nifiuno  sa  infegna  re  quello,  che  non  apprefej 
cosi fjucJii^bfc per  mancamento  di  magilterio^cV  uifegnamcnto  .non  imparo-' 
ja^o.U^4fta^C\priideiite.graduationedcllevyrLÙm  fug'giouciuùsquafc 
dò, già  fi  commciauaa  rillallarc  10  (lato  none  potàbile ,  che  doppo  venendo 
ad  efiere  Macltri-dellinuouijinfegninoalli  lupi  Difcepoli  più  di  quello,  che 
el&appFeleru dalli  tuoi  maggiori.-  e  fe  qucfto  fu  il  mettere  tutta,  la*  forzai, 
neljeqofecucnori,  ,t  di  minor  importanza  ;  in  qudto  medeiìmo  la  pon#3-. 
no  cui  a  e  mettano  ugoi  l$r  umgenza .  Da|  detto  rili^aioio  /  clic  fe  akuup 
•  '  degli 
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drgli  Antianì »  ne'quali  fi  conferuano  li  buoni  fcntimenti ,  rifèrifcono  la  vera 
«burina ,  c  ciò ,  che  facciano  i  Fondatori ,  e  primitiui ,  e  quella ,  che  è  or  Ji- 
Daria  dclli  Santi  ;  non  Co  lo  non  li  credono,  &  immitano ,  ma  parlano  di  cui 
con  poca  (lima ,  condannandogli  per  poao  perfetti .  e  concertaci  :  dimando 
fé  defli  tanto  piùdi  loro,  quanto  più  lontani  fono  dal  coaofccrc  quali  fono  le 
virtù  più  e c  celienti ,  e  più  proprie  degli  nomini  perfetti .  Et  anco  pare  loro, 
che  fe  fi  conferitili  >  la  puntualità  nel  Choro ,  le  ceremonie ,  il  fare  le  Procef- 
fioni  con  il  Aio  debito  ordine ,  &  altre  opere  virtuofe  ederiori  fimili  a  quefte; 
con  que fio  roflcruanza  della  Religione  fta  più  auantaggiata ,  che  nelli  tempi 
paflati,  e  che  mai  fu  cosi  perfetta,  come  loro  la  confcruano .  11  fondamento, 
•  radice  di  que  ito  danno  è ,  che  tutta  la  Aia  (lima  la'tengono  pofta  nell'efte- 
rioriu ,  che  fe  bene  fono  molto  importanti  fe  fi  accompagnano  con  ie  fode 
virtù,  però  fenza quelle  più  tatto  fogliono  infuperbirc,  &acciecarccaiu» 
vana  fodisfattionc  propria ,  che  approfittare  con  vera  humilu ,  come  ce  l'in- 
legna  queflo  tanto  illuminato  Santo  Dottore.  In  conferma  ciò  ne  di  quefta 
tum  dottrina  dice  Tomafò  da  Xcmpis:  Si  tamumin  ifiis  exterìerilnt  obferuAwijt 
*™P-  prof  cium  Religioni  s  ponimus,  citi  fintm  bxbebir  denoti*  nofirtt.  Scd  ad  r*4i- 
4eimi  ctm+[tcwrimpoti*mtis  9vtp^Mt$Mpaffi**ibMs  ,p*cìfic*m  mentem  pojfidetmttt : 


Se  fi  pone  tutu  la  m  i  ra,&  il  profitto  della  Religione  (blamente  nelrolferua  n- 
11    zc  citeriori  ,  la  diuocione  finifee  prelto .  E  cosi  è  necessario  ,  (è  fi  Vuole 
accertare  »  che  fi  tratti  di  sbarbicare  le  radici  del  noftro  danno  con  le  fode 
rirtù,acciòche  purgati  dalle  paifioni  .potiamo  conferuare  la  pace  nell'anima. 

Quello  ,  che  più  qui  trattiamo  della  giuda  graduatone  fpeculatiua  ,  e 
prattica  deili  effercitij  virtuofi  (come  confta)  non  è  per  caufare  in  quelli  ,che 
quedo  leggeranno,  mancanza  didima  delle  buone  opere  citeriori,  e  della 
domita  poncualiu  nelle  ceremonie,  &c.  ma  perche  di  cai  maniera  fi  ftimi 
quedo,  che  non  fi  manchi  nel  porre  la  forza  del  conato ,  e  diligenza  nei  f*rùP 
cipalo ,  per  anccporglieio,  come  fe  fode  migliore ,  fe  qualche  volta  s'incon- 
trerà có  quello  ;  ne  di  tal  force  .6  maniera  s'im  pieghi  la  forza  defò&iiima  negli 
etterati  i ,  cV  obliga  ciò  ni  di  minor  importanza ,  che  lì  manchi  ne r  fuo  pruden- 
te,  e  giulto  ripartimento .  Dichiararò  meglio  il  mio  intento , Importerò  qui 
alcune  parole,  che  il  gloriofoS.  Bernardo  dice  in  occafione  fimUe  a  quella,' 
con  che  s'intende  ciò ,  che  qui  ,&  in  altro  luogo»  doue  trattai  della  dima 
grande  *  che  meritano  l'opere  di  virtù  efteriori,  nò  pretefo.  ■  Dubitando  il 
Santo*  Che  alcuno  pot ria  raccogliere  dalla  dottrina ,  che  haueua  ftabil1ta>. 
die  dima  u  a  meno  l'opere,  6r  effer  dei/  virtuofi  e  de  n'ori  di  quello ,  c  he  e  ili  me- 
^  ritano,dicc:  Arejue hoc  dicagli*- Uc  txttriér*  negliicnda fin* %  4*fitf&  fe**£ 
*K^ìMsnto*xere*rù^xideìfpiHw 

Gul'  — '  —  -v  —  c   M4<  Mur-  ftéllMt*ML,t  nel  osi uir A* tur  i 

t4  tfMMlt§  mcittrxj  rti/l per  »/*  **j  mmt  V*Xt*Hr  iWUWCmX)  uci  -tvfMtrmH r Hr ^  i 

Mi    tttr,  fièmt  fcriptMt*  efi  :  Nonprutt  f**d  [pirituale  y/éd  quod  AnìmMe, 

fmod  fpirìtMAle .  fiuti  i*  PfM.  So,  Su  mite  pfMmttm  ,  &  détte  *ymp*n*m  ,  fu*d> 

cft  dicete  ;  Sunthe  fpìrìtmdi* ,  /ed  prius  dìue  corporali* .  Optimtu  tutte*  il  le, 

luì d* [crete ,  &  C9j%r»èh*ct& UU •pfrutttr  E  vuol  dire  il  Santo.-  Non* d i co 

quedo .  perchepoco  il  Gabbiano  da  ftimar  e  Impero  buotte  efecrio  r  i  di  peni-' 

il*  ■  tenta 
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tenza , c  fante  etremonie .•  ne  perche  alcuno  intenda,  che  per  iJ  aedefimp  ca^ 
fo,  che  non  s'esercita  in  quelle  fubito  habbia  da  tenerti  per  Spirituale^», 
fuppoflo  che  efse  medefime  opere  buone  ,  che  fono  per  fé  ftefsc  migliori, 
appena  ,  ò  mai  s'acouiftano,  fc  non  per  mezzo, t  con  l'aggiuto  dell'altre/ 
poiché,  come  dice  S.  Paolo,  prima  è  l'animale ,  poi  il  Spirituale .  Per  il  cho 
dice  il  Sa  limita  :  Pigliate  il  Sa  J  ino ,  e  date  il  timpano  ;  che  è  liftefso  che  dire 
Pigliate  ilfpirirualc,  ma  date  prima  il  corporale.  Quello  è  perfetto  (con* 
chiude  il  Santo  >)  che  ordinatamente,  e  con  profittovnifceje  congiunge^ 
l'vne  opere  con  l'altre .  Che  è  il  mcdeiimo  ,  che  fcabilàfiino  daU'fiuangcho  di 
5»     1 1  co  » 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DVODECIMO.  j 

•  j' 

Cime  de  nono  fronedert  li  Prelati  ni  li  f noi  Sudditi  mi  tem forale  9  meli*  . 

/*mtàj  Ct  infermità. 

[On  fi  deue  contentare  il  Prelato  diligente  con  compire  alla  detti 
obi igatione,r  he  ha  di  giùftitia,  mantenendo  l'anime  de  fuoi  Sud- 
di  ti  con  il  paltò  fpirituaJe ,  dei  quale  habbiamo  trattato ,  ma_. 
inficine  con  quello  deueeftendcrc  la  Tua  follccitudinc  a  prouc- 
dergli  nella  i  a  i ,  ira,  c  nell'infermità  con  tutto  il  uccellano  ,  com- 
pendo con  l'obiigationi di  vero  ior  Padre  .  Dottrina  è  quella  dtll'A  portolo 
S. Paolo ,  che  (cnuendo  alli  Roma  ni  delle  parti  del  corpo  miftico,  e  delle  fuc 
reciproche  obligationi.dict  :  i^**  frttfi  in  /oiteeitnaine,  qui  trihtit  in  hi  lari  ta- 
te. Quello,  che  come  capo  di  tal  corpo  piclhedc,  &  è  Aiptriore  agli  altri 
membri.,  fi  deue  sforzare  nella  totale  follccitudinc .  La  quale  tftendeno  li 
Dotto»  i,uichiaranno  quello  luogo, à  tutto  quello,  che  tocca  al  corpo ,  & 
all'anima.  E  per  più  dichiararli, aggiunge  fubito.-  che  quello, che  da, ha 
da  «iare-  con  allegrezza .  Perche  in  qualfiuoglia  cefa ,  che  dir*  il  Prelato  in 
in  t  i  mita  *  &  in  ìanita  al  f  uo  fuddito ,  e  hglio,  ha  da  venire  accompagnata  da 
corJiaie,  e  buona  volontà,  da  amore,  &  allegrezza  nata  di  compire  con  a 
debi  to,  che  come  fuo  C :apo  ha  con  lui .  E  fempre  deue  viucrc  il  Prelato  timo 
rofo  di  non  cadere  nella  rigore  fa  cenfura ,  con  la  quale  minaccia  ilmedefimo 
A  [■  oflolo ,  inft  ruendo  il  fuo  Difcepolo  Timoteo,  &  intimandogli  le  proprietà 
d'vn  buon  Padre  di  famiglia  dicendo  :  Si  quis  Autem  [norum  ,C  Màxime  dome'  .  ti 
fiico) km  enrom  non  bnbet  ,fidem  ncg*uit>&  tfi  infide  li  deterUr .  Che  Quello,  eh  e  Ti«. 
non  procura  di  dare  ciò, che  ènccefsaiio  à  quelli  di  fua  cafa, -in  fatti  negò  £f  ' 
la  tede ,  &  è  peggiore  »  che  l'infedele  ;  perche  cfso  ancora  non  fuol  manca* 
in  querto .  S.  Tomafo  porta  qui  vna  dotti  ina  diS.  Agoftino,  nella  ouaic  afse*. 

rifee .  hit ,  qui  Jnnt nobis  i«M*nlèi,  iftnnantur  qxaft  q*éuUm  fors .  Che  qucili,  Hfa  fc 

che  nel  fudetto  modo  ci  agpartengono,cóponendo  vn  medeilmo  corpo  in  no-  Th* 
fjra  compagnia ,  come  propri;  membri  di  lui,  hanno  da  godere  d'vna  mede-  I^4u" 
fima forte  con  noi  altri:  di  maniera ,  che  habbiamo  cura  di  elfi,  come  di 
noi  inedemi .   

Par- 
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fri  NrteV/Jr!  tt.tm.  de  Pericoli ;  e  Ripari 

Parlando  S.Gregorio  di  quefta  càKgationc,  &  congiungendola  coh  tt 
prima ,  delia  quale  habbiamo  trattato  nelli  Paragrafi  pafsati  difce :  Sit  reStor 

C  » •  imcrnorum  curam  >  in  kxterterum  •ceupationc  non  minuens  ,  &  cxtcrìornm proni" 
Ik^rtft  ^cntiAm  tn  internar um  •ccMpJtUnt  nonreiinjuen*  :  ne  am  excerioribut  dedita*  ah 
intimi*  corrttAt ,  a  ut  folti •  interior ibu>*  occupatu*  ,  qua fori*  debetproximi*  non  in*~ 
fcnd*t.  CioèyChtilPrelacohàd'accainpagnareditalmaniera  conlacur*-» 
del  l'in  tenore  quel  U'delTe  ftenore,  che  que  fio  fecondo  non  fminuifea  ii  primo» 
di  marnerà*  che  ne  per  i'occujmiona  intcriore  gli  manchi  la  prouidenza,  che 
deue  hauere  di  quello  di  fuori,  ne  per  quefta  manchi  a  quella  \  che  è  più  prin- 
cipale; perche  dando  a  ciafeuna  di  quelle  parti  ciò,  che  è  Tuo,  ne  manchi  in 
quello, che  richiede  il  Tuo  bene  fpiricuale,e  quello  de  Tuoi  Sudditi, ne  in», 
q u silo  ,  che  richiede  il  temporale, che  per  auuurare  il  più  importante*,  nc- 
ceflario,  dando  loro  con  quell  i  quello,  che  in  tutte  le  maniere  deue  a  colora, 
che  tiene  fìnto  la  Tua  cura .  &  dicniaraudo/ì  più  in  quei  ,chc  fegue  del  mede- 
fimo  CapitoiodiCC  .•     contrnfnnt nonnui/i,ifuÌ£rejis  juidem curam fufeipiunt, 

■t  in-  fed  fu fiaimct  v  tu  Are  ad  fptn tutti*  appetunt ,  vt  rebus  exterioribu*  nullatenut  oc- 
memmr..  Qui  cnm  curare  corparalia  funaJtu*  ntglifunt  Juùdttorunr  neceffit** 
tibus  minime  emeurrunt .  Quorum  mmirwn  proditorio  pterumque  de/picitur, 
€j hì a  dum  deltnqucntium  [ali*  .corri pi  une ,  fed eamtneis  neteffari*  vita  prafentit 
eton  tribmtnt  >ncfuaq/iam  iibenter  audiuntur-,  £genttt  etenim  mentem  dottrini 
fermo  non  penetrai ,  fi  nate apud  eiusonimum  %manu*  mi  feri  cordi  a  non  comrmrt- 
Kélant .  Tutte  autem  verbi  femen  facile  germinai ,  quando  hoc  in  audienti  t  peclort 
f  itta* praticanti* ngat .  Alcuni  admettono  le  Prelature  (  dice  il  Santo)  volen- 
do in  quelle  attendere  di  tal  maniera  al  Tuo  profitto ,  e  louisfattione  interiore 
del  Tuo  i pinco ,  che  del  tutto  fi  feordano  dell'occupa tioni  efteriori  :  e  per  il 
medefimoicafo,  che  di  quella  maniera  trascurano  quelle ,  mancano,  nell'a t- 
tendere  >  come  dcuono  >  alle  necemta  de  Tuoi  Sudditi.  Di  douc  n/su  Ita,  che 
quelli  per  il  più  facciano  poco  calò  del  Tuo  amacftraincnto,c  correttione/ 
perche  camemancano  in  dare  loro  il  necefsario ,  per  il  foflem o ,  non  od© no 
con  buona  difpoGtionc  la  Tua  infegnanza ,  ne  riccuono  volontieri  la  Aia  cor* 
rcttionc.  Dalfudetto  raccoglie  ii  gloriofo  Dottore,  che  l'anima  de)  bifo- 
gnofo  non  penetra  la  buona  dottrina,  Te  non  l'accredita  preiiò  di  lui  la  mano 
ini fericord iola  del  Prelato^chc  la  da .  £t  all'hora  dicc,che  da  il  Tuo  fratto  per- 
fetto quefta  Temenza ,  quando  nel  cuore  del  Suddito ,  che  la  riceue,  la  i  righi, 
.  e  fomenti  la  picca  del  Macftro,  che  l'infegna.  In  prendere  il  mezzo  fra  quo* 
Hi  duoi  ert  rami ,  del  dar  lì  li  Prelati  totalmente  aliofpiritualc ,  feordati  delle 
iKceifitadclli  Sudditi*  &  il  darli  totalmente  alle  cure  efteriori  ,&,'a  prcuenira 
il  temporale, con  detrimento  del  primo,  e  più  principale,  trottò  il  Santo* 
Dottare  grande  difficolta  :  E  cosa  gli  paruc,chc,pcrehc  il  pericolodi  feo  ed  a  r  li 

U  ?i:      Dcne  ProPr*°  fpifitualcc  quello  dclli  Suddio*fuolc  efsere  il  più  comraune, 
r  c  maggiore  per  non  dare  in  quello  dannolbel  iremo,  {cordati  per  la  tepidez- 
za della  fua  principale  obtiga  t  ione  *  e  raffreddata  la  ca  n  ta ,  e  vero  amore  dei 
cuore>  per  diucrtirfi  l'anima  con  la  fuperflua  cura  dell'efteriore  :  è  necefsario» 
fRcucrc  vna  prudente  cannella  cura  del  temporale,  penfando^chcgli  ellef- 
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fero  principalmente  per  il  goucrno  dell'anime  Inter  bai  ita*;  metuendum^  iM** 
femper  efi ,  V  vigilantir  imuendum  ,  ne  dum  cura  ab  eh  exterior  agitkr  ab 
interna  intentane  mergantur,  Plernmq;  enim,vt  pradiximus,  corda  rettorum, 
dkm  temperali  follicitkdini  incanti  deferttiknt  ab  intimo  amore  refrìgefeunt , 
&  foras  fu/i  obi inifei  non  metttunt  ,  quia  animar nrn  regimino  fufceperknt . 
SoW.citkdo  ergo  ,  ejua  fkbditis  exterius  impendi  tur  fub  certa  ncccfsì  efi  me  ti- 
far.1  teneatkr .  E  perche  confeguifeano  quello  quolli,  che  desiderano  accerta- 
re nel  Tuo  gouerno ,  li  consiglia,  che  per  la  cura ,  difpoGtione ,  e  diftributione 
del J e  cofe  temporali ,  fi  feruino  delli  Sudditi ,  che  hauranno  più  à  propofito, 
perche  li  agglutino  mqueftominifterio,eliallegerifcano  ilpcfojfcnaache 
per  quefto  ma  achi  loro  per  maggiore  j  e  con  badante  attcntione  la  proui-  w 
denza ,  che  fono  obligati  ad  hauere  delle  ncceiiita  corporali  delli  fuoi  Sud- 
diti,  e  figli:  A  fkbditis  ergo  (dice  il  Santo)  inferioragerenda'funt  artR&iikt1^ 
fkmma  cogi tonda.-  vt  feilieet  oculum tqkifroMÌdcndis grejftbus  praeminct  ,ckr*  jjU» 
piti  acri  s  non  obftkret .  tmua  \ 

Per  intendere  meglio  la  dottrina  di  quefto  Paragrafo,  e  li  grandi  danni, 
che  fono  in  qualfiuoglia  delli  due  eftremi  toccati  (quali  auertì  ilgloriofo 
Dottor  S.  Gregorio ,  come  quello,  che  tanto  bene  intefa,  e  pratticata  haueua  » 
quella  materia;  notarò  li  grandi  danni ,  che  feguitano,  &  ogni  giorno  s'efpe- 
rimentano,  in  non  attendere  compitamente  li  Prelati,  e  le  Prelate  a  fuo  i  figl i> 
e  figlie,  con  il  necefiario  nella  fan  ita,  &  infermità .  Conquefta  negligenza, 
e  mancamento  di  paternale  prouidenza ,  viene  a  Conuertirfi  in  impedimento 
per  la  perfettionc  Religiofa  alli  imperfetti ,  il  medefimo  mezzo ,  che  Chrifto 
Signor  noftro  ci  infegno  per  acquiftarla  ;  poiché  elfcndo  il  fine  della  pouertà 
volontaria  (come  dice  S .Tomaio  )  il  lcnare  l'impedimento  della  follecitudinc, 
c  diftrattionc,che  la  cura  delli  beni  temporali  caufa  in  quelli,che  li  cercano,  e 
COnfcruanO  .*  Dikitia  antem  habita  per fe  tjkidem  nata funt  perfeclionem  caritatis  d  Tb»; 
impedire  principali  ter  aliciendo  animam ,  &  difirahendo  :  Con  la  qual  follccitu-  JiJf 
dinc,comc dice  il  noftro Celefte  MacO r o, fi  affoga  la  buona  temenza  della  fua  ».  <a  4*. 
dottrina  Euangelica  .Sollicitkdo J acuii  ifiìkt>& fallacia  dinitiarZ  fkffocat^er-  Utt% 
bum,  ò  ftnefi-ntìk  eccitar .  Non  attendendo  li  Prelati  con  la  prouidenza ,  che  fi» 
deuono nella  neceflìta  de  fuoi  Sudditi  in  fanità ,  &  infermità ,  è  forzofo  che  la 
medefima  pouertà  li oblighi  ad  hauepc  maggiore  follecitudine ,  &  à  patire 
maggi  :>re  diftrattione  per  hauere  il  neceflario,  che  fe  ftaflero  nel  feeolo .  Dà 
ciù,che  fi  è  detto  nafee,  che  per  coftarc  alli  Religiofi  tanta  diligenza,  e  traua-  i 
glioil cercare  quello,  che  hanno  di  bifogno,&  l'effcrc  tanto  timorofi,che 
non  manchi  loro, alcuni  lo  prcuengono,c  conferuano con  notabile  attacco, 
e  proprieta,c  s'inquietano  molto, fc  ce  loleuano.  E  perche  quefto  non  manchi 
loro,  procurano  communicatione,  e  famigliarità  fuperflua  con  li  Secolari, 
che  ce  lopolfono  dare .  Perquì  ancora  entra  la  prctenfione  delle  Prelature; 
&  occafionalmente  la  rouina  delli  Religiofi ,  e  de  fuoi  Stati .  E  così  li  Prelati, 
e  più  li  Superiori  maggiori  deuono  procurare  con  fomma  vigilanza  il  rimedio» 
diqucfto  danno  nelk  fue  vifite ,  non  admettendo  le  feufe ,  che  l'inferiori  fo> 
gliono  dare,  che  ti  Coauemonoa  ae  ha;  partkokr«entc,fc  vedono  per  altr^ 

Opq  parte, 
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parte,  che  fi  fanno  fpefe  fuperflue  d'edifici j  grandi,  e  ternari;  pretiofi,più  pro- 
pri; delle  ricche  Chiefc  Cattedra li,che  di  profellòri  della  pouerta,  che  Chriflo 
c'infegnè  nel  fuo  Euangelio  ;  Il  quale giufuifimamemc  li  caftiga  in  che  loro 
manchino  rcllcmofine  delli  Fedeli ,  poiché  quello ,  ch'egli  con  si  particolare 
prouidenza  da  loro  per  il  culto  Di  nino ,  e  per  il  ibi  le  n  co  necetiario ,  lo  impie- 
gano in  ciò,  che  èmpcrfluo,ctantoalicnodaquello,cke  profetano. 

mmmmmmmmmmm® 

DISCORSO  OTTAVO 

D'vna  molto  principale  parte  della  Giuftitia, che  èia 
diftributiua ,  per  la  quale  appartiene  ai  li  Prelati  (a 
diftributione  delli  offici j ,  premi  j,  &  il  refto ,  che 
come  Capi  hannod'aggiurare  li  membri  della 
ina  comm li  nità  inquello ,  che  in  ordine  al 
bene  commune  ,  &  al  proprio  è  loro 
migliore,  fchiuando  ogni  accct- 
(ione  di  per  Ione,  e  panico» 
larica  vitiofe. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  PRIMO. 

'De  Hit  /uperiorità  tche*Dio  Sede  ad  alcuni  ho  mini  /opra  gli  altri  t  perche 
facejfero  le  fine  veci  nella  gikfla  difiributione  del  premio  >  e  del 
castigo  ,  con  che  il  Mondo  fi  gouerna . 

Ncorche  la  Giuftitia  commutatiua  (conforme  infegna  l'Ange- 
lico Dottor  S.Tomafo)non  fi  troui  propriamente  in  Dio, 
per  presupporre  quella  in  quello,  che  dà,d'hauerc  priraa_» 
riccuuto  cofa  equiualente  a  quella , che  diede:  il  che, come 
dille  l'Aportolo  ;  Quìs prior  dedit  UH ,  &  retribuemr  ei  ì  jQto- 
niam  ex ipfo ,& per iofum ,f> in ipfo  Jnm  omnia:  Cioè, che  è  . 
imponibile  trouarfi  in  Dio  rifpctto  delle  Tue  creaturc,pcrcfj,er  il  primo  pria- 
cipio,  dal  quale  procedono  tutti  li  doni,  e  per  confeguenza  non  potere  nifl'u-  . 
na  di  quelle  auanzarfi  a  dargli  cofa,  che  lo  lafci  debitore  d'ella  giufta  retri- 
butionc.  Però  trouafi  in  lui  molto  pròpriamente  la  Giuftitia  diftributiua, 
alla  quale  appartiene  il  ripartire  li  beni ,  li  porti ,  &  offici;  communi  confor- 
me alla  dignità, e  meriti  di  quelli, a  quali  fi  hanno  da  dare.*  e  con  quella 
(come  diùeDauid)  non  folamcnte  fi  chiamaDio  giudo,  ma  che  fi  preggia 

tanto 
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Della  Perfettione,  e  Pace  Rcligicfa  Difc.  Vili.  §. ,  è  Con/.  I.       47  j 
tanto  d'eflcrlo,  che  tutte  le  Tue  opere  fono  effetto  di  quefta  giuftitia,  e  tucte 
lcordinaamaDÌfeftare,chelo  è.-  lufius Dominus ,cr  ikjìitiam  dilexit : *qui-  rriI-10 
tatem  zidit  Vkltks  eins . 

Perche  fi  come  il  concerto, &  ordine  d'vnaCafa,ò Congregatone  ben 
ordinata  è  effetto ,  col  quale  fi  difeopre  Ja  prudenza ,  e  giuftitia  di  quello ,  che 
Ja  gouerna  ;  cosi  (  dice  S.  Tomafo  feguendo  S.  DionigioJ  quello ,  in  che  mag- 
giormente rifplcndc  la  grandezza  della  Diuina  Giuftitia,  è  nell'ordine  dell' 
Vniuerfo ,  col  quale  diede  a  tutte  le  creature  (così  a  quelle ,  à  quali  diede  l'tìf» 
fere  natu  ralc  folo ,  come  a  quelle ,  à  quali  lo  diede  libero  )  li  miglioramenti ,  e 
fuperiorita  egualmente  proportionate  conia  dignità ,  e  pcrfcttione,chehan-  , 
no  dalla  fua  natura ,  ò  riccucrono  dalla  Grada  .•  Sic  ut  orda  congruus  fomitia 
(  xe  l'Angelico  )  vel  cttinfckmcjue  ntkltitkdinis  gkbernau  dcnionjtrat  bmkfmo-  p«  • 
d  itftitiabn  ingubernante  \  ita  or  do  vninerfi,  qui  apparet ,  tam  in  rebut  naturali- 
bus,  quam  in  volkntarvjs^emonfirat  Dei  ikfiitiam .  Dionifiutde  no  minibus  cap.8. 
Dikinam ,  inquit ,  ikjiitiam  3  hoc  tpfo  re  vera  veram  effe  ikfiitiant,  quod  omnibus , 
qu*  fka  fknt  tribkat  prò  merito  fì>:gklorkmyatqkC  natkram  cuikfque  in  ordine  prò» 
prio  jpotcntiajuc  ck/f  odiar .  Di  maniera  che  la  Giuftitia  Diuina  è  quella,  che 
mette  in  ordine  tutte  le  cofe ,  e  qucfto  ordine ,  che  è  fuo  effetto,  è  quello , che 
la  manifefta,edifcuopre.  E  di  qua  nafce,che  come  fra  le  cofc,che  fono 
totalmente  eguali, e  che  l'vne  non  fuperanol'altre,non  poffi  trouarfi  ordine, 
per  ellere  qucfto,  come  infegna  S.  Agoftino.-  Ordoefiparikm ,  difparikmaue  J"*.** 
rerkm  fua  cuique  tribkcns  t  àìfpjfitio:  La  forma  t  con  la  quale  tutte  lecofe  utt.Dci 
pari,cdifpari  reftano  difpofte,e  collocate  nelli  fuoi  propri; ,  &  adequati 
luoghi, conforme  lVguaJU.,0  difugualtà  di  perfectione , che  hanno  fra  di 
loro  ;  perciò,  perche  l'vniuerfità  delle  creature  non  foffe  difordinata ,  e  fi  roa- 
nifcftaffc  la  Giuftitia  Diuina,  le  cret)  Dio  difuguali  nella  perfettione  dcll'ef- 
fere, e  dell'oprare:  eie  più  perfette  (come  fono  gli  Angeli) più  difugualiV 
poiché  non  ve  ne  fono  due  fra  di  loro  d'vna  medefima  natura .  Et  ancorché 
gii  nomini  lo  fono ,  però  diede  loro  Sua  Diuina  Macftadiucrfi  doni,  e  talenti, 
e  conforme  quelli, differenti  minifterij,&  offici; ,  con  quali  alcuni  fofTero 
fupcrioriaglialtri,lireggeffero,e  goucrnaflero;c  per  quefta  ftrada  arri- 
uaiiero  per  vna  parte  àconofeere  in  fefteu"ì,&in  tutte  l'altre  creature  la^ 
diftribucionegiuttadiDio  ,eper  l'altra  lateneflcro  per  ritratto, e modclo, 
douc  apprendeffero  quella ,  che  elfi  come  fuoi  Vicari;  haueuano  da  offerita  re 
nella diftributkaie de  premile  de caftighi,dc)Ii  minifteri;,&  officijcommuni, 
non  regolandoli  con  gli  affetti ,  ò  interefli  particolari  propri;,  ma  con  li  me* 
riti,  e  dignità  di  quelli,  a  quali  fi  hanno  da  diftribu  ire;  nella  dicuipropor- 
tione  confìtte  la  ragione  formale  della  Giuftitia  diftnbutiua  i 
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jfff  forte  HI,  del  U.  Tetri,  de  Aericeli  ,  t  Ripari 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Che  in  Die  è  liberalità  il  feruìrfi  d'ale unì  ho  mìni  per  refere  ,  e  governare  altri  ,  e 
•  ttelU  gemini  il  feruirft  gli  vni  degli  altri per quejì 'oc  necejfttà  ,  &  entrambi 
cofe  vi  farebbero  nelle  fiato  dell'innocenza. 

jVE  cofe,  dice  S.Tomafo, che  contiene  in  fe  la  prouidenza ,  e 
goucrno  vniuerfal* ,  che  Dio  tiene  delle  Aie  creature  cosi  natu- 
rali, come  libere.  Ad  prouidentiam  duo  pertinent  Jcilket  ratÌ0 
ordini s  rerum  prouifarumin  finem  ,  &  executie  huius  ordini j,  qua 
gubernatio  dici  tur .  Quantum  igitur  ad  primum  horumt  Deus  im- 
Piedi At  è  omnibus prouidet ,  qui  in  fuo  iutelleèlu  habet  rationem  omnium  etiam  mi- 
ni morum  .  Quantum  autem  adfecundum  funt  aliqua  media  Diuina  prouidentia% 
quia  inferioragubernat  per  fuperiora  ,  non  prepter  defeSlum  fua  virtutis  sfed 
fropter  abundantiamfuabonitatis  :  E  dice  l'Angelico ,  che  la  prima  delle  due 
cole  è  la  cognitione  prattica,  con  la  quale  comprendendo  perfettamente  le 
ragioni ,  e  differenze  di  tutte  quelle ,  cioè  delle  creature ,  le  difponc ,  &  or- 
dina per  proportionati  mezzi  alla  confecutionc,c  fomigiianza  del  Tornino 
bene,  nel  quale  confitte  la  Tua  propria  ,&  vltima  perfettione.  La  feconda  è 
l'effecutione,  con  la  quale  s'effettua ,  e  pone  in  opra  l'ordine  difpofto  dalla.» 
Diuina  Sapienza  :&aqucAaeffecutione  propriamente  appartiene  il  nome 
del  goucrno  di  Dio .  E  fe  bene  paia ,  cke  nel  primo ,  (  che  è  la  di  fpofitione,  & 
ordine)  non  admettaDio  aggiotatori ,  e  mezzani  nella  fua  Diuina  Proui- 
denza ,  ma  che  egli  immediatamente  per  fe  fteflò  ordini  tutte  le  cofe  aili  fuoi 
fini,  come  quello,  che  ha  nel  fuo  intelletto  le  ragioni  di  tutte  quelle  :  però  per 
l'effecutionc di  cflò ordine  fi  fcruc  come  d*inllromento,dcl  concor/o  delle^» 
caufe  feconde.  Il  che  non  deroga  alla  perfettione  del  fuo  goucrno,  e  proui- 
denza .-perche  non  nafee  da  mancanza  di  virtù,  e  potere,  ma  da  eccetto  di 
bontà,  con  la  quale,  non  folamcntc  communica  alle  fuc  creature  la  perfet- 
tione ,  con  cui  cfse  fiano  perfette  in  fcfteffc,  ma  ancora,  con  che  caufìno 
perfettione  nell'altre .  Che  fi  come  farebbe  maggior  eccellenza  d'vn  Macftro 
iareMaeftri  Ji  fuoi  Difcepoli ,  che  folo  farli  teputi;  così  dice  il  Santo  Dot- 
tore, maggior  perfettione  è  rifpctto  del  goucrno  di  Dio ,  caufare  in  quelli, 
che gouerna,  virtù,  e  valore  per  poter  cflcre  goucrnatori  d'altri,  che  non 
l)Tho  fola  mente  per  cfserc  loro  gouernati.  Tanto  erit  melior  gubernatio ,  quanto 
j».  P  q  maior  perfetti*  dgubernante  rebus  gubernatiscommunicatur .  Mai or  autem  per- 
•oj.  «.y eQj9  fjf  f  qU0j  aiiejnd  in  fe  fi  bonum ,  &  etiam  ftt  alijs  caufa  bonitatis ,  q  MM  fi 
cfetfolummodò  in fe  bonum .  Stcut  flalìquis  magifier  dì  fi  ipulos Juos ,  non  folum 
feientes  faceretjed etiam  aliorum  Dottores  :  E  poiché  le  coft,  che  attribuia  mo 
a  quella  fourana  fotta nzaje  dobbiamo  attribuire  nel  grado  più  alto,che  ci  Ila 
poiìibileitnaginare,ne  fcgue,che  ha  d'appartenere  alla  perfettione  della 
K  m  lenza, c  gouerno,col  quale  Sua  Diuina  Mae/ta  incamina  gli  nomini 
alla  comecutione  del  fuo  vltimo  hne ,  il  fe ruiru*  degli  vai ,  come  di  mezzi  per 
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fouernarc,  c  reggere  gli  altri.  Ma  qucfto,che  in  lui  è  effetto  di  fomma_j 
bontà,  c  liberalità  nelli  homini  quandp  goucrnano  viene  ad  etere  pura 
forza, e  ncceflità  :  perche  come  la  loro  fapienza  è  tanto  limitata,^  il  Tuo  po- 
tere fi  corto ,  ne  lo  poffono  acqui  ft  a  re ,  ne  efseguirlo  tutto  da  Ce  It  ci  fi .  E  così 
neceflìtano  d'altri  Miniltri  inferiori  ,chc  loro  di/no  conto,  e  noti  tia  di  quello, 
che  palla ,  doue  non  fono  ;  e  gli  dijno  configlio  per  quello ,  che  d  mono  fare, 
&  infieme  li  agglutino  per  metterlo  in  cflccutione.-  perche,  fe  quello  man- 


darebbero  con  tardanze,  c  dilationi. 

Daquel,cheficdetto,s*infcrifcc,chc  anco  nello  (lato  deirinnocènza-i 
v'era  tra  gli  homini  quefta  maniera  di  gouerno ,  con  che  gli  vni  fodero  prela- 
ti 1  e  fupcriori  degli  altri .  U  primo ,  perche  Te  l'adraettere  Dio  lefue  creatura 
per  compagne  nell'elfccutionc  dell'ordine  «iella  Aia  Prouidenza  ,  è  effetto 
della  fu  a  bontà ,  e  non  necclfità ,  che  h  abbia  di  loro  :  correndo  in  quel  (lato  la 
medefima  ragione, e  trouandofi  la  medefima  caufa,  haucua  da  feguire  il 
medefimo effetto.  Seco ndo, perche, come  diffeAriflotele.  Quandocumque 
multa  ordinantur  ad  vnum  jfemper  inueniturvnum  ,  vt  principale  ,  &  dirigete  :  J" 
Sempre ,  che  molti  fi  ordinano  à  comporre  ?n  corpo  di  republica ,  e  commu- 
nity, e  neccUa  rio,  che  vifiavno,  che  come  principale  li  rega,  e  gouerni. 
Dal  che  raccoglie S.  Toma/o ,  e  dice  :  X**1'"  home  naturaliter  efi  animai  /odale,  d.ti>«« 
ho  mi ne  s  V/r  fiat*  innocenti*  focialiter  vixijfent .  Sociali?  autem  vita  multornm  ££,1*" 
tffe  non  pojfet  ,nt/i ' alititi* prejfideret  ,quiadhnumcommune  intenderei  Cioè, 
che  effendo  l'homo  naturai  mente ,  come  lo  è ,  animale  fociabilc ,  la  vita,  che 
haurebbe  viffuta  nello  fiato  deU'inocenza,  parimente  farebbe  fiata  l'ilteflo. 
Eiavitafociabikdiroolunonpuò  eflcre,(c  non  è, che  alcuno  preflieda,e 
che  attenda  al  bene  della  communita ,  &  ordini  à  lui  li  beni  particolari  degli  ^ 
altri .  E  quelli ,  che  in  quel  flato  faceflero  quell'officio  ,  farebbero  li  pili 
fauij,  e  li  più  Santi  .•  perche  Ce  bene  all'altezza  di  effo  appartenga  l'eficr 
tutti  fauij,  e  Santi  ,  però  non  l'hauerebbero  in  vguale  grado  e  cosi  farebbe) 
{ufficiente  difuguaica  per  eflcrui  fupcriori ,  &  inferiori . 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  TERZO; 

Del  molto  capitale ,  che  denono  hauercgli  homini ,  che  gonernano  altri  9 
per  fare  quefio  con  prudenza  ,  &  maggiormente  ^quando  il  gouerno  1 

di  vita  jfirituale . 

S^^svsSa  due  principi;  potiamo  raccogliere  il  capitale,  e  talento  gran- 
<*&  pv'|J  de ,  che  per  fe  ftefla  ricerca  la  Prelatura /e  fi  ha  da  efseguire  con 
JjgL/y?  prudenza,  e  profitto.  11  primo,  per  eflerc  homini  quelli,  che 
gouernano,&  infieme  con  quefto  fare  in  tale  minifterio  le-» 
99  9  99  parti, e  veci  di  Di».*  perche  come  in  tutu  le  caufc,  il  modo 
dell  op  tiare  fi  Jvoportioni  con  il  modo  dell'cflere  ;  l'officio  ?  à  cui  appai  tiene 
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il  fare  le  veci  di  Dio  ,  non  è  potàbile ,  che  fi  faccia  bcne,fcnza  partecipare 
molto  di  Dio.  E  così  nifsuna  cofa  aflicura  l'accertamento  del  gouerno  huma- 
110  *  *"cnz*  rlccucrc  continuamente  l'influenza ,  e  concorfo  di  Dio .  E  diede-» 
?  e  on  .*  k  ragione  S.Tomafo  dicendo  :  gu*cumr>  creatura  exequitur  Diuim  Prouiden- 
«»«  tUordinem,hochabet  In  quantum  participi  aliquidde  vinate  fibi  prouìdemis, 
V  •  ficut  instrumentum  non  mouet ,  nifi  in quantum  per  motum  participi  alicjuid  de 
virtute  principali s  avtntis'.  Nifsuna  creatura  dice  l'Angelico  puolc  cfsere^» 
cfsecutricc  della  Prouidcnza  Diuina  ,  fc  non  in  quanto  inftromento  fuo 
partecipa  della  Tua  virtù .  Poiché  efsendo  il  Prelato ,  come  tale ,  vn  ido- 
neo ,  &  atto  inftromento  di  Dio ,  per  il  di  cui  mezzo  fi  efseguifce ,  e  mette  in 
opera  l'ordine  della  Prouidcnza  Diuina ,  mouendo  l'inferiori,  e  Sudditi ,  alla 
partecipationedellafomiglianza,eperfettionc  di  Dio,  che  difeende  adetH 
per  mezzo  delli  Superiori      efsendo  imponibile ,  che  quello,  che  è  inftro- 
mento pofsa  muouere  quello ,  che  fi  hà  da  pcrfettionare,fe  non  in  quanto 
egli  è  mofso ,  &  eleuato  dalla  caufa  principale,  &  in  qua nto  per  efsa  mocionc 
,    partecipa  della  Tua  virtù  ;  ne  f  egue ,  che  il  Prelato  non  potrà  gouernare  con 
profitto,  &  accertamento,  fe  non  in  quanto  fi  lafc  a  Tempre  muouere  da 
Dio ,  partecipando  per  quefto  mezzo  l'influenza  della  Tua  luce .  e  della  fua_. 

perfettione,  acciò  che  di  quella,  che  lui  riceucja  partecipino,  tutti  li  fuoì 
.  ,  Sudditi. 

Quelle mifteriofe  ruote, che  moftròDio  al  Profeta  Ezechiele, ancorché 
haueuano  in  fe  il  fpir  ito  di  vita,  però  efso  era  tanto  dipedentc  nel  fuo  moto,& 
tleuationedalfr»  fpirito,col  quale  li  quattro  animali  fi  moucuano,c*he  quando' 
gii  animali  ar.dauano,andauano  infiememente  le  ruote^  quando  quelli  fi  le- 
uauano  «falla  terra,  le  ruote  ancora  fi  leuauano  da  quella,feguendo  io  fpirito, 
Itfch.  cnc^^P,ngeua»clc»aua.  Dum  ambularent ammalia ,  amhulabant  partter,Cr 
t,  '  rot a  ittita  e*  ;  &  cum  eleJtarentur  ammalia  de  terra  ,  eleuabantur  fimul ,  &  rote, . 
Quocun^ujeiba^jfpiritus ,  UlttC  eunte  fpiritu ,  f>  rota,  par  iter  eleuabantur  /cjuentes 
enm.  Spiri'tusehimviu  erat  in  rotis.  Per  lignifica  re,  che  fe  bene  lo  fpir  ito 
Diwino  efténde  la  fua  dircrtione ,  e  prouidcnza  fino  al  l'inferiori,  e  piccioli, 
lignificati  per  le  ruote  ("conforme  infegna  S.Gregorio) però  il  moutrli,6c 
elcuarli  alla  fantità,e  perfettione  di  vita  ,  ftà  ordinariamente  tanto  con- 
giunto con  la  motione  delli  Superiori ,  che  fc  quelli  non  fi  lafciano  muouere 
dallo  Spirito  Duino,  che  li  prefe  per  inftromenti  per  cauare  alla  luce  l'ordine 
deila  fua  ptouidenza ,  mancarà  loro  l'efficacia ,  e  virtù  per  muouere  gli  altri; 
e  così  farà  come  miracolo,  che  in  materia  difpirito  fi  alzino  dalla  terra  quelli, 
che  fono  da  cflì  gouernati. 

Il  fecondo  principio,  dal  quale  chiaramente  s'infcrifee  il  fupcriorc  talento, 
che  richiede  l'officio  del  gouerno,  è  per  cfserc  homini  quelli,  che  hanno  da 
efstrc gouernati, e qucfii in vnftato  tanto  fottopoftoà  muta tioni, come  in 
«reg.  quello ,  nel  quale  reftò  la  noftra  natura .  Che  per  quefta  caufa  chiamò  con 
fori*»  molta  ProPncC;i  s-  Gregorio  Nazianzcno  l'officio  del  gouernare ,  il  fommo 
,.APo-  di  tutte  l'arti,  e  feierize:  Profeto  ars  <ju*dasn  artium  ,cr  fcientla  feiemiarnm, 

SÈl*       efó  Y*i*"irJ>9*»n*m  r^ve*  «nim*1  maxime  varvtm,  &  multipjex: 
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Perche  li  pr  incipi;  infallibili,  c  certi ,  per  li  quali,  quello,  che  gouerna  ha  <lt 
regei  fi ,  non  li  puolc  pigliare  dalli  foggetti  gouernati  ,per  efsere  quelli  canto 
varij,e  differenti  fra  di  loro,  quanto  fono  varie  le  circonftahze,e  differenti 
le  proprietà ,  e  eonditioni  delli  particolari ,  che  compongono  vna  communi- 
tà:  Delli  quali  difst  Ariflotcle  *  che  non  fi  pofsono  trouare  in  vno  le  condi- 
tioni,  che  fi  trouano  nell'altro.  E  cosi  per  acquiftarela  feienza  dcj  gouerno, 
&efscrcitarla  debitamente  non  batta  il  ftudio,e  prudenza  humana, come 
nell'altre  arti ,  e  feienze,  ma  è  necefsario,chc  le  regole,  e  principi;  di  quella  fi 
pigiinodalla  fapienzaDiuina,  e  l'accertamento  del  fuo  efscrcitio,  deue  di- 
pendere da  vna  continua  motionc ,  &aggiuto  dello  Spirito  Santo, fenza  il 
quale  non  folamente  è  difficile  il  goucrnarc  bene  alcuni  nomini  gli  altri,  ma 
totalmente  imponibile . 

Lo  dichiarò  marauigliofamcnte  il  medefimo  Santo  Dottore  con  queftaJ 
fimilitudine  ;  Quemadmodum  igitur  fiquis  variam  quandam  ,  &  multipiicem  ibì<J«»  • 
helluam  ,  ex  malti*  bel  luì s  magni*  ,  paruifque  feri*  ,  ac  mitibuj  campa:}  *m  Coi** 
cicurare,  &  ducere  aggrediate,  buie  innatkraadeò  prapofiera,  &  prodigio/a 
gubernanda  maxima*  prockldubiò  /aitar  fubeundus  fit ,  maximaque  dimicati»;' 
tjnippc  cum»ncc  vocìbu*  ijfdem,  nec  Alimenti*  ,  nec  manuum  blanditijs  t  oc  ftbiiit,  > 
necreliqm*  dengue  inftitutionismodìs  beli**  omnes  deleftentur:  /ed  alì&alvj*^ 
prò  fua  quoque  natura  t  &  confuetudine  ,  vel  gaudeant ,  vel  ojfendantur  &c, 
Eodem  modo  ,  cum  commune  hoc  Eccle/ta  corpus,  infiar  compofìta  cuiufdamj^ 
&  inequalis  bellut  ex  fluribu*  varijfque  moribus  ,&  rationibus  conjìitutum' fìt\. 
fummoperè  quoque  necejjc  efl  Antiftitem^  fimul ,  &  fimplìcem  effe  quantum  ad 
tam  ,  quam  ad  re*  omnes  adhibere  dcbetrcBUudincm  ;  &  rurfum  quam  maxi- 
mi  varìum  tac  multipiicem ,  quantum  ad  id  attinet,  vt  vnikfckiufque  animum 
fìbi  adikhgat  ,  apteque*  &  appejttè  omnes  alloqkatkr .  E  vuol  dire  il  Santo, 
che  del 'a  manitra  che  fc li  dalle  vn  moftrodi  cosìfiraordmariavarieta}c  mol- 
titudine Tti  parti, che  folle  comporto  dinnumerabili  animali,  alcuni  glan- 
di ,  altri  piccioli ,  alcuni  fieri,  altri  manfueti, alcuni  tardi ,  &  altri  veloci? 
alcuni  forti, &.  altri  fiacchi:  achiÌivolciredomefticarc,vrjirc,cguidarc,pcr 
forza  gli  hauerebbe  da  collare  il  gouerno  di  Natura  tanto  varia ,  prodigiofa, 
c  dentro  di  (è  tanto  contraria;  fomma  fatica,  fon.ma  indulti  ia  per  cucre  di 
con  anione,  che  ne  fi  compiacerebbe  delle  mcdcfiaie  voci,  ne  delli  medefimi 
cibi,  ne  delle  mede  fi  me  carezze,  rie  delli  medemi  fifehi,  ne  di  cofa  alcu- 
na vniforme.  E  così  l'homo,  che  haueflc  à  poter  fare  quello  ,  hauria^ 
da  eflcrc  dotato  di  tanto  fuferiore,  &  auantaggiata  lapiènza,  cV  hauria  ' 
da  elfere  si  deliro  nell'efsei citarla  ,  che  fapefse  dare  a  ciafeuna  delie-»- 
parti  di  quello  moftro ,  fenza  detrimento  dell'altra ,  ne  di  tutto  il  comporto,  • 
quello,  che  richiedersela  fua  natura:  cofa  tanto  difficile,  che  pare  affatto 
imponìbile.  Hora  il  medefimo  (dice  il  Santo)  pafsa  nel  gouerno  di  ciafeuno 
degli  homini,  perle  parti  taato  contrarie,  e  temperamenti  unto  varij,e 
differenti,  che  in  lui  concorrono  ;  e  molto  più  nel  corpo  d'vna  Communità 
comporta  al  taglio  d'vn  moftro  difugualeper  la  varietà  de  naturali,  d'inclina-  J 
tioni ,  di  coftumi ,  e  di  linguaggi .  Ptt  il  che  è  fommamentc  necefsaiio,  che 
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il  Prelato  infamemente  fia  vno,&  inuariabilc  per  la  rettitudine,  &  integriti^ 
che  hi  d'haucre  in  ordine  à  tutto  quello,  che  farà  di  maggiore  feruicio  di  Dio, 
c  bene  dello  (lato  :  e  vario ,  e  differente  in  ordine  ai  fapere  guidare  ciafeuno 
con  la  dottrina,  e  modo ,  che  ha  bifogno  il  Tuo  naturale,  e  la  Già  attuale  dif- 
pofitione ,  di  tal  maniera ,  che  non  obi  tinte  la  moltiplicita ,  e  variecadi  con* 
dì  i  ione  tanto  reptignami,  &  oppofte  fra  di  loro,li  guadagni  tutti ,  e  li  tiri  con 
la  fua  induftria,e  dottrina  al  compimento  vnifonne ,  e  perfetto  delle  ior  obli- 
ga  rioni.  E  fe  quelli  difficoltà  corre  in  ogni  lortedigouetni  humani  perlai 
ragione  fudetta  ,  che  e  corninone  à  tutti ,  quanto  maggiore  farà  quella ,  che 
fl  trouera  nel  gouerno  di  gente  fpirituale  nelli  Stati,  e  profefsioni  riflarmate, 
<Iouc  il  bianco  ,  nel  quale  fi  deue  mettere  la  mira  è  tanto  fupenore ,  &  eleua- 
to ,  come  in  mire  tutti  li  professori  fuoi  fra  di  loro ,  e  con  Dio  con  vincolo  di 
carità,  che  èil  fine  vltimo  al  quale  s'indrizzail  gouerno  fprirituale;  e  per 
confeguenza  al  pafso,  che  il  fiato  farà  più  fpirituale,  farà  forza  che  in  quello, 
che  lo gouerna ,  Ila  maggiore  il  capitale  , e  talento  di  fpirito. 

Per  prouarehApoftoloS.  Paolo  il  molto,  che  li  Prelati,  e  Maeftri  della 
legge Euangclica & douerianoauantaggiarc nella  fapitnza,e  perfettione  à 
quelli  della  legge  antica ,  per  compire  degnamentecon  il  miniftcrio,  che  Dio 
haucua  loro  dato,  &incaminato,  piglia  per  fondamento  la  difugualtà  dell* 
a.  Coi.  *ìn  1  immediati ,  à  quali  ciB  minifteri;  s'ordinaaano ,  e  dice  .*  Idonea  fecit  mini-' 
&  firos  notti  te  $1  Amenti  ,  non  Ut  ter  a  ^fedfpiritv  (  Ooiet  ;  legit  )n*n  Ut  ter*  ,/ed  fpiri* 
XHsJitteraenimoccidtt  Jpiritus  outtmv^fieot .  Qnodfi  minìftrotio  mortis 
ttris  deformata  in  lapidibtts  ftàt  in  glori*  \  ità  vt  non  pojfent  intendere  filij  Ifrael 
ToyJì propter  glorùun  vn/tuseinx, qua  euacuatur  ,  quemodo  non  magi* 


in  faeiem Moyft propter glorutmvnltus einx  $<fua  ettacuatur  ,fmomodò  non  magi* 
minifiratio  fpiritns  erit  ingUria  ì  Quclli(dice  l'Apoftolo  )  della  legge  antica» 
fà  rauano  nella  corteccia  della  lettera,  che  più  tolto  cautaua  mot  te,  che  vita; 
<  ma  noialtri  pattiamo  alla  midolla  dello  fpirito , che  in  quella  lettera  fi rac- 
chiude  ua  »  Come  fc  dicci  se  (/piega  Cai  età  no  fecondo  l'Hebreo)  fia  mo  Maeftri 
Tpirituali ,  e  non  felamente  li  ti  e  ra  li ,  e  conforme  à  quello  fine  ci  diede  Dio  le 
pai  u  ,c  talento  necelsarioperefser  degni  fuoiMiniltri.  Dalla  quale  dirfc- 
renza  forma  l'Apoftolo  l'argomento, che  li  Logici  chiamano  de  minort  ad 
maini,  dicendo:  &  il  minifterio  di  Mojè  ,che  immediatamente  fiordinaua  a 
dare  vna  legge  litterale  fcritta  in  tauolc  didietra  , (  che  per  prohibìrc  il  male, 
e  non  fanare  l'appetito  di  quello,  venniaoccafionalmcntc  à  caufarc  morte 
fpiituale  in  quelli,  che  la  riceueuano,  c  non  l'of$eruauano)ricercaua  nei 
il.  ni  Uro  ,e  Dottore  di  quella,  che  fi  auantaegiafse  tanto  agli  altri,  che  acciò 
fol  se  più  gloriofo,  e  degno  di  rifpetto  ne  fuoi  occhi ,  copri  uà  Dio  la  fua  faccia 
contantofplenJore,eJuce,chelifigli;  d'Ifraele  non  fi  arrifchiauano  à  mi- 
rarla ;  quanto  più  groriofi ,  &  eccellenti  dcuono  efsere  li  Miniftri  della  legge 
Euangelica»  che  è  legge  fpirituale,  e  che  da  la  vita  all'anime ,  non  ferku  in 
r  pietre  àure ,  ma  nell'interiore  del  cuore/  Quantomaggtor  luce  di  Santità,© 
di  purità  deue  rifplendere  in  tutte  le  fue  opere  »  e  dottrina ,  con  le  quali  fi  fac- 
ciano  rifpettare  da  quelli,  che  li  mirano,  e  li  mona  no  ali  a  fua  i,mutione,mo» 
^  Arando  in  fc  fteu*  la  perfeuione,  che  da  Chrifto  a^jprefero  per  communicarl^ 
\     tgli  aitar  £ABJ\r 
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PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  QVARTO. 


AW  f Mfr  /*  particolare  f minorità  ,  &  eccellenza ,  che  per  fe  fleffo  ri- 

chiede il  gotterm  di  gente  fyirittuUc  ,  e  contemplatiti* . 


jE  bene  la  dottrina  del  Paragrafo  pafUto  è  generalmente  vera 
nel  gommo  degli  nomini  , e  particolarmente  nella  vita  fpiri- 
tuale;  però  con:  particolariflìtna  ragione  fi  verifica  in  quelli,  à 
oliali  tocca  la  direttione ,  &  infegnamento  di  gente,  che  profef- 
fa  vita  contemplatala .  Perche  come  qucfto  modo  di  vita  s'inai- 
za  tanto  Copra  il  fenfo ,  e  (òpra  il  modo  commune  di  operare ,  &  al  quale  la. 
natura,  e  la  prudenza  della  carne  inclina,  è  fòrza,  che  li  Macftri  di  cfso, 
fianoauantaggiati  nella  vita  rpirituale,  e  che  come  puri  intronfienti  di  Dio 
non  fi  lafcino  mouere  da  cola  alcuna  nelle  Tue  opere,  e  fentimcnti,ma«, 
/blamente  dal  fuo  Diuino  fpirito . 

■  Perquefta  ragione  afferma  per  certa  verità  l'Angelico  Dottore:  Inter 
•trini  a  bo^  a  hominis  ,  Deus  maxime  acceptat  konum  human  a  anima ,  vt  hoc  /ibi  in  D.Tfi* 
Sacri  fi  cium  ojfcratkr  &c.  Quanto  autem  homo  ani mam/nam  ,vel  altcrius  propin- 
qnius  Deo  conimngit ,  tanto  Sacrifìci  km  efi  Deo  mugli  acceptum .  ynde  magi?  ».  ad}. 
acceptkm  cft  Deo ,  quod  alieni j  animam  fuam ,  &  aliomm ,  applica  contempla- 
tioni  ,  quoto  atlioni  .  Per  hoc  ergo ,  quod  dici  tur ,  quod  nuli  km  Sacrificinm  cft  rDeo 
magis  acceptttm  ,  quarti  zx'us  ani  mar  um ,  non  frafertur  merìtnm  vita  affina  me-  ' 
rito  vita  contcmplatuta \fed  ofienditur  magis  effe  meritorium  >ft  quis  oferat  Dea 
animam  fuam ,  &  aliomm  ,  qnam  quacumque  alia  exteriora  dona  .  E  vuol  dire 
l'Angelico ,  che  fc  bene  fra  tutte  le  cofe ,  che  potiamo  Sagrificare ,  &  offerire 
àDio ,  il  Sacrifìcio  più  accetto,  e  gradito  ne  fuoi  occhi  e  quel  Io,  nel  quale  gli 
offeriamo  la  noftra  propria  anima,  c  quella  delli  proilìmi:  e  che  per  ciò 
affcrmòS.  Gregorio ,  che  nifsuno  Sacrificio  era  più  grato à  Sua  Mae  fta,  che  il 
zelo  dell'anime  ;  però  aggiunge  il  Santo  Dottore,  che  in  qucfto  medefimo  ofj 
ferire,&indrizzarc l'anime  à  Dio  è  di  maggior  merito,  e  prefuponc  maggior 
perfeitione  l'aggiutarlc,&  ordinarle  al  fuo  Diuino  amore  nclliefsercitij  della 
vita  contemplala,  che  in  quelli  della  vita  attiua . 

Perche  la  con  tempi  a  t  io  ne  è  mezzo  più  prolfimo  per  l'vnionc  con  Dio ,  che 
cl'vkimo  fine,  al  quale  fi  ordina  tutta  la  dottrina  ,cgoucrnofpirituale  dell'  '•' 
anime:  pcrùi'attioneèla  difpofitione  per  la  contemplationc ,  con  la  quale 

S ielle  fi  purgano  dalli  fuoi  peccatile  fi  purificano  dalle  fuc  imperfetuoni. 
alche  fcguccheilgoucrnare  anime  nelli  Statiche  profetano  conttnv 
platione,  è  vnmagifterio,  che  immediata,  e  proffimamente  le  applica  alla 
perfettione  con  il  modo  più  eminente ,  fòpranaturalc,  e  difficile,  al  quale  con 
jlfauorc  Diuino  s'inalza  la  natura  humana  ;  e  così  la  Prelatura  in  tali  flati 
r  ic  c  rea,  al  medefimo  pafso,  vna  part/colariCGma  fuperiorica,  &  eccellenza  in 
quelli ,  che  l'hanno  da  adminiftrare. 
La  taeioae  di  quello  fi  vedrà  chiaramente  fe  fi  confiderà, che  non fok> 
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nell'ordine  binatura, ma  ancora  in  tutte  l'arti,  e  faenze,  quanto  farà  più 
perfetto,  e  più  epitomato  v^etfetto,  tanto  ricerca  ma  ggior  perfettionc  nella 
caula,che  l'ha  da  produr  i  e  :  e  quando  quello  effetto  giunge  à  ricercare  il  torn- 
ino della  perfettionc  ,  è  necefsario,  che  la  caufa  ,  dalla  quale  quello  di- 
pende, opri  con  tutto  il  potere  *  al  quale  la  Tua  virtù,  &  attiuita  fi  puole 
cftendere,  e  meno  che  quefto,  non  farà  fufficientc.  Così  lo  vediamo  nel 
fole  ,  che  RuperlO  chiamò-'  Or  Cali  ,  meni ,  &  temocrtmentunr Mundi  * 

S!c«.  Cuoredel  Cielo,  anima,  e  temperamento  del  Mondo:  il  quale  fe  bene  nella 

*  *+  produttionc  di  tutte  le  creature  matcriali,difcopre  marauigliofamcnte  l'emi- 
nente virtù,  che  Dio  gli  diede  ;  però  perche  fra  li  fuoi  enetti  il  più  auan  taggia- 
to  è  quello  dcll'ciTcre  humano,  e  fra  tutto  quello,  che  opra  nell  homo ,  il  più 
perfettoèla  produttionc  delle  fpcciedeirimaginationc,efantafia,pcreflere 
il  più  vicino  all'edere  fpirituale,nci  quale  ci  aiìomigliamocógli  Angeli,e  con 
il  medefimo  eflcrc  Diuino.di  qui  c,chc  nella  produttione  di  quelle  è  neceffita- 
to  d'oprare  fecondo  l'vltimo  della  Tua  attiuita ,  e  potenza ,  e  non  farebbe  ba- 
dante per  effa  produttione  la  virtù ,  e  modo  ordinario ,  col  quale  produce  le 
altre  cofe .  Perche  come  quelle  in  certo  modo  appartengono  al  genere  d(  Ile 

fcTfco  fpjrituali,  non  bafta  a  produrle  (  come  inftgna  &  1  oniafo)  la  virtù  materiale 
de  Cieli  per  fe  fola ,  ma  in  quanto  viene  eleuata ,  &  vnita  con  1  inteiiigenza, 

%  che  li  muoue.-  Hora  della  medefima  forte  nella  materia,  della  quale  andiamo 
trattando ,  la  Perfettionc ,  che  fi  profefla  nelle  Religioni  Contemplante  ri- 
formate è  tanto  grande  »  e  ricerca  parti  tanto  fu  pcriori  di  valore,  eùempio, 
prudenza ,  e  fapienza  del  Cielo .  in  chi  i*ha  da  conferuare  ,&  accrefeere ,  che 
il  più  perfetto, &  auantaggiato  in  quelle  ha  bifogno  per  poter  farlo  co.ne 
conuienc  d'operare  f  aggiutato  da  Dio ,  eleuaco,&  vnito  con  il  fuo  Diurno 
fpirito  )  fecondo  l'vltimo  sforzo  della  fua  potenza . 

E  da  qui  nafee  la  ftretta ,  e  rigorofa  obligatione  >  che  in  quefti  flati  hanno 
gli  Ellettori,  e  quelli,  che  concorrono  alia  nomina  di  quelli,  che  fi  dcuono 
cllcgere,à  procurare  afsolutamcntc  il  migliore,  e  più  a  propofito  per  la  fua 
confcruatione  ,&  auanzamento .  Di  maniera  che  quelli ,  che  per  gouernare 
fimili  Stati  fi  ellcgono ,  dcuono  haacre  più  che  l'ordinario  tutto  ciò,  con  che 
elfi  medefimi  Stati,pcr  efsere  tanto  perf:tti,(i  auantaggiano  ag  i altri  Perche 
non  haucndoqueflzproportionc,  è  imponibile  che  lafci  di  lininuirfi  quer.a. 
parte  del  fuo  maggior  luilro ,  &  eccellenza  t  al  che  non  s'eilcndc  il  talento ,  e 
fpirito  del  Prelato,  finoadarriua  re  per  qu-fto  mancamento  al  cadimento» 
al  quale  giunfero  alcune  Religioni,  hauendo  cominciato  ne  fuoi  prinap  j 
con  grande  perfettione ,  per  haucre  all' hora  Prelati  potcntiper  pianarla,  e 
conieruarla. 
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Quanto  pochi  fi  trottino  co»  le  proprietà  fopr  adette  ,cken'terca  l'accertati 

gouerno,  del  quale  trattiamo. 


j  Alla  dottrina  dellipafsati  Paragrafi  tanto  certa,  ecòmmune  di 
.tutti  l  :ò.  uni ,  c  M.icil  ri  fpi  ri  tua  Ji  ririrl:  ai  ce  chiaramente  efsera 
molto  pochi  quelli,  ne  quali  intieramente  concorri  no  il  ta- 
lento^ pini  ueccfsa  rie  per  compire  adequa  tamaitc  con  Tof- 
ciò  della  Prelatura,e  più  nelii  (lati  di  molta  perfettionc:  Perche 
(come  infeg  ia  diurnamente  l'Angelico  Dottore  )  rBonum proportionatum coni-  d  n* 
ninni  fiotti  natura ,  accidit  vt  htpmribus,  a  deficit  ab  hocbono,  vt  in  pauembtis.  f,p^ 
Sed  benum ,  <juod  exc  edit  commune  m  natura fiatum,  muenitur,  vt  in  pauchribus*  7-  !• 
C7  d.  fi  tir  ab  hoc  bono  yVt  inpluribus .  Sic  ut  patet  t<juod  plures  homi  ics  funt ,  fui 
h*bent  fuffetentem  feientiam  *d  regimen  vita  fu*,  pandore*  autem,  qui  hoc  feien* 
tia  carent  e  qui  mtriones  ,  ve!  finiti  dkuntur  ,fed pane  ìjftmi funt  refpcllu  aliornnt, 
ani  attingunt  adhabendxm  profutdam  fetenti  am  intelligibilium  rerum.  Che  é 
Vn  dire  :  che  il  bene ,  che  è  proportionaio  con  il  commune  flato  della  natura* 
foi  o  molti,  ne  quali  fi  troua,  e  molto  pochi,  ne  quali  manca .  E  così  vediamo, 
eh ••  li  giihominlVhaiiercfuftìcicntc  vfodella  ragione  per  faptrfi  ^oucrnar£ 
rie ! 1  c  Tue  particolariattioni ,  conforme  al  modo ordinario ,  che  la  lua  natura^ 
richiede,  ce  munementc  fi  trcua  in  tutti  #  fé  non  e  nelli  femplici,  e  pazzi .  Ma 
per  il  contrario ,  il  bene, e  perfettionc ,  che  eccede, e  fupcra  il  corfo  com- 
mune della  natura  humana ,  fono  molti ,  ne  quali  manca ,  e  molto  rari  ?  ne 
quali  fi  troua .  Horada  qui  c, che  come  i»  valore, la  prudenza,  e  la  cornicio-»' 
ne  delle  cofe  diuine  ,che  quelli ,  che  goucrnano  altri  [  rpetiahnentc  nella  vita; 
fpirituale,  e  ritlormata)  hanno  di  bifogno,  per  fare  quello  con  accertamento 
h.ìbbia  da  eccedere ,  e  fupcrare  fopra  il  commune  ,&  ordinario  .  al  quale  ft^ 
gliono  arriuare  li  Sudditi,  &  inferiori, è  forza  che  fiano  molto  pochi,  ne  quali 
fi  trouinoquefte  parti  ,&  più  quelli, che  di  cfo  fono  priui. 

Lo  dike  molto  bene  S.  Bernardo  in  vna  Icttei  a ,  che  fcrifsc  ad  Enrico  Arci* 
uefeouo  di  Siena ,  nella  quale  arriuandoà  trattare  dell'clletticne,  che  Chrifto 
Signor  noftro  fece  de  Prelati, e  Superiori  della  fuaChkfa  dice  :  Quarent  %m,u 
denijue  cui /e  credere  debeat  sui  tnto  fua  commi  itat  difpcnfand*  myfieriay<?  etnafi  dui** 
dìfficiie  tutte  n'ens  ,/ub  admirationeintorogat  :  Quis ptttas  fideis  ferttus  3  &  ptu- 
dens ,  tjntm  i  orfiituit  Dominus  fuper  f.imiliam  fuam  !  fa  noflro generi  ab  imper- 
frìttene  jua .  ftx in  multitudine  homit.um ,  vrum  t eperio in  vtraque gratta  con-' 
fum  u  unt .  Haud  faci  i  e  (ìquidem,  vel  prudenti  bene  noi  entìam  ,  vel  fide/i  ineffe 
pi  udentt am  detrahendas .  Sine  numero  autem  funt ,  ejuos  vtriufftte  muneris  ex- 
penet  effe ionfiìterit  :  E  Vuol  dire  il  Mtlifluo,che  ècofa  unto  difficile  il  tro- 
tiare  peifona  ,  alla  quale  con  tutta  ficuiezza  fipofsa  incaricare  vna  Prelatu- 
ra, e  del  quale  li  pofsa  hauere  vn  intiera  fodisfatt  ione,  che  concorrano in 
quella  j  la  fedeltà ,  la  prudenza ,  e  l'altre  parti  nccehjaric  per  il  gouerno ,  che 
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quando  fri  molti ,  doppo  vn  longo ,  c  ponderato  cfsamc  fi  viene  à  erouare  t« 
ìolo>ccofa  degna  d'aiBirationc^  che  per  quella  ragione  la  moftròChrilto  no- 
ftro  benedicendo:  Douc  vi  pare  fi  trouera  vn  prudentc,e  fedele  feruo,al  quale 
pofsa  il  Tuo  Signore  confidare  il  gouerno  della  Tua  cala,  e  famiglia  ?  Et  efeìa- 
mail  Santo  lamentandoli  amaramente  della  miferia ,  e  pouerra  del  li  figli 
d'Adamo.  Ahi  (dice;  gran  noftro  mancamento ,  e  miferia ,  poiché  appena 
fi  troua  vno  fra  molti  nomini ,  nel  quale  concorrano  in  fi  e  me  la  prudenza ,  e 
l'altre  parti,  che  ricercano  per  la  Prelatura,  effendo  infiniti  quelli,  a  quali 
tutte  infieme  mancano .  .  •;       ■  w 

Quefta  verità  volfc  manifcftarc  il  Profeta  Ifaia,  quando  minacciandoli 
popolo  di  Dio  con  il  caftigo,  che  Sua  Macfta  haueadainuiarc  loro  per  le  fue 
colpe ,  dice  che  li  priuera  dclli  Preiati,  che  erano  degni ,  e  fufficicnti  pcr^  go-, 
liernarli  con  profitto,  e  porrà  in  fuo  luogo,  Goucrnatori  tanto  priui  di  pru- 
denza, e  fa  pi  e  n  za,  come  fc  fofsero  fanciulli  piccioli  ,e  fenza  più  valore,  e 
fortezza,  che  fe  follerò  fiacche  donnicciole.  Et  è  molto  da  riflettere ,  che 
quando  il  Profeta  parla  degl'indegni ,  parla  di  effi,coir.e  di  molti  ;  ma  quando 
parla  dclli  degnici  nomina  in  ringoiare  come  fe  folle  vn  folo  Ecce  rato  (dice) 
tfM.t.  domin Ator  Dominus  exercìttutm  AJtfcret àlcruf*lemi& à {ndavAliàmm ,CT  f*r-t 
rem &c,yìrnm  beiUtorem,  indice m,  & prppbet*m*&  *riol*m ,  &  fenem  :f.incir. 
few  fuper  qHinquagint* ,  &  benorahilem  vultu  ,  &  confilitriitm ,  Or  fapientem  de 
frcbiteftìst&  prudente tLpdj  mjfiici .  Et  dtbo  pueros  principe*  e«rnt  &  effemina* 
iomindumur  eis .  Leuara  Dio  d  a  Gerufalcmc ,  e  da.Giuda  il  forte,  e  valoroio , 
di  cuore, che  con  animo  inuincibile  combatta, e  diffenda  la  caufadipio^ 
cucilo,  che  «dare  prudente,  &  accertato  configlio,&  è  dotato  di  celcfte 
dottrina  per  infegnare  il  più  nafeofto .  e  fegrcto  de  fuoi  mifterij ,  &  in  luogo' 
di  quello  porrà  per  Principi,  e  Superiori  li  piccioli,  e  li  effeminati.  E  certo, 
è,chcinvnaRcpublicatantograndc,primacheDio  facefic  quefto  caftigo; 
tìOn  farebbe  vnlolo,  nel  quale  fi  trou.ilfe  la  fortezza ,  il  valore ,  e  fapienza,, 
the  per  gouernare  bene  fi  ricerca  :  ma  per  dare  ad  intendere  lo  Spirito  Santo 
quanto  pochi  fono ,  ne  quali  £  trouano  quelle  proprietà ,  con  la  perfezione, 
che  è  neceiTaria,rifpctto  di  quelli,  che  fonopriui  di  elle, per  quefto  pofe 
Unto riftretto  il  numero  dclli  primi,  &cftcfe  tanto  il  numero  dclli  fecondi  : 
Éal  che  manifeftamcntc  conila  ,  quanto  grandemente  s'ingannano  quelli^. 
.  Che  al  tempo  di  fare  Telletioni  >  facilmente  lì  fodisfanno  dclli  fogetti,  per fua-: 
dendofi,  che  villano  molti, che  fi  pollino  cllcggcre ,  clfendo  tanto  dirTìcilc,, 
-'  come  habbiamo  vifto  il  trouarfi  fra  molti,  alcuno  con  le  parti  neccfiraric,i 
per  efsere  buono  Prelato ,  e  piìi  in  communità ,  doue  fi  profefsa  molta.., 
perfettione. 
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PARAGRAFO, E  CONIGLIO  SESTO.  ; 

81/  fingo/are  A£*'mf  di  Dio,  che  per  U  fu*  difficoltà  richiede ,  ti  fare  accentra 
etlettion*  de  foretti  perii  p*crn*,dfilq*4U  trtt.nétm*.         .  , 

-    -t  fU.«        «  <  ,  0  «  «•/£**  *9  O      .  ' 

».  i_|-t'-*l'       *l        *     *^  "    ■  *  '  * 

EN  intcfa  la  dottrina  di  fopra  toccata,  s'intenderà  meglio  quello; 
di  qsefto paragrafo.  Perche  fc  il  goucrnare  altri  è  opera  tanto* 
difficile  per  fc  ftc&a ,  e  che  ricerca  tanta  circonfpettion? ,  e  pru* 
denza  per  efset  citarti*  debitamente ,  e  per  quefta  caufa  fono  tan-r 
to  rari  quelli,  ne  quali  fi  trouano  adequatamente  quefte  prqr 
prie  tu  ;  ben  fi  vede  la  difficolta  grande,  che  Tara  l'accertai  c  a  cono/cere  qiK  flit 
in  quell  i ,  che  hanno  da  e  fiere  c  lieti  J ,  particolarmente  in  quelli,  che  non  fojiof 
flati  prima  prcuati  in  firn  ili  miniften;  :  Che  come  dottamente  difse  l'Abulen- 
iè:  Difficile  euim  e/r ,  &  periculofum  incognitum afumi  in  princinttum  EdlfA*"^ 
ficile/epericolofol'clJcgcreperilgouenio,pcrroncdel  cui  talento, e  pm-ipl!' 
denza  non  fi  ha  perfetta  notitia  .  poiché  ancor  doppo  di  haucrla  hauuia  han-<»  »*• 
pò  bilpgno  gli  ellettori  di  particolare  luce,  e  concorio  di  Dio  per  non  err.are>  " 
ucirellcttione  ,e  gli  cllctti  di  particolare  fpirito  Tuo  per  poter  compire  con  il 
in  ini  fieno ,  che  hanuo  loro  incaricato .  i 
Ben  ponderata  doueua  hauere  quella  verità  quel  grande  Goupr  natorc  del 
popolo  ci  DÌO>MosC  .•  Non  poJfumfolus$ictìi2yfuJìiucreom»e»^#*Hcffi  a 
quiMgrAHÙ  efi  mi  hi .  Sin  ali  ter  tibi  vtdetur,  obfecro  vt  interfi cias  me,  &  in  ut  ni am  »»•  '  J 
grati  Am  in  ot  /tiis  tuu  Óc .  Et  dixit  Dominus  ad  Mojjen  :  Cengrtg*  mihi  feptu*- 
finta  viros  de  fenioribus  IJr*el  *  <juos  tu  no/ti  ,  quod  fenes  pop  mi  (int ,  oc  magifiri-. 
C  duicseosadoftium  tabernaculi  ftderis  jfacie/^ue  ibi  fi  Are  tecum  ,  vt  defeen^ 
da/n  ,  &  lotfuar  tibi:  &  auferAm  de  fpiritu  tuo  ,  nudamene  cìs ,  vt\fkfiententj 
tecum onuspopuli:  Cioè, che  con  efsere  tanta  la. moltitudine  di  gente, che* 
Mose  haueua  à  fuo  carico  ,e  tanto  infoffribilc  la  fa  cica ,  che  in  gouecnarli »  &. 
animaeftrarli  pafsaua(chc  l'obligòa dimandare  a  Uio,  gJ  i  mpftra/se  il  la  uor e , 
che  gli,  faceva,  òhi  levargli  la  vita ,  ò  in  allegarirlo  da  quel  pefoJUnai 
arrifcluò  ad  ellegercdi  kioptoprio  giuditio  altri  Miniflri,che  lo  aggiutafsero 
nel  gouernorpirituale,cnelle  cofe  di  maggior  importanza,  fin  che  il  medefi- 
fi  i  no  Dio  gli  commandò,  che  fcicgliefse  fettanta  homini  delli  A  ninni  difrac- . 
lc^equejljjCh'egliconorccuajchcfofserolipiùprudeQtijepiù  fauij  del  po- 
polo .  Et  anco  doppo  d  i  quefio  commandamento,  fu  necersario  a ftteura  rio  il . 
medefimo  Signore,  che  in  hauendoli  elletti,  egli  incenderebbe  in  prefenza 
di  quelli  à  parlare  con  lui  ,e  communicarialpro  il  fpirito  del  gouerno  fimjleà: 
qurllo,  chea  lui  haueua  communicato .  Doùe  fideue  molto  aucrtire,  che  con  ! 
trovare  Dio  in  quella  sì  grande  Rcpublica ,  fettanta, à  quali  potefse  fidare  iì* 
góucrno ,  e  direttionc  di  quella ,  l'elleitione  di  quelli  non  la  fidò ,  che  a  folo  ! 
Mose,  che  tanto  continuamente  tratta  ua  con  lui ,  e  per  quefio  mezzo  hauc- . 
uà  aquiftata ,  fuperiorc ,  &  eminente  prudenza  per  difeoprire  in  quelli ,  che 
haueuanodaersereclkui,lcparti,cconditioni  nccefsane>con  quali  fofsc 
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»  no.  accertata  la  loro  ellcttione .  Perche  come  infegna  S.Toraafq  orJi»*à» 
HSndarmm  in  fincm.  fropriì  previdenti* e/f ,  Ejr  tmm  princifmiir f>*rs  prndenrU'^ 
La  prouidenza ,  alla  quale  appartiene  ordinare  li  mezzi  proportionati  per  1? 
conferuatione  del  fine,  che  pretende , è  la  principale  parte  della  prudenza  ;  e 
quanto  ctTa  mira  à  fine  pili  vnmcrfale ,  e  commùnc ,  viene  ad  effere  prudenza 
roagiftrale,  e  d'ordine  fuperiorc,  che  il  Santo  con  Arinotele,  chiane  a  archjr 
tk&onica.  Etaleèquella,chcdèuònohaueregUellcttori  de  Prelati  per  e£ 
fere  accertata  la  lorocllettiòne.-perche  ficom~il  feieg  Iure  Officia  li,e  M.ufiri 
ficuei  per  edificare  vn  Tempio,  e  porre  in  opra  tfldiflcgno,  a  infilino  meglio 
ciòappattiene,cheall'Artefice',cheIof  cr,per  haucre  egli  la  ragione  del* 
aitem  più  fupcriore,  6c  eminente  grado;  c  pet  confeguenza  egli  è  quello,  che 
afrnta  à'conofcere  m-glK>,é  p\tfrettam?ntc  le  partì,  che"  negli  Officiai  i,d 
MiniftH^hànn^da-èflere,  perche  fenz'errori  lo  pohghino  in  opera .  Dell* 
nleddiina1  mainerà  in  quelli ,  che  hanno  da  elleggere  Prelati ,  &  esaminare» 
e  giudicare  le  proprietà,  che  deuono  haucre  peramminilharebcncli  fuoi 
•>   ©fftcij,  fi  ricerca  prudenza  fiiperiore ,  &  architettonica ,  fenza  la  quale  non 
è  poilìoile  ch'arriuino  àgiudicarc,&à  difeoprire  in  quelli,  che  hanno  da  cflcre 
«lletti,  il  talento,  e  prudenza,  che  perii  gouerno  è  neceiTana.-oranco  «fla 
loia  non  e  fufficiente  fenza  l*aggmto  della  luce, e  concordò  Diurno, eh  * 
quella,  che  (blamente  atfìcura  l'accertamento  della  prouidenza  humamw 
Dèi  che  diede  dnunàmtente  là  ragione  l'Angelico  Dottore,dicenda: 
»^o-  h  *>»<tna r.uio  no*}  onte/?  compràhentkrt  fìngtttArt4t&  contingenti  A  t  jka  t  correrà 
Jt\Ja  fvf*'»  >fr        co*tt*nonts  morttlùtm  fmt  timidi ,  &  incerti  prtmdtntU  noffr*» 
'  '     vt  dkitmr  fifkmmfr,  fdeìindrget  Un»  inimfHiJttiwfcotfi.ìj  dir*  i  Deo.  fri 
tmniACimpéthenditttfnrìfittcrdonHma»^  * 
J)eo4£cet*<n&  «rt^.Danètm  confici correft«ndet  fruenti*  ,ficHt  i?f*m*dimi*mrj 
&ferfcfcnt.  Cioè  ,  che  la  Prudenza  humana,  mentre  non  s'alza  foprala_; 
•fera  del  Wtu  ma  no ,  feinpre  porta  fcco  (  come  Io  difsc  il  Sauio)  timore  ,  e  CoC- 
:  lo  ,l  'v  (eirne  incerta .  II  che  nafee  dalla  cortezza  delia  noflra  ragione ,  che 
q  on  può  compro)  le  re  la  varietà,  e  mutationc  delli  ca fi  (ingoiarle  cootinr 
gedtì^chfcad oafti  pafso  pdfcono  occorrere .  E  così  ha  infogno ,  nclHnqui- 
fitwne,  écon&tationc  de  mezzi  ,d'efsere  gouernara  da  Dio, mediante  il 
donòdcl  fuoconfìglio ,  il  qua4c  come  forma  Aia ,  la  perfettiona ,  e  fortifica  :  e 
con  quefto  procede  l'homo  con  (Scurezza ,  e  confidanza ,  come  chi  opera 
cefo(ìsliato4alJa  fàpienza  ,e  prudenza  Druina ,  che  per  comprendere  tutte 
Jdcofe  non  è  foggetea  a  poter  mancane,  ne  errare . 

'  Dalla  fudt^ta  dottrina  fi  raccòglie  ancora  hi  rigorofa  obligatiòae  ,che 
corrt  agttellcttori  nelii  flati ,  che  profclsaao  molta  perfèttione ,  di  elleggere 
fampw  il  migliore,  e  pia  ara*  per  ft  gouerno .  Perche  come  elfi  medcfiofù 
che  fonoeUetti  ,A>no<iopp©  quelli  ,a  oliali  tocca  per  orficio  tffcre  cllettìone 
de  Prelati,  che  a  loro  hanno  da  fuccedere ,  non  cercano ,  ne  procurano  e(- 
fa  .ni  tiare  in  quelli  maggior  talento ,  ne  prudenza ,  che  quella, cheeuì  hanno.* 
Auz»  per  ilpm,&  ordinariamente  delli  più  prudenti,  e  zelanti .  e  riparatori 
delie  cofe  ojecioie  »  non  fentoao ,  tie-grudicaao  bene  fucili ,  che  non  lo  fono  ; 
.    ..  \  Esame 
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E  come  ail'cllettione,  ncccfcaria  mente  ha  da  precedere  il  giudicio,non  j.ot*» 
cfcere  l'cllettionc  buona  douc,  il  giuditio  non  è  buono .  E  quella  è  Ja  lìrada  più 
ordinaria  per  douc  le  Religioni  rifformatc  fogliono  in  breuc  andare  in  riliaf- 
iacioni ,  &  a  cadere  dalla  Aia  prima  perfettione . 


'  -a 


PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  SETTIMO. 

» 

AW  %*sle JitQCCdtt*  Motormente  le  proprietà  ,  che  deton»  h  ah  tre  gli  ti  letti 

Mie  Prelature  ,delle  puiitfù  erotti***, 

jVppoflo  quello,  che  difopr a  fi  è  toccato, che  ciò,  che  perfefr- 
tiona,  &  aiiìcura  l'accertamento  della  prudenza  humana ,  è 
l'appoggiar  (Le  gouernarfi  con  l'ammaeftramcnto  del  contigli» 
Diuino farà  bene ,  che  ponderino  molto  gli  cllcttori  de  Pi  ciati, 
e  particolarmente  Religiofì  (per  non  mancare  à  quello,  che 
richiede  la  giuliitia  dilìributiua  )  quel  configlio ,  che  Dio  Signor  noftro  diede      '  » 
a  Mosè  per  mezzo  del  Tuo  Soccro  Ictro ,  infegnandogli  le  conditioni ,  c  prò* , 
prieta ,  che  doueuano  hauere  quelli ,  de  quali  fi  doucua  fcruire  in  aggiuto  dei  • 
gouerno  temporale  di  quel  popolo  :  Prouide  totem  (  dice )  de  omtti  plebe  virss,  **J* 
fétoientes  ,  G  timentes  De  uni ,  tu  eju$bns  fit  vervas }  &  qui  odcrint  MtttritùtM      *  :J 
(ocomedice  Agofìino  tqutodtrint  fkperbUm  ,)&  cenjritue  ex  eh  tribunal ,&  a . 
fmmq*4ge»*rw  ,&  dec/tnet .  Cioè , fciegli  da  tutta  la  moltitudine  di  gente. 
che  haiintua  compagnia,  hon.ini,  che  fiano  fauij,  timorati  di  Dio,  amici  mi 
della  venta  ,&  inimici  dcirauaritia(ò  come  leffc  Agoftino ,  della  fuperbia, 
&  prefentionc ,  )  e  di  quelli  conftituifci  Tribuni ,  Centurioni ,  Quinquagena- 
ri;,e  Decani.  Nelqual  configlio, e  nel  modo,  che  Dio  adoprò  nel  dar  o, 
ti  nono  gli  ellettori  confidtraredue  cofe .  La  prima,  la  difpofitionc,che  dalla 
Tua  parte  hanno  da  procurare  per  cfsere  configgati,  &  illuftraii  da  Dio; 
poiché  con  efsereMosè  tanto  esercitato  nelle  lettere  humane  dell'Egitto,  e. 
con  hauere  il  fno  intelletto  tanto  iilultrato  con  la  fapienza  del  Ciclo ,  e  con  il 
famigliare  tratto, e  communicationeDjuina,  non  volfeDio  dargli  quello 
configlio  immediatamt  nte  per  fe  lìefso,  ma  per  mezzo  d'vn  homo  Idola  traye 
gentile/ per  modi  are  nella  docilità,  e  manluctudine,con  la  quale  Mosè  il 
riceuè, ch'era  flato cllctto con fourana  prouideAza  perGoucrnatorcdiquel 
popolo,  poiché  fi  trouauano  in  lui  ie  medefime  parti,che  fi  richiedeuano  negli 
altri,  che  haueuano  da  eiscic  eliciti:  che  erano  l'cisere  amatori  della  verità, 
cV  aborii  e  ogni  fuperbia ,  e  prefuntione .  Con  il  che  rcftò  fatto  modello ,  & 
cfscmplarc  de  buoni  dicitori ,  infegnando  loro  col  fiio  eTsempio,  the  per  non 
errare  in  queft'  officio ,  dcuono  hauere  (come  raccoglie S.  Agoftino  da  queflo 
Inogo)  tanto  grande  defidcrio  d'accertare,  e  tanto  cordiale  affetto  alla  verità, 
che  per  quallluoglia  lìrada  ,chc  Dio  l  infegni  loro,  ftijno difpolìi  per  riccucrìa 
con  va  animo  docile ,  &  humiie:  perche  la  fuperbia,  e  profontione  è  teli* 
clic  tuoni  la  matrigna  dclli  tuoni  accertamenti:  In^no  ,/criptkranos  étdme  iff'im, 
■met  (  dice  Agokiuo^ per  qtiemlibet  dttur  tenfiitHm  non  debere  centenni.  E  per 
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4&        "    Tòrte  ìli  dclh.i om.  dePerìcoH ,*  &ifà*i'*1* 
quella  ragione  dice  Origene ,  che  andò  Mosè  tanto  timido ,  e  rattenuto  rieJP* 
(rileggere  chi  gli  fucce4cflenelfuogouerno,finchenoA  hebbe  il  parere, e 
<>*'l    con  figlio  di  Dio  .•  Q**is  nà  fot  aie  elicere  Prineipem  pop*  ti ,  vt  Moyfes  poter Mt  > 
«i.ili e.  Sed  hoc  non  facit ,  non  digit ,  non  tttedet.  Cur  non  andet  t  Ne  pofferis  tprsfum~ 1 
»r-     ptionis  relin^utu  exemplHm .  Per  bandire  (vuol  dire  il  citato  Dottore)  in  lutii 
Mlim*  li  fccoli  à  venire^  agli  animi  de  Tuoi  fuccefsori  tal  modo  di  prefontione,  come 
cil  non  volere  admciterc  configlio  di  quelli^,  che  fono  à  fé  inferiori ,  &  amare 
tanto  pòco  la  verità ,  che  non  la  vogliano  per  fc  ftefa ,  ma  per  il  valore  <kl 
vafo ,  col  qual  gli  è  «data  a  beiiere . 

La  feconda  cofa,che  in  qucfto  configlio  dcuono  confiderai^  gli  Ellctiorf, 
c  l'attendere  alle  proprietà ,  e  condicioni,  che  Dio  Signor  noltro  richiede  in 
quelli  »  che  deuono  eltcre  ellctii,  poiché  per  ciTemoftra  ,  &  affegna  quelli , 
ohegiudalirifonoelletti,c  cosi  per  lemeJefime  fono  degni,  che  li  fuoi  Vi- 
cari; li  pongano  nella  dignità  dell'Officio.  Con  che  compiranno  con  quel 
configlio  ,  che  Sua  Diurna  Maefta  diede  al  Profeta  Samuele  ,  quando  k> 
mandò  ad  vngerc  Dauid ,  dicendogli  :  Kngti ,  fnem  monftmuero  tibi  :  Vnge- 
•      raipcrRètepcrcapod'IfraelequdlOjCh'iotimofticrò,  cVafsegncrò.  So- 
pra le  quali  difsc  S.  Gregorio .     nullus  promoneatnr ,  mfifri  dìgnns  t**to  ar- 
dine  Script  urarum  fanÙ*rkm  laude  decernitmr .  E  poco  a  li  a  mi .  Qmi  J*nt,  qui 
Cr„    vnjunt ,  {fkót  non  monHrat  Deus  ,  ni/ifm  carnali  À-fctt»  ad  Ecelefiarnmculmero 
la  i.    ordinando;  ducunt,  qui  non  merita  decernunt,/ed perfonat  a  ccipinnt  ?  Quod/num 
hb*6.  '  cfi  ffétcimnt ,  qttod  Dei  efi  totlunt .  Dei  tfnidem  efi  perfonam  monftrare  ;  ordinato- 
ci*   rU  pr abere  vnilionem .  Dnm  ergo  ipfi  fibi  monfiratrt ,  eptot  xngnnt ,  babere  Dcmm 
cooperationem  nollttnt .  Vnde  ,  O  per  Prophetam  Ofeam  de  taltbns  eiecìis  Dominiti 
qttaritur  die  era  :  Ipfi  regnanernnt ,  &  non  ex  me  :  princtpes  extiterunt J&  non  apto~ 
ui .  fi  vuol  dire  il  Santo  Dottore:  Non  è  altra  cola  1*  vngerc  quello ,  che_» 
moftra,&  affegna  Dio,  fe  non  dare  gli  ci  lettori  il  fuo  voto  per  Superiori» 
e  Prelati,  a  quelli ,  ne  quali  trouano  le  condicioni  ,  che  nelle  Diurne^ 
Scritture  ci  ha  Dio  ma  ni  teliate .  £  quello,  che  ellcgge  fenza  confiderà  re 
que  i  te ,  vn  ge  quello ,  che  il  fuo  proprio  affetto  gli  chiede ,  e  lafcia  quel  io ,  che» 
Dio,  per  h  tuoi  ineriti,  gli  moftra;  e  così  l'elicttione  viene  ad  ciicrc  total- 
mente  humana,&à  non  hauer  niente  di  Diuina  ;  perche  in  erta  fanno  gli 
homi  ni  ciò,  che  tocca  loro  per  la  fua  parte,e  non  J  ai  eia  no  fare  à  Dio  la  parte,, 
che  per  fe  fteflo  riucrua  .•  perche  a  1  Pel  1  c tt ore  foto  tocca  l'elkggerc ,  ma à  Dò 
tocca  il  determina  re.  £  quando  gli  nomini  elleggono  li  medefimi,  che  etti 
determinano ,Dio  non  ha  parte  ndi'ellcttionc  Se  all'hora  giuftaraente  6 
querella  di  quella  >  come  lo  fece  per  il  Profeta  Ofca  dicendo  :  Ellì  regnarono»' 
ma  non  per  il  mio  voto  ;  eiurono  elletti  neU'oftcio  di  Superiori ,  &  io  non  lo 
feppi  :  perche  nonapprouai  la  loro  eli  et  don  e . 

Ma  perche  gli  elkeeori  posano  liberar  fi  da  vna  querella  tanto  giufta  ,e 
tanto  da  temerli ,  non  ponganola  mano  per  le  Prelature  fe  non  in  cpeììi,  che 
faraanodctcraunati,cmo(lratidaDior  Et  poiché  li  feg ni  per  cflcre  cono- 
feiuti  fi  ra chiudono  in  qucfto  configlio, che  per  mezzo  di  letro  dicdcSua 
MaciU  a  Mosè  ,  vediamo  le  quattro  coodiuom ,  che  in  lui  fi  ricercano  ;  con^ 
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1  quali ,  (  come  auerti  bene  il  Caictano  )  fi  aificura  l'augmento ,  e  felicita  dcjli  9 liet  ' 
flati ,  ne  quali  fi  crouano  Prelati .  Libra,  prndem  lettor(  dice  )  bas  ^HAtnor  con-  " * 
d  iior.es  virorttm  f<jui  «ffumcndi  funt  ad  rcgìmtn  Altoram  ,V perspicies  ybt  atavi  E*"p*0 
ejje  Kcmpi.b  team  illam  ,  in  quAtalcsciigHmur .  Ma  dobbiamo  molto  confidc-  iidevi- 
rarc ,  che  Ce  qudtc  proprietà  richiedeua  Dio  in  quelli,  che  haucuano  d'aggiu-  IC£nst£ 
tare  Mc*è  nei  folo gouerno  temporale,  e  nclli  negotij ,  c  Jiti  ciuili  ;  in  quanto  5!"' 
Gaperìo«Cj&  eminente  grado  le  ricercherà  in  quelli ,  che  admettc  per  Vicari;, 
&  aggiranti  Tuoi  nel  gouerno  fpirituale  dell'anime  ,  inca minandole  alla 
perfezione  del  fuo  amore  ?  poiché  come  di  fopra  dichiaratiìmo  ,  quanto 
è  p.ù  fpirituale,  &  clcuato  il  fine,  al  quale  s'indrizza  il  gouerno  ,  tanto 
ricerca  conditioni  più  fuperiori ,  &  eminenti  in  quelli  ,  che  l'hanno  da_» 
eflerckarc. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  OTTAVO. 

XCel  quale  fi  tratta  delle  prime  parole ,  che  fi  toccorono  nel  Paragrafo  paJ[ét»B 
che  è  di  ellegere ,  feiegliendo  ;  e  ciò  di  tutto  il  popolo. 

lima  che  difendiamo  à  trattare  in  particolare  delle  proprietà, 
che  Dio  richiede  in  quelli, che  fi  hanno  da  clleggerc  per  Prelati, 
Tara  bene  riflettere  prima  alle  prime  parole  di  quclto  configlio, 
nel  quale  dice  letro  a  Mose:  Prouide  AHtem  de  »mm  plebe:  Che 
cilegga  feiegliendo  di  tutto  il  popolo.-  perche  in  quelle  fi  com- 
prende vn  documento  molto  importante  per  la  buona ,  &  accertata  cllct- 
tionc .  E  veramente  c  cofa  degna  di  molta  ammiratione,  che  con  efier-e  tanta 
differenza  fra  le  Tribù  ,  e  famiglie  del  popolo  di  Dio,  &  eflerc  regnati,  e  diuifi 
con  tanto  particolari  proprietà  ;  per  elk^ere  Goucrnatori  dice  ,  che  fi 
lituano  fciegliere fra  tutti .  Pcrchelelimitationi,e  reftritticni  mordine  ad 
rileggere  Preiati ,  ordinariamente  fono  molto  dannofe .  E  fé  benefonocon- 
formi  al  gufto  ,&  inclina tione  del  volgo     applaudite,  e  celebrate  da  lui  per 
aprirti    porca  ahi  minori,  per  poter  entrare  aparte,  per  il  medefimo  cafo, 
clic  reftano  meno ,  e  che  loro  fanno  minori  vantaggi  in  chi  poter  feieglierc  ; 
però  alle  volte  per  caufa  di  quel  le  arriuano  gli  cllcctorià  vederfi  obligati  ad 
t)  leggere  l'indegne,  per  non  eileggere  con  tutta  la  libertà.  Il  che  s'oppone 
alla  perfettionc  ioftantialc  dell'elitttionc-  perche  quefta,come  infegna  S.To- 
xnafo  è  atto  libero  della  volontà  ;c  tanto  è  più  libero  quanto  più  ha  d'indif- 
ferenza ,  c  manco  di  limitationc.  Che  per  quefta  ragione  dice  il  Santo 
Dottore ,  che  nelli  animali  bruti  non  vi  può  efiere  cllettionc  :  perche  fc  bene 
hanno  potenza  per  appetire  ogni  forte  di  beni  fenfibili  ,peròneH'cÌ?crci:io 
attuale  fono  limitati  ad  vnacofa  particolare,  e  qucfto  fi  oppone  aHoftautiaic 
deli'cllcttionc  :  Non  omnis  appetititi  ai  ìcmìhs  propter  finem  vocatur  eletlio  (fono  D.Tbo. 
parole  dell'Angelico  )  (ed  cum  quadam  difcretione  vnins  ab  altero ,  ejua  locum  Jj  jJJ 
haberc  non  potejì  >  nifi vbi appetititi  potefi  ferri  ad  piura  :  Gr  propter  hoc  bruti s  ani- 
tnalibas  tlefti**on  fitHcnit ,  Hora  quanto  alla  volontà  degli  cllettori  più  fi 

Qjj  q  limiterà, 
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limiterà ,  c  riftringerà  il  numero  di  quelli,  che  hanno  da  eJJcggerc ,  tanto  fi  Ie- 
na rà  all'ellctti'onc  della  Tua  perfcttione  foftantiale.  E  quando  perprouadi 
quello  nó  vi  foffe  altra  ragionc,fe  non  quello,ch'infcgna  la  medema  efpericn  - 
za,  ella  in  poco  tempo  difeuopre  li  moki  inconuenienti ,  che  in  quelle  limira- 
tioni fi  racchiudono.  E  per  quello  li  Padri  ,e  fondatori  delle  Religioni  v(b- 
ronofemprencllifuoi  principi)  di  quel  modo  vniuerfale  di  clleggcre,  defi  Je- 
derofidiaggiuftiriì  perfettamente  con  l'obligatione  della  Giuftitia  difrribu- 
tiua,  che  oblila  ad  clleggcre  il  migliore.  E  poiché  in  ogni  forte  di  cofe,  quello 
fi  tiene  per  migliore ,  che  è  il  più  fcielto  :  per  il  che ,  per  ingrandire  la  Spofa 
c»nt.j  Santa  la  bellezza  del  fuoSpofo  Diuino,dice  di  lui  :  Diletlns  mens  candidai* 
t$  rabicundus ,  elccius  ex  minibus:  Che  c  elletto  fra  mille,  per  lignificare 
A     '  (  dice  S.  Anfelmo  )  Quìa  in  vniuerfìs  rebus  nihil  eo  melins  :  Che  nell'vniuerfità 
di  tutte  le  creature  non  ve  n'è  alcuna,  che  Ha  migliore.-  e  la  fcrittura  Diuina 
per  ingrandire  il  goucrno  tanto  prudente  di  Giofuè,  dice  :  lofuc  e.eclus  expln- 
*,#    ribus  :  Che  fu  elletto  fra  molti ,  eflendo  donque  il  migliore  il  più  fcielto ,  & 
il  più  fcielto  quello,  che  fi  elleggc,  e  Icieglic  fra  li  più  ;  ne  fegue,che  la  medema 
giuftitia,  che  per  l'officio  de  Prelati  obliga  ad  clleggcre  11  migliore ,  obliga 
confeguentemente  afehiuarc  lelimitationifupeifluc  in  quelli,  da  quali  lina 
dafcicgliere.  Et  aggiunge  forza  a  quella  verità,  l'efserc  tanto  pochi  (come 
dicono  li  Santi,  e  di  /opra  riabbiamo  prouato  )  quelli»  che  fono  proportionati 
per  qucfti  offici;,  e  principalmente  nelli  flati  di  molta  perfettionc  ,  per  il  che 
c  nccefsario,pcr  venire  a  trouare  quelli  pochi ,  il  fciegiicrli  fra  tutti . 

Bene  vero,  che  con  prudcntJiTìmo  configlio, alcune  Religioni  ofleruano 
il  non  elleggcrc  Prelati , quelli,  che  fini/cono  di  eflerlo,  particolarmente  fe 
fono  (lati  nelli  Offici;  maggiori.  Il  che  fanno  per  ferrare  totalmente  la_* 
porta  al  fpirito  d'ambitiouc,  che  è  la  guerra  più  ptricolofa , con  la  quale  il 
Demonio  fuoleconquiflare,  &  alcune  volte  arriuarca  vincere  l'animi  delli 
Rcligiofi.  Perche  ft  bene  quelli  nello  fiato, che  profeiTano,  caminanoper 
fentieri  contrari;  alla  lìrada  larga,  che  il  Mondo  colluma,  come  fono  la_. 
penitenza,  la  poucrta,  la  folitiidincla  /oggettione,  olìcruando  di  quefta  ma  • 
fcom.  nier  a  il  con  figlio,  che  l'ApoAolo  tanto  incarica  loro:  Atiite conformai  buie 
f tenie;  che  fuggano  di  conformarli  col  modo  di  viucrc  di  quello  Secolo. 
Però  come  e  ntcelTario  per  il  concerto  delle  communita,  che  fiano  fupcriori 
in  quelle,  che  tengano  il  primoluogo,  quali  li  altri  riucrifcano,c con  Im- 
milla lì  foggettino  loro,  lì  come  vi  fono  nel  Secolo;  e  quelli  nei  Capitolile  Có- 
grcgationi ,  doue  fi  fanno  l'cllcttioni,  fiano  quelli,  che  tengano  piùmanoà 
tutto  qucl'o,  che  fi  deuc  ordinare:  fe  fodero  rieletti  neili  n»cdciimi  Offici;', 
in  altri  della  medefima  vgualia ,  faria  grande  tentationc  alli  Sudditi  per  fof- 
pcttare ,  &  anco  credere,  che  loro  medesimi  fc  ne  rellorono  in  quelli  con  ap- 
petito di  commandarc .  E  come  reflempio  delli  Superiori ,  e  fpecialmcntt  di 
quella  qualità  ,  ancorché  li  fondi  in  foli  fofpctti  ,  Ila  tanto  potcr.tc  per 
Juc^liare  il  dcfiJcrio  della  fua  immitatione  ;  tenendo  li  minori  per  lecito 
quello, che  imaginano, cheli fuoi Maggiori ,  cPrclati  fanno,  fi  aprirebbe^ 
vna  porta  grande  per  l'ambitionc,  e  deiidcrio  ai  maggioranze,  che  è  il  veleno 
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delle  Religioni ,  e  quello ,  che  le  tiene  prede ,  e  captiue  del  Mondo ,  dal  qua  le 
già  erano  ruggiti.  E  così  non  trouorono  mezzo  più  a  propongo  per  preueni- 
re  quefto  sì  graue  danno ,  come  ftabilire  ,&  ordinare  che  li  Prelati  Superiori, 
che  haueuano  terminati  li  Tuoi  Offici),  e  presieduto  nelle  Congrcgationi, 
doue  fifecero  l'ellcuioni,fcncreftallero  in  flato  di  Sudd  iti,  ò  in  altri  Offici  j 
inferiori,  per  manifdtarcconqueftaattionc,chcil  luogo  alto  della  Prela- 
tura lo  tennero  per  pura  forza ,  e  quello  dell'humile  fogge  ttioneper  volontà, 
e  perdcfiJerio. 

La  figura  di  quefta  verità  ci  moftrò  lo  Spirito  Santo  nel  capitolo  qtiattor- 
deciudlEfodo,  quando  li  figli; d'Ifraelc  doppovfciti  dall'tìggitto  fi  viddero 
in  quel  grande  trauaglio  >  &  affanno ,  circondati  da  vna  parte  dal  Mare, che 
hautuanoauanti,e  dall'altra  da  tutta  la  potenza,  &  efiercitodi  Faraone,  che 
lifeguitauano  dietro.  Et  il  rimedio,  che  Dio  pigliò  per  liberarli  da  quefto 
pericolo ,  dice  il  Sagro  Tcfto ,  che  fu ,  il  mutarli  l'Angelo ,  che  andaua  auantì 
guidandoli  nella  collonna  di  nuuola ,  e  metterà  nell'vltimo  luogo  .-con  il  che 
li  Egiti;,  che  li  veniuano  dietro  perfeguitando  reftorono  in  tenebre,  e  fenza 
potare  vedere  quelli,  che  volcuano  fare captiui;  e  gli  figli; d'ifraelel'illumi-  . 
naua  perche  correfsero  leggeri  per  mezzo  del  Marc,  feruendoli  l'acque  di 
muro .  Tollen/efue  /e  Angelus  'Dei  tfui  pracedebat  cajtra  Ij  rael  ,  abijt  pofi  eoi  : 
&  cum  eo pariter  lohtmna  nubis  ,  priora dimittens ,pofi  tergum/tetit ,  inter  co/tra 
Egyptiorum  >  G~  cafira  1/rael  :  &  erat  nubes  tenebro/4 ,  &  il  laminati*  noHem . 
Nel  che  chiaramente  ci  s'infegna , che  non  v'è  mezzo  più  potente,  perche  li 
Religiofi,  che  fuggirono  dal  Mondo,  non  ritornino  ad  elferc  captiui  di  lui, 
con  quella  tenta  tione  di  maggioranze,  che  va  loro  Tempre  dietro,  come  il 
lafciare  a  tempi  il  Prelato ,(  che  S.  Bernardo  chiama  l'Angelo  del  Signore 
degli  Efstrciti  :  Calefie  tenet  off.cittm ,  Angelus  Domini  exercitanm  /atlus  e/r  )  ^m. 
il  primo  luogodclla  Prelatura ,  e  pigliare  i'vltimo  delia  foggettionc ,  &  obe- 
dienza-  che  quefto  primo  luogo  lafciato  con  dimoftrationi  di  allegrezza  fi  'EJrrc7 
conuerte  in  nuuola  tenebrofa ,  che  lafcia  il  Mondo  all'ofeuro  ,  e  fenza  vifta,  »«  im- 
perché non  troni  ft  rada,  perdoue  poter  fare  danno  a  quelli ,  che  vanno  cer-  .J,^1" 
cando  Dio.-&  a  quelli  fcruc  d'vna  nuuola  chiarate  rifplcndcnte  come  il °«ni^ 
Sole ,  che  l'illumina  con  maggior  difinganno  per  poter  fuggire  dalfno  ini- 
mico ,  e  correre  con  più  fretta  aik  patria  prometta  del  Ciclo . 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  NONO. 

Che  il  ?r  ciato  ha  da  efere  homo  di  talento ,  e  non  /ola  di  buon  intelletto  ,  ma 

di  buona  volontà  „ 

li  'Ì^W^- A  Pn ma  proP"^  >  cl*c  fi  richiede  in  quelli,  che  hanno  da  gener- 
ici iure  e  la  fapienza,  il  buon  ingegno,  e  diferetione :  Prouide^ 

viros  /apientes, parte  tanto  ncceilaria  nelli Prelati, che  fenza 
ìl23j>j  ella  ,  come  dice  Cantano,  tutte  le  altre  fono  fenza  frutto.-  cri*. 
'^s^J^ù  i^ri  /ìifuidem  ingenti  naturai  iter  /unt  aliorum  reftores  ,  <?  fìnt^ 
tv  parte  reuma  man  yaltnt.  Perche  come  la  Prelatura,  e  goucrnofior- 
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dina ,  come  al  Tuo  proprio  fine ,  alla  direttione  ,  &  amaeft  ramemo  dell'- 
inferiori, c  Sudditi,  incaminandoli  alla perfettionc  delti  ftati,che  profef- 
fano ,  &  il  caricale ,  c  talento ,  col  quale  quefto  fi  ha  da  porre  in  opera ,  fia 
la  feienza ,  c  fa  pienza  dei  Prelato ,  fc  quefta  gli  mancafse ,  ancorché  hauefse 
tutto  il  r dìo ,  farebbe  come  vn  Signore  pouero  in  tempo  di  neceilìu ,  che  per 
molto  pio ,  che fofse  patirebbe  fa me  la  Tua  famiglia,  non  per  mancanza  di 
volontà  in  lui ,  ma  per  mancanza  del  capitale  n  eccitano  per  rimediarla .  Di 
doue ,  fi  come  il  fomentare  li  bifognofi,  e  poueri  è  proprio  di  quelli ,  che  han- 

©  Thn.  n0  abbondanti  richezze  ;  cosi,  dice  S.  Tomafo:  Sapientum  enim  ejì  principari, 
&pr*efe:  Che  ilgouernare,  e  reggere  altri  lo  è  ancora  delti  dotti,  e  laui/. 

7-  Chi  fu  più  neceùlta  di  luce ,  che  quell  ) ,  che  ha  da  guidare  colui ,  che  non  l'ha? 
Qua  1  maggior  pericolo,  dice  S.Bernardo,  che  quello,  che  in  tutti  li  flati 
tanto  miterabilmcnte  fpcrimenta  ogni  giorno  la  Chicfa  ?  Come  è,  che  quelli, 
che  hanno  officio  di  Pa  fiori,  non  fappianodoue  fijno  i  pafcoJi,  con  quali  fi 

*  hanno  da  foftentare  le  fuc  pecore  ;  e  chi  è  guida  di  quelli ,  che  ca mina- 
no al  Cielo  non  fappia  la  ftrada,  per  la  quale  hanno  d'andare,  e  quello,  che 
nella  famiglia,  e  cafa  diChrifto  è  Maggiordomo,  e  Vicario  fuo  non  fappia 

3 ual  fia  la  ma  volontà  per  intimarla  agli  altri, che  Hanno  à  fuo  carico, e  fi 
euono  goucrnarc  per  efsa  i  Qaid  enim  peritati fìt ,  (  dice  il  Mclifluo) 
uu  Col  vbi  non  inuenit  P*fior  p  afe  uà ,  ignorat  dux  itinerìs  viom ,  vicariai  nejcit  Domini 
*■      voluntatem  :  Ecclefìa  quotidie  multipliciter ,  &  miferahititer  experitur . 

Quefto  è  quello,  di  che  Dio  fi  lamenta  per  il  Profeta  Geremia  dicendo.- 
Iwtm.  SAcerdotes  non  dixerunt ,  vbi  eft  Domimi* ,  &tenentes  legem  nefierunt  me ,  & 
'  Paffores  praiudicati  fum  in  me.  Li  Sacerdoti,  e  prelati  non  feppero  dire  alti 
fuoi  Sudditi  doue  haueuano  da  trouare  Dio ,  &  eflendo  elfi  quelli ,  che  come 
Maeftri,  e  Dottori,  haueuano  da  tenete  la  mia  legge,  come  nella  palma  della 
mano ,  ne  etti  mi  conobbero  per  quella,  ne  mi  feppero  dare  a  conolcere;  anzi 
fu  rono  quelli ,  che  s'allontanarono  da  ne .  £  per  ciò  è  inefeufabilc  la  fua_» 

%etn. 

Vbi  ltt- 
*«• 

non  (apcre  quello ,  che  ha  da  infegnarc .  E  per  quefta  ragione , la  prima  pro- 
prietà ,  che  s'incarica  à  Mosè ,  è  ch'efsamini  in  quelli ,  che  hanno  d'attendere 
al  gouerno ,  fe  fono  nomini  fauij.  Vire$  fapiemes . 

Ma  non  bafta  al  Prelato  la  bontà ,  &  accutezza  dell'ingegno 3  &  l'elTcreJ 
homo  di  grande  talento,  fc  infiememeute  non  e  egli  buono ,  e  da  doucro  ti- 
morato di  Dio;  che  quefto  titolo  tanto  gloriofo(  come  inlegna  S.  Tornalo) 
nonconuiene all'homo,  per  ha ucre  buon  intelletto,  ma  per haucre  buona 
volontà.*  quefta  è  quella,  che  lo  fa  aleutamente  buono,  yuiùbet  babens 
fpqa.  votv'itW'Cdicz  l'Angelico)  dicitur  bonus  in  quantum  babet  bonawviiuntatcm, 
u.  j.  quia  per  voluntatem  vtimttr  omnibus  qua  innobis  funt:  fetide  non  dicitur  bonus 
homo,  qui  babet  bonum  intclletlum,  /ed  jui  habet  bonam  voluntatem ,  Dal  che-» 
s'inferifee,  che  fc  bene  il  Capitale,  e  talento  d'ingegno,  naturalmente ,  faccia 
quelli,  che  l'hanno,  Superiori  agli  altri,  e  potenti  pei  reggerli;  pcròfenza 

buona 


Digitized  by  Google 


DclU  Perfettive  ji  Paet  Religi*/*  Di/c.  Vili.  §.,'e  Con/.  IX.  jp; 
buona  volontà  mai  arriueranno  a  reggerli  bene  ne  faranno  buoni  Superiori . 
£  diede  U  ragione  il  Santo  Dottore  perche  non  fi  chiama  vno  aflòlutamin 
ce  buono  per  il  bene,  chepuole  fare,  ma  per  il  bene,  che  attualmente  fa.  Mltt- 
non  per  li  doni,  e  talenti ,  che  ha,  ma  per  il  buon  vfo,  &  impiego  di  quelli  in 
ciò  ,  per  il  che  Teli  diedero:  che  ai  catino  feruo  dell'  Euangelio  non  die- 
dero nome  di  catiuo  fertte  mule»  &pr£cr;  perche  non  haueua  talento  (cioè  in-  *Jg 
telletto  buono  conforme  fpiegòS.  Gregorio)  f>w*/  talenti  nomine  fateli éìins  *TxU 
tamummodo  defignitur,  ma  perche  hauendolo  tato  buono  non  vsò  di  lui  in  fcr-  F- j  iufr 
uiti  o  del  Aio  Signore ,  lafciandofi  vincere  dalla  fui  flonezza ,  e  pigritia .  Poi- 
ché come  il  buon  vfo  delle  potenze ,  dell'habilità ,  e  talenti ,  che  l'homo  nari- 
ceuutì,  dipende  dalla  buona  volontà,  che  è  quella,  cheli  applica  al  fuocf- 
fercitio,  di  quaè  che  effa  buona  volontà  congiunta  con  buon  inteUettoà 
quella ,  che  fa  buoni  Prelati . 

Qaefta  bontà  della  volontà  procede,  &ha  origine  dal  timore  Tanto  >  e  fi- 
gliale di  Dio,  che  nafee  dalla  carità,  con  il  quale  fi  foggetta  intieramente 
l'homo  alla  Aia  direttioncc  gouerno,regolando  tutte  le  Aie  attioni  conforme 
il  gufto,c  volontà Diuina,  fenza  admetterc(comc  dice  lo  Spirito  Santo)  irci. 7. 
negligenza, e  trafcui aggine  alcuna  nelle  cofe  del  Aio  feruitio;  £>ui  timet 
«Dchm  nìhil  ncgligit  :  Anzi  (come  infegua  S.Toroafo.)7V;»(ir  fiùit  Hcgige»-  JJJj 
tram  vitare  tn  quantum  excitat  hominem  ad  atìus  rat  ioni s .  E  proprietà  di  quello  j  i.acS 
timore  il  ftar  tempre  euitando,  e  mouendo  la  volontà  perche  fi  fcrui ,  &  ap- 
profitti  degli  atti  della  ragione  impiegandoli  nell'adempimento  di  quello, 
che  Dio  gli  ha  incaricato.  E  per  quella  ragione  viene  à  concludere  S.  Ber- 
nardo   Inftruclio  dortos  reddìt ,  afeìtio  /apientes .  Sol  non  omnes  ,  ejnibus  tutte*  JjJJj 
etiamcaUfasit .  Sic  fapientia  multo*  rfitoidocet  fquid  Jit  /aciendum  tnon  con-  »i  ià 
tinuo  ttum  accendi t  adfaciendnm.  jUitutef  mttltas  diaitias  /ciré  ,  aliud,  &  Canu 
poffidere:  nec  notiti*  dittitem  facit  Jed  pofejfio.  Sic  pror/us  9/tc  aliud  efi  nojfe 
IDatm  ,&  Att uà  timere  ;  nec  co* ititi 0  /api cntem  ,/cd  timor  facit ,  qui  &  ajficit . 
E  vuol  dire ,  che  fe  bene  t'imtruttione,  e  dottrina  fa  li  nomini  di  buon  intellet- 
to dotti,  &  intelligenti  .-però  ibio  il  tnnoie  di  Dio  li  fa  perfettamente  fauij.  ; 
E  lo  proua  con  quelli  duo.  ellempij .  Si  come  il  Sole ,  non  tutti  quelli ,  che  il- 
]uinina,illuminanciolilifcalda,iie  la  cognitione  delle  richezzc  fa  ricco  quello, 
che  le  conobbe,  ma  la  poliefiìone ,  e  dominio  di  eflc.  Così  la  cognitione,-» 
fpeculauuadiDio,ela  notitiadiquello,cheglièpiùgrato,  ancorché  baiti 
per  fare  dotti ,  non  è  ballante  fenza  il  fuo  fanto  timore  per  fare  fauij  :  perche 
qutftoc quello, che &ffcitiona  la  volontà,  elarifueglia  perche  fi  ferui  della 
cognitione  ,e  della  feienza ,  in  fare  ciò ,  che  Dio  gli  commanda ,  &  efleguirc 
ciò,  che  conofee  :  che  è  quello ,  in  cui  con  lille  la  perfetta  fapienza . 

Quello  volfe  infegnarci  k>  Spinto  Santo  ncll'Ecclefiaftico,  quando  diffe .  Ecc]>1< 
Fons  /nptentU  verbum  Dei  in  cu  cifts ,  & ùgrcflits  illins  mandata  verna .  Che      '  ' 
l'origine ,  e  fonte,  da  doue  procedeua  tutta  la  prudenza ,  e  fapcrc  creato ,  era 
la  fapienza  increata,  che  nel  primo  luogo  fi  communicò  agli  Angeli  nel 
Cielo,  e  doppo  agli  nomini  nella  terra.-  Ma  che  non  vi  era  altra  porta  per 
cncrarc  à  partecipare  di  qucha  ,  fc  non  ciò,  che  efficacemente  inclina  la 
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noftra  volontà  à  mettere  in  opera  li  Tuoi  precetti ,  e  commandamenti  Diuini 
con  deterrainatione  di  non  mancare  già  mai  in  quelli,  come  lo  fa  il  timor 
Santo,  e  figliale  di  Dio.  E  così  con  molta  proprietà  fi  ricerca  in  quelli,  che 
deuono  effere  ellctti  in  Prelati ,  doppo  Tefferc  faui  j ,  Tenere  timorati  di  Dio  : 
Virosfapicntes  ,  &  nmentes  Deum .  Dandoci  ad  intendere,  che  quella  feconda 
condizione  è  l'vnico  mezzo  per  poter  acquiftare  la  prima . 

Da  quello,  che  fi  è  detto,  s'inferifee,  chea  nifsunojper  accuto,che  fia,e 
buono  intelletto*  che  habbia,(ì  puoleaddotlare  la  Prelatura  ,fe  gli  aianca_» 
quefio  timore  di  Dio,  che  nafee  dalla  caria.-  ne  egli  in  co  nfàe  nza  fi  puoi* 
feto  arrifehiare  ad  admcttcrla,  perche  (come  difse  Caictano)  (opra  quelle  parole 
ìUk,    Petre  amas  me  ?  Ideolefns  mu/ttp/ìcar  ^u^tionem  de  amore  fui  ,vt  ime.ligamus 
i*'ìi   bine  totnm  negotiitm  pendere  >&  fine  hoc  amore  non  efie  p.iftorem  nifi  ajkiuocc  : 
Cioè  a  dire,  che  il  Prelato  a  cui  mancafse  quefto  timore  farebbe  fola  equiuo- 
camentc  Prelato,  c  non  haurebbe  altro,  cne  il  nome,  per  mancargli  la  buona 
volontà ,  che  è  il  titolo,  nel  quale  fi  fonda .  Tali  erano  quelli  Antiani,  e  Giu- 
dici di  Babilonia,  de  quali  difse  il  Profeta  Daniele    Egrefa  e/I  ini^mtas  de 
XfteÀtW  Rabyione  à feniortbnr  tudtcihus ,  qui  videb  amar  rejere  p*puiitm\  Che  pareua, 
che gouernaficro  il  popolo, effendo per  altra  parte  l'origine  di  tutte  le  fue 
maluagità .  Doue  è  da  notare, che  non  dice,  che  gotternauano  ti  popolo,  ma 
che  lo  pareua  ;  perche  efsendo  ca  dui,  co  me  lo  erano,  il  loro  gouerno  non 
poteuae(serevero>mafoloapparcnte,edinome.  E  per  quella  ragione  dice 
S.  Toma  fo    Petrus  frinì  in  peccatum  cetiderat ,  net  id&neus  erat,  vt  praferretttr, 
_  _h   nifìprius  eimt  chips  aboieretnr  ,  qttod  non  fit  nifi  per  charitatem  ,  CT  ideo  oportuìty 
HP  io'  Vt  per  examinationem  mamfefiaretnr  e**/  charitas  :  Che  Chrifto  Signor  noftro 
••■««e  eiraminòtrèvolteS.Pietro,quandoglivolfedarclaPrelatura  dimandando- 
gli Te  l'amaua  :  perche  come  haueua  peccato,  e  quello  era  noto  ala  mcdefimi> 
che  haueua  da  goucrnare  non  farebbe  fiato  idoneo  per  ciferc  cllettoper 
Prelato ,  fe  prima  non  fi  fofle purgato  dalla  colpa ,  che  haueua  comeflò,  e  (e 
folle  manifcftata  con  la  ripetuta  confezione  del  fuo  amore  la  bontà  della  fua 
volontà,  fenza  la  quale  non  poteua  effere  bono .  Ingegnando Sua  Dhiina 
Maefta  con  quefto  agli  cllettori  dePrelati  ciò,  che  in  quelli  principalmente 
hanno  da  cerearc,cheèlabontà,l'amorc,etimorediDio.-  dalquale  dipende 
Tenere  l'altre  parti  di  profitto,c  fcnzaqucfto  faranno  come  otiofe  ,per  man- 
care loro  la  buona  volontà ,  che  è  quella ,  che  le  applica ,  c  il  feruc  di  quelle 
per  compire  ciò ,  che  l'officio  ricerca  .. 
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Che  il  Prelato  non  fola  hi  da  efere  buon»  ,ma  il migliore ,  e  più  perfetto  ri  fot» 
degli  Altri  jper  gonernare  in  ordine  *l  bene  fommune  fpirituale . 

■w  ON  fedamente  fi  ricerca,  che  habbia  vera  bontà  quello ,  che  il 
dcneel leggere  in  Prelato  (come  fi  è  detto  nel  Paragrafo  paf- 
faco  )  ma  ehe  deue  eflerc  il  migliore ,  e  più  perfetto  in  compara- 
tioi#  degli  altri ,  ponderate  tutte  le  proprietà ,  che  dcuono  con- 
Vj  correre  per  il  goucrno  fpirituale;  e  perciò  richiede i'Apofìolo 
come  con  u  tioiic  neceflaria  di  chi  hà  da  cfsere  Pallore,  e  Prelato  fpirituale: 
Oportet  epifeopum  irreprahenfibilem  effe:  Che  fij  dotato  di  fi  perfetta  vita, e  ,.tìm. 
di  così  grande  purità,  che  quando  tutti  vogliano  giudicare  di  lui,  non  trouino  •• 
che  poter  notare,  ne  qual  coi  a  con  ragione  riprendere .  £  da  qui  na  Ice  (come 
auertì  bene  S.  Ambrogio ,  )  che  molte  cofe,  che  per  gli  altri  non  fono  illecite, 
quello,  che  vuol  clierePa  flore  di  anime,  le  deue  euitarc  come  tali;  perche 
l'altezza  della  dignità ,  e  dell'officio , che  l'obliga  ad  cflere  migliore ,  l'obliga 
infieme a priuarfi  di  quelle,  guardando  come  cofa  prohibita , ciò , che  tale 
nonèallifuoi  inferiori.  Vt  qui*  dìgnus  adEpifcopatum fit,etiam  licita  debet  Aml>'' 
fpernere  propter fublimitatem  ipfius  ordini/ ,quia  cateris  melior  debet  effe,  qui  {jì/nc 
cupidus  ej?  fedis  <*///*/,  Qyefta  obligationc  fi  origina  dal  fine  proflìmo,&  lo<M»« 
immediato,  al  quale  sindrizza  il  gouerno  fpirituale,  che  è  incaminare  li 
Sudditi  al/eterna  felicita,  e  confecutione  del  fommo  Bene  per  mezzo  della 
carità,  dcll'cflercitio  delle  virtù,  e  difpiezzo  delle  cofe  del  Mondo. 

E  non  potrà  fare  quello  degnamente ,  e  con  quell'efficacia ,  che  richiede  il 
negotio,  quello,  che  (come  dice  S.Gregorio)  non  haurà  eccellentemente 
quefta  carità,  &  amore Diuino,  da  doue  fi  origina  nella  noftra  volontà  il 
diftaccamento  dalli  beni  crea  ti  :  Me  folus  (  dice  Gregorio}  praeminet  tttiliter,  9r*t» 
quipcraffcilum  magna  charitatis  Dei  amicus  eft .  E  come  auerti  bene  S.Ambro-  i££ 
gio ,  fe  per  il  gouerno  ciuile  t  il  cui  fine  immcdiatoèil  bene  communc  tempo-  '«»>  ♦•  «• 
rale,fi  cerca,&  cfsamina,  (e  con  ragione)  quello,  che  più  degnamente  l'adori-  * 
niftri  .quanto  maggior  diligenza, &cflamc  fi  deue  mettere  in  trouare  Mini- 
Ari  ,  e  Prelati ,  che  del  tutto  fiano  proportionati ,  e  li  migliori  per  il  gouerno 
fpirituale  ?  Migna  ergo  cura  (dice  S.  Ambrogio  )  yuarendus  efi  qui  domum  Dei  ^l**^ 
regendam accipiat  fi  enimterrefirium rerum  ài/pen/atoret  idonei  quarendi  funt,  p«,* 
quanto  magis  calefiium .  Che  però  non  fi  contentò  Ch  rifto  Signor  noftro  con 
dimandare  a  S.  Pietro  fel'amaua,  per  hauerlo  da  elleg^crc  per  Prelato  ;  ma 
fel'amaua  più  degli  altri?  Stmon/oannis  diligis  me  plus  hisì  Per  lignificare,  *<>•»«• 
chenonbaftapcrcflercgiufial'eIlcttionc,cherellètto  fia  buono, ma  che  è 
ncceflario ,  che  gli  ellettori  per  compire  con  quello  ,  che  ricerca  il  fuo  mede- 
fimo  nome , conferivano, e  fra  loro  ftefii,  le  conditioni,  e  proprietà,  checon- 
corronoinquclli,chefidcuonoelleggcrc,confrontandolicon  il  bene  com- 
mur*c,  al  quale  la  Prelatura  fi  ordina:  &  in  quello,  che  fi  trouaranno  con 
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più  eccellenza  quelle  conditioni  (mirando  come  la  principale  di  cflc,la$an*' 
liti,  e  purità  di  vita,  che  è  effetto  della  perfetta  canta;  quello  giudicamo 
perii  più  degno,  poiché  à  aflòlucamente  il  migliore  per  il  fine  proprio  del 
gouerno  fpiritualc. 

Seguendo  quello  medefimo  fpirito  del  Tuo  fouranoMaeflro ,  l'Apoftolo 
S.  Paolo ,  non  fi  da  per  fodisfatto ,  che  quello,  che  ha  da  cfs  re  cllctto ,  fia  te- 
nuto per  il  migliore  nel  folo  giuditio,  &  approuatione  deili  Tuoi  cllettori  ;  Ma 
che  vuole,  che  fia  tanto  manifefta,  e  notoria  la  Tua  bontà, &  auantaggiata 
pcrfcttione,checonpublicavoce,e  fama  tutti  dijno  teftimoniodi  quella.» 
i  Tim.  Ori  or:  et  autim  ili  km  ,tefi imonium  habere  bonum  ab  his  3qui  j^yis  funt .  la  CUI 

lignifica tione,  come  notò  dotamente  Origene,  quando  Mosè  hebbe  da-, 
ongerc  Arone  in  fommo Sacerdote ,  e  veftùio  come  tale  delle  Sagre  velli ,  gli 

l.euit  t  commandò  Dio  :  Congregabis  omnemeatumadoflium  tabernaculii  Che  COll- 
uocalfe  tutto  il  popolo,  perche  fi  trouaffe  prefentc  :  perche  fc  bcncSuJL* 
Maeftàper  fc  fola  haueua  fatt*  l'cllcttione ,  volfc  che  collane  à  tutti , che  lui, 
che  l'aflegnaua  per  Pallore  loro ,  era  il  migliore  in  compai  ationc  degli  altri, 

r  il  più  dotto ,  il  più  fanto ,  e  di  più  conofeiuta  virtù ,  e  che  loro  medefimi  lo 
confctfanrcro,&  acclama/fero  per  tale;  perche  doppo  non  riparaùcro,nc 
dubbitaflc,  alcuno  di  gouernarfi  con  la  fua  direttone,  e  configlio,  poiché 
egli  medefimo  haueua  dato  teftimonio ,  di  che  fra  tutti  era  il  migliore .  LUet 

Sjjjj^  &*mi*MS (Cono parole  d'Origene J di  conflituend*  Pontifici  prau.epijfet  9Ò  Do- 

*4n*4  ninus  eUcg'JJct  ,t*mcnconuocatur  ,&  fynagoga'  Requiritur  tnim  in  ordinandi 
Sacerdoti ,    prtfentia pop* li ,  vtfeiant  omnes  y&  ctrtifint  j  quia  qui prafiantior  ' 
tfi  ex  omni  popnlo ,  qui  dociior  ,  qui  fanttior  ,  qui  in  omni  virtute  eminintior  ,  illi 
ihptur  ad  Jaccrdotium ,  &  hoc  aflante  populo  t  ne  qua  pofimodum  retraflatii 
cuiquam  ,  ne  quis  fcrupulus  rejpderet . 

La  ragione  fondamentale  di  quella  verità  diede  l'Angelico  Dottor  S.  To~ 
Tho.  mafo  fiabilendo  ,come  principio  per  fc  noto  :  Totus  orda pralationis primo ,  & 
orginalitcr  efi  in'Deo,  &  fortitìpatur  à  creaturis  fteundum  quod  Deo  magit 
4  »n_.  appropinquant .  Illa  enim  creatura  fuper  alias  inftuentiam  habent ,  qua  funt  per- 
Co'p'  fettio>it  ,&  Deo  propinquiores  ;  maxima  autent  perfetti*  tQ-  per  quam  maxime 
Deo  propinqurtrur,  efi  creaturarum  fruenti um  Deo,  fu  ut  funt  Sancii  jfcftli . 
Cioèa dire,  che  lutto  l'ordine  diPrelatura  t e  fuperiorita  nelle  creature  flà 
in  Dio  Signor  noli ro, come  ne)  fuo  primo  principio, &  origine, e  da  lui 
difecnde ,  e  fi  communica  a  tutte  quelle .  E  di  qua  fi  raccoglierne  quelle,  che 
faranno  più  profiline ,  e  vicine  a  lui,  parteciparanno  in  più  alto  >  &  eminente 
grado  la  Prcfidenza,  &  gouerno  dell'altre.  E  come  le  creature,  quanto  più 
fono  vicine  a  Dio ,  tanto  fono  più  perfette ,  e  migliori ,  di  qua  è ,  che  rifpetto 
di  tutto  l  vniuerfo  ,  ad  erte  creature  migliori  ,  fi  deuono  le  Prelature^, 
come  inftromcnti  propri;  della  Diuina  prouidenza ,  che  più  immediata  ,e 
proiliina mente  partecipano  della  fua  virtù  per  influire  nell'inferiori ,  ck  ordi- 
narli alla  confecutione  del  fommobene.  E  per  quello,  a  gii  Angeli ,  che  per 
la  chiara  vi/loue,  e  fruitionc  Diuina  fono  li  più  vicini  ,&  immediati  a  Dio, e 
partecipano  di  maggiore  per  fetrioae,  tocca  loro  IaPici3idcnza,c  gouerno 

degli 
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deglrhomini,  che  fono  viatori,  c  degli  Angeli  cadili,  che  cadcrono.  Hora 
à  quello  modo  àproportione  habbiamo  da  fìlofofare  nel  goucrno,  e  Prela- 
tura d'alami  nomini  con  altroché  la  faniità,eperfctttone  di  vita,  con  la 
gualc  s'auicinano ,  &  vnifeono  à  Dio  è  la  principale  conditione ,  e  come  il 
rondamenpo ,  nel  quale  tutte  l'altre  s'appoggiano,  per  effere  li  mio  liori  f  e  pjìt 
degni  d'cffereellctti  per  Prelati  degli  altri  mordine  al  bene  communc  fpiri- 
tualc,  al  quale  s'ordina  la  Prelatura.  Perche  fc  (come diccua  S.  Ambrogio) 
fojo  per  el  leggere  chi  gli  delle  con  figlio  non  eleggerebbe,  per  configgerò  fuo 
quel  lo,  che  non  fotte  migliore,  che  lui  nella  perfettionc  delle  virtù:  perche 
teneua  per  imprudenza  haucre  per  Tuo  Supcriore  nel  configlio  ,  chi  fotte  à  lui 
inferiore  in  quello,  che  hautua  da  configliare:  con  quanta  più  ragione  lo 
direbbe  nell'c-Jlcttionedelli  Prelati Jicmali  non  folamcntc  fonoconfiglicri, 
ma  Pa (lori, guide , e Macftridelli Sudditi, che  kanno  da  gowernare  ?  Q»c-  AtrK 
mi  ri<)  itiìM  (  dice  il  Santo  Dottore  )  eum potes  indie/tre  con/ìlio fuperiorem ,  sf.uem  \  \  ° 
videa/ irtferiorem moribns  ?  Snpra  me  debet  e/se  ,cnì  me  commit:erep.tro .  Nel 
che  fi  fondò  il  dottiflìmo  Caietano  per  dire  :  Vninerfatiter  mxgis  tenetnr  ad 
•IfermixtUm  communi nm  prtceptornm  pralatus  >  (\nam  alij  tpro  (ju.tnto  tenetkr  W'^1* 
ad  excellcniorcm  vitam  ,  &  dottrina* ,  cjHAfn  alij  .  Che  l'ob'igationc ,  che  vni- 
uerfalmentc  hanno  li  Prelati  all'ofseruanza  delli  precetti  Diuini,  e  di  quelli 
della  Tua  Religione,  è  più  ftretta  ,  e  rigorofa  in  loro,  che  in  tutti  gli  altri 
fuoiSudditi ,  percfscreobligatiad  auanzarli  nella  fantità  della  vita,  e  nella 
puritadella  dottrina .  Ricordo  degno, che  li  Predati  io  portino  femprcin- 
nanziagliocchi ,  per  non  feruirfi  della  Prelatura,  come  di  titolo, col  quale 
fi  efimanodall'ofseruanza  delle  comuni  obligationi ,  ma  come  di  fìimolo  per 
cftere  li  primi  in  quella  ;  poiché  l'efserc  Prelati  tanto  li  cbliga  ad  cfsere  più 
ofccruanti ,  che  li  Sudditi,  quanto  li  obliga  ad  cfsere  migliori  di  eCì . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  VNDECIMO. 

Che  non fef.vprc  il  piti  Santo  ,  è  il  migliore  per  Prelato  é 

ON  particolare  auertenza  diceflimo  nel  Paragrafo  pafsato, ef- 
fere obligationedeglicllctiori,chequeIlo, che hauefteroda  cl- 
lcgere  per  Prelato,  fofsc  il  migliore  degli  altri,  bilanciate  tutte 
le  conditioni ,  che  perii  goucrno  fi  ricercano  ;  per  da  re  ad  inten- 
dere, che  non  è  ncccffariOjiie  confitte  l'efsere  l'ellcttione  del 
più  degno,  in  che  afsolutamente  fia  il  migliore  quanto  alla  fantita  pcrfonalc: 
perche,  fc  bene  quefta  lo  ùccia  più  degno  per  meritare  la  gloria  di  giufìitia_>, 
che  è  il  premio  della  fantità,  e  fi  a  ancora  conditione  necefia  ria  per  cfsere 
buonPrelatOjmafcnzalealtrenon  batta  per  giudicarlo  per  il  migliore  in 
ordine  al  fuo  minittcrio,cV  officio.  Che  però  difsc  S.Tomafo:  QHa*d*}*t  D  Tho. 
abfjuc acceptiotte perfonarumin difpenf.ttione  fpiritt:a!ÌMmtilli  ,<jui  fnr?t  Jìxipli-  *fJf,tt* 
fi  ter  Mtrtks  boni  ,  meltoribns  prxferuntftr .  Che  alcune  volte  fuccede  ,che  fenza 

inccruenirui  accctationc dipcrfone ,  ne  mucarlì nella  giuftitia  diitributiua,{i 
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antepone,  e  fi  deue  anteporre  nell'ellettionide  Prelati  quello  manco  Santo  à 
quello ,  che  ha  più  fantità . 

Per  intelligenza  di  che,  fi  deuono  auertirc due  cofe  con  il  medemo  Santo 
Dottore;  la  prima ,  che  il  gouerno,  e  la  Prelatura  negli  honiini  afsolutamcn- 
te  j  e  ntrgli  Angeli, qua  nto  al  fuo  compimento ,  e  perfettione,  appartiene  aìl* 
ordine  della  grat  li  .  Et  è  la  ragione  :  perche  l'ordine  dell i  mezzi  fi  deue  pren- 
dere dal  fine ,  al  quale  fi  ordinano  :  e  come  il  fine ,  &  vltima  perfettione  degli 
Angeli,  e  degli  nomini ,  à  quali  fi  ordina  in  efiì  la  Prelatura ,  e  gouerno ,  (la  la 
vifione  chiara,  e  fruiti  one  eterna  di  Dio,  la  qualc'ecccde  tutte  le  forze,  e 
facoltà  della  fua  natura ,  è  neceflario  in  buona  confeguenza ,  che  efsa  Prela- 
tura, e  gouerno  appartenga  all'ordine  della  gratia. 

E  di  qua  s'inferifee ,  che  quello ,  che  è  aflolutamente  catino ,  e  fra  in  flato  di 
peccato  mortale,  mentre  vi  ila,  e  conila  alli  cllettori,  non  è  capace  d'ciTerc 
elletto,  per  mancargli  l'ciTcrc  della  Gratia ,  al  cui  ordine  appartiene  la  Pre- 
imo,  la  tura.  Or  do  gkbernatoris  ,q*iejl  or  do  multitudinis  fkb  frincipatk  exìfientis, 
f»gq«-  *"**^"*r  ftr  reffeUnm  adfinem  (  dice  l'Angelico  )  finis  aktem  Angelorum 
J*in-»  poteft  «clivi  ,  vno  modo feckndkm  fackltatem  fu*  natura .  Alto  modo  jupra  natu- 
Co1*'  ralem  facultatemeorum  ycjui  confifiit  invi/ione  Diuinaejffcntia .  fndè  fecundum 
refpeUum  adbunc  fnem  ,  ordine*  difiinguumur  in  Angeli*  completiti  feckttdkm 
dona  gratuita  ydifpofitiue  autem  fccundkm  dona  naturali  a  .  In  hominibus  dtfiin- 
guuntur  ordine*  fecundum  dona  gratuita  tantum .  E  perciò  diiTe  S.Paolo ,  tr  a  t- 
tando  delli  doni ,  che  riccueron  o  li  fedeli  per  Chrillo  :  che  per  lui  haueua  ri- 
Im  i  ceuuta  la  gratia,e  l'Apoftolato  :  Per  quem  accepimusgratiam,  &  Apofiolatum, 
Per  fignificare ,  con  quello  modo ,  &  ordine  di  dire  (  come  fpiega  S.  Tomafo ) 
primieram€te,che  l'ciscre  Apoilolo,c  Macllro,e  Predicatore  delie  genti ,  Pa- 
dre^ Paftorc  di  tutti  li  fedeli  nó  era  premio  dell'opere  humanc,ma  doni  della 
gratia  Diuina  ••  e  fccódariamente,che  non  fi  pofsono  qucil  i  riceucre,nc  tenere 
degnamente/e  non  fi  prefuppone  prima  in  quello,  che  ha  da  ferui  rfi  di  elfi,  la 
gratia  fan  tifica  me,  che  è  quella,  che  lo  proportiona  con  il  fine,  al  quale 
•.no.  quelli  fi  ordinano .  Pramittìt gratiam  Apofiolatui  (dice  l'Angelico  Dottore) 
1  '     quia  non  ex  meriti*  tfed  ex  gratia  Apofiolatum  funt  con/ecuti  ;  t km  etìam  ,  atti* 
Apoftolatk*  dìgnt  haberi  non  poteft  ,  fine  gratia  fanttificantc . 

La  feconda  co  fa ,  che  fi  deue  auertire  è ,  che  nclli  Angeli  l'ordine  delli  doni 
ii  gratia  fegue  all'ordine  di  natura;  perche  come  infegna  il  Dottor  Angelico, 
quanto  in  cui  è  maggiore  l'abbondanza  delli  doni  naturali,  tanto  hanno 
maggiore  capacita  per  riccuere  li  gratuiti, che  fono  la  fua  perfettione >e 
compimento:  e  che  per  quefta  caufa,gli  Angeli, che  fono  più  perfettive 
fuperiori  nell'ordine  di  naturalo  fonoancora  nell'ordine  della  gratia  :  e  così 
ad  elfi  loro,  come  a  più  degni  appartiene  il  goucrno,e  Pralatura  degli  inferio- 
ri ,  illuminandoli  fenza  ciserc  illuminati  da  quelli .  Ma  negli  nomini  .come 
la  natura  è  vna  medefima in  tutti ,  e  non  la  partecipano  con  difugualtà  ciìen- 
tialc,nonpuolcelfcrc  in  loro  ordine  di  natura.-  e  così  la  fua  Prelatura, e_-» 
gouerno ,  appartiene  folamcntc  all'ordine  della  gratia .  E  per  conferenza 
lidoni,c  parti  acceflarie per goucrnarfi bene  glivnidaglialtri,non  hi  altra 
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eaufa  di  appartenere  più  a  quefli , ò  4  quelli ,  ina  folo  la  volontà  Dìuina .  eh?, 
coni'j  dille  P A  portolo,  li  diuide  in  ciafeunocome  vuole,  e  nel  grado,  c  mifu:  a, 
che  vuole  .•  Hìc  ut.tem  omnia  operai ur  vnus,  atque  idem  fipiritus^  di  ni  dot  s  fin*  tlls  '  Co** 
front  zu/t.  Ediquanafce,  che  molti ,  che  riceuerono  abondantc  gratia  di  ** 
l'antica,  e  purità  di  vita,  che  li  vnifee  per  amore  con  Dio,  hanno  poca  feiea- 
za,  prouidenza,  e  dottrina  per  attendere  agli  altri  ,6l  altri,  che  delli  primi 
doni  hanno  manco,  tengono  in  alto  grado  li  fecondi.  Perche  come  di/sc  il 
Dicdcmo  A  portolo  :  Mibentes  atttem  donationes  fecundumgratiam,  <fttA  d.tra  eji  Rom. 
r.obis  ,  dijfctcntes  :  /tue  prophetiam  fccttndum  rationem  fi  dei  ,  fine  mimjle-  xX" 
rium  in  minifirando  , fìtte  qttt  docet  in  dottrina  >  qui  exhortatur  iti  cxhortando . 
QKrti  doni  tanto  differenti ,  non  folo  quanto  al  loro  eficre  ,  ma  ancora 
quanto  alla  fua  differenza,  procedono  totalmente  dalla  gratia, enon  fono 
debbiti  dalia  natura  :  E  cosi  ad  alcuni  fi  dà  il  dono  diProfctia,  per  potere 
intendere, cfpiegarc li  n.irterij  della  Fede, che  le  fcritturc  ci  propongono» 
nel  mcdtffimofenfo,  che  lo  Spirito  Santo  li  difle:  ad  altri  il  dono  per  efserci- 
tare  con  profitto  li  fuoiouScij, e  minifterij:  ad  altri  la  gratia  per  infermare 
illurtrando  l'intelletto, e  mouendo  la  volontà  conlcfuecfsortacioni,c  con- 
figlij.  Hora,comc  il  gouerno,  e  la  Prelatura,  per  aminirtrarlì  degnamente 
ncccilìta  di  molte  di  quelle  gratie,  e  doni  infiemc  congiunti  .-quello,  nel  quale 
in  più  numero  concorreranno/ara  il  piùdegno,&  il  migliore  per  cfserc  diet- 
to in  Prelato  ;  e  per  confeguenza  il  meno  Santo,  fc  ha  più  ddl'a  Itre  proprietà, 
econditionineccfsaric  per  il  gouerno,  per  le  quali  fi  giudichi  per  più  idoneo 
per  inrtruir e  ,  &  infegnare  alli Sudditi , e  liberarli  dalli  linguaggi ,  e  dottrine 
dannofe,egouernailiinvnionc,c  pacevera:  quello  come  dice S.Tomafo, 
farà  il  migliore  per  Prelato  .  ancorché  a  fsoJutamcncc  nella  fanticà  perfona  1  ? 
non  lo  fia .  /ile 3q*i debet  elicere  ( dice  l'Angciico)>ww  tcnetttr  uffumcre  me/io-  n.rh: 
rem  [implicite*- ,/ed  melitrem  qwxxd  reg'men  eccleftAfttcHm  ,  qui  fcilicet  pojfit  1  :  1tt- 
ecciefi.tm ,  Ó  infiruere  ,  &  defendere  ,  &  pacifici  gubernure  ,  1  ** 

Per  quarta  ragione  amonendo  il  mederao  Aportolo  à  quelli, che  hanno  il 
fiato  di  Sudditi ,  il  rifpetto ,  e  veneratone ,  che  dcuono  haucre  alli  buoni  Pre- 
lati, che  con  follicitudine,  e  vigilanza  attendono  fempre  al  fuo  fpintuale  ,e 
maggior  profitto,  iicc  loro:  £Juibenc  prafunt  prtsbyreri  ,du<  pliet  honore  digni  ,  Ti». 
babeant  tir ,  maxi  zac  qui  laborant  in  verbo  ,  C?"  dottrina.  Li  Prelati,  che  gouer-"*- 
nano  bene ,  fiano  Lenuti  per  degni  di  doppio  honore  ,  e  fpctialmente  quelli» 
che  faticano  con  l'infcgnarc  la  bucina  dottrina.  Edcucfi  loro  quello  honore 
dupplicato,  prima  per  efserc  Prelati,  perche  la  Prelatura  è  argomeiuodvfser 
buono  quello ,  che  fi  eliegge  per  Prelato ,  che  in  non  efscrlo ,  non  potrebbe 
giufta mente  efsere  elletto ,  ne  fcielto  per  tale  :  e  come  alla  bontà ,  e  virtù  per 
fc  rtefsa  fc  gli  deuc  honore  ;  il  Prelato  per  folo  efserlo ,  fi  dtuc  honorare  ,  e 
rifpettare .  Ma  perche  non  bafta  per  efsere  buono  Prelato  l'efsere  buotw ,  e 
fanco in  fe  raedelìmo,fc  non  tiene  talento,  e  parti  per  approfittare  gli  altri . 
perciò  quando  le  tiene,  e  fi  feruedi  quelle  nel  fuo  gouerno  ,  fc  glideue  l'altro 
fecondo  honore  \  poiché  è  in  lui  doppia  bontà,  vna  che  fi  presuppone  per  ef- 
fcrcPrciato,ci'altra,chefiricercapergoucrnarebene.  11  che  dcuono no- 
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tare  molto  quelli,  à  quali  tocca  dare  il  fu©  voto  ncll'ellettioni  de  Prelati, 
perche  fapiano  feicgliere  a  chi  in  confeienza  deuono  darlo,  e  non  s'ingannino 
con  mirare  le  cofe  all'ingrofo,  credendo  che  femprcil  più  fanto ,  e  virtuofo  è 
il  più  idoneo  per  la  Prelatura;  poiché,  come  habbiamo  detto,  il  manco  Santo 
lo  puolcefsere. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DVODECIMO . 

Selli  grandi  beni  ^hefeguono  alle  Community,  per  battere  Prelati,  neonati 
foi amente  predomina  l'amore  delU  Verità  ,  e  della  Gin/liti*  ,  e  che  fona 
bonoratori  ,  e  premiatori  del  li  buoni . 

L  fondamento,  al  quale  s'appoggiano  le  due  proprietà  già  dette, 
che  fi  ritercano  nelli  Prelati ,  che  fono  l'cfserc  fauij ,  e  fanti ,  è 
quella, che  nel  terzo  luogo  richiede  il  Sagro  Tcfto  dicendo.* 
/n  quibus  fìt  veritas:  Che  fiano  nomini,  ne  quali  ripofi  la  Verità, 
a.Tho.  WQE=i&Z£  c  la  Giuftitia  ;  che  come  dice  S.  Tomafo  fi  fignifìca  con  il  mede- 
V». «jt '  finio nome .  /^ftitiaquandoqueveritasnomtnatur.  Dando  ad  intendere, che 
*>  deuono eficre  tanto  amatori  della  verità, che  efsa  fia  quella, che  Tempre 
parlino  »  efsa  ,  quella,  che  continuamente  infcgnino,efsa ,  quella,  che  lenza 
flraccarfi  ,diffcndano ,  e  finalmente  efsa,  quella ,  che  ftij  tanto  impofsefsata 
del  fuo  cuore ,  che  veramente  paia ,  che  in  ciafcuno  di  elfi  tenga  la  Tua  ha  bita- 
tione,  &  il  luogo  della  ma  propria  danza .  Dal  che  nafeera  in  cui  il  cercare-» 
Tempre  in  fé  fteffi ,  e  negli  altri  quello ,  che  farà  più  giufto,  piè  Tanto ,  e  con- 
forme alla  ragioRc ,  fenza  attendere  ad  altri  rifpetti,nc  mouerfi  per  ald  i 
fini.  E  con  qucfto  faranno  difpofti  per  riccucreilbuon  configlio, & vdirc  la 
verità  da  qual  fi  Ha ,  che  glie  la  dica  :  principio  non  folo  per  acquiflare  la  fa- 
pienza ,  t  crefeere  nella  propria  fantita ,  ma  per  caggionarla  con  grandi  ac- 
crcfcimcnti  in  lutti  quelli,  che  Hanno  d  fuo  carico.  Perche  quando  li  Sudditi 
tengono  per  afsentato,c  certo,  che  apprcfso  il  fuo  Prelato,  e  Superiore, 
niente  ha  forza/c  non  la  verità,  e  la  giuftitia  :  e  che  alli  buoni,  e  virtuofi  bnfla 
J'cfscrtali,  perefsere  da  lui  amati,  c  Rimati;  qucfto  commune  concetto  è 
come  femenza  di  virtù ,  con  la  quale  nella  terra  delia  Religione  crcfcc  il  nu- 
mero dclli  buoni ,  e  fi  moltiplica  no  li  virtuofi .  Quello  effe  t  to ,  come  origina- 
to da  quello  principio  meritò  di  vedere  il  Profeta  Dauid ,  che  doucua  feguire 
nella  Chicfa ,  perefserfi  Dio  (come  fupcriorefomamente  giudo)  dichiarato 
per  amatore,  &honoratorc  de  foli  buoni,  li  quali  ancorché  negli  occhi  del 
Mondo  fiano  difprezzati,c  poucri, nelli  Tuoi,  fono  quelli,  che  folamentc 
tfA  pofsono ,  e  vagliono .  Nimis  honorificati  flint  amici  tui  Deus  ;  nimis  confon.vns 
11  '  e  fi  principati**  eorHm'.dinumcrabo  eos  :  &  multiplicabnutur .  Con  il  che  dice  il 
Profeta,  che  crebbe  tanto,  e  fi  aumentò  il  numero  di  qudli,  che  volendo 
contarli  lo  tralafciò.,  come  impolfibile,  per  eccedere  la  fua  moltitudine  le 
Arene  del  Marc.  E  Ja  caufa  di  qucfto  augmento,  fu (comefpicgaS.Ago- 
iìino)  l'amarli,  &  honorarli  Dio.,  facendoli  Apoftoli,  c  Prelati  della  tua 
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Della  Pcrfcttior.es  Ptct  Relìgiofa  hìfe.  Vili.  $.,e  Con/.  XII.      Yo  i 
Chiefa ,  c  li  domeftici  del  Tuo  gregge  :  non  à  titolo  di  nobili ,  di  potenti, 
c  di  faui  j  con  feienza  humana,ma  folo  à  titolo  di  buoni,  &  amatori  della  virtù. 
falde  honon fi V ati  fknt  (dite  S^Agoflino)  timi  fi  tui  Deus  ,  focli  jipofl oli ,  folli  Awjufc 
duces  Ecclcfia,  falli  Ariete j ducente*  greges .  Ecce  nata  efi  tAnta  nati drudo t  qua 1  1 
iam  fìckt  arena  numerari  non  potefi  s  nifi  A  De».  Infcgnando  con  quello  alli 
Prelati,  &  a  quelli,  che  li  hanno  da  elleggerc ,  che  la  principale  conditionr, 
che  in  loro  dcuoao  cflaminare  e  l'ciTerc  nomini  di  verità,  c  giuftitia,  celie 
per  amore  di  quella  honorino,  e /liminoli  buoni,  che  con  quciì©  aumente- 
ranno la  cafa  di  Dio  ■>  e  fi  moltiplicheranno  quelli  della  Tua  parte,  e  crcpe- 
ranno li  virtuofi:  Perche  li  Pi  eia  ti,  che  fono  tali,  comi  imitan»  in  quello 
quel  Signore ,  di  cui  Miniflri ,  e  Vicari;  fono ,  non  è  marauiglia ,  che  commu- 
nichi  loio,  e  che  cffi  partecipino  da  lui  quefta  proprietà  tanto  propria  Tua: 
Che  fi  cerne  Sua  Maefta  fa  buoni  quelli ,  che  ama ,  &  a  quali  vuol  bene ,  così 
efli  amano  quelli,  che  fono  buoni,c  fono  caufa,che  fi  moltiplichino.  Per  il  che 
dille  fauia ,  e  piamente  Caictano    Af.rjna feelieitas  fubditornm  efi  bonus  amari  c*ìtu 
ab  co  ,  qui  vr affida .  Fiunt  fiquidem ,  &  qnàfi pullulante* germi  nant  boni,  vbi  ^/t'i9, 
amantur.  Che  fono  felici ,  e  fortunati  li  Sudditi,  à  quali  c  toccata  sì  buonau,  4-  ia. 
forte ,  come  è  di  viucre  in  flati, douc  quelli ,  che  trattano  di  virtù  fono  li  più 
andati  da  quelli,  che  precedono,  egoucrnano.  Perche  fi  come  li  fiori  ger- 
n.Cif  liano,  cere  feono  a  gara  nel  giardino  ben  coltiuato;  così  germogliano 
li  virtuofi ,  e  lì  moltiplicano  li  buoni ,  doue  folo  per  efleilo ,  fono  amati . 

Qucfto  volle  dare  ad  intendere  il  Prencipe  degli  Apofioli,  quando  trite* 
gnando  alli  Prelati  il  modo,  col  quale  doueuano  haucre  cura  dclli  Sudditi 
fuoi  .per  potere  con  l'eficmpio,  e  dottrina  incaminarli  foaucmcnteaDio, 
di  maniera  che  andatici  o  a  lui  volontarie  «on  sforzati,  diflc  :  Pafcitcqui  in  £ 
vobis  efi  gregem  Dei ,  prouidentcs  non  coati  è  ,  fed  f font  ance  fccundum  Dcum  : 
ne  que  turpi*  lucri  grana  t fed  volontarie  :  ncque  vt  dominante!  in  cleris  ,f ed  for- 
mafattigregis  ex  animo .  Cioè,chc  qucflc  faranno  facilmente,fe  tutti  in  ordine 
ad  elfi  fi  faranno  come  vn^  atetfefima  forma,&hauràno  vn  medefimo  animo, 
&  vn  medefimo  defiderio,  e  pretensone .  Significando  in  quefte  parole ,  che 
fi  come  nelle  cofe ,  che  fi  compongono  di  materia,  e  forma,  tutta  la  diffe  rcn- 
za  elbcntiale  ài  quelledimana ,  e  procede  dalla  forma  di  tal  maniera  ,chc  fc 
bene  la  materia  fia  la  meddima,fe  gli  viene  dirTei  ente  forma,  fa  differente 
comporlo  :  Cosi  nclJi  fiati,  e  congregationi  Rcligiofc,  la  principale  differen- 
za dj  quelle  in  ordine  alla  Sandra,  e  virtù  vieneanafeere  dalli  rrelati  ;  &  in 
cffi ,  tutta  la  differenza  fi  origina  dall'affetto,  &  amore,  che  nel  loro  animo 
predomina:  e  fecondo  che  queffo  fora,  tale  farà  il  comporto  della  Commu- 
nita, e  tali  li  Rcligiofi  di  quella  :  nelli  quali  s'imprime  fenza  violenza, e 
come  forma ,  quello,  che  il  Prelato  principalmente  ama,  c  che  fopra  tutti  gli 
altri  itima .  E  da  qui  nafcc,che,come difle Caictano,douc  fi  amano ,  e  (lima- 
no li  forti ,  e  corragiofi ,  fi  moltiplicano  li  forti ,  e  doue  fi  honoi  ano  li  dotti, 
crefeono ,  e  fi  augmentano  li  dotti ,  e  della  medefirna  maniera ,  doue  fi  ama-  eiicr. 
ranno ,  e  iìimaranno  li  buoni ,  fi  moltiplicheranno  li  buoni .  Vcrìfic efi ,  dice  Jjj" 
Caictano,  quonìjtm  vii  forte*  houorantnr  9  multiplicantnrfortesjCribì/jonoran-  ut! 
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tur  auiii  f  nsultipHcAntur  dotti  y&  fintiliterjvbi  honorantur  iafti ,  multìplìctn- 
turiufii.  EfcinmttclcCommunitàReligiofefofseroli  Prelati  d'vna mede- 
ma  forma ,  e  nelli  loro  animi  non  prcdominafsrro  diuerfi  affetti  ;  ma  che  con 
vnmedefimoamalserola  giuftitia,ela  vcriu.&obligatidacjucfta ,  honora£ 
(ero  >  e  ftiraafsero  in  primo  luogo  li  vir  tuofi  ,  e  Santi ,  non  v'e  dubbio,  che  ptr 
quefta  parte  farebbe  molto  poca  differenza  in  quelle .-  perche  tutti ,  ò  li  più 
feguirebbero  il  partito  della  virtù ,  vedendo  che  el'so  folo  è  quello ,  che  va- 
le apprefso  lifuoi  Prelati.  Quefto  amore,  &  affetto  cardiale  alla  verità,  è 
9(tU  SttC^°  » cnc  vc^c  di  giuftitia  :  Sacerdote!  txi  indutntur  tnftitÌAm\  come  lo  di- 
u*!  mand.iu  Dauidà  quelli, che  reggono, e gouernauo,  facendoli  operare  fo- 
lamente  per  rifpetto  fuo ,  nelli  premi; ,  e  nelli  cattigli!* ,  nelle  correzioni ,  & 
aiLonitioni ,  fenza  mirare  a  rifpctti  humani ,  che  caufano  acccttionc  di  per- 
sone ,  per  non  perdere  con  coloro,  che  defìderano  compiacere .  E  così  li  fà 
veiiimmitatoridcll'cfsemplarc  di  tutta  la  faRUtà,cgiuftitia,cheèCkrifto 
Signor no/lro Redentore, del  quale  confcfsorono  li  Tuoi  ftefiì  inimici , che 
craTcroMaeftro^ckin/egnaualaftradadiDio/cnza  allontanar^  dalla  ve- 
rità ,  perche  non  cercaua ,  ne  pretendala,  altra  cofa  t  ne  era  acccttatorc  di 
*«t.  pcxfone.  M^ifier  feimus ,  fui*  ver**  cs+&  vium  Dei  in  ventate  doces ,  & 
non  e/h  tihi  cut  a  de  :  non  enim  reffìcis  per/onam  hominum .  Dando  ad 

intendere  ,chc  mai  nelli  animi  delli Giudici,  e  Prelati  puole  entrare  il  vitio  di 
acccttione  di  perfone  %  fc  non  per  nonefsere  rtdicato  in  quelli,  il  zelo  della-, 
Giuftitia»  &  amor  puro  della  verità  i  il  che  non  e  poùlbilc  getti  radici,  doue  il 
ccrcAùuerc/ic  proprio  ^Oconnaodiu  temporale . 
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DISCORSO  NONO 

Nel  quale  fi  tratta  della  Giuftiria  Vindieatiua  ,che  c 
pane  della  Coro  muta  tiua,  c  come  deuono  li  Go- 
ti ernatori  ,  e  Prelati  conforme  à  quello  ,  che 
effa richiede  ,  dare  à  ciafeuno  ciò,  che  me- 
rita per  le  Tue  opere,  di  giufta  correttione^c  i 
caftigo,  in  ordine  al  bene  commune.  ,? 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  PRIMO. 

Dell'off  io,  e  fritti  ÀelU  Gikftiti*  Vlndicttìk*. 

E  bene  e  parte  taato  principale  della  Giuftitia ,  la  commutai 
tiua;  però  perche  il  Tuo  più  proprio  officio  è  l'aggi  uftare  le 
vendite ,  e  compre  »  dando  in  quefte  à  ciafeuno  ciò  fé  gli  d  cue, 
&  è  Tuo;  e  tal  maniera  di  tratto  non  c  propria  de  Prelati 
con  Sudditi,  anzi  d'ordinario  e  fra  gli  vguali,  perciò  non  trat- 
tiamo qui  «ii  propofito  di  cfla.'  contentandoci,  con  che  di 
paflb  reflino  auertiti  quelli ,  che  leggeranao  quefto ,  che  è  Dio  molto  zeiofo, 
che  in  tutte  loccafìoni,  e  materie  fiofferui  la  douuta  vgualtà ,  fenza  che  la 
fupcrioiità  dell'officio  fia  occafionc ,  che  (fenza  giufta  caufà )  fi  manchi à 
queftodebito.  Per  ftabilire  quefta  verità,  porrò  qui  due,  ótre  luoghi  della 
Sagra  Scrittura ,  ne  quali  trattando  principalmente  delle  commutationi  più 
matcriali,ci  da  quefìa  dottnna  lo  Spirito  Santo;  li  quali  porrà,  chi  ne  haurà 
bifogno ,  eftendere  ad  ogni  foi  te  di  commutationi ,  che  per  fe  fteflc  ricerche- 
ranno querta  egualta. 

Procurando  Dio  Signor  noftro,  che  nel  fuo  popolo  non  fi  facefse  aggrauio 
ad  alcuno  con.  mandò  principalmente  alli  Capi,  e  Goucrnatori  di  effo ,  che_j 
non  faceflcro  cofa  difuguale ,  ne  nel  giuditio,  ne  nella  regola,  ne  nel  pefo,  ne 
nella  mifura ,  ma  che  tutto  foflc  eguale ,  &  aggiufiato,conformc  quello,  che 
ogni  materia  ricercale ,  perche  cosi  di  nifiuna  forte  vi  fofsc  aggrauio,  ne 
nelle  compre , e  vendite, ne  in  altro  quaifiuoglia  contratto.  Nolìte  fteere  Lenii. 
iniqwtm  AlicjttiÀ  in  ikdicio  ,  in  regkU }  in  pendere ,  in  menfkr* .  SttterM  ikjfd  ,  fù  l9* 
cqu*  ftnt  fonder*  >  ìnjlks  tnodiks  ,  dfkkfqke  fextMriks .  £f*  Dominiis  Deus 
vefter  &c.  Et  hauendo  toccato  qucfto  medefimo  ,infegnando  à  Mosè,  quello, 
che  vokua ,  che  in  queflo  faceflc  il  fuo  popolo  :  intimandolo  doppo  il  Santo  Df^ 
Patriarca  alli  fuoi  Sudditi  hnifee  il  fuo  raggionamento  con  dire  .*  uéominttkr  »s. 
tìiim  Dominus  JJchs  thks tkm  % qhì  focit  béC ,&  adkerfatkr  •mnem  inikftitiam» 
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Che  abomnia  Dio  quello,  che  fa  contro  il  fu  Metto,  &  hi  abDrimento  grande 
contro  ogni  forte  di  difugual ti,  &iflgiuftitia.  U  fondamento  di  quefta  dot- 
*J*  trina  toccò  Salomone  quando  difse  :  Staterà  dohfa,  «luminino  ejt  apnd  Domi- 
numi  &f>ondus écfunm tvol9nt4seÌMs :  CheabominauaDioiI  pcfofalfo ,  c  di- 
suguale,per  quello, clic  ha  di  contrario  alla  fuaDiuina  volontà,  cheèvn 
pefofrdeJim\no,&vgualilfimo,  che  fi  pregia  di  dare  à  ciafeuno  puntuale, 
egiuftamenteciò,cheèfuo.  Lafciando  quefta  forte  di  giuftitia  comxnuta- 
tiua  >psr  non  efsere ,  come  habbiamo  veduto,  à  noftro  propofito,  trattaremo 
della  vindicatiua  »  clic  fi  contiene  fotto  di  efla . 

Diuidendo  S.Tomafo  la  Giuftitia,  &  hauendo  pofio  doppo  Ia-Giuftitia 
legale  (della  quale haucua  prima  trattato) altre  due  fpccie,chc  fono  la_, 
Giuftitia  diftributiua ,  e  Commutatiua  ;  mette  fotto  la  Commutatila ,  come 
DTho.  fua  parte,  la  Giuftitia  vindicatiua,  dicendo  :  Et  ideò  dna  funt  facies  inaiti  ty 
\**^{cilket Difiributiua ,  &  Commutatina:  &  fegue  in  altro  luogo:  Pote/r  ctiam 
Bc  qu-  attendi  ex  parte  eias ,  chi  debetnr,  front  fetlieet  alitjuis  recompenfat  «liciti  fecun- 
3o.ar  i.  £Hm  CM  ^  <jit(tf4Cìr  t  Qnando<]ue  (jnidem  in  bonis ,  C?  fìc  adi  tingi  tur  tufi  iti  a  gratta, 
in  qua  t  vt  TnUitts  diett,  amicitìarum ,  &  ofetorum  alteri**  Memtria ,  rcmitnc* 
randi  volnntas  conti netnr  alteri*** .  Quandoché  «ktem  in  malis ,  &  fìc  adiitngitttr 
ìuftiti*  -ùistdicatiOfper  cijtamjvt  ThUìhs  dicit,  vis, ait  ininrìa,  &  ommnb  quidefutd 
eb/Cmrttm  efi- ,  defendendo ,  ant  vlcifcendo  propielfatur .  E  vuol  dire ,  che  qudlo, 
chefideue,  fi  può  con  fiderà  re  in  due  maniere:  ò  per  parte  di  quello,  che  lo 
deue,òdi  quello,  al  quale  fi  deue  dare  conforme  alli  meriti  di  ciò,  che  fece; 
Attendendo  a  quefto  principio ,  ftabilifce ,  che  alle  perfone  buonc,c  virtuofe, 
èdouuta  la  gratitudine,  e  la  gratia,  e  che  quefta  paga  è  cofa  congiunta  con 
la  Giuftitia .  E  qui  fi  fondanoli  buoni o/fici;  di  gratitudine ,  e  l'opere  d'ami- 
citia ,  e  di  buona  volontà,  e  la  memoria,  conia  quale  fi  conferita  l'oblig.-uione 
di  quefta  buona  corrifpondenza ,  che  è  paga ,  come  di  Giuftitia .  Altre  voice 
fi  confiderà  nellicatiuiil  fuo  feoncerto  ••  e  quefto  richiede  altra  forte  di  corrif- 
pondenza ,  e  paga ,  che  è  il  giufto  caftigo,  il  quale  appartiene  alla  Giuftitia 
vindicatiua,  per  cui  mezzo  (  come  dice  Tullio)  fi  disfa  la  violenza,  e  l'ingiuria, 
e  fi  ripara,quàto  è  poflibile,  qnalfiuoglia  forte  di  aggrauio.e  perche  s'intédetìc 
meglio  la  fua  dottrina,  rifpondendo  al  primo  argomento  in  quefto  medefimo 
Ibidem  articolo ,  dice  il  Santo  Dottore  .^dprimnntergodicendnm,  (Jttod  vinditia  ,  qiì* 
fit  ancori  tate  phblicapotepatisfecnndum  fententiam  ìndici tjpertinet  ad  infiitiam 
commntatinam  :  [ed  vindicla tefuam  qitis  facit  proprio  motti,  non  tamen  contrai 
legem  ,  vcl  ejnam  quir  à  Indice  reqnirit ,  pertinet  ad  vìrtittem  ikftitU  aditi nttam^ 
Cioè,  che  la  giufta  vendetta  del  mal  fatto  in  ordine  alla  diflfefa ,  e  confcr  ua- 
tione  del  bene  commune,  s'intende  di  quella,  che  fi  fi  con  autorità  pubi  ica: 
non  di  quel  fa,  la  quale,  ancorché  fi;  giufta,  fanno  li  particolari  per  loro 
diflfefa,  perche  fe  bene  quefta  in  qualche  modo  appartenga  alla  virtù  con- 
giunta con  la  Giuftitia ,  però  come  non  è  in  diflfefa  della  legge ,  ne  da  quello, 
che  per  officio  ha  di  diffonderla ,  non  è  propriamente  Giuftitia  Vindicatiua . 

£ancc*emta,  che  noi  homini  habbiamo  della  giufta  correttone,  e  caftigo 
mcfcolato  eoa  la  prudente  clemenza,  fi  preww  .-perche  fi  come  il  bene  coni- 
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mi  n?  richiede ,  che  colui ,  che  opera  bene  ritroui gratta ,  e  ftima  nelJi  gouer- 
na&t i .  c  Prelati  ;  così  ancora  richiede ,  che  troui  giufta  corrcttionc ,  e  caftigo 
colui,cheoprando  male,è  dannofo  agli  altri .  E  così  è  vero  il  dire,  che  dal  pre- 
mio j  e caftigo  giuftamente  applicati,  dipende  il  buon  goucrno  di  tutte  le 
Republiche,  e  Communita .  Quefto  c'infegna  il  goucrno  di  Dio  noftro  Signo- 
re, il  quale  hàgouernato,  e  gouerna  dalla  creatione  degli  Angeli  fin  al  dì 
d'hoggi  con  quelli  duoi  mezzi.-  premiando  li  buoni ,  e  caligando  li  catiui.  E 
perche  già  trattammo  della  diftributione  del  premio  delli  buoni ,  e  del  molto, 
che  puolc  quella  fedele j e  pontuale  paga, e  gratitudine  in  ordine  al  bene 
communc  delle  Republiche.-  in  quefto  difeorfo  principalmente  trattaremo 
della  Giuftitia  vindicauua ,  e  della  giufta,  ckcaritatiuacorrettionc  delle  col- 
pe ,  che  ancora  aggieta  molto  per  il  medefimo  fine . 

Vna  delle  più  principali  caule,  perche  è  tanto  neccfsaria  quefta  forte  di 
Giuftitia  nelle  Republiche,  e  communità,è  la  conditione  degli  nomini,  la 
quale  (come  dice  il  Profeta  Reale.*)  Cum  Sanato  Sanflus  crisi  &  cum  viro  tM. 
innocente  innocens  eris  :&  cum  eliclo  elellus  eris  ,  &  cum  peruer/o  pcruerteris  : 
Fra  li  Santi  apprende  la  fantita  ;  e  fra  l'innocenti  confeiua  l'innocenza ,  e  fri 
li  peruerfi,  e  catiui  fifa  operati  ice  di  maluagità.  Dal  che  nafee,  che  le  Re- 
publiche, nelle  (juali  non  vi  è  la  verga  della  correttionc,e  caftigo,con  la 
quale  fi  raffrenino  li  catiui,  facilmente  fi  feompongono e  feoncertano, 
riempendoli  di  difordini,  d'ardimenti  >  e  di  vitij.  Ci  infegna  quefta  verità 
Ifaia ,  quando  dolendoli  del  fuo  popolo ,  fi  ftupifee  della  sfacciataggine e  li- 
bertària quale  era  giunto  per  cfsergli  mancata  la  giufta  correttione,&  pru- 
dente giudicio,  per  la  A13  application^  che  in  altro  tempo  l'haueua  tenuto  in 
grande  pace ,  fedeltà ,  &  ordine  :  e  di  qua  dice,  che  gli  rifsultaua  l'etere  pieno 
«ihomicidi ,  e  malfattori .  Quomodo  fatta  cfl  meretrixcìuitas  fidelis ,  piena  tu-  Ifai-  *■ 
dicjj  ?  iufiìtia  bab^utit  in  ea  ,  nunc  a;/ rem  homicida  :  Fondato  in  quefta  cfpe- 
rienza,  in  altra  parte  trattando  con  Dio  del  bene  del  fuo  popolo  gli  di- 
manda j  mofso  da  carità  »  che  caftighi  quelli,  che  oprano  male ,  perche  obli- 
gati  con  quefta  giufta  correttionc ,  e  caftigo  imparino  à  viuere  in  giuftitia,  e 
perfetta  rettitudine,  fenza  farfi  aggrauij  gli  vni,  agli  altri .  Cumfeceris  iudicia 
tua  in  terra  j  iuftitiam  di/cent  kabitatores  ìrbis .  Perche  quando  fi  caftiga  nelle 
Republiche  colui,che  col  fuo  mall'efsépio  è  loro  dannoio  (come  dice  Salomo- 
ne }  fi  fanno  fauij  li  feiocchi  con  quefto  buon  efsempio  i  'Peflilente  flagellato  ttoto 
flultus  /apiemior  crit:  Ediqucftafapienza  ,  &  vtilc  prudenza  partecipano ,0 •* 
tutti  dalli  minori ,  fino  alli  maggiori .-  Aiultlato  pefiileme  /apientior  crit  * 
paruulus;  Et  è  tantoneceflaria  quefta  correttione ,  e  caftigo ,  che  arriuò  à 
dire  Ifaia  per  irronia,  parlando  con  ileatiuo .-  Mi/ereamur  impìo,  &  non  dì/cet lCili6 
iufiitiam  ;  in  terra  Santlorum  iniquagcflìt ,  &  non  videbit  gloriam  Domini .  Che 
la  mifericordia ,  che  fi  hàal  catiuo  non  l'aggiutaper  la  fua  maladifpofitione, 
per  compire  con  le  fue  obligationi  ;  anzi  gli  è  occafìone ,  che  crefea  la  fua 
malitia  ••  e  fe  bene  habbia  apparechio  d'oprare  bene  per  la  buona  compagnia 
delli  buoni, con  quali  dimora  >  la  fua  malitia  fi  continua  di  maniera,  che  me- 
rita per  quella  ellere  caftigato  da  Dio  con  prillarlo  della  fua  gloriofa  Vifio- 
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ne.  In  confermtionc  di  quanto  s'è  detto,  difsc  S.Bernardo  ,ferucndofi  di 

s«" V  ^UclIc  Parolc  dcJ1° Spiri«>  Santo.-  £S°  1H0S ****  *r£MO,&C0jttgo  slpoc.}.  Si  erg» 

ilcla.  te  z.elus deferuit \&amor  .  Ncc eris  Amore  dignus tqui indigniti caftigatione cerife- 
ri* .  f^ides  quid  tunc  magis  irafeitur  Deus  9  cum  n»n  irafeitur  ?  A/:fereamnr 
impio  (  intuir  ,)&  non  difeet  facere  insìitium ,  Aiif ericordi  am  hanc  ego  mio . 
Super  omnem  iram  mif eratio  ifia  ,/*piens  mihi  vias  iufiait .  Satius  prof  etti  mihi, 
ikxtà  Propbeta  confilium  apprehendere  difciplinamtne  quando  irafeatur  Dominus, 
cr  peream  devia  iufia.  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  Di  qui  deui  tìi  racco- 
gliere ,  che  fc  ti  ha  abbandonato  il  zelo ,  ti  ha  abbandonato  ancora  l'amore  : 
perche  non  fi  giudica  degno  d'amore  quello  che  non  è  degno  d'efsere  guida- 
mente caligato .  £  così  all'hora  più  moitra  Dio  l'ira  fua,qu andò  non  fi  adira 
con  li  canni.  In  quefta  maniera  dichiara  il  Santo  quelle  parole  :  riabbiamo 
mifericordia del catiuo ,  &  non  imparerà  Ja  giuftitia.  Et  aggiunge:  Quefta 
forte  di  mifericordia  io  non  la  voglio,  perche  è  la  più  rigorolà  di  tutte  l'ire, 
che  Dio  vfi  con  gli  homini .  Et  il  medefimo  habbiamo  da  dire  parlando  d'al- 
cuni nomini  con  gli  altri  in  quello,  che  guittamente  può  loro  toccare,  quando 
fanno  le  veci  di  Dio ,  e  ftanno  in  fuo  luogo  :  Ma  perche  non  ci  ma  ncafse  per 
mezzo  di  quelli ,  il  foccorfo,&  aggiuto  di  quefta  giufta,e  prudente  corret- 
tione, ce  li  diede  fua  Maefta.  Così  ce  lo  dice  l'Apofto  lo  S.Pietro,  quando  ci 

» -ietti  dimanda  :  Subietli  igitureftote  omni  human*  creatura,  propter  Deum  :  (tue  regi, 
tjuafì pr acelienti  ,fìut  ducibusftamquam  ab  co  mijfis  advindtEham  malefaclorum, 
laudem  vero  honorum  :  Che  ftiamo  fogge  tt  i  à  noftri  Superiori ,  a  quali  diede-* 
potere  il  Signore,  perche,  feruendofi  di  quello,  ripartiflero  il  premio ,  e  cali- 
go in  proportione  delli  meriti  di  ciafcuno,di  manierarne  cosi  li  buoni,  come 
licatiui  hauefsero  liaggiuti  nccefsarij  per  il  loro  buono ind rizzo:  li  buoni 
per  migliorarli ,  e  pcrrettionarfi  con  il  bene  t  che  oprano,  e  licatiui,  perche 
il  timore  del  caftigoiioblighi  a  ddfiftere  dalla  fua  maiitia,2*a  lardatele  male 
opere ,  nelle  quali  s'impiegano  per  quella,  con  detrimento  delie  leggi  d'ogni 
forte  di  giuftitia  »  e  del  bene  commune . 

EiTendo  donque,  come  è  tanto  nccefsario  ncgliGùidici,  e  Prelati,  quefta 
parte  di  giuftitia  vindicatiua ,  dando  àciafeuno  fecondo  le  fuc  opere,  per  di- 
fendere ,  e  conferuarc  con  quello  mezzo  li  buoni ,  e  riddurre  li  catiui  :  qual- 
liuoglia Prelato, che  fi pregierà  di  attendere  al  bene  commune, e  di  proce- 
dere nel  fuo  goucrno,corac  fauio,deue  valerli  di  quefta  forte  di  giuftitia, 
temperata  con  l'equità  prudente,  che  il  fuo  mezzo  richiede .  Ci  infegnòlo 
Spirito  Santo  quanto  proprio  è  delli  fauij  Principi ,  e  Gouernatori  l'adoprare 
oucfto  mezzo,  humiliando,  e  diifipando  li  catiui  con  il  fuo  giufto  caftigo 
dicendo.-  *Difipat  impios  Rex  fapiens  ,&  incuruat  fuper  eosfornicem .  Che  il 
RèSauiodiftruggc  licatiui  applicando  loro  la  fua  giufta  pena, e  caftigo; 

Se  ptua  Eli  fettanta  leflcro  .•  Ventilator  tmpiornm  Rex  fapiens  t  &  immittit  illis  rota  n . 

gin».  GhcilRcSauio  è  punitore  delli  catiui,  il  che  confeguifee  con  la  cura  ,  che 
badi  dare  loro  la  fua  meritata  correttione .  Non  è  delle  cofe  mono  dirncili, 
chefia  nel  goucrno, particolarmente  di  genie  molto  fpiritua!e,  l'imcndere 
beue,comc,e  quando  li  lià  da  praticare  la  correttione , e  caftigo, e  con 
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quali  proprietà ,  e  circonftanze  deue  eflerc  accoropagnato.per  efserc  più  pro- 
nticuolc .  Scruendoci  della  dottrina  delli  Santi  procurarono  di  fare  quello 
nelli  fegucnti  Paragrafi . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Deue  il  Prelato  ponderare  bene  li  danni j  che  ri/sultano  ntllt  Community 

dall'omijftone  j  e  remijjione . 

Ella  rcmiYfione  infeparaWle  compagna  dalla  negligenza,  dice 
S.Toinafo,che  non  è  peccatole  non  quando  fi  manca  neh" 
ordine  della  giuftitia ,  conforme  al  quale  doueua  vno  edere  ca- 
li iga tO  :  Rcmiflìo  in puniendo  non  efi  vitium ,  nifi  i;t  quantum  prt-  *>  Th». 
termittitur  ordo  iuJfitia ,  quo  aliquis  deberet puniri propter  culpam.  \  *Q 
E  dcJl'omiilìone  dice  l'iftefio,che  perche  fia  colpabilc;  non  balìa  lafciare  qual-  »  »d  *• 
lìuoglia  forte  di  bene,  ma  che  ha  da  edere  il  bene  douuto:  Et  alcune  volte, 
dice ,  che  è  quella  omilfione  contro  la  giuftitia  legale ,  che  s'indrizza  al  bene 
commune ,  &  altre ,  contro  la  giuftitia  particolare,  che  s'indrizza  al  bene  del 
pronimo.-  Orni  fio (dice  l'Angelico) import at  préttcrmiflìonem  boni , non  autem  id*n-> 
cuiu/cumque  ,fed  boni  debiti .  jBonum  autem  fub  rattorte  debiti  pertìnet  proprie  *J 
ad  iufittiam  :  ad  legatem  qui'dem  ,  fi  debitum  accipiatur  in  ordine  ad  legem  Diui-  i»  Co» 
nxm ,  vel  humanam .  Ad  fpccialem  autem  iufiìtiam ,  fecundum  quod  debitum 
confideratur  in  ordine  ad proximum .  Fri  le  colpe  generalmente  più  dannofe, 
e  più  degne  di  riprenfionc  in  vn  Prelato  fono  quelle  di  omilfione,  remimene, 
e  negligenza  nell'adempimento  del  fuo  officio,  le  quali  fi  connettono,  quando 
non  fa  compire  alli  fuoi  Sudditi,  come  habbiamo  detto,  mediante  il  fuo  giufto, 
caftigo ,  ciò,  che  effideuono .  Di  quello  rimeflo  cadimento  dice  S.Gregorio.- 
Dum  mentì  ignauia  furrepit  ,prudentia  frige/cit  ;cum  fejfa  torpet ,  ventura  non 
frouidet .  Ci>.  « ,  che  fi  oppone  alla  prudenza ,  feordato  di  preuenire  li  danni  c.i6. 
venturi  .-Si  oppone  ancora  direttamente  alla  giuftitia  legale  (  fecondoS.  To- 
rnato J  dilla  quale  il  Prelato  è  diffenfore .  E  cosi  nelle  fue  correttioni,  e  modo 
■di  procedere ,  di  tal  forte  deuepratticare  Inumanità  *  c  piaceuolezza  ,che  ne 
per  omilfione  manchi  in  quello  ,chc  deue  alla  rettitudine,e  giuftitia ,  ne  per 
remilfione ,  e  fcadimcnto  trafeuri  nella  neccfsaria  prudente,  e  fcruorofa  dili- 
genza ,  perche  non  facia  proprie  le  colpe  altrui ,  come  in  altro  luogo  lo  difse 
il  moderno  S. Gregorio  :  i^ui  emendare patefi ,  &  negligir ,participem  fe  Drocul  :J 
dubio  de/tèli  conflituit.  Perhauer mancato à  quella  obligationc  caftigo  Dio  Epift. 
il  Sacerdote  Hcli  tanto  feueramentc  ,  come  confta  dal  libro  primo  de  Regi . *4* 
S.  Leone  Papa  a  quello  propofito  difse  :  Abijcienda  pror/us  ptfiifera  hoc  à  Sa-  s>te# 
cer  datai i  vigore  ,  patitntia  efi,  qua  fibi  mct,  peccatis  alUrum  parcendo,  non  porci t .  r a  P 
Sicut  Hcli  quondam  facerdosjliorum  fuorum  defitta  tolerandotcum  hfis  diuinx  Ep  ?é* 
tufi  iti  a  fententiam  meruit  experiri  :  E  vuol  dire ,  che  vi  è  vna  dannola ,  e  pefti- 
fcra  patienza,  dalia  quale  li  Prelati  dcuono  alienati!, che  dilfimulando  le 
colpe  delli  Sudditi,  fa  colpcuoli  li  medefimi  Prelati,come  fuccefse  ad  Hcli  con 
li  fuoi  figlioli .  Il  modo  j  col  quale  deue  procedere  il  Prelato  per  non  da  re  in 

Sf$  t  quello 


Digitized  by  Google 


508  Parte  ///.del  //.  Tom]  de  Perìcoli  ,  e  Rip*  i 

qucrto  cflrcmo,  ne  nel  contrario,  comprefe  molto  bene  S.  Bernardo  dicenco: 
J™-  iUbeat  ebarius  return  ,/ed  adbibeat  prò  tempore  modum  feucrìtas .  Ccttfxra  <f*i~ 
P'3  dem  nunjuam  remi/sa  ^  intermi/sa  tamen  plcrumquc  plus  proficit .  ^Tjw*  tufi:  ti  a 
femper fernidus  ,/ed nunejuam  prdeeps .  Cioè  à  dire ,  che  anco rchc  è  bene ,  c  he 
la  f  cruente  carità  s'aggiuti  dal  zelo ,  però  che  à  tempi  è  ncccfsario ,  che  i  !  ilio 
rigore  ,  &  interezza  fi  moderi .  Efc  benela  correzione  fi  deue  proportiona- 
re  alle  colpe ,  però  qualche  volta ,  quando  fi  tempera,  fuolc  cfl'ci  c  di  maggior 
profìtto  :  non  però  arriuando  ad  cfsere  rimefla ,  ma  intermefsa .  £  conclude 
finalmente  »  che  ordinariamente  quello,  che  più  approfitta  e  il  rigore  pun- 
tuale della  giuftitia ,  il  quale  Tempre  hà  da  euere  accefo ,  ma  non  inconfidera- 
to.  In  S.Bernardo  fono  molto  da  ponderarci  quelle  parole. 

Qui  fi  dene  auertire,che  quefta  maniera  di  fare  danno  nelle  communità  pcr 
omilfione,ò  remilfione  poco  fi  fa  conofecre,  e  troua  faci] mente  chi  la  d/ftenda: 
al  contrario  quando  fi  eccede  per  l'altro  eftrcmo ,  che  quaifiuoglia  cofa ,  che 
lì  aggiunge  di  rigore  fifapiùconofcere,c  fono  molti  .che  la  condannino  ;c 
perciò fuol cfsere  più pericolofo quello difordine, che  il  contrario. 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  TERZO. 

'Quello  ,  che  è  fegreto  j  fi  arreca  fegret  Amente  ,  &  il  pubiiico  fi  correda 

in  public o . 
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JVppofto ,  cheil  fine  della  corrcttione  è  il  rimedio  de  mancamen- 
ti,c  delii  danni,  che  per  quelli  fi  caufano,  quando  il  manca- 
mento farà  fegreto,  lo  correga  in  fegreto,  poiché  folo  fe  ne  refta 
Ma».  Tfojfi^lM  il  danno  in  quello,  che  lo  comife,  adèpendo  ciòcche  ci  difseChri- 
*t.      ©fesrt'Wfr  fio  noftro  Signore  :  Si  pcccaucrit  in  te  fratcr  tuus  t  rade,  &  corripe 
cumintcrte  f&  ipfum  f olum  :  fi  te  audierjt ,  lucra: us  eris  frAtr* To  tuum.  Che 
quello,  che  peccafse  di  quella  maniera ,  lo  correggemmo  à  folo  à  folo  con 
fine  di  guadagnarlo  à  Dio.  Ma  quando  il  mancamento  iara  publico,non_, 
balla  la  correttione  fegreta ,  ma  che  è  necefia  rio  correggerla  in  publico ,  per- 
che con  quello  fi  rimedi;*  al  danno,  e  fcandalo,che  con  quello  fi  causò  negli 
*•      altri  .Così  lo  configliò l'Apofìolo  al  fuoDifcepolo  Timoteo  :  Peccames  coram 
um's'  •mnibus  argue  :  vt  0  esteri  timorem  habeant .  Quelli ,  che  peccano  in  prefenza 
d'altri ,  rep  rendili  pubicamente ,  perche  gli  altri  ftijnocon  timore ,  e  non  lo 
feguino  in  limili  colpe .  In  entrambi  cofe  (come  diceS.Tomafo)habbiaaio 
da  imittare  il  prudente  Medico,  chefempre  procura  di  dare  la  falute  all' 
Infermo ,  c  liberarlo  dalla  fua  infermità  con  il  minor  danno ,  che  fia  potàbile. 
Ma  quando  per  il  male,  che  ha  vn  membro,  corre  pericolo  agli  altri ,  per  li- 
berarli dal  danno,  che  à  quelli  minaccia ,  non  ripara  nel  danno  del  partico- 
i.Tho.  lare ,  attendendo  alla  vita , e  falute  di  tutto  il  foggetto  ;  Sicut  Medìcus  corpo- 
\yx17  ra**s  fanitatem  Arroto  confert ,fipotefi  ,fine  ali  c  hi  us  membri  affajfione ,fi  autent 
non  potefi  yabfcindit  membrum  mìnus  netejfarìstm  ,  vt  vita  totiu;  confcructur . 
dice  l'Angelico  ;  Nelle  quaji  parole  delSanto  Dottore  lì  dcuono  ponderare 
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due  cofe  :  La  prima ,  che  fi  come  il  fauio  Medico  procura  fanarc ,  fe  prode  ,  I  " 
parte  del  corpo  informa  fenza  tagliarla,  ne  diuiderla  dal  tutto,  al  quale  fU 
vnita.- cosi  fi  deue  portare  il  prudente  Prelato  nella  cura  delle  piaghe  (piti 
tua  li,  che  patifee  qua  lchefuo  Suddito  particola  re.  Nel  che  da  ad  intendere 
il  Santo  come  il  perfetto  feguace  della  dottrina  di  Chrirto  Signor  noftro,iu 
materia  della  correttione  fraterna  deue  ftare molto  attento  a  che  non  rcfti 
machiata  nel  publico  la  fama  di  quello,  che  hebbe  qualche  colpa  fcgraa_,  * 
perche  il  contrario  farebbe  come  vn  tagliarlo  del  tutto,  &.  fmembrario  dalia 
conimunità ,  alla  quaJe  (la  incorporato  con  il  buon  credito ,  e  fama  erteriorc . 
La  quale  mentre  dura,  le  bene  per  la  colpa  interiore  egli  non  partecipi  dcgl' 
influili  dello  Spirito  Santo,  che  e  l'anima  della  communita ,  che  la  viuifka 
negli  eflerciti;  di  perfettione ,  però  gli  ferue  di  velo  per  coprire  il  fuo  male ,  e 
cosi  lo  lai  eia  ha  bile  per  ritornacene  con  minore  difficolta  ad  attaccare  ,c 
congiungerc, mediante l'imitaiione, con  il  rcrtantc  della  communita, che 
camina  bene . 

Ma  quando  il  fuo  male  fi  difeuopre  con  manco auertenza  di  quello, che 
farebbe  giufto,fta  in  grande  pcricoiodi  precipitar/idi  tutto  punto  per  man- 
cargli il  freno  della  buona  fama ,  che  più  torto  lo  reprimerebbe  :  con  il  che  li 
catiuivengoi  o  a  farli  più  catiui,  eli  buoni  fono  in  pericolo  di  corromper/I 
per  l'inciampo  del  mall'cfsempio  :  e  quando  non  fia  quello ,  al  meno  di  reftare 
in  rcputationeapprcfso  quelli, che  per  mancanza  di  viltà  illuminata  dalia 
luce  Diuina ,  (che  ordinariamente  fono  pochi  quelli ,  che  l'hanno)  giudicano 
delle  communita  ad  occhio.*  E  per  vno,che  fapiano,che  fia  vitiofo  iiLj 
qualche  materia,pare  loro  l'accompagnino  nei  vitio  tutti  quclli^che  l'accom- 
pagnano nello  fiatò,  come  longamente  infegna S. Tomafo  nel  luogo  citato 
con  la  dottrina  prefa  da  S.  Girola  ino ,  e  da  S.  Agortino . 

Buona  occa  (tene  fi  offerirebbe  in  qiiefto  Paragrafo  per  toccare  più  minu- 
tamente il  prudente  modo,  che  li  Prelati  cosi  Superiori,  come  immediati 
dcuonoofseruareciica  la  correttione  dcìli  fuoi Sudditi, hauendo fempre  la 
mira  porta  in  che  non  fi  fminuifea  loro  la  fama.,  quanto  farà  polfibile ,  fenza 
detrimento  del  bene  commune ,  e  gloria  di  Dio ,  &  infegnando  alli  medefimi 
SLd  liti, perche  nell'auertenzc , che  gli  vni  faranno  degli  altri, attendano 
moitoaqHcfto  medefimo,e  procedano  con  grande  confideratione , e  con- 
figlio,poiche  tanto  li  obliga  a  qucfto  l'amor  di  Dio,edel  proflìmo .  Ma  perche 
non  è  mio  intento  di  fannuzzare  qui  le  materie  morali,chc  fuppongodcuono 
eilcre  compr efe ,  lo  tralafciò,  auertendo  folamente,  che  la  feconda  cofa ,  che 
fi  deue  ponderare  nelle  parole  fopra  citate  dell'Angelico  Dottore  è,  che  fc 
il  Prelato  non  puolc  emendare  il  fuo  Suddito  con  la  fecreta  correttione,  deue 
fcruiriì  deila  publica  tagliando  li  parte  infetta ,  acciò  che  la  vita  del  tutto  il 
conferai  fana,  &  intiera .  Nel  che  fi  moftra,che  querto  mezzo  all'apparenza 
tanto  afpro,scpre  fi  deue  prendere  quando  nó  fi  può  far  di  meno.-  ma  quando 
è  prudentemente  vfato  có  tutte  le  circóftanze,  che  ricerca  la  correttione  fra- 
terna,©^ ai  che  deue  il  Prelato  ftare  molto  atte  to,fi  per  praticarle  cgli,come 
j>  dare  luce  di  quelle  alli  Sudditi^che  vedrà  hauerncbifogno,fuolecaggionare 

duoi 


Digitized  by  Google 


4  !  •  ***** m-  *tl  7/- Tém- d*  P*rie*li  *  *  RiP4ri 

duoi  effetti  marauigliofi .  Il  primo  rimediare  al  Suddito ,  che  fi  penlcua ,  che 
fe  bene  il  freno  della  buona  fama  è  regolarmente  molto  cfficacc,però  quando 
qucfto  non  bafta,&  l'homo  portato  dalla  fuapanlonc  fi  fa  ardito  a  romperli 
con  eflfo,  è  ncceffario  vn  altro  più  forte, che  è  quello  del  caftigo  publico, 
perche  mettendo  con  quefto  in  briglia  chi  andaua  à  precipitare,  rimedi;  alli 
fuoi  malicon  il  caftigo,  e  gli  altri,  che  lo  vedono,  e  col  fu©  mal'efsempio  fi 
mouono,  parimente  fi  trattengano  a  non  imitarlo.  Perche  veramente  co- 
me il  noftro  naturale  è  tanto  amico  della  fua  propria  commodita,  e  buon 
credito,  e  per  il  contrario  ripugna  tanto  tutto  ciò,  che  gli  è  di  pena,  e  di 
difprcgio,  fi  tiene  grandemente  riftretto,  quando  per  vedere  guidamente 
caftigati,&humigliatiqucili,chcfilafciano  portare  dafuoi  appetiti difor- 
dinati ,  refta  perfuafo,  che  a  luifuccederà  il  medefimo,  fc  fi  iafcia  trapoitarc 
dalli  medefimi  difordini.  < 

Ne  deuono  quelli ,  cheda  doucro  defiderano  la  loro  faluatione,  e  fodisfare 
à  quello,  in  che  offefero  Dio  con  le  loro  colpe,  &  a  fuoi  proifimi  cai  fuo  mal  Ir 
efserapio ,  adirarfi  contro  li  Prelati ,  che  con  prudente  coftanza  cosi  li  cafti- 
gano ,  poiché,  come  ben  difse  S.  Bernardo  nel  Sermone  dicciotto  della  Difci- 
plina  :  Qm  fecreto  aimomttts  de  peccato ,  corrigi  negligit  pubi,  ce  e/ì  arguendus: 
•ern."  w  VHi„us ,  quod  occulte  f Antri  neytit ,  manìfcftc  debe.tt  emendari .  Palam  Junt 
i£d«e  arrendi ,  qui  palam  nocent.vt  dum  Aperta  obiurgatione  fanantur ,hi  ^ui  eos 
b<nè    imitando  deliquerunt ,  corrìgantur  :  vt  dum  vnus  corripitur  ,  cor  eri  cmendentur. 
SmS  Meliut  eft  ,  vt  prò  multar um  Jaluatiorte  vnus  condemnetttr  ,  quam  per  vnìus  l  iccn* 
Ìc  oì'  ti**  multi  pertclitentur.  Quello,  che  auifa to  in  fegreto,  vuol  dire  ilMeliftuo 
5i!"'  non  volfeemeodarfi,deuccucrc  corretto  pubicamente,  perche  la  ferita,  che 
di  nafeofto  non  fi  potè  curare  ,manifcftata  in  publico  fi  curi .  Pubicamente 
deuono eflereriprefi quelli, che  pubicamente  fanno  danno,  perche  con  la 
riprenfionc  »  e  caftigo  publico  reftino  quelli  emendati  ,e  li  fuoi  imitatori  cor- 
retti che  diquefta  maniera  può  efsere ,  che  fi  emendino  molti  con  il  caftigo- 
dvn  folo.  E  più  vale,  per  la  falutedi  molti  ,caftigarc  vno  in  quefto  modo, 
acciò  che  per  l'ardire  di  vno,  &  per  la  remifsionc  nel  fuo  caftigo,  non  fi  fac- 
ciano arditi,  e  pericolino  molti.  Per  quefto  fine  è  neceflaria  la  corrcttione 
publica  dclli  mancamenti,  chein  publico  fi  fono  fatti,  e  cosi  non  fi  deuc  la- 
fciare,fcbenedaefsa rifiliti  qualche  turbatione,&  inquietudine  in  quello, 
chclicommtfe:  che  il  bene  communc,à  cui  fi  ordina-,  fi  deuc  anteporre  al 
particola re,che è  tanto  minore  :  poiché  come  difie  lo  Spirito  Santo ,  e  lo  toc  • 
cafimo  di fopra.*  Peflilente  flagellato,  fiultus  fapientior  erit*  Anco  il  pazzo 
ritorna  in  fc  ftcflb  j  e  fi  fa  fauio  ;  riprefo ,  e  caftigato  colui ,  che  col  fuo  mail* 
cflempio  >  e  catiuo  linguaggio  gli  attaccaua  la  pefte . 
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PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  QVARTO. 

Riabbia  il  Prelato  fempre  preferite  1*  difiintione  ,ché  mette  S.JSonauentura 
fri  le  Religioni  riformate,  e  quelle,  che  no»  lo  fono  tpèr  dare  à  ciafcuno 

giufi  amente  quello,  che  è  fu* . 


nautrr. 


jGgiuterà  molto  il  Prelato  defiderofo  dì  accertare,  per  non  per- 
derli d'animo ,  e  per  la  giufta ,  e  prudente  riprenfioac ,  e  corrct- 
tionc  delle  colpe ,  l'hauere  nella  mente  la  differenza ,  che  mette 
il  Serafico  Dottore  S.  Bonauentura  (tanto  fperimentato  nel 
gouerno  Religiofo )  fra  le  Religioni  rifformate,  e  quelle,  che 
non  lo  fono  con  quefle  parole:  In  hoc  enim  differunt  laudabile  Xcligioncs  ,&  _ 
Umdilapf*,nonquodnuUuspc*CAnsinUudabilibus  reperUtur  ,fed  quod  nullus  D  /ei 
impune  peccare finatur,  &  peccando  aditusfiudiosè  pracludantur,  &  incorrigli les,  £jj  Jje 
&  alios  infeientes  eltminentur ,  &  boni  foueantur  ,&  dìligantttr  ,  vt  perfeuerent,  Cap.  % 
&  in  melius  femper  proficiant .  Non  confifte  propriamente  dice  il  Santo  Dot» 
tore ,  la  differenza  fra  le  Religioni  riflformate ,  eie  mitigate,  in  che  nelle  rif- 
for  mate  non  vi  fiano  alcuni  rilafiati ,  e  catiui  ;  ma  in  che ,  nelli  (tati  Religiofi 
ritTormati  nifluno  di  quelli,*  he  commettono  colpe,  e  fanno  feoncerti  fi  lafcia 
fenza  la  Tua  debita  corrett ione ,  e  caftigo  ;  procurando  con  ogni  diligenza 
ferrare  la  entrata  a  qualfiuoglia  colpe ,  e  feoncerti,  con  leuarc  alli Religiofi 
con  prudente  interezza  Toccafioni  del  fuo  danno.-  fcacciando  l'incorregibili 
edannofi  alla  communita,  perche  non  infettino  gli  altri  ;e  per  il  contrario 
fauorendo  li  buoni  ,  e  trattandoli  con  amore  ,  acciò  che  ogni  giorno  fi 
vadano  migliorando ,  e  perfettionando .  Il  portare  prefente  quella  dottrina 
di  S.  Bonaucntura  farà  di  molto  grande  aggiuto  à  qualfiuoglia  Prelato  rego- 
lare per  accertare  nel  fuo  gouerno ,  non  turbandofi ,  ne  perdendoli  d'animo 
per  vedere  nella  fua  communita,  che  alcuni  declinino,e  manchino  dal  fuo  pri- 
miero femore:  poiché  quello  in  nifluno  flato  per  perfetto, che  fia,  lafcia  di 
ritronarfi  :  ma  procurando , che  non  manchi  l'aucrtenza ,  e  correttionc  con- 
tinua dclii  mancamenti , e  la  ponderatone  degli  djffetti,che  è  quello, che 
tiene  in  piedi  li  flati  Religiofi ,  e  cheli  conferua  nella  fua  perfettionc . 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  QVINTO . 

Della  diligenza  ,  con  la  quale  il  Prelato  deue  correggere  j  e  difiruggere  ogni 
forte  di  dettami , e  dottrine  dannof e . 

<£s&  f .  Ncorche  il  Prelato  deue  mettere  fommo  sforzo ,  e  diligenza  in 

gjg  "  "  procurare  di  liberare  la  fua  communiti  da  ogni  forte  di  dif- 

A  ^  tetti,  e  colpe  ;  però  il  fuo  principale  fludio  hà  da  eflcre  nel 

Hf&  «jfc  fradicare  da  quella  le  male  dottrine ,  e  linguaggi  t  che  fono  la 

WWS  raJice  ' nclla  ^ljn,c  s'aPP°ggia>c  con  la  <luaIc  fi  fomenta  tutto 
il  fuo  danno.  Perche ,  come  ordinariamente  la.manicra  d'oprare  negli  no- 
mini 
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mini  nacque  dal  modo  del  fenf» ,  che  tengono,  non  è  potàbile ,  che  l'attioni 
fiano  concertate,quando  il  modo  del  fentimento  non  è  tale .  Per  il  che  dice 
S. Bernardo  à  Papa  Eugenio:  Subuer/ores  innittis  ratiombus  conuincantur , 
iti    vt  vel  emendentnr  ipfi,fi  fieri  ùoteft  :  vel  fi  non  ,  perdane  auitoritatem  ,faculta- 
confid  temane  *UosfMbHertendi\  Cioè,  che  il  principale  officio  del  Prelato  è  diftrug- 
ncd.  gere  con  ragioni  forti  ogni  forte  di  dettami ,  e  dottrine  dannofe,  procurando 
che  quelli ,  che  l'ini eg  n  a  no ,  e  dilatano ,  ò  rei  lino  conuinti ,  e  ri  mediati  »  ò  al* 
meno  perdano  l'autorità,  e  credito  con  gli  altri,  perche  non  l'inganno  A 
quefto  fine  deue  il  Prelato  indrizzare  principalmente  la  forza  della  ma  dot- 
trina,l'auttorita  del  fuo  officio,  e  l'efficacia  del  Tuo  e  (Tempio  .•  che  tutto  quefto 
è  ncceffario  fi  vnifea  infieme  per  poter  sbarbicare  del  tutto  le  radici  di  quefta 
mala  Temenza. 

Affiti  Quello  infegna  l'Apoftolo  al  fuo  DifcepoloTito  dicendo  :  Vt  potetti  fit 
exhortariin  dottrina  fan*  t& eoi ani  contradicttnt  argnere  ;  Che  il  Prelato  deue 
eflere  tale  ,chchabbia  potere,  &  efficacia  per  piantare  nelli  cuori  del  li  fuoi 
Sudditi  dottrina  fana ,  e  maificcia,  e  conuincere,  c  diftruggerc  li  fentimenti,e 
ragioni  falfe, che  fi  opporrannocontroauclla.  Perii  che  l'aggiuterà  molto 
(comedicc  S.  Tomafo  iopra  quefto  luogo;  ilftudio,  e  meditatione  della  Sagra 
Scrittura  Et  hoc  perfiudittm  Sacra  Scriptum  :  La  cui  dottrina  (come  infegna 
il  moderno  Apoftolo)iì  come  è  molto  profittcuolc,&  vtile  per  infegnare  tutto 

».Th©.  il  bene ,  cosi  io  e  per  fradicare  tutto  il  male .  Omnis  Scriptttra  Diurna us  in/pi- 

iku    ratavtilùcfi*ddoccndum>&adargHcndum  &c, 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SESTO. 

Non  condanni  nella  correttane  li  fini ,  con  quali  fi  opera ,  in  quello  ,  che  non  gli 
confi  ara  ,  che  fono  catti  ui  ;  perche  per  fe  ftefo  riflcrno  7>ìo  quefto  gikditio . 

^^W^  ^  ^  Prelato  dia  ad  intendere ,  che  nel  le  cofe,  che  hanno  qualche 
i  tf&ujn  H  fcufaefteriorc,fofpetta,  che  fi  tengano  fini  canni  .  riprenden- 
|         0?  ^°  fomigliante  mancia  fecreta  ;  fe  non  quando  molto,  per  via  di 
configliódifcopralatentationc,che  in  fimile  occafione  ii De- 
monio puole  apportare .  Perche  fe  bene  il  Prelato  per  eflcre 
Maeftro  j  e  Medico  fpiritualc  dclli  fuoi  Sudditi ,  habbia  licenza  di  procurare 
di conofeerc per l'a tuoni efteriori  Ai  fegrcto,&  occulto  del  fuo  interiore: 
però  quefto  ha  da  eflcre  per  indrizzarli,  e  potere  quando  li  tratta  à  fol o  a  folo , 
dare  loro  dottrina ,  con  la  quale  parli  loro  al  cuore  .•  ma  non  per  riprendere 
quello,  ch'egli  congettura,  &inueftiga  come  fe  Io  fapefle  di  certo:  Poiché 
(come  dice  S.Agoftino)  vi  fono  molte  cofe,  che  fono  di  tal  conditione  ,  che 
Auguf.  con  certezza  non  fi  può  fapcre  l'animo ,  col  quale  fi  fanno  :  e  farebbe  teme- 
setti-  riu  1  giudicarlo  ,&  opera  propria  di  chi  juoiz  più  condannare/che  emenda- 
ne d«-  re:  ò  portato  dalla  fuperbia ,  ò  inuidia , della  quilc  c  proprio  non  folleuarc  li 
J^1  prolfimi  daiii  mali ,  ne  quali  li  vede  caduti ,  ma  .  noft rare  a  tutti,  che  tali  fono, 
Moatc  perche  li  tengano  di  manco.  Multa  (dice  Ag  .rtino  ^ncertum  eft,qko*nim9 


fi' 


ara 


* 
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fdnt  ,  He  qui  bus  indie  Are  temerarium  e  fi  :  maxime  auter*  hi  temere  indie Ant  de 
interri: ,  &  facili  repréhendunt  j  qui  inagii  amant  vituperare,  &  damnare,  quam 
emendare ,  Atejuc  corriere  :  quod  vitium  ,  vel  fuperbia  eft  ,  ve l  inuidemix .  Che 
ptrò  il  Prela:o  hurailc  correga  il  mancamento  citeriore ,  che  fi  vede ,  e  non 
v  .di  indouinando  per  condannare  l'animo,  col  quale  fi  fece,quando  la  mede- 
lima  op^rationc  non  lo  dichiara.  Quefto  è  il  giuditio,  che  Chrifto  Signor 
noftro  ci  commanda  di  sfuggire  dicendo  :  Nolite  indicare  ,  &  non  iudieabimini:  6 
nolitecondcmnArc>&  n*n  condemnAbimini :  Non  vogliate  giudicare ,  e  non 
farete  giudicati  ;  non  vogliate  condannare  ,  e  non  farete  condannati .  Et  in 
dire  non  vogliate , diede  chiaramente  ad  intendere,  che  trattaua  del  giudicio, 
che  non  lu  fondamento  (ufficiente  j  e  che  così  fi  fonda  nel  volere  (concertato 
di  quello ,  che  giudica ,  e  non  nella  colpa  man  iteli  a  di  quello,  che  è  giudicato, 
commettendo  per  voler  giudicare,  e  condannale  di  quella  maniera  quello, 
che  era  incerto,  vna  colpa  certa,  e  che  merita ,  che  Dio  la  giudichi,  e  condan- 
ni. In  ino  enim  ìndica:  alter um  ,te  ipfnm  condemnas .  Ra«.« 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  SETTIMO. 

Come  il  Prelato  dene  dire  d  ci  afe  uno  con  amore ,  e  {inceriti  quello ,  che 

importa  per  il  fu»  bene  fpirituale . 

[Empre  dica à  ciafeuno  ciò ,  che  hauendolo  raccomandato à  Dio, 
c  ponderato  bene ,  gli  parerà ,  che  gli  conuiene ,  troncato  ogni 
vano  timore,  &  olkruando  l'ordine,  che  Chrillo  Signor  no- 
ftro ci  infegnò  trattando  della  prudente  $  e  giufta  corretto- 
ne ••  perche  con  quello  non  correrà  à  fuo  conto  la  perdita.*  ■ 
di  colui ,  che  non  fi  vuole  approfittare  d;l  fuo  buon  con  figlio,  e  dottrina .•  Per . 
hauere  fatto  quefto  con  diligenza, fi  confola  l'Apoftolo ,  parendogli,  che 
haueua  compito  con  la  fu  a  oblìgatione ,  e  così  rcftaua  libero  dal  caftigo ,  che 
fe  non  l'hauefse  fatto  ,  giuftamente  mcritaua  ,  dicendo  alli  fuoi  Sudditi; 
Cont efior  vos  hodierna  die  9  quia  mnndus  fnm  à  J angui ne  omnium .  Non  enim  K^9J 
fubterfugi ,  ejno  min**  annuntiarem  omne  confilium  Deivobis  :  Voi  altri  piglio  to. 
per  tcftimonij ,  ch'io  non  hò  parte  nelle  voftrc  colpe  :  perche  non  ho  ricuuto 
di  climi  chiaramente  tutto  quello ,  che  fecondo  Dio  hò  giudicato ,  che  vi  con~> 
uemua.  D'haucre  compito  con  la  mcdcftma  obligatione  fi  pregiaua  il  Pro-' 
feta  Dauid ,  quando  dictua  :  Jnfiitiam  tuam  non  ahfcundi  in  corde  meo  .*  verità- 
tem  tnam ,  & J aiutare  tuum  dixi  :  Non  diifimulai  di  dire  alli  miei  Sudditi  quel- 
lo, che  doueua  no  fare  per  compire  con  Dio:  ne  di  manifeiìare  loro  le  tue 
verità,  e  mettere  loro  chmanti  le  tue  promcfsc:  E  fi  aucrta,ckc  fc  bene  al 
principio,  il  dire  la  verità  caufi  Tenti  mento,  e  dolore,  peròdoppo  ordina  Dio,  Q][mc 
che  communemente  habbia  molto  buoni  effetti.  Dine  quello  molto  bene  d.'tc- 
S.  Gio:  Climaco  eon  queft  e  parole  :  Contrita  infìrmantem  ad tempus }  ne  infir-  jjVjJ* 
mus  lungo  tempore  maneat  ,&  langueat  iat*ue  moriathr  est  filentio  maledillo . t.li- 
Multi  ex fiientiegkber nateti* fe  bene  nauigart  fufpieahantnr  j  dente  in  a/ocra  per- 
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cttJJcrMfit .  Non  ripari  in  contriftare  per  qualche  tempo  l'infermo,  perche  non 
duri  molto  tcmpormfermitafua,e  coniltrafcurato,e  dannofo  ììlencio  del 
Medico  venga  ad  infiacchirli,  e  morire.  Perche  vediamo,  che  molti  per 
negligenza  di  chi  li  gouernaua ,  penfando,  che  nauigauano  profperaracnte, 
vennero  a  dare  in  pcricolofi  fcogbj. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  OTTAVO. 

•  »  • 

M/tMmi»ibene,e£i*fii/lehi  il  fine ,  che  lo  mutue  ali*  ripresone  ,e  correa 

tiene  ottanti  die/tegutrU. 

Tamini  il  Prelato  con  diligenza  il  fine ,  che  lo  muoue  alla  ripren- 
fione,  e  caftigo,  procurando ,  che  non  fi  £r  ami  (chi  in  quello 
qualche  vendetta ,  ira  ,ò  inuidia  :  cercando  Tempre  di  hauere  per 
fine  la  gloria  di  Dio ,  il  bene  co  m  mime,  e  quello  delli  Sudditi  ;e 
ruggendo  in  tutte  l'occafioni  il  lafciarn*  traportare  dalla  fu  a 
propria  inclina  none .  Perche  dal  fare  il  contrario  non  ne  fegue  vtilc ,  ne 
profitto  alli  Sudditi ,  &  il  Prelato  fà  danno  a  fc  ftcìTo ,  come  l'auerti  S.Bafilio 
lafii.   con  quefte  parole  :  Jllud  tènere  mognoperè  ontifies  debet  ,  ne  od  cu/Ugondum 
Mn'  w*i*  alio  ne  m  ex  bis ,tfni  deliauerint , affettu  auettitvuiofo  perei tns  m ceduti 
Jifpu-  quando  cum  indignatione  j  &  ira,  cafiìgatione  aduerfus  mliqnem  vti,  hoc  hant  <jna- 
Mm*  qnam  efi  a  peccato  illum  liberare  ,fed  delitti*  fe  ip/um  nbfiringere .  E  vuol 
dire:  Vna  delle  cofe,  dalle  quali  il  Prelato  più  fi  deue  guardare  è  di  non 
riprendere  il  Suddito  portato  da  qualche  difordinata  paffione,  ne  vfare  il 
caftigo  con  indignatone,  &  animo  adirato:  perche  con  quefto  non  libererà 
il  fuqSuddito  dalla  colpa ,  che  hebbe ,  ma  lui  reitera  prefoda  altre  maggiori, 
che  nonhaucua. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  NONO. 

//attendo  efsaminato  bene,  &  informate  à  pieno  di  quello,  che  riprende y ferente 
e  pacifichi  il  fno  cuore  ,prim*  di  farelariprenfione. 

Auendo  da  dare  qualche  caftigo,  ò  fare  qualche  riprenfione,fe- 
reni  prima  il  fuo  cuore ,  e  s'informi  molto  bene  del  fondamento, 
e  del  mottiue,  che  ha  per  farla  :  perche  doppo,  fc  non  farà  certo, 
non  lo  tengano  per  inconfiderato,c  reftando  lui  confufo,& 
aucrtito  per  quello  danno,  venga  à  dare  nell'eli  remo  contrario. 
Imiti  ciò ,  che  faceua  il  Santo  Giobbe ,  il  quale  dice  di  fe  .*  Et  carfani,  anam  ne- 
l*t>*9  feiebam,  dilìgenti fmein*cfiigabam;'Dtl\*  caufa,che  di  certo  non  fapcuo, 
procurauo  la  verità  con  ogni  diligenza.  Sopra  k  quali  parole  drceS.Gre- 
€rf  r  g°r*°  :  £**  *n  re  rtotandum  video  ,  ne  ad  proferendam  fententìam  vnyttanu 
•>  i  i  )  '  frttcipites  ejj?  debeamns ,  ne  temere  indifenffa  indicemns ,  ne  amlihct  mala  andìta 
™* f  *  hot  a»  ottearn ,  ne  Ptjpn:  ditta Jirr  procatione  credamns .  E  vuol  d ire  il  Sa  n  to  Dot- . 
'  •  '  tore, 
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Vslla  PcrfettÌHKte  Pmc§  Jteligiofm  Difc.  IX.  f ,,f  Con/.  IX.       f  i  y 
core,  che  dobbiamo  cauarc  dalle  dette  parole  di  Giobbe ,  il  non  efsere  incon- 
fi Jcrati  nel  cenfurare ,  e  condannare  li  noftri  fratelli,  giudicando ,  lenza  fuf- 
fidente  efsamc  temerariamente  le  Tue  cofe:  ne  ci  persuadiamo, che  fia  così 
tutto  il  male ,  che  fentiremo,ne  facilmente  crediamo  ciò ,  che  ci  diranno, 
fenza  la  proua  nectfsaria.  £  S.  Girolamo  fcriuendo  à  Celantia  gli  dice: 
Nikil t*nt  injttictAt  Animum,  nihil  eftfluod  ità  mobilem  mentem  >ac  leuemfA(ÌAt9  liei. e. 
ot:4mf*cilt  totum  credere ,  &  obtrcttAtorum  verb*  temerario  mentis  tjfensk /equi.  [4  cr- 
Non  v'è  cofa  dice  il  Santo  Dottore ,  che  più  inquieti  l'animo ,  ne  lo  facia  più  Uimà* 
leggiero,  che  credere  il  tutto  facilmcntc,lafciandofi  portare  temerariamente 
dalli  detti  dclli  mormoratori:  Et  efsendo  la  caufa,dtlla  quale  fi  tratti,  graue> 
e  dando  luogo  il  tempo ,  procuri  prima ,  che  la  riflòlua ,  di  leggere  qualche 
col  a  l'opra  quella  materia  :  aucrtendo ,  che  fé  in  occafioni  fimi  J 1  non  fi  rafre- 
na  l'ira  con  diligenza ,  ella  inclina  a  diGderarc,  che  fia  così,  quello,  che  hanno 
detto ,  per  caligarlo .  Che  però  ditte  S.  Ago/lino  ;  Ai*xim*  psrs  generis  hn- 
m*ni  indtf creto  iudicio  Ad  reprahendendum  promptA  ,  & pATAtM  effe  probatur ,  cum  f©8*'1' 
t.xmen  non  ità  fe  uè  Ut  Ab  Alijs  indicar  i ,  yuomodò  vult  aIìos  indie  Are .  Propetr  hoc  Scrm* 
Sn  iprurA  Dinin a  admonet  dicens  :  Priu/tjuAm  interro  festne  vituperes  tjuemquAm:  t*»;. 
a  cum  interrovAutris ,  corripe  iufte .  Cioè ,  che  la  maggior  parte  degli  nomini 
s'inclinano  a  riprendere  indifcrctamcnte;comcèvcro,che  nifsuno  gufta  cf- 
fcre  giudicato ,  come  luigufla  di  giudicare  gli  altri  :  E  che  per  qucfto  ci  confi* 
glia  la  Scrittura  D.uina,  che  prima  di  afficura rei  della  verità  non  vitupe- 
riamo, ne  biasimiamo  alcuno  :  e  doppo  d'eflerc  Ikuri  della  verità ,  non  ecceda 
lacoircttionc  ii  limiti  della  Giuftma. 

PARAGRAFO, E  CONSIGLIO  DECIMO. 

SfuggA  il  Prelato  ,  quanta  fi  potrà  ,  di  correggere  f ubìt$  ,  che  fi  com- 
mette Ia  colpA . 

jHmpre ,  che  non  l'impedirà  la  neceflità  del  bene  coni  m une,  e  I'cui- 
tarc  il  (bandaio  degli  altri,  non  correga  il  mancamento  Cubito, 
che  fi  commette.  L'vno  perche  mani  Suddito  ftà  con  peggiore 
difpoficionc  per  riccuert  bene  le  correzione  del  male,che  fa,  che 
quando  attualmente  io  ftà  facendo  ,  per  efiere  all'hora  il  fuo 
animo  ibggctto  all'affetto  contrario  diqucllo, che  ilPrelato  gli  ha  da  dire. 
E  l'altro ,  perche  il  Prelato  fuo  le  ancora  all'hora  alterarli  più  con  l'oggetto , 
&  occafione  prefente .  E  fi  come  l'opere  confultate ,  &  esaminate  fono  pro- 
prie di  chi  opera  con  prudenza ,  così  il  modo  di  oprare  repentino  fuole  efiere 
proprio  di  chi  fi  muouc  per  paflfone.  E  poiché  fimilc  modo  di  operare  ha  da 
eflerc  molto  lontano  dal  buon  Prelato ,  conuiene ,  che  la  fua  corrcttioncnon 
la  inoltri,  con  l'eflcre  repentina ,  che  gli  manca  l'eflcre  fatta  con  giudi iti io ,  & 
efsaminata  con  prudente  configlio .  Et  auerta ,  che  molte  volte  il  medefirao 
tolerare  il  mancamento  ,c  l'a frettare  à  riprenderlo  à  fuo  tempo,  fuole  eflerc 
(  come  dice  S.  Gregorio  ;  vna  fccrcta  correttione  nel  cuore  del  Suddito ,  con 
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che  egli  giudica  Te  medefimo ,  e  fi  condanna  per  dirle t tofo ,  determinandoti  ì 
con  fella  rio:  c  quefto  per  vedere  la  pazienza,  e  toieranza,  con  la  quale  il 
Prelato,  doppo  d'hauerc  villo,  ò  faputa  la  fua  colpa,  fi  diportò  con  lui .  Dal 
che  nafee ,  il  fentire la  correzione,  che  a  fuo  tempo  gli  da,  con  proli tto,  e  con 
gufto  :  perche  gii  non  la  guarda  come  riprenfionc ,  ma  come  confimi  ationc 
ottg  t.  <Jj  quello,  che  il  medefimo  kaucua  fatto  feco.  Aliquondot  &  aperti  cognita 
Hb*  viti*  (  dice  S.Gregorio  )  maturi  toleranda ,  alienando  veri  /uhi/iter  *  &  •ceniti 
*••  perferutanda  :  alienando  leniter  arguenda ,  aliquando  ante/a  vehementer  incre- 
panda.  Nonnulla  quippe  prkdenter  diffìmulanda  funt ,/cd  qui*  dìflìmulam ur  in- 
die anda  :  &  ch:h  delinque  nt ,  &  deprtbcndtfe  cognofeit,  &  per  peti  hai ,  quas  in  fe 
tacite  tolerari  confiderai ,  augere  culpas  erubefeat  ,feque  fe  iudìce  puniat  ,<jucm 
fibiapud  fe  reStaris  patientiaclementerexcufat .  Et  il  pratticarc  quefto  n.odo 
prudente  fuol'eflcre  di  tanta  efficacia  perche  quello ,  che  mancò  fi  rkonofea, 
e  torni  ("opra  di  fe ,  che  fi  lamenta  Dio  per  Ifaia ,  che  hauendo  così  egli  prat- 
icato con  il  popolo  ribelle  de  Giudei  ,  non  era  fiato  loro  di  profitto  al- 
ibi; 7.  amo  per  emendarli,  e  cosi  gli  dice  :  Ncqui  cogita/ti  in  corde  tu»,  quia  ego 
tace»j,&  quafì  nonvidem .  Non  confiderà  fi  i  nel  tuo  cuore,  che  quando  tu 
peccaui ,  e  mi  offendali ,  non  ti  riprefi ,  c  cafiigai  l'ubi  lo  ;  ma  che  ferrai  la  mia 
bocca,  e  feci  come  quello,  che  non  vede.  E  per  non  eùerfi  approntato  di 
quefto  mezzo  tanto  mifericordiofo,  minaccia  li  coJpeuoii  per  il  medefimo 
tiu  m  Profeta  dicendo  :  T acui ,  femper ,  filui  ,  pattern  fui  .ficut  parturiens  loquar; 
dijftpabo  j&  abforbebo  /intuì .  E  vuol  dire,  che  doppo  ha  da  gridare,  come  la 
donna,  che  partorifee  .*  publicando  le  fue  colpe,  pigliando  vendetta  di  quelle. 
Con  quefto  medefimo  fi  può  confermare  l'eccettione,  che  al  principio  fi  pofe, 
che  quefto  configlio  fi  deue  intendcre,quando  non  concorrono  le  circonftan  - 
zc,  con  le  quali  più  differendoli  Ja  correttionc ,  fi  ponefse  a  pericolo  il  bene 
communc  :  perche  all'hora  farebbe  giufto,  e  conueniente  il  correggere  Cubito 
à  (angue  caldo  con  prudente  integrità . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  VNDECIMO. 

jTraiafci  il  Prelato  la  correttione  quando  fi  fentirà  moffo  da  colera  \ 
procurando  d*  vnirt  in  quella  le  circondante  ,  che  più  afte/trini 

il  fuo  profitto. 


Auendo  ben  efsaminate  le  colpe ,  &  afpetata  congiuntura  »  at- 
tenda ancora  a  non  riprendere,  ne  caftigare  in  tempo  >  in  cui  fi 
fentc  mofso  da  colera.-  perche  fuole  ingannare  infomiglianti 
congiunture,  la  buona  coperta  del  zelo  ,  facendo  eccedere-* 
nella  foftanza,  e  nel  modo  della  correttionc.  Imiti  in  quella 


parte  il  Profeta  Dauid ,  il  quale  dice  di  fe  ftefso  .•  Turbatus  fum  ,  &  non  fum 
T/*  locutus:  Che  quando  fi  fentiua  turbato,  non  parlata  .  Conforme  al  che  ci 
Grfgt  configlia  S.  Gregorio  dicendo  :  Quoties  ira  animum  inuadit  ,mentem  edoma, 
Ke'sì  *  tpfum  ;  Vijfer  tempus furori:  ,    cum tranquilla  mcntfuertt,  quod placet, 

Ep.a.  vindka. 


Digitized  by  Google 


Della  Pcrftttunty e  Pace Religio/a &ifc.  Xf.$.,é  Con/.  XI.  517 
vindice .  Ira  enim  in  vindiclam  mal  orum  /equi  debet  rat  ione  m  animi,  non  pratre, 
vt  qua/i  ancilla  iuftiti*  pofi  tergum  veniat ,  &  non  lafciua  ante  faciem  prorumpat . 
Cioè ,  che  quando  il  Prelato  farà  afsalico  dall'ira ,  fi  reprima ,  e  vinca ,  c  diffe- 
rendo per  altro  tempo  la  correttione  :  e  quando  fi  fentirà  con  l'animo  quieto 
correga  all'hora  quello,  che  gli  parerà:  perche  l'ira  nel  caftigo  delie  colpe, 
4enc  feguirc  la  ragione  >  e  non  andare  auanti  quella ,  perche  come  feri: a ,  e 
fchiaua  della  giuftitia  vada  dietro ,  e  non  fi  affretti ,  &  vada  auanti  diJonii  na- 
tamente. Eneccfsariolafciarcpafsar  lecofe ,  fc  bene  per  all'hora  gli  paia, 
che  perda  non  poco  l'auttori  ti  dell'officio  :  tenendo  per  afrentato,  che  noiu» 
perde,  anzi  acquilìa  molto  con  fa  pere  afpettare  l'occafionc  a  propofito,nclia 
quale  fi  pofta  meglio  rimediare  ciò ,  che  it  pretende .  Il  medefimo  S.  Dottore, 
ponendo  l'cficmpio  nelle  apoflcmc  dice  ••  Nonnulla  autem ,  vel  aperte  cogn  ité,  GrJJ| 
maturi  toleranda  funt ,  cum  videlicet  rerum  minime  opportunità;  congruit  ,vt  »  l#. 
apptrte  terrigantur .  Nam  fetta  immature  vulnera  deterius  injermefcunt ,  &  nifi 
cum  tempere  medie  amenta  conueniant  ,  confi at  procul  dubiò,  quod  medendi  ofeiutn 
amittant.  E  vuol  dire,che  quando  le  aporteme  fi  aprono  per  inau«rtcnza,ò  in- 
con fiderà t ione  del  Chirurgo  prima ,  che  del  tutto  maturino,  fi  fogliono  inti- 
mare, &  peggiorare  molto  :  e  generalmente  li  medicamenti  applicati  fuordi 
tempo,  e  lenza  il  douuto  modo ,  non  fono  di  vtile,  e  profìtto.  Molto  ci, 
«ueÙo,chehabbiamo  detto  c'infegna  il  modo,col  quale  Chrifto  Signor  noflro 
fi diportò  col  Difcepolo  traditore  Giuda  per  guadagnarlo  ,dilfimulando,flc 
afpettaado  con  fomma  pace  tanto  tcmpo,emanifeftando prima  ingenerale 
m  la  Tua  colpa,  fenza  dare  a  conofccrc  la  ptrfona  .*  fa  uomini %l li , per  <juem  filini 
kominis  tradcrur  :  E  quando  alla  (coperta  fi  pofe  à correggere  il  fuo  manitefio 
tradimento ,  fu  con  parole  amorofe,e  manfuetc  :  cimice  ,ad  quid  vemfti* 
Chiamandolo  amico  :  che  per  efiere  la  colpa  immediatamente  comefla  con- 
tro Sua  Maefii  ,anco  più  fi  sforzò  nell'accarezzarlo.  Infegnandoci ,  che 
nella  correttione  di  quella  Torte  di  colpe ,  riabbiamo  da  precedere  con  mag- 
giore comodità  di  tempo,  e  correggerle  con  maggiore  pace,  e  fertilità. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DVODECIMO. 

Come  il  Prelate  deue  correggere  quello  ,  che  fifa  in  gratta  fua  ,  contro  la 

ragione  ,  e  giuftitia , 

Vando  alcuno  delli  Tuoi  Sudditi  fa  in  grada  fua  qualche  manca- 
mento, glie  lo  correga  con  ogni  integrità:  perche  con  quello 
pianterà  nell'animo  dclli  Tuoi  Sudditi  il  eaminare  con  verità, c 
rettitudine , e  non  fi  arrifehicrannoad  vfarc  adula tioni, perche 
diflimuli  loro  li  Tuoi  diflcttt.  Aprcnda  da  Chrifto  Ben  noftio, 
che  eli  cado  rifl  cha  m  a  11  lue  tua  ine ,  quando  S.  Pietro  lo  perfuadcua  à  non 
offerirli  alla  morte,  portato  dall'amore,  e  prudenza  humana  lo  riprefe,e 
chiamò  Satana  fio:  perche  fenza  attendere  alla  difpofitione  dalla  Sapienza 
Diuina,nc  al  bene  commun;  4el  genere  humano,  che  dipcndeua  dalla  fua 

morte, 


Digitized  by  Google 


%  Parte  III.  del  //.  Tom.  de  Pericoli ,  e  Ripàri 

M,M-  morte,  volcua  tenerlo  Tempre  in  fua  cópagnia  .•  V*de  poJt  me  Satana  Sc4nàél2 
mihi  es  :  aula  non  fapis  e*  ,  f *«  fttnt  Dei  ,/edea,  fu*  hominum .  E  CrattOÌlo  con 
tinti  a  (prezza,  perche  come  h  aueua  d  a  effere  Prelato,  apprendere  dai  Tuo 
Matftro  à  correggere  con  più  rigore  li  mancamenti,  che  fi  facelTcro  in  gratia 
Tua.  Il  mede  fi  mo  fece  Dauid,quando  andando  Semei  à dimandargli  perdono 
per  l'ingiurie, che  gli  haueua  dette  al  tempo, che  andana  fuggendo  dal  Tuo 
figlio  AflaIonc,e  dicendo  Abifai,che  più  tolto  gl'haueua  da  dare  la  morte  per 
l'ardimento,  che  haueua  hauuto:  il  Rè  lo  nprefe  afpramente ,  e  gli  di  fse.- 
»  Keg.  Q*id  mihi ,  &  vohis  filtj  Sarai*  ? cor  efficimtni  mihihodto  in  Sor  oh  ?  Cioè  chi  lo 
metteua  à  pigliar  la  diffefa  per  lui  ?  che  quello  era  fare  officio  di  Sattanafio. 
VTando  di  quello  rigore ,  perche  il  mancamento  di  mi  feri  cord /a  nafceua  in 
Abifai  dal  volerli  moftrare  zelante  in  conferuare  l'honorc  di  Dauid .  E  con- 
fidcrando  S.  Gregorio  qucfti  due  fi  marauigliofi  cflempij , caua  per  concludo- 
JUlf'.tìt:  M*lt itoque  fuodentes  Angeli t  optfiot*  oppc  Hot  ione  cenfentur;  qui  verbis 
Marti,  kiondts dd illicito tfH*ft diligente* trohunt.  Cioè  che  quelli ,  che  con  belle  pa- 
ftlt'  role,emollrandofiamici,fanno  cofe,che  farebbe  colpa  ne  fuoiSup.-riori 
il  condefeendere  ad  effe;  dcuono  e  fiere  riprefi  con  maggior  afprezza,  per 
e  fse  re  in  quella  pa  rte  inftromcnn  rottili  del  Demonio ,  per  allontanarli  dalla 
rettitudine,  e  giudi tia. 

•  •    PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DECIMOTERZO. 

Vette  il  Prelato  fxre  e*/»  delle  cofe  picciole ,  perche  non  Jt  faciano  maggiori,  « 
invigilando  con prudenti  nelle  cofe  di  maggior  perf ottiene . 

ER  fare  cafo, e  riparare  nelle  cofe  picciole,  cosi  d'imperfettione, 
comediperfettione,  non  (limandole,  e  facendo  poco  cafo  dì 
quelle,  per  eflerc  picciole,ci  aggiuta  no  molto  le  parole,  che  dice 
Ch  ri  fio  Signor  noftro,  trattando  come  ha  da  giudicare  le  noli  re 
pa rol e  :  ponderando ,  che  non  deue  redarne  vna  pe r  poco,  ò  pic- 
ciolo mancamento ,  che  contenga,  che  non  fc  n  habbia  à  dare  conto  :  perche 
quello  richiede  la  rettitudine,  &  integrità  del  fuo  prudente  giuditio:  Dico 
Matt.  v*bis  ,  fjHomom  omne  ver  bum  otiofum,  efuod  locutifuerint  homines  ,  reddent 

ti.  '  deeo  raùonem  in  die  iudidf .  E  così  il  Prelato  per  efsere  giudo  imitatore  di 
Chridonodro Signore, non folo  deuefeufare  l'omiulonc,c  remimonc  nelle 
cofe  molto  Sconcertate,  come  erano  le  colpe  del  Sacerdote  Eli;  ma  con_, 
ogni  buona  prudenza  deue  ve  gli  are, per  quanto  permette  l'humana  fiacchez- 
za ,  perche  fi  leuino  le  femenze,  e  principi;  di  quelle ,  riparando  nelle  cofe 
picciole ,  perche  non  fi  paffi  alle  maggiori .  Perche  il  fare  poco  cafo  diqucfte 
fuol  edere  caufa^cheftcadainqucd'altre.  Efebenedilui  fi  mormori, che 
pecca  nel  troppo,riparando  in  mimitie,non  per  quedo  fi  afHiga  :  procurando 
di  feguitarc  in  ciò  la  dottrina  ,  e  modo  di  procedere  dclli  Santi  ,&  in  partico- 
lare quella  del  gloriolo  Dottor  S.  Bonaucntura ,  il  quale  riparaua  nelle  pen- 
ne,  che  haueua  da  tenere  vn  Segretario  del /ho  ordine,  c  fe  la  tauola  della 

racnfa 
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menfa  haticua  da  cflcrc  grande,òpicciola .  E  fpct/almcntc  vadi  con  diligenza 
in  no  confcntirca  linguaggi  contrarij  alia  perfettione,  &  in  riparare  à  quefle 
cofc  picciolcperche  li  Sudditi,nó  fi  vadano  allargando  al  regalo,&  alla  liber- 
ta :  che  fono  cofc  che  s'attaccano  molto  al  noftro  naturale,  £  non  fi  vanno  ri- 
battendo con  diligenza .  Quello  configlio  è  di  S.  Agollino ,  che  dice  :  Hni*s  a.|  u 
{fritdcHtu  fctlicct)cxcnbU  ,  *tcjH€  diluenti  firn*  vfrUmi*  ej?  ,  ne  fubrepeme  l  ìd* 
fAulttim  mnU  Juafione  flit**»  :  vndì  fsfè  Dominus  :  rifiUt*  cUm*t .  M*tt.  ZeI 
<*p.z+ ,  &  AmbuUte(in^ir/oAn.  \  ».  )  d*m  lumen  hubetis ,  news  tenebra  €»m-  <ltf  c' 
prtnendAnt.  /temane  dicitnr .  Mefcitis  3f*i*  m*dicum  fermenta*  tot*m  m*f- 
fnm  corrumpù?  Cioè  a  dire,  cac  l'officiode  prudcati  Goucrnatori,  ePre-  '  f01* 
lati  è  il flare  Tempre  vegliando,  e  fare  le  /cntineile  ,  perche  non  entrino 
lenz'cflcrefcmiti,  gl'inganni,  e  mali  fentimenti,  con  quali  il  noflro  auerfa- 
rioprocura  d'allontanare  li  fcrui  di  Chriflo  dalla  Ilrada  della  perfezione. 
Per  quella  caufa  dice,  cheauifail  medemo  Signore  tante  volte  nel  fuoEuan- 
gelio  alli  fuoi  Difcepoli ,  che  veglino ,  e  fi  approfittino  della  luce  riccuuta  per 
caulinare  auanti,  e  perfettionarfi  in  quella:  percae  non  fucceda  l«ro  in  calti- 
go  del  fuo  mali-impiego,  il  refiarfene  in  tenebre.  E  l'Apoftolo  ci  dice,  che 
ci  guardiamo  da  tutto  quello, che  èvitiofo,fe bene fia poco:  perche  poca 
quantità  ai  licuuo  rende  agra  tutta  la  mafia,  ancorché  fia  molta.  L'impor- 
tanza grande  di  quefla  dottrina  confefiaS.  Anfclmo  fcriuendo  alli  Monaci 
Gittcrcicnfi  ,chc  J'infcgnò  l'esperienza,  c  conforme  à  quella  ftabilifce  per 
regola  generale  :  cioè  :  C et  tifi*,*»  ntm^Me  efi ,  a uod  in  multi*  ecctesijs  experi-  Aafd. 
mento  dtdtcìmns  rfuiain  Alenati  cria  vbi  minima  difiricle  cafiodiuntur  3  ibi rie  or  »P  «- 
monacherà  m  inuictabi/is  manetjbi pax  inter frane  s,&  in  «punto  eonclamatiìves  c  \ù£ 
eonttuiefcunt:  vbivoo  minimi  excejfns  nee/,£untur,ibi  torns  ord$vanlatim  difpa-  9i«*« 
iHr.o-defiruitur  £  vuol  dire  il  Santo,  che  doue  con  integrità  fi  ripara  ncll  c 
cole  minime ,  lui  fi  cenici  ua  inmoJabiic  il  rigore  dell'oilcruanza  RcJigiofa ,  c 
conquefia ,  la  pace  fu  h  fratelli, eia  liberta  per  farfi gli  vniagli  altri  carita- 
tiuamcnieramonitioni,&  auirl  domiti  nel  Capitolo  .•  e  doue  manca  quella 
diligenza  non  raccendo  cafo  di  colpe  picciolc,  e  poco  filmandole  cofc  deli- 
cate, e  minute  di  perfettione ,  iui  tutto  l'ordine ,  e  concerto  Rcligiofo  a  poco 
apoco  fi  djffipa^c  fi  difirugge.  Non  mi  allongo  qui  di  vantaggio, rimet- 
tendo li  Prelati  alli  due  difeorfi  della  feconda  pa  rte  di  quello  tomo ,  ne  quali  fi 
tratta  del  ca  minare  alla  perfettione ,  e  del  riparare  nelle  cofc  minute,  che  eli 
tono  contrarie . 


PARA- 
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PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  DECIMOQV ARTO . 

D  ette  il  Prelato  di  ferenti**  U  corretti»™ ,  e  c*jti£o ,  fecondo  U  diferenid 

delle  colf  e. 

I  infegna,  come  cofa  tanto  importante,  la  Sagra  Scrittura  in 
dùierfi  luoghi*  non  farcaggrauio  nd  giudicio;  dando  à  eia  fai- 
na co  fa,  &  ad  ogni  foggetto  quello,  che  gli  tocca .  £  così  d  oppa 
d'hauere  detto  al  Tuo  popolo ,  che  non  facefle  aggrauio  nei  giù- 
ditio.-  JVolite  féteere  ininnnm  nliqnid  in  indie  io  :  per  dichiararli 

iu*  Più' dicc  fubito  ;  StMterM  » &  £nt  P»ulerM  •  Che  il  pefo  ila  giufto ,  e 
le  mifure  vgutli .  Perche  quando  li  manca  in  quella  giuftitia ,  &  vgua ita ,  fi 
feoncerta  tutto.  Nel  morale  di  quella  dottrina  fi  tocca  quello,  che  qui  fi 
pretende  di  lìabilire,che  è  di  dare  a  ciafeuna  colpa  la  fòrte  di  corre  ttione,  e  dì 
pena ,  che  glièproportionata  :  apprendendo  in  quello  da  Dio  Signor  noftro, 
che  è  quello ,  che  ha  il  pefo,  e  la  mifura,  con  che  lo  fece,  ripartisce,  e  coni  c  r  ua 
il  tutto  giù  i  tufi  m  a ,  e  proportionathfimamente .  Perciò  gli  chiedeua  Giobbe, 
che  pefaflc  le  colpe ,  ch'egli  hauefie ,  nelle  fuc  giufic  bilancic ,  onde  fenza  che 
vi  fofle  fproportionc  nel  cafligo ,  fc  gli  dalle  a  ciafeuna ,  ciò ,  che  merita  Ile  di 

*>b}».  pena  giufte  :  jippondnt  me  in  finterà  infin  ,  &  feint  Deus  fimplicitntem  menm . 
Ancorché  le  colpe,  che  fono  leggiere,  &  ordinaric,non  deue  il  Prelato  lafciar 
d'auertirle  (  come  habbiamo  detto)  però  di;  à  diuedere ,  che  fa  differenza  tra 
le  leggiere ,  e  le  graui  ;c  tra  quelle ,  equelle ,  che  fono  di  più  confideratione 
non  facendole  tutte  vguali  nel  modo  d'auertirle, e  ponderarle.  Quello  è  il 

G«g.t.  configlio  di  S.  Gregorio  Magno  .*  Nec  enìm  tnles  efe  debemns  in  minimi;,  quMes 
in  mnximis Non  dobbiamo  efsere(  dice  ilSanto)  dclla'maniera  raedefima 

*in6.  nella  correttione  delle  colpe  picciolc,  e  delle  grandi,  e  maggiori .  Perche  la 
vera  prudenza,  che  efsercitano  li  Chriftiani,  è  molto  lontana  dall'imprudenti 
difugualtà,  con  le  quali  li  Stoici  fanno  tutte  le  cofe  vguali .  Ne*  nufcnltundum 

itvìu  Stoicis  M  qui  omnia  puri*  efe  contendnnt  :  Anzi  habbiamo  da  fare  il  contrario. 

fcntCc.     cnc    8^  a^tr*  danni  > nc  feguirebbe ,  che  la  poudcrationc ,  e  fentimcnto, 

i  j .  '  che  il  Prelato  moftrafse  nelli  manca  menti  maggiori ,  farebbe  di  poco  profit- 
to,&  haurebbe  poca  fòrza  .•  perche  emendo  li  Sudditi  afsuefatti  à  fentìre  limili 
ponderationi  nelli  mancamenti  leggieri  ,  non  attribuirebbero  cflb  alla^ 
grauità  della  colpa, ma  alla  conditione  di  quello,  che  corregge.  Quella 
verità  volfe  confermare  Dio  Signor  noftro  nel  capitolo  Decimotcrzo  del 
Leuitico  ,doue  trattando  di  quelli  j  che  patiuano  infermità  di  Lcpra  ,fc  bene 
ordinò  i  che  fofsc  officiò  del  li  Sacerdoti  il  giudica  re  di  quella ,  e  l'allontanarli 
dalla  compagniadegli  altri ,  attendendo  nella  fua  cura  al  bene  commune  : 
però  per  fua  maggior  ficurezza  in  quello  commandò  loro,  che  non  applicaf- 
fcro  egualmente  a  tutti  il  rimedio:  ma  che  quello  fofsc  conforme  la  qualità 
della  Lepra  :  perche  ad  alcuni  baflaua ,  che  lauafscro  li  fuoi  habiti ,  altri  Ite* 
t^aaodatcncrenne^ 
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fcpa  rare  dagli  altri,  facendo  che  portafseroilcapo,c  laLcpra  difeopcrta, 
perche  tutti  fi  gua  rdafscro  da  quelli .  Vhr  ,fiuè  mulier ,  in  chìhs  cute  condor  ap- 
fu.  tto  it ,  intuebitur  eos  Saccrdos  ,  fi  de fr ohender it  fub*bfcurum  olborem  lue ere  1 1' 
incute /fci.tt  noncjfe  lepromfcd  maculom  colorii  condtdi,&  hominem mundum. 
i'erò,  dice  Dio,  che  quando  nella  fuperficie  del  corpo  parcfse  folo  il  colore 
mutato ,  e  qualche  poco  d'ofeuro ,  fenza  pacare  aitanti ,  giudicafse  il  Sacer- 
dote ,  cht  quello  non  era  Lepra,  ma  machia ,  e  che  quello,  che  l'hauefse ,  non 
fafsc  tenuto,  ne  trattato  come  leprofo,  ma  come  mondo,  fe  bene  conqiukhe 
difetto .  Qui  fta  figurato  ciò ,  che  dcuono  fare  li  Prelati ,  li  quali ,  &.  bene  ; 
h  a  nno  per  officio  l'aucrtire ,  e  remediare  ogni  forte  di  diffetti ,  e  mancamenti 
ck  Cuoi  Sudditi,  piccioli,  e  grandi  ;  però  di  differente  maniera  fi  deue  curare 
quello ,  che  è  kpra ,  e  colpa ,  e  mancamento  di  con  fiderà  tione,  da  quello,  che 
Col. a  me  nte  è  mancamento,  e  colpa  leggiera  >  che  fc  ne  refi  a  nella  fuperficie 
de  di  ruori,  &èdi  tale  condii  io  ne  ,  che  li  buoni  *  e  virtuofi  fogliono  cadere 
in  quella  :  nella  quale  fe  bene  fi  ripari,pcrò  ha  da  efserc  folo  come  in  macchia, 
che  non  difeopre  infermiu  di  confiderarionc,  e  che  fuol  efsere  nelli  fani,  ncJli 
mondi,  e  puri  di  cuore. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  DEC1MOQVINTO . 

Di  quello  t  che  fminuifee  ogni  forte  di  gìufiitio  ,  qu.tndo  fi  riporo  poca 
in  dij outtorixjue  quelli)  che  finimfHtdiotomentc  thonno  do  Jofientore» 

• 

;I  perfuada  il  Prelato  Superiore  ,  che  per  nifsuna  fi  rada  potrà 
fare  maggior  danno  al  bene  commune ,  che  aon  non  appoggia- 
re con  Jafua  corretuonc,e  ca frigo  poco  auerrito,  quelli, che 
con  il  fuo  gouerno  più  immediatamente  lo  fomentano ,  e  difen- 
dono.- e  che  fe  quelli  non  tremano  appoggio  in  quelli,  che-» 
dourebbero  eficre  li  fuoi  principali  coadiutori  con  tutto  il  giudo ,e  prudente, 
è  forza ,  che  la  verità,  e  ghiftitia  patifeano  i  ottura  al  palio ,  che  la  patifeono 
quelli ,  che  l'haueuano  da  /orientare  ,  e  difendere.  Quello  lo  volfe  Dio 
Signor  noftro  infegnare  a  Mosè ,  quando  gli  dùTe  :  Ve  futtentcnt  tecum  onuj  ttam. 
pofuli  ,& non  tu  folusgroncrts*.  CheauertùTe,che  li  fettanta  vecchi,  che  gli11" 
daua  per  compagni  dei  Aio  officio ,  glie  li  daua  perche  l'aggiuiafiero  a  foften- 
tare  il  pefo  de  1  gouc  r  no  del  popolo .  Dandogli  ad  intendere  con  quefic  paro- 
le che  tutto  quello ,  che  perdeffe  di  forza  l'auttorità,e  la  mano,  che  quelli 
doueuano  hauere  per  zelare  ^ediffendere  il  giudo  appartenente  al  bene 
commune  jtutto  quello  haueiia  il  maggior  pefo,c  manco  d'aggiuto,c  fogìicuo 
per  non  lafciarlo  cadere  in  terra.  Et  tenga  per  certo  il  Prelato  Supcriore,  che 
gli  muri ,  che  la  Religione  hà,  ne  quali  più  da  vicino  s'impiega  tutta  la  moni- 
tione,  e  batteria  degli  imperfetti ,  e  rilaflati  fon  li  Prelati  immediati  quando 
con  pxudente integriti,zelano,e  d iffendono  1  oùeruanza comune .  jEfcqueiti 
in  luogo  di  fomentarli ,  &  animarli  li  di  (credit  a ,  e  di  fa  mina  (  ancora  quando 
ha  nno  qualche  dirTetto)farà  come  ia  guardia  del  Caftello,cÌic  allapar  ce,chcé  - 
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più  combattuta  dalli  tiri  de  fuoi  contrari;,  la  vifoffe  egli  perdi  dentro,  fo- 
ri ncchcnUola  :  il  che  non  farebbe  vn  cuftodire  la  fortezza ,  ma  cooperare  con 
l'inimici,  che  la  pretendono  deflolarc.  E  così  li  Prelati  Superiori,  quali  lo 
Cto  .  Spirito  Santo  chiama  :  Cttftodes  murvrum  .-  guardie ,  e  cuftodi  delli  muri  delia 
Tua  Chicfa  ,che  fono  li  Prelafi  inferiori ,  li deuono  auicurare ,  quando  danno 
loro  1'ofòcio,  con  il  che  dille  Dio  al  Profeta  Geremia ,  quando  lo  mandò à 
predicare,  e  riprendere  il  fuo  popolo,  dicendogli  \  Dabo  te  popnlokuic  in  mu- 
irem.  rum  énenmjortem  ;  &  bellaìsMnt  aduer/nm  te,  &  »•»  prAk*lebHnt:  <j*i*  eg  *  tecum 
fum  ,  vt faiHcm  te ,  &  eruAm  te  ,  tUcit  Dominms.  lo  ti  metto  alfa  vifta  di  quella 
gente,  come  vn  muro  forte  di  bronzo.-  e -fé  bene  li  ribelli  alla  mia  voionn, 
ól  alle  mie  leggi  hanno  da  indrizzarc  contro  di  te  tutta  la  fua  artiglieria,  non 
potranno  preualere ,  e  ti  caueròa  pace,  &  à  faluamento.  Il  dire,  c  fare  quello 
li  Prelati  Superiori  è  il  più  forte  muro ,  e  diffefa,  che  polìòno  mettei  e  alii  fuoi 
Stati,  perche  li  abufi,  e  rilaflationi  non  entrino  in  quelli  .•  appoggiando ,  c 
facendo  fpalle  giulta ,  e  prudentemente  così  alli  Prelati  inferiori ,  come  agii 
altri  Sudditi,  che  con  zelo  dclloflcruanza  aggiutano ,  e  difendono  quello, 
che  è  più  conforme  alla  perfezione .  che  profellano.  Configliando  S.Gre- 
gorio li  Sudditi ,  che  non  deuono  perdere  la  veneratione  »  e  rifpetto  alli  fuoi 
Prelati ,  ancorché  con  ragione  li  vedano' riprcfi,difcopre  alli  Prelati  mag- 
giori il  riguardo ,  e  prudenza ,  con  la  quale  deuono  riprenderli ,  attendendo 
fempre  quanto  gli  farà  poi  li  bue ,  che  li  tuoi  Sudditi  non  perdano  loroii  riflet- 
to, c  veneratione  douuta, tanto  importante, e  neccitaria  per  il  fuo  buon 
Greg  t  gouerno .  Quello ,  che  dice ii  Santo  Lettore  alii  Sudaùi  è  Si untem  magìjfro- 
»•»  '  rstmvitaiMrereprtbenditwrtopvmvt  eos  J rìditi  ,eti*>n  cum  difplkent ,v?ne~ 
rentHr  •  Che *-vn **** rcheanco quando guittamente s'ha giudicato , che  me- 
fc*.  ritano  correttione ,  e  caftigo  li  Prelati  immediati,  non  deuono  liSuddi  i  per 
quefto  ardire  di  mancare  ndla  ftima,  veneratione,  e  rifpetto  .che  loro  fi 
d uic,  per  il  grande  danno, che  deue  quello  caufareloro.  Etal  paflo,che 
fono  crefeiute  lobligationi ,  e  carichi  deiii  Prelati,  e  che  tono  maggiori  le  dif- 
ficolta^ perplellìta ,  che  nel  gouerno  immediato  fi  fogliono  offerire  :  al  <t -iso 
pafso  hanno  più  da  compatirli ,  e  mentano  d'efsere  più  fcufati ,  poiché  tratr 
tando  di  quefto  carico  dice  il  Sagro Conciiiodi Trento.-  Ows  <jHippè  A-etici* 
(eh  6.  bkmcrisformid*ndnm:  Che  è taie,chelo  poilono temere l'homeri  degli  An- 
éVn-  6C^*  Ad  vnodiduoieftremifogliono  decimare  li  poco  a  uertiti  Prelati  Supe- 
fir.  riori.  Vno  è .  la  facile  credeuza  di  quello ,  the  li  Sudditi  dicono  contro  li 
Prelati  fuoi  immediati ,  con  la  quale  foglioao  eccedere  nella  fua  correttione, 
ccalìigo.  Altri  per  il  contrario,  volendo  difendere  più  dei  giufto  JiPrelatV 
che  vifitano,  foglio  no  fare  poco  cafoindanno  dei  bene  commune)di  tutto- 
quello^  che  loro  fi  autric*  ancorché  fia  «ftmpomnzav  «Da  quefti  eftremK 
deue  fuggire  il  prudente  Preiat»  ,  non  lafciandofi- portare,  rie  dal  efea  deli' 
aura  populare ,  &  appiaufo  ,  che  lògliono  tare  h  Sudditi ,  quando  vedono 
molto  caligati  li  fuoi  Prelati  immediati  .-ne  dai  fouerchto  defiderio  di  tener- 
fegn  fauorcuoli.egrati.-chcicnonv'è  molta  puritane  qu  (io  vltimo  l'altra 
pcucoioia  cfca,con  la  quale  il Dcmoiuo  incanna  in  quelle  occafioni.  il 
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rimedio  d'entrambi  quelli  danni  dipende  dal  proprio  difintcrefse ,  e  zelo,  col 
quale  fi  fanno  le  parti  della  verità,  e  della  giuflitia,  come  lo  ricerca  l'obliga- 
tione  del, 'officio:  attendendo  femprc  à  ciò,  che  reità  detto  in  fauorc  dclli  Pre- 
lati ,  principalmente  di  quelli ,  che  defiderano  d'accertare . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  DECIMOSESTO. 

Dell'obiigatione  ,  che  hanno  li  Prelati  di  difendere  gl'innocenti  j  correggendo 
quelli  ,  che  ingtufiamente  li  aggrottano . 

Vopria  di  Dio  la  dignità  <&  Giudice  Vniuerfale ,  il  cui  officio  è  di 
dititnderequalGuoglia  ingiurie,  &aggrauij ,  dando  per  quelle 
Ij-CSjg  nfuoigiufticaftighi.  Perquefta  ragione  ci  con  figlia  S.  Paolo: 
Qk^w)  ^0,i  V0J  met*pfos  dejendentes  chariffimx  ,  /ed  due  locum  irs. .  Scrip-  *  ''■'*• 
^^•JSt'  tum  efi  enim:  mihi  vtndicìa,  &  ego  retribuam:  Cioè,  che  non  1,1 
pigliamo  vendetta  deJl'ofFefe  fatte  in  pregiudicio  noftro:  ma  che  fopportan- 
dolcon  reanfuetudine,&  humilta,  lafciamo  a  Dio  jkaftigo  di  quelle.  Perche 
Sua  Macfta  dice .  A  me  tocca  la  vendetta  .•  &  io  darò  con  equità ,  e  giuftitia  la 
pena  propoc  tionata  alla  colpa . 

Et  cuciido  il  Prelato ,  quello  t  che  tiene  le  veci  di  Dio  Signor  noftro  nella 
terra  ,deue  immitare  SuaMaefta  in  quitta  proprietà.*  perche  come  dice  il 
mede-fimo  Apoftolo,non  lenza  caufa  porta  la  ipada  della  dignità  .poiché 
glie  l'hanno  data,  perche  come  Miniflro  del  Giudice  generale  caftighi  gli 
audaci ,  e  colpeuoli  >  e  deffenda  li  pacifici ,  &  innocenti  :  Non  enim  fine  caufa  Koau 
g/adium  portat.  Dei  enim  Mi  ni  lì  er  efi  \  vìndex  in  iram  cinqui  malnm  agit  :  u- 
Sopr  a  le  quali  parole  dice  S.  Leone  Papa  :  Debes  imperator  incun&antcr  aduer- 
tere  ,  tibi  potefiatem  ejfe  1  oiatam,  vt  akfus  nefarios  comprimendo ,  &  qua  bene funt 
fiat  ut  a ,  dejendas  ,  <$  veram  pacem  hijrfua  fttnt  turbata  ,  refiituas .  Cioè,  che_^  *aP» 
la  dignità,  e  potere  della  Prelatura  fida  alli Prelati  per  conferua re  le  Leggi,  e  *£' 
Statuti ,  e  reftituirela  pace  delli  buoni,  che  licattiui  con  le  audacie  loro  ten- 
gono perturbata .  E  così  il  Prelato  deue  diffondere  l'innocenti ,  poiché  per  il 
medefimocafo,  che  quelli  non  fi  difendono,  ò  per  non  volere,  ò  per  non 
potere ,  qutfto  tocca  a  quelli ,  che  li  hanno  à  fuo  carico ,  e  fotio  la  fua  prote- 
ttone.  A  quelli  tali  in  particolare  ha  noftro  Signot  e  pi  omelia  la  fua  diffefa  .• 
poiché  come  dice  Geremia  .•  iudicahit  caufam  pauperis,  &  egeni  in  bonum  fuum .  i««m. 
Piglia  per  Tue  le  caufe  de  poucri ,  per  dare  la  fentenza  in  fuo  fauore ,  fpauen- 
tando,&  intimorendo  quelli,  che  fu  perba  mente  li  fpauentano ,  &  intimo» 
ri/cono:  e  faccendo,che  fiano  conf  ufi  conlaconfufionc,chcciIifaceuano 
agl'innocenti .  Jxdicio  defendet  caufam  eorum  ,  vtexterreat  terram  ,  &  coturno-  Jf  ff  m 
meat  habitatores  Babylonis ,  Con  il  che  riducendo  le  cofe  ad  egualtà  bene  ordì- 
nata  ,  fi  caufa  la  vera  pace .  In  quella  maniera  adempuce  Sua  Diuina_» 
Maefta  la  parola,  che  diede  nel  Capitolo  decimo  de  Numeri  dicendo:  Erit 
recordatiovefirt  coram  Domino\Deovefiro  ,vt  era  ami  ni  demanibus  ininticorum 
vefirorum .  Si  ricorderaDi©  degli  innocenti ,  e  per  cauaxii  alla  pace  ,e  falua- 
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mento  dalle  perfecutioni  de  Tuoi  nemici  ,  inuiando  per  quefto  minlftenò 
i!  fuo  Santo  Angelo ,  che  fcrua  agli  humili  di  cuftode  t  vendicatore  dell'ingiu- 
rie, con  le  quali  fono  malamente  trattati  dagli  audaci,  &  arditi.  Ecce 
iiod.  mitttm  Angdum  rneum .  E  poiché  (  come  dice  il  Lirano  (opra  quefto  luogo) 
a**    per  quefto  Angelo  s'intende  il  buon  Prelato  Religiofo ,  come  ce  lo  diede  ad 
intendere  Io  Spirito  Santo  per  il  Profeta  Malachia  quando  diffe ,  che  ii  Sacer- 
dote ,  ò  Prelato  è  pofto  per  cuftode  della  legge,  perche  è  l'Angelo  del  Signore 
Lift,   degli  eSerciti.*  'Per  Angelutn  Domini  Prdlattts  bonus  fecultris ,  vel  Religiofns 
huP«c   inteUigit*rÌMXtàUtMdM*l4chU  1.  Labi*  Sacerdote  cufiediem  fetenti  *m  >  & 
lotum.  icgem  ex  are  eÌMs  requìrent  :  Angtlus  enim  D$mim  e xercithum  ejf .  Qucft'officio 
d'Angelo  Cuftode  deue  fare  il  Prelato  con  li  Sudditi  innocenti ,  acciò  che  di 
quella  maniera  imiti  Dio  Signor  noftro,  in  cui  luogo  ftà  ,c  compiici  con 
l'officio  di  Angelo ,  che  noftro  Signore  gli  ha  dato .  U  che  infegnò  a  fare  alii 
Prelati  Ch  ritto  Signor  noftro  per  S.  Giouanni  nella  Parabola  del  buon  P«  fio- 
re ,  che  mai  abbandona  le  fue  pecorelle  ,  difendendole  come  cofa ,  che  tamo 
propriamente  gli  tocca,  in  tutto  quanto  hanno  bifogno  del  fuo  fa  uorc,& 
aggiuto,  cosi  in  quello,  che  tocca  all'anima  ,  come  in  quello,  che  tocca 
al  corpo. 


DISCORSO  DECIMO 

- 

Quanto'  neceffario  fia  alli  Prelati  l'hauere  la  vera> 
prudenza  delio  f  pi  n  to ,  Temendoti  di  quella  per 
sfuggire  ogni  forte  d'eftrcmi,chcc  l'officio 
dell'accertato  gouerno. 

PARAGRAFO, E  CONSIGLIO  PRIMO: 
Peli*  mefttd,  che  hanno  li  Prelati  della  feitnz.*,  efapun^a  deSumi*, 

Vppofto,  che  il  gouerno  fpirituale  èmagiftcrio>edirettioné 
dell'anime,  che  tiene  per  fcopo,l'incaminarle  al  fine  della 
vita  humana ,  che  è  il  fuo  bene  fpirituale,  che  confifte  neli' 
cnercitio  delle  virtù,  e  nella  vera  fantita:  ne  fegue,cheèil 
proprio  officio  del  Sauio ,  e  profitteuolc  Goucrnatore ,  l'ef- 
fere  Macftro  fpirituale,  come  fi  è  detto  1  e  conseguentemente 
.  hi  ncceffità  della  faenza, e  fapienza  delli  Santi,  nella  quale  (come  difse  il 
iitn  9.  Sauio  )  confifte  la  vera  prudcjaaa  di  fpimo,  &  il  buon  vfo  de  fuoi  atti  .•  Scienti» 
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Stttftorum  prudenti* .  Qucft  a  per  elfere  fupcriore  al  lume  naturale  dei  noi  irò 
intelletto,  non  fiacquifta  per  li  foli  difcorfi  della  ragione  humana;  ma  è 
dono  gratiofo  della  mifericordia  Diuina .  E  di  quella  dice  la  Scrittura,  chr  • 
vsò  Dio  con  il  Patriarca  Giacobbe,  dandogli  lafcienza  de  Santi  :  'DcditUr,  ,0. 
feitntiam  Stnttorum  :  perche  fé  non  è  dalla  ma  liberale  mano ,  non  è  polfibile 
poterfi  acquiftare .  Da  qui  nafee  la  dipendenza  grande,  e  nece  Ilaria  connef- 
fione ,  che  quella  vera  fapienza  3  e  prudenza  ha  con  l'hurailta  :  perche ,  come 
tutta  è  rìccuuta,colui,chc  pazza  mente  fe  l'attribuifce  penfando,  che  la  puoic 
hauerc  da  fe  ftcfso,per  il  medefimo  cafo  la  perde .  E  perciò  fi  lamenta  di  quelli 
tali  il  Profeta  Ifaia  dicendo:  Vi.  qui  /afientesefits  in  oculis  ve/Iris  ,&  corani 
vohis  mtifjts  f  rudente*.  Guai  à  voialtri,  che  fetcSaui;  ne  voftr  'occhi,  e  pi  u- 
denti  nella  v«flra  (lima .  Parendogli  ,chc  tanto  più  erano  incapaci  della  fa-  „ 
pienzadi  Dio,  quanto  erano  più  paghi,  e  fodisfatti  dalla  fua  propria.  Da 
quello,  che  fi  è  detto,  ne  fegue,  che  quelli  tali  per  molto  dotti,  e  di  gran  talen- 
ti ,  che  fiano ,  non  faranno  buoni  per  gouernare,  per  tenere  con  la  loro  vana 
Jodis&ttione  ferrata  la  porta  al  riccuimcnto  della  fapienza,  e  prudenza.. 
Pmina,  lenza  la  quale  non  lì  può  dare  vnpafloincflo.  E  fondato  in  quella 

/  '  ■<  fi >  Padre  S.  Gregorio ,  feriuendo  à  Fortunato  Vcfcouo  di  N  a- 
poli  ,  ihc        effe  certo  Rciig/ofòin  Abbate  d'vnConucnto,  gli  die:  :  S*nt  Q 
cnimèmm  rfu&iu  tòvlxctni  ;  /ed  hoc  e/h  in  et  velxment  vittum  ,quo.d  ìtttdt  jìbì  1.7.1». 
tjftftfttmvidltwG  c.Tuaìujuc  /**étir*J  cine*  eum  i*/ì*nter  inuigUp ,  &  fi  ^'^<lt 
hiotc  CAtttuTHÌnre£Ìrui*e humilem  in  /uo/en/u  jiert  cogn»u*rit ytunc  eum  Ad 
jìbh*n<  honorem  yDco  an  liore  perdkcat  ;  Si  vero  minus  in  bumititAte  pr'>ft<  ìt% 
tins  «rdirationem  differat .  E  v  uoj  dire,  che  fe  bene  haueua  villo  in  quel  Rc- 
ligiofocofe  molto  buone  ;  però  chchautua  notato  vn  grande  diftetto  per  cf- 
fere  Prelato,  che  era ,  il  Ilare  lui  molto  fodisfatto  della  fua  fapienza,  e  pru- 
denza. E  che  così  procura/Te  dicono/cere,  e  penetrare  il  fuo  fpirito,e  fe_> 
auertifsc ,  che  foUe  accorto  nel  modo  di  gouernare,  cV  inficme  humilc  nel  fuO 
proprio  fentimento ,  lo  tllcgefse  in  Abbate  ;  ma  che  fenza  eflere  approntato 
AcH'humiltà,  non  lo  meite/ìe  in  quell'officio,  ma  che  differire  l'cllcttionc. 

I  PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Nel  l*4Ìctfc»dofi  fdttd  divi/ione  delh  di/ferenti  /mi ,  che  vì/om  dì  Prude*]*  ,fi 
dùhisra  quale  fi  a  U  ver*  ,  della  quale  qui  ti  Aitiamo  , 

Ncorche  nel  Paragrafo  decimo  della  feconda  parte  del  tomo 
primo ,  vi  tìa  dottrina  à  quefìo  medemo  propofito  >  però  effondo 
queftoilfuo  luogo-più  proprio,  perche  meglio  t'intenda  in  che 
confida  la  vera  prudenza, diftinguendola  da  quella, che  fola- 
mente  ha  apparenza  di  tale,  e  non  è  ,  fi  deue  confiderareche 
vi  fono  tre  forti  di  prudenza .  La  prima  è  fall  a ,  e  di  carne  >  della  quale  dille 
I A  porto  lo  >  che  era  mo  r  te  .pere  he  leu  a  la  vera  vita  nell'anima,  che  è  la  gratia. 
Prudenti*  cArnis  mors  efi .  Quella  pr  udc  jìz  a  mette  il  fuo  vi  timo  fin  e  nel  gullo,  x$m.t. 
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e  diletto  della  carne ,  e  negli  altri  beni  temporali,  che  (  come  dille  S.  Tomafo) 
aVTbo  fi  comprendono  in  quella .  ^uia  etiam  ejtterioret  res  Mundi  appetì  raus  propter 
fs  'tvt,  carnet», ideò  Apofiolus  totum  temprthendit jub prudenti»  carnis .  Qucfta  condite 
td  J>   non  folo  nello  (limare  li  guftidella  carne  l'opra  li  veri  beni  delle  v.rtù,  ma  in 
fapere  difporrc  ,  &  fcitgliere  li  mezzi  proportionati  per  adempire  il  guflo 
proprio  Sconcertato,  feruendofi  perciò  di  tutti  li  mezzi,  attutii,  e  traccio, che 
può  ottenere. 

La  feconda  forte  di  prudenza  è  meramente  naturale,  come  quella  .che 
hebbero  Platone,  Seneca  ,&  alti  1  Fuoion  :la  quale  fi  ordina  ai  fincnaturalc 
dell'homo  ,  che  è  il  viucre  tonlonne  la  ragione  in  ordine  al  confegui  re  fola- 
mente  il  bene  naturale .  £  perche  per  le  Uciia  non  n  ordina  al  bene  foprana*- 
9  Tho  turale , e  Diuino ,  che  è  il  bene ,  &  vlcimo  vero  fine  dell'homo  »  è  imperfetta, 
q'vm  e  non  compita, come  chiamò S.  Tomaio  tutte  le  virtù  meramente  naturali 
"n^  delle  quali  dice,  che  anco  non  badano  per  fe  ftelle  per  governare  fempre 
tibus   l'homo  perfetamente  in  ordineal  fuo  fine  naturale .  Ecosl  alcune  volte  peri  e- 
ad  i'°«c  ucran^°  quelle  nell'anima  fuole  renderli  all'impeto  delle  pailìoui,cadcndo  ia 
ad  14   grandi  feoncerti . 

La  terza  forte  di  prudenza,  è  foprana  curale ,  e  Diuina  Ja  quale  chiamò 
l'Apoflolo  prudenza  di  fpirito ,  e  la  diflftnì  dicendo  :  Pmdentiafpiritnt  vit*>& 
*,oa,s  pax che  era  la  vera  vita ,  e  pace  dell'anima .  Perche  ella  è  quella ,  che  rege, 
e  goueina  tutte  le  virtù  morali ,  in  ordine  ad  esercitare  li  fuoi  at li  l'opra  na- 
turali ,  co' quali  viuono l'anime  vita  fpirituale ,  pacihea  ,e  Daiiua  ;  quella, 
che  ci  conforma  con  Chrifto^acendoci  vìuj  membri,  e  veri  figli;  fuoj .  Qucfta 
fi  dinxrentia  non  folo  dalla  prudenza  di  carne  (che  è  vitiofa  come  habbiamo 
detto)  ma  ancora  dalla  prudenza  natura  le,  cosi  nel  Aio  proprio  ogetto, 
come  nel  fine  particolare , ai  quale  fi  ordina, come  lo  infegna  S. Tomafo 
trattando  delia  diitintione,  che  vie  fra  le  virtù  mera  mente  naturali,  e  k  fo- 
pranaturaii,òinfiife.  Perche  l'oggetto  della  prudenza  naturale  tiene  per 
modo  quello,  che  la  regola  della  ragione  humana  gli  adegna ma  nell'ogget- 
to delia  foprana turale  lì  determina  il  modo  per  la  regola  della  legge  Euaa- 
gclica,e  Diurna,  come  lo  dice  il  Santo  Dottore  mettendo  l'eflempio  nella 
tcmpeianza  ordinata  daqueftafopranaturale  prudenza./»  fumprione  cìborum 
^  Tl)o  r  ottone  èmman  a  tnodus fiat  hit  kr>nt  non  noceat  valetudini  corporis,  neqne  impedite 
c  :  ,u  r  ottoni*  aflum .  Secnndnm  autem  regni  am  legis  Dinaro  re  Ritiri  tur  ,<juod  homo 
ìbCò'i  cafll£ct  l  orp*s  fauni  ,C7  inferttitntem  redigat  per  obfttnentiam  cibi ,  &  pottts  t 
C  ai  torum  huìufmodi .  Knde  monifefium  efi  qkòd  temperontio  infnfa ,  C  ojuifito 
dijferunt/pecie ,  cr  eadem  ratio  efi  de  adtjt .  li  modo,  e  mezzo  1  dice  l'Angelico) 
chela  ragione,  e  prudenza  humana  determina  ,  che  fi  ha  da  ofleruarc  nel 
mangiare, e  bcucie,  (che  è  quello  ,  ch'aparticne  all'oggetto  della  tempe- 
ranza) e  che  non  rada  danno  alla  fallite  del  corpo ,  ne  impeoilca  l'eflcrcitio 
della  ragione .  Ma  fecondo  la  regola  della  legge  Diuina ,  e  della  fua  pruden- 
za di  fpirito  lì  ricerca , che  l'homo caftighi,  e  mortifichili  fuo  corpo,  e  fogecui 
Je  fuc  paiUoni  al  (a  ragione  l  upe  nor  e ,  6t  a  Dio  con  l'attinenza  del  mangiare, 
CDcuerc^cdaUrccofcfomiglianti.  E  cesi  è  inanimito,  che  la  temperanza 
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fopraoarurale ,  e  J'aquificÉ  ,  ò  naturale  distinguono  in  fpecie  per  li  tuoi 
oggetti  formali  (che  (oro  li  disiati  modi ,  che  habbtaraò detto .)  E  la  mede- 
fima  ragioneeorre  frà  l'altre  virtù . 

Ancor*Mfti*t»nc{la  prudenza  naturale,  e  fopranaturale ,  che  la  natu- 
rale folo  fi  ordina  a  viuere  in  compagnia  degli  altri  homini  vna  vita  politicai 
concertata,  fecondo  quel  lo,  a-che  il  iumcdella'ragionc  naturale  per  fc  loia 
a  rema,  che  èil  line  naturale  dell'homo/  Ma  la  prudenza  fopranaturale  ,c 
perfetta  fondata  nella  Fede  in  ragioni  fupcriori .  fi  ordina  al  fine  fopra- 
naturalc,e  Diuino,  che  èà  farci  Cittadini  della  CeleftcG:rtufdiemme,viucndo 
con  la  prefenza ,  e  tratto  di  Dio  nortro  Signore  fintamente ,  come  lo  dice  il 
medetìmo  Santo  riferendo  queile  parole  del  1*  A  portolo  S.  Paolo  ;  I*m  noit  ejlls  BPh«f- 
bo/pites  ,  C?  Aaucn*  ,(cd  ejìu  Cikcs  S  Andar hm  ,  07  domefiicì  Dei  :  Già  non  fete  C'*" 
Hofpiti,e  Foraftieri,ma  habitatori  delia  cafa  di  Dio  in  compagnia  delli 
Santi.  • 

La  prudenza ,  della  quale  trattiamo  è  quella ,  che  perféttiona  tutte  l'altre 
virtù  in  ordine  al  gouerno  proprio,  &  alieno.  Cosi  ce  l'infegnò  lo  Spirito 
Santo  per  Dauid,  quando  fubito,  che  fu  vnto  in  Rè  Salomone ,  dimandò  a 
Dio  per  eflo  la  prudenza  ,&  il  giuditio  accertato,  col  quale  poteflc  regerc 
Ifraelc  *  &  adempire  la  Diurna  legge  :  ameurando  al  raedefimo  Salomone, 
che  alrhora  approntarebbe  nel  gouerno  proprio,  e  d'altri, quando  adempif- 
fc  li  compattamenti  mirali,  e  giudicali  ,che  diede  Dio  a  Mose,  feruendofi 
prudenf  mente  di  tutti  quelli  eserciti; ,  &  atti  in  ordine  al  Aio  accertato  go- 
uerno ,  e  d'altri  .  Det  ftbi  Domtnns  prudenti  Am  ,  Or  {enfant ,  vt  regerc  pof/is  ,  ftn. 
JJrAei ,  C  cxfiodirc  è egem  Domini  Dei  fui .  Tane  enim proficere  poterts  sfti  usto-  li  c.  a  ». 
dicrii  wAndatA ,  C  indici* ,  prti  epit  Dominiti  Moyfì .  E  Chrifto  Signor  no- 
Aro  mandando  li  fuoi  Aportoli  a  manifeftaic  al  Mondo  la  verità  dell'Euange- 
Uò ,  e  dicendo  loro  ,  che  li  martdaua  come  manfueti  Agntli  fra  Lupi  :  la  prima 
cofa,  che  gl'incaricò  per  riuscire  bene  con  imprefa  tanto  difficile,  fu  la  pru- 
denza de  Serp  illi  .raccomandando  loro, che  foftero  prudenti  come  Ser- 
pentine fempliei  comeColomlx  :  Ecce  ego  mitro  voi fioat  oues  in  medio  Luporum, 
E/i  or  e  ergo  prudente  t  ftmt  Serpente t  ,  t>  fìmplices  JtcutColkHtbét.  s 

Dichiarando  S.Giroiamo,  che  prudenza  fia  quefta  de  Serpenti,  che  tanto 
incarica  il  Signoie  a  fuoi  Difcepoii  >  &in  quelli  agli  altriPreiati  della  fuaj 
Chiefa,dice  :  Serpenti s  aftmi a  ponitnr  incxemplum  ,  «ni*  ex  toto  cirporc^,  DHie. 
0ccNÌtAt  cHpHt ,  CT  ili  lui  in  efito  vitAcft  ,  protegit.  /ra  &  nos  toto  per  ic  alo  cor-™^£* 
fàrìs  ,  tAvut  nofhttm  ,  «fìti  Chriftwt  eft  enfladiamus .  E  vuol  dire  che  quefta  pru-  * 
denza  di  Serpente  tOhfirte  in  diffendereil  nortrocapo,cheè  Chrirto ,  ofler-1 
Dando  nel  noltro  gou  rno^ropno,  &  alieno  li  documenti ,  e  configli)  del  fuo 
Euang*  lió,  nelquale  fta  la  vera  vita  .•'  e  quefto  ancorché  fia  con  qual-fifia.^ 
pericolo  ,  e  de  ti  nnente»  proprio .  Che  come  Sui  fta  la  vii  tòy  influenza  ,  t  (pi- 
rko,  ehecivnifcccoii  ii  medcfi.no  capofpintuale  ;  il  giorno,  che  quefta  dot-1 
trina  fi  dhfende  .& adempito  con  puriu  di  colombe,  quello  fteliò  giorno 
conferuiamo  la  vita ,  che  nc-'iiiamodaJ  noftro  viuo ,  &  vnitoCapo. 
Quefta  prudenza  di  fpirito  e  quella,  che  propriamente  fi  chiama  pruden- 
za 
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za  Chrilliana ,  prudenza ,  e  fapienza  de  giudi,  nella  quale  fi  rinchiude  (eotne 
habbiamn  detto)  la  vera  icìenza  de  Santi,  poiché  con  effa  acquinola  ve* 
rafantità,  che  è  il  fuo  fine ,  fchiuando  ogni  Torte  d'eftremi  vitiofi.  Così  te 
*j      difsc  di  quella  S.  Bafilio  con  quelle  parole  :  H*nc  prudenti** fifm*<rit*  feti  a- 
ii"ad  tu*  fuerit  f  numtfuam  *b  officio  9virtutefue*bf cedei,  nuu<ju*m  vitiorum  pefient^ 
popuis  iteurret .  Quello,  che  con  li  Tuoi  mezzi  proportioaati  acquifera,  &  esercite* 
!à*  fa  quella  vera  prudenza ,  fa r a  lontano  dalla  pelle  delli  viti  j .,  perche  compirà 
«■**■  femore  con  quello,  che  la  virtù ,  e  Tua  obligatioae  ricercano.  QaJla  non 
"Le.  folo  indriiiza ,  e  goucrna  tutte  le  virtù  morali ,  ma  le  fa  oprare  con  mottiuo 
Promr.  fopranaturale ,  e  Diuino ,  cflendo  ancora  Mmuìra  deile  Teologali .  Perciò 
dùTe  di  cfsa  S.  Bernardo  (  lotto  nome  di  difcrecionc  )  che  da  l'ordine ,  mo  Joy 
e  bellezza,  c  perpetuità  alle  virtù  c  ciienouc.ianto  virtù»  quanto  modera^ 
trice ,  e  guida  delle  virtù ,  ordinatrice  4*j-n  anetu ,  e  i ■  :  .-ina  dei  li  buoni  co-i 
ìeìra    ft*imi.  Difcretioomnivirtutiordinem  pon.   ^  <*  »to*»m  tributi  ,  &  decoremM 
49-  in  etiam  ,  & perpetuitutem .  Efi  ergo  dij cretto  ,  non  ta<n  virtù* ,  <fu*m  qtudum  mode' 
Ca-t'  r*trix»  &  aurig*  virtutum,  ordinatrix^ue  *ffettuumtO  morum  doìlrìx .  Quella 
foirituale  prudenza  attende  Tempre  al  gu/lo  di  Dio,  &  all'adempimento  della 
Aia Diuina volontà.* e  perciò  defideraua  tanto  l'Apollo  10  vederci  arrichiti 
2phe[.  con  quella, quando  diflfe  :  Nolite  fieri  imprudente*  ,fed  intelligente* ,  qu*  fie 
volontà*  Dei .  Che  non  foùlmo  imprudenti ,  ma  che  procurammo  d'intendere 
qual  fia  la  volontà  di  Dio .  Quella  tiene  per  configlieri  in  ordine  a  quello  fine 
le  Sagre  Scritture,  e  principalmente  l'Euangelio  di  Ckriilo  Signor  noftra, 
la  dottrina  dei  li  Dottori,  c  de  Santi  della  Tua  Chic  fa,  e  degli  noni  ini  ipirituali 
.  e  dotti .  Qudlac'imegna  nclli  dubij ,  che  pigliamo  parere  d'altri ,  e  fpetial- 
rne n t c  dalli  Prelati ,  e  Superiori,  aificurandoci,  che  obedendo loro  anda remo 
etto,  beacincaminari.  Per  il  che  diffe  Cafliano  trattando  di  quella  virtù;  Nuil*- 
"!*ic  tenns decipì  poterit  qui/quii  ,  fi  non  fu»  sudicio  tfedm*torumviu*t  excmplo;  Che 
non  è  poilì  bile  fi  a  ingannato  chi  non  fi  goucrna  per  Tuo  proprio  giudicio* 
ma  che  in-  tutto  lì  regola  col  configlio ,  e  dùpofitione  de  Tuoi  maggiori . 
Quella  è  la  prudenza,  della  quale  dùTe  lo  Spririto  Santo  :  Ex  ore  cius  pru~ 
i  ,»u  r.  dentiti  fetenti*:  Che  dal  tratto,  e  comunica  none  con  Divedendolo  atten- 
*•     tamentc  riceuono  la  vera  prudenza ,  e  feienza  gli  homini  fpi rituali .  Quella 
non  fipuòacquiftare  con  le  fole  forze  humane  ;  e  cosi  è  necellario  continua-, 
mente  eh  iederlaà  quello  Signore,  che  è  il  tonte,  &  il  datore  di  fomiglianti 
cadì*,  doni .  Perciò  dilsc  Cal&ano  :  Efi  difcretii  non  mediocri!  <jutd*m  virtù*  *  necy 
1  /  4  ffu*  human*  vale*t  indufiri*  comprthendi  jtiifi  diuin*  fuerit  l*rgit*tc  col  Ut  a  . 
Che  quella  virtù  non  e  delle  mezzane ,  ne  di  quelle ,  che  pollino  acqui/la rfi 
coniaduilria  humana ,  fenza  fpeciale ,  e  fopraboddante  grana  delio  Spirito 
Santo .  Per  eflere  dono  tanto  proprio  di  Dio , è  ncceflario  per  acquiflarla ,  e 
pofiederla  continuamente ,  che  la  dimandiamoà  Dio ,  fenza  mai  ceflare  1  che 
per  quello  dice  Chrifto  Signor  nofiro,checiconuiene  femprc  orare.  Con** 
qii? rt  a  s'vnifce  il  dono  di  Configlio ,  per  cui  mezzo  il  Signore  fi  fa  goucrna  to- 
rt  de  li'a  nana ,  e  la  d 1 1  pone  foauementc  per  1  a  lei  a  r  fi  gouernare  da  lui  con  te- 
nerezza ,  ciacilità .  E  coti  non  folo  il  c  hiama  quella  prudenza  Diuina,  per 
^  ellexe 
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clfere  Dio ,  quello ,  che  la  da  »  e  crea  nell'anima  ;  ma  ancora  perche  per  mez- 
2j  del  dono  di  configlio  la  perfettiona,  lafciando  con  elfo  l'anima  ben  dif- 
pofta,  e  tenera,  per  elTtrc  diurnamente  mofla  con  l'amac(lramcnto,& im- 
pili ii  di  fua  Diuina  Maefta  regolati  dalla  Tua  dottrina  ,  come  l'infcgnau 
S.  Tomafo.  *Tfc* 

Finalmente  in  quelli ,  che  di  qucQa  maniera  fono  prudenti  fi congiungc  la  ]*nt. 
perfetta  fedeltà  in  ciò,  che  Dio  incarica  loro,  &il  Tuo  timore  figliale  con 
la  perfetta  prudenza .  Cofa,  che  fi  troua  ben  rare  volte:  perche  vi  fono  alcuni 
fedeli ,  e  timorati  di  Dio ,  &  ancora  alcuni  prudenti  con  prudenza  naturale, 
&  humana  j  ma  chi  fia  fedele ,  e  prudente  con  quefta  Diuina  prudenza ,  dif- 
fidi mente  fi  troua;come  tutto  quello  dille  J'Auttorc  dell'opera  imperfetta  fo- 
pra  S.Matteo  con  quelle  parole.-  Fidelis  f trans, &  pr/tdens,vt  remlandabilem,  A*ùot 
Jcd  rarijjìmam  proponit,  vt  qui*  fidelìs  inHtmatkrj&  prude  a  s  ?  Ecce fiqutras  fide-  fe<fa  " 
Ics ,  ideft  Denm  ti  mente* 9  &  ipjos  (jaidemnon  malto*  irmenles,  tamen  adhuc facile  homil. 
ir.uet.ie*  :  ittm fi prudente*  quaraSfinuenie*  mnltosifideli*  autemy  CT  prttden*  diff.- %  * 
die  imemtkr .  Quefta  diuina  prudenza,  nel  mezzo  delle  gradi  difficoltà  afpct- 
ta  daDio  ficuramcnie  il  foccorfo,fopra  tutto  quello,che  la  ragionc,c  pruden- 
za naturale  acquiftano ,  e  con  quefto  fi  rallegrano  li  cuori  dclìi  buoni  Prelati 
acciò  non  lt  fugano ,  e  perche  per  vani  timori  non  efsentino  li  fuoi  Sudditi  da 
qutll'cfsercitio  di  mortificatione ,  che  è  proprio  del  fuo  flato,  e  che  conforme 
ad  elfo ,  ha  Dio  ripartito  loro,  come  non  efsentò  il  Padre  Eterno  il  fuo  figlio, 
ne  lui  li  fuoiDifcepoli, il  quale  hauendo  loro  mfegnato  nel  fuoEuangclio  il 
molto ,  che  haueuano  da  patire ,  dice  loro  :  Sicttt  mifìt  me  Pater ,  &  evo  mino  iosa- 
vo* .  Chcl'inuia  a  patire  come  il  Padre  inuiò  lui .  ao" 

Quefta  non  fi  troua,  fe  non  in  chi  tiene  domate,  e  foggette  le  fuepaflloni: 
perche  il  disordine  di  quelle  accicca  l'intelletto ,  acciò  che  non  facciano  buon 
giuditio  delle  cofe.  E  così  difsc  Ariftotelc  .•  Delegabile  ,&  trifte  pertter tit  J^JjJ 
éfìimationem  prudenti*-.  Che  il dclettabiJe,c melanconico peruertono  il  giu- 
ditio accertato  della  prudenza .  E  fe  quefto  è  certo  rifpetto  della  prudenza-, 
naturale,  della  quale  parlò  qui  Ariftotelc  ;  quanto  più  lo  faràriipctto  della 
fpirituale  ?  Quefta  prudenza  di  fpirito  antepone  fempre  le  cofe  fpirituali  alle 
temporali,  li  pericoli,  e  danni  dell'anima  a  quelli  del  corpo ,  quello,  che  tocca 
al  Kiie  de  molti,  al  gufto,e  bene  particolare.  Quefta  non  fugge  la  fatica, 
anzi  infegna  ,  che  niffuna  cofa  grande  fi  può  perfettionare  fenza  cfia_> . 
Quefta  fa  molto  poco  cafo  d'alcune  ragioni  apparenti  meramente  naturali, 
le  quali  conofee ,  che  non  s'eftendono  a  ili  fini  fuperiori  dell'Euangclio  di 
Chrifto Signor  noftro  ,efonoditalconditione,  che  à  quelli,  che  non  fono 
molto  iiiuftrati  dalla  fua  Diuina  lucc,fogiiono  fare  molta  fòrza,  e  molto 
danno . 

Tutto  quefto  fi  è  detto,  perche  allertino  li  Prelati,  che  molte  volte  fnole 
fingerli  prudenza  di  fpirito  cjueJla ,  che  è  prudenza  di  carne ,  mafeherata  fot- 
tocapadi  neceffita-,edi  *irtu.  E  già,  che  quefto  non  fuccede  d'ordinario  fra 
gente ,  che  tratta  del  fuo  profitto,  per  il  manco  quella,  che  èprudenza  mera- 
mente naturale,  e  per  confeguenza  imperfetta,  fi  fuolc  contundere  con  la 
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f  33  Parte  llf.  del  //.  Tom.  de  Pericoli ,  e  Ripxri 

prudenza  vera ,  e  perfetta  di  fpirito ,  vfurpando  il  fuo  nome ,  c  facendo ,  che 
molte  volte  fi  fcruino  di  quella  in  vece  di  qucft*altra .  Dal  che  rifluitano  nel- 
le Religioni  molti  danni ,  e  mancamenti  di  perfettionc ,  e  prudenza  Eua:>£c- 
lica ,  e  più  nelle  pia  perfettequando  li  fuoi  Profetfori,  e  quelli ,  che  le  goucr- 
nano  fi  regolano  (blamente  per  quefta  prudenza  naturale,  e  de  Filofofi  :  per- 
che come  quefta  ria  d'ordine  inferiore ,  e  naturale ,  non  Ci  puole  aggiulh  re  s  I 
gouernofuperiorefoprana  turale,  e  Diuino,  con  quale quefti  flati  fi  hanno 
da  gouernare .  £  così  mentre  non  fi  va  con  continua  (ollecitudine  di  folci, .1- 
re ,  e  perfettionare  la  ragione  naturale  con  raggiato  del  lume  fopranaturaie 
della  Fede ,  e  con  li  configli ,  e  dottrina  delTEuangelio ,  che  fono  il  fem  in  a  rio 
B«rn«.  ddia  perfetta  prudenza,come  lo  dice  S.  Bernardo.-  Cuius  do&rina  feminanum 
inciti  prudenti*,  c  tono  la  pietra  del  paragone ,  doue  fi  conofeono  li  fani  linguag- 
gi^ ficure  dottrine,&vtili  ordina tion  1 , non  è  potàbile  accertare  à  gouernare 
flati ,  doue  fi  profefla  tratto  di  fpirito ,  e  doue  fi  pretende  di  creare  gente  per- 
fetta. Dal  che  nafce,che  per  mancamento  di  quefta  diligenza  Cogliono 
farfi  grandi  errori  nel  gouerno  fpirituale  ;  mancando  la  luce ,  l'animo ,  e  la 
determinatione  per  intraprendere  cofe  grandi, per fopportare  fatiche  di 

frandepcfo,c  per  rompere  le  difficoltà ,  che  paiono  inacclfibili ,  pigliando 
petto  l'effercitio  della  perfètta  nega tione.  E  tutto  quefto  male  fi  riduce  à 
lafciarci  gouernare  dalla  prudenza,  e  ragione  meramente  naturale.  Per 
1 1 0  u-  ì  quello  fi  è  detto  ce  lo  configlia  il  Sauio  :  Afe  inmtsri/  prudenti  a  tu* .  Che  non 
s'appoggiamo  à  quefta  noftra  propria  prudenza .  Et  il  mede  limo  ci  dimanda 
fcom.  l'Apoftolo  dicendo  :  Nolite  effe  prudente*  *pud  vos  metipfos  :  Che  non  fi  fodif- 
1*  faciamo  della  noftra  prudenza .  Qui  fi  auerta,  cke  come  le  regole,  e  dettami 
di  quefta  prudenza  fono  naturali,  così  nella  foftanza,  come  nel  modo;  e  per 
confeguenza  fi  proportionano  tanto  col  noftro  naturale  modo  d'intendere,  e 
di  appetire,  hanno  grande  fòrza  per  tirare  l'homo  dietro  di  fe,  e  per  ingerirli, 
e  mifchiarficon  la  prudenza  di  fpirito  diùlmulatamente .  Per  quefto  è  molto 
necetfar  io  il  continuo  tratto  con  Dio  nell'oratione,  perche  è  quello ,  che  mi- 
gliora, e  perfèttiona  il  noftro  modo  d'intendere,  inalzandolo  al  modo  d'in- 
tendere ,  e  giudicare  Diurno ,  e  nudato  nelle  Sagre  Scritture .  Conforme  à 
quefta  tanto  certa  dottrina ,  ben  fi  puole  perfuadere  di  non  acquiftarc  vera 
prudenza ,  e  di  non  fapere  regere,  e  gouernare  Religiofi  nel  camino  fpiritua- 
le , quello, che  non  tratterà  da  douero  dell'efercitio  deiroratione,come  fi 
dice  al  fuo  luogo .  Perciò  S.  Pietro  ci  raccomanda,  che  congiungiamo  con  la 
perfetta  prudenza ,  il  continuo  tratto  con  Dio ,  dicendo  :  Sfiote  it*<juc  pru- 
dentcs  ,&  vigilate  m  orntienibus .  Siate  prudenti,  e  perciò  vegliate  ncll'ora- 
tioni .  Li  il  Prelato  ,  che  quefto  farà  •  non  folo  giudica ra  prudentemente 
dclli  mali  linguaggi ,  ma  inficine  faprà  con  accerta  mento ,  &  efficacia  appli- 
care à  ciafeuno, amo  luogo ,  e  tempo,  il  fuo  proprio , e  douuto  rimedio . 

Per  il  modo  di  fentire ,  e  di  parlare ,  che  il  Prelato  prudente  deut  tenere ,  e 
per  il  molto  ,  che  hà  da  procurare  di  difapropriarfi  del  fuo  parere,  e  d'appro- 
priarfi  à  quello  di  Dio ,  cercando  per  quanto  farà  potàbile  per  li  fudetti  mez- 
zi *  che  fiano  di  Sua  Diuina  Maefta  della  la  fua  dottrina,  e  delle  fue  ordinano- 
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De Ila  Per/ettione  ,e  Pace  Religio/a  Di/e.  X.§.,e  Con/,  fft.       f  j 1 
ni,  ce  l'infegnò  Chrillo  Signor  notìro  breucracnte  quando  diue  ;  Me*  dottrina  io»»-?. 
non  (fi  meajed  eius,  qui  mifit  me.  La  mia  dottrina  non  è  mia,  ma  di  quello,  che 
mi  mandò. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  TERZO . 

Nel  quale  fi  dichiari  ,  perche  tutti  refiiamo  tanto /odis/atti  della  nofir* 

propria  prudenza. 

J?  I  come  il  contentarli  delle  cofe  nafee  dalla  bontà,  che  in  effe  li  co- 
nofcej  così  per  il  contrario  il  non  contentarli  di  quelle  hà  da  na- 
fccre  dall'impcrfettione,che  in  effe  fi  difeuopre .  Da  quello  prin- 
cipio fi  origina  l'ette  re  naturale  in  tutu  gli  ho  mini  il  fodis  far  fi  ta- 
to có  il  giuditio,e  fentimento  della  Tua  propria  ragione,  e  prudé- 
za,  per  cflcre  quelle  la  prima  regola,  con  la  quale  mifurano,e  bilanciano  tut- 
te i'altrc  cofe,  e  per  elsere  per  fe  fteflò  il  più  eccellente  dell'homo ,  &  il  più  Je- 
gno  d'efler  liimato .  Per  il  che  e  difficile  il  poter  conofccrc,  e  difeoprire  il  llor- 
cimento,c  vitio,che  in  lui  farà .  Primariamétc  per  cflerc  ncceflaria  per  quello 
vn  altra  regola  drittata  quale  in  loro  manca.  Secódariamctc  per  eflcr  molto 
docile  al  nollro  naturale  altiero  l'andare  a  cercarla  da  altri  in  preliito ,  &  il 
ce  no  ice  re  il  diffetto  della  propria .  Per  quella  caufa  dille  S.  Bernardo  :  Lepra  nera. 
preprij  confili]  eo  permcìo/or  efi  ,  quo  magis  occulta  :  &  quanto  plus  abundat,  tanto  *'™f  £ 
fin  qui/que  /anior  e/fevidetur  :  Che  è  più  pcftiientiale ,  e  Jan  no  fa  la  Lcpra  del  fot  ia 
proprio  g indi  ciò ,  che  quella  della  propria  volontà  :  perche  è  di  più  nomini ,  e  mtil0t 
più  facile  da  conofecre  il  torcimento,  e  vitio  della  volontà,  che  quello  dell* 
intelletto ,  e  conofeiuto  lì  può  curare  meglio .  Ma  la  prima  Lepra  tanto  è  più 
incurabile  >  quanto  è  più  occulta,  per  eflere  male,  che  fi  foggetta  nella  mede- 
fima  villa  :  e  così  tanto  pare  ad  vno ,  che  Ha  più  l'ano ,  quanto  è  maggiore  la 
Tua  infermità .  £  fuole ,  quando  a  quella  mancanza  di  pi  udenza  fi  aggiunge 
il  buon  defiderio ,  e  zelo  apparente  della  volontà ,  reità  re  l'homo  totalmente 
cieco  :  perche  il  medcfiino  bene,chc  prc  tende,  l'affici]  r  a  per  fodisfarfi  più  della 
fua propria  prudenza,  fenza  dare  il  luogo,  che  dourebbe  aireflame,orationc, 
e  configlio  d'altri .  Che  pcròcinfegna  i'Apollolo  :  Nolite  effe prudentes  apud 
vos  mettp/oj.  Che  non  vogliamo  efserc  prudenti  di  tal  maniera ,  che  rego- 
ltamo  li  noi]  ri  c  fserci ti;  con  loia  la  noftra  prudenza ,  e  fapere  :  ma  che  valen- 
doci deli'eifame  attento  con  la  dottrina  della  Scrittura  ,e  de  Santi, e  con  il 
configlio  de  Ili  efperi  mentati ,  e  prudenti ,  mediante  l'ora  t  io  ncind  r  izz  iamo, 
e  mcglioriamo  il  noft  ro  proprio  fapere » che  in  tutto  fuole  eflere  per icolofo,  e 
più  in  quello  ,  che  tocca  al  aoftro  gullo ,  e  reputationc . 
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'  9mnmMB.Tèm.À* Perieli seRipari 
PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  QVARTO; 

Del  molti  ,  che  «glint  4  alla  vera  prudenza  Hi /pirite  ,  U  m$r  ti  fi  catione 

del  Cerpo, 

AI  il  Prelato  arriucrà  ad  acquiftare  la  vera  prudenza  di  fpirito, 
mentre  non  tratterà  della  mortifica lione  del  corpo , e  della  ne- 
gatione  delle  Tue  paifioni  :  perche  fi  come  la  prudenza  di  fpirito, 
e  quella  della  carne  riguardano  differenti  tìni  ,  approuando 
l'vna  per  beni  fuperiori  »  e  di  maggior  (lima ,  quelli ,  che  appar- 
tengono all'anima,  e  l'altra,  quelli,  che  appartengono  al  corpo ,  come  lo 
Roman  difsel'ApoftoIO:  guifecundum  carnem  fum:  qua  carnis  funt ,  ftpinnt  9  qui, 
ver»  fecundum  fpirìtum  funt  :  qua  fune  fpiritus  ,/entiunt  :  E  forza  »  che  li  mez- 
zi,ehe  fi  ordinano  per  confeguire  fini  tanto  di/uguali,  fiano  ancora  differenti 
&  oppofti .  E  così  la  prudenza  del  fpirito,  che  prefsupone  come  principale ,  e 
perfetto  fine,  il  bene  fpirituale,  e  che  tocca  all'anima,  ntcefsariamen  te  hà 
da  portare  fcco,il  rafreuare  li  a  pesiti ,  e  paifioni,  e  l'affetto  della  volontà, 
perche  non  radino  dietro  agli  oggetti  fendibili ,  e  diletteuoii ,  quali  fempre 
rifguarda  il  fenfo ,  e  prudenza  della  carne .  E  come  l'atto  principale  di  qual- 
fìuoglia  di  quelle  paifioni ,  fia  l'imperio  efficace ,  col  quale  mette  in  opera  li 
mezzi ,  che  hà  confittati,  &  clktu  :  ne  fegae,chc  al  pafso,  che  con  maggiore 
efficacia  vorrà  acquiftare  qualche  poco  la  prudèza  dello  fpirito,  al  medefimo 
è  neccfsario ,  che  metta  in  opra  la  negatrone  delle  fue  panioni ,  e  la  mortifica- 
tione  del corpo,  e  de  fuoifenfi:  perche  non  è  altra  cofa  il  feguire  il  dettame, 
&  imperio d'vna  prudenza, fe  non  negare, e  mortificare  quello  dell'altra; 
temar.  poiché  come  difse  S.  Bernardo  :  Caro  quìppe  nikil  fapere  v4iet  prater/e.  Non 
der£ii- M  P*u  &  ^rne ,  che  attendere  al  fuo  gufto ,  &  intcrcfse  proprio . 

fendo 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  QVINTO. 

Di  quelle  ,  the  agliata  per  il  buon  vfo  della  prudenza ,  il  confìglio  degli  efpe- 

n mentati  ,  e  difinterejjati . 

E  cofe,  nelle  quali  (farà  dubbiofo ,  doppo  d'hauerle  raccoman- 
date à  Dio, procuri  trattarle  con  qualche  Religiofo  delli  più 
efperimentati ,  e  difinterefsati ,  in  quel  cafo  J  fcruendofì  quanto 
farà  poffibilc  del  loro  configlio ,  che  è  vno  dclli  mezzi,  che  più 
aggiutano per  accertare  in  Umili  occafioni.  Si  perfuada,che 
non  v'e  homo  tanto  accertato ,  e  fperimentato,  che  non  habbianeccfììta  io.» 
molte  occafioni  del  configlio  d'altri,e  che  è  grande  fapienza  il  fapere  pigliar- 
rroM.  'o,  conforme  alla  fentenzi  di  Salomone  :  Qrì  fapicw  c/t ,  audìt  colpita; 
Quello  .che  è  fauio,  ode  il  configlio.  E  fc  bene  quefta  dottrina  è  generale 
per  tutti,  però  quelli,  clic  hanno  bifogno  d'accertare  per  reggere  fc  ik-iìi,c 

^outr- 


Dell*  PerfettUnè,  e  Péce  Religio/a  Di/c.  X.  §.,  e  Con/  533 
gouernare  gli  altri,  per  molto  prudenti,  che  fiano,  hanno  più  necciha  di 
fcruirfi  di  quella.  Che  perciò  dilse  S.Gio:Grifofìomo.-  Confiiiarus ,  omres  £H(|U 
•pus  bah  est ,  t  tHtm/t  Moyfi  con/erri  poffint  :  Che  non  vie  ,che  non  ha  bòia  necef-  Hw«iil. 
uta  dipigliare  configlio , ancorché  fia  tanto  prudente ,  e  perfetto ,  che  polsa  J  Jchlt' 
paragonarli  con  il  grande  Gouernatore  Mose .  E  S.  Bonaucnoira  dichiarali-  f  10H. 
do  li  danni,  che  feguono  dal  non  pigliare  coniglio,  e  li  beni ,  che  per  il  con- 
trario VI  fono  in  pigliarlo, dice.*  Inter  omnes  *ntcm  tcntationes  videi ur  ifia  *V^^ 
periculofior  cnique  Chrifiiano  ,  /cilicct  proprio  /en/ui  nimis  inniti .  Cum  enim  tenia» 
nemoreperiatur  itdper/picacis intelligenti*  tquin  pojfitin  aliquibus  /alli  ,qui  hoc  Jp'JJ* 
totnm  y&  /olum  reputai  in/tur»  ,  quod  ip/e  /en/erit ,  afiuto  aduer/ario  ad  v*ri,is  àe  r« 
fedutliones,  /ub  /pecie  boni,  liberum  aditum  pandi t .  E  più  à  baffo  :  Vnde  cautnm  a,,<  * 
tfi  /emper  rettori ,  confilia  libenter  audire ,  &  humiliter  quarere ,  &  in  hoc  triplex 
utilità;  confifiit .  Primo  ,fi  alij  idem  fentiunt ,  quod ,  Ó  ip/e  j/ccurior  efi  ,  quod 
non decipiatur .  Secando  yquidquid  /ecerit  cum  prudentium  confi  Ho  ,fi altquid 
inde  euenerit  contrari]  ,  minus  eipoterit  imputari ,  quam  fi  de  /no  tantum  /en/u  id 
fectjfet.  Tertio  ,  quod  /ape  in  merito  humilitatis  talis  ,  Deus  dat  ei  agno/cere 
fer  /e  ,  vel  per  alium ,  quod  antè  non  intellexit .  Hinc  Aloy/es ,  cui  Deus  facic  ad  ^0^t 
faciem  loqucbatur,  confiitum  letro  f oc  eri  /ui  gratum  habuit ,  &  feruauìt .  E  vuol  »  «• 
dire  il  Serafico  Santo  Dottore:  che  vna  delle  più  pcricolofc  tcn  cationi  del 
Chrifiiano  è  l'appoggiarli  al  Tuo  proprio  parere ,  perche  non  vi  è  alcuno ,  che 
vna  vok,ò  l'altra  non  fi  inganni  in  quello»  che  giudica  per  buono.  Dal 
cilena™,  che  chi  folo  tiene  per  buono ,  ciò,  che  a  lui  11  ofTenTce,apre  la  ftra- 
da  al  Demonio,  perche  l'inganni  molte  volte  con  colore  di  bene  dal  quale  fi 
libera ,  chi  piglia  configgo  con  humilta . 

E  con  quello  (  fra  gli  altri)  ha  tré  vtilità .  La  prima ,  che  quando  gli  altri, 
fono  del  mede  fimo  parere,  che  lui ,  ftarà  più  ficuro ,  che  non  s'inganni.  La 
feconda,  che  fe  fallerà  feguendo  il  parere  d'altri ,  non  l'incolperanno  tanto. 
La  terza,  che  in  premio  della  fua  humilta  gli  darà  Dio  luce,  perche  intenda 
quello ,  che  prima  non  intcndeua .  Fondato  in  quella  verità  Mose ,  al  quale 
Dio  parlaua  faccia ,  a  faccia ,  vdì ,  e  prefe  il  configlio  di  letro  Aio  focero ,  col 
quale  I'indouinò  bene.  A  tutto  queflo  arriua  il  frutto  , che  difua  natura, 
caufa  la  conferenza ,  e  confulta ,  di  cui  è  proprio  l'auanzare ,  e  perfettionare 
il  no  Uro  modo  d'intendere . 

PARAGRAFO, E  CONSIGLIO  SESTO. 

H  parere  più  figuro  per  accertare  tn  co/e  difficili  »  e  delicate  di  per/et  tione 
è  quello  di  coloro  ,  che  la  pratticano . 

ER  maggiormente  accertare  nel  prendere  con/ìglio ,  fi  deue-» 
aucrtire,cht  quanto  li  flati  Religiofi  abbracciano  più,  e  mag- 
giori cofe  di  perfettionc,  e  quanto  quelle  ricercano  nelli  fuoi 
profcilori  maggior  diligenza ,  fpirito ,  e  nega  tione  propria,  va- 
lore ,  e  sforzo  per  adempirle  ;  tanto  videuceflerc  più  prOuiVa_» 
vigilanza,  fapienza,  &  integrità  nelli  Prelati ,  à  quali  corre  obligatione  di 
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perfetrionarli ,  e  conferuarli .  Dal  che  ne  fegue,  che  non  tutti  li  configliene 
configli;,  fono  à  propofito  della  neccflìta,che  di  elfi  nano  li  Prelati,  chegouer- 
nano  fomiglianti  perfone .  E  così  importa  molto ,  che  quelli ,  a  quali  toccarà 
qucfto  fi  valgano  per  più  ameurarc  il  fuo  accertamento  del  li  còligliene  ci  ia- 
iciorono  li  Santi  Patriarchio  fondatori  di  quelli  flati,  che  có  tanto  auantag* 
giatofpirito  li  pofero nella  Tua  debita  perfezione.  E  doppo  di  qucfti  fi  ag- 
glutino d  i  Configlicri prudenti, &  efpc rimcnta ti  nella  fua medefima  maniera 
di  vita,  ò  in  altra  molto  fimiic.-  c  poiché  è  chiaro,  che  non  poffono  eflere 
tutti  li  configli  eguali  per  tutte  le  Religioni ,  ne  fi  poflono  intendere  ne 
praticare  in  quelle  d'vaa  medefima  maniera, ancorché  alcuni  fiano  loro 
communi . 

Quella  verità  (Ce  bene  fi  auerte)  ci  infegna  lo  Spirito  Santo  tutte  le  volte, 
che  pone  per  radice  del  ben  infegnare ,  e  configliare  »  il  ben  operare .  E  cosi 
quelli ,  che  dobbiamo  tenere  per  grandi  nel  (apere,  e  molto  vtili  per  Macftri, 
e  con  figlie  ri ,  fecondo  S.  Matteo ,  fono  quelli ,  che  s'auantaggiano  nell'ope- 
Matr.c.  rc  (  fopra  le  quali  fi  ricerca  il  configlio  :  £>*i  autem  fecerit ,  &  docnerit ,  hic 
magnusvocalit/tr  $*  regni  calorum .  Peroche  quelli  fono  li  Sauij  negli  occhi 
di  Dio ,  premiati  da  lui  come  tali ,  e  li  più  ficuri  per  guidarci  con  il  loro  pa- 
rere. Dichiarando S.Ifidoro  quelle  parole  del  medemo  luogo  :  Che  quello, 
che  tra  predirà  vno  delli  precetti  minori,  &  infgncra  di  quella  maniera  gli 
ìUor.  homini,  qucfto  fi  chiamerà  il  minimo  nel  Regno  de  Cieli;  dice:  jMejj*od 
ì    Mtclorhdtc  majifterij  cxret ,  qui  <juod  docet  non  facit .  Allerti  te  ,  ch^erde  ì'~ 
Ju?c.e,«  auttoriri,e  proportione  per  poter  eflere  Maeftro,  e  configlicro  prudente,chi 
infegna  ciò.che  egli  non  fa .  Principio  è  quefto  commune  frà  Filolofi  natura- 
li,  e  Fi  lo  fori  Ch  ri  dia  ni  ;  e  del  quale  hebbe  tanta  ponderatione  Ariftotiie  con 
a  rift  6  la  fola  luce  naturale,  che  arriuò  à  dire  :  Oportet  Attendere  experfrum  &  fenU- 
t u°ìb  rttim  >  &  prudemittm  in  demofiramlibnt  enHntiatiònibks  ,  &  opinioni  bus  ,  non  mi- 
nus  qnam  demofirabìlìbus ,  propter  experientiam  enim  vident  principia  :  Cioè 
chealli  molto  cfperimentati  nell'ara  ,  e  virtù  fi  deue  l'arrena imcnto,chc  alle 
medefime  demolirà  doni,  che  fi  fanno  nellecofeMeufifichc,e  Mettamari- 
che .  Si  fonda  quella  dottrina  in  che  con  la  fola  cfpcrienza  fi  fcoprono,c  ma- 
nifeftano  li  fecreti  più  intimi,  più  particolarie  propri; delle  verità  prattiche, 
delle  quali  andiamo  trattando ,  le  quali  non  è  polli  bile  che  intieramente  pe- 
netri la  fola  fpcculatione:  perche  è  proprio  della  prattica  il  difeendere 
alle  più  minute  circonftanze ,  alla  varietà ,  e  contingenza,  che  accompagna- 
no quello  modo  d'intendere , e  giudicare. 

Di  quella  materia  trattarono  diuerfi  Santi,  e  per  eflere  tanto  importante, 
&  vfualc  per  il  buon  accertamento  de  Prelatiporrò  qui  trc,ò  quattro  luoghi 
fuoi,  acciò  che  intendiamo  quanto  importa  in  quello,  che  configlia  quefta 
cfpericnza; della  quale  andiamo  trattando  .S.  fiafilio parlando  ànoftropro- 
3  iiGI  pofito,  dice  :  Communicand*  crtm  hìs,  qui  eiufdem  nobi/cum  /unt  animi,  fideique, 
ileulo.  atqtte  intelligenti*  fu*  certuni  documentum  dcdcrunt,vt  deliberatio  nojha.fi mala 
>««•  jìt , corri* v ar ,ft bàna9 cenfirmetttr .  Cioè  à  diicchc  comunicando,  &  con- 
*?7.   ferendo  li  fuoi  àxxbij  con  quelli ,  ch'erano  della  fua  medefima  fede ,  e  profcf: 
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DdU  Perfezione  *  e  Pace  Relìgiofia  Dì/c.  X.§.tt  Confi,  r/.       £j  j 
(ione  trouò  nel  Tuo  faperc ,  &  efperienza  il  configlio  accertato,  c  ficuro ,  che 
ccrcaua ,  con  che  la  Tua  de  te  rm  ina  t  ione ,  fe  era  buona ,  fi  confermò ,  e  fe  non 
era,  fi  cortese.  E  S.Lorenzo Giuftiniano  parlando  al  medtmo  propo.1:o, 
porta  quello  efiempio  :  Quemaamodum  nullus  in natiuìtate cacus,  quamuis  na- 
tur  ali  s  ingenij  acumtne  polleat ,  non  nifi  opinati  ne  vale  ut  de  coloni us  indicare  :  ita  Ftol  »4 
ncque  de  fipirituatibus  potefi  ad  plenum  Jenfium  Profierre  ,quifiquis  coriime.xtitcrit™™^ 
inexpertus .  Della  maniera ,  che  nifsun  cicco  della  na tiuità  per  molto  accute,  mm  m 
che  fia  d'ingegno,  puolc  parlare,  he  giudicare  con  intiera  certezza,  &ae-  P"1** 
certamento  delJi  colori;  della  medema  maniera  pafsa  negli  cfsercitijfpiritua- 
li ,  che  nifsuno ,  che  non haurà  e fperienz a  puole  parlare  di  quelli,  con  intiera 
proprietà, &  accertamento. 

Trattò  quello  punto  molto  difTufamente  il  Santo  Abbate  Macco  *  il  quale 
doppodihauer  detto ,  che  non  fi  cerchi  Configliero,fc  non  è  della  medema 
profelfione,di  quello,  che  piglia iJ  configlio  :  hauendo  ponderato ,  che  vale 
più  vn  homo  con  molta  efperienza delle  materie, delle  quali  fi  tratta, an- 
corché non  habbia  tante  lettere,  che  vn  altro  molto  dotto,  molto  accuto ,  t 
grande  Filofofo ,  lenza  quella  .•  E  doppo  di  hauer  detto  molto  fopra  queir 
opere  ,&  cfsercitij,  che  hauendo  buon  apparenza  alla  villa  fpeculatiua ,  en- 
trando poi  nel  fondo  della  prattica  fegli  trouano  grandi  inciampi,  e  danni,  e 
fopra  l'altre,  in  che  pafsa  tutto  il  contrario  .-aggiunge,  che  quella  efperienza 
non  ha  da  cfsere  di  breue ,  ma  di  lungo  tempo ,  e  continuato .  E  doppo  finifee 
dicendo  :  Ilio  ergo  confinario  vtere,  qui  nouit  probare  in patientia  res  aificretioms.  Abbi» 
Propter  hoc  autem  non  efi  quilibetfide  dignus  ,  ad dandum  confilium,  nifiquiprius  j;*a^. 
bene  voluntatem  propriamgubernauit  ,  &  attore* ,  &  detrattore*  nonpertimefett.  bhot.  ' 
Cioè  la  concilinone  fia,che  ti  ferui  di  quel  ConfiglierCjChefcppcprattica-1^^ 
mente ,  &  con  padenza  tare  l'efperienza  ,&  acquietare  la  difere t ione ,  e pru-  HU 
denza  vera  .•  E  da  quella  dottrina  intenderai ,  che  non  è  mialfiuoglia  degno,  **un*1 
che  gli  fi  aia  credito ,  ne  capace  per  efsere  buon  Configlicre ,  ma  quello,  che  * 
prima  feppe  goucrnarc  bc  ne  la  fua  propi  ia  volontà  ;  è  che  ne  per  timore ,  ne 
per  amore  declinò  dalla  llrada  diritta ,  ma  che  feppc  fopportare  con  egualtà 
d'animo  quelli,  che  mormoror  no,  e  fecero  male  opere  .•  Che  quella  èia  fa- 
pienza ,  e  prudenza  vera, con  che  li  prudenti  fi  fanno  fanti,  agguatano  quelli, 
che  coafigliano  ,  perche  accertando ,  il  fiano . 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  SETTIMO. 

Non  sij  ìl  Prelato  tanto  faci /e  à  credere  quello  j  che  gli  dicono  ,  e  fichi uerà 

inconuenienti  grandi . 

Na  delle  cofe,chc  più  direttamente  fi  oppongono  alla  prudenza, 
e  maturo  giuditio,che  il  Prelato deue  hauere,è  il  dare  facilmente 
credito  à  quello,  che  gli  propongono, ò  dicono,  goucrnando 
le  Aie  a  trioni  perefso:  dal  che  nafeono  grandi  inconuenienti, 
non  folo  in  ordine  alla  propria  riputationc,  ma  ancora  in  ordine 
alla  pace,  e  profitto  dcllifudditi.  Còsi  lo  difsc  Io  Spirito  Santo  per  rEcclc: 
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^$6  Parte  HI.  del  II.  Tom.  de  Pericoli  ,  e  Ripari 

E:ci- c  fiaitico  :  Qui  credit  etto,  leuisefi  corde  f&  mi  aorskitur  :  Quello ,  chz  crede  fubi- 
to,  moftra  leggerezza  di  cuore,  e  che  gli  manca  il  pefo  della  vera  prudenza, 
pcrlaqualcaufafperimcntcra  grandi  perdite, c diminutioni  in  quello, che 
haurà  a  Tuo  carico .  Perche  forzatamente  ha  da  cfserc  molta  varietà  nelgo- 
ucrno ,  quando  quello ,  che  goucrna  fi  muoue  à  qualfiuoglia  vento  di  ciò ,  che 
gli  dicono  .-dal  che  come  da  proprio  effetto  hanno  da  argomentare  la  ioro 
*;ou.  imprudenza,  poiché  come. difse Salomone:  Cor  jlultorum  dijfimile  erit:  Il 
15  '  cuore  diquelli,  che  poco  faao,  Tempre  è diflimik da  fe  ftefso:  perche  non  fi 
gouernano  con  principi)  tiifi,  e  prudentemente  efsaminati,ma  per  vari;  detti, 
e  pareri .  £  così  il  prudente  Prelato ,  ancorché  non  ha  da  ferrare  la  porta  per 
▼dire  ciò,  che  li  moi  Sudditi  li  propongono,  &  aucrtono  ;  però  non  ha  da 
pigliarlo  per  regola  per  determinarfi  con  quello  :  e  particolarmente  quando 
gli  danno  notina  di  mancamenti  altrui;  ma  per  vegliare,  &  andatecon  auer- 
tenza,  non  perdendo  il  concetto,  e  (lima  dtlli  Tuoi  Sudditi,  ma  procurando 
con  prudente  camelia  prefseruargli  da  qualfiuoglia  male ,  &  afsicurarc  la_» 
loro  falute  fpirituale  con  più  continuato  tratto,  e  dottrina peiò  non  dando 
loro  a  con ofcere,ch  c  gli  habbiano  detto  cola  alcuna,che  è  principio  d'inquie- 
tudini 4  e  difsenfioni ,  e  di  perdere  la  pace  gli  vai  con  gli  altri . 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  OTTAVO. 

Dell'import*»**  grtndc  della  fegretez.** . 

£9fe4MtAI  nel  Tuo  gouerno  potrà  operare  cofe  difficili, e  di  molta  im- 
&  \A  fi  portanza, mentre  non  ofleruera  fegretezza ,  e  procurerà ,  che 
(5  iVl  |j  Tofleruino  quelli ,  con  quali  la  tratta  ,  e  li  confulta .  Perche 
HWIW  come  quello,  ch'appartiene  è  maggior  bene,  e  riffòrmatione 
dello  fiato, è  comprefo  da  pochi, e  d'ordinario  fuole  opporli  alla  libcità, 
e  larghezza,  con  la  quale  vuole  viuere  la  maggior  parte  :  fc  prima  di  me  t  ter  fi 
ad  operare,  fi  da  luogo  perche  tutti  parlino,  e  difeorrino  fopra  quello,  fono 
tante  l*oppofitioni,&  inquietudini,  con  le  quali  procura  il  Demonio  impe- 
dire ,  che  non  habbia  l'effetto ,  che  fi  vedrà  obligatoà  lafciarlo ,  ò  gli  coderà 
il  farlo  molti  faftidij, e  dupplicata  fatica, che  le  fi  efscguiù*e  fermamente. 
Quello  configlio  (  come  notò  l'Abulenfe  )ofTeruò  Samuele ,  quando  hebbe  da 
tngere  SaulcpcrRè,  chiedendogli,  che  comanda  Afe  al  feruitore ,  che  andafle 
auanti  di  loro  :  perche  temè,  che  fe  quella  difpofitionc  di  Dio  non  fi  elfequiua 
in  fegrctr zza ,  fi  farebbe  leuato  qualche  rumore ,  &  amuttinamento  nel  po- 
polo ,  come  fuceflè  à  Mose,  quando  ellelfc  il  fuo  fratello  Aronc  nell'officio  di 
fomino  Sacerdote ,  fenz'efier  bafiantc  per  impedirlo,  la  fantità,&auttorita, 
che  haueua  apprefso  Dio ,  &  al  popolo,  e  così  diflc  Samuele.  Die  fuero  vt 
i  Rcs.  antecedat  nos  ,  &  tranfent  :  tu  tutem  fubftSte  pduli/per  vt  indicem  tibi  Ver- 
9-  bum  Domìni:  Quello  medefnno  configlio  ofseruò  Abramo  ,  quando  Dio 
gli  commandò,  che  Sacrificale  il  fuo  Figlio,  poiché  fenzadar  parteafua 
Moglie  ,  ne  a  fuoi  fcrui,  che  mcnaua  in  fua  compagnia  >  jie-aWùo  me- 
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Velia  PetfettiòHt,  e  Pace  RcUgitf*  Di/c.  Jf.§.,e  C*nf  Vili. 
dcfioio  Figlio  Ifaaco,  anco  efscndone  da  lui  interrogato,  douc  era  la  vi:-  Gcae' 
lima ,  che  fi  cjoueua  Sacrificare, parendogli,  che  in  opera  così  grande,  fe 
non  v'interueniua  vna  grande  fegretezza,  fi  poneuau  pericolo  di  non  poter 
fare  quello ,  che  il  Signore  glicommandaua .  Igitur  Abraham  de  m£h  confitr- 
jc ns  9firéUtU  afinum fuum  ;  ducens  fccum  duos  inneità ,  &  Ifaac  fìliicm fuum .  Vbi 
ejì  vìttima  holocaufii .  Dixit  autem  Abraham  :  Deus prouidebit  (ibi  vtfiimam  ha- 
locanti,  fili  mi.  E  qucfto  pare  (dice  S.Gio:Grifoftomo)  che  fu  quello,  che  gùM. 
più  rifeuardò  Dio  Signor  noftro  in  queft'attione .  E  così  in  nome  tuo  dice  ad  l40^51 
llaaco:  Ncque  turbatusefi  mente  ,  ncque  rem  commumcauit  matrt  t ut ,  ncque  admed 
pueris  j  ncque  tilt  ipfi  à  fe  Sacrificando  J~cd  forti  mente  ,&  contenta  alacri  tate 
feftinauìt  ,vt  mandatum  meum  implertt:  E  volfe  dirgli.-  Non  fi  turbò  nell* 
animo  Ilo  il  tuo  Padre  Abramo ,  ne  (coprì  a  Tua  Moglie  il  commandamento, 
ch'io  a  lui  foio  diedi,  ne  diede  di  lui  parte  a  Hi  Tuoi  fcrui,nc  anco  a  te  medefìmo, 
ch'eri  quello ,  che  doueui  efjere  Sagrificato  ;  ma  con  fortezza  ,  &  animo  viri- 
le fi  afh  ettò  a  porlo  in  opera .  Per  non  adempire  quello  configlio  (  dice  tira- 
no citando  Rabbi  Salomone)  che  non  concorfe  Dio  conGiczi ,  perche  refù- 
fcitafsc  il  Bambino  morto  col  ba Itone  d'Elifeo  :  perche  hauendogli  comman-  RabbI 
dato  il  Profeta ,  che  non  parlafse  con  alcuno  di  quelli,  chehaucfsc  incontrati  s>iom. 
per  la  ft  rada,  egli  non  ofseruò  la  fegrctezza,  ma  che  vanamente  publicaua,  5jJ*.n 
che  andaua  a  nfufcitarc  vn  morto.  Hoc  fuit propter  demeri tum  QitzS^fm  4  iug. 
non  feruattit  praceptum  Elifei  ,  fed  occurrentikus  fìbi  homìnìbus  iaclanter  di- 
cebat,fe  mtffum  ad  fufeitandum  monuum  :  Per  infegnare  Dio  ali:  Prelati, 
che  molte  volte  Jafcia  Sua  Diuina  Maefta  di  oprare  per  mezzo  fuo  cofe_^ 
grandi,  e  di  fomma  importanza,  &  in  che  gli  andaua  la  vita  de  fuoi  Sud- 
diti ,  per  non  ofseruarc  quelli  il  riguardo,  e  prudenza,  che  dourebbero  nel 
publicarle  fin  al  fuo  tempo .  Che  però  configlia  lo  Spirito  Santo  nel  Capi- 
tolo vigefimo  quinto  dclliProuerbij.-  Caufam  tuam  traila  cum  amico  tuo  ,  0<  *«m«. 
fecrctum estraneo  ne  reueles.  Tratta  li  tuoi  negoti;  con  quello,  nel  quale  *5' 
conrìdi ,  come  in  fedele,  &  vero  amico ,  c  non  difcopri  il  tuo  fegreto  all'eftra- 
nco:  NclJc  quali  parole  ci  da  ad  intendere,  che  il  fegno  più  certo,  dal  quale 
fi  puole  conofeere  l'efserc  due  d'vna  medema  volontà ,  e  icruimcnte,  è  l'ofser- 
uarfi  il  fegreto  l'vno,  e  l'altro  :  e  per  il  contrario  il  mancare  in  quello ,  è  indi- 
ciò  chiaro  della  difunionc  dell'animi .  Dal  che  fi  raccoglie,  che  li  Prelati,  che 
fono  molto  diligenti  nell'ofscruare  la  fegretezza ,  n  Dn  foloconfcguifcono 
con  piufacilita  per  quefto  mezzo  il  buon  fucecfoo  delle  cofe,  che  intentano, 
ma  ancora  aprono  con  quello  la  porta  à  fuoi  Sudditi ,  perche ,  con  chiarez- 
za, e  verità  difeoprino ,  c  manifeftino  loro  il  fuo  interiore  per  efsere  ficuri, 
che  quello ,  che  depofitano  nel  fuo  petto  è  come  fe  reftafse  nel  fuo  proprio.- 
Ma  quando  in  qucfto  li  trouino  mancheuoli ,  non  fi  arrifehiano  à  difeoprire 
loro  cofa  alcuna,  perche  guardano  il  petto,  e  cu»re  del  Prelato  come  diffe- 
rente, &  alieno  dai  fuo,  e  cosìparc  loro,  che  non  farà  ficuro  quello, che  in 
lui  fi  porrà,  c  deporterà . 
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PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  NONO* 

Nel quale  fi dichiara  la  ficurez.'La  9  che  vi  enei  prendere  confidilo  i  E  come 
frà  mille  fi  troua  vn  buono  per  con/oliere . 

Ri  tutti  gli  atti,  che  per  il  buon  ordine  dell'opere  fiumane  efser- 
cita  la  prudenza  *  il  primo  è  (  come  infegna  S.  Tomafo  •'  la  con- 
Alita  tione  delli  mezzi .  Circa  agibili*  autem  human*»  tres  aftus  ra- 
tionis  inueniuntur  ,  quorum  primus  efi  confili arij .  Dal  che  ti  a  Ice, 
che  fé  in  quefto  fi  erra , è  forza  che  tutti  gli  altri  partecipino  del 
fuofeoncerto.  Che  però  fi  vede  chiara  la  neceffità,  che  hanno  li  Prelati  per 
aificurare  li  fuoi  negotì;  di  feruirfi  del  configlio  d'altri;  poiché  non  è  potàbile, 
che  quello,  che  fi  fonda  in  ragioni  probabili  (come  ordinariamente  è  la  ma- 
teria del  goucrno)pofsa  vno  comprenderlo  da  fcfolo,  per  dipendere  molte 
volte  da  varie ,  e  differenti  circonftanze ,  che  fola  l'cfpcrienza  le  f copre ,  e  f  c 
icckt  non  fi prcuengono  , fi  erra .  E  perciò  difse  l'Eccltfiaftico  :  Fili,  fine  confiiio 
,,#  nìhil  /trias ,  &  pofifattum  nonpanitebis .  Figlio  non  fa  cofa  alcuna  fenza  con- 
iglio, e  non  ti  pentirai  doppod'hauerla  fatta .  Ma  auerta  il  Prelato ,  che  fe 
bene  in  tutte  le  cofe  d'importanza  debba  procedere  con  contiguo  :  però  in 
nifsuna  cofa  maggio  re ,  che  nelftlleggcre  il  Configliero,  per  efsere  quefta  a 
pih  importante  ,  e  più  difficile  da  accertare.  Perche  fono  tanto  rari  quelli, 
che  fi  trOuano,  il  configlio  de  quali  pofsa  feguitarfi  fenza  timore  ,  che  (  come 
difse  lo  Spirito  Santo)  trouandofene  molti  per  amici;  per  Configliero  appena 
Ice!.  6.  fe  nc  troua  vno  frà  mille  :  Multi  pacifici  fint  tibit&  confiliarius  fit  tibi  vnus  de 
mille .  E  come  infegna  S.  Bernardo,  deuono  cercare,  che  fiano  tali,chc  non 
fi  tema  di  loro  fe  pofsanò  fare  peggior  danno,  ne  fi  fperi ,  che  pofsano  miglio- 

ìb'T'  rarc  »  fccon(,°  ' cnc  fon0  de  con  ^umati  > c  perfetti .  guarenti  fané  (  dice  iier- 
decoà-  nnxdo)quibus ncc defe&us  timeatur^nec  profeffus  optetur,vtpotèiam  perfe.tit. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DECIMO. 

■  »  m  • 

Jl  fuo  tratto  più  ordinario  ,  fia  con  li  più  prudenti ,  e  Santi, 

•  •  •  ■  |.  i  *  * 


jNcorcht  il  Prehttofcome  difse  l'Apoftolo)del 
i  per  tutti  in  ordine  è  guadagnarli  per  Dio  :  Omnibus  omnia  f*R*s 
fum  ,  vt  omnes  faluos  facerem  \  Però  in  ordine  al  Aio  proprio 
profitto  ,  e  goucrno,  fia  il  Aio  pih  particolare  ,  &  ordinario 
tratto  (  fecondo  il  configlio ddl'Ecclefiaftico: ) Cum  fapientlbusy 
& prudentibus  tratta .  Con  li  più  prudenti,  e  Santi:  perche  fi  come  nel  primo 
guarda  a  quello,  che  li  fuoi  Sudditi  hanno  bifbgno,così  nel  fecondo  deue 
guardare  alla  fua  necefsità,&  al  bene  communc,cheda  lui  dipende .  E  tanto 
più  li  Prelati  hanno neccfsitàdi quefto,  quanto  d'ordinario  fono  più  quelli, 
che  procurano  di  parlare  loro  alla  mifura,  dclfuo  gufto ,  e  pochi  quelli ,  che  fi 
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amTchianÒ  a  parlare  loro  del  Tuo  profìtto.  E  così  doppodel  tratto,  eco  mnw- 
nica  rione  con  Dio ,  che  è  la  prima  ,e  foinma  verità,  nifsuna  cofa  farà  loro  di 
più  importanza,  che  il  trattare  d'ordinario  con  li  più  prudenti, e  fpirituali 
della  l'uà  Cominunita .  Di  forte ,  che  fi  polla  dire  di  quelli  ciò ,  che  S.  Paolo 
diccalliHcbrei:  j4cce$ftis  ad  tudicem  omnium ,  Deum ,& /piritus iuftorttm,  H  bte- 
fiifcformm  ore.  Vi  fete  accollati  à  Dio  con  humiltà ,  e foggettione ,  confnlt- 1  *" 
r andò ,  che  ha  da  efsere  Giudice  non  folo  degli  altri ,  ma  ancora  di  voi  mede- 
funi  A'  ha  baiate  il  veltro  tratto  ordinario  con  gli  nomini  giufti,  e perfetti, 
che  fono  tanto  diftaccatida  tu  itigli  affetti  del  Mondo ,  e  jJc/uoi  propri;  intc- 
refsi,chcconviucrein  carne, pare,  chefiano puri fpiritj.  CosJlcfseTcofila-  Theo.. 
tolcparoicdcll'Apoftolo,cledichiaj'òS, Toma/b:  tdefl  .vikalKakisfecteta. 
tem  citm  /piritibus  /anttornm  ,  qui  favi  tufi t  ,  Ct  perfetti.  Ecjucfto  mcdefìmO  Thom! 
vie  n  r  a  ridondare  in  grande  vtilita ,  e  profitto  di  tutti  li  Sudditi  :  l'vno ,  perche 
quanto  più  il  Prelato  riceuerà  di  per  fet  tione,e  di  difìnga  uno ,  tanto  più  figura 
da  poter  loro  co  mm  unica  re  ;  perche  ciò,  che  ogn'vno  dà ,  è  quello ,  che  ha  :  e 
l'altro ,  per  quello ,  che  fi  accredita  la  virtù ,  e  la  faotità  per  la  ftiraa  J  che  fa  dì 
quella  il  Prelato .  Il  che  aggiuta  ancora,acciò  li  Sudditi  lo  tengano  per  buo- 
no, poiché  come  dice  il  Profeta:  fum  fonilo         cm.- li  conuerfa  re  d'or-  f^f 
dinario  con  quelli,  che  fono  buoni ,  e  grande  argomento ,  che  vno  lo  è ,  ò  al- 
meno, che defiderad'efierto.-  e  quando  fi  fa  quefto  concetto  del  Prelato, il 
partitodeila  virtù  li  fiuorifee  molto,  &  tutti  fi  animano àfeguitarlo. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  VNDECIMO.  j 

sf*gg*  davrì apparente fr*den\a  ,  che  d'ordinario  /noi  efere  dei  volgo,  procu- 
rando /empre  d'appoggiar^  olii  più  /odi,  e  fiffi  principe  ,  che  potrà . 

AI  nelle  cofe , che  determina  di  fare,  particolarmente  quando 
fono  d'importanza,  e  difficili, fi  afficuri,  ne  prenda  per  fonda- 
mento del  fuo  accertamento,  e  prudenza  ,folo  l'enere  quelle 
henriceuute,  &  applauditela  1  volgo .  Perche  la  vera  prudenza 
in  quefto  fi  differcntia  dalla  falfa,  che  la  prima  s'appoggia  à 
quello,  che  conuiene ,  e  fi  deue  fare , ancorché  à  molti  non  gradifea  ;  e  così 
dice  S.  Bernardo ,  che  queOa  è  de  pochi  ?  Pautormm  prudentia  efi  :  La  feconda  Vs™l 
h  i  per  regola ,  il  dicono ,  ò  che  diranno ,  e  con  quefto  fi  fodisfo .  E  perche  la 
ragione ,  e  l'efpericnza  infegna ,  che  l'attendere  al  meglio,  e  cercare  quei  lo, 
che  è  più  perfetto  non  e  delli  più,  ma  delli  pochi  :  più  tortogli  deue  cflere.mot- 
1 1 no  di  riparo ,  che  di  ficurezza ,  quando  ciò ,  che  difpone  è  approuato  dalli 
molti.  Perciò  configlia  lo  Spirito  Santo:  Cum  fatui  s  confi ium  no»  habeas  •*  J**1* 
non  enim  potnerunt  ducere ,  nifi  a ua  eis  placent .  Che  quello ,  che  vorrà  accer- 
tare nelle  fuedetcrminationi,  e  configlij,  non  deue  trattare  con  quelli,  che 
non  hanno  la  vera  prudenza  ;  perche  quefti  tali  non  fanno  approuarc  fe  non 
quello,  che  è  conforme  al  fuo  appetito,  e  proprio  interefiTe.  Dal  che  ne  fe- 
gue ,  che  d'ordin  ino  è  il  meglio ,  &  il  più  accertato  quello,  che  aUi  molti  dif- 

Yyy  x  piace: 
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piace  :  &  è  officio  della  prudenza  il  procurarli  d'incaminare  per  il  centra  rio 
di  quello ,  che  elfi  approuano .  Che  ptròdifle  lo  Spirico  Santo  per  l'Ecdcfia- 
Eccl'i"  ftico;  Cum  viro  irreiigiofo  trofia  de  fantlitate  ,&  cum  ininjìo  de  iufiitia  :cum 
t  imido  de  bello  ,  cum  feruo  pigro  de  multa  operatione  :  non  attenda  t  bis  iti  ornni  con- 
fi Ho  .  Sed  cum  viro  fantto  affiduus  efro^uemcumqite  cognouerisobferuantem  timo- 
rem  Dei  &c.  Anima  viri  San  fri  enuntiat  alienando  vera  ,  auam fcftem  circa  rfpc- 
clores  fedentes  in  excel fo  ad  fptcttlandnm .  Cioè,  quando  tratti  con  l'indet:o:o, 
e  profano ,  tutti  li  tuoi  difeorfi  fianodi  fantita ,  e  diuotione  „•  à  quello,  che  fa 
iagiuftitic,&aggraui;  parla  di  giuftitia,  e  rettitudine  :  al  timido  della  difficol- 
tà della  guerra  :  &  al  pigro,  del  femore  nel  ben  oprare  :  ma  non  attendi ,  ne 
fa  calo  (  per  hauerti  da  goucrnarc)  del  Tuo  parere ,  e  configlio .  Ma-  attendi 
al  fentimenco  dclli  più  Unti .  E  fe  bene  fia  vn  folo ,  eflendo  timorato  di  Dio, 
con  qucfto  gouernati ,  e  col  fuo  parere  aùlcurati  .•  perche  moke  volte  quello 
tale  poffiede  più  veri  ti  con  cfserc  folo,  che  molti  inficme,  che  fi  tengono  per 
fauij ,  e  che  difeorrono  con  molta  acutezza .  Dal  che  ne  feguc ,  che  non  vi  è 
il  peggior  fegno ,  che  li  Prelati  jnfegnano  la  dottrina  più  vera ,  e  più  confor- 
me a  quella  di  Chrifto  Signor  noftro ,  quando  non  fono  li  più,  quelli,  che  ap- 
plaudono à  quella ,  e  la  lodano  :  perche  l'applaufo ,  &  approuatione  dclli 
molti  non  feguc  ordinariamente  a  quella  ^che  è  più  ficura,e  certa,  neapproua 
il  modo  più  profitteuolc  di  procedere  delli  Prelati  con  li  Sudditi,  ma  il  più  di- 
IC9°ep.  Ictteuole  >  c  guftofo ATè  glorierìs  (dtee  S. Girolamo  parlando  conil Prelato} 
6  io  tei  quod  multo:  difcipulos  habeas :  Filius  Dei  docuit  in  luàta ,  &  duodecim ,  illum, 
J«Mdé  *******  -dpofioli  fcqitebamur  ;  Pbarifeorum  autem  doGrrina  omnis  populus  ap- 
corr.   plaudebat.  Cioè, non tigloriarc,chehabbi  molti,checomeDifccpolifcgua- 
PKtfi.'  no  » c  l°din0  li tu01  Pentimenti ,  poiché  il  figlio  di  Dio  predicò ,  in  tutta  la  Giu- 
roftì   dca,enonlofeguirono,fc  non  dodeci  Apoftoli.*  e  per  il  contrario  tutta  la 
II'™1'  moltitudine  del  popolo  applaudiua  ,  c  lodaua  là  dottrinadelli  Farifei'. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  DVODECIMO. 

.1 

No*  muti  facilmente  per  l amente ,  e  mormor attoniti  modo  di  governare  ,  &  in/e- 
gnart  scbe  con  maturo  con  figlio  hà  int  anelato ,  e  fi abilito . 

» 

IL  modo  di  gouernarC,&  infegnare,  che  hà  riabilito, quando 
fhaurà  ben  eflaminato ,  e  raccomandato  a  Dio  ,  per  lamenta 
ò  Pentimenti  d'alcuni  particolari  non  lo  muti  facilmente  fin  cho 
fatto  prudente  effame, e  jirefo  configlio, con  prudenza , Scora- 
tioné ,  lappi ,  e  verifichi  aucllo ,  che  è  migliore  >  perche  fe  farà 
facile  in  rntttare ,  farà  grandi  errori intenda ,  che  per  buono,  che  fia  iUno- 
do'di gouerharc ,  e  la  dottrina ,  non  può  mancare  chi  lo  fenta  male ,  e  li  ia- 
menti  di  quella',  come  nori  mancò  qucfto  anco  nel  gouerno,e  dottrina  di 
Cari/lo  noftro  Signore ,  poiché  vi  fu  chi  diffe  di  quella ,  e  non  vno ,  ma  moki, 
che  era  dura  ,c  che  appena  vi  farebbe^  chi  la  potefle  vdire  :  Durus  efi  Ine  fervo  y 
potefi  cum  audim  ?  Ma  non  per  cuefto  iafeiò  Sua  Diuina  Maefta  di  coita 
-  i  -*\ft  tamari 
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tìnuarla.-  anzi  di  laprefe  occafione  di  parlare  loro  con  più  integrità,  e  Ji- 
bcrtà,  in  appoggio  delle  verità,  che  loro  infegnaua  :  e  cosìlor  dice:  Stteni 
AHiem  Iefus  *pud  (emetipjnm,  <jkia  n;nrmHrarent  de  hoc  Dtfcipuii  titts  :  dtJtÙ  cìs;  ib  ctia 
Hoc  vox  fc.1ndaliz.at}  Gioc,chc  ben  fapeua,chc  mormorauaiio  del  Tuo  auimac- 
ftramento ,  e  dottrina  :  ma  non  lì  mofsc  egli  per  quelle  mormorationi  a  uni- 
taria, ma  a  dirTendcrJa,&  a  confermarla  maggiormente  dicendo  loro  .the 
le  Tue  parole ,  erano  parole  di  fpirito ,  di  verità ,  c  di  vita  :  Vcrb* ,  qua  ero  lo-  xWcra 
cuttts Jnm  vobìs  jfpiritus ,  &  vitt/unt .  h  non  obflante,  che  in  quella  occa fio- 
ne  lo  lafciorono  molti  di  quelli,  che  lo  feguitauano,  non  per  quello  fi  perde 
d'animo  :  anzi  con  particolare  valore,  &  integrità  fi  riuoltò  agli  dodeci  A  po- 
rtoli,editfe:  Nuwjnid,  &vos  vultis*hire\  Che  fc  cui  ancora  voleuano  an-  ib;<Jc» 
darfene  con  gli  altri ,  fé  n'andaflcro  in  buon'hora  :  che  per  fimili  lamcntc ,  e 
mormorationi  non  haucua  da  mancare  d'infegnar  loro  le  verità ,  e  dottrina, 
che  più  importaua  loro .  Efiempio  è  que(lo>  che  deue  molto  confolare  li  fodi, 
c  zelanti  Prelati ,  quando  fenza  Tua  colpa ,  per  fomiglianti  mottiui  li  lafciano 
alcuni  de  Sudditi  Tuoi ,  cercando  altri  Prelati  di  manco  fodezza  ,  &  integrici, 
che  condcfccndano  alla  loro  fiacchezza . 

In  due  grandi  inconucnienti  fra  gli  altri  vengono  à  dare  li  Prelati ,  che  per 
timore  delle  lamcntc, e  mormorationi  (quando  fono  mal  fondate  ,e  nate 
dalla  medema  difficolta,  che  la  dottrina  di  verità  porta  feco)  mutano  ilftile, 
e  modo  di  operare  9  accommodandofi  più  del  douere  eoa  la  fiacchezza  dtgl'- 
imperfetti ,  e  diffettofi .  Il  primo  è ,  che  conofeendo  quelli  dirfertofi ,  che  per 
qucfto  mezzo ,  confeguifeono  il  fuo  intento ,  e  che  le  lue  lamentc ,  e  mormo- 
rationi fono  efficaci  per  muoucrc  il  Prelato  à  che  condcfccnda  ad  cfli  ;  troua- 
no  perdi  qui  entrata  facile  per  fare  di  quello  ciò ,  che  vogliono,  e  per  confe- 
guirc  li  fuoi  intenti  con  notabile  detrimento  dell'autorità  del  gouerno ,  della 
verità,  e  del  bene  communc.  Il  fecondo  danno  è,  che  nel  gouerno  di  fomi- 
glianti perfone ,  non  viene  ad  eflerui  cofa  confeguente,  riffa ,  e  ftabile,  che  è 
di  quelle ,  che  più  aggiutano  ai  concerto,  &  vniforraità  d'vna  Community  6c 
al  gouerno ,  e  foggettionc  del  li  più  capriciofi,&  inquieti  di  quella. 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  DECIMOTERZO. 

.  •    -  *        ' , 

2)ell*Circ<wfpettiene ,  che  il  perfetto  TrelMo  dette  ojjernore  nelle  f*c*tti*- 

ni  9  e  difpofìtioni . 

.'.«.,,  1    .  .  •/  ,  . 

Hiama  l'Ecclefiaftico,  Beato  quel  l'homo ,  che  Tempre  va  Col  lecito 
di  acquiflare  la  fapieaza  indrizzata  all'adempimento  perfetto 
della  giuftitia ,  e  che  per  meglio  confeguire  quello,  occupa  il  fuo 
intelletto  in  conofeere  la  circonfpettione  ,  con  la  quale  Dio 
Signor  noilro  con  fomma  prouidenza  preuicne,e  goucrna  il 
tuttQ ,  perche  di  qua  aprende  ciò ,  ch'egli  deue  fare  :  Bonus  vir9pd  ìnftpiehtì*  eccj  l4 
Mwabitur-&  (jnt  in  inflitta  fu*  ntedit*bitnr,Ó  infcnfncogitabitcirconfpcElioncm 

Dei.  Di  quella  dice  §,To«afo,  che  e  ncceffaria  per  aquiiìare  la  prudenza,  1  '  / 

con 
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con  la  quale  o^n'rno  figouerna.  Enonmeno,maanzipiùèneceflaria  alli 
1  Velaci  lòllcciti  d'iinmitareil  fommo  Pallore  nel  prudente  in  drizzo  di  quelli, 
l  he  tengono  a  fuo  carico .  Dichiarando  il  Santo  Dottore  come  la  circonfpc- 
p.Tho.  UGne  aggiuta  alla  prudenza ,  e  come  e  necefsaria  perquella ,  dice  :  ideonecef- 
\  \  ti  '  f*rÌ4  efi  circonfpecli»  ad prttdentiamfvt feilieet  homo,  id,  ej/tod  ordinatur  infinem, 
vuuq.  compara  etiam  cum  ijt ,  qux  circumflant  :  Cioè ,  che  e  proprio  officio  della  cir- 
confpctione  il  mirare ,  &  cfsaminare  bene  tutte  le  circonftanzc ,  che  concor* 
reno  in  quello ,  che  Ci  deue  fare  :  non  contentandoli ,  che  il  ri  ne  (ìa  buono ,  ma 
che  mirando  bene  tutto  quello ,  di  cui  fi  verte  ,&  accompagna ,  attenda  a  che 
ila  conucnicntCi  &  profìttcuole  per  lui,  di  maniera,  che  non  lo  polla  corrom- 
perete fare  diffcttofo , e  fenza  profitto .  Quella  dottrina  come  tanto  impor- 
tante infegna  S.  Gregorio  alli  Prclati,auifandoli,che  procurino  aflomigliacii 
quanto  potranno  a  quelli  mifkriofi  Animali  di  Ezechiele  dando  dentro,  c 
fuori,  &  all'intorno  pieni  d'occhi  per  feruteinart  con  atecnta  confidcratione, 
c  follccita,&  acuta  viltà  tutto  quelìo,chc  deue  fare:  perche  la  circmfp  .  ttione 
ben  pr  attu  ata  è  vna delle  proprietà,  che  più  djuinizano,e  fanno  inilteriofi  gli 
homin i, facendoli  molto  famigliami  all'Autore,  e  prouido  perfettionatore  di 
i  tatto  il  bene.  Admonendi  f/tnt ,  fui  prtfunt  (dice  Gregorio  )  vt  per  cìrcmmfpe- 
paf  J*  ùiouisjlkdium  oculos  peruigiles  intksfir  in  circkitn  habeantfi  cali  animala  fieri 
a«im.  5  contendant .  Ofienfa  ejuippe  e*,  i  ani  muti  a  in  circkitkyC  intusyoculis  piena  h*ben- 
tur  t&  fic  defcribitatHr .  Quello  con  figlio  ancora  è  del  gloriofo  S.Gio.Gri- 
foft""  foftomOjil  quale  parlando  delli  Prelati  afferma:  Malta  ejkidem  opns  eft  Pafiori, 
%  y.lib  pntdentia  tfexcentis  etiamt  vt  fic  dicam  ,  ocnlis  :  vt  recle  vndique  hkmani  animi 
crrdo.a  habitkm  circHmfpicere  poffit  :  Cioè ,  che  è  tanto  grande  la  neccilìtà ,  che  hanno 
Ha     ij  Prelati  d'clkre  molto  prudenti ,  circonfpetti  ,  &  vigilanti,  che  fc  fofie 
loro  polfibile  >  haurebbero  da  procurare  di  feruirfi  di  fei  cento  occhi ,  faccen- 
dofi  Arghi  fpirituali  per  potere  con  la  domita circonfpcttione attendere, e 
comprendere  bene  le  circostanze,  che  concorrono  nella  materia  del  fuo  go- 
uu  no ,  infieme  con  le  proprictadi  jC  difpofuioni  di  quelli, che  gouernano. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DECIMOQV ARTO . 

Dette  /chinare  il  Prelato  ogni  dottrina  >  che  pojfaeffereoccafione  alli  Sudditi 

di  cadere  in  qualche  efiremo . 

''Officio  della  prudenza, della  quale  qui  andiamo  difcorren<Jo,è  di 
mettere  le  cole  nel  fuo  douuto  mezzo,  nel  quale  confìtte  la_^ 
virtù  ,  libero  dalli  eli  remi ,  che  fono  vitiofì .  Perche  meglio  in* 
tendiamo  la  diligenza,  con  la  qua  le  fi  dcuono  quelli  fchiuare, 
»Tf>0.  S>te35£^f  afferma  S.Tomafo:  che  niffuna  virtù  morale  lafcia  di  hauerc 
«»•«• 7  duoi  eftremi  oppolli ,  vno  per  eccedo ,  l'altro  per  difetto,  in  che  fi  fuol  cadere 
JÌJ; ,  (otto  buon  colore ,  ancorché  non  femprc  habbino  li  nomi  conofeiuti .  Quelli 
»  «  tflremi ,  come  conila ,  non  falò  fono  nell'opere ,  ma  ancora  nelle  parole, c 
'  *o  dottrine ,  che  a  quelle  s'indrizzano  li  quali  li  dcuono  fchiuare  come  li  primi» 
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&in  alcune  occafìoni,  con  maggior  diligenza,  e  principalmente  deuono  rare 
quefto  li  Maeflri ,  e  Prelati ,  acciò  che  il  loro  a  m  adiramento,  e  dottrina  ha  ti- 
bia il  fale,  e  pcrfcttionc,che  gli  dà  il  mezzo  accertato.  Chiamò  Chrirlo 
Signor  noflro  li  Tuoi  Apofloli  »  luce  del  Mondo  .•  e  febene  in  qucfla  metafora 
dichiara  loro  come  haueuano  da  manifcftarc  alli  fuoiDifccpolilecofe  fpiri- 
tuali  $  difeoprendo  loro  ciò ,  che  ha  eia  (cuna  di  quelle ,  come  lo  fa  la  luce  ma- 
teriale rifpettodelle  materiali  :  però  nella  mcttafora ,  nella  quale  li  chiama 
fale  della  terra,  toccò  con  particolare  erifafì,e  proprietà  il  punto,  e  la  per- 
fettione ,  che  ha  d'haucre  la  bona  dottrina  per  la  po  reggia  re,  e  cibare  il  guflo 
del  Discepolo  nel  mezzo  prudente  della  virtù .  La  necelfìta ,  &  importanza 
di  qucflo  co  n  ligi  io  conofeera  bene ,  chi  hau  ra  efperimentato  la  grande  diffe- 
renza, che  vi  è  fra  li  naturali,  e  geni)  dclli  Sudditi:  e  non  foio  ncll'habituali, 
ma  ancora  nell'attuali  difpofitioni ,  buone,  ò  cattiue ,  le  quali  ricercano 
grande  perfettiohe,  e  fale  ncll'ammacftramento  perii  pericolila  quali  fono 
cfpofli  fc  quello  manca .  A  quelli  principi;  attefe  l'Apoflolo  quando difle  alli 
Colloflcniì  :  Sermo  ve/ter  femper  tn  erttia ,{*le  fìt  conàìtHs  :  Che  Tempre  le  CoH** 
parole  follerò  difpoflc ,  e  ftaggionate  con  il  fale  della  prudenza ,  e  ridotte  al 
mezzo, ch'ella  richiede , perche  cosi  non  faceflero  danno,  ma  vtiJe ,  effondo 
benriccuutc.  DichiarandoS.Anfelmoquefloluogo,auerte:  Nec corruptus  Anfc,• 
per  tdmixtiorjeM  falfitatisjfcd  femper  fale  fpirttualis  fApiemÌ€ConditHsj&  ime-  coi! ad 
grit*te  veritAtts  incorrkptus .  E  vuol  dirc,che  per  compire  con  qucfla  petitione 
nó deue  efiere  nelle  noftre  parole,  &  ammaefìramento,  mifchianza  di  fallita, 
ne  per  confeguenza  di  eftremo,  che  veramente  lo fìa, ma  ridotte  al  mez- 
zo, e  ftaggionate ,  e  conine  con  il  ("aie  della  fapienza  fpirituale , &  intiera 
verità .  Quello  ci  voife  inA  gnarc  S.  Pietro  breuc  e  fentcntiofamente  quando 
difle:  Si  ejuu  loquitur  quafì fermtncs  Dei  :  Che  le  parole  degli  homini  virtuofì,  1  p«.4 
e  fpiritu.'i .  1 i ,  (  e  con  maggiore  obiigatione ,  quelle  de  Prelati  )  hanno  da  effere 
come  parole  di  Dio,incuiiuogorìanno,c  tanto  bene  confiderate,chc  non 
habbinodi  più ,  ne  di  manco 01  quello,  che  hanno  bifogno,  perche  fchiuandò 
ogni  danno,  facino  profitto  -  quelli,  che  le  vdiranno .  Quello  è  propriamente 
quello, the  ricerca  Chriflo  Signor  noflro  alli  Dottori,  e  Maeflri  della  fua 
dottrina  dicendo  aiji  fuoi  Difcepoli:  H.ibeteinvobìs  fai  :  Che  habbino  fale  :  Mnci 
infegnando  loro  con  qucftoquantoflaggionati,e  prudenti  deuono  effere  li'9* 
Tuoi  fcntimenti ,  acciò  che  le  pa  role,  c he  da  quel  1  i  na fcefTero,  haueiTero  il  con- 
dimento^ il  punto,  che  il  fale  materiale  da  alli  cibi  materiali ,  il  quale  con 
la  virtù s che  loio  communica  ,li  fafaporofialpalato,e  di  profitto, &  vtile 
à  tutto  l'homo  .proprietà,  che  lifpetio  al  noflro  intelletto  la  tiene  il  mezzo 
prudente  nelle  dottrine  morali . 

Non  fi  leua  con  quella  dottrina  l'hiperbole,  della  cui  figura  vfa  la  Retori- 
ca per  dichiarar  e  meglio ,  e  con  più  ponderatione  la  verità  in  akune  materie, 
che  richiedono  quello  mezzo  ;  però  molto  lontane  flar.no  di  poterli  vfa  »-c  le 
Jocutioni  hiperboliche  ne  ll'occa  fioni ,  nelle  quali  per  quelle  pericola  il  fa  re 
concetto  aggiuntato ,  e  certo  della  verità ,  ò  per  eccello  d'eflageratione  >  ò  per 
quello  di  diminutione .  £  così  dicono  li  più  auanta^gia  ti  Rcttor  ici,  che  fi  deue 
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ofleruareinqucfta  figura  il  fuo  mezzo  neiraccrefccre ,  c  nel  diminuire  ;  di 
maniera ,  che  non  ecceda  la  miliira ,  &  il  modo ,  che  per  manifcftare  meglio 
la  verità,  della  quale  fi  tratta,  è  neceflario,  perche  cosi  raftèteo  foucrchio, 
col  quale  in  alcune  occafioui  fi  vuole  lodare ,  ò  condannare  vna  cofa  é  non  fia 
caula  di  dare  dottrina ,  che  per  Te  ftefla  fia  poco  vera ,  &  vàie . 

In  quello  pericolo  fogliono  cadere  alcune  volte  li  Prelati  portati  dal  trop- 
po zelo,  principalmente  nella  correttone  di  colpe, che  loro  hanno  caufato 
grande  fentimento ,  e  pena li  quali  dourebbero  auertire $  che  quello ,  che  fi 
d  i  faiopr  e  in  fi  m  il  1  occa  fio  n  i  di  paifio  n  i,e  dì  precipiti;  dii  credi  tando  il  Prelato, 
«lifautoriza  la  buona  dottrina ,  che  da  in  altre  oceano  ni .  Volendo  il  gloriofo 
S.  Gregorio  riparare  quella  forte  di  danni,  incarica  alli  Prelati  :  Che  non  folo 
sfuggano  di  dare  dottrina ,  che  p  oli  a  efsere  dannofa,  ma  che  nella  buona,  cke 
daranno,  sfuggano  di  via re  cfsagerat  ioni  eccedenti  .-perche  quelle  fogli  ono 
fminuire  nclli  Sudditi  il  profitto  di  quella ,  e  delti  faluteuoli  configli;,  che  in 
altre occafioni  danno  loro,  cfsafpcrandofi,  &  irritandoli  con  q  ueH'cflagcr  a- 
f  ref  t.  tione  poco  prudente,  che  prattica  nelle  fuc  parole,  &corrctionc .  Promden^ 
l^\\dtcm  qvoqHc  eftfoilicita  intentane  re3orihos(<iiccS.  Gregorio)  vt  ab  e»/  n»m 
fola  m  prona  rutilo  modo  ,/ed  nec  refi*  qaidem  nimiè  ,  &  inordinate  prof er amar  : 
q aia  /ape  diEbrum  virttts  perditnr  ,  eun  apttd  corda  andicntium  loauacitAtìs 
iKCAKtAtmportHnitAtt  leu gttkr  :&  anltorem  fauno  ,hac  cadem  loquAcitAs  inani* 
v*t ,  qua  feruirt  auditor ibus ad  vfum  prof eitus ignorat .  Quella  verità  l'infegna 
A JTi.  S^aolo  al  fuo  DifccpolO  Tito  dicendogli  ;  rerbnm  fanum yirreprahenjibile:  vt 
JJ*  '*  *stqui  ex  aduerfo  efi  vertatttrjiiloil  babens  mal*  dicere  de  nobii .  Che  le  Aie  parole 
fianofane ,etali,che  fianodi  profittoalli  fuoi Sudditi:  Pigliando  là  rnccta- 
fbradclobo^che  fi  chiama  fanone/Tendo  da  fe  ftaggionato ,  perche cauia 
falute  in  quello,  che  lo  mangia  :  Perciò  afferma,  che  hanno  da  edere  i  rr  epre  n- 
i>  Th«.  fibiii  ;  Doue  dice  S.  Tomafo  :  Cam  dicit  M  irreprahenfibile  ,  idejt ,  vt  proferatur 
Jk*  •     f  um  omiii  decenti  a,  &  prouocatione  ad  corrt&ioncm  ;  Che  è  come  fc  dicefle  :  fia  no 
tanto  decenti,  mifurate,  e  proporrionate  le  parole,  per  la  corrottone  de]  li 
Sudditi,  che  ancorché  quelli  per  la  ma  mala  difpo  fi  tione  haueficro  al  Prelato 
qualche  repugnaaza,  non  t ramno  in  quel  le,  che  notare,  ne  riprendere,  e  cosi 
reftino  conuinti ,  e  corretti  delle  fuc  colpe . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  DECIMOQVINTO . 

Quanto  necejfaria  fia  la  dilige»**,  e  folUcitudine  nelli  Prelati] 

ER  sfuggire  la  negligenza  ( che  fecondo  vn  rifpetto  e  vitia  gene- 
ra le  j  e  fi  cftcntfc  a  tutte  le  materie ,  e  fi  oppone  a  tutte  le  virtù, 
alle  quali  vnoè  obligato:  Materia  negligenti*  proprie  /un t  bona, 
<ju*  cfuis  agere  debet;  In  quanto  diftrugge  diretta  méte  la  diligéza, 
fc  e  follecitudine,è  vitio  cótrario  à  quella  parte  di  prudcn2a)dcue  il 
Prelato  efière  prcfto,  e  follccito  in  eficguire  ciò,  che  haucndolo  confiderato, 
giudicherà  j  che  conuienc  perii  gouerno,c  maggior  bene  de  fuoiSudditi§ 
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Dei  la  Pcrfettione ,  e  Pace  Relìgihfa  X>ifc.  X.  §. ,  è  Con/.  XV.        5^  j 
parche  febenc  ha  da  eflcrc  rattcnuio  in  riffolucrfi  nelle  cofe  dubbiofe ,  ch'i.* 
fono  di  pefo,  e  momento,  però  doppod'hauere  deliberato  con  maturo  con- 
fidilo ,  ha  Ha  efserc  prcfto  inporlc  in  effecutione  :  Cosi  l'iafcgna  con  il  rijofo  - 
fò  ,,'an  Tomaio,  il  quale  afferma:  Neglige miahabet  rationem  peccati  >u  cj  tòM"1» 
modo  quo  f -filici  tudo  e  fi  fpccialis  virtutìs  actus  ,  neceJfeeJf  ,  ejuod  negligentia  fit  C°tp 
fptciéi  c  peccatnm  :  &  in  altro  JuOgO  dice  Solidi hs  dicttnr  cjit.tfi folers  cittss ,  hi 
qn.inu-m  feiliect  alicjiiis  ex  quadam  folertia  animi  velox  efi  ad projequendum  e.t,._ 
qua  funt  agenda.  Hoc  ante m  pertinet  ad  pr udenti am  tcHtut  pr&cipuns  ad  use  fi 
circa  agenda  pracipere  de  confiliatis ,  &  indicati  j ,  vnde  Philofophus  dicit.  ci.  Et  tic. 
Qwd opor te t operar i  quidemvelociter  confinata,  confinari  antem  tarde;  Cioè, 
che  quefta  prdìczza  è  quella ,  che  opera  la  follecitudine  virtuofa  come  parte 
della  prudenza  *  cosi  della  particolare ,  come  della  regitiua.  A  qucfto  pro- 
posto porta  S.IÌìdoro,chc  dirimendo  il  diligentc,dicc  che  è  prefto,tnduftriofo, 
e follccito  per  trouarc  li  mezzi  conueoienti  in  ordine  alla  confecutione  del  li 
fini ,  che  pretende  ••  e  da  quefta  preftezza ,  &  buona  auertenza  nafee  la  pon- 
tualc  eflccutione  di  quello, che  ha  da  fare.  E  come  l'atto  principale  della 
prudenza,  è  commandare,  che  ficfsequifca  quello,  che  fi  hi  già  giudicato 
per  conuenicnte ,  di  quanafee,  che  la  follecitudine  fia  proprio  della  pru- 
denza. £  porta  per  confirmatione  di  quello,  ciò,  che  dice  il  Filofofo.-  che 
quello  fi  è  con  commodità  di  tempo  confultato ,  fi  deue  efseguirc  con  preftcz- 
za .  £  tanto  i  ic  c  ci*  a  ri  a  quella  proprietà  rulli  Prelati ,  che  trattando  S.  Paolo 
degli  officij .  e  corrifpondcnza ,  che  il  capo ,  e  li  membri  deuono  ofleruare ,  e 
compire  fra  di  loro,  dice  :  Qui  praefi  in  folicitudine:  che  quello,  in  che  piùRon"» 
deuono  fpccchiarfi  quelli ,  che  precedono ,  è  nella  follecitudine:  Con  la__, *" 
quaic  egli  lì  preggiaua  di  compire  quandodifle  :  Infiantia  me*  quotidiana ,  fo-  cor. 
licitudo  omnium Eccltfiarum-.  Che  la  fua  continua  vigilanza  nafecua  dalla 
falcata  cura  ,  che  haucua  di  tutte  leChiefe .  Viene  ben  confermata  con  que- 
fl  a  dottrina  ,&cflempio,la  ncccfl5tà,che  hanno  li  Prelati  per  poter  compire 
con  le  fue  grandi  obligationi  di  non  trafeurarfi,  fcruendofi  della  fua  continua 
follecitudine ,  e  più ,  quando goucrnano  gente  totalmente  dedicata  a  Dio ,  e 
che  profefla  molta  perfettione,  contro  la  quale  tutto  l'Inferno  fia  armato. 
E  cojì  fono  linfidic,  e  lazzi ,  che  gli  pongono  l'inimici  inuidiofidcl  loro  bene, 
mordine  a  diftruggerlo  ,òfminuirlo  t  quafi  fenza  numero,  e  molto  fattili.-  in 
cui  proportione  e  ncceflario ,  che  fia  molto  continua ,  e  delicata  la  diligente 
follecitudine  dclli  Prelati,. 1  quali  tocca  in  quanto  è  loro  poflibilc  la  fua  dif- 
fefa, facendo  con  quelli  l'oftcio  d'Angeli Cufiodi. 

Oocito  luogo  pare  à  propofito  per  auertire  vna  cofa  importante  à  quelli, 
che  fanno  officio  di  Macfin ,  e  Prelati ,  &  e  che  ncll'infegnare  la  verità ,  e  più 
l'£uangrlica ,  non  è  accertato  il  lafciarepcr  vani  timori,  di  dire  il  più  certo, 
dando  a  ciafeuna  cofa  ciò ,  che  è  fuo  ;  perche  il  mancare  in  quefio ,  puole  cf- 
ftre  caufa  di  danni  non  piccioli.  Nell'occafioni,  chchauragiuftozcio,chc 
pc  r  l'amor  proprio  vitiok)  li  vditori  habbino  da  declinare  alla  partechefarà 
riiù  fauorcuolc  al  fuo  gufto  feonccrtato  ciò,  che  deue  fare  ,pofta  la  verità  nel 
l "no  ponto ,  è  dichiarare  loro  il  pericolo ,  che  corrono  j  c  come  fi  deuono  libc> 
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rare  da  quello  :  checon  quello  fi  fa  totalmente  le  particella  verità ,  e  quello, 
che  l'infegna,  in  quanto  alla  Tua  parte, obliga  Dio  noftroSignorca  diipor re 
li  vditori,  perche  ne  cauino  buon  profitto.  Quella  è  vna  delie  propiicu,  i 
fa  più  incontrallabile  la  buona  dottrina .  c  chi  più  autorità  chi  ia  da .  K-r 
rro  11.  quello  difse  ilSauio:  Labium  veritatis  firmum  erit  in  perpetua  fn  :  Che  il  la- 
bro, che  parla  la  verità  è  fermo  per  ferapre,  perche  lì  fa  incontraftabile . 
d  Tho.  ai  che allufe  5.  Tomafo  quando  difse  Cam  aliquis  vcrititc/v  h  juitur  vpnei  nm 
iob.  '  poteft  ,cum  ejuocumctue  difeuti.it .  Che  non  può  cfsere  vinto  quello ,  che  paria 
ice.  >.  ja  vcrità,  da  alcuno,  col  quale  fi  porrà  ad  elsaminarla .  E  cosi  afferma ,  che  la 
verità  fa  gli  homini  per  difpreggiati,  che  fiano,  iilurtri,  e  forti  .eia  ma  ucanza 
1  Jcmw    quella  leua  loro  quelli  beni  :  Perita*  ,  defpechs  facit  claros,  V  forte  s  :  [ed  me?;- 
ul.9'  dacia m  factt  oppojita  ijìorum .  Quella  è  la  caula  perche  fi  prc^ij  tanto 
S.  Paolo  in  diuerfi  luoghi  di  porre  la  verità  nel  fuo  ponto  fenza  porfi  a  peri- 
sco- colo  d'adulterarla  per  qualche  rifpetto.  In  vno  di  quelli  dice;  Ncque  aduli c- 
'  tante*  verbum  Dei  ,/ed  in  mani fcji  ai  ione  veritatis  commendante*  nosmetipfos  : 
Che  non  s'allontanò  in  modo  alcuno  dalla  parola  diDio,mi(chiando!a  con 
cofa  ,  che  non  fofse  propria  Aia,  impiegandoli  fempre  conia  manifcihtione 
della  verità ,  &  accreditando  con  quelìo  la  fua  dottrina  :  Dichia  rando  S.  To- 
mafo quella  parola  dcll'Apollolo.-  Nella  manifcfta:ionc della  verità , «lice 
chcèilmedcfimo,chcdirc:manifcrtiamola  verità  pura  fenza  mifchia  d'in- 
grandimento per  eccefso,ncdiminutionc,chefmmuifcc  la  fua  intiera  purità. 
r»  Th»  Proficirnuj  in  mani 'f efiat ione  veritatis  ,  idefi  veritatem  puram  mani/efiamus . 
''4  i.'n  Conforme  à  quella  dottrina  mai  fi  deue  intendere, che  fia  contro  gualche 
«d  coi.  virtù ,  ne  contro  il  fuo  perfetto  ebcrcitio ,  il  dire  di  ciafnina  con  ogni  Jiffin- 
tioncc  verità,  in  ciò  che  fi  può  mancare  in  quella  per  quajfiuo^lia  degli 
ellremi ,  che  gli  fono  contrari j  :  dichiarando  il  pericolo ,  che  in  ogni  cofa  può 
cfTere,fuppollo  il  feoncerto del nollrovitiato naturale.  Perciò  iìhidaprc- 
fuporre,cheiI  mezzo  nella  dottrina,  e  nell'opere,  è  afsolutamcnte  quello, 
che  promette  più  duratione  nella  verità ,  e  nella  bontà,  così  nelle  cemmunica, 
come  nel  li  particolari.  Alche  aggiuta  l'clsere  tanto  certo,  come  è^qucU' 
alfioma  communc  de  Filofolì:  che  dalla  verità  mai  può  feguirefe  non  verità, 
ma  dalla  falfità  alcune  volte  feguc  verità,  &  altre, la  falfiu. 


DIS- 


Dell*  Per/etisie ,  e  Pace  Religiofa  Di/c.  XI.  §. ,  e  Co»./  A  fyj 

DISCORSO  VNDECIMO 

Della  fortezza  grandc,chc  c  ncceffaria  alli  Prelati 
per  introdui re, ò  conferirne  cofe  di  molta  perfet- 
iionc ,  per  la  violenza  grande  ,  che  gl'imperfetti 
oidinariamentcerouanoinqucfta  maniera  d'opra- 
re,e  nelli  mezzi  ,da  quali  dipendono.  Efitocca 
maggiormente,  quando  hannodacondcfccndere 
a  quello ,  che  loro  fi  domanda,  e  quando  hanno  da 
negarlo  con  integrità,  e  libertà,  fcruendofi,  per 
quetio ,  della  magnanimità ,  e  pacienza . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  PRIMO. 

Dille  fìmilitHdim,  e  mettere ,  etnie  quali  dichiara  lo  Spiriti  Santo  ,  U  fortez- 
za, che  hanno  d'hanere  li  Prelati  ,c  Maeflri  fpintnali  t 

Orae  Ja  prudenza  ,  che  nelli  Prelati  (  conforme  habbiam* 
detto  )  l'i  ricerca ,  non  fi  ordina  come  à  proprio  fine ,  à  cono- 
fccre  foJamcntc,e  contemplare  il  bcne,ma  à  ridurlo  all'opera, 
perciò >  doppo  ój  quella  ;  la  virtù ,  che  più  è  loro  neceffaria ,  è 
la  fortezza  ,  e  coUanza  d'animo  fenza  la  quale,  la  prudenza 
è  come  ftroppiata  ?  perche  fc  bene  tiene  occhi  per  vedere 
quello, che  fi  deuc  fare, non  tiene  mani, ne  fiato  per  porlo  in  opra,&cf- 
ft  gii  irlo.  P:rqueflo,  quelli  quattro  Animali,  che  Dio  moAiò  al  Profeta^ 
E2  celi  ielc  (figura ,  come  diceS.  Gregorio  fopra  il  medefimo  luogo ,  dclli  Pre- 
la  ti,e  ÀI  1  l  i  \  r  i  i  pi  rituali  )  non  fola  m  c  n  te  ha  uc  uano  la  faccia  d'Aquila,c  d'kuo- 
mo ,  ma  ancora  di  Leone,  e  di  Bue  :  Similitkdo  ameni  vultns  eornm  .  facies  ho-  El<{h 
minis,  &  facies  Leoni  s ,  à  dextris  ip/ornm  ejuataor  ;  facies  autem  "Souis  i  fini/ìris  «•  1  « 
ip/orum  tjuatkor ,  &  facies  ajkiU  defupcr  ip/ornm  quatuor .  Per  fignificarc,  che 
quello ,  che  ù  Tanti,  e  perfetti  li  Prelati,  cMacftri  nel  loro  minifterio  ,non 
foioèla  corninone,  e  fpeculatione,  con  la  quale  sinnalzano  come  Aquile 
alla  contcmplatione  delle  cofe  Diuine,  ne  il  difeorfo,  e  prudenza  dtglihomi- 
ni,con  quali  di  (pongono  l'attioni  humanc:  ma  Ja  fortezza,  e  valore,  con 
quali  a  (bmi^lianza  di  Lconiaflalifcono  le  difficoltà  nel  gouerno ,  nel  quale 
Dio  li  hi  polh , allontanando, e  sbandendo  con  la  voce  della  fua  dottrina  li 
mali  linguaggi ,  e  dottrine,  e  sbandendo  col  fuozelolerilaffationi,  &  abufi, 
che  nel  l'uo  (lato  fi  vanno  introducendo .  Con  qucfto  fi  hi  da  congiungere  in- 
Gc*mc  la  tolcraoza,  e  pacicnza,con  la  quale  al  modo  de  bouipoxuno  il  giogo 
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dcll'olfcruanza  regolarle  fopportano  con  pacicn2a  le  fìacchezzc,&  impor- 
tunità de  fuoiSudditi.  Per  fignificare  quello  fteflo ,  alcune  volte  li  chiama-. 
JoSpii  ito  Sa nto , collonne ,  che  hanno  da foftentarc  fopra  le  lue  fpalie  l'edifi- 
cio fpirituale  dell'anime,  nelle  quali  Dio  imora.  Riferendo  S.  Paolo  il  con* 
certo, che  haucua  fatto  con  S.  Pietro,  S.Giacomo,  e  S.Giouanni  per  predi- 

Ad  g«-  carc  1  Euangelio ,  dice  di  quelli  :  lacobus  j  cr  Cephas,  &  /oannes,  qui  videbantj.r 
c'  '  columna  effe  tdextras  dedernnt  mihi  :  Che  ben  gli  pareuano,che  follerò  lo 
collonne  della  Chicfa.  Altre  volte  li  chiama  lo  Spirito  Santo ,  Citta  forti, e 
murate ,  che  fi  hanno  da  opporre  a  tutti  li  tiri  d'Artiglieria  dell'Inferno ,  per 
diffendere ,  e  faluare  quelli ,  che  Dio  ha  loro  raccomandati .  E  cosi  dice  Dio 

le  rem.  à  Geremia  :  Ego  quippe  dedi  te  hodie  in  Ciuttatem  munitam  j  &  in  columnam  fer- 
ream,V  in  murum  areumtfuper  omnem  terramtregtbHs  fuda,  principibus  eius  &  c. 
Auerti ,  che  dal  giorno ,  che  ti  facio  Superiore ,  e  Predicatore  mio ,  ti  cfalio, 
&  edifico  fopra  la  terra,  perche  fij  come  rna  Citta  forte,  &  rna  collonna  di 
ferro, &  vn  muro  di  bronzo,  rifpetto  di  tutu  liJtè,e  principi  di  quella,  à 
quali  ti  d cui  opporre  lenza  timore .  Ancora  li  chiama  pietre  focaie  «  e  Dia- 
manti per  la  potenza ,  e  fortezza ,  cke  quelle  cofe  rcflìltono ,  poiché  prima  fi 
fanno  in  pezzi  li  martelli .  che  portano  fare  tacca ,  ò  fegno  in  vii  Diamante . 
£  per  infegnare  Dio  al  Profeta  Ezechiele  >  che  douctta  hauere  quella  fodezza 

Zeeck.  gli  dice  :  fi  adap/tante/n  fìlicem  dedt  facctem  tuam.  Già  vedi,  clic  hò  porto 
nella  tua  faccia  vn  ardimento ,  e  corraggio  fi  grande ,  come  fc  folk  faccia  di 
pietra  focaia,che  battendola ,  c  ferendola  getta  da  i  e,  fuoco  ;  ò  di  Diamante, 
che  è  quali  muincibilc .  Impegnandoci  con  tutte  quelle  fimiiitudini ,  e  mei  a- 
fore  .  Ja  fortezza  »  &  animo,  che  deuono  hauere  li  Prelati,  c  Macft  ri  Spiri- 
tuali,  per  compire  con  l'obligationi ,  che  il  fuo  officio  porta  (eco ,  come  con- 
fi a  dalli  configli  panati ,  e  da  quelli ,  che  fi  metteranno  più  auanti . 

V  *,;,«W  *     PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  SECONDO.     '  . 

Nel  quale  più  fi  dichiara ,  la  fortezza  grande  ,  che  dette  hauere  vn  Prelato  per 
intraprendere  le  cofe  ardue  3  e  J 'offrire  con  pazienza  le  penofe  j  che  nel 

governo  fi  offerifeono . 

A  virtù  della  fortezza confifte  nella  fermezza  dell'animo,  che  è 
ncccflaria  per  forTrirc ,  e  rculfterc  a  cole  molto  ardue  ,c  difficili, 
cfponcndoli  riflòlutamentc  a  grani  pencoli  per  la  virtù ,  e  per  la 
^        tJ)  gloriadi Dio, come l'infegna S. Tomaio  approuando ladeffini- 
D  Tflt<  L*JSE53S5SeV  tione  di  Tullio  :  F or titttdo  import  at  firmt t.ttem  animi  in  fufhiìicn- 
iiiYt.  ditt&repcllcndisbisfinqkibus  maxi**  diffìcile  eft firmitatem  habere 9fciiieet 
a .       in  aliqutbus  perii  ulis  grautbus .  f^ndt  Tuliius  dicit  in  fua  Reth. ,  quodfortit/td» 
efi  confiderata  perìc^rum  ftifceptio  ,  &  Lxborum  perpeflìo.  Quanta  ncccffita 
habbia  il  Prelato  d/tjuefta  virtù, fi  raccoglie  bene  dalle  grandi  difficolta,  j 
pericoli,  che  ad  ragni  pano  fi  offerifeono  nel  goucrno ,  le  quali  forzola  mente 
deuefuperar     Tuolgoucrnare  con  la  rettitudine^  integrità,  eh?  è  domita* 

fac- 


•  7)elU  Perfettione,  è  Pdce  KeligiofA  hi/c.  XI.  f ,  t  Con/.  II.       5  _<iy 
faccdo  faccia  a  tutte  fenza  ccccttionc,nc  accttationc di  perfone.  Quadra  b  -  n  : 
aiii  Prelati  ciò ,  che  l'Angelo  annùtiò  ad  ifmaclc  .•  Aianus  tìus  contr.%  omnes,  &  \  £r  * 
VHAìiMs  omnium  contraeum;&  c  reggiane  vniuerjorum  fratrum  [nono*  figet  ... 
hmacula  :  Cioè ,  che  farebbe  contro  tutti ,  e  tutti  contro  lui  :  e  che  in  front  : 
di  tutti  li  fuoi  fratelli  fermarebbe  lifuoi  padiglioni  .  Grande  fortezza  è  ncce: 
faria  per  quello  ,e  non  minore  ,che  quella ,  che  Dio  daua  aUi  Profeti  quando 
li  armaua  per  combattere  contro  li  peccati ,  e  raaluagita  degli  homini ,  e  per 
efierc  macftri  di  perfettione ,  dicendo  à  tutti  la  verità ,  c  correggendo  le  loro 
colpe .  Tal  fu  il  fpirito  di  fortezza ,  col  quale  difpofe  Dio  il  Profeta  Michea, 
come  lui  lo  dice  con  quefte  parole  .•  Ego  repletus  fum  fortitudine  fpiritus  Do-  Miel,rP 
mtni  ,  indi  ciò ,  C  virtitte  :  vt  avnuntiem  lacob  fcclus  juum  ,  &  I/rael  peccai  u^j  e'*' 
fnum  :  Iofon  pieno  della  fortezza  dello  fpirito  del  Signore  d'integrità ,  e 
valore  per  dichiarare  a  Giacobbe  il  Aio  delitto  ,  &  adlfmaele  il  fuo  peccato. 
Et  il  medefimo  fece  Dio  con  Geremia  ,  e  con  Ezechiele ,  come  conila  dal 
configlio  pattato. 

Scmanca  al  Prelato  quella  fortezza  ,  fc  efee  à  combattere  le  battaglie  di 
Dio  (  di  cui  tiene  il  luogo,  e  le  veci)  fenza  quell'armi;  l'innocenza  pcricolarà, 
la  giuftitia  ,e  rettitudine  fi  fermeranno,  e  tutta  l'ofleruanza  regolare  caderà 
facilmente. 

Ponderò  molto  bene  S.  Cipriano  fcriueado  à  S.  Cornelio  Papa, la  fortezza, 
che  deuemo  haucre  li  Vcfcoui ,  e  gli  altri  Prelati ,  e  li  graui danni ,  che  feguo- 
no  alla  Chiefa  ,  quando  quella  loro  manca,  con  quelle  parole  feguenti: 
Quod  fi  ità  res  efi  Jrater ,  vt  nctjuiffimorum  timeatur  audaci a,  &  ejuod  mali,  iure,  cipria. 
arjue  aquitate  noti  pojfitnt ,  t emeri  tate ,  ae  defperAtione  perfeìant  :  atìum  efl  de  f^c^r' 
Mpi/copatus  vigore ,  &  de Ecclefia  gubernanda  fublimi ,  ac  Diuìna  poi efiate,  ncc  de  For- 
Chrifiìani  vltrà ,  attt  durare ,  aut  effe  iam  poffumns  fi  ad  hoc  ventum  efi ,  vt  per- 
di  torum  minai  f  ai  que  infidi. is  pertimefc.imus  &c.  A/.mere  debet  apud  nos  frater,  fimo 
fideirobur  immobile  ,  CT  fiabilis  ,at(jue  inconcitjfavirtus  contraomnes  incurfits,  P°.ft 
at  -lite  impetus  oblatrantium  flttttuum ,  ve  /ut  petra  obiacentis  fortitudine ,  &  mole 
debet  obfiil  ere .  Cioè  a  dire  :  Se  arriua  a  farci  paura  l'ardimento  deili  cattiui.- 
fe  quello ,  che  quelli  non  poffono  ottenere  con  buon  modo,  loconfeguifeono 
per  mezzo  della  loro  temerità ,  e  prccipitofa  difperationc  ;  habbiamo  finito  il 
vigore, e  fortezza  della  dignità Epifcopale,  e  con  la  poteftà  eccellente,  e 
Diuma,che  la  Gitela  tiene  per  il  fuo  goucrno,  e  già  non  potrcmoconfcruarci 
più  Chnfliani  :  tutto  fi  può  dare  per  perfo ,  fc  arriuiamo  à  temere  le  minaccie, 
&  infidie  della  gente  peruerfa  .  Sti;  donque  in  noi  altri  la  fortezza ,  infcpara- 
bile  compagna,?  l'ore  1  la  della  fedc,e  la  fiabi)e,e  non  contrariata  virtù, contro 
l'impeti ,&aiialti delle fpauentofe onde, rcflillendoà quelli  con  coftanza,e 
fortezza  di  pietre . 

Qm  fi  deue  molto  notare,che  grandemente  importa  per  conferuarc  quefia 
tatoneceflaria  fortezza,  il  fcacciarcda  fcil  Prelato  quaifiuoglia  vano  timore 
d'eficrc  meno  amato  da  alcuni  de  fuoi  Sudditi,  quando  qneftofolo  feguira,  per 
riconolctrc  in  lui  quella  prudente, e  giuda  integrità:  perrhefuolc  queflo 
timore cllere  il  maggior  contrario,  che  ticncje  quello,  che      Prelati nmcflì, 
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Staecl  c  poco  accommo dati  per  il  goucrno.  Perciò  dhTc  Seneca  :  Qui  odi*  nimium 
ttmet  regnare  nefeit:  Chi  troppo  teme  d'eflerc  abborito,non  puòfapere_> 
goucrnarc .  Et  ancorché  I'eflere  abborito  da  qualfiuoglia  fi  deuc  tcmerc,con 
tutto  ciò  a  quello  trauaglio ,  e  difficoltà  fi  deue  efporre  con  animo  collante ,  e 
valorofo  (  quando  la  necelfità  lo  richiede)  il  buon  Prelato:  per  la  gloria  di 
Dio, e  bene  della  Tua  communiti, dicendo  ciò, che  diccua  S.Cipriano  nel 
Cipri  j.  luogo  fopracitato  :  C  ormici*  cor  un* ,  quibusfe,  &  vitam fuam  quotidie  lacerante 
pì*  !>U>.  nm  timemus  :  fu/ìes ,  &  lapidei ,  &gladtos ,  c/uos  verbis  parricidalibus  tà&itMHt 
xunun.  non  perhorefeimus .  Quod  in  illiseft >hotmcid*  funt ,apud  Dcum  tétte* i  necare 
^ 4  '     tamen  non  pojfunt ,  nifi  eit  Domina;  necare  permifent .  Cioè ,  che  non  temeua 
gjj  affronti ,  &  ardimenti  di  quelli ,  che  con  elfi  laccrauano  la  propria  vita  ne 
Je  pietre ,  e  fpadc  delle  parole  di  quelli ,  che  conqucUefi  tanno  parricidi  dclli 
Tuoi  Padri  fpirituali.-  perche  fc  bene  quanto  è  dalia  fua  parte  gialofiano 
d'auanti  a  Dio,  con  tutto  ciò,per  molto  che  s'incrudelifcano,  non  li  potranno 
offendere  in  effetto ,  fc  Dio  non  lo  permetta  loro. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  TERZO . 

Quanto  importi  per  il  fouerno  ycl$c  tutti  intendano }e cono/chino  la  pru- 
denti integrità  del  Prelato . 

Mporta  molto  ,  che  li  Sudditi  non  tengano  il  Tao  Prelato  per 
umido  ,  e  pufilanime  :  perche  fé  in  lui  non  riconofeono  riflolu- 
tione,  valore, &  intiera  comprenfionc  di  quello,  che  tratta, 
piglicranno  libertà  per  fare  ciò ,  che  vorranno ,  intendendo ,  ò 
chcnon!'hadafapere,òchcnonhad'hauer  animo  per  ripren- 
derlo ,quando  Io  fappia .  Per  quello  configlia  S.  Paolo  il  Aio  Difcepolo  Tito: 

Ad  Ti-  i/xc  lofjttere  y  &  exhortare  ,& arguc  cum  omni  imperio  :  /Verno  re  contemnat . 
<um c  a  gouerni  con  tal  integrità  ,c  fupenorità ,  infognando, efsortando ,  e  cor- 
Au?uf.  reggendo , perche  nitfuno  lodifprezzi  per  diffetto  di  fupcriorc  integrità .  E 
,»n  lui,  quella  autorità  >  quanto  al  goucrno  non  l'ha  da  perdere,  ancorché  fia  con  co- 
"  opi  lotc  d'humilta ,  poiché  come  dice  S.  Agoftino  nella  fua  regola  :  Ita  eft  habenda 
/ìkiu  nu militati*  ratio  fvt  rerendi  non  franga* nr  authoritas.  Di  tal  maniera  fi  deue 
<;!cg.r.  attendere  all'eflcrcitio  dcll'humiJta  nella  Prelatura,  che  per  quello  non  fi  pcr- 

•  u\-1  da  l'autorità,  che  il  gouerno  richiede.  II  raedefimo  auerte  S.Gregorio  di- 
ti? »4.  cendo  :  Sic  feruanda  cJtyirtMJ  bumilitatis  ,  vt  non  foluanturùtra  regiminis  :  ne 
*«l  5-  dutn  Pralntus  (juiftjue  plus  fe  ,  ejuam  decet ,  deijcit  j/ubàitorum  ititam  reftringere 

fub  difciplina  vincalo  non  pojftt  :  Che  di  tal  forte  deuc  vn  Prelato  ofl~eruare_-> 
lia^de  l'humilta ,  che  non  deroghi  alla  poteftà  del  goucrno  :  perche  quando  fi  numi- 

*  >io  glia  più  di  quello ,  che  conuiene,  non  può  correggere  con  autorità  li  diforJ  ini 
l!bj,,$  de  fuoi  Sudditi .  Et  il  medefimodilfc  S.  Gio.Climaco:  Però  nell'occafioni, 
«.  iù»r  chc  [\  gou? rno  non  polfi  perdere  ,c  reftarc  di fotto ,  hà  d'abbracciare  il  Prcla- 
\un°i\  to  il  disprezzo  con  animo  molto  conftante.  Fece  quefta  difhntioucS.Gio.- 
*àtu>.  GrL'bit.JCiOiiicccdo.*  lnbis<\nidcm  yqut  ad  fepertinent tficontemnaturyfane 
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Della  Per/ettione*  Pace  Religio/a  Di/c.  XI.  $  ,e  Con/.  IV.  i 
Trantì/fimi  /erat  ;  ita  entm  per  vatientiam  virtù*  pr  adi  cattami  oficttattur . 
VcrHmtnhis  aliorttm  tanrt/nr  /alntem  jcontemptui  omninò  non  pate/t  :  li 
quìppe  non  man/kctudinis  efi  ,/ed  finititi* .  E  vuol  dire  il  Santo  :  che  Ce  ii  Prela- 
to farà  difprezzato  in  quello  t  che  tocca  alla  Tua  perfona  fenza  pericolo ,  che 
patifea  l'autorità  ddgoucrno,lofopporti  con  moltapacienza,ccoflanz3, 
credendo ,  che  nella  pacienza  fi  moflra  meglio  la  virtù  della  parola  di  Dio. 
pigliando  forze dalbuon  clTcmpio.  Ma  in  quello, che  appartiene  al  bene 
commune,&al]afalutefpirituale  de  Tuoi  Sudditi,  non  fi  lafci  difprezzare, 
perche queflo non  farebbe  manfuetudinc , ma  pazzia.  E  per  tutto  quello, 
che  fi  tocca  in  queflo  configlio ,  importerà  molto ,  che  sfugga  ogni  force  di 
perpkflita  per  il  grande  danno ,  che  fa  alla  buona  rilìolutionc . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QVARTO. 

Nel  quale  fi  cominciano  à  toccare  gli  tfiremi  jfhe  /egliono  ejferui  erre  a  del 
conde/cendere  al  li  gufii  de  Sudditi  ,  e  nel  mortificarli . 

EL  Con  figlio  pafsato  fi  trattò  della  integrità  prudente ,  con  la 
quale  il  Prelato  deue  sfuggire  il  condcfccndcre  alli  caprici;,e 
preghiere  de  Sudditi  nelle  cofe  ,che  fono  contro  le  proprie  obli- 
gattoni, ò poco  conformi  al  fuo  flato.  In  quello , e  nelli  due 
feguenti  fi  tratta ,  come  deue  condefecndere  al  gufto  di  quelli, 
quando  in  nifsun  modo  s'incontra  con  le  cofe  dette ,  fchiuando  ogni  forte  di 
cftremo.  Vi  fono  alcuni  Sadditi,  à  quali  pare,  che  tutto  quello,  che  non  è 
diretta, &  auertitamentc contro  la  Religione, fi  puolc,e  deuefi  concedere 
loro  :  &  ma  delle  cofe ,  che  più  lodano  nelli  Prelati  è,  che  i  appiano  dare  guflo 
in  quefle  occafioni ,  condefeendendo  al  fuo  defiderio ,  e  per  di  qui  qualificano 
ordinariamente  qual  fi jiì  buono, e  prudente  goucrno.  Queflo  è  vno  delti 
articoli  difficili ,  che  fono  in  quefla  materia  ;  e  cosi  pare  conueniente  flabilire 
alcune  regole  più  certe,  e  ficurc,che  in  quella  pofsono  eflerc.  Per  queflo 
auerto  prima,  che  il  Prelato  prudente  fi  deue  allontanare  dalli  eftrcmi,per 
dare  nel  mezzo,  che  detta  la  buona  prudenza  difpirito.  Il  primo  diremo 
è  quello  d'alcuni,  che  con  faciliti  concedono,  ciò,  che  loro  fi  domanda, 
quando  non  è  diretta ,  &  cfprcfsamente  contro  le  fue  leggi,  parendo  loro,chc 
baftaii  negare  quefle  cofe,  e  che  in  tutte  l'altre  fi  deue  condcfccndcre  con  ii 
guflo  delli  Sadditi. 

Per  intendere  meglio  li  danni,  che  pofsono  efsere  in  queflo  efìremo,  fi  deue 
presupporre,  che  la  no  (ha  natura  per  la  con  Tenone  del  peccato .  d'ordinario 
s'inclina  come  inferma  a  defidcrare  quello,  che  gli  ha  da  fare  male  4  e  queflo 
giudica ,  che  è  quello ,  che  gli  fla  bene ,  e  come  tale  lo  fuolc  chiedere ,  e  procu- 
rare :  Sen/us  enim ,  &  cogi tatto  humani  cordi s  ,  in  malum  prona  /tene  ab  adole-  c 
/cernia  /ha.  Ma  flabilire  vnPrelato,  che  quello, che  gh  chiedono  li  Sudditi, 
quando  non  è  chiaramente  male,ò  contrario  alle  proprie  leggi,  conuicnc 
condefcendcrlopernon  fconfolarli,puote  hauere  li  futi  «cpnucniena.  U 
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primo,  pere  he  molte  volte  Tara  quello,  che  manco  conuenga  loro  per  la_i 
inaia  inclinatone  della  natura ,  con  la  quale  d'ordinario  cerca  fe  fteùa ,  an- 
corche  fubito  non  fi  veda  il  danno,  berciò  difse  l'Eoclefiaftico:  Non  omnicu 
omnibus  expedi  un:  :  Che  non  tutte  le  cefe ,  che  paiono  lecite ,  fono  a  tutti  con- 
t  Coi.6  ucnienti .  S.  Paolo  ancora  difse  :  Omni*  mihi  licent  tfed  non  omnia  expediunt  : 
Che  non  tuttclccofe,che  per  non  cfsere  prohibite ,  fono  ad  vno  lecite, gli 
fono  vtili,  e  di  profitto.  Il  fecondo,  perche  con  quetto  impara  no  li  Sudditi  à 
fare  d'ordinario  la  ma  propria  volontà, con  chedoppo  la trouano ribelle, 
quando  è  neccfsariofoggetarla ,  e  mortificarla ,  conforme  alla  Temenza  del 
ProaCT.  Sauio  :  Qui  delicate  À  pkeritia  nutrie  fernum  funm  ypofte*  fentiet  e  uni  contuma- 
***     cem:  Che  quello ,  che  allieua  ilfuofcruo  fino  della  fua  fanciulezza  delica- 
tamente ,  doppo  lo  trouera  ribelle  al  fuo  comandamento .  £  per  quella  ftra- 
da  pericola  ancora  la  cullodia  delle  proprie  obligationi  ;  poiché  e  certo ,  che 
quelli  fentono  più  difficolta  in  culìodirle,  che  fono  più  aiiucfattiafareilfuo 
proprio  gulìo,  ancorché  fia  incofc,che  per  fc  ftefle  non  fiano  cattiuc.  Il 
terzo ,  perche  molte  volte  il  male  viene  coperto  con  color  di  bene ,  con  il  che 
manco  alle  volte  fi  conofee.  £  cosi  non  habbiamo  da  giudicare  facilmente  per 
buono  tutto  quello ,  che  a  prima  villa  non  pare  cattiuo,  fe  non  e  doppo  d'ha- 
?!•«.  ucrlo  ben  e  (laminato  ;  poiché  come  d  ice  il  Sauio  :  Eft  via ,  aux  videtur  bomini 
***     tufi* mouijfima autem eius dedite  unt ad mortem :  V'è  vna  ftrada,che  al  prin- 
cipio pare  diritta ,  e  doppo  è  tanto  (torta,  che  conduce  alla  morte .  Il  quarto, 
perche  tutte  le  fcritturc  c'infegnano ,  che  è  lagno  d'abbandono  di  Dio ,  che  in 
tutte  le  cofe  ci  fi  compifeano  li  nolìridefiderij,  fenza  che  vi  fia,  che  fi  opponga 
al  nolìrogullo  ,&  appetito .  In  quello  fenfo  dille  Dio  per  il  Piofeta  Dauid.- 
Pft».  Dimificos  fccMndnmdcfidcria  cordis  corani ,  ibunt  in  adinuentioniltus  fuisi  La 
lafciai  andare  dietro  al «iefiderio  del  fuo  cuore  in  feguimcnto  delle  loro  vo- 
glie. E S. Paolo, e S.  Barnaba  dùTero, che  haueua  vfatoDio  quella  forte_> 
a A.c.  d'abbandono  cen  li  Gentili.-  Dimìjìt  omnes  gente*  ineredi  vias  ftus.  Perche 
H'     dal  condefeendere  facilmente  in  tutto  quello ,  che  pare  lecito  con  la  volontà, 
c  gu/to  proprio ,  nafee il  slargarli  più  all'illecito . 

Per  quello,  che  fi  è  detto,  li  prudenti,  e  zelanti  Prelati  non  fono  facili  a 
concedere  fubito  quello ,  che  loro  fi  domanda ,  principalmente  in  materia  di 
foglicuo,ricrcationc,  ò  trattenimento,  vfeite  di  cafa&c.,o  in  cofe  non_i 
tanto  proprie  del  fuo  Irato .  Quello  Itile  olfcruorono  li  fanti ,  e  prudenti  go- 
uernatori ,  e  fpecialmente  li  fondatori  delle  Religioni ,  di  che  fono  piene  i  hi  - 
fior  ie  loro.  E  quando  non  haueffimo  quelli  eflernplari,  ci  ballerebbe  quello 
diChrirtoSignocnoftro,e  vero  Maeftro, il  quale  ancorché  tanto  benigno, 
&  amorofo ,  in  molte  cofe  lecite  non  concici  ce!  e  con  il  gufto  dclli  fuoi  Difce- 
poli . òdi  quelli ,  con  quali  trattala  .•  perche  con  la  fua  immenfa  fapienza 
giudicaua ,  che  non  conueniuano  loro  :  ò  per  il  pericolo ,  che  potcua  eflere  in 
quelle ,  fc  ben  folle  vn  poco  remoto ,  ò  per  la  difpofitione ,  che  in  ciafeuno  co- 
hnt9  nofccua,ò  per  altre  caufefomiglianti.  Ecosì  vediamo  fràgli  altri  cfiempijà 
C.9I  quello  propofito,chc  non  volfc  condefeendere  à  quello, che  pretendendo 
d'cfferefupDtfcepoIc^gli  domandò  licenza  per  andare  prima  à  fepelire  fuo, 

a  Padre.- 
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Padre  icofa  all'apparenza  tanto  giuftificata.  Tampoco  condcfcefj  con  auro, 
che  offerendoli  di  feguirlo,  gli  dimandò  licenza  per  dare  auifo  della  Tua  rif- 
foiutioncincafafua,&àfuoi  parenti.  E  con  parere  entrambi  cofe  ragione- lbidenl 
ncuoli,egiu(te,con  tutto  ciò  in  nifluna  maniera  le  approuò.,  ne  concefle, 
non  permettendo  (come  dice  S.Bafilio)  che  quelli,  che  s'ellcggeuano  per  il 
Regno  de  Cicli  s'allontanafsero  dalla  Tua  cópagnia,c  falutifcra  influenza  fpi- 
riiuaie ,  ne  per  vna  picciola  parte  di  tempo  :  perche  non  faceflero ,  ne  penfaf- 
fcro alcuna cefa più bafsa  di  quella, che J'altezza,  e  fouranità  di  quel  flato 
ccleftc  riccrcaua ,  abbafsando  il  Tuo  cuore  con  il  penfiero  di  cofe  terrene  con- 
forme  alla  noftra  vitiaia  inclinatione :  j4tquì  (dice  S.Bafilio  J       vterque  Bafi'-«" 
rngiibat,  rationi  maxime  confentanea  efe  videbantur,  ac  i  ufi  i (finta,  fed  cnim  neutì-  Monif. 
quatn  ea  faluator  probauit  y  ncque  ve l  ad  punttum  quidem  tempori*  feiungì  ah  ipfa  MJ  a_d 
edefiis  re£»i  alumnos  permi/ft,  nefubtimi  ilia  ,  &  calefii animi e/atiene  f  humilins  mt 
aliijHid  y  vel  facerent ,  vel  cogitarcnt ,  mente  in  rerum  terrenaram  jfra^iliumqise 
cogìtationum  deprejf*t&  acclini. 

Ancora  è  da  ponderarli  a  queflo  propofìto ,  quello ,  che  pafsò  al  medemo 
Signore  con  li  Difcepoiidoppo  del  miracolo  dclli  cinque  panile  due  pefei, 
obligandoli  contro  il  Tuo  gufto,e  volontà,  che  fubito  s'imbarcafsero  lenza 
lui ."  Et  fiatim  comphlit  ltjhs  Difcipulos  afeendere  in  nauicnlam ,  &  precedere  M»m 
eum  trati'f return  ,  donec  dimitteret  tttrbas .  Douc  S.  Girolamo  ,  e  S.  GÌO:  *4' 
Grifoltomo dicono , che  il  ripugnare  li  Difcepoli  d'imbarcarfi  in  qtiell'occa- 
/ione  procede  dal  grande  amore,  che  portauanoàChrifto,  per  il  quale  fen- 
tiuanol'allontanarfi  da  lui,  ancorché  non  fofse  fc  non  per  poco  tempo.  E 
con  tutto  ciò,  Te  bene  ii  defidcrio  era  buono,  come  lo  era  ancora  la  di  lui 
caufa ,  non  volle  condefccnùcrc  al  loro  gulìo .  Il  moctiuo  ,  ch'hebbe  Chrilto 
per  vlare  quello  rigore  con  li  Difepoli,  dice  Vgone  Cardinale ,  che  fu  l'inten- 
ta re  quella  gente  di  farlo  fuo  Rè  per  il  miracolo,  che  haucua  fatto  con  quelli: 
Compaia  j<jna/tvi  ,<juia  imbeciìis  e  fi  natura  ad  contemnendum  potefiatem ,  vt 
duit  TnlUus .  E  perche  la  fiacchezza  delli  Difcepoli  non  pcricolafse  vdendo  i»  t>&c 
trattare  di  cofe  di  honorc,  e  mouendoli  con  qualche  appetito  di  cfso,  li  k*w». 
fece  partire  fubito  di  la  per  forza .  Ma  quello ,  che  eccede  ogni  ponderatone 
in  quella  materia,  è  vedere,  che  il  Saluatorc  ancora  con  la  fua  medefima_» 
Madre  lafrìò  di  condcfctndcrc  in  alcune  cofe:  come  conila  da  ciò, che-» 
fucccfse nelle  nozze  diCanaGalilea,doue  non  fubito  condefeefe  à quello, toan  c. 
chcrichicdcua,fcbcn  era  buono ,  e  cofa,chc  finalmente  l'haucua  da  fare  a* 
Sua  Macfta,anzi  all'apparenza  gli  rifpole  con  qualche  futtczza,ò  perche  non 
intendefsero  li  circondanti ,  che  fi  moucua  per  foli  rifpetti  humani ,  ò  perche 
non  fi  era  ben  conofeiuta  la  mancanza  del  vino ,  e  così  non  era  ancor  giunto 
il  tempo,  e  Toccafione,  che  ricercaua  il  miracolo  (come  fi  raccoglie  da  Grifia 
S.  Gio;  GxifoAomq)  ò  perche  afpettaua ,  che  ancora  gli  altri  lo  prevalsero .  »J»«. 
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PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QVINTO. 

Nel  quale  fi  tocca  l'altre  e/freme  ,  che  /noi  e  fere  in  non  concie] cerniere  con  il 

gufto  ragionevole  delli  Sudditi. 


''Altro  diremo,  nel  quale  può  cadere  vn  Prelato,  è  non  conde- 
feendere  con  li  Tuoi  Sudditi  nega  ndo  loro  quafì  tutto  quello,  che 
dimandano  nelle  materie  lecite,  delle  quali  andiamo  parlando, 
&  anco  alcune  volte  in  quelle ,  che  fono  necefsaric .  Qnefto 
eftremo  è  molto  dannofo  ,  perche  il  Prelato  (  dice  S.  Bernardo  ) 
ancora  è  Madre  de  fuoi  Sudditi ,  e  come  tale  lì  ha  da  veftirc  di  vifecre  pietofe, 
attendendo  al  Tuo  vero  bene  fpirituale atemporale ,  cheaggiuta  per  andarli 
?  "    pnidente,&  efficaceméte  affora  i  gli  a  ndo  à  Chrifto  .•  Matresfouendo  tpatres  xos 
in  Ci»!  corrigendo  exhibcatis  :  MAnfuefciteydcponite  feritatem  ;fuj Rendite  verbera,  prò* 
ducite  vberaipeftora  latte  pingue/cantini typho  turgeant.  Così  chia  maua  S.Paolo, 
li  Tuoi  difcepoli,figli  picciolini,  che  è  parola  tenera,& amorofa/ignincante  la 
confolatione,conlaqualcdinuouotornauaadare  loro  l'dfcre  con  dolori, 
come  quelli  del  parto ,  fino  ad  aflòmigliarli  del  tutto  à  Chrifto   Pilioli  mei, 
tjuos  iter  urn  far  tur  io  ,  donec  formetur  Chriflus  in  vobis .  Et  in  altro  luogo  dice  : 
£Cor'  JhChriftoIefu  per  Euangelium  egovosgenui  :  Che  li  generò, e  diede  l'cflere 
fpirituale  con  la  dottrina  dcll'Euangclio .  Dal  che  conila ,  che  fi  come  il 
Padre,  e  la  Madre  prudenti  condcfccndono  con  li  Tuoi  figlioli  nelle  cofe  di 
giudo  foglieuo,  quando  non  fono  loro  dannofe  :  così  ancora  lo  dcuono  fare  li 
buoni,  e  prudenti  Prelati.  Ancora  deue  edere  il  Prelato  come  baglia  delli 
Sudditi ,  la  quale  condefeende  con  il  Bambino ,  che  alleua  (  quando  non  gl  i  è 
dannofo)  per  l'amore,  che  gli  porta.  Cosilofàccua  il  raedefimo  A  portolo 
Ad  Ter  con  li  Tclfalonìcenfi,  quando  diflc:  Patii  fumus  formuli  in  medio  vefirum* 
uu.i.  tan^UAm  finutrix  fotteat  filiosfkos .  Che  fi  era  accommodato  con  quello ,  che 
richiedeua la fuapicciolez2a,fiando con cur nella  maniera, che  la  balia, la 
quale  lo  maneggia  come  Bambino  condefeendendo  in  quello ,  che  puole ,  in 
ciò ,  che  gli  domanda  quello ,  che  allatta,  e  nutrifee  :  e  fpetialmentc,  quando 
p.Tho.qucfto  fi  ordina  al  fuo  bene.  OndcdiflcS.Tomafo:  Tanquam  nutrix taua 
Co/.*  9.  W"**  condefeendit  infanti  ,  balbutendo  et  loqucns  ,  vt  fker  iofjui  difeat ,  Ò  in-, 
gejhibks  etiam  ei  condefeendit ,  omnibus  omnia  faElui  fum:  E  vuol  dire  l'Ange- 
lico, che  fi  come  la  balia  fi  accommoda  con  il  Barn  bino  nel  modo  di  parlare, 
e  ncll'attioni,  per  infcgnarli  à  parlare,  e  trattenerlo  ;  il  medefimo  4  fuo  modo 
faceua  l'Apottolo  condefeendendo  con  quelli,  in  ciò,  che  bonamence p<> 
teua ,  facendoli  tutto  à  tutti  per  guadagnarli  à  Chrifto.  Oltre  quello  per 
gouernarcconfoauità,&  efficacia,  è  necefla rio, che  il  Prelato  fia  padrone 
de  cuori  delli  Sudditi,  eflendo  da  quelli  amato  (cosilo  configlia  S.Bernardo 
lem.   nel  luogo  fopracitato  :  Di/cite  fnbditorum  m.ttres  vos  efe  debere ,  non  dominos . 
j£aji"  Sedete magìs amari ytjuam metri .  Equefto  amore  tanto  dura,  quanto  du- 
ruman  rano  li  benefici,":  perche  fi  come  il  fuoco,  fubito  fi  muore  in  lafciando  di 
fea*  .  *,7   \  cibarlo 
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cibarlo  con  la  legna.*  della  mede/ima  maniera  la  fiamma  dell'amore  non 
dura  molto  ,  fé  non  fi  ciba  con  la  legna  delli  benefici; ,  come  infegna_» 
Impedenza . 

E  per  ridurre  gli  animi  delli  Sudditi  mall'aflfetti,fuol  eiTerc  il  mezzo  più 
efficace ,  il  fare  loro  bene  in  quello,  che  fipuolc.  Perciò  dille  il  mcdefimo 
Apoftoio:  Sicfuricrit  inimisus  tuus ,cib*  illum ,fi Jitit ,potnm  dà  UH.  Hoc  * 
emm  facitns , carbone s ijnis corriere s  fufer  cafta  cinsi  Cioè, che  fe  il  noftrO  c* 
inimico  haurà  fame ,  gli  diamo  da  mangiare,  e  fe  haurà  fece  ,  gli  diamo 
da  bcuere,  e  con  quello  gettarono  bragie  fopra  il  Tuo  capo,  cioè  accende- 
remo il  fuo  cuore  ,  perche  ci  ami .  Ancora  ,  fe  bene  il  Prelato  porTa__» 
prohibire  al  Suddito  le  cofechc  hanno  qualche  inconuenientc,  ancorché 
paiano  buone  ,c  neceflario  concederglinc  altre,  che  eflendolo ,  fono  lontane 
da  pericolo. 

Se  fi  confiderà  bene  la  difficoltà  ,  che  vi  è  nel  gouerno  Religiòib ,  confitte 
il  principale  di  quella  nel  dirfetto  di  perfetta  comprenfione  ,  &  accertato 
giuditio,  che  praticamente  fi  deue  fare  di  quelli  due  cftremi ,  perche  li  fuoi 
communi  danni  nafeono dal  mancare  nel  mezzo, del  quale  andiamo  difeo^ 
rendo.  Per  rimedio  di  que  ito  male  fi  deue  auertire,che  delle  regole, che  li 
trouano  nelli  Santi,  alcune  infegnano  à  fuggire  vn  eftremo,&  altre  à  fchiuare 
il  contrario.  E  quando  quelle  non  s'intendono  bene,  in  quelle  medefime 
s'inciampa  pigliando  dalla  fua  dottrina  mall'intefa,mottiuo  per  confermare, 
e  ditfcndcrc  l'imprudenza  propria.La  ragione  di  quello  è:perche  la  medefima 
diligenza,  che  pofero  li  Sagri  Dottori  in  ponderare  li  danni  di  qualfifia  di 
quatti  eftremi  per  obligarci  a  fuggire  da  quelli;  queft'  ifteffo  caufa  alli  mali 
difpofti ,  perche  nella  prattrca,ciafcuno  s'inclini  a  quello,  che  è  più  conforme 
al  fuo  naturale ,  &  al  fuo  modo  di  genio ,  al  fuo  animo  , e  cuore,  &  alla  fua 
difpofuione  prefente.  Quella  coperta ,  con  la  quale  il  naturale,  e  genio  pro- 
prio di  ciafeuno  (per  difetto  di  dipendenza  da  Dio,  e  dalla  fua  vera  luce) 
trauefte ,  &  aggiufta  alla  fua  mifura,  e  tagliole  regole  dell'accertato  gouer- 
no, è  quella,  che  ordinariamente  fa  errare;  e  tanto  quanto  è  minore  la 
comprenfione,  &  il  naturale  è  più  inclinato  ad  alcuno  degli  eftremi  ;  tanto 
con  maggior  diligenza  conuinccla  propria  ragione, l'autorità* e  difeorfi, che 
all'apparenza  Jo  fauorifeono. 

Da  quello ,  che  fi  è  detto ,  fi  raccoglie ,  che  folo  quelli,  che  hanno  il  vero 
difi.iganno ,  e  la  cognitione  prattica ,  che  l'accompagna ,  e  che  con  la  nega- 
tione  Euangelica  (fcruendofi  della  continua  oratior.ee  delli  configli;, & 
elfcmpi  jde Santi  ,&  nomini  fpiritualij  hanno  faputo  fuperarc  in  fe  ftcfil  le 
ragion  ifalfe,  ancore  he  apparenti;  e  li  mezzi,  e  modi  fottili,  con  li  quali  la 
natura  cerca  le  ftefia  in  tutte  le  cole,  declinando  per  quello  agli  cftrerni,  e  più 
in  quelle ,  che  troua  maggiore  interefle  folo  elfi  fono  prudenti ,  &  vtili  go- 
uernatori  perche  quefti  foli  hanno  cuore  con aggiofo,  difintereflato ,  e  rif- 
foluto  à  patire  qualfiuoglia  cofa ,  che  fi  offerifea  per  la  diffefa ,  e  conferuatio- 
ne  del  la  verità ,  e  del  più  perfetto .  E  così  folo  quelli  accertano  à  fuggire  dalli 
duoi  cftrcmi  fudetti,  intendendo  la  dottrina  delli  Santi,c  praticandola  come 
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quelli  rintcfcro,  e pratticorono ,  per  edere  con  la  <ufpofitione,che  quelli 
hebbero  per  riceuereda  Dio  quefta  forte  di  prudenza ,  c  quello  modo  di  giu- 
dicare delle  cofe  proprie ,  &  aliene ,  che  tantoè  fuperiorc  a  tuteo  quello  ,Vhc 
naturalmente  noihomiai  appetiamo ,  e  galliamo .  Quefta  verità  conferma 
quello  ,  che  communemente  tutti  confettano,  che  per  eflcrc  vn  homo  buon 
Prelato,  e  Matftro  d'altri,  ha  da  eflcrc  perfetto,  e  principalmente  ha  da  cfierc 
eminente  nella  prudenza ,  che  e  la  virtù  più  propria ,  e  nccctfaria  per  aud  li, 
chegouernano ,  e  nel  diftaccamento  dal  proprio  interefle ,  di  cui  fi  fcrui ,  t  di 
cui  unto  fi  preggiò  i'eflemplare de  Prelati,  e  Macft n  fpirituali  S.  Paolo,comc 
d'vnico  rimediocontro  qucfti  cftrcmi . 

Qui  fi  deue  auertirc,  che  in  quello, che  meglio  fi  puole  /coprire, fe  fi 
conofcano  quelli  due  eftremi,e  lì  fanno  fuggirete  nelli  effetti,  e  frutti  del 
gouerno ,  per  li  quali  fi  conofeono  meg  lio ,  che  per  altra  flrada ,  li  concerti,  ò 
difconcerti  di  quello ,  conofeendo  la  bontà  ,  ò  malitia  dell'arbore  dal  fuo 
frutto .  Quelli  buoni  frutti  li  danno  (blamente  quelli ,  che  feordati  di  fc  fieul 
cercano  nudamente  con  l'Apollolo quello, che  più  puole  aggiutare  al  vero 
bene  deproflìmi,  equelli,  che  non  fuggono  le  difficoltà ,  che  fono  ordinarie 
nel  gouerno,  e  più  in  quello,  che  s'ind  rizzai  più  perfezione  j  ma  che  le  ab- 
bracciano, &  entrano  in  quelle ,  confidati  nel  fauorc  Diuino ,  &  cfpofii  à 
qualfiuoglia  trauaglij  ,e  pene ,  che  nella  profecutione  di  quelle  verranno  lo- 
ro .  Quello  dice  la  deffinitionc  fententiofa ,  e  breuc ,  che  Chrillo  Signor  no- 
firo  diede  del  buon  Pallore ,  e  quello  conferma  Ancora  quella  del  cattiuo  ; 
!m«  poiché  d^no  diflc  ••  Ego  fkm  Paflor  bonus .  Bonus  Paftor  stima  fua  dm  prò  ouibus 
,0*  f uss.  Mercenari  us  autem/tr  tjuinon  efi  Pa^or^cuius  non  funt  oues  propri  à,vidct  lu- 
fum  veniente*»,  &  dimittit  oues,  &fugit:  &  lupus  rapir,  (tr  di/pergit  oucs: 
Cioè  à  dire ,  che  poneua  il  buon  Pallore,  la  vita  per  le  fue  pecorelle ,  entrando 
con  zelo  fanto ,  e  vero  del  fuobene  in  tutte  le  difficoltà,  vigilanze,  e  trauagiij, 
che  per  il  fuo  profitto  poflono  aggiutare .  E  per  il  contrario  quello,che  fugge 
le  difficoltà ,  e  per  tra  fai  raggine,  e  difetto  di  prouidenza  le  lafcia  difeoprue, 
&  incontrare  ;  di  queftodice  Chrifio  Signor  no  ft  ro ,  che  none  buon  Prcla  to, 
ne  l'immita  nella  Prelatura  :  perche  cercando  la  fua  falfa  pace ,  ancorché  fi  a 
con  guerra  vera,  e  pcricolofa  delle  fue  pecore  Ile,  fugge  con  indullria,  c  faga- 
ciu  il  corpo  delle  difficolta ,  procurando  di  facilitare  tutto. 

O  Dio  m'aggiuti  ?  e  che  facilmente  trouarebbero  li  Prclatila  radice  de  fuoi 
danni ,  e  delie  fuc  communita ,  fc  entrando  attentamente  dentro  di  loro  ftefifi 
procuraffero  di  conofeere ,  quanto  ordinariamente  li  tira  dietro  à  fe  il  timore 
difordinato  del  fuo  pericolo ,  e  perdita  propria ,  ò  l'amore  del  luo  intercise ,  e 
commodita  particolari ,  con  il  quale  fi  vitiano,  &  infiacchirono  le  detcrnu- 
nationi,che  il  bene  fpìrituale  delu  Sudditi,  e  della  communita  ricerca  rebbero: 
danno,  che  fuolcefscre  tanto  fottile,  e  fecreto,  che  il  medefimo,  che  lo  patifee 
non  ioconofee.   g^^?  .  ^^4'^^^ 
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Mei  quale  fi  pongono  alcune  Regole  in  ordine  ad  oferuare  il  «cu»  dounto 
nel  condef tendere  al  gufto  ,e  confolatione de  Ut  Religiofi . 

Vppofto ,  che  il  Prelato  prudente  deue  fuggire  con  molta  dili- 
genza li  due  crtremi, che  riabbiamo  acennati,  rdìa  di  porre 
alcune  delle  regole ,  che  potranno  aggiutarlo  più  per  dare  nel 
mezzo,  nel  quale  condite  il  buono,  e  prudente  gouerno .  Perciò 
fideueprefupporre  ch'è  obligato  ad  attendere  à  tré  cofe.  La 
prima  è  ti  bene  fpirituale  communeA  à  quello  delli particolari,che è  quello, 
acuì  dirittamente  mira  il  Tuo  officio.  La  feconda  è ,  alla  confolatione ,  e  fo- 
glieuo  del Ji particolari , che  lo  ricercano,  ò ne  hanno  bifogno:  &  in  quello 
deue  Tempre  attendere  à  che  s'indrizzi ,  come  à  fine,  al  Tuo  vero  bene  i  pi  ri- 
tuale, con  fiderà  te  prudentemente  tutte  le  circo nftanze,  che  nel  cafo  con- 
corrono .  La  terza  cola ,  alla  quale  (in  compagnia ,  e  per  aggiuto  delle  due 
paffate)  deue  attendere  è,  al  danno,  e  profitto,  che  quello,  che  concede  di 
confolatione ,  e  foglicuo  agli  vni ,  puolc  fare  ad  altri  della  communiti ,  confi- 
dcratc  bene  l'obligationi ,  &  il  ftato ,  in  cui  ftanno  :  che  le  confolationi ,  e  fo- 
glieui temporali  hanno  da  efsere  fempre  conformi  al  proprio  ftato, con- 
iìdcrando,che  ciafeuna  Religione  prudentemente  gouernata  tiene  afsegnate, 
c  communementc  p  r  a  t  cica  te  le  fue  maniere  di  foglieui  temporali  »  con  quali 
fono  temperate  le  cofe  di  rigore  della  difciplina  religiofa ,  che  in  quella  fi 
profefsano. 

Sia  donque  la  prima  regola ,  che  fempre  ,che  fenza  danno ,  e  diminutione  * ';wsa 
liei  bene  ,e  perfezione  communc,c  del  particolarc,col  quale  fi  condefeende, Rcgul 
attendendo  alla  fua  confolatione,  e  foglieuo  ,  e  degli  altri  membri  della 
communita  fi  potrà  confolarc  qualfiuoglia  Religiofo  condefccndcndo  al  fuo 
defiderio,c  guilo  ragioncuole  :  conuiencche  il  Prelato  lo  feccia,  e  che  il  Sud- 
dito conofea  la  buona  difpofitione ,  &  animo ,  che  in  lui  v*è  per  farlo .  Di- 
fendendo ad  efsemplifìcare  in  alcune  cofe,  perche  meglio  s'intenda  quella 
regola  ,dico ,  che  a  quella  appartiene,  il  condefecndere  il  Prelato  alli  Sudditi 
ferapre,chene  hanno  bifogno  per  fua  confolatione, con  la  dottrina,  col  buon 
configlio ,  con  il  fembiante ,  e  tratto  amorcuole ,  e  piaceuole ,  e  con  tutto  il 
neccisarioinfanita,&  infermità,,  e  conualefcenza  ;  allargandoli  in quello, 
non  folo  come  in  coi  a  ne  ceka  ria  molto  domita  ,  eprofìtteuole  per  la  tonfer- 
uatione  del  bene  commune,e  per  quelle  del  bifognofo;  ma  ancora  per  la  con- 
folatione degli  altri,  con  chele  communità  vanno  folleuate,  e  confolate .  Il 
dare  loro  ancora  con  guflo ,  e  puntualità  li  foglieui  ordinarij ,  e  ftraordinarij, 
chcnclla  maniera  di  vita,che  profefsano,  fono  inabiliti  :  il  non  caricarli  d'obe- 
dienze  graui,con  che  giudicando  prudentemente  di  quello, non  pofsono 
compiremo  per  la  mancanza  di  forze  corporali,  ò  fpiritiiaji  ;in  tutte  quefte 
cofe  ,&  altre  di  quella  forte,  dcuono  li  Pi  elati,  facendo  officio  di  diligenti 

Padri, 
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Padri,  c  pietofc  Madri,  accudire  alla  confolatione,c  foglicuo  He  (noi  Sud- 
diti, facendo  ogni  sforzo  in  quello,  perche  quando  negaranno  loro  il  com- 
pimento de  fuoidefierij  in  altre  cofe  non  neccfsaric,  fi  fodisfecciano,  che  in_* 
quello  fi  cerca  il  fuo  maggior  bene ,  &  il  perfetto  adempimento  delle  proprie 
obligationi . 

Buon  efsemplarc  habbiamo  per  quello  modo  di  gouerno  ncll'Apoftolo  San 
Paolo ,  il  quale  per  fuadeà  quelli  di  Corinto ,  che  procurino  di  non  offendere-» 
alcuno ,  e  piacere  à  tutti  per  quanto  farà  dalla  fua  parte  :  e  dando  fc  ftcfso  per 
i  Coi.  efsempio  dice  loro:  Sicut  &  ego  per  omnia  omnibus  placco  t  non  auarens  quod 
mila  vtile  ejt ,  /ed  auod  multi* ,  vt  fatui  fiant .  Della  maniera ,  che  io  quanto 
è  dalla  mia  parte  piaccio àtutti  in  tutte  l»occafioni ,  non  cercando  il  mio 
vtile,  &  intcrefse,  ma  quello  di  molti,  perche  fiano  falui.  Douc  fi  deue-> 
ponderare ,  che  acciò  non  errale  alcuno,  intendendo  che  l'Apoftolo  pia- 
ccua  al  li  fedeli  in  tutte  lecofedi  fuo  gufto  generalmente  dichiarò  fubitola_» 
materia  >  e  qualità  delle  cofe ,  nelle  quali  aggradiua  loro  quanto  era  dalla-, 
fua  parte  :  cioè  à  dire  ,  in  quelle  ,  che  poteuano  loro  elsere  di  profitto 
per  il  bene  dell'anime  loro  .•  Kt  falui  fiam ,  perche  fiano  falui ,  come  lo  noto 
4.ufnÌ  S.  Agoftino,  dicendo:  Nullt  autem  prodefi  vt  fai uus  fiat ,  fi  homo  ei  projftcr 
«pof.  fe  ipfum  ptaceat  .-qui  non  placet  vtiliter  nifi  cum  propter  Deum  placet:  idefi,vt 
Srii-  D*HS  pl^ceut ,  &  glorificctur  ,  cum  dona  eius  attenduntur  in  homim r,  aut  per 
fai.c.i.  minifierium  hominis  acci  pi  untar .  Cum  autem  Oc  homo  placet,  non  iam  homo* 
fed  Deus  placet .  Il  piacere  al  proffimo ,  dice  il  Santo ,  d'ordinario  non  gl'è  di 
profitto  perefsere  faluo,fc  quello,  che  gli  procura  di  piacere  fimuoue  dal 
fuo  proprio  intercfse ,  attendendo  folo  al  fuo  gufto  :  ma  quello ,  che  gli  piace 
per  il  gufto  folo  di  Dio ,  cioè ,  perche  il  proffimo  piaccia  più  à  Dio ,  e  lo  glori- 
fichi ;  allora  non  è  l'homo,  ma  Dio ,  al  quale  piace ,  &  il  piacergli ,  s'ordina, 
e  s'indrizza  alla  falute,  e  bene  dell'anima  del  noftro  fratello .  Di  forte,  che 
la  diligenza,  che  l'Apoftolo  haucua  di  piacere  alli  fedeli  non  fiordinaua  à 
condefecndere  à  quelli  in  qualfiuoglia  cofa  lecita ,  ma  in  Quelle ,  che  ancor- 
ché fhfsero  temporali,  potrebbero  e/sere  di  profitto  pei  il  luobcne  fpirituale. 
Il  che  conferma  il  medemo  Apoftolo  feriuendo  alli  Romani  con  quelle  paro- 
*om.   je .  f^nkfjuìffi  veftrum  proximo  fuo  placeat  in  bonum ,  ad  tdìficationem .  Cial- 
,I*     cunodi  voi  piaccia  al  fuo  proffimo  nel  bene ,  che  potrà  efsere  d'edificatione-» 
per  l'anima  fua .  Doue  la  diligenza  di  piacere,  e  di  condefecndere  la  condifee 
dicendo, che  hàdaefsercin  cofe  buone , e  non  in  qualfiuoglia  cofe  buone^ma 
in  quelle  »chc  fono  di  profitto  per  l'anima  fua ,  accrefccndo  in  quella  la  fede, 
?T.h.0k  e  carità  :  come  l'auerte  S.  Tomafo .  rude  fubdit  ad  tdìficnùonem  ,  ideft ,  prop- 
fcfuin  ter  hoc  ,  quod  aliortim  -voi  untati  conde/cendentes  ,  ipfì  adtfìcentur  tnjidc ,    ai  ice- 
ùone  Chrìfii .  Che  ben  fi  compatisce  molte  volle  4'cfsere  alcuna  cofa  buona-, 
di  fua  natura ,  e  non  efsere  conueniente  per  il  bene  fpirituale  d'alcuno . 

Qui  fi  deueauertirc,  che  fecondo  quefto  modo  dicondefcendere,edare-> 
gufto,  del  quale  fi  tratta  in  quefta  regola,  non  fi  deue  por  tare  il  Prelato  d'vna 
ILfsamanLra  contutti:  Perche  conlipiù  fiacchi, e  manco auanzati nella 
virtù  alcune  volte  hi  da  condefecndere  in  cofe  (Apportando  con  pacienza  le 
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Aie  fiacchezze ,  che  non  Cogliono  efsere  di  poca  pena)  nelle  qual  i  non  fa  rebbe 
conuenienteil  farle  con  altri  più  ben  difpofti  ,&  approtìttati .  Di  quefio,chc 
li  Prelati  dcuono  fare  con  li  più  fiacchi ,  difsc  l'Apoftolo  parlando  in  fuo  no- 
me ,c  delli  altri  Miniftri  della  Chicfa .  Dcbemus  autem nos  firmioret ,  imbuii-  *** 
litéucs  infirmar  firn  /ufi i nere ,  &  non  nobis  yUcere  :  cioè ,  che  come  perfonc,  che  1 J" 
naueuanoobligatione  ad  efsere  più  forti, doueua  fopportarc,  e  condcfcen- 
dcre con  la  fiacchezza  di  quelli,  che  manco  potcuano.-  cnon  attendere  alla 
fua  propria  commodità ,  e  gufto ,  à  che  Cogliono  efsere  contrarie  l'imperti- 
nenze, e  fiacchezze  di  quefli .  Doue  tocca  il  modo  particolare  ,  col  quale  ia 
neceflìtà  di  quefli ,  ricerca ,  che  fi  proceda  con  elfi . 

.    La  feconda  regola  fia ,  che  quando  li  fudditi  porranno  la  fua  confolationc 
in  cofe  ftraordinarie,  non  contentandoci  con  quelle,  che  reftano  toccate  * 
nella  prima  Regola,  deuc  il  Prelato  efsaminare  con  diligenza  fe  fono  contra- 
rie in  qualche  maniera  al  bene  commune ,  ò  particolare,  e  trouando,  che  lo 
fono  j  ò  haHendone  dubio ,  non  le  deue  concedere .  Quefte  cofe  fono  molte , 
efe  ben  fi  mirano ,  ancorché  non  fia  no  prohibite  cfpreflamcnte  per  legger, 
fogliono  cflereoppofteallaProfeflione,  ritiratezza,  e  negatione  religiofa 
&  alla  fua  perfettione,  òdifpongono  per  mancare  in  quella.  Quello  folo, 
l'intenderanno  bene  quelli ,  che  hauranno  comprefo  con  particolare  luce  di 
Dio ,  quanto  facilmente  s'è  andato  rilavando  nelle  communità  Religiofe-» 
l'adempimento  perfetto  delli  tré  voti  effondali,  ne  quali  confitte  la  perfetta 
negaiionc  EuangcHca.,  &  il  linguaggio,  e  tratto  fpintuale  di  di  fìnga  n  no ,  che 
è  frutto dcll'orationc ,  e  mortificatione  vera ,  per  haucr  condifeefo  facilmen- 
te li  Prelati  al  gufto,e  defiderio  non  bene  efsaminato  delli  particolari .  Perche 
chiconofeerà quanto  delicata  cofa  fono  il  voto  della  Pouerta,  quello  della 
Cattiti,  e  quello  dcll'Obcdienza ,  l'eflercitk)  della  vera  oratione,  e  mortifica- 
tione, fen  dcuono  procura  re  d'adempire  perfettamente,  quetto  folo  (apri 
intendere,  con  quante  picciole  cofe  (  quando  fono  fuori  di  quelle ,  che  di  fopra 
acennaifimo)  fi  viene  ad  offendere^  fminuire»  per  li  abufi,  che  fi  vanno  intro- 
ducendo contro  quetti  efferati  j  nati  dalli  defiderij  capriciofi  delli  Sudditi.  £ 
fe  li  Prelati  non  hanno  l'integrità,  che  conuiene  per  non  condcfcendcre  à  « 
fomiglianti ,  poco  aggettati  al  più  perfetto ,  ne  faranno  fedeli  a  Dio ,  ne  alla 
Religione;  poiché  come  dice  l'Apoftolo  ,  parlando  di  quefta  materia:  Si  AdCjf 
adirne  hominibiis  p/acerem ,  Chrifli  feruus  non  ejfem  :  Se  attendetìì  a  dare  gufto  t . 
agli  nomini  nelli  fuoi  comraun  i  defiderij ,  non  farei  feruo  di  Chrifto ,  ne  com- 
pirei fedelmente  col  mio  ir.  in  i  fi  e  r  io .  £  S.  Bernardo  dice ,  che  di  tal  maniera 
fi  ha  da  condcfcendcre  con  li  fudditi  nelle  cofe  di  foglieuo,  che  dcfidcrano,che 
la  piaceuolezza  in  quetto  non  fia  loro  occafione  di  caduta ,  e  di  cadere  noial- 
tri in  fua  compagnia .  E  fe  bene  fi  attende  alle  regole,  conftitutioni ,  e  buoni 
coftumi  di  quelli  (tati ,  quando  fi  conferuanoin  riflforma  (ben  intefe)  fi  trcua 
in  quelle  luce  baftante  per  Capere  li  foglieui,  econfolationi  giufle,  cfenza_, 
danno  del  bene  communc,  che  deuono,  epoflono  li  Prelati  concedere  alli 
fuoi  fudd iti . 

Ancorché  fiano  tanto  difficili  da  confcruar  fi,  e  tanto  facili  da  trafgredirfi 
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in  tutti  ii  flati  Rcligiofi ,  li  tré  voÉhctfentiali ,  c  la  propria  negatiotic  ,chc  in 
quelli  fi  contiene,  &  il  tratto  interiore  di  difmganno;?pcrò  nelle  Religioni 
obligate  à  continuo  raccoglimento ,  &  ad  cflcrcitio di  perpetua  oratione,  an- 
cor ci  è  più  precifa  neceflità  di  riparare  in  concedere  allifudditi  quella  forte 
di  coniò  la  noni,  c  foglieui  ,chc  poflòno  (annuire  quefto  raccogli  mento ,  & 
impedire  ia tempra, c buona difpofitionc dell'animo , che  ricerca  rcnerucro 
continuo  d'ora  none ,  e  co  ntempla  tionc . 
J"""'*  Conforme  a  quello  fìa  la  terza  Regola  generale  »  che  quanto  vn  fiato  prò» 
e* ula  fefsa ,  e  prattica  maggiore  perftttione ,  Unto  fono  li  Prelati ,  e  fudditi  (ogn*- 
vno  in  quel  lo,  che  gli  tocca)  più  obligatia  non  admetterc  quelle  cofe,  che  fo 
bene  picciole ,  vanno  (minuendo  quella  buona  tempra ,  e  ponto .  £  trattan- 
do del  noiìro  (lato  fi  deue  auertire ,  che  come  li  foglieui,  che  più  d'ordinario  fi 
appetiscono:  ò  con  fiftono  in  v  fri  tedi  cafa  ,ò  in  volere  più  tratto  .  c  co  m  mu- 
ri icationc  con  quelli  di  dentro, ò  con  quelli  di  fuori  del  Conuento^ò  nella 
corrifpondtnza  con  li  parenti,  &  in  altre  cofe  fimili  a  que(le,  con  che  fi  fmi- 
nuifeono  notabilmente  il  raccoglimento,  il  filentio  ,&  oratione  t  alla  qua  la 
fiamoobligati;Vcpiù  precifa  neceffita  di  non  condefeenderc  a  quelli  con  il 

fuftodelli  Sudditi,  quando  il  fuo  adempimento  può  fare  danno  per  quello, 
lon  facio qui  mennone  di  molte  altre  cofe, nelle  quali  nonfipuole  conde- 
feenderc con  il  gufto  dcili  Sudditi  (  ancorché  non  fi  ano  efprefsamente  prohi- 
bite  nelle  proprie  leggi  )  per  opponerfi  à  diuerfe  virtù,  ò  per  efserc  meno  con- 
fòrmi à  quelle,  alarne  volte  all'humiltà,  altre  alla  patienza,&c.  per  cui 
mezzofonoliRcligiofiobligatiàcaminare  alla  perfettione. 
.  m    La  quarta  regola  è ,  che  il  Prelato,  al  quale  ilSignorc  farà  sì  grande  mife- 
ncguù  ricordia  di  dargli  Sudditi  di  (inganna  ti ,  e  defiderofi  di  patire  per  amor  di  Dio, 
caminando  alla  perfettione  del  fuo  (lato,  e  di  che  egli  li  aggiuti  a  quefto,  deue 
condefcendereal  fuo  buon  d  elìderlo  con  ver  a, e  feruorofa  prudenza  di  fpirito. 
Quella  buona  difpofitione ,  e  forza  hebbero  molti  di  quelli  Santi  Padri  dell' 
Eremo ,  doue  fi  alieuorono ,  e  di  doue  v  lei irono  tanto  grand  i  Santi .  Di  quefta 
regola  fa  métionc  S.Gio:  CI  muco,  n  fere  do  la  fenteza  d*vno  di  quelli  Ma  euri, 
«lim  t.  che  diceua.-  Sicut  crudele  efl  ex  ore  famelici  infanti*  mambus  pattern  rapere ,  tta, 
5-  BiMi  &  fe  ipfum ,& operarium  ladit ,  qui  anima*  fufeipit  refenda* ,mjs  ili»  corona*, 
Icti^*  quanta*  iltum  fufiìnere  pojfe  muit  bori*  fìnguli* prouidere  fat/tgit ,  firn  per  contu*- 
*"to  mft*ajp/**è  per  ignominia*  f/tuè  per  abieétione*  ,/ìuè  per  ludibria.  Cioè  adire 
Mi»  fi  come  è  crudeltà  lcuare  all'affamato  il  pane  dalla  bocca;  cosi  è  dannofo  per 
com.7  fc^e  per  li  fuoi  Sudditi  il  Prelato,  che  non  procura  ogn'hora  dare  loro  da 
mei  itarc  unte  corone ,  quante  crede ,  che  pofsono  acquiftare  fecondo  la  fua 
difpofitione ,  e  conforme  alle  fuc  forze ,  efsercitando  la  fua  virtù  con  ignomi- 
nie ,  con  difprczzi  .vilipendi),  &  irrifioni,  ancorché  non  habbiano  data  caufa 
per  quello .  E  da  la  ragione  dicendo,  che  non  facendo  quefto  li  priua ,  prima, 
del  merito  >c  premio  di  quella  mortificatione  :  fecondo,  impedifee  il  profitto, 
che  gli  altri  pofsonocauare  vedendo  la  virtù  di  quelli ,  che  così  fono  mortifi- 
cati,&  efsercitati.  Terzo, perche  alcune  volte  quelli,  che  paiono  molto 
patienti ,  edi  molto  prouata  virtù  j  mancando  loro  queft'efscrcitio  di  morti- 
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ficatione,  perderanno  ciò,  che  haucuano  guadagnato  di  quella:  come  la 
terra,  che  per  fruttifera,  e  fertile,  che  Ga,  (egli  manca  la  coltura,  e  l'uri- 
gamcntofuol  produrre  fpinc,e  fterpi. 

Legga  fi  Galliano  nei  libro  quarto  delle  fuc  inftitutioni  al  capitolo  venti  tre, 
e  nelli  fèguenti,  doue  inette  alcuni  eflcmpij  circa  di  quefta  materia,  toccando 
longamente  quella  regola.  E  fe  bene  è  vero,  che  regolarmente  parlando, 
non  Ha  il  femore  nel  ftato,chc  era  in  quel  tcmpo,però  tampoco  mancaranno 
del  tutto ,  che  fe  li  Prelati  procurano  di  coltmare  la  buona  difpofittone  d'al- 
cuni de  fuoi  Sudditi,  non  pollano  fare,  con  il  fauorediuino,  molto  di  quello, 
che  all'hora  fi  faccua .  Et  almeno  il  folleuar  e  gli  animi  à  cofe  grandi  di  perfet- 
tionc  con  l'efficacia  della  buona  dottrina,  e  ragioni  fodc,  Tempre  è  ccnuc- 
nicnte ,  &  a  Hi  Sudditi  di  profitto . 

La  quinta ,  &  vltima  regola  fia ,  che  per  accertare  il  Prelato  ad  ofseruare 
ciò,  che  nelle  regole  patiate  fi  è  detto,  hi  da  procurare  di  fpogliarfi  di  qual- 
fiuoglia  affetto  di  ftima,  e  commodita  propria,  ponendo  gli  occhi  in  piacere 
puramente  à  Dio ,  &  alli  fuoi  Sudditi  in  ordine  al  medefimo  Dio,  defiderando 
di  guadagnarli  per  lui ,  e  non  per  fe  ftcfso  nella  forma  già  detta . 

Quefta  regola ,  fi  fonda  in  va  principio  certiflSmo ,  che  tocca  à  quefto  pro- 
pongo S.  Hilario  fopra  quelle  parole  del  Salmo  51.  Deus  dìffipauit  ojfa  eorum,  \\\\*x. 
qui  hominibus placent ,  dicendo  :  Quia  quod  propria  vtiiitati  ejpcìtur  ,  non  potefi 
non  aliTfuam  imerdum  offenfìonem ,  e*  e aufts  accidentibus  excitare  :  cum  quod  alij 
vtile  eft  ,  alteri  /ape  fìat  incommodum.  ^4t  vero  9  qui  nihil  fui  caufa  velit^CT 
omnia  in  profeZum  aliené  voluntatis  exerceat ,  necejje  eft  ,  vt  caufam  placabilita- 
tis  acquirat  ,  quia,  &  ex  alieni:  vtilitatibus  placet  ,  nec  ofendat  ex  propri] s .  Et 
Line  cJfecMtfatn  prob^Vnem  flacendi  cuntlis,  Apoftoius  do  cult ,  quia  vtilitatis  {ha 
neglige ?f ,  volitati  fe  dedif et  a/iena.  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  :  Che  re- 
golarmente parlando,quelio, che  fifa rifguardando alla  noftra propria  vtili- 
ta ,  Ce  intcrc.be ,  d'ordinario  fnol  cfsere  in  danno  d'altri ,  col  cui  gufio,  e  com- 
modita s'incontra ,  nafecndo  quatto  dalla  medefima  miferia  ,e  natura  dcl!c_» 
cole  humane .  Ma  chi  leua  gii  occhi  da  ooniinterefsc  proprio,  e  li  pone  fola- 
rncntc  nella  gloria  di  Dio  ,  e  nel  bene  fpirituale  proprio ,  e  delli  prollimi,  non 
può  fare  aanno  ad  alcuno,  poiché  procura  il  bene  altrui  lontano  dal  proprio 
intere/Te ,  con  cui  fi  haucua  da  incontrare .  Et  aggiunge ,  che  di  quefta  ma- 
niera c'infegna  l'Apoftolo  ,che  habbiamoda  piacere  a  tutti,  ponendo  fe  fte£ 
fopcr  esempio,  perche  non  attendendo  al  fuo  intercfse ,  e  commoéita  pro- 
pria, procura.ua  nuda,  e  puramente  il  bene  altrui.  Li  Prelati,  che  ad  immi- 
tatione  dcil'Apoftolo  procurano  di  piacere  alli  luoi  Sudditi  in  quello,  che  tut- 
to ben  confiderato ,  li  ha  da  condurre  più  à  Dio,  attendendo  al  fuo  vero  bene 
fpirituale ,  e  fpogliati,  e  diftaccatida  ogni  interefse proprio  temporale;  quelli 
confeguifeono  quello,  che  per  quello  mezzo  confeguì  egli  di  gloria  di  Dio, 
profitto  proprio, e  delli  Sudditi.  Ma  quelli,  che  partati  dalle  fue  commodità, 
&  intercul ,  e  pafeiuti  nella  fua  vana  (lima ,  per  aùlcurare  quefto ,  attendono 
al  guflo  delli  Sudditi  fuoi  difordinatamente ,  e  contro  le  regole  toccate.-  à 
quel  li  f  uccede  quello ,  che  difse  il  Profeta  Dauid  ;  S^ffiam  òeus  MJfipauit  of-  ?u  5 , 
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fa  eor  umetti  hominibns  piacenti  conf  ufi  fune  qMoniam'Deut  f pretti t  etti  Che 
Dio  Signor  noftrodifópo  gli  offi,  cioè ,leforze,&  il  potcrcdi  quelli,  che-» 
piaciono agli  nomini:  e  chcqucl.i  fi  trouaao  confuti,  perche  bua  Madia  li 
difprczzò,&  abbandonò.  .  _ 

HabbiailprudcatePrelatocoIranzapcrnoncondefccndeiecon  le  petmo- 
ni  dclli Sudditi  in  cofe  di  ricreationc ,  di  mangiare ,  di  gullo ,  liberta ,  tratte- 
nimento &c. ,  non coftumate ,  ne  ben  riceuute  nel  fuo  flato  ;  fuggendo  da  vna 
apparente,  e  falfa  pietà  .che  inclina  a  condefecndere  facilmente  le  fu-  pre- 
ghiere :  perche  quando  vi  è  valore ,  e  fortezza  per  negare  loro  ciò ,  che  «jima- 
dano, che  non  fia  conformealla  riflforma,  &  al  fuo  profitto  ,pafsata  l'occa- 
fionc,anconellimedcfimi,chelodimandorono,crefce  il  credito, &  il  ris- 
petto del  fuo  Prelato.  Ancora  facendo  quello  fi  leua  loro  la  liberta  per  di- 
mandare altre  volte  cofe  fimili .  E  fe  bene  al  principio  Io  fentano, pochi  fono, 
i  quali  ritornando  fopra  fc  fieflì,e  portandoli  all'oratione,non  paia  loro  b?  ne, 
vedendo ,  che  il  Prelato  attefe  al  fuo  proritto ,  &  a  compire  con  la  fua  obiga- 
tionc .  Et  anco  fogliono  molte  volte  qucrelarfi,  e  rifscntirfi,  quando  in  quello 
fi  mancò ,  come  l'auertlS.  Gio:  Climaco  affermando,  che  li  Prelati ,  che  mo- 
ftrandofi  al  fuo  parere  benigni  condcfctndonoafomiglianti  pccicioni,quando 
doppo  finifeono  il  fuo  officio,  fi  mormora  di  cfsi,come  di  perfoncchc  più 
ciim.,  torlo  furono  di  danno  alle  fuc  communita,  che  di  vtilc-  SJ**  vera  fecundunt 
i.j.  Bi-  apparcntiam  in  benigni  rate ,  &  condefeenfione  tal /  bus ,  indù  genti  atti  donar ,  in 
de°bo-  tempore  exitus  facit fe  mifer abili  ter  maledici  ,/ic/tt  qui  eoi  magis  fednxit ,  &  non 
no  ^-prófctìus  vtititatem  fccit.  Quelli,  che  mancano  à  quanto  s'è  detto,  fra  gli 
ùon'  altri  danni, che  caufano,  rendono  inaccefllbile  per  l'auenirc  il  goucrno  ,  e  più 
alli  Prelati  di  prudente  integriti  ,  e  che  difintcreflatamente  attendono  al 
vero  bene  del  (lato,  edefuoi  Sudditi  .-perche  mirando  il  gouerno  pattato,  ten- 
gono il  fuo  per  rigorofo,  e  terribile. 

Qui  fi  deue  ponderare,  che  quefto  difintereffe,  e  purità  dclli  Prelati  ,con^ 
che  antepongono  femprc  nella  prattica  del  fuo  gouerno,c  nella  foa  dottrina, 
la  maggior  gloria  di  Dio ,  &il  vero  profitto,  e  perfettione  deili  Sudditi  al  fuo 
gufto ,  &  intereflc  proprio,  &  a  quello  di  enì ,  è  doue  ftanno  rinchiufi  li  grandi 
trauagli,  e  difficoltà  della  Prelatura.  Perche  quando  in  verità  non  fi  aflo- 
tiglia  molto  in  quefto,  facilmente  fi  trouano  mezzi,  e  colori,  con  quali  co- 
prendo quelli  la  fiacchezza  fua,qualifichino  con  nome  di  necelfita  li  gufti  del!  j 
Sudditi,  che  non  lo  fono ,  condefcendcndo  à  quelli  più,  perche  non  fi  mormori 
di  loro,  ò  per  non  cflcr  tenuti  da  quelli,  per  rigorofi,e  poco  prudenti,  che 
per  attendere  alla  gloria  di  Dio,  ò  al  bene  communc,ót  al  profitto  de  iuoi 
Sudditi. 
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PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SETTIMO. 

Qkantofia  necejfarìa  al  Prelato  la  magnanimità  ,  e  larghezza  di  etere. 

]Iuno,chc  haurà  prouato  à  portare  fopra  di  fé  il  peto  del  gouerno, 
lafciera  di  conofeere  per  esperienza ,  quanto  nccelTariafiaal 
Prelato  la  magnanimità ,  e  larghezza  di  cuore:  perche  come 
fono  tante  lecofe ,  così  nel  temporale, come  nel  fpirituale  ,che 
-15  ^'Fcn^ono  àiWz  Sollecitudine,  e  diligenza, al  palio,  che 
quelle  haTTra,<l  hà  da  vedere  in  molti  pericoli,  e  frangenti.  Egli  hà  da_» 
proucdcrcallcrieceflìtà  dclli  Sudditi,  così  in  fanità,  come  nell'infermità 
quello  in  flato  di  pouertà ,  &  in  tempi  molto  calamitofi ,  e  ne  quali  li  Sudditi 
già  non  fi  contentano  ordinariamente  della  Pouertà ,  che  cercorono ,  ma  che 
alcuni  cercano  il  regalo ,  che  haueuano  la  fu  aio  ,  e  molti  anco  quello,  che 
non  haueuano  nel  fecolo .  Deue  correggerli  ,&  inflruirli  tutti  :  e  non  è  pof- 
fibile,che  tutti  fianodocili,e  bene  morigerati,  e  così  è  forzofo ,  che  in  ricom- 
ptnfa  della  fua  follccitudinc ,  e  fatica  patifea  molte  irragioneuolezze  ,  & 
at?rauijconoccafionicontinuedimort>ncatione,efaftidio.  Deue  dire  loro 
le  verità ,  alle  volte  di  tal  conditione ,  che  pochi  faranno  quelli ,  che  l'abbrac- 
cino; e  delie  raffrenarli  in  cofe,  che  hauendo  qualche  apparenza, e  proba- 
bilità perla  parte diquclli,poflòno eflcre  lorodidanno.  Perciò  quelli, che 
non  fono  tanto  bene  difpofti,  è  forza,  che  con  il  mede  fimo  rimedio  il  difgulli- 
nofucgliandofim  elfi  ripugnanze  col  Prelato,  che  rompe  loro  il  fuo  guflo:c 
cosi  fe  in  lui  non  farà  magnanimità,  e  larghezza  di  cuore,  farà  imponibile  du- 
rare nell'adempimento  di  quella  obligatione.  Sapendo  Dio  Signor  noftro 
quanto  è  importante  quella  virtù  per  vincere  limili  difficoltà,  e  trauagli  ,e 
Sopportarli  con  fereniu  d'animo,  e  the  fenza  quelle  non  vi  poteua  edere  per- 
fetto gouerno  •haucndoglidimjndatoSalomone  al  tempo,  che  cominciò  à 
regnare , che  gli  delle  cuore  docile ,  perche  con  arrendimene.,  e  fogettionc  fi 
lalciaffcfcmprc guidare  dalla  fuaDiuina  difpofitione,eper  tal  mezzo  ac- 
certane a  gouernar  e  il  fuo  popolo  ;  Dobis  ergo  ferito  tuo  cor  docile ,  vt  popalam  %.  iug. 
tkkm  indicare  pojfit  dij cernere  interbonkmj&  mal  km .  Compiaciutoli  Sua 
Macfta  di  quella  petitione,  dice  il  Sagro  Teflo,  che  gli  diede  auantaggiata^. 
Sapienza ,  e  prudenza ,  aggiungendo  a  quello ,  che  egli  dimandaua,vna  lar- 
ghezza^ dilatationc  di  cuore,comc  quella,chc  tiene  l'Arena  nella  fponda  del 
Alare , la  quale  con  le  mcdtfime  onde, che  l'inueftono, retta  più  polita, e 
morbida.*  Dedit  qkoqae  Deks  fapientiam  Safomoni  ,&  prudentiam  multam  ni-  j  rcs. 
mix ,  &  latitttdincm  cordis  ,  cjhaJì  arenam ,  <j ma  efi  in  littore  Maris .  E  quello 
nafee ,  perche  l'aque ,  che  c/Tendo  molte ,  ballerebbero  à  negarlo  ;  per  elfcrc, 
come  dice  Giobbe,  raffrenate  col  precetto,  e  commandamento  di  Dio,  che 
non  le  lafcia  pa Ilare  auanti ,  fanno  quell'effetto  nell'Arena ,  retando  quelle 
fccche,  e  vinte .  PffiB  hkc  venies  3  &  non  procedei  amplia* ,  &  hic  corfringes  tu-  lab.  c» 
mentes  fiacìus  tius ,  Perche  intendano  li  Prelati,  che  per  fliiTun  mezzo  acqui- Jl* 
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ftcranno  quefta  grandezza  d'animo, e  larghezza  di  cuore, che  con  diman- 
dai la  à  Dio ,  c  con  mirare  Tonde  delle  tribulationi ,  e  faftidi; ,  che  vengono  à 
dare  fopra  di  loro,  come  difpofte,  e  mandate  dalla  Diuina  Madia,  non 
perche  li  aneghino,  c  turbino  con  difordinata  triftezza;ma  perche  cairfino 
ineflipiaccuoiezza,  &  arrendimento  di  vera  patienza  ,che  come  dille  San 
Rem  j  Paolo,  fi  genera  per  mezzo  delle  tribolationi ,  &  anguftic  TrikdmU  pn- 
tientiam  op erutto- .  Le  quali  venendo  raffrenate  dal  precetto  del  l'amo rofa ,  c 
fedele  prudenza  Diuina,  non  poflòno  pafiarc  li  limiti,  che  li  ha  pofti,chc  fono 
quelli,  che  eiE  poflòno  con  il  fauorc  della  Tua  grada  (offrire  per  vfeirne  con 
'    profitto, &  guadagno. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  OTTAVO. 

Quanto  necejfarU  fi*  U  pacienz,*  al  prelato . 

IchiarandoS.Agoftino  quelle  parole  del  Profeta  :  Fundamenta 
witù  in  Montibus  Sanftis  :  Li  luoi  fondamenti  fono  porti  nclli 
Monti  Santi  (  applicate  agli  Apoftoli,  e  Profeti ,  &  alli  Prelati, 
e  Macftri  Euangelici ,  che  fuccedono  in  fuo  luogo)  diede  la  ra- 
gione, perche  li  chiamò  fondamenti,  dicendo  :  Quartfunda- 
pir.86.  menu  funt  Apofloli ,  &  Propheta  ?  quia  eorum  authoritas  portar  infirmitatem 
nofiram .  Perche  con  la  loro  autorità,  direttone, dottrina,  &  eflempio,  e  con 
audio*  che  in  tutto  quefto  patifeono,  portano  il  pefo  della  fiacchezza  de  Sud- 
diti, animandoli,  e  fortificandoli  à  colto  della  loro  patienza;  A  quelli,  che 
con  ragione  li  chiama  il  Santo  Dottore ,  fondamenti ,  &  appoggi  della  Feuc, 
c  perfettioneEuangelica,  quadrano  le  parole,  che  in  lode  della  patienza 
Cipr.  dice  S.  Cipriano  .•  Ip/a  efi ,  qua  /idei  no/fra  fundamenta  firmiter  munie.  La  pa- 
li» tienza  e  quella ,  che  à  guefti  fermi  fondamenti ,  che  s'appoggiano  siila  pietra 
pitico.  Angolare  diChrifto  Signor  noftro ,  da  la  fua  fermezza,  e  (labilità,  perche  fo* 
ftcntino  fopra  di  fe  il  pefo ,  e  carico  di  quefto  grande  edificio  della  Chieia ,  à 
corto  del  fuo  trauaglto ,  e  diligenza .  In  conferma tione  di  che ,  fa  quello,  che 
confielia  l'Apoftolo  S.  Paolo  al  fuo  DifccpoloTimoteo,infegnandogli,di  che 
fi  debba  fcruire  per  fare  bene  l'officio  di  Prelato ,  e  Maeftro  de  fuoi  Sudditi, 
»  Tini.  Con  chiedergli  per  quefto  vna  perfetta  patienza .  In  omnipmenti* .  La  quale 
»  Tho  (  come  infegna  S.  Tomafo)  è  vna  virtù,che  ha  per  officio  moderare  nell'homo 
*ii  «  *a  trifkcz23L  difordinata ,  che  nafee  dalli  mali ,  &  aucrfità ,  che  gli  fuccedono , 
t.      Conforme  à  che  dille  S.  Agoftino .*  Patientia  hominìs  eft ,  qua  ,  mala  tquo  animo 
a    6  t0^er4fHHS*  *deft  3fint  perturbatane  trijfitia,  ne  animo  iniquo,  bona  deferamits,  per 
ce  a-  quaadmelioratendamus:  Che  la  patienza  è  vna  virtù,  con  la  quale  foppor^ 
fica.  e.  t,am0  ic  cofc  auerfe  con  egualtà  d'animo  >  cioè ,  fenza  triftezza,  e  cadimento, 
che  ci  fuole  turbare  >  facendoci  lafciare  il  bene ,  che  ci  hà  da  condurre  alla 
perfettionc.  Dal  che  nafee,  che  fc  bene  tutti  hanno  bifogno  dellapatienza, 
per  orferirfi  in  quella  vita  tante  cofc  auerfe,  e  pcnofe  in  tutti  li  ftati  t  ueròfp:- 
tialmcntc  ne  hanjio  bifogno  li  Prelati  per  efferc  obligati ad  effere  più  per- 
fetti, 

■ 
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fctti ,  che  tutti ,  e  per  efferc  fenza  comparatione ,  più ,  e  maggiori  toccano 
ni  di  trauaglio ,  e  pena,  che  à  quelli  fi  offerifeono  nel  gouerno,  che  quelle,  che 
gli  altri  patiTcono .  Perche  lafciando  da  parte  le  cure  del  temporale  (che  i:i 
tempi  calamitofifoglionocaufare  non  poca  pena)  lhaucrc  da  trattare  co:i 
tanti  dicosi  differenti  geni;,  e  naturali,  e  tenerli ,  quanto  (la  poflibile  con- 
forme la  Religione ,  con  gufto ,  &  in  pace ,  fopportando  ciafeuno ,  e  goucr- 
nandolo  in  ordine  al  fuo  maggior  benché  conlcruando  le  leggi,  e  l'obliga- 
tioni  proprie  del  flato,  dal  che  dipende  il  bene  commune  :  fono  cofe  di  gr a  nde 
difficoltà,  &occa Goni  d'innumerabili  difgufti.  Onde  fe  il  Prelato  non  foflc 
ben  fondato  in  quc(ìa  virtù,  nonv'è  dubbio,  che  cade  ria  ad  ogni  pattò,  & 
il  gouerno  fc  gli  farebbe  fenza  comparatione  piìr  penofo . 

Oltre  quefto ,  come  il  flato  Rcligiofo  fia  vn  continuo  martirio,  e  croce,  e 
per  confeguenza  rinchiude  in  fc  molte  cofe  penofe  alla  carne,  che  natural- 
mente difguftano  l'homo ,  e  lo  contri  (la  no  ;  di  qui  è ,  che  il  buon  Prelato  de  uo 
molto  d'ordinario  esorta  re  li  fuoi  Sudditi  alla  patienza ;  e  perche  la  fua  efsor- 
tatione  fia  total  mente  efficace  deuc  accompagnarla  col  buon  efiempio  pian- 
dolo loro  di  patienza  nell'occafioni,che  fc  gli  offeriranno,  perche  non  fi 
vergognino,  e  confondano  le  parole, fc  mancarà  l'effecuiionc  nell'opere- 
Ne  diti*  ,  fitti*  defcienubus  ernbefcAnt  :  Come  lo  ditte  à  quefto  propofito  Termi. 
Tertulliano. 

Ancora  vna  delle  cofe ,  che  fa  più  venerabile ,  e  degno  di  rifpetto  vn  Prela-  «■«• 
to è  la  patienza, la  quale  fe  bene  in  tutti  ftij,& apparifea bene, però nelli 
Antiani ,  e  maggiori  è  con  particolarità  venerata,  e  rifpettata.  Perciò  difle 
il  medcnio  Tertulliano.-  IdntAtHr  in  puero  ,Uudatur  in  iunene  ,fnfpicitMr  in 
ferie  :  Che  la  patienza  è  amata  nelli  fanciulli ,  lodata  nelli  giouani ,  ma  nelli c*  ' 
vecchi  rifpcttata.E  peri)  contrario  l'impatienza  ncili  Prelati  li  fa  poco  rifpct- 
tati ,  effendo argomento  di  mancanza  di  fatica,  &  effercitio  in  quelli,  che  per 
Ja  fua  età     officio  doueuano  eflere  molto  approfitati . 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  NONO . 

Come  Ia  pAtienzjtfA  li  PreUti  prudenti  te  perfeuersmi  nel  Irene  ] 

I  come  è  proprio  dell'ira  cauaregli  nomini  fuori  di  fe ,  fenza  la* 
fciarli  padroni  del  fuo  intelletto ,  e  ragione  adoprandola  fauia- 
mente ,  così  per  il  contrario  la  patienza  fali  nomini  prudenti,  e 
faui;,  perche  come difTe  il  no  uro  Sai  uà  to  re  :  In  p Attenti*  veflrA  luco 
pojfidebttis  AnintAs  veJlrAs  :  La  patienza  dà  agli  nomini  il  pacifico  ■** 
pofscfso  di  tutta  l'anima  fua,  e  potenze  per  poter  feruiifi  di  quelle,  come  J'oc- 
cafioni  il  ricercano .  E  come  li  Prelati  ne  hanno  tante ,  nelle  quali  è  necefsa- 
rio  operare  con  grande  attentione ,  e  prudenza  j  conseguentemente  hanno 
•eceflkadifondarfi  molto  nella  virtù  della  toleranza,e  patienza  per  efsere 
padroni  di  fe  flelfi  in  qualfiuoglia  occafione,che fcgli  oflferifca.  E  perciò  , 
iifse  Salomone  :  QuipAtiensejr  tmnltA  gnl/n-nAtur  prudenti*  :  qui  Autem  int- 
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patiens  efi ,exaltat  fluititi*»*  fuam .  Quello, che  è  tolcrante,e  paciente,fi 
gouerna  con  molta  prudenza  .•  ma  il  mal  paticnte,&  iracondo  difeopre  à 
tutti  la  mancanza  di  quella .  Dal  che  raccoglie  S.  Gio.  Grifo  Homo ,  che  la_. 
radicc,&  origine ,da  doue  nafee  negli  nomini  il  procedere  in  tutte  le  lue  opere 
con  Capienza, e  prudenza,è  il  ilare  molto  fondati  nella  pacienza,  e  toleranza.* 
Chrif.  Quìa  patìemiAvniuerfa  philofophia  r*dix  efi .  Eque  fi  a  è  la  ragione ,  pei  che 
l'Apoftolo  S.Giacomo  gli  attribuire  il  medemo  effetto,  che  è  proprio  della 
•4  Cor.  prudenza  dicendo  .•  Pattentia  opus  perfetta*  habet  :  vt /imperfetti ,  O  integri  in 
i  cob.  *"*U°  deficientes .  La  pacienza  ha  l'opera  Aia  perfetta .  Perche  fi  come  la  pru- 
*i.    denza  a  ttendendo  a  tutte  le  circonftanze,  che  poffono  concorrere  nelle  opere 
noftre,  e  dando  a  cifeuna  quello,  che  ricerca,  fa  che  le  opere  riefeano  perfette, 
&  intiere .-  cosi  la  pacienza  per  confcruare  la  ragione  pacifica  ,  e  ferena  ,c  la 
Tua  vifta  fenza  turba tione  per  potere  confiderà  rie ,  &  ordinarle,fi  dice,  che  fa 
il  medemo  effetto.  EnotòS.Tomafo  l'vltima  parola,  che  pofe  l'Apoftolo 
faTf*  f  03  l'°Pera  perfetta  :  )  Opus perfettum  habet ,  quia,  dice  egli , /labile j  &  firmum, 
Ucam!  per  fignificare  la  perfcueranza  nel  bene ,  che  la  pacienza  dà  a  quelli ,  che  fi 
fondano  in  elfo .  E  cosi  aggiunge  fubito  come  fpiega  l'Angelico  ;     Jitis per- 
fetti in  *ien4o  ,  integri  in  punendo  ,  in  nullo  deficientes  in perfeuerando .  Perche 
fiate  perfettive  fenza  diffettoaloino,c  non  manchiate  in  cofa  alcuna  di  voftra 
©bligatione ,  perfeuerando  nel  già  cominciato . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  DECIMO. 

Cerne  il  Prelato  effercita  la  pacienza ,  e  magnanimità  ,  laf  dando  prudentemente, 
e  colfuo  tempo  oprare  le  medicine  spirituali. 

I  come  nell'infermità  corporali  non  confifte  l'accertare  nelle-* 
loro  cure, col  moltiplicare  molti  remedi;, ma  in  fciegliere  li 
più  proportionati,&  in  dare  loro  luogo ,  e  tépo, perche  operino. 
Cosi  nel  l'in  fermi  ta  dello  /pitico,  che  fono  li  viti;,  e  di  Metti,  è 
neceflario,  che  li  Prelati,  a  cui  carico  è  il  cura  rie,  habbino 
grande  larghezzadi cuore, lafciando oprare  alle  medicine fpiritualii ,  che-* 
applicano ,  fenza  affligerfi ,  ne  fdegnarfi ,  ancorché  fi  tut  bi ,  &  s'adiri  il  cor- 
retto .•  chiedendo  à  Dio ,  che  di;  à  quelle  efficacia ,  e  virtù ,  acciò  che  caufino  il 
loro  buon  effetto  :  mettendo  in  quefta  la  fua  principale  confidanza,  poiché  in 
*      rifpetto della  libera  volontà  dell'homo  non  v'e  rimedio  humano,che  fani, 
fenza  il  concorfo  della  gratia  Diuina .  E  cosi  fi  perfuada  il  Prelato,  che  quel- 
lo ,  che  principalmente  ricerca  la  cura  di  quelli  mali  doppo  d'hauer  applica- 
to conueniente  rimedio  con  la  fudetta  confidanza ,  è  la  pacienza,  &  loratio- 
nc  :  perche  fc  con  l  orationc  giunge  ad  obligarc  Dio ,  ben  può  fperare ,  aren- 
dera,e  migliorerà  gli  nomini.  Così  fece  Giacobbe  per  curare  l'ira  delfuo 
filio  Efaù ,  che  hauendo  pofti  li  mezzi,  che  prudentemente  erano  uccellari; 
per  quello ,  fi  pofe  à  lottare  nell'oratione  con  Dio,  &  iui  gli  diede  Sua  Maeftà, 
oenef.-  /peraaza  certa  di  vfeirne  con  la  fua  prctenfiOAc ,  dicendogli  :  Si  contra  Deum 
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fortis  fkifii  ,  quanto  magìs  cantra  homìnes  frétutiebis}  Sehaucfti  fortezza  per 
vincere  Dio,  quanto  più  l'haurai  per  arendere  gii  nomini, e  mutare  li  tuoi 
cuori/Non  fi  affoga,  difgufti ,  ne  s'adiri  ,  quando  non  vede  fubito  il  frutto 
delle  Tue  amoni  doni ,  e  correzioni  (  anzi  forfi  il  contrario)  ma  perfeueri  in 
darle  a  fuo  tempo ,  e  fperi  con  longanimità,  e  pacienza  nella  mifericordia  del 
Signore,  che  per  quello  mezzo  vedrà  fpiritualmente  compito  in  ordine  a]  li 
fuoi  Sudditi,  quello,  che  delliMacabci  dice  la  Scrittura  Diuina  :  Pofcderunt 
•mnemlocum  confitte  fuo  t&  pétcientU:  Ucttjue  ,  fM4  long*  ertntvatdè  ab  cif>*  Mt- 
Cioc ,  che  col  loro  configlio ,  e  pacienza  vennero  a  foggetareli  luoghi ,  e  na-  Uch" f  ' 
tioni  contrarie ,  ancorché  erano  molto  dittanti  »  e  lontanedal  loro  dominio, 
e  che  appena  pare ,  che  potefie  eftenderii  il  loro  potere  ad  operare  in  cosi 
grande  diftanza . 

RiffcrifceCaffianovna  dottrina  dell'Abbate  Giufcppe  molto  à  propofito 
per  intendere  quanto  importi  in  quelle,  &  in  altre  tonili  occafioni,  la  lar- 
ghezza di  cuore ,  e  la  magnanimità  diftrugendo,  e  confumando  con  quella 
qualfiuoglia forte  d'affiitione,difgufto,e  d'ira.  Dice  donque  qutfto Santo Clfian 
dichiarando  quelle  parole  dell'  Apoftolo:  Date  locum  tra.  Ita  mens  vefirtued\  is 
amplitudine  longanimitatis  ,  &  pati  enti  a  dilatata  t  habeat  in  /e  confitiorum  falu-  ^PAJ^ 
torti  recejfus  ,in  quìbus  receptus  quodammodo  ,  atque  dijfufus  teterrimus  iracun-  ìcfepk 
dia  fumus  protìnus  euanefeat .  E  vuol  dire    Quefto  ci  domanda  S.  Paolo, 
perche  il  voftro  animo  dilatato, &  ingrandito  con  la  larghezza  della  longa-  tee*. 
nimita,e  pacienza, tenga  dentro  di  fe  fpatij  capaci,  ne  quali  quelli  moti cfi"** 
capifcano,efi  dilatino,  e  con  quefta  dilata cione  habbia  tempo  per  pigliare 
falutcuoli  configli; ,  e  così  pa  !  "sera  loro  il  fumo  dell'ira ,  e  difgufto  del  cuore, 
come  palla  il  fumo  naturale,  inimico  crudele  dell'homo , che  in  hauendo 
luogo  largo,  e  grande,  doue  fpargerfi,  il  mede  fimo  fi  disfa,  e  fuanifee  Ja4 
feiando  chiaro,  e  fere  no  quello,  che  haueua  ofcurato,e  turbato,  quando 
ftaua  raccolto ,  &  vnito .  In  quefta  larghezza  di  cuore,  &  in  quefta  confidan- 
za è  doue  fi  confcruano ,  migliorano,  e  perfetitmano  li  accertati ,  e  prudenti 
configli,  e  l'effecutione,  con  la  qualei Prelati  indirizzano, e perfettionano 
li  fuoi  Sudditi. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  VNDECIMO. 

De  métti  pràndi  ,  che  caufa  l'impocieniA  netti  Pretati. 

*  *  ■ 

ER  maggior  confermatone  di  quanto  neceffaria  fia  alli  Prelati 
la  pacienza,  toccaremo  in  quefto  Configlio  qualche  coi  a  del  li 
danni  del  l'impaci  enza .  E  l'impacienza  origine  di  tanti  difordi- 
ni ,  e  principio  di  unto  gran  mali ,  che  panie  a  Tertulliano,  che 
non  folo  era  cau  fa  dei  li  maggiori  mali  del  Mondo,  ma  di  tutti 
cui:  e  che  non  errarebbe  quello,  che  detonine  il  male  dicendo,  ch'era  impa- 
cienza  del  bene .  Il  che  proua  longamente  difeorendo  per  l'oppofitione ,  che 
ha  con  le  più  principali  virtù ,  e  dicendo  che  e  ftata  caufa  del J  i  maggiori  pec- 
cati, 
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,  citi  *  che  fono  flati  fin  dal  principio  del  Mondo  .•  Et  epilogando  il  Tuo  difeorio 
T«tui.  dice  :  H&cvt principali 'tpétnet  DominHm  delitls .  Ntm  vt  compendio  dkìumfìt, 
Vtùen.  omnepcccAtkmimpAtientÌAtdfcribendHm.  Mtlum yimp*tiemÌAcftboni .  /Verno 
eJ  Pr®  impudichi  ,  non  imptticns  pudicitU  ,  &  imorohus  probitétis  ,  &  impius  pietutis  , 
] '  *  la5  &  injuieeut  inietti .  E  vuol  dire ,  che  fe  bene  li  peccati ,  che  haucua  riferiti, 
erano  li  principali,  che  fi  erano  commcùì  contro  Dio,  e  quello  baitaua  per 
abominare limpatienza, che fù  il  principio  di  quelli; con  tutto  ciò  fi  può 
aggiungere,  che  tutti  li  peccati  generalmente  nafeono  dall'impatìcnza,c 
che  il  male  è  impatienza  del  bene  :  perche  nùTuno  fegue  il  vàio ,  ò  commette 
alcun  male ,  fe  non  per  non  poter  (offrire  la  virtù ,  ò  il  bene  contrario .  Nif- 
funo  è  impuro,  fe  non  perche  non  può  portare  con  patienza  il  trauaglio,  che 
porta  fcco  il  bene  della  puri».  Nitiunocingiuftolcnon  per  non  poter  fof- 
frire  la  giuftitia.  Nifluno  manca  nella  pietà,  fe  non  per  non  tollerare  la 
mortificatone ,  e  pena,  che  troua  nel  fuo  efiercitio .  Nifluno  viue  con  inquie- 
tudine, fe  non  per  non  foffrire  la  difficolta,  che  troua  nel  quietarli.  Et  il 
medefimo  dice,  che  pana  negli  altri  viti; ,  e  peccati . 

Quella  dottrina,  che  fecondo  Tertulliano  generalmente  corre  in  tutti,  fi 
verifica  più  nelli  Prelati,  ne  quali  l'i  mpatienza  mole  caufarc  maggiori  mali, 
aggiutaca  dalla  potefta, e  licenza  dell'officio,  e  fomentata  con  le  molte  occa- 
lìoni  di  difgufto,  e  di  penalità,  che  nel  goucrno  fi  offerifeono.  Dalche  nafee, 
che  quando  il  Prelato  per  l'impatienza  s'adira,  fi  precipita  facilmctc  nelle  fue 
detcrrainationi ,  abborrcndo  fenza  modo  »  e  ca  (rigando  con  eccello  .*  manca 
nella  giuftitia,e*rettitudine:e  molte  volte  in  qualche  occafione  per  l'impatien- 
za fu  ole  aucnturai  e,  e  perdere  le  volótà  delli  Su  Jditi,che  haueua  guadagnate 
àcoftodi  buone  opere  ,c  benefieij.  Al  contrario  fuccede  alli  Prelati  »  che  fi 
p^euengono  con  pacienza  per  l'occafioni ,  li  quali  facilmente  temperano 
l'ira ,  moderano  l'odio,  e  sfuggono  qualfiuoglia  ingiuftitia  :  perche  la  paticn- 
za  va  ferapre  accompagnata  dalla  manfuetudinc,  dalla  carità, e  giuftitia.* 
virtù  unto  proprie  delli  Prelati,  quanto  ncceflarie  per  il  perfetto  goucrno, 
c  per  ogni  perfettione ,  e  ben  communc .  Perciò  dùTc  l'Apoftolo  S.  Giacomo: 
licci».  patienti* opus  perfetturnhabet:  Che  la  patienza  opera  perfettamente, impe- 
roche  aiuta  quefte  virtù  tanto  eccellenti  ,  e  perche  è  aiutata  da  quelle^» 
per  oprare  con  perfettione.  Il  che  dichiarò  molto  bene  S.  Tomaio  dicendo.* 
che  dalle  cofe  auerfe ,  che  ci  fuccedono ,  nafee  prima  la  triftezza  difordinata, 
la  quale  fi  modera  ,con  la  patienza .  Secondo,  rifluita  l'ira,  fdegnandofi  con 
li  Autori  di  quelle  cofe  contrarie  al  proprio  gufto,  e  quella  fi  mitiga  con  la 
manfuetudinc:  Terzo,  fi  genera  l'odio  contro  li  mcdcfimi,e  quello  vince  la 
carità .  Quarto ,  ne  fegue  il  danno  ingiufto ,  con  che  fi  procura  vendicare  ciò, 
che  fi  tiene  per  agrauio,  e  quello  lo  impedifee  la  giuftitia .  Tutti  quelli  danni, 
che  fono  contrari;  alle  virtù  riferite  ,  sfugge  la  patienza  nel  fuo  principio, 
troncando  la  radice  di  quelli,  che  è  la  triftezza  difordinata,  e  per  confeguen- 
za  è  caufa  delli  beni,  e  virtùoppoftc  fdowftàriftrettala  perfettione) leuando 
l'impedimento  di  quelle . 

*  PARA- 
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Non  s'atfuefacia  il  Prelato  à  dare  d'ordinario  la  ragione  alti  Sudditi  di 
quelle  co/e ,  che  loro  commanda. 

Vando  il  Prelato  per  facilitare  ciò,  che  commanda  ,  dà  di  elfo  la 
ragione  alii  Sudditi ,  quelli  imparano  ad  obedire  più  come  Fi- 
lofofi  natura  li,  che  come  humili,  e  foggctiDifcepoli  diChrifio 
Signor  noftro,  volendo  fapere  la  ragione  di  tutto,  fenza  atten- 
dere principalmente  allaDiuina  oidinatione,  che  fi  racchiude 
nella  finccra  obedienza .  Il  che  è  loro  di  grande  danno  fpiritua  le,  perche  non 
femprc  fi  fodisfaranno  con  la  ragione ,  che  loro  darà  :  e  fé  fono  assuefatti  ad 
appoggiarfi  a  quella ,  non  obbediranno ,  ò  farà  con  repugnanza ,  e  con  poco 
merito.  Conforme  a  quefto  vediamo , che  quelli,  quali  Dio  volfc  fare  per- 
fetti obeditnti  ,c  metterli  per  eficmplaii  ,e  ritratti  di  quefta  virtù ,  non  daiia 
loro  per  ordinario,  ragione  delle  cofe,che  loro  commandaua,  eflendo  molte 
di  quelle  generalmente  difficili^  fopra  qucllo,chc  arriua  la  ragione  fiumana: 
perinfegnarc  a  Ili  Prelati  il  modo,  col  quale  hanno  da  commandarc,&  alli 
Sudditi,  quello ,  che  hanno  da  tenere  nelTobedire,  non  ricercando  ragione  di 
quello ,  che  farà  loro  ordinato . 

La  touuenienza,  eneceflita  di  quello  Configlio  proua  S.Bafilio  longamen- 
te  ,ccoìi  diuerfi ,  e  molto  efficaci  efscmplari,  cominciando  dalli  commanda- 
menti ,  che  diede  Dio  ad  Abramo ,  cfsequiti  da  lui  con  sì  grande  arrcndimen- 
toin  tante,  grandi,  e  difficili  occafioni,  nelle  quali  ne  Dio  gli  diede  ragio- 
ne della  fuaconuenienza,  ne  lui  la  dimandò,  facendolo  per  quefta  ftradaSua 
Macfta,  Padrc,&  efscmpiare  di  perfetti  obedienti .  E  conchiudc  il  Santo  Dot- 
tore: Che  quefto  io  faccua  Abramo',  perche  vna  volta  haueua  detcrminato 
con  l'vkima  rifsoiutione,  e  tilTo  nel  fuo  animo  dobedire  à  Dio  pontuaJmcntc, 
e  così  non  lìaueua  già  altra  cofa ,  chedefiderare ,  ne  chefperare ,  ma  attende- 
re u  compire  perfettamente  quello, ch'egli difponcua ,  tenendo  il  fuopenfic- 
ro  applicato,&  attento  lblamente  à  mirare  come  faria  la  Tua  obedienza  con- 
fumata ,  e  pcrfettiflima  in  tutte  le  parti .  Qui  cnìm  /emel  in  co  (dice  S.  Bafiiio)  BSni 
animum  cbfìrm.Vicrat  /uum  vt  obediret  Deo ,  nihìliam  amplius  illud  /petlabat ,  JjJJjJ^ 
quid  de  /e  d>/f  onera  Deus  ,/ed  totus  in  co  erat  cogìtatìone  defìxus  ,  qttomodo  vide-  c  i  vdc 
liete  perfeclrjftwam,at.];omni  ex  parte  ab/olktìjfimam  UH  obedientiam  prxftaret  ,obe<*«- 
Et  ilmedemo,  chel'infcgnaua  ad  obedire  di  quefta  maniera,  l'agiutaua_*  1 
aila  Tua  cflecutione ,  non  dandogli  tagione  del  commandamento ,  per  molto 
difficile ,  che  fofie .  Porta  ancora  molti  luoghi  di  quello ,  che  pafsò  a  Chrifto 
Signor  noftro  (Maeftro ,  &  Efsemplarc  de  Prelati)  con  fuoi  Difccpoli,  alli 
quali  noncoftumaua  dare  ragione  di  quello ,  che  commandaua  loro  per  il 
medefimo  mottiuo,  che  habbiamo  acennato.-  e  quefto  dicendo  loro  alcune-» 
volte,  che  l'inuiaua  come  manfuete  pecorelle  fra  li  lupi  ;  &  altre ,  che  haue- 
uano  da  elTcre  aborriti  da  tutti  gli  nomini  per  il  fuo  nome .  Et  in  quefte,  & 

aluxdetcrmitìationj  limili  noncoftumò  dare  loro  ragione  di  anello,  cheli 

------     -  -    *  \  -  —       —  —  *  ••     _  — 
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ordinaua ,  attendendo  più  a  fàrìi  forti  Capitani  della  Tua  Chiefa  con  quefta_» 
folida  dottrina ,  &  aminaeftramento  prattico  di  perfetta  negatione ,  &  obe- 
dienza,chcàfoauÌ2are  loro  più  del  douerc  l'adempimento  di  ciò,  che  loro 
ibidem  ordinaua .  Et  hauendocipropofti  il  Santo  quelli  efsemplari  ,conchiudc  :  Hts 
uun*  igitur  Hit ,  omnibus  auditis  ,/ubmiffa  mentis  cernite ,  obedientia  tugum fubitruxt, 
alacri^}  animo  in  pericula procedere  :  Cioè  che  vdite  tutte  queftecofe  canto  ciit- 
ficili  dadempirc,ioggcttarono  la  fua  ceruice  al  giogo  dcJ]'obedicnza>cn  tra  li- 
do nelli  pericoli ,  enell'efiecutionc  di  quella  con  molto  forte ,  &  allegro  .mi- 
mo .  Doppo  d'haucrci  ponderato  l'opere  grandi  fondate  in  viua  fede ,  che  li 
perfetti  obedienti,  de  quali  habbiamo  fatta  mentione,  efsequirono ,  aggiun- 
gi dcn>  gC .  Jsiihii  efi  enim  aliud  vinti  fi  es  ,  ejuam  is,  tjuiperfonam  Cbnfii  /ufi  i  net ,  &  fc- 


t]  ne  iter  efi  inter  Deum  ,  &  homìnes  t  e  or  km  ,  ani  in  officio  i^fìus  fum  ,f alateti»  fu- 
crificans  Deo-, Cioè,comc Chrifto Signor  nofìro li agiuto  ad  effe opre, c,uak  li 
Prelati  deuono  imitare ,  poiché  fono  Vicari; ,  e  foftkuti  fuoi,  facendo  1*0  Or  ciò 
di  mediatori  fra  Dio ,  e  gli  nomini ,  con  procurare  di  fargli  grato  fagrirkio  di 
quclli,chc  in  luogo  fuo  goucrnano .  Quefto  fagrificio  fi  fa  media n ce  l'intero, 
c  prudente  goucrno ,  col  quale  li  agiuta ,  acciò  la  fua  obedienza  fia  pei  L  ti  a, 
la  quale  tanto  farà  di  maggior  merito,  quanto  farà  più  foggetta,  e  fondata 
in  viua  fede .  E  fi  deue  molto  ponderare  al  propofico  preferite  la  parola  :  Fare 
fagrificio  delli  Sudditi,  il  quale,  perdoue  iìcura,  e  perfettamente  fifa,c  il 
fudetto  camino. 

DISCORSO  DVODECIMO 

Nel  quale  fi  tratta  dell'vltiaia  virtù  Cardinale,  chec 
la  Temperanza  Jaqualecomprcndemolri  degli  ef- 
ferati) rcligiofi.ne  quali  dcuonoli  Prelati  procurare 
il  bene  de  iuoi  Sudditi ,  aggirandoli  con  la  Tua  dot- 
trina^ e/scpio,perchc  meglio  lo  poffano  ottenere. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  PRIMO. 

Quanto  fi*  necejfaria  al  Prelato  non  folo  la  virtù  della  Temperanza, 

«nella  dell' jifiinen?a. 


[A  temperanza  (  come  dice  S.  Tomafo  )  ha  per  officio  il  modera- 
re l'apctito,  e  diletto  delli  beni  fenfibili.-  Temperanza  ,<ju*  im- 
portai moderationem  quamdam  ,  precipue  conjìfiit  circa  pjjfiones 
tendente s  inbonafenfìbilia  ,/ciiic et  j  circa  concupifeentiam ,CT  de- 
leclationem.  Quefta  virtù  è  molto  nccefsaria  alli  Prelati  per  il 
buon  efsempio ,  che  deuono  dare  alli  fuoi  Sudditi  nelle  fuc  a:tio»i  efteriori  :  il 

quale 
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quale  principalmente  cófifte  nel  buon  vfo  delie  cofe  fen/ìbiii  Ai  di  cui  diforJi- 
ni  è  imponibile,  che  fiano  nafeofti ,  e  celati  alli Sudditi .  Et  ancora ,  perche  li 
Prelati  hanno  bifogno  d'interiore  villa  di  Lince ,  per  penetrare ,  mediante  la 
fcrenita  dell'animo  t  e  tratto  con  Dio ,  quello ,  che  puolc  più  agiutare  al  bene 
particolare  ,c  commune  dclli  Sudditi  Tuoi:  cofe,  che  non  fi  compatirono  con 
l'animo  feoncertato ,  e  portato  dalie  Tue  palfioni,  e  più  nel  mangiare,  e  beuc- 
rc  ;  e  così  hanno  grande  neccilìu  di  quella  virtù .  E  perciò  inftt  ucndo  l'Apo- 
ftoio  il  fuo  Di  1  cepolo  Tito,  &  intimandogli  le  proprietà  »  che  deue  hauere  il 
buon  Ve  feouo,  e  Prelato,  inette  fri  l'altre  la  temperanza  come  virtù  tanto 
nccenaria  in  chi  hà  da  inftruire ,  e  gouernare  altri .  Al  detto  fi  aggiunge,  che 
quando  li  vitij  contrari;  alla  temperanza  fono  più  vili,  e  fanno  più  difprcz- 
zabili  quelli ,  che  cadonoin  elfi ,  tanto  più  li  deue  fuggire  il  Prelato  pei  clfcre 
più  indecenti  alla  fua  pedona:  poiché  (come  dice  S.  Tomafo  riferendo  San  D.-rh*. 
Gregorio  )  V \tia ,  qua  /uh  intemoerantia  contincntur,  &  fi fint  minori?  culpa  /unt , 
tamen mAioris  infami*.  Nam  magnitudo  culpa  te/pie it  deorainatìonem  à  fine.** 
irfamìa  autem  refpictt  turpitudine™  ,jua  maxime  confidcratur  fccundum  inde- 
ccmìampeccantis .  Cioè,  la  grandezza  della  colpa  fi  confiderà  in  ordine  all' 
allontanarti"  dal  fine  ;  ma  l'infamia  in  rifguardo  della  brutczza,c  viltà, G 
piglia  dall'indecenza ,  che  caufa  nella  perfona  »  che  pecca . 

Il  Prelato ,  che  gouerna  gente  fpirituale ,  non  fi  ha  da  contentare  di  cflere 
temperato,  ma  ancora  afiincnte;  poiché  da  qui  nafcono,comc  da  fonte, 
altre  vittù  proprie  di  quello,  che  gouerna,  che  accompagnano  quella:  ór  il 
difordinenel  mangiare,  e  bere  è  il  fomento  dclli  viti;  contrari;  a  quelle  ;  c 
quello,  che  rende  pigro,  e  cieco  il  noftrointelletto .  E  così  viuc  molto  ingan- 
nato (come  dice  S. Girolamo )  chi  penfa ,  che  fenza  beuere ,  e  mangiare  tem- 
peratamente potrà  attendere  alio  ftudio  della  vera  fapienza  tanto  neceflaria 
nelli  Prelati,  e  liberarli  dalli  molti  viti;, che  caufano  le  dclitice  li  regali. 
Si  qui s  cxifiìmaty  &  abundantia  cibar um,  potionumejue  ,/e  pe.  fr ni,  &  vacare  poffe 
fapicntia ,  hoc  efi ,  &  ver/ari  in  dclittjs  t  &  delitiarum  vittjs  non  tene/  i  ;  /e  ip/um    f  oru 
decipit .  E  S.  Ifidoro  tiene  per  imponibile  l'arriuare  alla  perfettione  di  qual-^j* 
fiuoglia  virtù ,  chi  prima  non  haura  domato  l'appetito  difordinato  del  man-",.  ' 
giare , cdel  beutre  con  la  temperanza , &  attinenza .  Nemo  poteft  virtutunu  «m.^ 
ptrfectiencm  attingere ,  nifi  prius  ventris  edomuerit  irrìuhicm .  E  perche  il  Pre-  mo  bj- 
lato  è  obligato  ad  elTerc Macfiro ,  &  esemplare  di  tutte  le  virtù  t  molto  deue  B0  • 
sforzarli  per  hauere  quella  dcll'aftincnza  >  poiché  come  dice  S.Girolamo 
(parlando conliPrclati,&  aggiuntando  la  (uà  dottrina  al  noflro  intento) 
Si  tn  sìpofiolorum  loto  fumus ,  non  folum  /ermonem  eorum  imitemur  t  /ed  C9ttm*\*^' 
uer/ationem  quoque,  &  abfinentiam  ampleEiamur.  Se  fiamo  nel  Iu0g0,&  officio  «1  0r. 
de  Hi  A  portoli ,  non  folo  immitiamoli  con  parlare  come  elfi  parlorono ,  ma  in  **t\b<* 
olicruarc  l'attinenza ,  &  il  modo  di  viucrc  temperato ,  che  elfi  hebbero . 


PARA- 
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PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Come deue  il  Prelato  di  gente  perfetta  ef sonare  li  fuoi  Sudditi  al  digiuno  '. 

Criucndo  S.  Paolo  al Ji  Corinti ,  c  dichiarando  loro  quanto  fi  era 
preggiato  di  fedele  Vicario,  e  Miniftro  vtile  di  Chrifto  Signor 
nolirOjloproua  conli trattagli, che  haucua  patitile  patiua_, 
per  il  bene  della  fuaChiefa:  In  vigili} s  multi* ,  in  fame  ,&  /iti, 
in  ieiunijt  m'ultis .  Doue ,  come  fi  vede ,  riferifee  fra  gli  altri ,  le 
fuc  vigilie,  con  la  fame,  e  fetc,che  paci,  e  con  molti  diggiuni,  che  volon- 
tariamente abbracciò ,  non  folo  per  la  raaccrationc  della  carne  fua ,  ma  per 
darecfsempio,&mfegnare  con  l'opere  quefta  virtù  à  fuoi  Sudditi,  c  Disce- 
poli :  Come  lo  notò  molto  bene  S.  Tomafo  in  quello  luogo ,  aucrtendo  ia  «dif- 
ferenza,  che  fa  T  A  poftolo  fra  il  patire  fame, e  fece,  &efsercitar  fi  in  molti 
D.Tho.  diggiuni  :  S ufi entat ioni  vera  cibi  opponi f  dupplicem  fub/rrattionem  cibi,vnamy 
lcc* 6'  qua  efi  ex  neceffìtate  :  fndè  dicit  :  In  fame  ,  &  fìti  :  quia  feilieet  ad  lìtteram  deft- 
ciebat /ibi  aliquando  cibus ,&  potus.  Aiiam *qnaejt exvoluntate :  Vnds  dicit: 
In  i  ci  unii  s  multi s ,  feilieet ,  voluntarie  affumptis  »  &  propter  exemplum  bonu/n ,  & 
propter  macerationem  carnis  :  E  vuol  dire  rÀngelico,che  per  il  primo,  fignihcò 
le  molte  volte ,  che  per  ncceffita  (  caufata  hor  dalla  poucrtà ,  hor  dalle  perfe- 
cutioni  delli  fuoi auerfarij)  gli  mancò  il  mangiare,  e  bere  ncceflarij  pei  il 
foftento  della  fua  vita .  Ma  nel  fecondo  fi  vede  chiaramente  li  molti  digiuni, 
che  il  Santo  Apoltolo  volontariamente  aggiungeua  per  infegnarc  con  l'ope- 
re alli  fuoi  Sudditi  ;&  agli  altri  Prelati  ciò,  che  douoiano  fare  .macerando 
inficine  la  fua  carne  per  Aio  proprio  profitto .  Non  folo  deue  il  Prelato  ani- 
mare li  fuoi  Sudditi  a  1  l'effe  rei  t  io  di  quefta  virtù  con  l'eflempio  delia  tempe  - 
ranza ,&  aftinenza ,  che  lui  ofserua ,  ma  che  nei  li  fuoi  difeorfi,  &  amonitioni 
deue  cfsortarli  al  medefimo  :  perche  per  quello  mezzo  coltiuarà  la  terra  dei 
fuo  cuore ,  c  la  tenera  difpofta  per  feminarui  dottrina  di  molto  Audio  ,  e  pcr- 
fettione  ;  poiché  il  digiuno  ,&aftincnza  aggiutano  per  fradicare  dall'anima 
l'herbc  cattiuc  delli  viti; ,  e  la  difpongono  pei  riceucre  bene  le  virtù .  Cosi  io 
Auguf.  fentiua  »  c  faceua  S.  Agoftino ,  quando  difse  a  fuoi  Dilcepoli ,  e  Sudditi .  feti* 
ter  de  nium  verbofitatem  non  amat  ,diuitias  ,/uper/luitatem  iudicat  3fupcrbiam  fpcrnit, 
Orar  *  humilitatem  commendai ,pr*ftat  homini  fe  ipfum  intelligere ,  quod  c/Unfirmum* 
qui  cft  c5*  fragile:  e  poco  prima  :  hiunìum  purgat  mentem ,  fenfutn  fubleuat ,  caniem^ 
T^up* fpiritui  fubijcit .  Cioè,  che  il  digiuno  non  a  ma  il  molto  parlare, e  tiene  l'ab- 
bondanza percofa  ftiperflua ,e  difprezza  l'altezza, &  eccellenza  propria, 
/limando l'humiltà ,  e  fa  che  l'homo  conofea  fc  ftefso ,  e  fi  tenga  per  debole ,  e 
fragile  redi  quefta  maniera  (come  dice  il  medemo  Santo)  purifica  l'anima 
dalli  affetti  vitiofi,  e  dalle  paulomdifordinate,  che  l'inclinano  aita  terra,  e 
l'inalza  alconofeimento ,  &  amore  delli  beni  del  Ciclo,  foggettando  la  carne 
allo  fpirico  per  viuere  conforme  a  quello.  Dal  già  detto  raccoglierà  il  Prelato, 
che goucrna gente, che afpita à moltt  perfettionc,  quanto  li  aggiuteri  per 
qu  fto ,  con  cfsortarli  al  digiuno .  '  PA  RA- 
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PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  TERZO. 

Della  modefia  grauitÀ  j  che  deue  hauere  il  Prelato  >  come.eo/a  tanto  propria 

di  fucili)  che  governano. 

Ichiarando  il  glorio/òS.  Gregorio  quelle  parole  di  Giobbe:  Qui^<> 
fecit  venti*  fondu*  :  Che  diede  Dio  il  pefo,  e  la  grauita  alli  venti; a 
dice,  che  qui  fi  lignifica  il  pcfo,c  maturità,  che  Dio  da  all'anime; 
ckc  come  lui  dichiara  longamente,  fono  fignificatc  per  li  venti 
nella  Sagra  Scrittura  \Cum  Deus  per  gratiam  re/picit  vagam  wc/r-€ref. 
tem  ,  inconfilijfiabilitatem  figit  :  E  manifcflando  l'officio  di  quello  pefo,  e  gra-  «V- 
uità  ,  dice  :  Grauitas  efi  virtù*  ,  fua  necefaria  vcationis  officia  co»fiamer ,  hoc efi,  c* 
todem  nudo  facit  >  &  omnes  action  e*  >  &gefiu*  ,  vt  congruant  cum  ordine  natura,  ide«u* 
per/onamm ,  locorum ,  &  ttmporum .  Cioè  à  dire  che  è  leuare  la  leggerezza  c«2 
delli  affetti  vani ,  c  fiord  :  d'anima  mutabile, &  incontrante,  farla  collante,  *£htl 
c  ferma  nel  bene ,  riempendola  ,  &  affi  c u ra ndo  1  a  con  il  pefo,  e  maturità,  che  V  n». 
per  mezzo  di  quella  virtù  gli  communica .  La  grauita  »  di  cui  trattiamo ,  fe-  *?itii» 
condo  la  fua  commune  deferittione  è  quclla,che  c'inclina  à  fare  con coftanza,  * 4* 
pefo  »  e  fortezza  d'animo  gli  offici;,  e  min  ift  e  r  i  j ,  à  quali  per  noflra  voca  t  ione, 
e  flato  fumo  obligati,  mettendo  nel  li  noflri  mouimenti  ,&  anioni  tale-* 
regola ,  e  mifura ,  che  ne  difdicano  alla  nobiltà  della  natura ,  ne  difereditino 
la  dignità  della  perfona,  ne  manchino  nel  modo,  che  il  tempo,  e  luogo 
ricercano .  # 

Per  efsere  tanto  necefsaria  alli  Prelati  la  grauiti,  e  maturità,  ni  cui  tra- 
tiamo ,  porterò  qui  alcuni  luoghi ,  ne  quali  toccò  Carlo  Pafcalio  con  acutez- 
za grande ,  c  comprendone ,  le  fue  eccellenze^  frutti  :  In  vno  di  quelli  dice  : 
Grauita*  efi  interior  lux  anima  ,  qua  vt  totum  hominem  veneratone  circ/infundat,  Uern^t 
fuo*  radio*  eiectat  in  exteriora,  &  more*.  Cioè,  che  la  grauita  fa  rifpetare  quel  io,  *-  • 
chela  tiene,  perche  è  vna  luce  intcriore  dell'anima, che  communicando  h  fa 
fuoi  raggi  alli  collumi,  &  opere  citeriori,  abbellifcc ,  &  chiarifica  totalmente 
l'homo,  e  lo  veftc  di  tali  fplendori,  che  oblieano  a  mirarlo  con  particolare 
nfpctto .  e  riuc  r  :nza .  Dal  che  s'infcrifee ,  che  fe  bene  la  grauita ,  della  quale 
trattiamo,rifplcnde  ne  h'a  trioni  efleriori,  ageminandole  à  quello,  che  richiede 
il  luogo,  tempo,  e  dignità  della  perfona ,  però  la  fua  origine  la  tiene  nell'inte- 
riore, che  ò  la  bonta,c  fatuità  de  coflumi:  perche  l'efsere  graue,  è  il  med  efimo, 
che  efsere  vn  nobile  ritratto,  &  esemplare  di  virtù  ;  E  cosi  la  grauita  virtuofa 
è  vna  come  legge  ,e  regola  della  buona  vita:  Certe  i/la  reuerenda  faci  ie*  graui-  ibidem 
tati*  (dice  il  citato  Autore)  ita  efi  extemttm  hominis  bomtm,vt prìus  alta*  in pra- 
cordijs  radice*  agat .  Sola  fantìita*  prò. Hat  ,eum ,  qnem  vocamus  hominem  gra- 
nem ,  hoc  efi ,  nobile  omnium  virtutum  exemplar .  Granita*  ìnter  homines  efi  (jua- 
dam  veluti  lex ,  aut  regula  vita .  E  come  d ice  S.  Gregorio  :  Fondu*  hoc  accipiunt 
anima  ,  vt  ab  intentior.e  'Dei,  non  iam  leu*  motn  di/pliant  ,{cd  in  cum  fìxa  confian- 
tiagtauitatc  confifiant.  Cioè  la  graeità,  &il  pefo,  col  quale  l'anima  và  al 
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mezzo,  &  al  tuo  centro,  nel  quale  confininole  virtù,  che  è  all'adempimento 
della  volontadi  Dio,  iafeiata  la  leggierczza dirugualede  Tuoi  difordinati  af- 
fetti, che  l'aliontanauano  da  lui ,  moucndola  con  motti  contrari;  a  quello, 
che  la  fua  natura  ben  ordinata  con  quello  pefo  della  giauita  virtuofa  la 
inclinaua . 

Vn  altra  eccellenza  porta  il  medemo  Autore  della  virtuofa  grauità  molto 
ncceiTaria  per  li  Prelati  »  &  è  :  Nulla  efi  eloquenti  a  hominibus  regendis ,  nulla 
Ciro!,  pa,  e  fidi  necejfttas  e/ì  tam  valida  ,  qua  id  prttfiare  pofjìt,  ejuod  vno  momentograuitas 
Il  morum  non  fecerit ,  qua  quatte  vno  nomine  deminfiratur  fanchtatis  ;  E  più  à 
baffo  Ex  omnium  vnitate  ,  C  concenti* ,  virtutum  figurar  ur  viua  h*c  diuinitatit 
in  membris  human is  effigies ,  cui  nome n  grauitas .  Hac  efi  c  orona  fummt  mtgifira- 
t us,  hoc  efi  feeptrum  Regis .  Et  anco  più  fotto:  -/«  omnibus  Reipublica  mode- 
ratoribus ,  quocumque  nomine  cen/eantur ,  dedderatur  illa  reuerenda ,  &  amabili/ 
grauitas  ,fine  qua  nulla  dignitas  intelùgttur  ,  nulla  maiefias  fufpicitur .  E  vuol 
dire  .•  Che  nifiuna  eloquenza  di  parole per  molto  piene  «che  liano  di  fapien- 
za ,  tanto  mouono  li  luci  Sudditi  all'adempimento  delle  obligationi  del  fuo 
flato,  come  con  l'efficacia  di  quefta  fama  grauità.  Perche  quella  è  vn  ima- 
ginc,  e  partecipationc  della  Diurna,  la  quale  Sua  Macfta  a  fomiglianza  fua 
figura  nell'anime  con  la  mifchianza ,  e  colori  di  tutte  le  virtù.  Quella  è  la 
corona ,  e  feetro ,  al  cui  imperio  obcdifcono  li  Sudditi  con  più  preftezza ,  che 
à  quello  della  fapienza  ,  &  eloquenza .  Dal  che  raccoglie  il  medemo  Autore 
per  conclusone  molto  certa ,  che  in  tutti  li  Prelati  di  qualfiuoglia  fiato, e 
conditione , che  fiano,è  necelfaria  quella  grauità  riucribile,  6c  amabile: 
perche  fenza  quella  manca  la  dignità, e Maeft^, della  quale, chi  goucrna, 
deue  eflere  adornato .  Fondato  in  quelle  conuenienze,  cnecetfita,l'Apoilolo 
AdTit.  incarica  al  fuo  DlfccpOlo  Tito  :  In  omnibus  te  ip/um  prtbe  exemplum  honorum 
c'  *•  operum ,  in  dottrina  ,  in  integritate  »  ingrauitate .  Che  in  tutte  le  cofe  procuri  di 
da  re  buon  cll'empio ,  così  nella  dottrina ,  come  nell'integrità ,  e  gramta  della 
pedona . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  QVARTO. 

■  * 

Quanto  continuamente  deue  il  Prelato  raccomandare  ,  &  incaricare  alli 
Sudditi  la  mode  il  ia  j  e  mortifi catione  efi  eriorc . 

^^^3^j?Ncarichi  ,c  raccomandi  fempre  alli  fuoi  Sudditi,  come  cofa  di 
Xg|5  feJ|  grande  importanza  ,  la  COmpofitione,e  modeftia  citeriore ,  c  la 
(c?118  ^&  mortifica tione  de  fenfi  ;con  il  che  non  folamentc  fi  ferra  la_» 
W9  H$  p°rU  alJa  tuftrattionc  dcl  cuore,  &  alla  difTufione  dello  fpiri- 
to,chcèil  princi  pio  di  tutti  li  manca  menti,  e  cadute;  ma  ancor  a 
fi  accredita  la  virtù  ,e  fenza  rumore  di  parole  fi  perfuade  alli  proilimi  la_» 
fiima  ,  e  defi Jcrio  di  quella ,  e  fi  vedono  obligati  à  venerare  il  fiato,  nel  quale 
quella  fi  profefla  ,  &  a  riuerirc  li  Religiofi ,  che  l'ofleruano.  E  così  dille  San 
Gregorio  fcriucndo  a  Giuftino  Pretore  :  spfa  namquc  tnccfusxefiri  modefii* 

qui' 
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quibufdam  conatibus  exigebat^  vt  diligi ,  &  venerari  ,  etiam  à  nolenti  debuijfet  : 
La  voftra  compofitione,  e  modeftia  pare, che  facclfe  vna  foaue  violenza  à 
qualfiuoglia ,  perche  ancorché  non  volefie ,  fi  vedcfse  sforzato  à  riuerirui  ,  e 
ftimarui  molto.  E  perciò  l'Apoftolo  configlia  tutti  li  fedeli:  Modeflia  vttfh*  *W 
nota fìt  ommbus  Ijorninibus .  La  voftra  compofitione,  e  modeftia  efea  fuori ,  e  fi 
moftri  a  vifta  del  Mondo .  Perche  fc  bene  le  virtù,  e  doni  Diuini  rifguardati  in 
fe fletti, fi dcuono ricoprire, e  celare, nella  modeftia, e  compofitione  efte- 
riore,  fi  hanno  da  ma  nife  fra  re  à  tutti  :  perche  manifestati  in  quefta  maniera, 
fono  più  creduti  da  quelli ,  che  li  vedono ,  e  fono  di  minor  occafione  di  vanita 
à  coloro ,  che  li  moftrano  :  poiché  con  folo  attendere  quelli  à  raffrenare ,  e 
mortificare  li  fuoi  fenfi ,  non  lafciandofi  portare  dal  fuo  appetito,  e  curiofirà, 
Hanno  manifcftando  (  come  difse  Mpoftolo  )  per  mezzo  di  quefta  mortifica- 
tione  Religiofa ,  e  Chriftiana,  la  vita  di  Chrifto,  con  la  quale  fi  procurano  di 
conformare  :  Sempcr  morttficaiionem  lefu  in  corptre  nofiro  circuniferentes }vt  &  t.  Cot. 
vita  Itf*  manifeftetur  in  corporibus nofiris .  E  cosi  fenza  parlare  parola  pernia-  4» 
donotuttialdefideriodellafuaimmitatione,c  fono  predicatori  della  fua_. 
vita  ;  e  fanti  coftumi .  come  lo  faccua  S.  Francefco ,  quando  teneua  per  modo 
di  predicare  molto  efficace ,  il  dare  vna  girata  perii  popolo  alia  villa  di  tutti, 
congraade  modeftia, &  mimile  compofitione  citeriore. 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  QVINTO. 

2)elU  diligenza  ,  che  il  Prelato  deue  porre  nel  [ho  raccoglimenti  9&  in  quelli 

de  Juoi  Sudditi. 

IP.  vuole  aflìcurare  il  profitto  proprio ,  e  de  fuoi  Sudditi ,  procuri 
con fomma diligenza d'euitare tutte l'vfcite  di  cafa,chc  fe  non 
farà  per  grande  neceifita  fi  poisono  feufarc .  Et  in  quefto  Con- 
figlio fondi  vna  gran  parte  del  fuo  profittcuolc ,  e  prudente  go- 
uerno  :  perche  vedrà  per  cfpcricnza ,  che  il  tenere  li  Religiofi 
raccolti,  e  ritirati ,  e  come  metterli  nelle  braccia  à  Dio,  perche  egli  li  porti  JJJfJ] 
ficuri  fino  ad  arriuare  al  termine  della  per fettione, alla  quale caminano .  Di  ti.  ' 
quefta  maniera  lo  fece  Dio  in  figura  con  li  figlioli  d'Ifraele ,  cauandoli  dalla 
ieruitù  dell'Egitto,  e  ponendoli  nella  folitudine  del  Deferto:  E  cosi  difse  Mosè 
à  tutto  quel  popolo  :  Et  in  folitudine  (  ipfe  vidifii)  portauit  te  Dominus  Deus 
fuus,  vt  folet  homo geji are  paruulum  filium  fuumin  omniviatper  quam ambu- 
iafiis  fdonec veniretis  ad  locumìjlum .  Tù  me  de  lìmo  hai  viflo,COme  fino  dal 
medefimo  giorno,  che  Dio  ti  traffe  alla  folitudine,  ti  portò  nelle  fue  mede» 
fime  braccia,  come  fuolc  il  Padre  amorofo  portare  il  fuo  figlio  picciolo  nelle 
fue,  c  con  quefto  modo  ti  ha  con  lotto,  fino  a  metterti  nella  terra,  che  ti 
promife:  Significando  con  quefta  fimilitudine,  quanto  fenza  fatica,  cami- 
nano alla  perfezione  della  virtù  li  Religiofi  amatori  del  fuo  raccoglimento, 
c  ritiro,  perche  il  mede  fimo  Dio  fa  loro  la  fpefa:  &  appoggiati  à  lui,fi  trouano 
libari  da  tutti  li  lacci,  con  quali  il  Demonio  procura  di  tirare  alla  rete  quelli, 

che 
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che  vanno  per  il  camino  della  virtù.  £  per  quefta  ragione  difle  graue- 
tfaffiod  mente  Calììodoro    Ainltn  turba,  vitiornm ,  (ine  certamìne  vincitnr  ,  quando 
ma  e.  folitndinis  gratta  fnjfragatnr  :  Che  il  raccoglimento,  e  folirudine  tengono 
>**     tanto  obligata  la  protettone, e  gratia  Diuina,che  con  la  fatica  d'offcruarla 
(il  che  in  quelli,chc le  amano,  non  è  fatica)  ridi uno  vit toriofi  li fuoi  amatori, 
dell'cficrcito  di  tutti  li  viti; ,  coftando  loro  poco  la  battaglia . 

PARAGRAFO, E  CONSIGLIO  SESTO. 
Quanto  importi  per  il  t  Accoglimento  til  f chi  More  fpefe  poco  necefforie 


Ncorchc  li  Prelati  di  tutte  le  Religioni  fono  molto  obligati  àfchi- 
uare  quelle  fpefe, che  non  faranno  molto  r.ccefsaiienon  folo 
nel  li  edifìci;,  e  nell'altre  cole ,  e  ma(saricie,ò  vtenfili;  dicafa, 
ma  ancora  in  quelle ,  che  toccano  al  culto  Diuino ,  quando 
eccedono  quello,  che  il  (tato  richiede:  però  più  particolarmente 


quelli ,  che  profcfsano  inficmementc  flretta  poucrta,  raccoglimento,c  tratto 
d'ora tionc  ;  perche  (  come  dice  il  Concilio  Viencnfc,  e  lo  cita  la  noftra  Con- 
viene! ftitutione)  Dchs  per  HU  /ibi  mnvult  feruiri  ,qua  feruorum  fuor  km  fintai,  & 
'  paupcuAtu  conditimi  dìjjonant  :  Non  vuole  Dio  cfserc  (eruito  con  quelle  cofe, 
che  non  fono  conformi  al  (lato,  e  conditione  di  poucrta, che  profcfsano  li 
fuoiferui.  La  ragione  dicjucftaneceulta  e  ;  perche  quanto  più  fi  fchiua  lau. 
fpc fa  nelle  cofe ,  che  non  fono  precifamente  necefsarie ,  tanto  più  fi  afikura  il 
raccoglimento, e  la  difpofitionc ,  che  è  necefsana  pei  continuare  l'orationc 
&  il  poco  tratto  con  gente  di  f  uora ,  dal  che  dipende  grandemente  il  profitto 
fpiritualc  dclli  Religiofi ,  il  fuo  buon  credito, &  il  confcruarfi  quelli  flati  in 
pcrlettionc .  E  per  il  contrario,  facendoli  cccefli  di  fpefe  non  necefsarie  è 
forza  aprire  la  porta  con  capa  del  bene  communc  temporale,  alla  diftrattio- 
nc,&vfdtcdicafafuperfluc,allevifitc,c  compimenti  vani, e  molte  volte 
pcricolofi  in  ordine  al  perfetto  adempimento  del  voto  della  Caflita:  Segue 
ancora  da  qui  l'obligarfi  a  fecondare  con  il  gufto  delli  fecolari ,  ancorché  fia_» 
poco  concertato ,  &  in  qualche  cofa  repugnante  alle  proprie  leggi,  e  co/lumi 
fanti  della  Religione,  con  grande  detrimento  di  quella ,  e  de  fuoi  profefsori . 
Li  quali  piange  S.  Bernardo  dicendo  :  Video,  &  aiios  (qu$d  non  fine  dolore  videri 
Àebet)  poftaggreffam  Chrijìi  militiam^urfui fdcularibus  implicar*  ncgotijsfurfus 
cupidità: ib us  terreni s  immergi  ;  cut»  magna  cura  erigere  muroj ,  &  negligere  mores 
/uh  pratextk  ti  nonne  commnnìs  vttlitatis  ,verba  vendere  di  hit  ih  us  >&  matronit 
falutttioncs :  Cioè  à  dire; che  molti  doppo  d'clterfiarrolati  alla  militia  di 
diritto  (che  è  la  Religione^  ritornano  ad  intrometterli  nelli  negoti;  del 
fecolo,&  ad  immergerli  ne  defiderij  delle  cofe  terrene  procurando  ccn_* 
gran  le  diligenza  alzare  grandi  edifici;  :  e  con  colere  del  bene  communc,  non 
facendo  cafo  de  buoni  collumi ,  &  edificio  fpirituale  delia  Religione ,  fi  met- 
tono a  trattare  con  li  ricchi,  e  con  quelli  »  e  con  le  Signore  (pendono  il  fuo. 
tempo  in  compimenti  vani  • 

Et 
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Et  auertano  liPrclati ,  chcmolto  ordinariamente  perla  troppo  cupidigia, 
&  intcrell'e  dei  temporale  vengono  à  mancare  à  quella  fua  maggiore  obhga- 
lione,mandando  li  Rcligiofi  per  molto  tempo  fuori  di  cafa,  con  il  che  cfi'en.Io 
priui  dclli  efferati;,  che  profeffano,  fi  feccano,&afciugano  li  fpiriti,  e  fi  perde 
l'oratione.  Per  rimedio  di  quelli  danni  conuerrà  »  che  li  noft  ri  Prelati  Inb- 
biano  molto  alla  memoria  quelle  parole  della  noflra  Condiamone  :  Hutto*  conili. 
tnur  vero  in  Domina  }  &  fapiht  in  vifeerìbus  lefu  Chrijli  Superiore*  omnes  mone-  ^""j 
mus  -y  ne  terrena  caleilibus,  human*  Diurni*  proferente*  Jubditorum  falutem,  ac  x  p.c. 
proindi  propri am  (  cum  corum  rationem  teneantur  reddere) prò  vili ,  oc  temporali  l0' 
lucro  tot  perle  ulis  exponant .  Cioè ,  efsortiamo  nel  Signore ,  e  molte  volte  nel- 
le vifeere  diGiesùChrifto  auifiamo  tutti  li  Prelati ,  che  non  auenturino  la 
falute,  e  profitto  fpirituale  de  Tuoi  Sudditi,  e  la  fua  per  intereflì  temporali, 
anteponendo  le  cofe  Immane  alle  Diuine,&  efponcndo  per  quello  li  i "noi  Sud- 
diti  a  grandi  ,  e  continui  pericoli ,  che  nelle  vfeite  di  cafa  fogliono  patire . 
Qjaifiuoglia  ponderatione  è  fuperflua  in  quella  materia  :  perche  fenza_» 
dubio, quali  tutti  li  danni, e  rotture, che  le  Religioni  patifeono  nell'adem- 
pimento deli  i  tré  voti,  e  fpecialmente  della  caflita,e  pouerta,  entrano  per 
quefta  porta .  E  come  il  colore,  e  pretefto  di  cercare  ilncccffario,  col  quale 
iìefce  di  cafa  è  all'apparenza  tanto  giuflifìcato,  appena  vi  è,  chi  in  quello 
ripari  ,e  che  non  fi  laici  portare  dalla  cupidigia  mettendo  in  quelle  Immane 
diligenze ,  il  principale  della  fua  confidanza .  Come  Ila  vero,  che  l'efperienza 
di  molti  anni  ha  infegnato  fra  noi  altroché  li  Superiori, che  più  hanno  Iiauuto 
cura  delgouerno,  quelli  hanno  hauuto  fempre  compitamente  ciò, che  è  flato 
loro  necefiario.  E  fecondo  quello, che  doppo  molti  anni  di  goucrno,hò 
potuto  cauare  in  chiaro, pollo  aflicurare,che  quella  è  Toccafione, nella..» 
quale  pericola  più  il  compire  liPrclati  come  deuono,conl'obligatiónc,chc 
hanno  a  fuoiSudditi,c  con  quella  de  fuoi  offici;  in  materia  grauc:  verifi- 
candoli quello  ,  che  dice  S.  Gregorio.-  Dum  plus terrevaw  fulftantiam  t  q/sam  Grfg.r. 
chcs  diligunt  j  merito  nomen  pafion 's  perdunt .  Che  non  compifeeeon  l'officio  di  J*?^ 
vero  Pallore,  e  per  confeguenza  non  merita  quello  nome ,  quello ,  che  più 
ff  una  li  beni  della  terra ,  che  la  falute  fpiritualc  delle  fue  pecorelle .  ft\^4 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  SETTIMO. 

2)/*  quello  j  che  importa  il  fileni  io  nel(e  Religioni  Riformate . 

jNcorchelarifforma  di  vn  flato  fi  compone  di  molti  principile 
deiMIercitio  di  differenti,  e  varie  virtìi,  però  tutte  dipendono 
tanto ,  in  ordine  à  confeguire  il  fuo  fine ,  della  virtù  del  filemio, 
che  fenzaluinon  è  potàbile,  che  io  confeguifeano.  Perche  li 
come  Pcfienza  d'vna  vigna,  fe  bene  non  confitte  nella  ratica,ma 
ncl.c  viti  t  dcjje  ^ua||  £  compQnc  f  con  tutt0  Clfr}  dipende  tanto  da  quella,  che 

con  venta  fi  pUO  djrc }  chc  fe  elfa  manca ,  non  vi  farà  la  vigna  :  Cosi  fe  bene 
Te/lenza dcija perfettione Religiofa  non  fia  ilmedefimo ,  che^filentio  ;  però 
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la  fua  conferuationc ,  &  augmento  non  è  potàbile ,  che  fi  troui ,  doue  quella 
virtù  non  s'oflerua .  E  per  quello  promife  Ifaia  .•  che  quando  Chritto  Signor 
noft ro  venifle  al  Mondo  a  piantare  in  quello  la  fantita ,  e  perfettione  del  fuo 
M  Euangelio,  la  fatica,con  la  quale  doueua  coltiuarli  quella  perfcttione,haueua 
da  eflere  il  Santo  filentio  :  e  che  mentre  quello  non  mancaffe ,  farebbe  quella 
ancor  ficura  di  non  mancare  .•  Et  erit  cultus  infittì* filentium ,&  fecuritas, 
v/tjKc  in  fempitemum  .  Perciò cfsorta  S.  Bernardo  infl  a  n  temente  tutti  iiRe- 
ligiofi ,  che  defiderano  il  profitto ,  e  riflfòrma  fua ,  e  de  fuoi  flati ,  à  che  fi  diano 
da  doucro  alla  cuftodia  di  quefta  virtù,  perche  con  quella  lauorino  ,c  colti- 
uino  nell'anima  fua  la  fantità  ,  e  perfettione  .•  perchcelfa  è  quella ,  che  come 
pietofa  Madre  nutrifee  al  fuo  petto  le  vii  tu ,  e  quella ,  che  doppo  eflere  cre- 
fciute,le  conferua,e  le  orna , e  velie  di  manieracene  le  fa  amabili,  e  degne  di  ve- 
Bem«t.  nera tionc a  tutti  quelli,che le  vedono,c  così  le  procurano  immitare .  Ai  hanc 
eg'  '  ergofdicz  il  Mclifiuo)**/?#7f Ve  cui  rum t*d  hanc  omnium  virtutum  mat/efnutricem, 
c  ufi  ode  m ,  &  te  ,  &  quietinone  tui  fimi  le  $  proficere  cuptunt  in  virtutibks  inulto, 

&  prouoco .  li  Prelato  donque ,  chedefidera  tenere  la  fua  communita  nx  ho 
riflformata ,  e  Rcligiofa ,  carichi  molto  la  mano ,  e  prema  nell'olle ru a n za  del 
filentio  :  perche  al  pa  fio,  che  quello  fi  ofitruara,fara  ìlConuento  più  fo- 
gliato delle  vanita  del  Mondo,  c  più  vellico  di  vera  Religione*  poiché,  come 
J*6°.  difse S.Giacomo.*  Siquìs  putat  /e  religiofum effe non  refrenttns  tir,9tta.m  fuim, 
fedfeducens  cor  fuum  ,buius  vana efi  religio:  Se  alcuno  penfa  di  fe  itefsO,chc 
fiaReligiofo,non  trattandoci rafrena re  la  lingua  fua, egli  medefiroo  s'in- 
ganna nel  fuo  penfiero  •  perche  fenza  la  cullodia  del  filentio  è  forzo  io,  eh.  a 
Fua  Religione  fia  vana .  Lo  farà,  e  tanto ,  che  non  hauractiauidio  l'apparen- 
za^ figura  di  quella. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  OTTAVO. 


Procuri  il  Prelato  d'tfjeruAre  filentio  nelle  cofe  del  gouerno . 

IA  molto  rattenuto  in  fcoprire,e  trattare  con  li  fuoi  Sudditi 
auanti  tempo, le  cofe  ordinarie  del  fuo  gouerno.  Per  il  che 
deue  aueru're ,  che  il  gouerno  ha  due  tempi  .*  vno ,  nel  quale  le 
)fe  fi  confiderà  no,  e  di  (pongono:  e  l'altro,  nel  quale  s'ordina 
l'elsecutione .  Nel  primo,  fola  mente  fi  hanno  da  trattare  con 
Dio ,  e  con  alcuno  molto  prudente ,  al  quale  fi  pofsa  chiedere  configlio .  Nel 
fecondo  fi  hanno  da  manifeftarc  alli  Sudditi,  non  perche  le  cfsa  minino,  ma 
Heeie.  perche  le  pongano  in  opera:  E  di  quello  difse  l'Ecclcfiaftico.*  H*mof*pient 
*«•"*©•  tdcebit  vfque  ad  tempus  .-  Ufciuus  autem ,&  imprudens  non  fcrttabunt  tempus . 
L'homo  prudente,  e  fauio  tacerà  fin  che  giungali  tempo:  ma  l'imprudente, 
&  inconfiderato  non  ofseruarà  tempo  per  parlare.  Perche  fenza  dubioè 
grande  imprudenza  nel  Prelato  dare  parte  alli  Sudditi,  di  tutto  quello,  che 
Yuolc  ordinare,  e  fare.-  perche  edme  li  pareri  fono  tanto  varij,ogn'vno  retta 
<iifguftato,feilfuo  non  fi  accertò àfeguire.  Dal  cheuafee  vn  gouerno  frà 
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Della  Per/ettionete  Pace  Religio/a  Di/c.  Xlt.  §.J  Con/JX.  j  79 
compadri ,  che  tutti  hanno  parte  in  quello .  £  così  è  molto  contrario  al  go- 
ucrno  della  Religioae ,  nel  quale  il  Prelato  ha  da  difporre  ,&  ordinare ,  &  li 
Sudditi  hanno  da  obcdire  :  ma  in  quello,  ne  il  Prelato  accerta  à  commandare, 
ne  li  Sudditi  accertano  ad  obedire perche  1  obcdienza  perfetta  non  è  quel  la, 
con  cui  vno  fi  foggctta  il  fwyparcre ,  e  dettame,  ma  in  quella,  che  lo  lafcia ,  e 
renumia  per  foggettarfi  a  quello  del  Superiore .  £  quella  è  quella ,  che  Dio 
vuole  da  Rcligiofi ,  come  dice  S.  Bernardo  :  Hoc  autem  vult  Deus ,  vt  homo  per  *««»• 
hominem  docearur ,  &  minor  motori  /ubdotur .  Et  è  quella ,  che  il  Prelato  deue 
piantare  nella  Tua  communita.  Ponderò  molto  bene  l'importanza  di  quello 
fegruoMetelioFilofofocon  quella  Tua  tanto  celebrata  fentenza,con 
quale  c'inftgnò ,  vfando  quella  mettafora  :  Si tunii4  conjiiiorum  meorum efet  **«ei. 
confila  ydetrtttom  in  tgnem  mitterem  :  Che  fé  la  velie  più  interiore , che  por- 
taua ,  hauefse  notiua  delle  lue  dt  ter  minat  ioni ,  al  punto  fé  la  leuarebbe ,  e  la 
gettarebbe  nel  fuoco .  Dichiarandoci  con  quello,  che  efsendoui  alcuno,  che 
le  fa  pia  per  vicino,  &  amico  che  Ha  *  non  a  pofsono  porre  in  efsecutioue-j 
libere  da  inconuenienti . 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  NONO. 

Che  deue  il  Prelato  /chiuare ,  quanto  potrà ,  d'entrare  in  di/pute  non  nccef sa- 
rie con  li  fuoi  Sudditi . 

JN  cofe  artificiale  »  di  Ma  «ematica  ,di  Sfera  , di  Cofmografia,  & 
altre ,  che  fogUOQO  importare  molto  poco ,  &  efsere  molto  fog- 
gette  avarie  opinioni,  fchiui,  quanto  potrà,  di  deputare  con  li 
Tuoi  Sudditi  ;  perche  contefe  Umili  li  vguagliano  molto  con  li 
Tuoi  Preiati,  che  è  cefa ,  dalla  quale  ne  feguono  inconuenienti. 
i<2  ite  quellioni  pi  ohibifee  l'Apollolo  à  Timoteo  dicendo  :  Stultas+utem ,  &  *J 
fine  difcipllna  efuìfiiones  deuìta  :  feiens  (futa  generant  lites  :  dice  ,  che  fono  ,/tne  , , 
difciplinay  cioè  che  non  hannodotrina  di  profitto ,  ma  danno ,  in  ordine  all' 
inllruttione  ,&  editicationc  de  Ili  Sudditi  :  perche  ordinariamente  vengono  à 
finire  in  contefe .  &  alterationi,con  le  quali  fi  fminuifee  la  douuu  rcuerenza 
alti  Superiori.  Pondera  qmì>.Gio:Grifollomo,che  non  folo  quella  volta, 
ma  altre  molte  procura  l'Apollolo  perfuaderca  Timoteo,  che  non  muoua 
famigliami  qucltioni  ;  non  perchenon  le  potefse  intendere, e  rifsoluerè ,  ma 
per  la  ragione ,  che  habbiamo  de  tta  .•  Vtdes,  dice  Grifollomo ,  vt  vhitjue  illum  GtiM- 
tjuàflionibus  arceat ,  non  e/uod  il  le  idoncus  nonfuerit  illas  evertere  :  altoyuin  dixtf-  £  a(J* 
fetj  cura  idoncus fieri  ad  ea<  euertendas .  rerum  nouerat  e/se  pror/us  inutile  huiufi  «"«KJ 
mdi/uhirt  certamina 3 nullum^ue  finem  habìtura , m/i  rixas .  ì'c^. 
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PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  DECIMO. 

Sfoga  di  dare  occaponl  per  domande  ,  e  rifpofie  in  auelle  cofe  ,  che  gli 

faranno  richiede 

Vgga  molto  nel  modo  ,cftilo  ordinario ,  che  haurà  nel  fuo  go- 
uerno  j  di  dare  occafione  à  fuoi Sudditi ,  pcrchepofsano  attacca- 
re difcor/i,ò  parole  di  contefa  con  lui.  E  così  quando  haurà 
d'auertire  qualche  cofa  fuori  del  Capitolo, ò  Refettorio,  non 
feda  più,  che  dire  fpeditaraente  in  riftretto  quello,  checonuici:e> 
che  fi  emendi:  perche  mettendoli  à  ragioni  per  dimanda,  c  rifpofta  con  il 
Suddito  non  prenda  ardire  di  perdergli  il  rifpetto:  e  così  fi  caui  più  danno 
a.  thì  dall'auertimcnto.,  che  profitto ,  &  vtiJc .  Quello  incaricò  l'Apofloio  a  Timo- 
«•t*    teo ,  dicendo.*  Noti  contendere  verbi s  :  ad  nihil  enim  vtile  efh ,  nifi  ad  {abnerfìo- 
nem  andiemìnm  :  Non  habbi  con  li  tuoi  Sudditi  parole  di  contefa  :  perche  per 
nifsunacofaèdi  profitto, ne  feruc,fe  non  per  mall'edificare  quelli, eh.  ic 
fentono  j  poiché  per  quelle  difeoprono  la  poca  maturità,  e  fodezza  del  PrcJa- 
Jtouer.  to  :  E  così  giudicano  eli  lui  quello ,  che  difse  Salomone  :  Vbi  verbafnntf>:u>i  ta, 
*«•     ibi  freanenter  egeflas .  Che  doue  auanzano  le  parole , d'ordinario  manca  la 
fauiezza,  c  prudenza ,  con  la  quale  s'hauerebbero  da  moderare . 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  VNDECIMO. 

pene  il  Prelato  moderare  la  colera  con  particolare  diligenza  ,  non  mancando 
nclfcjfccHtione  ,  che  ilgouerno  richiede. 

V'andò  li  Sudditi  lo  trattaranno ,  e  communicheranno  qualche 
cofa  come  à  Padre,  procuri  edere  pontuale  in  due  cofe  :  La 
prima  ,in  ofleruarc  molto  fecreto,  ancorché  fiano  cofe  minute, 
non  hauendo  alcuni  particolari,  e  giudi  motiui ,  che  l'oblighino 
al  contrario.  La  feconda,  che  quando  il  Suddito  in  quelle  oc- 
cafioni  c  appailìonato ,  proairi  temperare  la  colera  .  e  la  riprenfione ,  che 
fara,fiaconparoIcpiaceuoIi,&  araorofe:  e  quello  ancorché  il  Suddito  ftij 
vn  poco  ardito .  Perche  in  limili  occasioni  non  perde  il  ben  commune,  ancor- 
ché il  Prelato  rompi  qualche  cofa  del  fuo  dritto  :  &  guadagna  molto  il  mede- 
fimo  Prelato ,  e  fi  rimedia ,  e  cura  la  ferita  dcll'appaffionato  con  quella  me- 
Proncr.  dicina  molto  meglio ,  che  con  la  contraria ,  poiché  come  dice  il  Sauio  :  Rtf- 
»*•    ponfìo  molli s  frangitiram.  La  rifpofta  piaceuole  mitiga  l'ira .  Et  in  altro  luo- 
Proiier.  go  più  a  noftro  propofito.-  Patientia  lenietur  Princeps ,&  lingua  moilis  con- 
**'    fringet  duritiam  :  Con  la  pa  tienza,  e  toleranza  fi  mitiga rà  il  Principe,  e  doppo 
con  le  me  parole  piaccuoli  ammolirail  rebclic,c  duro .  Il  che  dilkro  anco  più 
vbi    chiaramente  li  fettanta  con  quelle  parole  :  ///  Innganìmitate  profferita^  Regi- 
sept.  bm  :  lingua  autem  m  ollis  conterit  offa  ;  Nel  tepo,  e  longanimità  Ila  la  profpe  rità 

delli 


Digitized  by  Google 


Della  Perfettiiké,  e  Pace  Xeligia/*  Di/c.  XII  §.  >i  Co»/.  Xf.       f  8 1 
dclliRegij  perche  la  lingua  piaccuolc  rompe  l'offa,  cioè,  intenerifee  ii  più 
duro,&  pertinace.  ES.Agoftino  dando  quefto  medefimo  Configlio  dice: 
Si  cenni tiu»; ,  vel mina,  vel etiamper/ecutiones cìhs  j  cjitem argueris, laceranerint  t^St' 
animum  :  fìadhttc  Me  per  tefanaripoffe  videbitur  ,  nihil  re/pondeas ,  done  c  Janeris  p'f  V.6 
frior ine forte carnalibus  motibus  tuis  ad  nocendnm  confentias ,&  exhibeas  Un-  ti0*" 
gnam  tHO/H  ,  arma  ini  qui  tati* ,  peccato  ad  rtddendum  malum  prò  malo  ,  aut  male- 
di  II  a  m prò  maledico .  jQMidqttid  enim  lacerato  animo  dixeris  9pumcntis  eft  im- 
petus  ,  mn  charitas  corrigenth .  Cioè,  che  fe  il  corretto  fi  volterà  contro  il  Pre- 
lato, e  con  difonori,  e  minaciel'agrauerà:  fe  ancora  haurà  fperanza  di  la- 
nario, non  rùponda  fubito  fin  che  fi  quieti,  e  pacifichi,  acciò  che  lì  moti 
della  colera,  che  con  l'offefa  riceuutatìrifuegliaffero,  non  lo  inclinino  à  far 
danno ,  facendo  la  fua  lingua  armi  del  peccato ,  rendendo  male  per  male ,  c 
maledittione  per  maledizione:  perche  tutto  qucllo,che  dirà  con  fimile  difpo- 
fittone ,  farà  caftigo  impetuofo,  e  non  correttione  caritatiua . 

Quìfideueaucrtire,chc  quando  fi  conofee , che vn Suddito  è  temerario, 
&  ardito,  il  Prelato  deuefehiuare  prudentemente  il  metterfi  con  lui  a  foio 
àfolo,  in  pericolo, che  gli  perda  il  rifpctto;  acciò  che  non  l'oblighiache 
adirandoli  >  ecceda  di  maniera ,  ch<  egli  perda  qualche  cola  del  fue 
Credito. 

PARAGRAFO ,  E  CONSIGLIO  DVODECIMO. 

Cht  li  Prelati  hanno  grande  necejfità  dei 'eh umiltà  ,per  gonernare  accerta- 
tamene con  profitto  communi te  Jìcurez.z.a  propria. 

NO  de  più  importanti  Configli , che  fi  poflbno  dare  ad  rn  Prela- 
to, è  quello  dell'humiltà .  Perche  come  ii  genio  humano  s'inclina 
con  grande  forza  a  tutto  quello,  che  è  altezza  ,&  eccellenza, 
feordato  della  Tua  propria  battezza:  feà  quella  inclina tione_^ 
tanto  propria s'vnifcc  la  dignità, e  poteftà  della  Prelatura ,  e  le 
lodi  compofte  dalli  Sudditi,  con  quali  procurano  di  guadagnare  la  gratia_» 
delli  fuoi  Prelati  j  fogliono  con  quefto  quelli  fare  tanto  alto  concetto  di  fe_> 
ftefli  m  &  apagarfi  tanto  delle  Tue  cofe ,  che  pare  loro ,  non  habbiano  neceflìtà 
d'alcuno,  per  vfeire  bene  dalle  maggiori  difficoltà  del  gouerno  ;  e  feordandofi 
di  ricorrere  à Dio,  fi foggettano  mal  volontieri  al  parere  d'altri ,  ancorché 
fiano  Tuoi  fuperiori .  Buon  cfiempjo  ha  tibia mo  di  quefta  verità  nel  Rè  Saule, 
il  quale. trattò  tanto  male  l'altezza,  e  fupcriorita  dell'officio , che  efièndo 
prima  d'entrare  in  quello ,  di  cofiumi  modelli  (come  fi  comproua  con  elfere 
fuggito  da  quella  tant'alta  dignità  )  poco  doppo  d'hauerla  admefia,  degenerò 
dalla  femplicità ,  e  modeftia ,  con  la  quale  entrò  in  quella,  e  con  ardimentofa 
prcfonuonedifprczzòglihorniiii,&  il  medefimo Dio . 

Ben  confiderato  haueua  l' Apoftolo  quello  pcricolo,e  per  liberarfi  da  quel- 
lo fciclfc  il  camino  contrario, fcruendo  al  Signore  con  tania  humiltà  nell* 
Officio, che  gli  haueua  raccomandato  di  Prciaio ,e  Dottore  delle  Genti, 

come 
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Aftor.  come  egli  lo  rapprcfenta  allì  Prelati  della  Chiefa  d'Alia.-  E  dice:  Vosfcitìsk 
prima  die ,  qua  ingrefus/um  in  yt/ìam,  (jualìter  vobi/cum  per  omne  tempusfaerim, 
feruiem  Do  min»  cum  omni  humiiitate  :  Con  ogni  humilta  fdiee)  cioè  humiglian- 
dofi  non  folo  in  vna  cofa  ,òin  vn  altra ,  ma  in  tutte ,  e  /emprc  :  non  folo  nel 
cuore,  ma  nelle  parole , nell'opere •  nel  tratto, e  conuerfa tione, nel  man- 
giare ,  nel  vcftue ,  e  final  mente  nell'altre  cole  con  humilta  perfetta ,  e  confu- 
chtìf.  mata .  E  dice  S.  Gio.-  Grifoftomo  Copra  quello  luogo  .•  Qua  in  his ,  quiprafunt 
kune    maxime  congruit  ,eo  quod  faciUimt  in  Arroganti am  toll untar .  Cioè, che  pofe 
hjcum.  loto  d'auanti  per  cflemplarequeftafuahuroilu,  la  quale  è  molto  necefiaria 
per  quelli,  che  gouernano.-  perche  nioko  raciluicncc  prefumono  di  Ce  ftelli 
con  arroganza,  e  fupeibia.  iter  liberare  da  quello  pencolo  tutti  li  Prelati, 
Mi  uh.  perfuade  loro  Chi  ilio  Signor  noftro  :  Qui  maior  efi  vefirum,  erit  minimus 
,J*     vefier .  Cioè  à  dire ,  che  ancorché  nella  uignica  dell'officio ,  e  qualità  delle  fue 
per  fon  e ,  fi  a  no  maggiori ,  che  li  Sudai  ti,  che  goucrnano,  procurino  con  r  lui- 
mi  lu  fai  fi  minorile  fci  ui  di  quelli. 
Jctjef>    E  lo  Spirito  Santo  ci  coniglia  per  l'Eccleliaftico.-  Quanto  magnut  e f  fumili* 
l*      te in  omnibus :  Che  quanto  più  grandi  faremo,  tanto  più  ci  humigliamo  iiu. 

tutte  l'occafioni .  O  come  S.  Bernardo ,  &  altri  leggono  nei  Greco  :  Quante 
£ r'.°de  **ainMS  cst  t*"*0  humilia  te  ,  in  omnibus .  Tanto  vero  au  'f^ue  debtt  efie  bumi/ior* 
doni»  quanta  efi  Jublimìor .  La  mifura  dell'humilta  hà  da  elle  re  conforme  alla  gr  a  n~ 
fui  si.  dC22a  >  &  autorità  delia  perfona ,  &  alle  gratie,  e  doni ,  che  da  Dio  ha 

Aia*,  riceuuto. 
a. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DECIMOTERZO . 
2? alcuni  beni  particolari  ,  che  Vhumiltd  confa  in  ordine  al  buon  gouerno  l 

* 

[ON  v*è  virtè ,  che  fia  di  più  importanza  per  il  prudente  ,&  ac- 
certato §,ouerno , che  l'humilta .  Prima ,  per  Marc  con  lei  vnita 
la  (apienza ,  e  prudenza  tanto  neceffaria  per  quelli ,  che  gouer- 
aano.  Douc  è  l'humilta (  dice  il  Sauio)  iui  dimora  la  Capienza  : 
^aer.  m^mVÙ  mefi  humllitas.ibi&Uientia,  E  diritto  Signor  noftro,  dà 
gratie  al  fuo  eterno  Padre ,  perche  riuelò  agii  humili  li  fecrcti  altiflimi  della 
fuafapenza ,  haucndoli  nafeofti ,  e  negati  alli  fuperbi,  che  fi  pregiano  di 
Mub.  lauij  ,  e  di  prudenti  :  JÌbfcondifii  h*c  à  fapientibus  ,C?  prudentibus,&  reuetafii 
**'     ea  paruutis .  Quefto  sì  gran  bene  aùlcura  nel  Prelato  huniile  l'eflcrc  ben  di£> 
porto  per  pigliare  configlio ,  fenza  il  quale  fono  efpofli  à  molti  errori,  quelli» 
che  gouernano .  Perche  i'humile  facilmente  fi  perfuade,  che  non  è  fufficiente 
anco  per  fcftcflò,  quanto  più  per  gouernarc  altri:  E  così  procura  valerli  di 
quelli ,  che  lo  poflono  confutare  bene , godendo  del  priuilegio,  che  godono 
Quelli ,  che  fanno  quello ,  che  è  di  reggerli  con  la  medefima  fapitnza  come  è 
Irowi.  Icritto  ne  Prouerbi;.*  Quiagunt  omnia  cum  confi.ios  reguntur  fapientia* 

Importa  molto  ancora  per  il  gouerno  ,  fapcre  il  Prelato  moderare  le 
fu .  parole^c  ipctialmentc  nelle  correttioni ,  fcjiiuando  parole  poco  decenti,  e? 

punr 
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Dell*  Perfettionéj  Pace  Religio/a  Di/c.  XII.  §.,  e  Con/.  XIII.  58$ 
pungitiue .  Quelle  tempera ,  e  modera  l'humilta ,  la  quale  inclina  à  trattare 
tutti  con itima, e riuerenza, opponendoti  alla  fuperbia  di  cui  è  proprio  il 
prorompere  in  parole  di  fdegno,  e  di  contumelia ,  conforme  a  quello  dello 
Spirito  Santo.*  Vbìfuerit  Superbia,  ibi  erit  &  contumelia.  Doue  è  la  fuper-  rrouef• 
bia  ,  mi  farà  la  contumelia.  Perche  come  il  fupcrbo  difprczza  gli  altri,  fi  M" 
muoue  facilmente  à  trattarli  con  poca  (lima,  dicendo  loro  con  poca  occalìo* 
ne ,  parole  d'indignatione ,  e  di  difprczzo . 

Al  già  detto  s'aggiunge,  che  qucfta  virtù  fa  molto  amabili  quelli,  che  la 
poflcdono ,  e  maggiormente  fe  fono  Prelati .  E  così  chiamò  S.  Gio:  Grifofto- 
mo  l'humiltà  :  Nutrice ,  e  conferuatrice  dell'amore  .•  Nutrì x  dilc&ionis  bumi-  JJ* 
litas  eft.  E  la  ragione  è,  perche  :'hurailtà  è  molto  pacifica,  e  per  confcguenza  ho».*, 
molto  amabile,  come  e  la  pace.  Perciò  aggiunfc  il  mcdemo  Santo  in  viu,  JJ"^ 
altro  luogo  :  Che  l'humile  è  gratiofo ,  e  grato  a  tutti ,  e  fi  foftenta  con  pcrpe-  M«h." 
tua  pace.*  Humìlis is tft  &gratiofusi&  iucundus  omnibus,  &  cum pace  perpe-  ntm 
tua  alitur      belli  nullam  habet  materiata  ,  &  occo/tonem.  Hora  fe  l'amore  Tom.4 
delli  Sudditi  apprcffo  il  Prelato  è  tato  importante  pcrlafciarfigoucroareda  f*™'* 
lui  con  foauità,  come  l'infcgna  rcfpcrienza  ;  ben  fi  raccoglie ,  che  fe  l'humiltà  ««*  ca- 
de! Prelato  genera  quell'amore  in  quelli,  farà  molto  neceflaria  per  il  foaue,  e IIBt' 
fruttuofo  gouerno.  Ancora  fi  deue  ponderatele  parole  di  S.Pietro  .•  bumilibus  t  Ut  $ 
autem  dar  gratiam .  L' efiere  l'humiltà  tanto  grande  di  fpo  litio  ne  per  aqui- 
ftai  e,  e  conferuare  la  gratia  di  Dio,  e  gli  a  Uri  fuoi  doni,  fenza  quali  non  fi  può 
dare  vn  palio  accertato  nel  gouerno,  e  principalmente  nel  più  principale . 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  DECIMOQV  ARTO . 

In  qual  forma  deue  procurare  il  Prelato ,  che  li  fuoi  Sudditi  lo  rif pettino. 


JfcOX  ricerchi  per  giuftitia dalli  Sudditi  la  riuerenza ,  &  il  rifpetto, 
jt|  V  T  5&  che  gli  dcuoiio  haucrc ,  fe  non  folle  in  occafioni ,  che  il  farla  fia 
5  £  moko  forzofo .  Con  il  fudetto  congiunga  l'cllcrc  molto  dili- 

*         *  gente  in  fcniuare  quello,  che  fuol  clierecaufa,  che  glielo  per- 
ifam         amo ,  &  in  fare  tutto  quello ,  con  che  li  puoi  e  più  obligare,  à  che 
riuerifehino in  lui Chnfto  Signor  noftro.  Per  adempimento  di  quello, im- 
porta 1  noi  co ,  il  non  metterli  a  dare  la  burla ,  ne  a  piccare  con  li  fuoi  Sudditi, 
ancorché  ft  gli  offerifeano  occafioni  per  tarlo.  Conforme  al  che,  pai  landò 
S.  Girolamo  con  li  Vcfcoui ,  incarica  ioro ,  che  honorino  li  fuoi  Sacerdoti,  fe 
vogliono ,  che  culli  llimi  no  ,&  honorino  come  Vefcoui .  Et  aggiunge  fubuo 
vn  effempio  di  lettere  humanc,portando  quel  detto  tanto  fauio  d*vn  Oratore 
chiamato  Domino,  che  dine  al  fuo  Principe  .•  Perche  deuo  io  /limarti  come 
Principe  ,fc  tùnon  mi  (limi  come  Senatore  ?  Epifcopi  honorem  clericos  (dice  n,et  t. 
Girolamo  )  quafi  clericos  :  vt,  &  ipjts  ,àclericis ,  qua/i Epifcopis  ,  honor  defera-  *•  jBpù 
tur .  Scitum  illud  eft  oratoris  Domitìj  ;  Cur  ergo  te  (  inquit  )  babeam  ,  vt  princi-  N  ' p.. 
fem  ;  cum  tu  me  non  habeas  vt  Senatorem  ?  Et  hauendo  da  o  Ilenia  re  il  configlio  «>■«>■« 
-dcll'Apoftolo  fondato  nella  vera  carità  .*  ffonorc  i  tinti  cm  pranenitmet  :  Do- 

biamo 
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biamo  tutti  honorarfi  gli  vni  gli  altri ,  pregiandoli  ciafeuno  di  preuenire  l'al- 
tro ,  eoa  l'honore  »  che  gli  deuc ,  acciò  che  lui  glielo  renda ,  dandogli  quello, 
che  egli  merita  fecondo  il  Tuo  flato,  c 


ASfbAàft  a®*  ma 


■•»$-*  *Y*.  A?-* 


DISCORSO  DECIMOTERZO 

Nel  quale  fi  comincia  à  trattare  di  quello  ,  che 
dcuono  faie  li  Prelati  per  il  perfetto  adem* 
pimento  del  li  tré  voti,  dando  in  quello 
molto  buon  effempio  ,  e  dottrina 
alti  Tuoi  Sudditi. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  PRIMO. 

Quintotccellente  dèh  efere  il  "Prelato  nella,  puntuale  obedien^a  à  Dio ,  <£• 

èlle  fue  leggi, 

A  regola  del  buon  Prelato  è  il  fumare  fcfteffo  nel  fuo  m  mille - 
rio,  non  come  Signore,  e  maggiore, ma  comeMiniftro,& 
inftromento  di  Dio.  Per  tali  voleua  TApoftolo  ,  che  tutti 
conofeciiero  li  Prelati:  Sic  nos  exifiimet  homo,vt  Afiniftros 
Ckristì ,  Da  quello  principio  fegue ,  che  quello  farà  migliore 
Prelato ,  che  in  tutto  quello ,  che  commanda ,  e  difpone  alli 
Sudàici  ,lo  fa  per  obedire  à  quello,  che  Dio  per  mezzo  delle  fue  leggi,  e 
configli  tiene  difpofto  in  ordine  à  quelli,  efsendo  in  queflo  fedele  Mmiftro 
fuo .  Di  maniera ,  che  il  Prelato  per  compire  bene  col  fuo  minifterio ,  hà  da 
efsere  più  Suddito,  che  tutti  li  fuoi  Sudditi  infieme;  poiché  ciafeuno  di  quelli 
compirà  in  ragione  di  buon  Suddito ,  con  obedircà  ciò ,  che  lui  gli  comman- 
dcra  :  ma  il  Prelato  non  com  p  il  ce  con  la  fua  obligatione ,  fe  non  ©bedifee  à 
Dio,  «Staile  fue  leggi,  e  configli;  in  tutto  quello,  che  loro  commanda  .,& 
in  tutto  quello ,  ch'egli  fa  perfe  flcfso .  Per  quella  ragione  difscS.  Tomafo  : 
B.Tho.  Sapientium  enim  »  O  meliorum  eft  principari ,  &  praejjc  :  Che  il  goucrno ,  e  la 
IiaSra7  Prelatura  fi  deuc  da  re  fola  mente  alli  fauij,&alli  migliori.  Perche  feconda 
quello ,  che  hora  diciaìno  t  hanno  bifognodi  più  cleuata ,  e  generale  cogni- 
tionc  della  Diuina  volontà ,  e  di  più  generale  ,  &  intiero  aggiuftamento  con 
quella,  non  folo  per  quello,  che  ad  elfi  tocca,  ma  ancora  per  quello,  che-* 
tocca  a  tutti  li  fuoi  Sudditi .  La  perfezione  di  quefta  accertata  cognizione ,  e 
di  quello  poncualc,&  intiero  aggiuftamento  con  la  Diuina  volontà , diede 
per  caula  U  medefimo  Dio  d'hauere  clletto  Abramo  per  Padre  fpiritualc,c 

Mae.: 
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MieftrO  di  tutti  li  credenti    Benedtcemur  in  /emine  tuo  omnes  gemes  terrjt ,  GcneL 
qui*  ebedifii  voci  me*  1  Perche  chi  tanto  bene  intefe  la  pontualità,  con  la  quale  "* 
haueua  da  obedire  à  Dio,  e  tanto  bene  feppe  aggiuftare  la  fua  volontà  con 
la  Diuina  nelle  cofe  picciolc,  mezzane  ,  e  molto  grandi ,  quello  giudicò 
Siu  Maeila  ,  che  era  buono  per  Padre  >  per  maggiore  ,  e  Macftro  dell! 
Credenti. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

1  - 

»  ■  •  ■ 

bi  quello ,  che  deue  procurare  il  Prelato  inferiore  ,  d'efere  molto  obedìente  olii 
/noi  Superiori  maggiori  in  anello  ,  che  gli  commanderanno . 

| AI  fi  prometta  molto  perfetta  obechenza,efogcttionedefuoi 
inferiori  feco,  mentre  egli  non  farà  molto  pontuale  in  obedire 
alli  fuoi  Superiori  in  tutte  le  cofe,  che  gli  ordinano.  Perche  fi 
come  nelli  noftri  primi  Padri,  in  tanto  flette  l'appetito  inferiore 
foggetto  alla  ragione ,  che  gli  è  Superiore,  in  quanto  la  ragione 
■flette  leggetta  a  Dio,al  quale  elfi  doueano  obedire,che  era  folo  il  fuo  veroSu- 
jperiore ,  e  Prelato  ;  e  mancando  loro  quella  obedienza  in  quel  punto  mancò 
in  elfi  la  prima .  Così  fuccede  alli  Prelati  rifpctto  de  fuoi  Sudditi,quando  quelli 
mancano  in  obedire  à  chi  tengono  per  Superiore .  Lo  dilTc  molto  bene-» 
S.  Agollino  con  quelle  parole   Jllc fqui  fibi  fubifrìvult  squod  efi  inferiusj/c  An^f» 
jabijciat  fuffcrion  fuo  :  Quello  ,  che  vuole  ,che  il  fuo  inferiore  l'obcdifca-» , p 
pighj  per  mezzo  l'obcdire  al  fuo  Superiore ,  c  con  quello  l'otterrà .  In  quello 
Jiaucua  fondata  quel  Centurione dell'Euangelio,  la  pontuale  obedienza ,  con 
la  quale  li  fuoi  ferui,  e  Soldati  obediuano  a  fuoi  commandi,  la  quale  era  tanto 
grande, chc(  come  il  medemo  dice)  in  vfeendo  la  parola  dalla  bocca,  fubito 
andauano  ad  adempire  ciò ,  che  loro  ordinaua .  Nam  ,&  ego  homo  fnm  ,fub  me  7. 
fot  efiate  confi  itutns  habens  fub  me  milites  :  0"  dico  huic  ,  vade  ,  &  vadit  ;  Ò  aty, 
veni ,  &  venìt  :  &  feruo  meo ,  fae hoc ,  &  facit .  E  quello  nafceua  dal  Marc  egli 
molto  fubordinato, e  foggetto  al  gouerno del  fuo  Superiore .  Perche  come 
nice  S.  Bernardo  :  Non  erubuit  fuper  fe  potefiatem  ;  &  ideò  digmts  ,  qui  haberet,  B«r»ir. 
&fubfe  milite: .  Ben  meritaua  cflerc  Superiore ,  e  che  li  fuoi  Soldati  l'obcdif-  aEd°iflV" 
fero,  poiché  egli  non  fdegnaua  di  obedire  à  quelli,  che  haueua  fopra  di  lui.iccmm 
Per  quello (  come  lo  notò  S.Tomafo)  quando  Chrifto  Signor  nollro  efiàminò 
S.  Pietro  per  fa  rio  Prelato,  non  lo  chiamò  Pietro,  ma  Simone  figlio  diGio: 
che  vuol  dire  obedicntc:  Simon  Ioamtis  diiigis  me  plus  hisì  per  lignificare, 
che  quello,  che  non  sà  obedire  alli  fuoi  Superiori ,  non  faprà  come  Padre  go* 
uernarc ,  ne  reggerà  quelli ,  che  tiene  per  figli; ,  e  Sudditi  :  che  in  giufta  pena 
della  fua  difobedienza  permetterà  Dio,  che  lui  non  fapia  commandare  alli 
Sudditi,  e  che  quelli  non  l'obcdifca  no.  Primo  ponitur obedientia  (dice  S.To«  D  The, 
mafo)  cum  dixit  :  Simoni,  qui  interpretaturobedicns  ,  nam  qui  nefcitfuperioribus  JjJ'J^ 
obedire  ,  ìnferioribus  neftit  imperare .  Per  quella  mede  firn  a  ragione  dine  il  l«um 

Lirano  ,che  quando  il  noftro  Santo  Padre,  e  Profeta  Eiiafueleuato  ai  Ciclo, 

Ecce  il 


Digitized  by  Google 


tfó  ìtrtt  ///.  del  ti.  Tom.  de  Pericoli ,  e  Ripari 

Il  Tuo  Difccpolo  Profeta  Elifeolochiarnaua,carro,e  carrozicre  di  IiVaelc: 
prima,  carro,  e  doppo,carroziere.-  perche  il  carro  è  retto  da  altro, &  il 
carroziere  regefi  per  fe  lìdio .  Per  infegnare  al  li  Prelati,  che  in  tanto  regge- 
ranno bene,  e  con  facilità  li  fuoi  inferiori,  in  quanto  con  humilta,cpionta 
obedienza  fi  lafciaranno reggere  da  fuoi  Superiori.  Currnscfui  die: tur  (  dice  il 
Liriùn  Liranno  )  hieponitur  primo  :  UT  auriga,  auiducit ,/ccundò,  *doftend:ndum  ;  p/od 
J; Rf5'  file  bene  ducit reggendo  s  qui  primo  fiat  duoli  Its  inobediendo . 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  TERZO . 

Di  quello  ,  che  datano  aggiutare  li  Prelati  Superiori ,  li  Prelati  inferivi 
in  conferuart  loro  il  rif petto ,  &  intiera  obedienza ,  che  ad  eflì  deuono 

li  fuoi  Sudditi. 

Ncorche  trattando  della  diligenza ,  &  integrità,  con  la  quale  lì 
Prelati  hanno  d'attendere  alla  giuda,  e  prudente  corranone 
delle  colpe,  fi  dille  alli  Superiori  maggiori  il  riguardo,  e  pru- 
denza ,  con  la  quale  deuono  correggere  le  colpe  de  Prelati  infe- 
riori :  Però  per  compimento  di  detta  dottrina ,  e  per  maggior 
ponderatione  di  quella,che  è  propria  di  quello  luogo,doue  fi  tratta  di  quello, 
che  generalmente  li  Prelati  dalli  maggiori  fino  alli  minori  deuono  cooperare 
col  fuoefiempio,  dottrina,  e  modo  di  viuerc,  che  fi  confcrui  nella  ina  pon- 
tualità  la  virtù  dcll'obedienza  in  tutti  ;  fi  auertefoprail  già  detto ,  clic  li  come 
deuono  rifplendereli  Prelati  inferiori  in  obedire  alii  Prelati  Supcrioi  i,  aiììcu- 
rando  per  quello  mezzo  lobedienza  de  fuoi  inferiori  con  elfi  loro ,  delia., 
medefima  maniera  deuono  rifplendere  li  Prelati  Superiori  in  confcruare  à 
quelli  il  credito,  e  riputatione,  che  è  loro  tanto  necellaria,  perche  non  fi 
iminuifea  l'obedienza ,  e  rifpctto ,  che  loro  deuono  li  fuoi  Sudditi .  Per  quello 
li  aggiutera  l'aucrtirc ,  che  fi  come  quelli  fentiriano  molto ,  che  per  mancan- 
za di  foggettionc ,  &  obedienza ,  che  li  deuono  li  Prelati  inferiori,  perdette  il 
fuo  gouerno  ciò ,  che  gii  è  neceflario  per  edere  di  profitto ,  così  lo  polfono ,  e 
deuono  fentire  li  Prelati  inferiori,  quando  per  mancanza  del  prudente,  c 
giudo  riguardose  fi  deue  oflcruare  nella  corrcttionc  delle  fue  colpe  relìano 
quelli  difautorizati ,  e  per  confeguenza  poco  rifpettati  ,e  mal  obediti  da  fuoi 
inferiori .  Aggiutera  ad  accertare  in  quello  il  metterli  in  luogo  di  quello,  che 
correggono ,  perche  mirando  le  colpe  in  fe  medefimi  prudentemente  adem- 
Ecc.31.  pifeano  il  configlio  ddl'Ecclefiaftico  :  Intelltge  ,<jut  funt  proxtmi  tttijc.v  te 
iff0»  giudicando  da  quello,  che  quelli  vorrebbero,  ciò  che  deuono  fare  con 
gli  altri,  che  pure  fonoPrelati,  attendendocene  fiano  meglio  obediti.  Non 
il  prohibifee  con  quello ,  che  le  colpe ,  che  fono  publiche  fi  correggano  pubi- 
camente quando  non  hanno  feufa,  dando  loro  il  fuo  douuto  caftigo.-  ma_, 
tutto  quello,  che  fi  può  ridurre  (fenza  danno  del  communc)a  foro  di  cor- 
rettionefegreta,  fi  riduca  à  quello;  come  in  altro  luogo  longa  mente  dicef- 
fimo.&  in  quello,  che  hauran  no  qualche  faifa,  fi  admetta  loro.  Crefcerà 
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la  ponJtrationc,c  ftiroa di quefta verità, fc  lì  a ir  r te ,  che  il  confemarfi  in 
vn  ftato  Religioni  l'intiera  obedienza  da  doue  principalmente  dipendere  dall' 
efttcutione,e  prattica,con  la  quale  i  Prelati  immediati  procurano,  che^ 
l'ade  mpifeano  li  Tuoi  Sudditi.  E  così  Taggiutarli  li  Prelati  Superiori  quanto 
giufta,  e  prudentemente  potranno ,  acciò  che  «nielli  tengano  l'autorità 
integrità  ncceffaria  in  ordine  al  perfetto  adempimento  di  quefto  voto^quefto 
fa  rj  quel  lo ,  che  più  aggiuti  ncll'elTccutione  per  la  perfettionc  dell'obtdienza 
in  ogni  flato .  .  j?-^^.,  .  . 

Ci  diede  S.  Gregorio  (Prelato  vniuerfale  della  ChicfaJ  la  dottrina ,  che  li 
Prelati  Superiori  deuono  dare  alli  Sudditi.quando  correggono  li  Prelati  infe- 
ri ri,  nel  luogo,  douc  infcgna,che  fi  deuono  correggere  differentemente 

I  :  co.pc  delli  Prelati,  e  di  quelli ,  che  non  lo  fono .  Dice  donque  parlando  con 

I I  fuoi  Su  Iditi  :  AUmviadi  font  Subbiti  s  ne  cnm  cnlpas pr&pofìtorHm  confiderai  y 
cor.tr a,  eos  Audaci  ore s  f.ant  :  /ed  fic  fi  quAvaldè  font  eornm  praua  ,apud  [ente ti-  paft  fad 
pfoj  d:\udi  cent ,  vr  tamen  Dittino  timore  conlìrièli  /erre  fob  eis  ingnnt  rcnerentit, m00  s* 
mi  ree  ftnt .  Cioè,  che  quando  vedranno  ntUi  fuoi  Prelati  alcune  cofe  giuria- 
mcntcauerti:c,criprefe  non  fi  facianocflì,  perciò  arditi,  e  liberi,  cadendo 

in  colpe  maggiori, con  l'ardimento  inconfiderato  di  rifpctto,chc  pigliano 
contro  quelli;  ma  che  di  tal  maniera  fi  portino  in  quefte  occafioni ,  che  anco 
quando  le  coie ,  che  elfi  vedono ,  fono  molto  male  ,obligati  dal  timore  Diui- 
no , fi conferuino nel rifpetto , e  riuerenza , 'che  loro  deuono.  Per  confcr- 
matione  di  quella  verità  tratta  diflfufàmente  quefto  Santo  Dottore  ciò,  che 
pafsòaDauid  conSaulc  :chccon  tutti  li  difordini,  che  fece  quefto  Rè,  e  con  J  Refi" 
tu:te  le  perfecu  tioni,  &  aggraui  j,  che  da  lui  riccuc  il  Santo  Pro  feta ,  femore  5*' 
conferuò  in  fola  riuerenza.  c  rifpctio,che  comeaRè,&vnto  da  Dio, 'gli 
c ! oucua .  E  doppo  d'haucre  riferito  tutto  quello,  che  gli  pafsò  nella  fpclonca, 
quando  gli  tagliòl'orlodella  vcfte,  conclude:  cheli  fatti  dclli  maggiori  non 
hanno  d'hauer  animo  nclli  Sudditi  per  arriuarcàcondanarlidiparola,ancor 
quando  con  giufta  ragione  fono  riprenfibili ,  per  il  ri/petto ,  c  riuerenza,  che 
li  deue  a  la  fua  dignità.-  Fabia  fmppè Prtpofitorum (dice  il  Santo  Dottore )  crcg. 
et  is  gUdio  /erienda  non  font ,  etiam  chm  retìc  reprxbcndcnda  ittdicantttr.  Jjj  fa- 

Pcr  quello ,  che  fi  è  detto ,  importerà ,  che  fi  ponderi  alli  Sudditi ,  che  l«ha- 
uere  Prelati,  non  e  principalmente  per  bene  fuo,  ma  per  bene  di  elfi:  Dei  Rom. 
enim  mimftcr  efl-  tilt  in  bona m  :  E  che  è  tanto  difficile  il  compire  bene  con~» ,J* 
l'cbligationi  della  Prelatura ,  che  per  quefto  hanno  bifogno  d'efierc  come 
Angeli ,  come  bene  lo  manifefta  la  difficolta ,  che  racchiudono  in  fc  molti  di 
quelli  Configli) .  Et  al  palio ,  che  fono  maggiori  le  fue  obligationi ,  e  li  peri- 
coli ,  ne  quali  fi  pongono  per  fuo  bene  .•  al  medefimo,  deuono  più  compatirli, 
e  pon  i  :rarc  manco  le  fue  colpe.auertendo^hf!  per  fi  graue  pelo  fono  tìacche 
le  foi  zc  Immane .  Et  è  egli  tale ,  che  anco ,  come  lo  dice  il  Concilio  Tridcn* 
tino:  Onus  ejuippè  Angelici*  hnmeris  formidandum  :  Che  lo  polìono  temere  ccsci' 
le  fpallc  degli  Angeli .  Dal  che  ne  fegue ,  che  per  compire  con  quello ,  hanno 
bifogno  degli  aggiuti  di  Dio ,  non  ordinari;  >  ma  molto  grandi ,  e  particolari.-  ta?.  i, 
liquali  molte  Volte  fuoic  nega  re  Sua  Atfaeftu  pCr  demeritarli  li  Sudditi.  Aucrtì 
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o«c-  quello  il  medemo  S.Gregorio,  il  quale  doppo  hauere  detto  molto  h  noftro 
Is*mM  propofito  mette  le  parole  leguenti:  Pro  qualitatibus  fubditomm  d'fponuntur 
c'  »  \-  atta  regentium  ,  vt  /epe  prò  Malo  gregis ,  etiam  nere  boni  deliwjuat  vita  P.ij}orts  . 
Cioè  ,  che  fecondo  li  meriti  delli  Sudditi ,  fi  difpongono  li  accerti ,  &  il  gonfi- 
no delli  Prelati  :  e  molte  volte  in  caftigo  delle  fue  colpe  infiacchirce  la  vita,  & 
il  gouerno  del  buon  Paftoie .  Conforme  a  che  nelle  dette  occalioni ,  dcuono 
infegnare  li  Prelati  Superiori  a  Ili  Sudditi  ,chc  entrando  dentro  di  fe  fteiii ,  mi- 
rino bene ,  e  temano  la  caufa ,  che  quelli  hanno  dato ,  e  1  a  parte,  che  hàura  li- 
no hauuto  nelle  colpe ,  che  fi  correggono  al  fuo  Prelato . 


♦5*.  *3&^S;.      *a>$  *T*>tc  asme  -«T*  -W  -W; 

fg  .  jir  »  a»  %  &  m  m  m  m  m  m  m  m  m 

DISCORSO  DECIMOQVARTO 

Di  quello  ,  che  deue  procurare  il  Prelato  col  Tuo 
cftempio,  dottrina, e  (ingoiare  prouidenza  per 
il  perfetto  adempimento  del  Voto  della 
Caftità  in  tutti  li  Tuoi  Sudditi. 

PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  PRIMO . 

Del  ri/guardo  grande ,  che  il  Prelato  deue  hauere  ,&  procurare  ne  f noi  Sudditi, 
nel  tratto  ,  e  corr  if ponderila  coti  ogni  forte  di  donne. 

NA  dcll'obligationi  più  principali  d'vn  Prelato  Regolare,  c 
che  ricerca  più  diligente  follccitudinc  in  orJinc  a  fc  ,  &  in 
ordine allifuoi Sudditi, è  la  perfetta  cuftodia  del  voto  della 
Caditi  :  auei  tendo ,  che  al  pafso,  che  più  ili m ara ,  &  amerà 
quella  virtù, e  più  s'auanzera  il  defiderio,  &  la  diligenza  d'ag- 
giucare li  fuoi Sudditi , perche l'aquiftino  perfettamente,  che 
quefto  è  proprio  di  qualfiuoglia  virtù  per  quello,  che  hi  di  bene,  l'eflcre  com- 
municatniadifcftefsa.  Parlando  lcApoftolo  con  quelli,  che  fono  chiamati 
daDioall'eflercitio  di  qutfta  virtù,  e  per  la  grande  perfettione,che  fopra 
i  co:  quella  fi  fonda ,  pone  loro  fe  ftcflb  per  cflempio  :  r§U  enim  omnes  vos  ctfcfici.-t 
*     meipfhm.   Chiedendo  loro,  che  in  qutfto  tutti  i  nini  inno  lui .  Infognando 
alli  Macftri ,  e  Prelati  ciò ,  che  efli deuono  fare  con  )i  fuoi  Sudditi,  e  Diiccpoli. 
E  facendo  in  quello  luogo  diflintione  fra  il  Matrimonio,e  la  Caiticà,afTe i  ma, 
che  quefto  fecondo  è  il  migliore ,  &  il  più  perfetto  :  attendendo  però  ciafcuno 
àfeguirelavocatione,chehauradaDio.  E  dando  la  ragione  di  quefto  ilio 
defiderio,  e  continuando  la  differenza ,  che  v*è  fra  li  accafati,c  quelli,  che 
ìbUcu. ofleruano  Verginità  dice.*  Mulier innuput ,  &  virgo  cogimt  ,<jua'Djminìfn>ify 


vt 
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Della  Perfettione  t  e  Poe*  Rt ligio/a  Di/c.  X  ir.  §. ,  e  Conf.  I,      5  «ì y 
vt  (ìt  fanti*  corporc  ,or  fpiritu  ;  Cioè,  che  fi  come  li  acca  fati  mettono  la  fi  ; 
cura ,  e  diligenza  in  piacerli  *  e  darli  gufto  l'vno  all'altro  ;  cosi  ic  perii  >nd  :r- 
^ini,  libere  da  quella  obligatione,  e  cura  ,fi  applicano, e  procurano  towl 
mente  di  piacere  a  Dio  clfcndo  Sante  nel  fpirito,  come  fono  pure  nel  corpo. 
E  continuando  il  fundarc  la  conuenienza  di  quello Configlio  dice.  /' 
hoc  aÀvtilitatem  veflram  dico  :  nonvtlaqueum'vobis  intfeiam ,  fed  ad  id 
hoKcflant  efl  j&  quod  facultatem  prttbeat  Dominimi  obfecrandi  ;  E  vuol  diro? 
che  è  perche  con  quello  lì  facilita  il  tratto  con  Dio,  la  Tua  fedele  corriipon- 
denza,  e  la  confidanza  grande  nelle  fue  petitioni ,  per  efierc  pr  oprio  di  quella 
virtù  il  fare  grate  le  noftrc  orationi,leuando  l'impedimenti, e  diftuihi  ,di 
dimandarci  Dio  con  efficacia .  Altri  lcllero  d'altra  maniera  quella  viciiu 
parola  :  Dominttm  obfecrandi  :  Cioè  di  pregare ,  e  dimandare  a  Dio  con  effi- 
cacia, mutandola  in  honora rio,  venerarlo, e  riuerirlo.  E  S.Gregorio  ielle.-  Gt<2 
Domino  obfcruiendi  :  Di  feruire  à  Dio  :  che  tutte  fono  parole ,  che  terminano  r"ft. 
nella  lettione  Greca ,  e  tutte  fp/egano  l'attentione ,  e  diligenza,  &  ailìftenza  *df 
confidente ,  &  continuata  ,che  li  puri ,  e  calli  hanno  nel  fcruire,  &  accendere 
à  Dio .  lì  che  comprefe  S.  Girolamo  dicendo  .•  Quod  interni  facit feruire  Do-,  mìm o. 
mino  abftjuc  vlla  dijì milione  :  Cioè ,  che  quella  virtù  fa  feruire  a  Dio  fenza  dir 
ftrationc  alcuna .  E  dichiarando  Ecumenio  quelle  parole:  Perche  fia  fanta  de  vii. 
nel  corpo ,  e  nello  fpirito ,  difse  :  Corp  ore  fanti  a  efl  propter  c.\fiitatcm  :  fpiritu  o«u- 
autem  f ancia  efl  propter  familiaritatem  cum Deo  jC  Spiritus Sanili  in  ba'jìta-  racn* 
tionem:  Cioè, che  nel  corpo  è  Santa  per  laCaflita  ,c  nello  fpirito  per  la 
famigliarla  con  Dio,con  la  quale  fi  fa  quella  habitacionc  dello  Spirito  Sanco. 

Conforme  a  quello,  che  hora  diciamo,  ben  fi  raccoglie  quanto  è  proprio 
delli  Prelati  Regolari ,  e  maggiormente  di  quelli ,  che  trattano  di  molta  pcr- 
fettione ,  l'attendere  con  tutta  la  prouidenza  polfibile  in  fe  JÌcilì ,  e  nclli  Sud- 
diti al  perfetto  adempimenco  di  quello  fi  importante  voto ,  feruendofi  perciò 
di  tutte  le  llradc,  e  mezzi  ..che  piùiopotrano  aggiutare.  Se  haueflimo  qui 
da  trattare  di  propolko  dell'eccellenze ,  e  benidi  quella  virtù  t  delli  mali ,  da 
quali  libera  l'anima ,  e  delli  beni ,  che  gli  aporta ,  farebbe  necefiario  allon- 
garci  più  del  douere  ;  niente  di  mcno,toccando  ciò,  che  ricerca  quello  luogo, 
riferirò  qualche  cofa  di  quello ,  che  li  Santi ,  e  Dottori  fencirono  di  ella  . 

S.  Girolamo  dichiarandoci  quanto  quella  virtù  fi;  propria  degl'hornini 
Euangelici ,  &  Apollolici ,  e  delle  communita  Rcligiofc ,  che  Chriiio  Signor 
noflro  fondò  nella  fuaChiefa,  dice  :  Statim  vt  FihusDci  ingrtjjus  efl  fuper  Hfer 
terram  ,  nouam  ftbi  jainiliam  inftitkit ,  vt  qui  ab  A>igcU$  adorai  ut  ur  in  Cario,  1.  Ep. 
haberec  Angelos  ,or  interrts .  Subito,  che  il  Piglio  di  Dio  encrò  nella  terra, 
fundò  in  quella  vna  noua  famiglia ,  acciò  che  come  nel  Cielo  era  adorato  ci.  i*. 
dagli  Angeli ,  cosi  lo  fofTc  qua  dagli  nomini,  che  con  la  purità  fi  fanno  Angeli 
nel  fiato  prefencc .  E  fe  li  Prelati,  come  VicarijdiChrillo  lo  hanno  da  immi- 
tare ,  conferuando  nelli  fuoi  Sudditi  la  purità  ch'egli  cominciò  a  piantare  nel- 
la fua  Chiefa ,  ben  fi  raccoglie  l'obligaiione,  che  corre  loro  d'hauerc  cura  di 
quella  virtù.  Parlando  di  lei  Tertulliano  la  chiamò.-  PtduitU  fio*  morum,  ^rtd'e 
konor  corporum  j  decer  fexuum  ,fundam<:n;um  fanclitatis  >  prandi* inni  omnis  pudi<i- 


Digitized  by  Google 


)yO  Parte  III.  deHII.  Tom.  de  Pericoli ,  e  Lipari 

j  :x  moiti t.  Fiore  de  boni  coflumi ,  honorc  de  corpi  ,  bellezza  degli  nomini, 
c  delle  donne,  fondamento  della  fantita ,  tcnimomo ,  e  manifeitatione  delia 
Brm  bontà  dell'anima .  S.  Bernardo  dille  di  lei  :  Quid  editate  decoritts ,  <jna  man- 
col  4  dumde  immundo  conceptu/n  fonine ,de  hofie  domefiicum  >sl 'gclum  dtnìque  dt^ 
hotnine  facit  ?  Differu>*t  quidem  Inter  f e  homo  pudicus  t&  Angelus ,  fed  f ti i ci- 
tate, non  virt/tte .  Sed  &  fi illis  cafìitas  falicior  >huius  tamen  fortior  effe  cogno- 
feitur.  Sola  efi  cafiitas  tqut  in  hoc  mar  Alitati*  ,  &  loco  ,&  tempore 'j  fiorume 
quemdam  immort alitati*  glori*  rcprzfentat .  E  vuol  dire  :  Che  cofa  vi  può  edere 
pi  j  bella  della  Caflita ,  la  quale  il  fporco ,  e  macchiato  coaceputo  in  peccato 
io  ù  puro,  cbello,  d'ini  nico  io  là  amico,  c  di  nomo  Angelo  ?  Ancorché  vi 
iìj  differenza  fra  l'Angelo,  c  l'homo  callo;  con  tutto  ciò  non  è  perrifpctto 
della  virtù,  ma  della  felicita:  perche  la  caftitu  dell'Angelo  c  più  felice,  mi 
quella  dell'homo  è  più  forte ,  poiché  cfsendo  tane  )  co  hd  irtuta  n'efee  e.  >n  vit- 
toria. Solala  caltita  è  quella, che  nel  tempo, e  luago  di  quetta  mori  a  liei 
rapprefenta  il  Itato  felice  della  gloria  immortale. 

Per  la  perfetta  ofseruanza  di  quella  virtù  l'aggiucerà  grandemente  il  fug- 
gire quanto  gli  farà  potlibiie  qualfiuoglia  communicacione  «cerate  )  fami- 
gliare con  donne  :  cfsendo  molto  circonfpetto  cosi  in  qucflo,  come  nella  loro 
villa  ,  procurando  che faciano  l'iftefso quelli ,  che  hi  à  fuo  carico,  ricordan- 
ti ?•  doli,  che  dice  l'Eccicilalìico  ;  Spetiem  muliens alieni  multi  admir.tti  ^reprobi 
fa;tt  funt:  Collo^uium  enim  illius  quafi  ignis  exardefeit:  Molti  cadcrono  in 
grandi  mali  per  haucrc  mirato  con  curiofità,cfenza  il  domito  ritegno  la_» 
bellezza  delia  donna  altrui:  perche  la  fua  villa, e  cpnuérfationc,  è  come 
fuoco ,  che  infiamma .  La  confidenza  propria  in  quella  materia  e  Hata  caufa 
digrandi,  e  mai  afpetutc  cadute,come  l'eipcrienza  l'ha  infegnato:  e  non  può 
cfserui  difpofitionc,efegno  più  certo  di  cadere,  che  l'aiticurarfì  nelii  pencoli. 
^   Per  quello  difse  S.  Cipriano  trattando  di  quella  materia  :  Adnerfaria  eft  confi- 
4x\\n  denti  a  j  c/ujt  perii  ulis  vitam  fuam  prò  certo  commendat .  Et  lubrica  fpes  efi ,  qua 
Kulan  inter  fomenta  peccati  fai  nari  fe  fperat .  Incerta  vigoria  eft  3  Inter  hofiiliaarma, 
ciclico  pMgutre  .   Et  impofìbilis  liberatio  efi  tfiammis  circumdari  ,  &  non  arderti  ; 
!!!h^        '  ^  mmi'ca  la  confidanza  ,  che  promette  certa  ficurezza  ne  pericoli  ; 
ce  um.  ^acca  ^  e  ju()riCa  ia  fperanza  ,  che  fpcra  vfeir  libera  ,  ftando  ira  li  fo- 
menti de  peccati.  Incerta  è  la  vittoria  di  chi  combatte  dentro  gl'efscrciti 
d'inimici.  E  cola  imponibile  il  Ilare  circondato  da  fiamme, e  non abbrug- 
giarlì.  E  Sant'EfTrem,  parlando  quanto  pcricolofa  cofa  fiano  la  donna, 
s  Effr.  la  fua  villa,  C  tratto,  dice:  ££uid  efi  mulier  ?  Naufragi  um  fuper  terram^9 
ajqcr*  'font  neghiti  a  ,  thefaurus  immunduià  »  &  moliti*  »  mortifera  conuerfatio ,  atque 
l'r'bTs  confabulai  io  ,  oikioritrn  p >emic  ies  ,  animar um  exitium  ,  cordis  fpiculum,  iuue- 
i»ulì*-|  yif.m  perdiiio  ,  jteptrum  inferni ,  &  concupifeeutia  praceps  .  E  Vuol  dire:  Che 
tei an.  ja donna, è  naufragio  fopra  la  terra, fonte  di  maluagita,  tcforo,òvnione 
dimmoikiitia,  e  malitia,  conuerfationc,  che  caufa  la  morte, cecità  degli 
occhi,  dillrutcionc  dell'anime,  dardo  che  paisà  il  cuore, pciditione  de  gio- 
uanijfcctro  dell'Inferno,  econeupifeenza,  che  ci  precipita.  Ancorché  in 
tuui  li  Religiofìlia  quella  virtù  taiuoncccfsaria,  quanto  domita.-  con  tutto 


De! Li  Perfezione, e  Pace  Relìgiofa  Di/c.  Xttr.  §  ,e  Conf.  //  rgi 
ciùnelli  Prelati  >  che  fono  il  modello ,  &  efsemplarc  de  fuoiò'udJici ,  è  molto 
più  necefs  aria ,  principalmente  per  liberarli  dalli  danni,  ediferediti  del  ritio 
contrario, che  totalmente  diftrugge  la  riputatone,  purità*  e  fuperiorira, 
che  il  Prelato  ncccfsariamente  richiede. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO . 

t  » 

Della  particolare  prolùdenti ,  con  la  quale  deue  procurare  il  Prelato  fempre  » 
the  anderi  fuori  di  tafa  feruirfì  del  regiftro  del  fko  Compagno  , 
ef sonando ,  che  gli  altri  facciano  il  mede/imo. 


I  Vando  gli  farà  neceflario  parlare  con  qualche  donna  (che  lo  fchì- 
ueràfcmpre  che  porla) procuri  labrcuità:  vfando parole  graui, 
c  sfuggendole  piaceuoli,  ò  non  molto  ncceflarie .  E  dando  fuori 
di  caia  di;  buon  efiempio  alli  Sudditi ,  valendoli  della  prefenza^, 
del  Tuo  Compagno ,  così  per  allietarli  per  la  Tua  parte ,  cornea 
per  euitarc  gl'ardimenti,  cheper  parte  della  donna,  con  la  quale  tratta,  vi 
pofsono  efseie .  In  quella  maniera  di  trattare,  &  in  opere  famigliami,  dellé 
quali  andiamo  trattando ,  è  nccefsario ,  che  auertano  li  Prelati  il  mclto,  che 
con  quefta  diligente  prouidenza  acquiftano  in  ordine  al  poter  aggiutare,e 
perfettionarc  li  Tuoi  Sudditi.  Perche  prima  ,crcfce  Joro  la  libertà,  &  auto- 
rità per  poter  da  loro  richiedere ,  che  facciano  qucirirtcfso,  che  cflì  fanno*. 
Secondo ,  per  la  forza ,  e  mottione,  che  per  fé  ftclso  ha  quello  buon'efsempio. 
Terzo,  per  la  proprietà,  &  efficacia,  che  dà  alia  dottrina  l'cfpericnza  delli 
profitti  j che  fi  trouanofolocon  la  prattica  del  bene,  che efscrcitiamo. 

Quello  e  configlio  corrente  de  Santi ,  riabilito  per  legge  in  differenti  Reli- 
gioni. Tra  Ji  Santi  antichi, che  di  quello  trattarono  j  vno  fu  San  Clemente 
Fa  pa,  il  quale  in  vna  delle  fue  lettere  ordinò,  che  nifsua  Chierico  entrafse  à- 
vifitarc  donna  inferma,  fe  non  accompagnato  da  due,  ótre  perfone,  ne  fe 
benefia  Sacerdote  Javificafse  fenza  due  teftimonij,  ne  parlale  à  falò  a  falò 
con  quelle  :  fchiuando  per  di  qui  le  conuerfationi  impertinenti .  Ad  vì/ìtan-  Clem. 
d.im  muiierem  infirmam  nullus  Clericus ingrediatur ynifi  cttm  duobus ,  aut  tri-  «'rad 
bus:  &  ne  Pr&sbyter  folus  cum  fola  adiungatur  ,  fed  duobus  adiuntlis  teflibus1™-^* 
vtfìtct  infrmam  :  nec  folus  cum  fola  fantina  fabulas  mifceat .  11  medefimo 
configlia  San  Girolamo  dicendo:  «SV  propter  ojfcium  Clericatus,  aut  viducL* 
vifitatnr ,  jut  virgo  :  nunquam  domum  folus  introeas  :  Tales  babeto  focioss  quo-  t.  "ep. 
rum  contubernio  non  infameris  :  Et  folus  cum  fola  fecreto ,  &  abff,  arbitro ,  vel  *  M 
te/le ,  non  fedeas .  Il  Chierico ,  che  per  Tuo  officio  doura  entrare  à  vifitai  e  al-  J^Kè 
cuna  donna  vedoua ,  ò  vergine ,  ma  i  hi  da  entrare  falò  :  tenendo  per  regola 
generale ,  che  mai  ha  da  (lare  à  falò  a  falò ,  fenza  teftimonio ,  ò  giudice  deUCco/Jm 
Aie  attioni,  con  donna  alcuna.  E  S.Agoftino  incarica  alli  fedeli,  che  nella co1* 
Chiefa  ,  ò  in  qual/iuoglia  altro  luogo ,  doue  fijno  donne ,  ciafeuno  habbia  cu- 
ra della  caftiù  dell'altro;  pere  he  Dio  noflro  Signore,  che  dimora  in  quelli ,  J"***' 
li  cullodifca  per  quello  mezzo  di  fe  ftcflì .  Quando  fimul  eftis  in  £cclef$a,  dice  i©?  «d 


Digitized  by  Google 


fpt  pdrt€       del  H. Tom.  de  Penali  j  e  Ripari 

S.Agollino ,  &  vbicumc},  fomiti t  funt,  inuicem  ve/tram  pudiciti.ivj  cufìodiie . 
Deus  cnim  qui  habitat  in  vobis ,  etiam  tflo  modo  vos  cttftodiet  ex  vehìs .  E  vedrà  (fi 
quanto  bene pratticaua  il  Santo  Dottore,  efcendo  Vefcouo,  quello  confi- 
dilo ,  per  il  che  riferifee  di  Jui  Pollidio  :  che  mai  adunTe  donna  alcuna ,  perche 
gli  parlafse ,  ne  entrò  à  vederJa  fe  non  accompagnato  da  Tuoi  Chierici,  ne  gii 
yofud.  mai  parlò  con  donna  àfoloàfolo:  Sifone  ab  alijuibut  focntimsy  vt  vidcretvr, 
j»«  y.  4M  fa/utarctur ,  rogabatur  tnunquam  fine  clericis  teftibus  ad  eas  intrabat  tnec 
ftìu*twn  folisvnqHam  eft  UcutMs  (dict  il  citato  Autore .  Immltando  in  quella 
ciufrfe  pa  i  te  l'esempio ,  che  ci  diede  Chrillo  Signor  noftro ,  il  quale  (  come  fi  racco- 
c.i6.   glie  da  quello,  che  dice  l'Euangelifta  S.Giouanni  )fu  tanto  amirabìle  .che 
quando  li  fuoiDifcepoliloviddero a  parlare  con  Ja Samaritana ,  fi  maraui- 
gliorono  come  di  cola  infolita ,  per  efsere  a  folo  a  folo,come  lo  lignifica-, 
io  4-    J'Euangclifta  dicendo  .•  Et  continuo  vencrunt  Difcipu/i  cius j  &  /nirabantur,  t[MM 
cum  muliere/oquebatur  :  Che  arriuorono  fubito  li  Difcepoli ,  e  fi  marauiglio- 
rono  di  vedere  il  Tuo  Prelato,  e Maeftroà  parlare  con  quella  donna  >  con  la 
quale  prima  ch'arriuaTscro  quelli,  pare  che  ftafse  a  folo  come  caudalmente. 

In  confermationedi ciò  quanto  fia ncccfsario  quello  riTguardo,riffcriTceil 
Cantipratenfe ,  che  in  più  di  trenta  anni ,  che  hebbe  a  fuo carico  diucrfi  Vcf- 
couati,  vennero  molte  volte  a  Tua  notitia  horrcndi  mali,  e  Tcandali,c  peri- 
coliche  fucccdcttcroàRcligiofl  per  mancanza  di  qutfto  riguardo:  ò  per 
andare  in  viaggio  Tenza  compagni,ò  per  reità  i  fi  foli  nelle  corti,c  popola tiXe 
°i»i'X'l  P,ìro^c  ^ono  q^cfte  :  Q»ar,i  vera  fit  h<tc  vox  :  fa  foli,  ego  notti ,  qui  triginta  an  - 
a.  cu!  tiis,&  cvampHus  vices  Epifcopi  in  diuerfts prouincijsi& diacc/tbusflui  in  hoc  arti- 
f^,aSr  c fi/o  habui,quo  Religiofij  ve/  foli  vadunt  in  vi}*,  ve/  foli  manem  in  curi) Syhorrenda. 
m.i!a  j  horrendaque  fraudala,  borrenda  pericnl.i  frequento-  andini ,  qua  nunquans 
f*(tin/tijfent  adiunclo  focio ,  vel  feciffem .  Cioè  à  dire .'  Quanto  fia  vera  quella 
fcntenza  del  Sauio  .•  Guai  al  folo ,  io  lo  tengo  bene  per  esperienza,  gouernan- 
Jouiìicrfi  Vdcouati  per  più  di  trenta  anni,  nelli  quali  aReligiofi  per  man- 
canza di  compagni  ne  viaggi,  ò  per  reftarfi  foli  nelli  luoghi,  e  principalmen- 
te nelle  corti ,  fono  molte  volte  accaduti  horrcndi  pericoli ,  e  fcandali  di  cole, 
che  non  farebbero  fuccedute  s'hauefsero  hauuto  compagnia .  lì  quanto  li 
Prelati  fono  più  obligati  a  tare, che  gli  altri  Rcligiofi  adempi Teano  quello 
Confìgiio ,  tanto  più  puntuali  deuono  cTscre  elfi  in  okcruarlo,  temendo  la 
maggior  liberta,  che  per  ragione  della  Prelatura  hanno ,  perche  quella  non 
Ha  eaufa  dcllaloro  perditionc .  Perciò  porci  imprcfso  alla  memoria  ciò, che 
dice  S.  Girolamo  :  JVec  tu  preterita  caflitatc  confidai  :  Arcc  fanttior  Dattide  >  net 
Tt>»  (uo  Sa/none  fortior ,  r.ec  Salomone potes  effe fapiemior .  Aiememo  fempcr  ejuod  Para- 
dificolonum  de psljcjfione  fua  mulkr  eieccrit .  E  vuol  dire,  che  nifsuilO  fi  aflìcuri 
per  efserfi  conferuato  molti  anni  in  Caftità  ,  poiché  non  è  più  torce,  che  San- 
tone, ne  più  Santo  di  Dauide,  ne  più  Saufodi  Salomone  :  e  poiché  quelli  peri- 
coiorono ,  deue  temere  qualfìfia ,  ricordandoli  Tempre ,  che  vna  donna  dilca- 
tiià  l'homo  dai  ParadiTo,  Tpogliandolo  di  tutti  li  beni,  che  in  quello  pofscdeua. 


PARA- 
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PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  TERZO. 


Di  quello ,  che  il  Trelato  hi  da  rìfplendere  nella  morti  fi  catione  della  /ha 

carne  ,&  opere  di  penitenza  ,per  poter  meglio  cooperare  à  che  li 
•  fusi  Sudditi  facciano  il  mede/imo . 

£gpRatti  molto  di  propofito  della  mortifìcationc della  Tua  carne  per 
tenerla  foggetta  allo  Ipirito,  e  concertate  le  fue  paflìoni .  Pa  che 
(  come  dille  S.  Paolo  )  il  Prelato ,  che  non  sa  preludere  al  goucr- 
no  della  Tua  propria  cafa(chc  è  il  corpo,  ftanza  dell'anima) 
come  fapra  rtgere  le  altre,  che  Dio  gli  ha  raccomandate  ?  Si  quis 
autemDomui  fu*  prdej/e  nefeit  tquomodo  Ecclcfìt  Dei  diligentiam  habebit ?  Per 
gouernare  il  corpo  con  prudenza  ,  di  maniera ,  che  ferua  all'anima ,  (ì  ha  da 
trattare  (come  dice  S.  Bernardo)  con  rigore,  &  afprczza,  acciò  che  non  fi 
ribelli  contro  quella^  ne  diuenga  infoiente  con  la  liberta,  e  regalo,  però  di 
tal  forte,  che  poiché  ci  fu  dato  per  feruire  allo  fpirito,habbia  le  forze,  che 
fono  ncccilarie  per  quello .  Il  che  fi  fa ,  non  curandoli  della  fua  commodità, 
come  chi  viue  con  orbine  a  quello  .•  mi  come  chi  non  può  viucre  fenza  quello. 
'Durtus  traflandum  efl  corpus  (dice  il  MelifluO  )  ne  rebellet  ,ne  infolefcat :  fìc 
tamen  j  vt  feruire  fi:jfuiat  :  quia adferuiendum  fpiritni  datumesl .  Arec  fìc  ha- 
bendum  c|?  ,  tanquam  propter  illud  viuamus  ,fed  tanquam  fine  quo  viuere  non^ 
pojfumus .  Ma  auerta  il  Prelato ,  che  ancorché  fenta  la  fua  carne  foggetta , 
&  ai  refa  alla  ragione,  deue  in  quanto  le  forze,e  la  fallite  gli  permettono,mai 
liifeiare  l'opere  di  penitenza  :  perche  fe  bene  egli  non  fenta  nccdfità  di  quelle, 
l'hauranno  fempre  li  fuoi  Sudditi  di  che  egli  dij  loro  eflempio  in  quefta  virtù . 
come  in  tutte  1  altre.  E  così  dice  S. Bonauentura .•  jQuoties  auflcritas  nimia 
reprxhcnderetur  in  ipfo ,  refpondebat  fe  datum  alijs  in  exemplum .  Licet  enim-, 
innocens  ems  caro,  qui  iam  fe  f ponte  fubdebat  fpiritui,  nullo  egeret flagello  propter 
•ffenfas  :  tamen  excmpli  caufa  renouabat  UH  pana*  ,  &  onera .  E  vuol  dire  ,  che 
fempre  che  alcuni  riprcndeuanoS.  Francefco  per  trattare  il  fuo  corpo  con_, 
tanto  rigore,  &  afprezza,  rifpondeua,  che  era  nccelfario  così  fare,  per  ha- 
uerlo Dio  pollo  per  tflunpio  degli  altri.  E  così  ancorché  la  fua  innocentif- 
fìaia  carne  (  per  tfl'ere  già  tanto  foggetta  allo  fpirito  )non hauefie  bifogno  di 
tanca  penitenza  per  colpe,  che  commettente,  con  tutto  ciò  per  eflempio 
de  fuoi  Sudditi  fi  vedeua  obligato  il  Santo  Padre  à  rinouargli  le  pene,  e 
cambili. 
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DISCORSO  DECIMOQVINTO 

Quanto  poucro  conuiene,  che  fia  in  tutto,  quc'fo, 
che  hà  da  edere  esemplare  di  pouertà  a  tùrti  li 
fuoi  Sudditi ,  &  hi  da  infegnarc  loro  eoa 
parole  ad  offeruarla  con  ogni 
perfettionc. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  PRIMO. 

Uà  da  procurare  il  Prelato  di  fondare  nel  f no  animo  vna  poucrtà  brande  di 
/pi rito  ,  come  fondamento  molto  principale  della  perfezione 

Euangelica . 

JJOSE  Ghrifto Signor nofìro  nel  Sermone  delMontepcr  "on- 
da mento  delle  Beatitudini,  e  del  la  perfettionc  Euangclìc  .ìj  la 
pouertà  di  fpirito  dicendo  "Beati  pauveres  fpirìtn  .  Beati  li 
pouei idi  fpirito.  E  cosi  il  perfetto  Prelato  ha  da  procurare 
molto  di  fondare  nell'intcriore  del  fuo  fpirito  vn  amor  ino  to 
=-"-=7"  '  grande  della  fanta  pouertà.-  perche  le  virtù  (  comediirc  San 
Bonauentura ) per eflere ferme, e ficurc non  hanno  d'appoggiarfi  folo  ridi' 
cftenore  di  fuora ,  ma  nell'intcriore  del  cuore,  firtutes  enim  inanimi  col  o- 
canda  flint ,  non  in  evterioribus .  E  da  qui  feguiranno  alRcligiofo  due  beni 
grandi.  Il  primo,  l'eflere  veramente  pouero  Euangelico,cheéil  fpndanaen- 
to,  e  la  radice  pera  rriuare  ad  eflere  homo  fpirituale,&  Apoftolico:  E:  il 
fecondo ,  il  fapcre  dare  dottrina  molto  conforme  al  fpirito ,  e  modo  del  fen- 
timento  di  Chrilto  ,  ancorché  molto  contraria  à  quella ,  che  fi  prattica  uej 
Mondo.  Perche  in  quefte  materie  non  arriua  vno  d'ordinario  a  fentirep.il 
di  quello  ,  che  fi  determina  ad  operare:  poichegli  effetti  della  pouertà  ,  ci  e 
fono Ja pace, la  purità  dell'anima, e  l'altezza  della  contemplatone  non  fi 
arriuanoafcntirepcrlafcienza,ma  per  l'cfpcrienza .  E  da  qui  nafce,che 
al  palio,  che  l'amore  della  pouertà  fi  va  radicando  più  nel  cuore  ;  tanto  più 
delicatamente  tratta  quello,  che  la  tiene,  dcll'eflercitio  di  quella:  e  quello* 
che  prima  gli  parcuanecefl'ario,  già  lo  mira  come  fupertìuo.  Perche  'c&;,c 
vbTfi.  ^'  B°muentura  :  )  Quanto  intimiti*  paupertatem  dilexeris  ,  tanto  fubttlt  s 
(,,»  de nece/ptatc indie abis .  Quanto  è  più  intimo  l'amore  della  pouertà,  tanto  è 
più  delicato,  efoteile  il  giudicio  della  nccefiiu.  Ecosì  la  dottrina  ,  che  da 
quello  modo  di  fentire ,  vfcira,pcr  forza  ha  di  elfere  più  foftantiale  in  e 
Acfla ,  e  più  efficace  per  permanere ,  e  conuinccrc-  gli  altri ..  E  ftahikndo  bc  .c 
quello  fonJamcnto  della  perfetuone  nel  cuore  d^  tutti  liSudditi,il  protic  o 
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farà  grande  ;  poiché  al  paflo  ,  che  allontaneranno  il  fuo  affetto  da  tutti 
li  beni  fenfibfllijfi  trouaranno  più  vicini  all'vnione  amorofa  dell'infinito  Bene, 
che  è  Dio. 

PARAGRAFO,  E  CONSIGLIO  SECONDO. 

Il  Pt  elata  regolare  fi  dette  fregiare  molto  d'ejfere  pouero  nelle  fpefe  com- 
muni ,  euitando  quel  le  ,  che  non  fono  necejfarte . 

ti  come  la  perfetta  pouertà  non  permette  al  Suddito ,  che  voglia, 
ò  admetta  per  ilio  vfo  particolare ,  quello  che  non  gli  è  pre- 
SG>fi  cifamentc  neceflario  ;  cosi  per  cfìerc  perfetta  nel  Prelato  l'ha  da 
||jS  limitare  nella  fuperfluita  delle  fpefe  comuni ,  fchiuando  quello , 
che  non  e  neccliaiib  ;  poiché  non  mira  meno  la  pouertà  del 
Prelato  alla  fpefa  communc,  che  quella  del  Suddito  alla  particolare,  e  pio- 
pria.  Stin  i  uditola  pouertà , e moderaiionc come  vna gioia  pretiofiflìma.* 
poiché  per  conofecre  il  fuovalorce  frutti  grandi,  arriuò  adire  la  noftra_, 
Santa  Madre  Tercfa,  che  gli  daua  più  pena, quando  haucuano  tanto,  che 
loro  .11  anznua,  che  non  quando  loro  mancaua  .E  con  molta  ragione;  perche 
il  pi  jiì.o  iuol  dìere  principio  di  riilafiatk>nc,ma  il  fecondo  è  proua  della  vera 
poucrta,  e  pegni  della  prouidenza  Diurna  .•  poiché  ci  haDiopremefio,che 
haura  cura  ài  quelli,  che  tutto  iafeiorono  per  lui, e  che  feguireno  le  Aie 
veftigia  .  QktmÌMM  ipfì  cura  efi  de  vobis .  E  così  dice  S. Luca, che  dimandò  J  rt,n 
diritto  Signor  noftro  a  fuoi  Difccpoli,fe  quando  li  mandò fenzabifaccia, 
fenza  danaro ,  e  Icalzi ,  era  loro  mancata  qualche  cofa  :  &  cflì  confc  Moreno, 
di  nò.  Ubando  mi  fi  vos  fine  bacalo,  &  pera,&  calceamentis  nunquid  alt  quid  J'JJf 
dejttit  xohis  ?  titilli  di  xerunt  nihit .  Perche  il  foftcnto,c  la  prouifionc  dclll 
poueri  Euangelici  è  fondato  neiicliercpcucri  :  &  al  palio ,  che  lo  faranno  di 
cuore,  non  permetterà  Dio,  che  manchi  loro  di  forte,  che  non  pollino  paf- 
farfela.  Et  in  quello  fenfo  ipicgaS.Bonauentura  quella  fentenza  diDauid: 
Ditti tes  cgueruvt, &  cfurierunt, inquirente*  autem  Dotmnum  non minuentur  omni  pr•,,' 
bo7!o.  Cioè  li  ricchi  hebbero  neceffiu,e  fame:  e  quelli, che  cercarono  Dio, 
non  patirono  diminuirne  d'alcun  bene.  Perche  (come  dice,  il  Santo:)  Si  Bont 
pakpertatem ,  quam  proJ(ffi  efhis  jContempferitis  ,  omnium  honorum  ,  tu  in  tempo- 1  7  o» 
radium ,  quam  fpiritualium  egentes  eritis .  Cioè,  quando  quelli ,  che  per  il  fuo 
fiato ,  e  profelfione  fono  poueri  vogliono  fare  fpefe  de  richi  ;  Dio  cafliga  loro  va*  c. 
quefìa  pazzia  t  con  priuarlidelfpirituale,e  tcmpoi  a  le,  che  a  titolo  di  poueri  Jjj 
daua  loro.  E  come  infegna  l'efperienza ,  le  fpefe  fuperfìue,che  li  Prelati 
fogiiono  fare  in  edifìci;  fontuofi ,  in  richezza ,  & ornarne  nto  della  Sacreftia > 
Scaltri  eccetfi ,  che  fi  ponno  vietare,  viene  ad  cltereacoftodel  raccoglimento 
dei  !i  Sudditi,  del  filcntio,  e  tratto  con  Dio,  con  che  inficme  perdono  il  fpirito, 
e  viene  loro  a  mancare  il  neceflario  per  il  foftento .  QucA'vltimo  refla  più 
diffufamente  trattato  nel  tome  primo . 

Fffif  2.  PARA- 
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PARAGRAFO  ,  E  CONSIGLIO  TERZO . 

Quanto  power»  hà  da  procurare  d'efere  il  Prelato  ,  nelle  cofe ,  delle  quali  ordina- 
riamente  fi  (eroe  cosi  nelU  fu*  perfona ,  come  nella  Cella . 

ON  fi  fcrui  della  Prelatura  per  Tua  commodità,e  regalo,  ma 
immiti  Chrifto  nella  pouertà,  acciò  che  in  virtù  di  quefta  immi- 
tationc  pofìa  dire  alli  Tuoi  Sudditi  ciò,  che  in  virtù  di  quella  dicc- 
'Cor.4  jg|  Él^fiS  uaS.  Paolo  allifuoi:  Imitatores  mei  eftote ,  fìiut  G  egj  Cknfii. 

Siate  mici  immitatori,  come  io  lo  fono  di  Chrifto .  Auerta  ,  che 
è  capo  della  fua  community,  e  che  farebbe  cofa  moltruofa ,  che  il  capo  d'vn 
corpo  pouero,  e  nudo,  volette  cflere  molto  ricco,  &  abbondante.  E  com  il 
primo  documento,  che  deue  dare  alli  fuoiSudditi,  hà  da  eflcre  l'cdcmpio  i  Ila 
fua  pouertà  in  tutte  le  cofe ,  che  tiene  ad  vfo,che  così  lo  faceua  Chrifto  Signor 
noflro  con  quelli , che  andauano  alla  Tua  ftola , poiché  come  riferifeono San 
Matteo ,  e  S.  Luca,  andan  Jo  vno  ad  ofFerirfegli  per  Tuo  Difcepolo,  e  promet- 
tendo di  fcguitarlo:  gli  dille,  che  la  prima  cofa, che  hauea  da  mirare,  cra__j 
l'attendere  alla  fua  pouertà,  la  quale  era  tanto  grande,  che  hauendo  Ji  ani- 
mali fpelonchc , doue  albergare, e  gli  vcelli ,  nidi  doue  alleuare  li  fuoi  figli, 
egli  non  haucua  vn  palmo  di  terra  propria  doue  poter  reclinare  il  capo: 
Matt  a.  Accedensvnns  fc;ib*,ait  illi }  Migifher ,  fcjuar  te  quocumque  teris  y&  dicit  et 
?i  *  Jefus:  Vulpes  foueas  babent ,  cr  voi  iter  e  s  cali  nidos  ,  filini  autem  homi nis  ncn^, 
habet  vbi  caput  reclinet .  Per  iafegnarc  alli  Prelati,  che  fe  eflì  non  ftanno  molto 
fondati, non  potranno  perfuaderealli  fuoiSudditi  li  primi  principi;  d?ila_, 
perfettione  Euangclica,  che  fono  l'humiltà,  e  la  rinuntia  di  tutte  le  cofe  tem- 
porali .  E  cosi  configlia  S.  Bonauentura  quello ,  che  ha  officio  di  Superiore, 
che  fia  molto  humilc  neli'vfo delle  cofe , che  haura  di  bifogno , aborrendo ,  e 
rifiutando  tutto  quello, che  dice  pompa, e  curiofita;  ma  anzi  quello,  che 
forzofamente  gli  è  neceflario,  procuri  che  fia  tale ,  che  quell'iftefìo  (ti  j  predi- 
cando pouertà ,  come  e  l'habito ,  la  cella ,  li  libri ,  la  fedia,  e  tutto  il  refto ,  che 
con  queflo  h aura  forza ,  e  potere  la  fua  dottrina ,  acciò  che  li  fuoi  Sudditi 
fiano amatori  della  pouertà, &  allontanino  tutto  quello,  che  denota  curio- 
fìtà ,  e  fuperfluita,  &  anco  tutti  li  mali  linguaggi ,  che  fi  oppongono  a  quefto 
Bon».  Apoftolico  fpirito .  Sithumilis  (dice  il  citato  Santo  Dottore  )  In  v/u  rerum 
Ialiti  t€mPora^itmì  vtnihil babeat  pompofum  ,  veldiligat  ,fcd omnia  ,qua  habere  vide- 
e  6.  tur  ,  paupertatem  voluntariam  demonfirent ,  &  humilitatem  oifendant ,  feilieet , 
vefies  j,  hbri ,  cella  ,  tettiti ns ,  &  huiufmodi ,  vt  nibil  in  omnibus  appareat ,  juod 
mtam  iaclantia,  vel  curiofitatis  babeat,  nee  tali* fieri  ab  alifs  patiatur. 
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DISCORSO  DECIMO  SESTO 

Nel  quale  fi  dice  al  1  i  Prelati  quello,  che  hanno  da 
fare  per  la  fin  perfeueranza  nel  Bene  ,  c  per  ac- 
crefcerc,&  aflìcurare  maggiormente  li  frutti  del 
fuo  accertato  gouerno,  non  perdendofi  d'animo 
nell'occafioni  9  che  loroaueranno  di  turbatone, 
&  auilimento,  e  procurando  di  meritare  appref- 
fo  Dio  il  foccorfo,  &  aggiuto  de  fuoi  Dogi. 

PARAGRAFO  PRIMO.' 

fieli*  confolatione  ,  che  de  ho  no  hauere  li  Prelati  diligenti  ,  ancorché  non  con- 
feguifeano  tutto  il  frutto,  che  defìderano  ,  inuigorendo  femfre  la  confi* 
datffa  per  non  dìfanìmarfi \  confidati  della  forzjt ,  che  T>io  diede 
alla  parola  dell'Evangelio  nelli  fuoi  Afmifiri  ,  &  olii 
mez,zÀ  ,  de  quali  fi  feruon»  fondati 
nel  fuo  aggiuto, 

~  Vando  li  Prelati  h a  u ranno  procurato  di  compire  con  l'oblìga^ 
tione  dclli  Tuoi  offici  j ,  mediante  l'elle  mpio ,  dottrina ,  &  ora- 
tione  con  l'integrità,  che  habbiamo  detta ,  deuono  ftare  mol- 
to confolati ,  poiché  hanno  fatto  quello ,  che  Dio  vuole  da_» 
elfi ,  adempendo  la  Tua  Di  u  ina  volontà,  che  è  la  radice  della 
vera  confolatione  :  e  cmefto,a  ncorche  vedano  nelle  Tue  Com- 
munita alcuno,  ò  alcuni  imperfetti  *  e  fiacchi,  che  non  cauino  dal  fuo  go- 
uerno tutto  il  profitto,cheelfidefidcrano  ;  &  altri,chc  fenza  ragione  fi  lamé- 
tino,  e  fi  difguftino .  Per  ottenere  cjuefto,  auertano  efsere  cofa  certa,thc  nelle 
Religioni  hanno  da  cflerui  fomiglianti  intoppi ,  per  molto  perfetti ,  che  fiana 
li  Prelati,  nel  fenfo  che  dirle  Chrifto  Signor  noftro ,  che  è  neceffario,  che  vi 
fiano  fcandali  :  Necefsè  efi  vt  veniant  fc andata .  Che  fe  anco  fra  li  fuoi  dodeci  Httut 
più  fciclti ,  non  mancò  vno  oftinaio ,  in  cui  non  fecero  impresone  le  paròle l8, 
di  quella  D/uina  bocca  ;  in  vna  Communità ,  doue  ne  il  Prelato  è  Chrifto ,  ne 
li  Sudditi  fono  fcielti  con  tanto  Angolare  prouidenza  ,  come  lo  furono  gli 
Apoftoli ,  non  è  molto ,  che  vi  fiano  alcuni  fiacchi ,  &  ofiinati  in  modo  ,  che 
non  faccia  loro  imprcflìonc  la  buona  dottrina .  Moitiuo  è  quefto ,  che  non 
ha  da  disanimare  il  Prelato,  ma  panare  alianti,  nel  fuo  intiero,  e  prudente 
gouerno ,  inuigorendo  di  nuouo  la  confidanza  in  noftio  Signore ,  che  fc  bene 
in  alcuni  fi  veda  mal  impiegata  ^òperfa  la  buona  femtnza,  come  fe  fifofle_j 
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fciiiin.ua  fra  le  pietre,  nelle  vie  publiche,ò  dentro  le  fpine  ;  non  farà  così  Tem- 
pre ,  fi*  procura  pillare  auanji  con  la  medema  diligenza  fenza'perderfi  d'ani- 
mo ,  che  in  premio  di  quella  pei  feueranza  Jadiiporra  Dio  di  mainerà,  che 
coufeguifea  da  quelli  ciò ,  che  pretende . 

Quefta  animofa  confidanza  tamo  neceffaria  per  la  confola tione  delli  dili- 
genti Prelati  nafcedallaviua,e  feruorofa  fede,  la  quale  caufa  nell'anima... 
vna  grande  flima  della  forza,  e  virtù,  che  Dio  diede  alla  fua  parola ,  allib- 
randoci ,  che  tutte  le  volte ,  che  confidati  di  quella  ,  non  l'adultera  remo ,  vo- 
lendola a ccommodare  alla  noitra  ragione  humana ,  &  aggiunga ndolajal  no- 
ftro  modo  corto ,  e  baffo,  caufara  li  marauiglioli  etietti,  che  Dio  ci  ha  pro- 
métti per  fuo  mezzo .  Perche  fe  la  femenza  farà  Diuina  :  vdita  ,  e  i  iccuLta_, 
dajia  bocca  di  Dio  nell'oratione ,  e  detea  in  fuo  nome ,  Se  in  fua  confidanza^, 

Eze.-h  (cornc  lo  configlia  Ezechiele  alli  Prelati  dicendo:  Sln4,:ens  ergo  ex  ore  meo 
fermone%  annunriabis  eis  ex  me  :  Vdendo  le  parole  dalla  mia  bocca ,  le  pre- 
dicarci in  mionomc  )  farà  certo  il  fuo  frutto ,  e  Diuiuo,  come  è  la  femenza , 

Sfne.  chc  lo  produce .  Cosi  l'intendcua  Seneca  , quando  difle:  Ad  femen  nata  ref- 
povdent:  Che  li  frutti  cornfpondono  alia  femenza.  Qucfta  verità  c'infegna 

«  Cot.  j. >n0i0 Paolo ,  dicendo  :  ter  Eira. gei  inm  ego  vosgenui  :  Chc  cg]  i  c  i  ge- 
nerò con  la  parola  dell'Euangclio.  Che  è  riftdfo,  che  dire,  che  come  r.on_. 
predfema  fe  fteflò .  ne  predicaua  cofe  di  fua  propria  ragione  ,  ma  Giesù 
ChriftoCrocifiiSbj  eia  parola  del  Santo  Euaiigeho  bencomprefa  ,  ponde- 
rata ,  &  mulinata  con  la  fede,  e  confidanza  ;dt lane feguiua,  che  li  efietti  fof- 
fcroproportionati  coni  autore  principale,  che  per  fuo  mezzo  la  daua,  ef- 
fe i  fo  egli  come  inftt  omento  de  ilo  Spinto  Santo.  E  quello,  che  e  più  da  poa- 
dera rfi è,  che  parlando  di  il  fieno.,  dille  diritto  Signor  nolho  (con  ellere^ 

•°'-7-r  quella  Santa  Humahità ,  e  Sapienza  tanto  perfetta)  Me*  dottrina.  none/I  mea, 
fed  r:m ,  ftei  mfìs  me  :  Che  non  paria ua  da  fe ,  ma  tutto  riceueua  dà  1  fuo  eter- 

RTho  no  Padre.  Dichiarando  San  Tomafo  quello  luogo  dice.-  Si  tntellìgautr  de^ 

tu.  cr  '  Chrijìo  flio  hot/i-  l  'sjunc  dicit  (  me*  do  trina)  -/nam  ego  babes  fecnndnm  anima/// 

^  "™  crear  im  ,&  profero  cor  pori  s  ore(/tontft  mea)ide/t  inoneft  mihi  a  meipfo  ,  fed  à 
J)eo  ,  <fn;a  o/nne  verttm  à  quoi  nm-jne  dicatttr  à  Spirita  San. io  e/t  :  E  vuol  dire* 
che  quel  lo,  che  qui  c'infegna  Chnlto  Signor  nof1ro,è,che  la  fua  Sa  ntiJlima 
Htimanira  nel  piomintiare ,  &  infegnare  quelle  parole  Diuinc  era  come  or- 
gano della  Diuinita;  e  cosi  erano  fuc  in  quanto  Dio,  e  non  erano  propiia- 
mentc  fue ,  ma  come  d'inftromento,  in  quaiuo  huomo  :  discoprendoci,  come 
la  dottrina  vera ,  chc  infegnaremo ,  i'habbiau.o  da  infegnare  non  come  pro- 
pria ,  ma  come  partecipata  dalia  prima  verità ,  che  e  Dio . 

h>.7.  In  coafermationc  di  quello  diceChrùlo  nei  mede/imo  Capitolo:  Si  ejnis 
volnerie  voiunratem  eius  facere  ,  agnofeet  de  docirtna  ,  vtrum  ex  JJco  /ir ,  an  ego 
à  vtcìpfo  tornar .  {Sui  à  femeripfo  lo  jr/itur  ygloriam propri  tm  ynxrir  :  Cioè  a  dire: 
Forlì  io  parlo  dame  Itcfso?  quello,  che  parla  di  quella  maniera ,  guidato 
dilla  fua  fola  ragione,  &  appoggiandoli  a  quella  ,  non  cerca  Dio  ,e  la  fua 

10       gloria  ,  ma  fe  IlefsO.  Et  in  altro  iuogodicc  !^nia  e\o  exmeipfo  non  fum  lo-  . 
cutHs  3fdq;:i  miftt  me3  tater  >tpj 'e  mihi  mandai ttm  Htdit  quid  dicam,  &  quid 

lo  ]Kar . 


Digitized  by  G( 


Dell*  Perfettive,  e  Pace  Re/frof*  Di/c.  XW.  §  I.  è90 
l*1H4r:  Io  non  parlodarae  nenb(che  s'incende  in  quanto  homo) ma  mio 
radre ,  che  mi  mando ,  mi  commandò ,  &  ordinò  quello,  che  haueuo  da  dire-, 
ckinfegnare. 

Quefla  dottrina  è  molto  à  propofito  per  perfuaderfi  con  quella  ciò ,  che  di 
lopra  h  e  detto, che  è  imponìbile  darla  profittcuole, c  proportionata  per 
formare  nomini  fpintuali ,  e  guidarJi  con  il  prattico,  &  accertato  goucrno  al 
più  perfetto  :  fé  non  iara  coll'impiegarci  di  tuttocuore  ncll'eflercitìo  dell'ora- 
none,  viuendo  molto  dipendenti  da  Dio,  facendo  ciò,  che  farà  dalla  non  ra 
parte  per  cflerc  ammaendati  da  Sua  Diuina  Maerta;  perche  quando  quello 
manca,  non  folo  ci  manca  la  perfeueranza  confidatala  ancora  ci  manca 
fcpi?S!'IctÌ>' COsl  nd,e  parole ' come  ncJ  modo  di dirlc  •  DaI  chc  riml  ta  ciò 

Che  dlffeS.PaoJo:  St  mfcierovirunemiocis  .erocni  lorjnor  .barbara  :  E  vuol  'Cor. 
dire,che  il  no  intenderci  gli  vditori,ne  fare  Joro  forza,ne  attacca  rfceli  quello  I4> 
che  diciamo,  &  ordiniamo,  è  per  non  hauerJo  noialtri  ben  ruminato,  &  in' 
telo,  come  dourefiìmo,  non  fapendo  aggiuflare  alli  Difcepoli  Ja  noftra^ 
cottrina,&ammacflramento,peccandoalcunc  volte  nel  troppo,6V  altre  nel 
manco .  Lt  ancorché  in  foftanza  le  parole ,  che  fi  dicono ,  nano  dcll'Euange- 
ho:  ò  per  effere  indigene, ò  per  volere  di/coprire  nella  fua  dichiara tione. 
acutezze  d'ingegno ,  con  quali  fi  adultera  la  fua  verità ,  finccra  ,  e  la  fua  puri- 
tà ;o  per  altri  difTetti  fimili  nati  dalla  mancanza  della  Diuina  luce.-  viene 
frumofa         nna  *  che  ndl'  aPPa«-enza  pareua  bona  ,  vana  ,  &  in- 

La  grande  differenza,  che  vi  è  fri  le  òpere  di  Dio,  nelle  quali  interuiene  la 
iua  virtù,  e  potere  infinito,  e  le  noflre  ,e  quello ,  che  poffono  le  fucDiuine 
parole dette  con  Ufentimento,  e  forze,  che  clic  ricerca  no,  toccòmolto  bene 
llaia  parlando  in  nome  del  Sig  nore  dicendo  :  sicue  ex*ltant*r  coli  à  terra,  fic  m  „. 
^it^fssjnvume^avijsvefèris.&co^tationesme^  à  co^hatiombHs  ve/ìris. 
Et  comodo  defeendit  imber ,  f>  nix  de  celo  t  &  Ulne  vltrà  nou  reuertitHr  Jed 
tnebrtat  terram  ,  &  ùfundit  eam ,  &  germinare  eam  f*t  it ,  &  dat  fernet  fc>  euri, 
wpanemeomedem,  ;fu  erìtverbum  mcum ,qnod  c*rediet*r  de  ore  meo-  mnratcr- 
tetnr  ad  me  fed  facict  qutcumake  volui ,  &  prof  per  «hi  mr  in  bU  ,  ad 

mtjttiiHd  Circa  dire:  Come  fono  inalzati  Ji  Cidi  forra  la  terra,  così 
fono  inalzate  le  mie  ftra.ie  fopra  le  voflre ,  e  li  miei  penfieri  fopra  li  veltri  E 
come  difcende  la  pioggia ,  c  neue  da  1  Cielo  fenza  ritornare  coli.ma  irrigando 
Ja itera,  la  fcrtUiza,  eia  fa  fruttifera,  dando  per  quefla  rtrada  Ja  feincnza, 
che  i  lauoratore  lemma  ,&  il  pane  .  col  quale  ci  Mentiamo  :  cosi  faranno  le 
parole,  che  io  parlerò,  chc  come  mie  non  fi  ritorneranno  vacue,  ma  ope- 
reranno tutto  quello,  che  con  cfse  io  pretendo,  eli  fuoi  frutti  crcperanno 
profpcramente .  Di  quefla  parola ,  e  dottrina  Diuina ,  ben  intefa ,  e  ricci  ura 
daD.oiicll-oratione,e  non  adulterata  da  noi  altri,  c  del  fuo  potere  ,  e  virtù, 

!,^ri  Dottori,  fra  li  quali  S.Girolamo  dichiarando  quelle  Rìf 
parole  del  i  Proucrb.  j  :  Omms  Jermo  Dei  ignitas  ,  clypem  efi  fperamibns  m  /<■•  »i  <  /• 
Ogni  parola  di  Dio >  è  accefa  ,  e  come  vn  feudo  forte  ,  per  quelli ,  che  mettono 
in  lui  la  loro  confidanza  :  dice  cosi:  Omwt  fermo  Vini»*  autìoritatis ,  .orda 
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eleclorum ,  &igne  charitatit  accenditi  &  frittiti*  vernati*  il  Ufi-rat,  &  viti  or um 
forde*  ,fì qua*  in  eh  inuenerit  fconfumit  :  CT  ah  hofiittm  infidi)*  fperante*  in  fc, 
cun&ifque  dcfcndit  aducrfis .  E  vuol  dire  il  Santo  Dottore  .•  Ogni  parola ,  clic 
porta  fecola  virtù,  &  autorità  Diuina,  accende  con  fuoco  di  carila  li  cuori 
degli  ellctti,  e  l'illumina  con  la  feienza  della  verità ,  e  leua  la  brutezza  delli 
vitij,che  in  quelli  troua:  e  perche  confidarono, e  fperarono  in  quella,  li 
libera  dall'infidic  dell'inimici ,  e  li  diffende  da  tutto  quello ,  che  è  loro  contra- 
rio .  E  S.  Bernardo  difeoprcndoci  gl'offici;  principali,  che  fanno,  e  li  fuoi  etfet- 
ti, diflc delle  paiole  Euangeliche .  Primum  quidem  fonans  ia  anribus  anima. 
s«  $e-£rc'v  DlHtn*  conturbat ,  terre/ ,  dijudicatque  \fed  continuo  fi  bene  aducrteris  ,  vini- 
diucif.  fcat ,  liquefacit ,  calefacit ,  illuminai ,  mundat .  Denijue  ,  &  cibusnofier  ejht  & 
tiplici  gl*dÌHS  f  CT  medicina,  &  confirmatio,  &  requie* ,  rcjfuretìio  quoque confumma- 
vtiiita-  tio  noftra.  JVec  mireris ,  quod  verbum  Dei,iam  nunc  inueniatur  omnia  in  omnì- 
bi  ©ci '  bujejfc  t  quantum  fpeftat  ad  iuftìficattonem  ,  fijuidem  j  &  fitturum  eft  omnia 
in  omnibus  ad  glorifìcationem .  E  vuol  dire:  Subito,  che  fona  la  voce  di  Dio 
nell'orechie  dell'anima ,  la  prcuicnc  intimorendola  con  la  fua  molta  luce 
cfubito ,  febene  l'auerti,  gli  da  la  vita,  l'intenerifee,  l'accende,  l'illumina, 
e  la  purifica.  Perche  quella  è  il  noftro  mantenimento  ,  e  l'ai  mi  deJla_» 
noftra  diffefa,  no/Ira  medicina  *  noftra  confirmationc  ,  noftro  difingan- 
jno,  noftra  riffurrcttione ,  eia  confumatione  di  tutto  il  noftro  bene.  E  non  ti 
ftupire ,  che  la  parola  di  Dio  ci  fia  di  prefente  tutto  in  tutte  le  cofe ,  inquanto 
tocca  alla  noftra  giuftifìcatione ,  poiché  ancora  nella  Beatitudine  ci  ha  da 
eflc  re  il  tutto  della  noftra  glorificatane . 

Per  dire  quefto ,  e  molto  più ,  hanno  grandi  fondamenti  li  Santi  in  diuerfi 
luoghi  della  Sagra  Scrittura.,  e  particolarmente  nella  dottrina  di  S.  Paolo,  il 
Hcb.  4.  quale  dice  dell  a  parola  Diuina  :  yiuu*  eft  enìtn  fermo  Dei ,  &  e§cax ,  &  pene- 
trabilior  emm  gladio  ancipiti  \  &  pcrtingens  vfque  ad  diuifionem  anima ,  oc  fpiri- 
tus  ,  compagum  quoque ,  ac  medullarum  ,  &  dtferetor  cojitationum  ,  &  intenti 0- 
num  cordi* .  Viua  è  la  parola  di  Dio ,  dice  l'Apoftolo ,  &  efficace ,  e  più  pene- 
tratiua,che  qualfiuoglia  coltello  da  due  parti  affiliato  :  e  tanto  delicatamente 
acuta ,  che  giunge  à  diuidcre  *  e  diftinguere  fino  li  più  intimi  penfieri,  &  ìnten- 
tioni  del  noftro  cuore.-  Chehàvitafopranaturale,ecosi  la  da  à  chilafcnte 
liberandolo  dalla  morte,  come  JodichiaraS.  Bernardo  nel  luogo  citato  dicen- 
**r  vbi  do  /  Vnde  ,  &  ite  et  mortuus  in  peccato ,  fi  audierì*  vocem  filij  Dei  3  vi  ne*  :  fermo 
prt*-  enim,  quem  loctuitur  ,fpiritu* ,  tir  vita  eft .  Se  afcolterai  la  parola  di  Dio ,  an- 
corché fi)  morto  nel  peccato,  viuerai  :  Edà  per  ragione ,  quello,  che  hora  di- 
ciamo :  Che  le  parole,  che  dice,  fono  fpirito,  e  vita.  Che  è  certo,  e  proprio 
ctlVtcofuo,  qua  11. lo  fi  dice  con  le  douute  circonftanze ,  e  che  ha  efficacia  per 
vincere  ogni  forte  di  difficoltà.-  e  non  Vè  coltello  acuto  di  due  fili,  che  cosi 
tagli;, come  lei  taglia  tutto  il  male  arriuandoafarc  diuifione  fra  la  parte-» 
fupcriore  ,  &  inferiore  dell'homo  •  non  Ve  mouimento  ,  ne  intentione-* 
per  molto  delicata ,  e  foteile ,  che  fia ,  in  cui  non  facia  diftintione ,  difcopreR- 
doci  quale  è  ii  bene ,  e  qual  è  il  male , e  come  tutto  s'hà da  ordinare ,  e  miglio- 
rare j  come  lo  dice  il  1ncdc1.no  S.  Bernardo  toccando  tutto  quello,  che  hora 

diciamo , 
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diciamo.  E  fcriucndo  il  Santo  Apoltolo  alli  Romani  dice  :  Fides  ex  anditi! , 
astdirtu  per  veduto  C brini .  Che  la  fede ,  che  è  il  principio  di  tutti  li  beni  fpf- 1  ' 
rituali ,  entra  per  l'vdito,  e  l'rdito  apre  la  parola  di  Chinilo,  generandola  per 
quello  mezzo  nel  cuore .  Dal  conolcere  quella  verità,  e  dalia  ponderatone, 
che  li  Prelati ,  e  Maertri  deuono  hauere  della  forza,  e  potere  grande,  che  Dio 
pofe  nella  Tua  parola  aggiutata  dalla  certezza, con  la  quale  dicemmo  di 
fopra  ,  che  acudifee  alle  Cuc  giufte ,  e  domite  petidoni  in  ordine  al  bene  delli 
fuoi  Sudditi  nafee  la  confidanza  perfèucrante ,  nella  quale  durano>&cendo 
ncllifuoiofficij  quello, che  deuono  fenza  perderfi  d'am'mO,an£orcftenon 
vedano  Cubito  il  frutto  all'occhio ,  fidandoli  di  Dio ,  che  per  molto  indìfpofl^ 
che  lìano  li  cuori  d'aìcunidi  loro,  quando  lui  farà  feruito ,  li  muterà,  e  migliò** 
rera  piùauantaggiatamente  di  quello, che  cui  poflòno  defiderare,  Quefta 
ficura  confidanza  dcuonodimandare  al  Signorc,chc  ce  la  confertilf/c^ift^fca 
fempre  migliorando  la  difpoGdone  di  quelli, che  li afcoltano,  e  principal- 
mente diquclli,  che  ftaranno  manco  ben  difpofti.  Così  lo  faceuano  li  Santi* 
Apoftolì.  come  lo  riferifee  TEuangelifta  S.  Luca  nella  fua  Hiftoria  con  quelle 
parole  :  Et  nunc  'Damine refpice in  minas eorttm ,&  da  feruis  tuts cum omnifidu-  Art  *. 
eia  io  ini  verbum  tmm:  Attendete  Signore  à  liberarci  dalle  minaccic  delli  noftri  * 
vditon ,  dandoci  animo  per  infegnare  con  ogni  confidanza  la  voftra  parola 
In  adempimento  di  che ,  dice  fubito  il  Sagro  Tcfto   Et  cum  orafent ,  mottts  cjl  ib-du» 
loctts ,  in  quo  erant  congregati  :  &  re  pie  ti  fune  omnes  Spiri  tu  Sanilo ,  &  h<\neban-  1 
tur  verbum  Dei  cum  fiducia .  Jlfultìtudinìs antem  credenti um  erat  cor  vnum  i&Tt 
anima  vna.  Cioè  fi  common^  il  luogo, doue  Italiano  congregati,  e  ruronó 
tutti  ripieni  dello  Spirito  Santo:  e  da  quella  pienezza  rifultò  loro,  che  le^ 
parole ,  che  diccuauo ,  erano  Diuine ,  e  dette  con  vna  grande,  e  ficura  confi- 
danza, potenti  per  moucrc  li  aioriindifpoflidi quelli  medefinMjfchefliminàO* 
ciauano  ,c  coutradiceuano  publica ,  e  manifefta mente;  ftftandala  móltitu- 
dinc  deiii  fedeli  di  tal  maniera  vnita ,  e  perfetta ,  che  frà  tutti  non  v'era  più  di 
vn  cuore,  6dvn  anima:  vn  modo  di  fentire,  di  defidcrarc,c  d'Oprare .  La_,' 
diligenza ,  c  cura,  che  haueua  di  feruirfi  di  qucfto  mezzo  il  gloriofo  S.  Paolo, 1 
ritratto  de  perfetti  Prelati,  la  confetta  egli  fteflo  dicendo  à  quelli  di  Corinto.-' 
H.òentes  igiturtalem  fpem  multa  fiducia  vtimur  :  La  caufa  di  parlare  in  molta  c«t- 
confidanza ,  è  lhaaerci  fatta  grada  Dio,didarcilafpcranza  confidata, che ,% 
è  la  caufa  di  quella.  Et  in  altro  luogo  della  medefiraa  lettera, infegna  loro, 
come  la  follccitudine  diligente, e  perfèucrante  del  bene  dell'anime, crefee, 
c  fi  fminuifee  al  paffo ,  che  crefee ,  e  fi  fminuifee  quella  ficura  confidanza .  • 

Quella  dottrina  come  tanto  necefsaria  la  dà  in  diuerfi  luoghi  alli  fuoi  Di- 
fccpoli  il  medemo  Apollolo.  Scriuendo  agli  Hcbrci,  dice  Toro  :  Cupimttf^Hcbti6 
dutem  vnum^ucw^ue  veflrnm  cundem  (fiottare  folìcitudinem  ad  expletìohem' 
fpei ,  vfjue  in  f^iem  :  vt  non  fegnes  ejjìciamini  ,  verum  imitatores  eorttm ,  qui 
fide  ,  0T patientia  hereditabumpromifftones  :  Defideriamo,  che  ciafeuno  di  vof 
alcrifiprcggidimoftrarfifollccito  con  perfeueranza  fin'al  fine  ad  immita- 
ttoncno(lra,pcrpcrfcttionare  la  f^eranza  ,e  perche  così  non  diueniate^ 
fiacchi ,  e  negligenti ,  ma  immitator  i  di  quelli ,  che  per  la  fua  fede,  e  patienza 
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•  furono ,  &  hanno  da  cfserc  heredi  delie  promefse  di  Dio .  Non  Ve  cofa ,  c  he 
più  infiacchifehi,  e  difanimivn  cuore,  che  il  mancamento  della  fperanza  »:i 
confeguireciò,chcdefidcra.-  ne  che  più  l'animi  alla  fatica,  che  la  fperanza 
di  confeguirlo.  Perche  quello ,  che  ara ,  e  quel ,  che  batte  il  grano,  pe  r  nllc- 
gerire  la  Tua  fatica ,  enecefsario,  chefimouacon  la  fperanza.dcl  frutto, 
t.  Cor.  cnc  da  quella  gli  hà  da  rifui  tare  :  Quoniam  debet  in  fpe ,  qni  arar ,  arare,  &  qui 
9'     triturat,  in  fpe  fruciut  percipiendi.  Volendo  S.Paolo  leuare  quella  fiacchezza» 
òauilimento  dal  cuore  degli  Hebrei,  e  piantare  ne  fuoi  cuori  la  fperanza»., 
viua.e  certa  dell'adempimento  delle  promefse  diDio,defidera  crouarc  in 
quelli  due  cofe .  La  prima ,  che  fi  preggino  d'andare  fol  lcciti,perf ettiona  ndo 
quello ,  che  cominciorono ,  come  chi  fpera  la  pienezza  di  ciò ,  che  la  ma  fpc- 
ranza  promette  loro ,  e  così  giungono  ad  ottenerlo.-  che  cosi  dichiarò  S.  To  • 
D.Tho.  mafo  quello  luogo  :  Eandem  esentare  folicitudinem  ad expletionem  /pei ,fcili- 
Ef.\dcetfvf  adimplendo ,  quod  cafiftis  >  conferà  xml  ni ,  quod  fpcratis.  La  feconda, 

ua'  c^e  nabbi*n0  &  4  e ,  e  patienza  «  fperanza ,  e  longanimità  :  imitando  in  que- 
'*  fio  quelli  Santi  Patriarchi ,  che  conia,  ma  fede,  e  patienza  meritarono  d  otte- 
nere ,  per  heredicà  li  beni ,  che  Diohaueua  loro  prometti  :  Qui  fide ,  e?  parten- 
ti* bereditabunt promiffiones ,  Vsò  I'Apoftolo  di  quella  parola  :  Htreditabunt  : 
he  redita  ranno  ,  per  lignificare  la  certezza,  con  la  quale  (ancorché  doppo 
molti  anni  )ottcnero  le  promefse  di  Dio, che  fu  come  di  heredi  neccfsa  ri  j. 
Ostentare  folicitudinem  ad  expletionem  fpei,vfqueinfinem.  Quelle  mede  fi  me 
due  cofe ,  fono  quelle ,  che  hanno  d'hauere  li  Prelati  continuando  la  diligen- 
za di  feminarc  nclli  cuori  de  fuoi  Sudditi  la  parola  Diuina,  ancorché  di  pre- 
fentc  non  vedano  in  quelli  la  difpofitione ,  che  defidcrano  :  Vtnonfegnes  efjicia- 
ffiini verkm  imitatores  eorttm  ,  qui  fide  ,  & patientìahireditabunt promiffiones: 
e  non  perdendoli  d'animo  fefubito  non  vedranno,  che  efsa  femenza  fruttifi- 
ca :  haueudo fperanza  »  e  credendo ,  che  qualch»giorno  farà  Dio  feruito ,  che 
renda  frutto  abbondante .  Ne  fi  perfuadano,  che  fi  a  tempo,  e  fatica  perduta^ 
quella ,  che  fi  (pende ,  e  femenza  gettata ,  in  vano  ,  quel  la ,  che  fi  butta  in  tale 
terreno  :  che  le  bene  nel  feminatore  materiale,  quello  farebbe  pazza ,  non 
però  nel  fpirituale.  Così  lo  difse  S.Gio.-  Grifoftomo  dando  la  ragione  di 
t^fà  aueftaditlcrenza  con  le  parole  feguenti.  inmaterialibus  enim  non  eSt  in  potè-' 
D  Tho.  fiate  petra  fieri  terram  ,  ncque  via  non  ejfe  viam ,  neque  fpina  non  effe  fpinam .  In 
urei!'  *ntm<d,*s  autem,  &  dockrinit  multam  habet  hoc,  tandem.  Poffìbile  enim  efi  petram 
fu  per  fieri  terram  pingucm,  &  via  non  vltrà  conculcati,  &  fpi'nas  deftruJ .  E  vuol  dire, 
che  le  cofe  materiali  non  fi  mutano  di  maniera,  che  la  pietra  fi  facia  terra, 
nelaftrada,  che fibatte , econculca lafcid'efscre  dura,  nele  fpine  non  fimo 
fpine:  Ma  nel  fpirituale,  nell'anime ,  e  nelle  dottrine ,  tanto  lontano  fta  dall' 
'  it^serècofa  degna  di  riprenfione  feminare  buona  femenza  in  dure  pietre,  in 
mezzo  delle  ftrade  reali ,  e  fra  roueti>  e  fpine  ,che  anzi  è  opera ,  che  menta 
molta  lode .  £  da  la  ragione  il  Santo  Dottore  dicendo  .*  Pere  he  è  cofa  molto 
contingente ,  e  poffìbile ,  che  tali  pietre  così  dpre,  tali  ftradc  reali,  e  di  pafsag- 
gio  fi  conuertano  in  terra  grafsa,  coofumandofi  quelli  roueti ,  e  fpine,  e  giun- 
gendo à  dare  maggiori ,  c  mignoli  frutti,  che  altre  terre,  che  furono  ferapre 
*  *  09    '  -       -•-  buone. 
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buone .  Ma  quando  quefto  non  fucceda,niente  importa  :  il  Prelato  compifea 
conia  fua obligatione, in  fare  ciò>chedeue>  elacolpafarà  del  Suddito  fe  fi 
perderà.  Ecostarriuandoadcfsaminare  quefto  punto  fino  alivlritfto  detto, 
difse  il  medemo  Santo  Dottore  :  Licet  mefrufira  loqni  non  ìgnorem ,  non  tamen  «hrif. 
cefabo  :  ita  cnim  apud  Deum  excufabort  quamuis  ntmo  me  andia:  :  Se  bene  fappia  ,  J.?a^ 
chiaramente ,  che  infegno  fenza  profitto ,  non  cefsarò  di  farlo  ;  poiché  con l04n- 
quefto, ancorché nifsuno  ra'afcolu con  buona  difpofitione , farò  io  feufato 
apprcfso  Dio. 

Qui  fi  deue  auertire ,  che  non  fi  raccoglie  da  quello ,  che  habbiamo  detto, 
chequefta  perdita  non  fi  habbia  da  fentirc,  poiché  non  è  poffibile,  lafciare  di 
toccare  nelle  tele  del  cuore  del  vero  Prelato ,  càufandogligiufta ,  e  ben  ordi- 
nata triftezza,come  conftfsa  l'Apoftolo  S. Paolo,  che  egli  la  riceueua  in 
limili occafioni, dimandando alli Corinti, che  glie  l'cuitalsero con  quelle*» 
pa  role  Et  hoc  ipfum  fcripfi vobis  ,  vt  non  c/tm  venero  >  tnfiitiam  fttper  trifiitiam  »•  Cor. 
habeam ,  de  qttibus  oportnerat  "megaudere .  Quefto  ftefso  vi  fa  irti ,  perche  quan-  ** 
doveuiluà  vedtriù  ,noncrefcefsela  mia  mitezza  per  quella  medema  ftrada* 
che  liaueua  da  crefeerc  la  mia  allegrezza. 

Ma  fi  come  il  Santo  Apoftolo  non  perdeua  la  forza  per  continuare  il  me- 
demo ,  che  prima  faceua  ;  à  fua  immitatione ,  ancorché  ci  contriftafiimo  giu- 
ftamentc  in  Umili  occafioni,  non  per  quefto  dobbiamo difauimarci.  Che 
quefto  e  quello,  che  dice  S.  Gio.-  Grifoftomo  ci  volfe  infegnare  Chrifto  Signor  jjjf» 
noftro  con  la  parola  del  feminatorc,  perche  noi  non  fi  perdeflimod  'amino,  Mm  e. 
mirando  quello,  che  Sua  Matfta  fece,  &  fa  :  Per  hanc  paraboUm  (  dice  il  Santo)  g^jjj 

Dlfcipulos  erudii  :  &  fi  plures  audientinm  eos  futrint  ,  qui  perenni  ,  vt  noru  io  cari 

.   i  _  j_ìCj.-  /» ...      _  .    i  •  ?.   •  !..  aai.lea 


propter  hoc  defides  firn  ,  quia  nec  propter  hoc  Dominai  ,  qui  omnia  preuidit ,  Jgj** 
defluì t  /chinando* 

A  quefti  Prelati ,  che  da  douero,  e  con  perfeueranza  fenza  (bigottirfi  per 
grandi  difficoltà ,  die  loro  fi  offerifeano,  trattano  di  migliorare,  &  accrcfccre 
nel  fpiritolifuoiSuJditi:  potendo  dire  conlfaia,  quid  efi  squod  dehui  vi  tra  xftUrfk 
facere  vìnet  me*  ,  &  non  feci  ?  Che  ca&èquelia,  che  più  potei  fare  in  benefitio 
della  mia  vigna,  e  che  l'habbialafciatadi  farla)  mai  riefeonovanc  per  loro 
fteifi  le  fue  fatiche ,  ancorché  alle  volte  paia  loro,  che  con  quelle  fi  diuertano 
dall'oratione,  fua  continuata,  e  che  è  con  poco  profitto  d'altri .  Anzi  in  mez- 
zo di  quelle  occupa  tioni,  quando  le  pigliano  prudentemente  fa  loro  Dio  fl- 
uori in  igolari ,  fimili  a  quelli ,  che  fece  a  Mose  apparendogli ,  e  parlandogli 
nel  routto,  quando  più  follecito,  e  rafsegnato  andaua  cercando  buon  pai- 
colo  per  il  fuo  gregge  ,  &  introducendolo  nell'intcriore ,  e  fegreto  del  Defer- 
to: Cumqxminajfct  grcjem  ^ad  interiora  deferti  tvenit  ad  mante m  Dei  Horeb  :  J10* 
^pparuittj  -y  ei  Dominus  in  fiamma  ignis  de  medio  rubi .  E  così  all'hora  farà  Sua 
Maeftà  altre  apparizioni  fimili  àquefta  alli  Prelati,  in  premio  delle  fue  fati- 
che ,  quando  folleciti  del  maggior  bene ,  e  profitto  de  fuoi  fudditi ,  procure- 
ranno d'attendere  à  migliorarli  x  &  à  che  panino  più  auanti,  &  entrino  nell'- 
intcriore del  Deferto ,  nel  tratto,  &  euerciti) dite  maggior  perfeuione,finO 
adarriuarcalMontcJiDioHorcb.  *        .  .  ^ 
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Quello ,  che  più  può ,  e  deue  confolare ,  &  animare  li  Prelati  per  poi  tare 
il  grauepefo  del  fuo  carico  (di  cui  dice  S.  Bernardo  ,cheera  pefo  per  fpallc_> 
b««.  *  de  Giganti ,  e  che  lo  potcuano  temere  ancor  quelle  de  medefimi  Angeli)  Nifi 
Ef  ìh  Dominus  fnpponat  manum [uath,  heu  ,  nectjfe  efi,  obru*tnrt& opprima  ur  onere 
in/net» ,  &  nimio  ,  fuod  &  gigAtttinis ,  vt  aiunt  (vel  ipfìs  quelite,  Angelici*  huma- 
rit  formidabile  videttur)  &c.  è  il  ponderare  la  molta  gloria,  che  a  Dio  rifilila 
quando  fpiritualizandofefteflo,  quello, che gouerna  gente  fpirituale,  con 
Pvfo  perfetto ,  e  perfeuerantc  del  fuo  prudente  zelo ,  e  dottrina ,  fa  li  fuoi 
fudditi  fpirituali ,  aprendo  loro  la  ftrada ,  e  dandole  aggiuti  come  fedele  Mi- 
niftro,&inftrumento  del  Signore,  acciò  che  adempifcano  perfettamente 
l'obligationi  del  fuo  flato.  Qucfta  gloria  deue  eflcre  il  principale  motiuo, 
che  li  Prelati  hanno  d'hauere  nell'adempimcto  delle  Tue  obligationi,  e  quello, 
che  più  li  ha  da  confolare ,  &  animare  nel  mezzo  delle  fuc  maggiori  fatiche, 
e  tr  juagli  :  aflicurandofi  ancora  della  paga  duplicata ,  che  Sua  Maeftà  pro- 
mette a  quelli,  che  degnamente  gouernano,comc  l'aflicura  l'Apofloio  San 
t.Thi-  Paolo  à  Timoteo,  dicendogli:  Qui  bene  prtfunt  prdsbyteri,  duplici  honorem 
mo  s'  digni  »*be*MHr.  Li  Prelati,  che  compifeono  bene  con  l'obligationi  del  fuo 
officio, meritano honore  duplicato.  Il  quale  giuftamcntepoffonófpcrarc: 
perche  fe  è  tanto  liberale  Dio  in  pagare  ogn'opra  di  mifericordia  corporale, 
per  piccioli,  che  fia(  ancorché  Sfaccia  con  il  minimo  denoftri  fratelli,  e  la 
M«h.  riceuc,  c  tiene  lui  per  proprio  benefit  io,  dicendo:  QMmdiufccìfthyni  ex 
ti.  '  hit  frAtribns  mett  minimi*  mihifecifiis  :  mentre  foccorrefte  à  qualfilia  ddli 
minimide  mici  fratelli ,  foccorrefte  à  me  )  la  cui  liberalità  s'ertende  (ino  à  p  ;o- 
metterepremioeternopcrvnbichicrcd'aqua  fredda,  che  tanto  poco  corta; 
chi  potrà  negatt,cfaeleroolce,fie  ordinane  opere  eccellenti  dimifciicordia 
non  folo  corporali ,  ma  principalmente  fpirituali ,  ch'effercitano  nelle  Reli- 
gioiiili  buoni  Prelati  à  tanto  loro  corto  ordinate  al  bene,  e  perfettione  non 
di  qualfiuoglia  forte  di  gente,  ma  degli  detti,  e  più  amici .  che  Dio  habbia^ 
nella  terra,  non  le  riceua,  e  paghi  fua  Diuina  Maerta  abbondantiùlmamente. 
Piaccia  à  Dio  Padri  miei,  che  di  quefte  opere  ne  facciamo  molte,  chcqucfto 
èjl'oro  purificato,  e  netto  de  ventiquatro  caratti ,  chequanto  più  fi  fuma-. , 
meglio  corre ,  e  più  abbondantemente  fi  paga  nel  Cielo  con  honori ,  e  premi; 
non  folo  duplicati ,  ma  molte  volte  moltiplicati .  Clic  così  fpfcgorono  Teo- 
filato,  e Teodoreto  quella  parola dcll'Apoltolo .•  Duplici  lunare:  duplicato 
honore:  Perche  non  t  Dio  ingiù  fio  (dice  il  medemo  Apertolo)  chefifeordi 
della  voftra  opera ,  e  della  voftra  fatica  ,  che  in  nome  fuo ,  e  per  ùao  amore^ 
facefte ,  per  il  quale hauete  fcruito ,  e  fcrtiitc  alli  fuoielctti ,  per  lafciarlo  fcq- 
za  giufto ,  e  grande  premio  :  Non eniminutjfus  Deu*9vt  oblutifcatur  operi s ve- 
fri  i  &  dileihoms ,  7*4*1  àfiendìftis  in  nomino  ipfins ,  f**  mimfirasiis  SanUis.  & 
mnijhatis.  Parole  degne  di  tenerfìfempreprefenti  per  non  perderfi  d'ani- 
mo nel  mezzo  delle  grandi  difficoltà ,  che  accompagnano  il  gouerno . 

Ma  perche  con  più  facilità ,  e  profitto  le  potllno  vincere  li  Prelati ,  &  e  fiere 
' nell'occafioni (particolarmente quelle,  che  la  prudenza  ordinaria  non  può 
preuenire  )  con  difpofiuonc  mollo propor ciotta  p^^*W.^«fiM3:o  Jtiia 
. •• ,   C  i  ;  -    ì  D.uùu 
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Diuina  Sapienza ,  ordinando  con  luce  fuperiore  il  più  conforme  à  quella  pre- 
da mente,  c  fenz'attcndere  alle  regole,  e  configli  della  propria  ragione,  e 
d ifeorfo  :  Ivltimo  mezzo ,  e  c«mc  corona  de  gli  altri  e  il  nceuimcnio  de  doni 
dello  Spirito  Santo,  al  quale  propria,  e  direttamente  quello  appartiene-». 
E  così  terminerò  quertodifeorfo,  toccando  nel  Paragrafo  fcgucntc  quello, 
che  in  quella  maceria  potiamo ,  e  dobbiamo  noi  altri  fare  dalla  noftra  parte. 

PARAGRAFO  SECONDO,  ET  VLTÌMO. 

DclU  necejjìtà  t  the  ha»»»  li  Prelati  di  dim.1tid.1re  infamemente  A  Din 
la  communicatione  delli  doni  dello  Spirito  Santo,  difponendofi 
col  j no  fattore  per  meritarli. 

*  *  - 

{Fferma  San  Tomafo ,  trattando  delli  doni  :  Dona  datitur  in  adiu-  *>.Tbo. 
torium  virtutum  contra  defe3tts .  Che  quelli  doni  ce  li  dà  Dio  per  ftaV 
aggiuto  delle  virtù  morali, &infufe,  e  per  più  intiero,  eper- 
fetto riparo  de  noflri  diffetti,  non  folo  in  ordine  alli  propri),  ma 
ancora  in  ordine  agli  altrui  Tempre,  che  il  riparo  di  quelli  di- 
pende da  noi  altri .  E  così  il  gouernare  altri  con  accerto ,  con  ragione  fi 
chiama  Dono  di  gouerno;  perche  in  tutte  Icnoftre  attioni,non  folo  in  quelle, 
che  rifguardano  al  nofìro  bene  proprio,  ma  ancora  in  quelle ,  che  attendono 
al  bene  d'altri ,  per  più  accertare  in  quelle ,  habbiarao  da  feguirc  l'impulfo,  &: 
inftintoDiuino.- e  quello  è  officio  proprio  delli  doni,  e  più  ncll'occalìoni  re- 
pentine. Di  qua  nafee,  che  li  Prelati,  che  Hanno  in  luogo  di  Dio,  &  hanno 
da  gouernare  li  fuoi Sudditi  fecondo  il  fuo  Diuino  Spirito ,  c  ncceflario ,  [che 
per  farlo  come  conuiene,  tengano  tutte  le  forze,  e  virtù  dell'anima  fua__. 
molto  dipendenti  dalla  motione,  e  concorfo  Diuino,  che  è  l'officio  proprio 
delli  doni ,  come  dice  il  medemo  Angelico  Dottore  con  quelle  parole  :  Dontu  \h\*m 
AHtem  Spiritus  Sancii  funt  ,(juibus  omnesvires  anima  difponktttHr  ad  hocqitod 
fttbdanthr  mot  ioni  Dittiti* . 

•  Qui  fi  deuc  auertire,  che  Ce  bene  è  vero,  che  nùTuno  è  fufficiente  per  gouer- 
nare fc  ftefTo  con  prudenza ,  però  non  orlante  quello ,  è  grande  la  differenza, 
che  vi  è  frà'l  gouernar  fc  flelfo  in  ordine  al  fuo  bene  fpiritualc ,  &  il  goucrna- 

.  re  gli  altri  in  ordine  al  medefimo  fine.  La  ragione,  nella  quale  fifonda_» 
.  quella  differenza  e,,  che  delle  fuc  proprie  difpofitioni,  del  fuo  danno, e  pro- 
fitto fpirituale  giudica  vn  homo  per  efperienza,e  come  chi  lo  tocca  da  vicino, 
e  come  teftimonio  di  villa  di  tutto  quello,  che  interiore,  &  efteriormente-» 
gli  paffa ,  nel  publico ,  e  nel  fegreto ,  nel  picciolo ,  mezzano ,  e  nel  grande 
m  q  così  può  meglio  combinare  il  prefentc  col  parlato,  e  col  futuro.-  cofe,  che 
.  tutte  mancano,  fe  non  del  tutto,  almeno  ingranparte,  nel  gouerno  d'altri. 
E  COh forme  ;'i  qutdo  afferma  S.  Tomafo  :  Quidam  enim  tantum  fortiuntur  de  t>-TbOk 
retto  iudicio  tam  in  contemplatone  Diuinotum  f  quatti  etiam  in  ordinazione  rerum  4T  t|u$* 
hujtÒAnarttm ,  fecitndum  Diuinas  Regulas ,  quantum  efi  vecejfarìum  ad  falutem,  in  c«r- 
l  &  hoc  nulli  decft  ,  fine  peccato  inondi  exifientt  per  gratiam grathm  facientem  : 
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E  vuol  dire ,  che  qualfiuoglia, che  lìà  in gratia,  ha  lafapienza  nccerTaria  per 
ilfuogoucrno,  ma  non  per  quello  d'altri;  che  per  qucfto  è  ncceflario  ha- 
ucrla  non  in  qualfiuoglia  modo,  ma  in  modo  eminente.  Perche  regolar- 
mente parlanclo ,  come  ftanno  tanto  vniti  li  principi ,  e  radici,  da  qua  li  nafee 
l'accerto  nel  goucrno proprio , c  quello,  che  s'eftende  al  goutrno  altrui ,  che 
fono  come  medefime  potenze, c  virtù,  ancorché  molle  ua  diuerfi  n (petti, 
però  indrizzite  advn  medefimo  vltimo  nne,cheèil  bene  com.nune,  &il 
maggior  honore,  e  gloria  di  Dio  ;  di  qua  nafte ,  che  quello,  che  nel  proprio 
goucrno  è  mollo,  e  gouernato  dalli  doni  dello  Spirico  Santo ,  &ha  rifpctto 
di  Dio ,  la  tenerezza .  e  foauc  facilità,  che  quelli  caufano,  attacchi,  e  commu- 
lafti.  nichi  qucfto  medefìmo  à  quelli  ch'egli  gouerna  :  Qkidam  autem  altion  gradn 
(  profegue  l'iftclTo  Angelico  Dottore;  perHpiuntJ rapientia  donum ,  &  qitantkm 
ad  contemplationem  Viutnorum 9inqkantkmfcilicet altioraqkadam  myftcria,  CT 
cognofeum %& alijs mdnifcftare poffant  :  &  etiam quantum  ad dirctìionem hkma- 
norkm feckndkmregklat  diuinas  ,  inqnantkm  pojfknt fecundum  eat,  nonfolunu 
feipfox^fed  etiam  alia  ordinare . 

E  per  quella  caufa,  febene  niflunofiaobligatoconobligationerigorofa 
ad  efiere  perfetto ,  lo  fono  però  li  Vefcoui ,  e  gli  altri  Prelati .  E  la  ragione 
è  quella  che  da  San  Dionigio  porta  San  Tomafo  con  gli  altri  Dottori  :  Simi- 
Uter  etiam  E^ifcopi obligant fe  ad ea  ,  qua  funt  perfezioni* >f afiorale  aframente* 
có' pò.  •^r,**»>epiuablflò:.  Et  Dionifìks  dicìt  f.c.Ecclef.  Hìerar.  qkodSkmmks  Sa- 
xtf  ttrdos ,.  idc(t  Epìfcopust  in fka  ordinar  ione  babet  eloqaiorkm  fkper fanti  ijfimam fu- 
perpofitionem  ,  vt  figntficetur  qkod  ipfe  efl  participatikks  integra  torna  Hie- 
raschia  virtktis .  Perche  prefuppofto  che  fi  admette  la  Prelatura,  quello,  che 
lo  fa,  è  obligato  a  procura  re  di  purgare,  illuminare,  e  perfettionare  li  fuoi 
fudditi  ;  e  come  nifluno  può  dare  quello,  che  non  ha;  di  qua  nafee  l'effere  obli- 
gato colui  ,  che  è  Prelato  (per  poter  far  quefto)  adelleregiàpauiuamente 
purgato, illuminato, e  perfetto.  £  quella  perfezione  ricerca  il  procurare 
da  doucro  l  aggiuto ,  &  etfercitio  delli  doni  dciloSpirito  Santo  «  de  quali  par* 
liamo . 

Conferma  qucfto  l'Apoftolo  San  Paolo  quando  dice  .•  Sapiemihus ,  &  infi- 
pientibus  debitorfum:  Che  è  debitore  agl'ignoranti,  &  allifauij.  E  quando 
».  Cor.  dice  :  Tamqaam  parkktis  in  Chriflo ,  lae  vobis potam  dedi,  non  efeam  :  Che  li  pio 
**  ciolini  li  nutriua  con  mantenimento  proportionato  alla  fua  fanriulezza,  che 
è  il  latte  ;  parla  della  fapienza  Diuina  più  comune  à  tutti .  Ma  quando  parla 
della  maniera  di  infegnare,  che  hauea  per  li  perfetti,  ali'hora  tocca  il  fublime 
del  dono  della  Sapienza,  della  quale  apprclìò  di  quelli  procuraua  di  valerti* 
»cdia  ntc  il  fauore  Diurno  „ 

Il  mezzo  ,che  fra  gli  altri  è  molto  proportionato  per  meriure  dà  Dio  que- 
fti  doni,  e  per  ottenerli  dalla  fua  liberale  mano,  è l'eflercitio della  ben  perfet- 
ta ,  feruorofa,  e  viua  fede.  Perche  come  dice  San  Tomafo,  parlando  della 
»Th».  vilìone  Beatifica  :  Omne  ,  qkod  eleaatar  ad  aliqkidqttod  exceditfaam  natkram, 
tiait  oportet ,  rjkoddifponatkr  aliqua  difpo/itione ,  qua fìt  fkpraj kam  naturam .  Cioè, 

io».*"  Tutto  quello  »  che  hà  da  eflcre  eleuato  a  qualche  cofa  A  che  ecceda  la  fua  natu- 
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ra, eonuicnc, .che  fi  difponga  con  qualche difpolìtione fopranacuraic,  perche 
con  quello  vi  da  proport.onc  fra  l'oggetto ,  eia  forma,  che  in  quello  fi  rieue 
E  come  dico  ian  Dionigio,  la  fede  viua  non  folo  proporla  °n  tS 
per  nceucre  1  luminationc  di  Dio ,  ma  ancora  come  luce  Diurna  o  SS 
aa,e  fa  perai  1  hora  .magme  fua;  nó  fecondo  la  fomigliaza  naturale  che  l'ani 
ma  hi  con  Dio .  che  quella  i :  comune  i  buoni ,  &  à  la  ttiu, ,  ma  fecondo  fó 
m.glianza  dt  conloimità ,  che  è  quella ,  che  folleua  l'anima  allarma  com 
raumcationc  con  D,o ,  &  alla  partecipatione  fopranaturaledclie  lue  ni,°,£ 
pcrfettion. .  E  come  per  il  conofeimento  della  ragione  fi  fa  l'huomo  fuo uro 
pno  ,  cosi  per  il  cono/cimento  della  ben  perfetta ,  e  viua  fede  lafcia  rhuomo 
d'efierc  fuo ,  e  fi  fa  membro  v*o  di  Dio .  e  partecipe  dell'eflcre  Diurno  .  con  « 
quale  fi  d-fponc ■perfcttiffimamente  l'anima  à  riceuere  lidoni  Diuini  Penzà- 
™  .rCÌ "<°  ^"f1*  noftroSignore,  glie  li  communichi.deueVprefuS. 
pofte  le difpofitiom  «Ile virtù  delle  qtali  habbiamo parlato >  procurare  S 
pcrfettionarfi  nella  fed?.  come  in  vltima  difpolìtione,  che  molto  da  vicLo  de- 
pone per  la  partecipatione,  &  augmentodiqueftiDiuini.efourànTmraU 
Domdel  oSpinto Santo, tantoneceflari; alli Prelati, principalmente  W 
ar.,per  H  più  accertato,eperfettogouernodellifuoi  fudditii  coquaS^ 
utamemchmouanoalfine,  al  quale  con  q«m«edefiImdom^  foflo 


Fine  di  queilo  fecondo  Tomo.' 
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TAVOLA  DELLE  PARTL 

DISCORSI,  PARAGRAFI. 

£  CONSIGLI 

DI  QVESTO  SECONDO  TÒMO. 


^/•/^  Prima  di  qnefio  fecondo 
Tomo  de  Pericoli,  e  Ripari 
del  In  Perfezione,  e  Pace  Re- 
ligio/*  pag.  z. 
Difcorfo  Primo,  nel  quale  fi  fadiftin- 
tionc  di  differcti  forti  di  pcrfone,dcJle 
quaJi  fi  compongono  leCommuniri 
Religiofe,  &  à  quali  toccano,pcrdi- 
ucrfi  titoli,  li  Ripari  delli  mali  lin- 
guaggi, He  quali  trattaliìrnonelpr^i- 
moTomo  pag.  3. 
Par.  Primo  delli  primi  ,  A  quali  j'indrix.z.a 
q  ne  fi  a  dottrina,  che  fono  quelli ,  che~* 
parlano  qucfti  mali  linguaggi  pag.  3. 
Par.  Secondo  di  quello, che  de  nono  fare  tut- 
ti lì  (additi  celanti  del  bene  communi 
per  liberare  gli  altri  ,  e  (e ftejft  da  quefìi 
mali  linguaggi *c  dalli f noi  danni  pag,  8. 
Par.  Terz.o  dcliobligattone ,  che  I/anno  li 
Prelati  di  difiruggerc  li  mali  linguaggi, 
e  del  pericolo  t  nel  quél  e  viuono  Je  ejji  li 
parlavo  pag.  17. 
Difcorfo  Seco  Jo  del  primo  Riparo  con- 
tro li  mali  linguaggi ,  che  è  la  cuiìo- 
dia  delSilcntiopag.  a*. 
Par.  Primo  dell»  mali ,  e  beni  della  lìngua 

Par.  Secondo  delta  difficoltà,  ch'intwtt* 


Petkte  tempi  vi  fono  nel  raffrenar  la  lin- 
gua pag.  zB. 
Par.  Terxjt  delle  differenti  forti  di  filcn- 
tio,  e  del  fuoflabilimer.to  nelle  Religio^ 
mpag.yu 

Par. Quarto  delli  verità  pini  noflro pro- 
posto ,  che  dobbiamo'cauare  da  qnefttL* 
dottrina  pag.  27. 

Par.  Quinto,  ddli  mez.z.i ,  che  dobbiamo 
porre  per  acquifiarc  il  perfetto  Silenti* 
p*g.4t$. 

Par.  Se/lo  ,  d'alcuni  danni  pi* principali* 
che  fà  il  mancamento  di  Silenti 0  ,e  co- 
me li  cavfa  pag.  5  o. 

Difcorfo  Terzo ,  della  cogniiione  della. 
Verità,  e  della  Hima  grande,  che  di 
quella  deue  fare  chi  ddidera  liberarfi 
dalli  mali  linguaggi .  Si  fa  diftintione 
fra  le  verità  fpcculatiuc,  e  prattichc, 
manifeftando  quanto  difficilmente  fi 
può  parlare  con  ogni  prudenza ,  c_-> 
molto  più  nelle  materie  fpirituali,  e 
fopranaturali,  fenza  Taggiutodell- 
cfperienza  pag.  57. 

Par.  Primo  tdellagrSdc  ce  celiente  fi  im$% 
douuta ,  e  di  frutti  della  V trita  psg.  57. 

Par. Secondaceli*  dlffcrcnx.* ,  che  vi  efrà 
le  verità ,  e  dì  quelle  t  che  qnt  trattiatno 


Par. 
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Par.  te:x.o  t  che  il  man:  ameno  del  tufi  ti 
i  ero  t  ennfci  mentile pi  miete  Abort inten- 
to ,&  odio  proprio  ci  tmpedifce il tcm- 
I  rendere  bene  ,  non  folo  le  verità  prati- 
che ,  ma  Anco  le/ acculati  uè  .  pag.  7 1 . 

Difcorfo  quarto.  Del  terzo  Riparo  con- 
tro ii  mali  linguaggi ,  che  èl'vdirela 
parola  di  Dio.  pag.  75. 

Pat. primo,  Dell'udire  con  affetto  la parùld 
di  Dio.  pag.jy 

J?ar.  /etondo ,  De*  l'ordine,  col quale  Dio  ci 
infegnA,e  dilli  frutti  di  quefla  infegnan- 

z.a .  pag.  yp. 
Difcorfo  quinto .  Del  quarto  Riparo  de 
malilinguaggi,chc  è  la  lettionc  fpiri- 
tuale  .pag.  8j. 

P.ir.  primi,  £JkA.ito  ci  fin  necef saria  la  Iet- 
tiatefai  ra,  e  fpirituale,e  come  ttiuna  oc- 
cupati onc  ce  l'hàda  impedire  .pag.  8$. 

Pur,  fecondo ,  Della  verità  ,  e  frutti  della 
Icttione fpirit itale .  pag.  8(5. 

Par.terx.ot  nel  quale  piti  fi  dichiara  Idne- 
cejfità  ,  che  noi  Religtofì h Abbiamo  della 
iettionejpirituale,  per  Andare  coque/la, 
vnita  Ia  Contempi  Atione .  pag.  prf. 

Difcorfo  fcftOjDcl  quinto  Riparo  cótro 
li  malilin^uaggijche  è  la  dociliu.p.p<5 

Var.  primo ,  quanto  fÌA  à  noi  nei  effaria  /cl* 
docilità  per  fcruirfì  bene  della  parola  di 
Dio.  pag.  96. 

"far.  fecondo  y  da  qual  radice  nafea  la  ne~ 
cejfità  di  quefla  docilità  ,  e  attinto  ci  im- 
porta .  pag.  pp. 

Par.  tcr^o  ,  Delti  fegnì,  da  quali  fi  conofee 
il  mancamento  della  nofìra  docilità, 
pag.  10^ 

Par.  quarto ,  Del  li  mezxJ  ,  con  quali  s'ac- 
quifid  m  perfetta  docilità,  e  del  li /noi 
frutti .  pag.  108. 

Difcorfo  furialo.  Del  fcfto  Riparo  dclli 
mali  linguaggi ,  che  è  quello  della  có- 
tinua  oratioiic .  pag.  1 14». 

pA.primOjCome  Id  dottrina fpirituale,doppo 
4  h  atteri  inceduta  con  docilità,  fi  deut* 
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rimò  Are  attenta^  totinuan.  erre.p.  1 1  4. 
Par.fecordo ,  rDell'obligati»r.e  maggio  c_ , 

che  per  quef.  0  ejferciiio ,  arre  alli  Relt- 

giofi,  che  profetano  molto  di  vita  (  otem  • 

flAtiuA .  pag.  1  xx. 
pAr.  terzo  ,  Uc  Ha  grande  perfezione  dell** 

or  attore  ,  e  dell  a  fuA  continuAtioue^. 

fag.  1 30. 

Par.  quarto  ,  Delli  tempi  determinati  ,  de 
quali  habbiamo  bi/ogno per  cC'tinuare  /'- 
ordtione}c  per  affit  urAre}per  qu.Tto  à  noi 
tocca,  il  nofiro profittofpiritudle.  p.  I  jp. 

PAr.  quinto  ,  nel  quale  più  fì  dichiara  leu. 
cahfa principale  della  nettffuà,che  tutti, 
e  mafjìme  noi  Religtofì  habbiamo  di  1  en- 
ti nuare  l'ordtione .  p.  I 

Pdr.fejìo,  nel  quale  fi proua ,  cheèpi/tpe- 
ricolofo  negl'cfjcrcitu  Religtofì  il  poter/i 
dolere  Maria  di  Martd ,  che  Afartadi 
Mari  a.  pag.  1  53. 

Parte  feconda  di  quefio  fecondo  T'orno  ce 
pericoli ,  e  Ripari  della  Pcrfettiox: , 
Pac e  Relìgiofa .  p.  1 60. 

Difcorfo  primo  di  quefta  feconda  parte. 
Dcll'Obedienza ,  che  è  vno  de  princi- 
pali ri  medi  j,có  li  quali  fi  deuonoprc- 
ucnirequ?Ili,chcdcfiderar.o  laperfct- 
tionc  Reiigiofa,  perche  nonj>'at:ac- 
chi  loro  la  pefte  dclli  mali  linguaggi, 
de  quali  habbiamo  ti  aitato,  pag. ^4. 

PAr.  primo,  'Dell a  necefjità  dell'obedienzji: 
Della fuAtrAnfgrefftone  nel  primo  ^da- 
mo-, e  del  fuo  riparo  nel  fecondo .  p.  1 64. 

Pdr.  fecondo,  Della  natura  de/l'obedtenz.d, 
€  di  quello  ,  ch'in  fe  rat  chiude .  p.  1 70. 

Par.  terzjo  ,  che  il  voto  dell'obedienz.a  Re- 
iigiofa è  il  viitpr  incipaie  fràli  tre  effen- 
tidlì.  E  fi  toccano  due  condizioni  ,the 
deue  hauere  iobedieui  perfetta  .  p.lfj. 

'Par.  quarto  ,  che  nel  perfetto  adempimen- 
to del  voto  dell'obedienyi  fi  contiene  non 
folo  quello  aella  C'affi tà  .  ePouertc,  md 
quello  di  tutte  l'altre  obligntioni  ael  fia- 
to Religiofo  .  p.  1 80. 

Hhhh  Par. 
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Par.  quinta  ,  nel  quale  fi  toccano  più  in  pi- 
tico! tre  Menni  frutti  deli'obedienxjt ,  & 
aleniti  pericoli  ,&  inganni  del  mancare 
inanella,  p.  185. 

Par.feflo  ,  come  il  maggior  valore  dell'- 
obedien^a  non  fi prende  dalla  maggiore 
opera,  che  cip  comanda,  ma  dalla  mag- 
gior foggettione  della  noftr.i  volontà  a 
quella  del  Prelato  ,  &  in  ejfa  à  quella 
di  Di*,  p.  189. 

Difcorfo  fecondo.  Dvn'altro  rimedio 
generale  contro  li  mali  linguaggi , 
che  è  la  Rima  ,  c  perfetto  adempi- 
mento delle  proprie  leggi .  pag.  197. 

Par.prtmo,nel  quale  fi  dichiara  la  natura, 
Ó  effenza  della  legge ,  e  delle fue prin- 
cipali differenze .  p.  I  pj. 

Par. fecondo,  Del  principio t&  origine  del- 
le leggi ,  e  delfine,  al  quale  tutte  Sordi- 
nano,  p.zoi. 

Par.  terzo,  'Della  forza  t  &  efficacia  delle 
leggi  in  ordine  al  fuo  pontuale  adempi- 
mento .  p.  zoó. 

Par.  quarto ,  Di  quanta  necejfità ,  &  obli- 
gatìone fia  à  qualfiuoglia  flato  ,  e  majfi- 
me  al  Rcligiofo ,  l'adempimento  pontua- 
le delle  fue  leggi .  p.  2 1 1 . 

Par.  quinto,  Della  grande  obi '/gai ione,  che 
hanno  li  prelati  di  cof  emare  il flato  del- 
la Religione  in  tutta  la  fua  perfettiéne. 
E  che  non  deuono  fentire  male  lifudditi, 
che  li  Vrelati  compifeano  col  loro  officio  , 
richiedendo  da  effi  il  pontuale  adempi- 
mento delle  fue  obligationi .  f .  21 7. 

Par.fcflo ,  nel  quale  fi  dichiarano  lì  buoni 
offietj ,  che  fanno  le  leggi  in  quelli ,  che-i 
l ' adempì] cono  con  pomualità ,  e  perfet- 
tione .  p.  124. 

Difcorfo  terzo.  D'vn'  altro  mezzo ,  col 
quale  li  virtuofi  fi  riparano,  e  prtué- 
gono  cótro  la  pcfte  de  mali  linguag- 
gi, che  è  la  cura  diligente,  di  camma- 
re  alla  perfezione .  pag.  z  55. 

Par.  primo.  Detobligatiom  ,  che  timo  li 
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Parti, 

Religiofi dì c  aminar  e  alla  p:  ■feteij:t*J 
del  fuo  flato,  p.  ztf. 
Par.  fecondo  ,  che  ti  non  ani  tre  a;:.i?.'i 
nella  flrada  della  virtù,  è  vn ri torna  e 
d dietro:  e  1'andarfì migliorando  Jì '  Ac- 
chiude nell'andafi  più  aggi ufi an.b  con 
la  Dottrina,  e  Vita  di  Chriflo  Sign.  Ab- 
flro .  p.  ijp. 
Par.  ter^o ,  fi  conferma  la  dottrina  del  pa» 
r agrafia  pacato  ,  dichiarandoci  più  li  pe- 
ncoli Spirituali  ,  à  quali  fono  efpojì ili 
Religiofi,  che  non  trattano  del  fuo  prò- 
fitto.  p.Xtf. 
*Par.  quarto,  nel  quale  fi  dichiara ,  che  fi 
come  li  tepidi  vanno  peggiorando,  cos  t  li 
feruoroft  vanno  perfetti  onandjfi  più  ogni 
giorno .  p.  247. 
Par.  quinto  ,  nel  quale  più  fi  dichiara  ,  e 
conferma  l' vi  ti  model  paragrafo  pafato 
p.Z$Z. 

Parag.fefto ,  nel  quale  fi  toccano  li  fonda- 
menu  ,  e  principi)  più  radicali  di  quefia 
dottrina,  p.z  5 7. 

Par.fettìmoyncl  quale  fi  conferma»  e più  fi 
dichiara  la  dottrina  del  paragrafo  paf- 
fatopag.zóz. 

'Par.  ottano ,  nel  quale  fi  difende  al  più 
prattico  del  caminare  alla  perfettione: 
pag.  z66. 

Difcorfo  quarto.  Dwaltra  forte  di  Ri- 
pari, che  aggiutando  molto ,  acciò  li 
bene  difpolÙ  vadano  miglioràdo nel- 
la Perfettione,  li  prcuengono  contro 
li  mali  linguaggijchc  fono  il  sfuggire 
colpe  picciole ,  &  il  leruirfi  di  mezzi 
delicati  di  Perfettione.  pag.  274. 

Par.  primo ,  fi  dichiara,  eh  t  forte  di  colpe 
in  materia  di  perfettione ,  gii  fono  pi* 
contrarie,  fini  unendo  il fuo  crefeimem  0. 
pag.  274. 

Par.  f ec  o.  ,  do,  Dell  'i  danni, che  confano  nel- 
l'aviw.z  i'  ìmperfettiori  in  ma:  cri  a  di 
perfetti  onCj  riferite  nel  paragrafo  pajfa- 

to ,  quando  per  fi.  ve  poco  enfio  di  quelle,  fi 

conti- 
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Difc. ,  Par. ,  c  Conf.  di  queflo  fecondo  Tomo .  éi  i 

continuano ,  e  moltiplicane .  p.  280.         Par.  quinto ,  come  è  proprio  effetto  delt^ 


Par.  terzo  ,  Si  pondera  con  vn' altro  princi- 
pio ,  il  danno,  cke  c anfano  nell'animale 
le  colpe  veni 'al i  commefe  con  poco  ripa- 
ro, e  ponderai  ione .  p.  z86. 

Par. quarto ,  nel  quale  /i /copre  la  radice, 
dati  a  quale  nafee  l'efsere  dij uguali  li 
danni yche  caufano  la  negligenza, e  man- 
canza di  slima  delle  co/c  minute,  che  ag- 
gi ut  ano  alla  perfettione .  E  come  cafiiga 
Dio  le  colpe  picciole  nel  li  fuoi  grandi 
amici  .p.zpl. 

Par. quinto,  come alpafso s  checrefee  leu 
luce  di  Dio  ,  e  la  perfettione  nell'anima, 
al  mede/imo  cre/cc  la  ponderatane,  e  ti' 
more  di  commettere  colpe  picciole  ;  &  il 
caligarle  quando  fi commettono  à  come 
fefcfscrogroìtdi  .  p.  zpj. 

Difcorfo  quinto.  Del  buon'ordine,  col 
quale  s'vnifcono,  fortificano  ,  eper- 
tettionano  tutte  le  cofe  compofte .  E 
£  difeende  al  molto ,  che  (  ben  ofler- 
uato)negrcflcrcitij  fpirituali  aflicu- 
ra  li  noiìri  accerti,  e  profittUiberan* 
doci  da  molte  forti  di  danni,&  ingan- 
ni .  pag.  304. 

Par. primo, Della  ncceffità,cbc  hanno  tutte 
le  cofe ,  del  buon'ordine  ,  per  ottenere  la 
/uà  vnità  ,  confi/lenza  ,  e  perfettione . 

Par.  fecondo,  St  dichiara  più  la  dottrina^ 
p.-fsata  con  quello  ,  che  li  Santi  difsero 
del  molto  ,  che  aggiuta  alla  maggior  per- 
fori ione,  l'ordinare  per  minuto  li  no/fri 
buoni  c/sercitij .  p.  308. 


Proni  de nzjt  ,  e  per  confeguen^a  della 
Prudenziali  buon  ordinerei  quale  trat- 
tiamo .p.^zz. 
Par.  /e/lo  ,  nel  quale  per  maggior  confer- 
matione  de  Ili  pafsati  paragrafi ,  fi  tocca 
il  molto  ,  che  fi  contiene /otto  quefta  pa- 
rola ,  Di/ordine .  p.  3Z4. 
Difcorfo  fello,  nel  quale  dichiarandoli 
più,c  perfettionandofi  la  dottrina  del 
difcorfo paffato ,  fi  tratta  delle  parti, 
che  ordinatamente  compongono  il 
corpo  mifticod'vna  Communità ,  e_* 
delle  fuc  obligationi ,  dividendole  fra 
di  loro,  e  manifeftando  per  qual  ftra- 
da  s'aflìcura  più  l'adempimento  per- 
fetto di  tutto  quello,  che  gli  toeca/c- 
condo  l'officio ,  che  tiene .  pag.  524. 
Par. primo,  Della  differenza ,  chev'efrà 
le  partì, e  membri  d'vn  corpo,  e  della  /ita 
anione  ordinata  al  bene  comune,  p.  324. 
Par./ccondo,Dclle  due  più  principali  co/e, 
che  toccano  à  ciafeun  membro  per  la  fu* 
perfettione.  p.  3^1. 
Par.  terzo ,  nel  quale  fi  ri f eri f cono  le  caufe 
principali, dalle  quali  naf ce  l'efsere  tan- 
ti, e  si  grandi  li  frutti,  che  vi  fono  inag- 
giutare  al  bene  commnne .  p.  333. 
Par.  quarto  ,  come  taf  ciò  Dio  dipendente^ 
il  bene  delle  parti  dal  bene  del  tutto  ,  e 
quello  di  ci  afe  una  dall'aggiuto  dell'al- 
tra, p.  3 19.  1  ; 
'Par.  quinto,  Dell'Eccellenza  del  capo  fra] 
li  membri  del  corpo  mi  ili  co  ,  il  cui  ojfcìo 
i  l'attendere  al  bene  degli  altri .  p.  ?4 


Par.  terzj,  Non  ba/la,  che  la  /ofianza  del-      Par./efio,'Dcl  molto,che /noie /competere, 


le  no/}  re  operai  ioni  fia  buona,  ma  deuo- 
no  e/sere  fatte  co  buon  or  ditte, che  e  quel- 
lo ,  col  quale  fi  perfettionano  vnite ,  & 
aggiutatc  t'vne  dall'altre  .p.314. 
Par.  quarto  ,  Del  molto  ,  che  aggiuta  alla- 
perfettione ,  della  quale  trattiamo ,  leu 
si  abilità ,  e  perfeuerante fermezza  nel- 
li b:n  ordinati  efsercitij  di  virtù,  p.  31 7. 


&  of curare  vn  corpo,  il feocerto  ,  e  man- 
camento delle  parti  ,  che  di  f uà  natura 
paiono  picciole .  p.346. 
Par.  fettimo  ,  nel  quat  e  fi  raccontano  alcu- 
ni frutti  ,  che  ri/fitlt  ano  alti  Prelati ,  C 
j additi  dal  l'attendere  al  bene  commnne 
per  gli  ejjercitij  della  vita  regolare . 

P-349- 
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Par.  ottaut  ,  Si confermu  tutto  il fopr Adet- 
to con  quello  ,  che fempre  è  p Affato  nells 
conferttAtione  ,  ò  difir  unione del  li fisti 

Patio  ter^u  di  que^o  fecondo  Tomo  de  Pe- 
ricoli, e  Ripuri  dellu  Perfezione ,  e  Pa- 
ce  /te  ligi  o/a.  p.tfj. 

PrcAmboto  à  queflo  tr Attuto .  pAg.  $  jp. 

Difcorfo  primo,  Nel  quale  aflegnando- 
fi  la  particolare  obligationc,chc  han- 
no li  Prelati  »  come  Capi,  e  lumiere-* 

Spirituali  delle  fue  Communita ,  d»in- 
u'irc  in  tutti  li  Tuoi  membri  il  fpirito 
di  luce  j  di  verità ,  e  di  vita  :  e  toccati 
alla  meglio  li  mezzi  principali,  de  j 
quali  per  quello  deuono  fcruirfi  ;  fi 
comincia  à  trattare  di  quello ,  che  in 
particolare,  e  prattica mente  deuono 
fare  per  compire  quella  obligatione, 
cominciando  per  il  fine  della  Prela- 
tura ,  e  per  l'ingreflo  a  quella,  pjó*.. 
pAr.  e  Configlio  primo,  Dell'ordine  GerAr- 
cftico  ,  che  fi  trouu  nelle  Communità ,  e 
corpi  mifiici  Religiofi,  e  dell' oblìgAtione 
de  fuoi  Cupide  Superiori  .  p.  $6$. 
Pur.  e  Confillio fecondo ,  ChecofA  fi  a  Co- 
rner no  ,  ilfuo  fine ,  e  difficoltà .  p.  370. 
Tur.  e  Configlio  tertjo ,  nel  quAle  maggior- 
mente fi  difiingutno  l'obligutioni  dell* 
Preluti  Religio/i.  p*g.  371 . 
Par.  e  Configlio  quurto  ,  intorno  All'Accet- 
tare Ia  PrelAturu .  pag.  373, 
P*r.  e  Confetto  quinto ,  come  fi  può  udmet- 
tere  Ia  PrelAturu  ,  quundo  non  è  certA  l'- 
infufficien^u.pag.  575. 
Difcorfo  fccòndo.D'alcuni  mezzi  com- 
muni ,  che  aggiutano  per  compire-» 
perfettamente  con  l 'obi  igat  ione  della 
Prelatura .  pag.  $77. 
Pat.  e  Configlio  primo  ,  Del  leggere  le  Di- 
nne Scritture  ,  e  li  Sunti  ,  e  par  ti  col Ar- 
mente  nelle  materie ,  che  Appartengono 
alti  Preluti .  pAg.  377. 
PAr.  e  Conf.  fecondo ,  Dcue  il  PreUto  (rat- 


elle  Parti, 

tAre  con  lì  fuoi  fudditi ,  procurando  di 
comfeere  li  loro  interni .  pug.  fjp. 

Pur.  eConfigtkoTerzjo ,  come  per  l'intiero 
Adcpimento  dell  a  dottrina  del  ParAgra- 
fo  pAjfAto,  hà  du  efere  Attento*  continuo 
il  trAtto  con  lifndditi .  pAg.  j  8 1 . 

PAr.  e  Confìglio  quurto ,  il  Preluto ,  che  hi 
dA  tr Att  ure  di  non  or  din  Ari  a  perfezione, 
non  deue  abfenturfi dulia f ha  Communi- 

ti.pAg.  }8l. 

Difcorfo  terzo.  Di  quanto  aggiuto  fia 
alli  Prelati  l'ora  tione,accioc  he  a ffi cu- 
rando iJproprio  profitto ,  lo  facciano 
grande  nelll  fuoi  fud  diti ,  affé  tuonan- 
doli a  quefto  tanto  fruttuofo eflcrci- 
tio A  aggirandoli  con  quello.p.3  *  ; 

Par.  e  Configlio  primo  ,  quAnto  importa  à 
quelli  ,  chegouernuno ,  l a  continua  ora- 
t ione  per  ajficurAre  ti  loro  profitto,  e  quel 
lo  de  fuoi  fudditi. pag. 

Par,  e  Configli»  fecondo,  come  deue  tlPre- 
lAto  continuumente  pregare  Dio  per  ti 
fuoi  fudditi,  e  dimundAigli  ciò,  che  lui, 
e  quelli  hanno  di  bì fogno,  pag.  384. 

Par.  e  Con  figlio  terza  ,  nel  quule  termi- 
n Ando/i ia  dottrina  del  puff  ut  0  paragrA- 
fo ,  fi  trAttA  dcirinuocA-hne ,  &  imer- 
cejfionede  Santi. pag.  $26. 

Par .  e  ConJ. quurto ,  come  deue  il  "Prelato 
ne  tempi  AfsegnAitper  l'or  ut  ione,  tfugi»  e 
Ia  cura}e  penfier»  delgouerno  .pag.  3  8p. 

'Par.  e  Conf.  quinto  ,  quanto fìa  necrf>ano 
che c hi gouernA gente  contempi  attMUtfi4 
cgliAfsAt  contcmpUtiuo.pAg.jpi. 

Pat.  e  Conf.feflo ,  deue  il  Pretuto  deter- 
minare qualche  J pfit  io  di  tempo  Al  gior- 
no ,  nel  quale  d-f porga  le  cofe  del  gouer- 
no  ,  che  per  ali  tra  fono  net  efsarie ,  parti- 
colarmente fe  hà  d*  dare  qualche  Auifo , 
attertenz.a>ò corrett ione. pag.  jpj. 

Pat.  e  Conf.  fettimo ,  Come  il  Prelato  dà  te 
neti'or  ut  ione  0  feri  re  lefue  buone  opere 
per  cèpir  meglio  con  l  oblgortone  di  Pa- 
dre  ,  e  CApo  de  fuoi f nuditi  pug,  $93. 
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.  Difc.,Par.> 
Difcorfo  quarto .  Della  vina, 

p^ijuclta^ù  aggiuta^ 
follcuarc  gl'animi  del  li  fud 

?*r.  e  Co*/.  ^riMf  ,  ttW  <fr**  influire  il 
Prelato  "^ii/M0Ì/Mt^^m^!§^ 

PAr^^^mm^v/o  dell'interna, 

^tàKi1**  ^  ^/#»  cht?erfctfìk< 

n Ando  la  Fede  detti  finisti  Ja  fs pm  pù- 

I^iti  co/e 

Difcorfo  quinto 


ùefto  fecondo  Tomo .  6 1  $ 

'  Difcorfo  fc(te^0^i^,<fciìcrifplencfcre 
il  Kl^^èMi^J^walc  ncli'~ 


amor 


£*ngsl  profl^  jpican- 
do  Chf  ifcò  Signor  Noìfal^  4  cui 
luogo  tiene,  nella  ft  iraaVc4ie  di  quel- 
le   come  deue  fupera re  gl'altri 
^toifeneprefia ,  feor- 
cómotlitàpcr 


^Cuferma 


Par.  e  Confi ^m^^m^P0^à^^t^ 
Ptelsti  l'efieretti»  dell  a  fpersnzs  ,  chi 
nsfeendo  dalla  Fede ,  is  perfettioncu, 

Psr.  e  Con/,  fecondo,  La  Speranza  perche 
fia  molto  vtile  ,  eprofitteuole  ,  non  hà  ds 
cjfercfolo  fpeculatiua,ma  prsttica^of. 

Par.  e  Coxfi  terzo ,  della  modcrstione ,  ette 
(affittato  d*lla  fua co* fidente fperMff 
Z*  )  deuc  tifare ,  e  conferkorc  il  Prelato 
nella fotlecitudine  del  tcmporale.p.4.0%. 

Par.  e  Conf  quarto  ,  che  non  dij confidi  il 
"Prelato  del  profitto  de  fuoi  fudditi,  an- 
cor cht  non  veda  in  efft  tutti  Hjcgni  ,  c 
buoni  effetti,  che  lui  di fiderà,  pag.  qop. 

Pai-,  e  Conf  quinto,  che  non  s'affida  il  Pre- 
la  -o,nèfi perda  d'animo  per  quelle  cofe, 
che  non  può  rimediare  àoppo  fatta  la  fu* 
diligenza  .pag. 41  \, 

Par.  e  Conf  fe/lo,  Si  perfnadait  Prelato, 
che  farà  poffibilc,  che  crefcat.o  le fue  dif- 
ficoltà, al  paffj,che  crefeerà  pia  la  cura, 
'€ '  pllecitudine  del  pr* fitto /pi rituale  dt 
fnoifkdditì.p^XX. 


del  fintato  con 
fiadrc. 

kc 

morofe  di  Giesk 
ru§i 


ri^rfi  delle  r% 
Sirn.  JVofiro  per  éméjfàt&frui 
fkddm.  pag.  418. 
Par.  e  Conf.  quinto ,Dcue  il  Prelato  ,  come 
Padre  vero  ,  effen  molto  diligente  ne  IP- 
esercitare  la  virtù  della  mifcricof dia . 
/\4lo. 

Par.  e  conf.  fefio,  Sidifcende più  à  dichia- 
rare quello  y  che  fi  è  detto  della  mif eri- 
cor  dia  nel  paragrafo  paffato .  pag.^l. 

Par.  e  Conf.  fettìmo ,  come  deue  riparti- 
re il  Prelstogli  effetti  del  fuo  amore frà 
li  fuoi  fudditi  per  conf  cruore  il  Intono  ,  e 
prudente  ordine  ^  che  la  carità  richiede. 

Par.  e  Conf.  ottano  ,  come  il  Prelato  deut 
sccommodarfì  à  ciaf c uno ,  &  à  tutti  fe- 
condo la  lon  necefsità  per  guadagnarli 
tutti,  pagati. 

Par.  e  Conf.  nono,  fi  Prelato  gouerni  più 
con  amore,  che  col  timore ,  quando  puì 
farlo,  pag. 427. 

Par,  e  Conf.  decimo,  nel  quale  fi  dichiara 

mag- 


da 


Ó14  >  -T 

f»^iarme}2tcìcs*  efende  la 

Coi/ijTÙo  pa/sato.  p.+lp. 

Par.  e  Coti/  vndecimo,  Moderi  il  Prelato 

il  defiderio  d' e/sere  amato  dalli  fuoi 

/additi  9in  quanto  tal  amore  babbi  a  da 

ridondare  nel  folo  [ho  gufio.  f.4JO. 

Par.  e  Con/ÀuodecimoyNon  incolpi  il  Pre- 

.  lato  li /uoi /udditi  per  difcolpare  /eflcf- 

/o,mancandointalmodo  nella  canta. 

Difcorfo  fettimo ,  nel  quale  ponendoli 
la  neceultà ,  che  hanno  li  Prelati  dell' 
aggiuto  delle  virtù  Cardinali ,  fi  co- 
mincia à  trattare  Jclla  Giufticia,  c  fi 
parla  di  cfla  in  quello  difcorfo  fecon- 
do la  fua  più  generale  accttionc ,  e  la 
più  immediata,  e  propria  obligatio- 
ne  f  che  induce  nclii  Prelati  verfo  di 
tutti  li/yoi  fudditi  t  che  e  d'intimare, 
c  dichiarare  loro  le  fuc  proprie  obli- 
gationi,  e  leggi ,  e  di  dare  loro  la_» 
dottrina  ,  che  per  adempirle  li  potrà 
aggiutarc.pag.4jj.  t 

Par,  e  Con/,  primo  ,  Della  nece/stta ,  che 
ha  nno  li  Prelati  delle  l'irti*  Cardinali . 

■ 

Par.  e  Con/,  fecondo ,  Dell'amore  ,  che  de- 
tte b. tue  re  il  Prelato  alla  Gtuftitìa  prin- 
cipalmente alla  legale .  p.  4 34. 

IV,  e  Con/,  terzo*  Procuri  il  Prelato  ,  che 
li  /noi /addati  conofeano  in  lui  vn 'ran- 
de amore ,  e  fi  ima  della  Verità.  p.$$6. 

Yar.  c  Con/,  quarto  ,  Del  perfetto  adempi- 
mento delle  proprie  leggi  ,  admettendo 
^  la  /ha  giuJla  Epichcia  ?  e  dichiarAiio- 

Par.  e  Con/,  quinto  ,  Dell',  obligaticne  di 
giufiitia ,  che  hanno  li  Prelati  d' in/e- 
gnare  allt  /uoi  /udditi  quello ,  che  de- 
nono  ftperc  con/orme  al  loro  fiato'.  419. 

Par%eCon/./efio  ,  Delle  parole  ,con  i<±> 
quAli  l'yìpofiolo  S.  Paolo  dichiara  l'ai;  i- 
gatiovc  del  miglerò  jpirittttlc.  pfig, 

4<T-        -    '  ì   -         ......  1 


auola  delle  Parti, 


ti 


Par.  e  Con/,  /ettimo ,  Del  principale  ,  che 
dette  in/egnare  il  /aggio  Prelato  Rego- 
lare per  compire  ciò  ,  che  h  abbi  amo  toc- 
cato nel  Paragrafo  pajfato.  445. 
Par.  e  Con/,  ettauo ,  Afe!  quale  fi  dichiara, 
e  con/erma  maggiormente  la  dottrina^ 
del  Paragrafo  pajfato .  447. 
Par.  e  Con/,  nono ,  Della  continua  dottri- 
na di  Croce ,  &  annegatone  ,  difen- 
dendo alla  pia  propria  del  fiato  di  ciaf 
cuno.  452. 
Par,  e  Con),  decimo ,  Dell'efficacia,  e  frutti 
della  dottrina  della  Croce  ,  &  annega- 
eione.  457. 
Par.  e  Con/  vndecimo,  come  li  Prelati 
nella  Jua  dottrina  ,  e  nella  pratttctL. 
hanno  da  graduare  f  ra  di  loro  l'opere 
buone  ,  e  male  per  il  per/etto  ammaef 
tr amento  de  /noi  /udditi ,  e  per  lagiit- 
fia  applicatane  del  premio  ,  e  cafiigo . 
pag.a.6*. 

Par.  e  Con/  duodecimo ,  come  deuono  pro- 
uedere  ti  Prelati  allt  /uoi  Sudditi  nel 
temporale  nella  finità,  &  infermità. 

47 

Dilcor.  Ottauo,d'vna  parte  molto  prin- 
principale  ddla  Giuli itia ,  che  è  la  di- 
ftnbutiua ,  per  la  quale  appartiene^ 

'.  alliPrelati  la  dilli* ibutione  dell  officij, 
de  premi;,  e  rcfto,chc  come  capi  han- 
no d'aggiucarc  li  mébri  della  fua  Co- 
munità in  quello  j  che  in  ordine  al  be- 
ne Commune ,  &  al  proprio ,  è  loro 
migliore ,  fchiuaado  ogni  accettato- 
ne di  perfonc ,  e  particolarità vitiofa. 
pag.  474. 

Par.  e  Coti/,  primo  t  della /uperiorità ,  che 
Dio  diede  ad  alcuni  hitomini  /opragli 
altri,  perche  face  fero  le  /ue  veci  nella 
giufia  dì/lributione  del  premio,  e  del  ca- 
ftigo ,  con  che  il  Alondo fi 'gouerna .  qyj. 

cPar.  e  Coxf./ccondo ,  che  in  Dio  è  liberali- 
tà il/eruir/i  d'alcuni  huomwi  per  rege- 
re ,  e gbwnarc  altri ,  e  negli  huomini  il 

/er- 
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/eruirfi  gli  vni  degli  Altri  per  quefio  c 
neceffità  t  &  entrambi  cof e  v'erano  nello 
fiato  dell' Innocenza .  376. 

Par.  e  Con/,  terzo ,  Del  molto  capitale,  che 
deuono  hauereglihomini,  chego.temano 
altri  per  fare  quefio  co  prudenza,  e  mag- 
giormente quando  il  gouerno  è  di  vita.* 
spirituale .  477. 

Par.  e  Confi,  quarto  ,  Nel  quale  fi  toccala 
/uperiorità ,  &  ecce /lenza  /ingoiare,  che 
per  /e  fi  e/so  richiede  il  gouerno  digeftre 
/pirituaie ,  e  contemplatila .  48  ! .  . 

Par.  e  Cor?/  quinto  ,  Quanto  pochi  fitroui- 
rto  con  le  proprietà  Jopr adette ,  che  ricer- 
ca l'accertato  gouerno  ,  del  quale  trat- 
tiamo.p.tf}. 

"Par.  e  Cor,/ fejlo  ,  Del  figolare  aggiuto  di 
Diot  per  la  fua  difficolti  richiede ,  il 
fare  accertata  ellettione  de  /oggetti  per 
il  gouerno ,  del  quale  trattiamo  .  48  5". 

"Par.  e  L'onf.  -e.  ti/no ,  Nel  quale  fi  toic  ano 
maggi  ot  m  tate  le  proprietà  ,  che  de  movo 
hane  e  gli  cileni  alle  Prelature ,  delle 
quali  qui  trattiamo .  4S7. 

Par.  e  Con/  otuuo ,  nel  juale  fi  tratta  del- 
le prime  p.irole,  t  he  fi  toc  corno  nel  para- 
grafo pa/ato  ,  che  è  idi  elleggerc /cieglie- 
do,e  ciò  di  tutto  il  popolo .  480. 

Par.  e  Con/,  nono ,  che  ti  Prelato  ha  da  e/ 
/ere  huomo  di  talento  ,  e  non /olo  dì  buon* 
intelletto ,  ma  di  buona  volontà .  49 1 . 

Par.  e  Con/  decimo  ,  che  il  Prelato  non  fo- 
to ha  dac/t ere  buono ,  mà  il  migliare  ,  e 
più  perfetto ,  ri/petto  degli  altri,  per  go- 
mmare in  «raine  al  bene  commi  une  /pi- 
rituale.  4P  5. 

Par.  e  Con/  vndecimo  ,  che  non  /empreil 
piis/anto ,  è  il  migliore  per  Prelato.  497, 

Par.  e  Con/  duodecimo,  Dell i grandi  beni, 
che /eguono  alle  Communità  per  bautte 
Prelati,  ne  quali  follmente  predomina 

-  Pamore  della  ferità  ,  e  della  G  infitti  a, 

«'  e  che  honorano,e premiano  h  buoni .  500. 

Difcorfo  nono ,  nel  quale  fi  tratta  della 


quefio  fecondo  Tomo .  615 
Giuftitia  vindicatiua,  che  c  parte  od- 
ia commutatiua,  e  come  deuono  li 
Superiori,  e  Prelati  conforme  à  quel- 
lo ,  che  cfla  richiede  ,  dare  ciafeu 
no  ciò,  che  merita  per  le  fticopcic, 
di  giufta  correttione ,  e  caftigo  in  or- 
dine al  bene  commune .  50;. 

Par.  e  Con/  primo  ,  Dell'officio ,  e  frutti 
della  Giufiitia  vindicatiua .  jo^. 

Par.  e  Con/./econdo  ,  Dette  il  Prelato  pon- 
derare bene  li  danni ,  che  ri/ultano  nelle 
Communità  dall'ommifjìone  ,  e  remìffto- 
ne.  507. 

Par.  e  Con/  terrai  ,  Quello  ,  che  c/egreto, 
fi correga/egret amente ,  &  il  publico  fi 
correga  in  publico  508.  <- 

Par.  e  Con/.  qt:arto,Ha»bia  il  Prelatofem- 
pre  pr e/ente  la  difiintione ,  chcmettéS. 
Soaaaentura  frà  le  Religioni  Riforma- 
mate ,  e  quelle,  the  non  lo  fono ,  per  dare 
a  ciascuno  gt ufi amente  quello  ,  che  è 
/ho.  511. 

Par.  e  Con/  quinto ,  della  dtl gentA ,  con^ 
la  quale  il  Prelato  aeue  corregere ,  e  di- 
firuggere  ogni/orte  di  dettami, e  dottrine 
danno/e  .51 1. 

Par.  e  Confi,  fefio ,  Non  condanni  nella  cor- 
rettione li fini  ,  con  quali  fi  opra  in  quel- 
lo, che  non  gli  confiarà,  che fono  c  attua: 
perche  per  /e  fie/so  ri/seruo  Dio  quefia 
giuditio.fli. 

Par.  e  Con/  fiettimo  ,  come  il  Prelato  deue 
dire  à  eia/cune  con  amore ,  e  fincerità, 
quello ,  che  importa  per  ilfuo  benefpiri- 
tuale.  51 1 

Par.  e  Confi,  ottauo ,  E/samini  bene ,  egiu- 
fiifichiilfine  ,  che  lo  muoue  affa  ripren- 
fione ,  e  correttione  ,  auanti  di  ef seguir- 

Par.  e  Con/  nono ,  Hauendo  e/saminato  be- 
ne, &  informato/ à  pieno  di  quello ,  che 

.  riprende  ,J ereni ,  e  pacifichi  il  fuo  cuore 
prima  ai  fare  la  riprenfione  .514. 

Par,  e  Confo,  decimo  ,  Sfugga  il  Prelato 

quanto 


e<3  by  Google 


6i6  Tauolat 

quanto  fi patri ,  di  correggere  /abito, 
che  fi  commette  la  colpa .  pag.  5 1  j. 

P*r.  e  Con/,  vndecimo  ,  Trai  a/ci  [il  Prela- 
to la  correzione*  quando  fi  fentiràmof- 
/o  da  colera,  procurando  ai  vnire  irz, 
quella  le  circonfianxje  ,  che  più  affuuri- 
no  il  /ho  profitto .  pag.  5 1 0*. 

far.  e  Con/  duodecimo,  Come  il  Prelato 
deue  correggere  quello  ,  che  fi /à  ingra- 
ti* /uà, contri  l*  ragione,  tgiufiìtia. 

far.  e  Con/  decimo  terzo  ,  Deue  il  Prela- 
to j  are  c  a/o  delle  co/e  pìcciole ,  perche 
non  fi /acciano  maggiori  ,  inuigilando 
con  prudenza  nelle  co/e  dt  maggior  per* 
fettione.pag.fi8. 

P dr.  e  Con/,  decimo  quarto  ,  Deue  il  Pre- 
lato di/erentiare  la  correttone ,  e  cali- 
go ,  fecondo  la  -differenza  delle  colpe . 
fag.  Jio. 

Par.  e  L  on/.  decimo  quinto ,  Di  quello ,  che 
/minai/ce  ogni /ort  e  digiufiitia,  quando 
fi  ripara  poco  in  di/autorizare  quelli  , 
cht 'più  immediatamente  l'hanno  da /o- 
ttentarc .  pag.  yu. 

Par.  e  C»n/.  decimo  /efio ,  Del l' obi igat io- 
ne j,  the  hanno  li  Prelati  di  difenderti 
gl'innocenti,  correggendo  quelli,  che 
ingiufiameme li  aggrauano.prg.  513. 

Difcorfo  decimo.  Qusnto  uccellano  ila 
alii  Prelati  l'haucrt  la  vera  prudenza 
dello  Spirico,  feruendofi  di  quella  per 
sfuggire  ogni  forte  d'cftrcmi  ,*chc  è  1* 
officio  dell'accertato  gouerno  p.514. 

Par.  e  Co»/  primo,  Delia  neceffttà ,  che 
hanno  li  Prelati  dell*  Scienza ,  e  Sa- 
pienza de  Santi,  che  è  laverà  pruden- 
zt.pag.514. 

Par.  e  Con/.  Jecondo  ,  nel  quale  effendofi 
fatta  din  ifiotie  delle  differenti  /orti ,  cht 
vi  /omo  di  prudenza^,  fi  dichiara  quale 
fi*  la  vera,  della  quale  qui  trattiamo. 

Pa>:  e  Con/  terfo ,  nel  quale  fi^iebiartz,. 


le  Parti, 

perche  tutti  refiian*  ta'Jto  /od:  fatti 
della  no/Ira  propria  prudenza  ,p.  y_ji. 

Par.  e  Con/,  quarto  ,  Del  molto ,  che  aggiu- 
ta  alla  vera  Prudenza  di  /pirito  Isl* 
mortificatone  del  corpi, .  pag,  y  jx. 

Par.  e  Con/  quinto  ,  Di  quello  ,  che  aggiu- 
ta  per  il  buon  v/o  della  Prudenza ,  il 
configlio  deliie/perimentati ,  e  difinte- 
reffati.pag.iii.. 

Par.eCon/./efio  ,  Il  parere  più  fu  uro  per 
accertare  in co/e  difficili,  e  delicate  ài 
per/et t ione,  è  quello  di  coloro,  che  le 
praticano,  pag. 

Par.  e  fon/. /et  timo  t  Non  sij  il  Prelato 
tanto  facile  à  credere  quello  ,  che  gli 
dicono ,  e  f chinerà  inconuenienti  grai- 

Par.  e  Con/  ottano,  Dell'importanzagran- 
de  della  /cgretezia.  p*g.}l6. 

Par.  e  Con/ nono,  net  quaie  fi  dichiara  la 
ficurezza ,  che  vi  ènei  prendere  tonfì- 
glio:  E  come  fri  mille  fi  trotta  vn  buo- 
no per  Configliere .  P-tg.  558. 

Par.  e  Con/,  decimo  ,  Jl  Jho  tratto  più  or- 
dinario fia  con  li  più  prudenti ,  e  fanti. 

Par.  e  Con/,  vndecimo ,  Sfugga  da  vn  ap- 
parente prudenza,  che  l'ordinario  fuol 
effere  del  fogo  ,  procurando  fempre  d'~ 
appofgiarfi  olii  più  /odi  ,  e  fijfi  princi- 
pi} ,  t  he  potrà .  pag.  5  ?p. 

Par.  e  Conf. duodecimo ,  Non  muti  facil- 
mente per  lamente ,  e  mtrmorationi  ti 
modo  di  gouernare  ,  &  infegnare  ,  che 
con  mauro  conftglio  ha  i ut  tuoi*  0  ,  e 
fi  abilito .  pag.  540. 

P*>  . e  Con/ decimo  terzo,  Della  circonf- 
pettione,  che  il  perfetto  Prelato  deue-, 
ojs cruore  nelle  fue  attioni  ,  c  difpofnio- 
ni  .pag.  541.  y 

Par.  e  Con/  dea  mo  quarto  ,  Dette  /china- 
re ti  Prelato  ogni  dottrina ,  che  p^ft^ 
e/serc  occafione  alii  fuàditi  di  cadere  im 
qr/*lcheiefiremo .  p.ig.  542,. 

Par. 


Difc.,P.ir.,cCoQf.di 
Par.  e  Cai/,  decimo  quinto  ,  guanto  rtccefi-  ' 
/aria  fé  la  diligenza  ne  IH  Preiati . 
fM?-  544- 

Dilcorfo  vndecimo.Dcl  la  tortezza  grà- 
dc,chc  è  neccia  ria  al  li  Prelati  per  in- 
trodurre, ò  con  fé  rua  re  cofedi  moka 
peifcttionc,  per  la  violenza  grande, 
che  l'imperfetti  ordinariamente  tro- 
uano  in  quefta  maniera  d' operare ,  c 
nelli  mezzi,  da  quali  dipendono .  E  fi 
tocca  maggiormente, quando  hanno 
da  condcfcendcrc  a  quello,  che  loro 
fi  domanda ,  e  quando  hanno  da  ne- 
garlo con  iuccg rita, e  libertà,  Ter uen- 
dofi  per  qucflo  della  magnanimità  ,  e 
patienza.  pag.  54. 

P*r.  t  Con/primo,  Utile  fimilitndini  ,  e 
Metafore  .,  con  le  juali  dichiara  lo  Spi- 
rito S 4  mo  la  /ertezza ,  che  hanno  d'ha- 
Mere  li  Prelati,  e  Maefhri  fpirìtuali . 

P&U7-  r! 
Par.  e  Co»/ \  fecondo  ,  nel  quale  più  fi  di- 
chiara la  fortezza  grande  ,  che  deue 
hauere  vn  Prelato  ver  intraprendere  le 
cofe  arane  ,  e  /offrire  c  on  patienza  te 
peno/e  ,  che  nel  governo  s' ojferifcoùo . 

'Par.  e  Cor/  ^.  Quinto  importi  per  Ugo- 
nervo,  che  tutti  intendano , e conof chi- 
no lapntdtte  integrità  del  Prelato.  550. 
Par.  e  Co.-:/  quarto ,  nel  quale  fi  comi  nei  a- 
.  ..  no  à  toccare  gii  e/treni ,  che  fogliano 
tfse-ui  circa  del  coudeficendere  aiti 
gufii  de  /additi  ,  e  nelle  mar  ti  fi  cationi. 

j  p.  jyi. 

Par.  e  Con/. quinto  ^el  quale  fi  tocca  r  altro 
efiremo ,  che  /itole  e/fere  in  non  conde- 
feendere con  il  gnfio  ragionevole  dei  li 
/udditì  .  5  j^. 

Par.  e  Con/  e/ho,  nel  jua/e  fi Colono  alcu- 
otiàPf  Regole  in  ordine  ali offerii are  il  mez- 
dmuto  nel condef tendere  ti gttfìo ,  <l* 
confo,  uno  -.?e  de  Keligiofi .557. 
Par.  t  Co»/ Jet  timo ,  Quanto  fia  neccjfaris 


quello  fecondo  Tomo.  -óij 
al  Prcl.no  la  marrnani»ùtà.  e  lar?he\  za 
di  cn  or  e  .  5<5_J. 

p.v.  c  Con/  ottano ,  Quanto  fia  necc.f'tria 
la  Patienza  al  /'re lato  . 

Par.  e  Conf.  nono  ,  Come  la  Patienza  fà  li 
Prelati  prudenti ,  e  perfeueranii  nei  be- 
ne.565. 

Par.  e  Con/  decimo  ,  Come  il  Prelato  eser- 
cita la  pattcn^z ,  e  magnanimità ,  in- 
ficiando prudentemente  ,  e  col /uo  tempo  t 
oprare  le  medicine fipirit  itali .  ^66. 

par, eC enfi,  vndecimo  ,  fDe  mali  grandi, 
cì-z  cau/a  l'i  mpatieztt  netti Prelati.  ^6j. 

Par.  e  Con/  duodecimo  ,  Non  s'a/fue/acia 
il  Prelato  àd*rc d'ordinario  luràggìone 
alliftt fiditi,  d:  quelle  cofiet  che  loro  cime 
manda.  669. 

Dilcorfo  duodecimo,  ncj  quale  fi  tratta 
dell'vltima  virtù  Cardinale ,  che  *è  la 
7'cmpcranza,  la  quale  comprender 
mohideglieflcrcicij  rcligiofi,  ne  qua- 
li duiono  li  Prelati  procurare  il  bene 
de  fuoi  fudditi ,  aggiutandoli  con 
loro  dottrina ,  &  éflempìo",  perche 
meglio  lo  poJìòno  oitein  re .  frfò.' 

Par.  e  Cor/ prima  ,  Quanto  fia  necififario 
al  Prelato  non  foto  la  virtù  d  'ella  Tem- 
peranza ,  ma  ancora  quella  dell*  *>i/ti- 
nenza .  570. 

Par.  e  Confi  fecondo.  Come  deue  il  Prelato 
di  gente  perfetta  esortare  li  fuoi  fudditi 
ai  digiuno.  57^. 

Par.  e  Conf.  te>z.o ,  Della  modejfàgraùità, 
che  deue  hauere  il  f  relato,  come  c'ofz^ 
tanto  propria  di  quelli,  che  gouer  nano. 

Par. e  Co,//  quarto,  Quanto  continuamente 
deue  ti  i'rel ito  raccomandare  ,  &  ima-, 
rie  are  alli/udditi  In  modefiia  ,  e  morti- 
fica; ione  efftriore.  574. 

Par.  e  Conf.  quinto ,  'Deh  a  diligenza  ,  che 
il  Pretato  deue  porre  nel  /no  raccogli- 
mento ,  &  in  ■fueUodcfinolfiudditi.  1 76. 

Par.  e  Confi  fiefio ,  Quanto  importi  per  il 
ÌÌXX  rac- 
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raccoglimento ,  il/chi  uare/pefe  foco  ne-         inferiori  in  co-t/eruare  loro  il  ri/pei to}& 


cefjarie.^6. 
Par.  e  ConJ./ettimo ,  di  quello ,  che  impèr- 
io il  /lentia  nelle  Religioni  riformateti. 
177- 

Par.  e  Conf  ottano  ,  Procuri  il  Prelato 
d'o/crnare  fi  lem  io  ne  He  cofedel  gouer- 

Par.  e  Conf.  nono, Che  dene  il  Prelato  febi- 
uare  ,  quanto  potrà ,  d'entrare  in  dtfpute 
non  neceftariecon  lifuoifudditi ,  57p. 

Par.  e  Conf.  decimo ,  Sjuga  d'  dare  oc ca- 
/ioni  per  ditnanae  y  crifpoflein  quella^ 
co/e ,  che gli /iranno  richic/le .  5 80. 

Par. e  Con/,  vndec  imo}Deue  il  P  re  tato  mo- 
derare la  colera  con  parti  co;  are  diligen- 
za ,  non  mancando  nelì'cj sccutìonc  y  che 
ilgouerno  richiede .  5  So. 

Par. e  Conf.  duodecimo  ,Càc  li  Pre'ari  han- 
no grande  neceffirà  d:tl  htiihìliiper  •<?- 
ucrnare  accertata!/,  i  te  to>r  profitto  c  oiìt- 
tnune  ,  e  fi*,  uretra  propria  .5^1. 

Par.  e  Con/  decimi,  terzo  ,  V,  .1  t  >•  •  /'  betti 
particolari ,  che  l'bannltà  tat/a  i/j  or- 
dine ai  buon goueruo .  y  81. 

Par.  e  Con/,  dei  imo  quarto ,  in  qual  forma 
dtue  procurare  il  Prelato  ,che  li /noi /ad- 
diti lo  rifpettini.583. 

Difcorfo  decimo  terzo  ,  nel  quale  fi  co- 
mincia a  trattate  di  quello,  che  dcuo- 
no  fare  li  Prclatipcr  il  perfetto  a  !c- 
pim  mtoddJitrè  voti .  dando  inque- 
ito,  molto  buon'elle nipio ,  e  dottrina 
alli  Tuoi  fuJtliti.  5?4. 

Par.  e  Con/.p,  uno ,  Olinto  eccellente  deb- 
ba c/ere  il  Prelato  nella  portinaie  oae- 
dienza  à  7)io ,  C  alle  [ne  le  gì .  5  84. 

Par.  e  Co  f  feconde  ,  Guanto  druc  p>  ocu- 
lare il  Prelato  in/eriore  ,  d'ejserc  obe- 
diente  alli  fttoi  Superiori  m*Cri°>i 
m  quello  ,  ebe  gli  cornati inderanno. 

Par.  e  Conf  .terzo  ,  Di  quello ,  the  denono 
fggintare  li  Prelati  Jtipcrioriti  Prelati 


intiera  obedienza  3  che  ad  ejfideuonoli 
fuoijudditi .  $8<5. 
Difcorfo  decimo  quarto ,  Di  qucllo,che 
deue  precurare  il  Prelato  col  Tuo  cf- 
fempio,  dottrinale  (ingoiare  pruden- 
za per  il  perfetto  adempimento  del 
voto  delia  Caflita  in  tutti  li  fuoifud- 
diti.  588. 
Par.  e  Conf.  primo  ,  Del  rifguardo  "rande, 
che  il  Prelato  deue  haucrc ,  e  p.-  oc.irare 
ne'fuoi  fndditt  nel  trattote  1  orrijpondeu- 
Za  con  ogni  forte  di  donne  .  5  ì  ì. 
Par. e  Co :/./ciondoi/Jella  p.o  titolare  pru- 
de za ,  con  la  quale  deue  procura'  e  il 
Prc/a:  tjcmpre^  heandc  àfttori  ài  c.  fi, 
fcrutrfi ad rtgijr  odelfuoio  vp.ig  >.<{- 

J orta>i<..ott hcgii aurifacti ai  ai:  c/i- 

mo . $9 1 . 

'Par. e  <-  a  /.terzo,  'Di  >:>:  '  ■'•>  .>  '  ::  P  > 
hà  ila  r/'lenUerc  rei  .:  mot  \,  .,  ,  .e 
de. la/ni cinèyt  ape  cài?  t*#jèy. 
p:r  poter  speglio  co*j>c  are  àibe lijkoi 
judditi  fttct  tane  il  mi  .  ..■  ■  »  7>  1. 

Difcorfo  decimo  qumLO»  Qitaii:0  po- 
ùcròcóuienc ,  cne  iu  in  tutto  qu.  ilo, 
che  hu  da  eli;  re  cflt  mpla  re  di  ^ouer- 
tàatuai  li  fu  )i  Cttdditi ,  &  hi  da  infe- 
gnare  loro  eoa  p.iroie  aloileruada 

con  o^ni  pu;fectione  •  V; -\- 
Par.  e  Cohf  >  'nnoyh'àda  o>  ot  arare  il  Pre- 
lato di ji abili i  e net  fw>  mimo  vnd  pouer- 
tà  grande  di  /pirito  ,  come  fonda  .enro 
molto  pri.n  ì pale  della perjettiomi  tuan- 
^lùa.yj^ 
Pa  \eConJ.jLiondo  ,  Il  l> telato  Regolare  fi 
U  ci:  e  prc'/ì  -are  nt  oit  v  d'e/erc  panerò  ;  a  . 
le fvtfc  iO'itmuni ,  evitando  fttcliC ,  che 
non  foto  tei  rf  arie.  5^5. 
Par.  e  Coi  f.  terzi ,  Quanto  postero  hàd.i^ 
procurare  d'e/ere  ti  Prelato  nelle  ct  fe, 
delie  :;:-.t!i  o:ùii:a.  i.:n.euie  fi  j'cruc  cast 
nella  fua  pe>fona ,  come  nella  celi 


p.g.  5yó. 


Dif- 


Difc.  ,  Par.,  e  Confili 
Difcorfo  decimo  fello ,  nel  quale  fiàke 
alii  Prelati  ciò ,  che  hanno  da  fare-» 
per  la  fua  pcrkueranza  nel  bene,  e 
per  accrcfcere,  &  ailicu rare  maggior 
mente  li  frutti  del  fuo  accertato  go- 
uerno,  non  perdendoli  d'animo  nelle 
occafioni,  che  loro  hauerràno  di  tur- 
batone&  auilimento ,  e  procuran- 
do di  meritare  apprefio  Dio  il  foc- 
corfo ,  &  aggiuto  de  fuoi  doni .  570. 
Par. primo  ,  Dell*  coifolationc ,  che  deno- 
ti a  h Mter e  li  Prelati  dilige /iti .  Ancorché 


quefto  fecondo  Tomo.   •  di  p 

non  con/?*  nife  Ano  tutto  il  fruito,  che  de- 
fider.m'y  ,  inni^orendo  fempre  Iti  confi" 
danza  per  non  difanimarfì ,  ci  fidati  del- 
la forz.  i,  che  Dio  diede  a/U  parola  deli*- 
Ena^elio  nel ii  [noi  Afiniìlri  ,  &  aìli 
■  v  .mez.^  i  f  de  quali  fi  feruono ,  fondati  nel 

P  ar.  fecondo  3  vltìmo  ,  Della  iteccjjhà, 
che  havno  li  Prelari  di  dimandare  in- 
fiauemente  à  'Dio  la  communicatione 
delti  doni  dei  lo  Spirito  Santo,  difponen- 
doficol fuofauore per  meritarli .  do  5. 


4f£  tt*à 

ibi  •  jsTt  *  Jet  i  j£ì  »jiL  i  •  .ari  i  iti 


TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili,  che  fi  ricrouano  nella 
Dedicatoria  di  qucfto  fecondo  Tomo. 


A. 

Amore  Diuino. 

Fcitimeratitgtiofji  che  fa  nc'Soltf a rt| 

«.(.ntépbtiui  p»  Al  pad  .  Uic  ari.  c 
iicil'aairaa.  crefre  il  reto  zelo  .  xx  i  j. 
E'  il  mot  tuo  più  glortofo  per  abbrac- 
ciare U  Vita  fólitaria  xxij.  Smu  rffo 
Tuo  no  ama  fe  lìtico, come  deuc  Xxuj. 

Angelo. 

li  Angeli  oro  luce  de  'Monaci.  xjv  Per  mezzo  dell* 
Cooicuiplar.rnc  glhuomim  lì  fanno  fienili  agli 
Angeli  .xx;. 

Anima . 

le  attaccano  r]a  lor  incontìanza  le  cole  mutabili  di 

t„  «incita  Vut .  xv. 

ApoftoloS.  Paolo. 

GuarJaua  i  fU(J,  D:  A  epoli  come  moni  nafrofti  nel 
Sepolcro  della  propria  ucgationc  jv.  Ingrandì  con 
gian  eufati  la  Vita  degli  antichi  Padri  lolitanj .  xxr. 

Apprezzamento. 

Qjando  è  rjnndf  quello ,  che  a  hi  d'alcun  hene>  anima 
alla  pciicucianza  in  procurarlo  .  xj. 

Attinenza . 

Che  tal1  eia  quella  de  Monaci  antubi.  pag.xvij. 


B. 

'4$é$£  S.  Bruno. 

ESfemplart  detenutoti  $  folitarìj  conremplaTÌrri . 
Fu  U  (ua  orai  ione  molto  potente  con,Pio  Fa- 
u«n,  che  t'ece  a  rVogcrioComt  di  Calabria  »  &  4 
luoi  fiati .  pag.  xi j. 

Chicfa . 

R Irene  gridi  frutti  fpirituali  diH'inflituto  de'De- 
fem  ,  &  hà  particolare  bifogno  dì  quello  gene- 
re di  Vita  iij  jx  atviii  xx  vi  Toccò  Ja  forte  più  fi- 
c-  ra  ,  e  più  prenda  della  Chicfa  a  Frofcàtori  della 
vita  Solitaria  «  e  Con>emplatiua  Si  pone  il  coro- 
ni un  l«  miniente  de' Santi  in  quella  materia  iij  jv. 
L'arti  ma  del  corpo  malico  delia  Chiefa  fono  i  Pro- 
fi  Don' di  quella  forte  di  vita,  xjv  Hanno  cag io. 
rato  gran  danni  nella  Chtefa  quelli  «che  feotdati 
del  lor  proprio  profitto  »  hanno  procurato  1  altrui 
JUUtiiiJ 

Confola  tioni  fpirituaJi . 

Non  le  merita  ehi  non  rinnntiò  le  temporali .  Sono  fi  - 
gnifi  ate  nella  birra  .  le  il  vino  Chi  con  tutta  |»« 
anima  fi  da  à  ronfolannni  ceicfli ,  conucrte  in  dal. 
eczza  1  amarezza  della  crort  xj 

(contempla  tionc,e  ContemplathiO. 

La  c»  nrr mi  lanone  inalza  1  an u;ia  nella  folrtudine  ai 

i  ta- 


lii) 


tfìO  Tavola  delle 

traino  de!  lìfuìno  Spofo  vij.  Ba  Dio  più  raifericor- 
d.a  alla  lui  Chicli  per  i'orationi  di  pochi  contem- 
platiui ,  che  per  J'occupationi  di  molti  attiui  Kjj, 
Ter  mezzo  della  contemplatone  diuengono  l'ini, 
me  fpecchi ,  ne'  quali  Dio  lilplende ,  e*  habitand» 
nella  Terra  *  dimorano  nel  Cielo,  xxj. 

Chrifto. 

RidutTc  tutta  la  perfettione  Euangelica  à  portare  Ja_, 
nolha  Croce  nel  fuo  fcgmto  .  fc  in  che  eoniìltc  il 
portarla  .  jv.  Cfci  de  filiera  viuerc  con  Chtifto  li  ral- 
legra quando  troua  il  Sepolcro  delia  mortificar  ione» 
t  ritiro,  jv.  ?.  Al  paflo,  che  per  il  fuo  amore  eref- 
conoic  nolhc  pene,  e  ttauagli  crefeono  leconfola- 
tioni.vij  Opero  centanni  per  predicare  ne  .Con- 
fumana  Je  notti  in  otatione  .  Si  raccomuno  i  moi 
digiuni  ,  e  trattagli  xxr. 

Croce . 

Si  fi  dolce  la  fua  amarezza  con  l'annichi/atione  vo- 
lontaria, ij  Neil  abbracciarla  feguitando  Chnfto  , 
fia  rinchiulo  il  vero  aborrimento  proprio  .  ir. 

D. 

Deferto. 

JSuoi  habitat  ori  hanno  gran  bifoeno  di  far  la  d  unta 
ftima  dell  iniiitnto  i  che  profeflano.  ij  Aiutano 
»r  il  ifJìma  mente  il  ben  commune  della  Ch.'efa  •  iij. 
I  Delcrti  fon  Sepolcri  di  duoi  lèni  >  o  dopri  conio 
ciucilo  d  Abraha'mo.  »  vj  La  vita,  che  li  profeffa 
ne  Deicrri  della  noflra  Sagra  Religione  e  fu.-;! e  in 
tutto  il  loflannale  ,  à  quella  deili  Monaci  Antichi  . 
xviij.  xjx  S  offerua  in  cflì  continuo  ftlcnrio. Stanno 
liberi  d  e^nì  cotrifpondenza  di  K'ttcte  .  Si  nfcrif- 
cono  i  lor  etferciiij  xjx  Hanno  fatto  i  e  fanno  gran 
profitti  alfa  noftra  Sa^ta  Religione  .  c  à  tuttala». 
Chicfa.  xxv.  xxv j  e  le  (eguenti. 

Dio. 

Cf::?nep;ù  cofeda  Dio  vn'auaniaggiato  Amico  fuo , 
che  molti  di  mezzana  yiriù  xj.  Òpera  grandi  me- 
rauiglie  per  gli  huninim  mori  iScaii  coment  Jctiui. 
5:  conferma  con  eiscmpi  xj  xij  I  neccffario  adu- 
nate tutte  le  forze  dell  anima  per  la  perfetta  Vino- 
ne con  Dio.  xv. 

Difcrettione . 

Quella  di  Spirito  allontana  i  penfì  ti  inutili ,  clic  im- 
pedirono il  conolcimento  delle  virtù .  jv. 

Docilità. 

QjaI  fu  quella  de'  Mouaci  antichi .  xvij. 

Dottori . 

21  lor  commun  fentimenro  circa  l'eccelJenzai  cV  vtìlitì 
della  Vita  folitaria  conremplatiua .  jv. 

Dottrina . 

Quella  di  quello  libro  è  affai  conforme  a  q«c!ia  ,  che 
oc  ooliti  deferti  fi  pratica .  j. 

E. 

Elia_j . 

ILnoftroSaaio  Fadre  Tiofrta  Elia  fu  l  EffempIarc, 
e  l'ide»  degli  huomini  folitarij  contemplarmi  . 

"v-  EiTcrcicij. 

Quelli  dcll  oraticne ,  e  mottificatione  afficurano  /*_» 
raccolta  dcU  alttc  vlitìt.  vij.  Quelli  dc.Ia  Vita  foli- 


ctfc  pi"  notabili 

tari  a  contemplai  l'uà  fono  da  (c  Cu&  molto  pr--^ iti 
lionati  per  purificar  l'animo,  vi j  Si  rifcrjùonO 
quelli  eh  haueuaiio  glantichi  Padri,  eciuntomn. 
formi  ad  eflì  fon  quelli  de  noftti  deferti .  e  e_v 
feguenri . 

Frutti  . 

SOno  affai  atondanti .  c  cólmi  quelli ,  die  fi  racejfl 
gonodalla  vita  vir:uoia,  e  ritirata  ;  «  ftatino  i».à 
Jn-undi  non  perderli,  fh'aitri  di  p.fa  ritcn-.aticlc. 
vi/.  IKruitu  dell-  buona  dottrina  ,  infegoamcA. 
io  dipende  dai  pciittironare  prima  fe  iicifo  .  atx] 
Cj- 

Gioì  uè . 

Vlnccira  quando  Mose  otaua,cVer.T.ir.:o  c  Jo 
gli  tnaacauj  q  ueflu  fuccor;0  .  xi. 

ri. 

II  uomo. 

Q Velli  d  animo  cci.-.'Jcmc,  ere  ».-  r:. 

rajonati  a  rat-i;:  dt'Soic  :.y.   fj  luce  de  I  ;  rio. 
-  unni  fono  jj  Monaci  .  xjv  Sono  tari  "vi  i:uo. 
mini  ec.cJj'cnti  in  uo  chc  f  toieflano.  xv. 

M 

RMagirtu-ofpirituale. 
Ichiede  gran  pcrlct;  toncie  Iure  Dititna  :  E  anelli 
«■lic  I  I.anno  d  initcre,  dcuonoeffer  huomini  ce  - 
lem  xxj  cranio  tempo  fu  r.eaffrio  pc  .  n,  a- 
rar  cucita  Sapienza  prima  d  iqtegrurla .  axiij  1 

Manichei. 

Scurirono  male  della  vita  fniitatia  de.'Ji  Santi  Ar.-o- 
rcti  .cJagiudicauanolopra  le  ;  I.,.  ,.,ne ,  »vj 
ta  .or  vana  irtcotttione  ,c  maJttiofc  aiìi  tii  xhf. 
Difcuoprcs.  AgoiLr.o  ti  loro  errore , e  malitie  .  e  fi 
««irono  ntl  Jcro  nttrr.eto quelli,  chetaxlano  ,  & 
ol^u.anol'maituto  Anacoretico,  xjx. 

Mondo . 

la  vera  felicità  di  quello  ,  che  il  ritira  aJle  folitudinl. 
cannile  in  dtiprezzirc  lì  Mondo  per  Dio  ,  &  in., 
liberarli  da  tuoi  lacci .  I  moi  anni  Jti  tendono  per 
muutruuu  .  e  mona  la  vita  fol.uua  ,  e  conteniDla- 
nua.  vtij. 

Morte. 

E  vna  morte  v  fontana  la  Vita  penitente  .  e  rìtÌMU  . 

Vll|. 

Mortificationc. 

Dcuono  accóraguaiJa  la  tolcranza,  e  confohtione  per 
poter  ptrieucrarc  Et  è  chi  l'abbraccia  perChnll.» 
gJiccouuto  quello  loccorlo  SarcLbc  tiopco  rc- 
lacte  feruitù  ,  le  non  loffc  voloetatia .  ?j. 

o. 

Obcdieisza . 

QVanti  Rtandrcra  quella  dcpli  antichi  Mon:ci  . 
Si  riferifee  >;;.»r:o  de  nolln  Dtfrrti .  SI  nudità.* 
la  grande;/,  i  di  quella  Virtù  con  la  r.c£ationc_ . 
del  proprio  gm Juiu  ,  e  volontà  xvi;j. 

Opere . 

Qiie'le  di  mnn'fi  Jtnv- ,  e  contcmplatione  fono  I*. 
vinca  cola  ncotflirn  .  ehe  diff  Chriilo  S  N  alla- 
Msdiclena  .  jx.  it  cf/erikooo  quelle,  che  facciano 

Santi, 


Che  fri t  rotarti  nella  Dedt catsti.i  di  auefio  II,  Tomo  '. 


Cu 


p,li  ar.iuLi  Paoti  ne  Dritti .  xvj.  e  Je  leguenti .  L'- 
opere manuali  hanno  da  pigi.aiiì  in  modo  ■  che  non 
impediremo l'oratione.  xr.j. 

Oratione. 

Haueita  mifìetiofa  ,  c  ieprcta  corrifpondcnza  I'oratio* 
ne  di  Mojè  »  con  le  vittorie  di  Giofuc  xj.  Coniti 
lor  orar  ione  peifeuetante  »  epura  oprarono  gran_» 
merla iglie  i  Santi  ne'  Dcfciti.  Confermali  con  el- 
fempi.xj.  e  le  leguemi .  Faffaua  ic  noni  intiere  iu 
ctationc  Crinito  N.$.  xkv. 

P. 

Pcrfctcionc . 

GToua  affai  allaugmcnto  della  [perfettione  loan- 
gtlka  la  Vira  fohrana  »ìj.  Le  mani  .  con  ihe_y 
sacriti  ila  fono  mortificai  iene  »  te  oratione  attenta* 
jv.  D  onde  natee  l'effer  pochi  qncllii  che  l'ottengo- 
no xjv  Chi  da  douero  la  defìdera  appetifee  la  loli- 
tadiue  «xj  Al  perfettionare  alni  dcucpiccedcre 
il  perfettionar  le  licito .  xxj  e  le  feguenti. 

Perfcucranza . 

•chiede  gran  Anna,  «Se appaiamento  del  ben  pre- 
tei*©,  jh  Pouertt.  1 

Qjanto  eia  grande  quclia  •  che  profilTauano  li  Sant 
adii  Deferti  xvi{. 

Pranfo. 

li  Menaci  antichi  a  mer.fa . 


Che  rirùi  effer 


La  Ior  dottrina  : 
oiancm,  e  ri. 
ili  ict)l'c;msr 


Predicatori. 


fic  efficacia  per  I'- 


Je  parole  xnj.  Min  ha  uà  euef  in:nor  l'cffkicta ,  t 
vini:  del  lei  clTcìnpio  ,  che  quella  della  Ior  dottri- 
na xxij  Quinto  tempo  fìa  nceffario  per  difnoili  à 
«jueito  mliurtcro.  xxi  j  OpròChnUo  N.S.  treut'- 
anm  per  predicar  tiè  ■  xxv  A  Predicatori  della  no- 
tira  Sagra  Religione  ti  jdeuc  (onredtic  il  Delcrto, 
aocoul.eal  prefeote  Cano  affai  villi  nei  lor  Con» 
uemi  xxvj. 

Prelati . 

clli  delh  noflra  Sa^ia  Religione  compiranno  affli 
i  .-  ne  cui  zelo  della  gloria  di  Dio.  ■^giurando  il Ia_» 
lìtma.e  conlcmartone  de  Del'ern  ijj  e  xxvj.  Qjan- 
to  jundi  deueno  cfltff  le  loi  viriu,c  gcucino  xy.j. 

R. 
Ritiro . 

IL  Ritiro,  cV  aftr3rti<v:c  da  tutto  quello  ,  che  non  è? 
neteflano  raccoglie  le  fotz?  dell  anima  per  la  per- 
fetta  Vmc  ne  enti  Dio  ir,  Quanto  (rimati  i  S  Agofli. 
no  il  Ritiro  ,  c\  adiamone dalle  Creature  .  xv. 

s. 

Santi. 

IL  Ior  corrtnun  frr.rimcnro  urea  la  vita  SoJitariacó- 
templattua  j  -  xtr.  e  le  tegnenri .  S  Simone  Salii 
homo  affai  penitente  ,  e  corirtm^latiuo  i  Opro  Dio 
per  lui  gian  ir.fr:  ii  j!ie  Si  ri  feri  Tra  la  di  lui  fVrto.- 
in  x;  I  Sauri,  e  veri  fani  «empie  d  itele  ro  1  iuftiiu- 
t  ode  Ila  vita  loiirana .  xv  pianto  alt  unente  lenti 
S  Ap.oflmo  dell  int.ituro  fulicaiio  xvj  eleiegué'tr 
1  pi  u  lottarti  Padri ,  e  Do::ori  «fella  Cliicfa  proteffa- 


roro  qucrt  infiituto,  e  Icnffero  le  fue  eccelléae  x/k. 
S  Bafilu'  chi  tua  Sferic:  li  C  ontempiaiiui;  E  le  ne  ai 
la  dichiaratione.  xx.Difcr.rie  S  Gregorio  Nazianze- 
no  la  V  ta  lolitaria  xx.  Cajicnauagli  giar.de  ilflit- 
tionc  1  sltczza di petfettiooc  •  che  Dio  dimanda  à 
Maettri ,  e  Predicatoti .  xxij.  Si  nfcriicc.no  alcune 
eccellenze  di  quello  Sagro  Dottore  xxiij  Sentenze 
I   di  S.  Tomaio  circa  l'initituto  folitario  .  «xiij. 

Sapienza . 

Laverà  Sapienza  fta  ce.'l'inuifibile,  e  perciò  non  fi  . 
trotta  nelle  prime  coneccie  delle  cole  jy.  emetto 
per  il  ottano  del  vilibiie .  Ce  amore  dcìl  inuilibilc, 

»**•  Schiaiiitiidinc. 

E  grande  quella  ,  che  il  patifee  nel  carcere  di  qircfia.. 
vira,  vj  La  mottificarionc  della  propria  volontà  è 

jrf  doppia  fchiauitudinc.  vj. 

Singolarità . 

Qoal  fìa  quella  i  che  lì  deue  desiderare. e  proemi  re.  xv. 

Solitari;  Contempla tiuf . 

Dichiaranti  gliorfirij ,  e  fruii  i  ,  ch'hanno  farro  ,  e  fan- 
no nella  Chicla ,  e  lì  dicono  le  Ior  lodi.  xxv.  «  le- > 
fegiiemi.  S.  Girolamo  li  chiama  anima  del  Mondo, 
xij  S6no  le  loro  opre  perpetui  Predicatoti  xiij  Sono 
communemente  chiamati  Lumiere  del  Mondo  »  e_» 
perthe  •  xiij.  Solo  i  Santi  conofeono  il  modo  tanto 
lottile  ,  c  icgrcto,  col  quale  optano  tsr.to  fruttilo» 
famentc  in  (z  ,  e  ne  proflìmi  .  xj/.  e  xvj. 

T. 

Trauaglij. 

^"TOn  (Ideuono  tener  per  kraridi 
ÌJVJ  bracciano  per  amor  di  J 

V. 

Verità.  _ 

QOu  pochi  quelli  »  che  la  comprendono  in  materia,» 
O  di perfettione,  e  meno  quelli  «che  la  prartkano. 

Virtù . 

Viitìi  de*  Solitati;  conteroplatiui  fono  perpetui 
Picdicatori  .  xiij  In  che  eonfifta  propriamente 
la  Virtù  della  l1mplicità,e  conte  debbiamo  etTrr  ria» 
golan  in  erta  •  xr- Si  riferifeono  quelle»  che  effcrci> 
iiuano  li  Santi  ne  deferti  xvij.  e  le  fegueoti . 


quelli 


ehe  s'ab- 


lo .  vj. 


Vita  Solitaria . 

La  Vita  Solitaria  contcmplatina  ,  e  attiea  fono  fepolcri 
deglrhuo.nini  perfetti,  Se  in  ehe  lì  dttTerentiano. 
v  vj  E  il  più  gloriofo  inpiego  d  m'anima:  e  fareb- 
be rr.lfera  fchiauitndtne  le  non  foffe  volontaria  vj. 
l'aie  a  quelli  del  Mondo  ìofruttuofa  ,•  effendo  in  ve- 
rità feconda  :  fa  nella  ciuci  a  ciò»che  la  radice  nell'- 
albero .  ix.  Seme  à  Predicatori  d'effcmplare  •  e  fie- 
no ,  accioche  non  fi  feordino  di  le  ile 01  per  far  pro- 
tittare  gl'altri,  xiij.  E  affai  difpofta  perdiuiniz- 
zarei  fuoi  profeffori.  xiij.  Seoiptc  fu  affai  lodara  »« 
difcla  da  Santi ,  e  veri  Sauij .  Rtfenfeonfi  le  fue  Io- 
di xr.  Eie  lerjuenri. 

Vnione . 

Qnal  cofa  ria  neceffuia  per  la  oerfetta  Vnione  coju. 
Dia. av. 


Zelo 


Zelo  .ipparcnre  . 

JI  Zelo  apparente  >  e  dift".  itolo  di  prudenza  fuo!e  ae- 
ccndeic  troppo .  Fa  foucrchiatnente  audaci  i  e  più 
foleciti d:ll  altrui  p.-  'tctt;onciChc  della  propri*.  Si 
pongono  altri  fuoieftem  ixij  JCJtiij. 


6z2.  Tdkola  delle  cofe  più  parti iolari 

Zelo  Vero. 

Ptr  nilTun  altro  mezzo  pedono  i  Profcflorì  dtll'In- 
(tituto  Canneliiano  Scalzo  compire  al  Zelo  della 
gloria  di  Dio  »  -che  aiutando  alla  (lima  ,  e  coaferua- 
tir.nc  de  loto  deferti»  iìj  La  difpofìtionc  più  pro- 
i  ortionara  per  cirercitar'al  Tuo  tempo  fruttuolamc- 
te  i  minilìeri  del  Zelo, e  ma gitVro  d'ani. ne. è  la  vita 
contcmplatiua  solitaria.  »  j-  xxij.  £  le  Icgucnti . 

TAVOLA 

Delle  cofe  più  particolari  diqueftoSjconJo  Tomo. 


aborrire  ,  C  aborrimento  . 

[Vanto  abomlie  Dia  il  irancamento 

del  Vnticrmita.  pag.;ot  tc+» 
Ci  Imi  che  opera  male ,  abomlee  la_» 
luce  i  iuge  da  ella  .  perche  BOB  ti 
mamfctli  la  di  lui  mahtia  pag  7). 
L'ani«tc>  e  l'aborrimento^  nò  (an  tot- 
mare  retto  piudmo  delie  cale  100. 

sittioili  . 

Acc:oche  le  ncftre  attioni  fiano  confirmi  alle  diuine» 
dcuono  oficruarc  l'oidmc.  che  uileiuanogl'Augioli 
nelle lot  proprie,  pag  567.96*. 

L'anioni  noflic  dcuono  cflcic  bilanciate  eoo  la  legge 

L'amane  è  cofa  acccfl".>ria  aline  dell  inftituto  Car- 

rrel'tano  Scalzo  pag.  19;. 
L'atnoni  nolttc  louo  (uo|fie«te  per  il  mattino  p  141. 
L'anione  e  mezzo  per  la  coiucmplatione  pag.  +f  f. 
Accettare  jG  sic tett. mone . 

Aet errate  la  Prelatura  lenza  fulìicicntc  lapicoza  ,  è  te- 
merità pag  J70. 

X'afretrattOfte  delle  perfone  nafee  dal  mancamento 
dei  zelo  della  giuflma  pag  eoa* 
Atti . 

Gl'atti  interiori  Tono  il  principale  mezzo  per  miglio* 
rarci  nella  vmii  pag  179. 

Nelli  atri  communi  e  duhiatata  ,  e  conofeiuta  ia  Vo- 
lontà di  Dio  pag.  t  <.  e 

In  cttlcun  atto  di  Vira  commune  beu'cflercitaro.fi  ri- 
trona  vn  con. e  Marzenodi  fimi  ?"i  r  (il)  aiti  cM'irtk 
tanto  loa  più  Viituofi  r  filanto  più  volontai  1  j  p  417 

Fe.cò  per  ignoranza  1  c  per  non  attenderà  Dio  p*ijf. 
KtHo  fiato  dell  iiiimreiiza  non  hebbe  dcmto  di  le  co. 

fa  ,  1  he  poteffe  amtatlo  a!  fino  inganno  pag  1  ;S. 
Conorbc  a  collo  luo  •  e  nolltoi  mancamento  J  obc  - 

o  -,  73  perdendo  le  itcericzze  d<  Ila  ftatia  167. 
Prima  velie  perder  la  Vita, che  ù>0'ycciiriiait'obedicn- 

za  Ift8 

Dio  le  fref  Opo  del  G-ner  fiumano  J44- 

Cade  dai  luo  pruno  llau  pei  attenderai  fuo  proj  rio 


bene  »  c  non  al  com  nun;  ;ee . 

Canfa  sirni-ratinne  il  vedete  IBI»!  »  pO^ii  S/nn  iurl- 
Ji ,  che  cercano  clu  ,  li  guidi  al  Ciclo  ,  effendi  tauio 
dirTuilc  ilcamio  p  So  .  8t; 

zA'Jetto. 

Q^tantr»  più  fcruorofi  lon  gli  affetti  »  tanto  più  lo  fon 

gl  effetti  p  ito. 
L'arreno  alla  Venta  c  la  Vede  della  giuftitla  p.  sor. 

ssifronti . 

GlAfionti  foffVrtipet  Uiiiflo  fon  ricchezze  p.  40!. 
Agente . 

Ojn' Adente  hi  da  effete  attualmente  perfetto  per  po- 
ter produrre  il  fuo  crT  tto  56S. 

ìsf/?r.w:i . 

Ci'A?jfa»i,  fitti  al  Ptciito  Di.' !i  piglia  per  propri  j 

lAmbitio'ic  . 

E  !a  pnerra»  con  la  quale  il  Dcuionio  con>)uifia»c  vince 
li  Keii^iofà  p  4/» 

<LSftrt.%tori  . 
Gì  Amatori  di  mie  fio  Mondo  lon  foni  per  le  cofe  del- 
la tettai  c  riattai  per  quelle  del  Ciclo  p  a$  I. 

vbr:>i~LZ-irc . 
Amazza  l'anime  chi  parla  domine  dannofe  p.  7. 

E  impcflìki.'e  »  rhe  gl'huoisim  fiano amici  di  Dio  7  le 

non  lo  louo  ha  di  loro  p.  joa. 

e^f/jore . 

E'  I"  Minore  della  Verità  etto  Ho  1  che  come  ftutto  pro- 
cede dail  hu  jino  in  quanto  1  igtooeaole  p.  59 

L  Amore  t'antepone  a  iati  -  Nttte  Virtù.  E  vnsone  di 
efl'e»  e  1 1  vnii te  con  Dio  41 1  ^!i  animi  £enerofi  de- 
iicno  effer  rigidi  t  e  piaeeuoii 417.  Non  e  de^n»  d'- 
•miare  chi  lue  di  cattilo  5  oé  La  lomiglianza  e  «a* 
giotxc  d  amore  p  jo  2 

tsfr/jorc  di  Dio  ,  e  del  Pr'iffuno . 
Li  mifura ,  e  pet fettione  dell  amore  di  Din  fi  cono  fé» 
dalla  maggiore  ,  o  miaoic  iollevitudiac  dell'  adem« 

pi- 


pimento  de'  comma  ndamenti,  e  configli  Omini  a  j  t 

Amore  di  Dio  >  Se  obedienza  vanno  fempre  infieme—» 
pag  194  168 

L'amor,  che  Dio  porrà  agi  huomini  è  ori^i ne  della 
Jegge  eterna  aoi  L'amore  di  Dio  aliena  da  le  fi;  (Ti 
l'huomo  U7  S'ottiene  per  i  mezzi  della  Vita  con- 
templatiua  157  La  ptarricad  e  lo  •  ófifte  ne.'I  adem- 
pimento de'  precetti  diurni  ,  c  nel  conformare  la* 
n»ftra  volontà  con  quella  di  Dio  163 

E  luce,  che  illumina,  e  difende  nelle  battaglie  fpiri- 
tualt  r7C 

Saecrcfcc  con  la  foggettione  ì  Sua  Diuina  Macftì  170. 

E  il  mezzo  pei  migliorare  nella  Virtù  264. 

Pcroitencrc  l'huomo  l'amore  perfetto  di  Dio,  deu«_J 
afptrare,  e  cammare  alla  peiftttione  271. 

L'amore  di  Dio  è  vna  VirtU ,  nella  quale  ronfifle  la 
perfcttior  eChnfliana  so*  L'amore  del  Piollimodi- 
fende  dal!  am>>rc  di  Dio  ictf.  Quanto  obJlghiM 
quelli  due  amoii  à  non  ofnnare  la  fama  del  Piuflì- 
mo  ,  enanidio  nelle  auueitenze,  o  concinone  de* 
Imo  mancamenti  509.  5 10. 

isf'nòrc  proprio  . 

Se  s'impadronite  d'vn  Prdaro  mj ;« a i  Jjtì  ca  -gioni  43  J 

A  ciccando  ci  lui  ,  the  !  ha  ì}\  ta  at>br.uciarc  ^-cr  bene 
il  mr  le  .  {.tr  venta  la  tallita  ,  c  per  lipienza  1  ijjuo- 
aauza  71, 

E  vn  remolo  Ccnforcdegl  huomini  Spirituali,  c  del- 
la fui  d>>tmna  71 

E  radice  di  tutti  1  ooliti  peccati  7 1. Sotto  col  OH  di  vir- 
tù ci  fa  pailirc  ,  e  anaa.-e  fut-ii  di  JLada  IOI, 

Sono  A  1  deel  Ime  mini  p  250  1  buoni  furono confer- 
r..a:i  in  i-rati»  ,  per  l»e  arte!  r.»  al  bene  cornimi  ic H 
li  ai  mi  radettero  i-cr  attenete  il  particolare  3  54. 

C!'  «mi,  eli  S  •  icrioii  iflufttano.Ac  illuminano  <l  mie. 
rn  11  neciantc  la  Vinti,  e h-ftno  IKCUUU  da  Dio 

Agli  A.ij.i  h  appartiene  il  pot:erno  degli  huomini  rer 
eflri  j  ài  vicini  àDi0  4s°  tili  Angeli  più  perfori 
Dell'ordine  della  natura,  lo  l'uno  ancora  in  quello 
eie  .3  cr-ua  4«s  Tri  mano  le  fpalte  dcjl:  Angeli  del 
c-ncu  ,  che  tiene  loj  ra  th  le  il  Piclaio  jai. 

L'Anello  f  rnittea 'la  fede  ,  e  >»  lepge.che  dobbiamo 
portate  nci.'e  11  ani ,  m  è  ikiJ  oj  ere  a jj.  aj j. 

L' Ani  va  noftra  e  eon.c  la  cera  ,  la  quale  i  dimorfi  te- 
pidi indlirtfcoro  per  il  bene  ,  mi  quelli  di  Din,  edi 
fir.^anne  )'rmo!iftt»no  rzcli  Chi  ct.lìcdiKe  la  (uà 
b  ieca  ,  eiù  ndc  l  anima  Ina  :ó  Per  trattare  le  co'e 
d  ll'tu  ime  ti  deue  lemure  ccicaic  il  p:u  p tuucntc, 
f/  iriiuale  ,c  fatilo  14  c  15. 

L'Anim;»  qui  o  più  avir.igìia.e  nafeond'-  col  filenrio, 
tai  10  pio  fi  fotlcua  alle  coiV  diurne  17  La  pei  feti  io- 
ne ,  d-  Ila  qui  le  è  capace  »cccedr  (•  nar  i  c'-mpaf-iin- 
ne  tene  le  cele  bum* ne  :;o  L'Aurea  è  come  la.» 
Nane,  che  nauiga  conno  la  corrente  del  timnc  pic- 
cipitofo  J4?. 

Si  misli  ir.t,r  <or>ferusc»n  la  cur*  continua  della  per- 
fetnonc  136  Con  la  contemplinone  di  fe.edi  D  o, 
fi  ferina,  e  trasforma  in  elio  61  E  Cetra ,  con  ia^ 
quale  fi  fi  grata  utilità  à  Dio  .  2 14  Ha  rer  <  il  o  la 
farc  ia  di  Dio .  11$.  148.  S  in  nitrirle  1  61  allonta- 


Di  qitefto  Secondi*  Tomo . 


rada  Dio  per  mezzo  delle  cofe  terrene  T4S  L  Ani- 
ma rcltgiofa  fi  paragona  alle  cole  •  che  vanno  um- 
*  pre  credendo  .349  L  Anima  ,  che  procura  tempie 
cominciale  di  riuouo  mai s'indcbolifce  nella  virtù 
254.  L'Anima  n«fi:a  hà  vergogna  per  fare  quello, 
«he  è  male  j«4 
L'Anima  vircuofa,  cconCectataa  Dio  procura  vietare 
le  colpe  leggiete  come  le  1mp.1jio11.301  Nella  copni- 
tione  dèli  Anima  nultra  lì  titrouano  le  perieli  ioni 
di  tutte  !  altte  Creature  6*. 
Si  paragona  ad  vna  moltitudine  di  gene  a  cauallo-444 
Yien  ftgnifìeata  per  il  veur» .  573.  E  Specchio ,  nei 
quale  ne  vederemo  Dio ,  noi  medeini,  ne  feèap- 
pannato  con  la  polue  delle  Creature  41  Quanto  hà 
di  bifogno  del  cibo  fpirm.ale  .  che  è  l'Oratione.  147 
la  fua  vifta  interiore  fi  perfettiona  cóla  fpeculatio- 
oe,  e  ribellione,  tfj. 

Animali . 

▼i  fono  alcuni,  che  ruminwo.e  perche  .  tlf ,  QjelJi, 
che  non  ruminano  fono  tenuti  per  fucidi ,  c  1 1  orchi 
119  Perche  li  bruti  non  pollano  haucr  demone. 

Animo , 

L'animo  dell'hnomo  fi  forma  ,  fi  diforma  fecondo  II 
difcorfi.e  conuerlarionl  ■  Con  la  negatione  propria, 
e  peifcttione  Euanpelica  fi  folcua,  e  fortifica  pei 
inttaprcndcrla .  12.  13. 

Sono  luce  del  Mondo,  e  ilìiumento  della  Verità  Iuau> 
gelica  .60.  J9«. 

Arrc'an^a . 

L'Arroganza  ,  e  difolutionc  fono  li  principali  feoglij, 
our  pencola  la  natte»  nella  qua/e  ci  manda  Dio  il 
pane  della  dottrina,  e  le  radici,  da  quali  nafee  il  non 
caminaie,  (e  andare  con  la  fede ,  e  riuerenza  d<  iu- 
ta a  quelli ,  che  Hanno  in  luogo  di  Dio  pei  riceucte 
la  lua  dottrina  .110. 

Armi . 

Armi  potenti  contro  il  Veleno  della  lingua  inganna- 
trice fono  le  frezze  delle  parole  di  Dio  .  13.  14 

Chi  fi  ià  preualerecantiiiuamente  di  quell'Armi  per 
la  ditela  dcllavcra  Sapienza,  fi  libera  di  molte  dot- 
trine erronee,  e  darmeli  eonfijlij  99- 

L'Armi  fpiiituali  dell.  Dikepoli  di  ChriQofono  lafo- 
cemoiie  ,  ce  arrendimene.  9S. 

L  Obcdicuza  e  l'arma  centro  tutti  li  riti]  •  180. 

L'Arte  abilita,  e  l'elTercitio  perfettiona  i3c. 

Non  vi  e  Arte,  ne  fc  lenza  ,  che  per  impararla  non  ri- 
chieda Marflroaflìeme  con  docilità,  e  Audio  dice- 
lui  ,chc  dclìdera  d  impararla  .  "97.  359. 

2?. 

Bdlez.\* . 

L'Interiore  Bellezza  è  quella  ■  che  piace  à  Dio  .  La 
propiia  di  ciafchcdu  1  membro,  e  la  commune  del 
Corpo  materiale  mai  fi  leparino  ,  e  J'iffelTo  accada 
nel  Cerro  millico  .  34»  QjHla  della  Cala  di  Dio  la 
cenferuano,  e  mantengono  li  perfetti ,  e  Santi , 

Jcr  conleiuarla  lo  fono  .  148.  La  Bellezza  ,  che  per- 
ennilo ne  i  noftri  primi  Parenti  la  torniamo  à  ricu- 
perare nella  conteinplationc  delle  pcrfcttioni  ©mi- 
ne 67. 
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62-4  T a*oL<  delie  co/c 
Bctttfitu . 

Ojelliche  l'approfittano  male  del  B;nefirio  della  Vot 
,  catione  alla  Re!  ij;it,nevc?ano  à  poto  à  poro  à  cade- 
xe  nel  profondo  delle  mile ne.  6  Li  Benefirij  di  Din 
per  tutte  le  pani  ci  circóJano.i  j4  Come  fidcuono 
abradile  Di©  li  riceuuti  i  ì  5  Qytlii, che  ci  fanno  pi' 
fr.uomim  fono  Dentini j  di  Dio  i;j  S  jp.o  Ir^iu.có 
la  quale  la  fiaraaa  dell'amore  li  nodr;rcc.  rej. 

Bene ,  e  Bevi  . 

E  proprio  del  bene  federe  di  le  rtrrTa  roimr.unicittuo 
Jtéff-  Quanto  le  Creature  p!ù  r,e  pnrerioano  c'alia 
diurni  bontà  ,  ramo  prìi  arsimofamente  pt  leftrano 
procacciarne  efli  beni  nell'altre.  166  Il  b'nc  Ir  déu« 
/are  non  per  rifperti  hamani .  a9»  u  b^e  de  il  A' ut- 
uetfo  confilte  nel  buon'ordine  jc*  I !  bene  cor.i- 
ronne  fi  offende  con  le  d»trrinc  dannofe  .  j  i!  be- 
ne com:nune  dipende  dalia  buona  influenza  dr  faoi 
«»i  in  Ubere  dei  tutr^èbencdcllt  parti  .  tri. 
11  bene  del  timo  è  più  eccellente  ,  che  quello  delle 
l>Jrii  jt|.  ti  bene  cnm  r  une  è  il  fìne.a!  q.ia'e  Ir  pec- 
ione pirnmlari  deunno  attendere.  Quante 
prandi  frutti  ,e  profitn"  vr  fi  trottino  «icU'aimtare lì 
oene  enmmune  jn.  lieo  al  J}9  li  br.-e  delle  parti 
e  la  Tua  perfezione  ronfìfle  in  forrorrcre  il  tutto 
J14  U  ma4t»ior  bene  ,chc  1  htiomo  polTìcdeè  la  vo- 
lontà, 6t  il  Riudit io  tic  Nel  bene  com-nune  ri- 
trotti  ojn'vno  il  fuo  bene  patti.olare  1(1  e  ho. 
540  Non  può  alcuno  ottenere  il  fuo  propro  bene, 
ce  vrilitax  fe  non  cercando  quella  Ìtf.V$Xtf\  mo. 

li  bene  coromune  dipende  dalle  Iteci  l  >S  confido  ne. 
fiiion'ordrne  ,  ette  dcuono  MT.  ruarr  li  fuddin  .  14*. 
Xon  tronerl  il  bene  proprio  chi  loeerra  feparafi 
Oa  ueneeommuneMi  Oliami  beni  fìipo  rinch-ulì 
«ie.1  otTeraanta  della  vita  repolare  .  ita.  Quanto 
irandi  fijno  Ir  beni .  che  rodono  i  Rrlmufi  .  cKc.-> 
nu.no  nelle  Camnitmiri  riformate  ;<a  II  bene 
eommune  confcrua  li  Q„i  nel  fuoelTrre  t<4  lì 
ma^ior  bene  di  quelli,  che  t>ourr*»no  è  il  fare  t»iu- 
f»"»  4<r.  Li  beni  temporali  fi  deuonofore7tare 
per  aiquiftare  la  fede  iVruerofa  400  Nelli  ben!  I>i- 

I  (risiiti  ootTeeonol,  'emporaii,  clic  coni*  inferio- 
ri tt  tonrenrjo no  in  el7ì  4*1  Qy»nt  i  beni  or  tcoio  - 
oo  a*  vna  Conmmnitì  nell  hai'et  rn  buon  Prelato  . 
503  lìuc  coi. 

la  Bugia  d.fdice  ali  oblivione  del  Frenci  pc  ,  e  »rela- 
to,e  oujnri  danr..  ca-t',i't>r»a  4t<l  II  Mentitore  afeoi- 
tacongufto  Je  menzogne  dandole  credito .  417. 

Buono, 

Non  è  buon©  chi  non  r:;ol  ciTcre  nugliore .  241. 

c. 

Cimino  . 

IL  Camino  della  Virtù  quante  ditrVolrì  ne  ha  1I7  e. 
I'  Camino  dell  i  Kaoni ,  e  ri"fti  è  'are,  e  qu'Ilodeili 
maj;  è -enebre .  «47  In  quello  «Iella  ¥itttVit  noru» 
'andare  tuffiti  è:  vn'tornar  in  c'ietto  »J7  aoi  e  ^49 

II  rapinare  femore  ino  f!\n»c  handifie  ot<nt  debo- 
leit»  :%i  Ner^mino  delta  perfetttone  chi  d'an- 
dare enn  dii  i*nr  ;  .  t'erc^e  è  iotijn  **7  Nel  Carni  - 
no  f^Jrhutls  l  r  rt«  fl"iria  !a  irmja  delia  fpciitiiootati 
fcraonruace  in  c£fc  iti. 


tivi  ^'Articolari 

Cuccherò . 

Tanto  quello  dell'anima  ,  quanto  quello  de!  corpo  è 
infermità  affai  pericolofai  fc  non  fi  rimeu.a  «cili 

principi;  .  ao  st. 

Effendi  la  cefa  più  difprezzata  del  corpo,  la  loro  du- 
cami rende  ali-i  d; forme  la  faccia  .  54.7. 
Capo  . 

Ne!  C.ipo  rr.ifiico  del  corps  l'piti:  u!e  ,che  è  la  Reli- 
gione fi  riunitami  tre  <cfe  ccu-.c  nel  ciao  delcotno 
ii«rnrate|41  144 

Li  Cae-i  ,  che  fono  li  Prelati  quanta  obiijfa-ione  hibbi- 
DO Ì  mirate  .'abellciz».  c  pctfettioae  del  bent^» 
cuinmune  >4S  340- 

Carità, 

E'  Il  fine  dr'fi  neretti.  15  FaD:i.-  E*  compagna  in- 
fepa».-.l»i'v*  del!  Obedienza  ifis.  E'  Madce  U*  itt. 
Conferuala  nel!  '  faa  pei  far  rione  chi  cu  Ard.fce  li 
co  ninanda-.-.-emidinio  i<<  (^rclla.  i-hr  è  ben'Ot- 
d:nntl  ro:  ,.a.:  a  di  fc  rtefl- .  ?  I  :  E  Ij  {  -J  t.rrtcK» 
d  -He  Vir-u  .  e  f. -ima  à:  c.T-  ;  ;.;  Ciiiamifi  Virtù  se- 
ncral:  in  quinto  cHe  ir.jjizxa  li  atti  dell  j!-ic  Vinta 
r  j  7  Non  ricerca^,  ole  proprie,  ne  la.-itepone 
allrconi.nMnt.tj7  II  lutto  (pera  ;q$  LaCanu. 
con  la  quale  l'ima  Dio  »  cViliiroffi.no.  c  l'iftca». 
30T  Li  fjoic?;:e:i  J99.  *  4^c>.  La  Canta  del  prof. 
fi  u->  n-.rra  in  noello.  1  he  Ja  1  iene  a  giudicare  pet 
propria  la  debolerra  al  rtn  La  Carità  s'ortlar^ 

nc.ee  rtf>rrita  pv.- ii  camino  dell'Immilla  61  E'pa- 
rier.te  ,  e  benigna  .  };? 

Caftfco. 

11  timore  del  ralt^  fa  nortarc  ttfpcto  alle  lcp;i  tré. 
Il  caffitr  in  fra  li  cof  ne  e  e  >*<1°  di  non  (chinate  le 
pirciole  .  s^o  rifli^a  Dio  nr  III  fuoi  maRp.icn  arr.i- 
ci  li  mancamenti  piccioli  in  materia  di  Religione. 
3 Of  Non  notiamo  funRlre  il  t'fi'po  de' biacco 
di  Dio  ao!. Co  il  caflrgo  l'i'norante  diueori  airect- 
to,  e  fa'-^io.  cor  ero  ti  *  lleafiigo  ha  da  etTert 
proponionaro  ella  colpa.  *  3  »ci  conloimc.  t?o- 
5  i  t  11  niu  forte  freno  dclll  mai'  «  publrco. 
però  quello  hà  da  eiTerel  vItimo  rimedio  ^4*  e  le 

fc:uenii  rnn  I  intiero, c f.itifto «'W"»0  {oi"°r 
r.n  emendai  fi  iKfi:    ^ic   E'  pi»  conuementc  •alìt- 
tare  vr.o  per  la  faru-e.  e  r:Cuard«'  di  molti,  clic  met- 
terli in  pericolo  per  la  remrilìonc  del  cailigo  5  «°« 
Cafìità . 

Lì  Caflira  ,  e  Virtù  propria  d  elli  Religiofi  ,  e  grandi 
ledi  di  quefta  Virtù   t-o  <7»- 

Ch  'une . 

Qiiclla  della  bneea  è  la  ra^pione  .  e  prudenza  acrjuifta- 
U  conia  Volontà  dioirit.  4>  Quella  «olaladeut^ 
aotirc.  41  CUisueaocor»  fono  li  fermi  propolui  di 
furare  curili  IvoclW.òperf  ne.  t he  ci  (c  otono ef- 
fcrr  recartene  di  cariare  4S  eajc?  L  Or;t  ione  del 
Prc  era  Flia  fciuiua  di  chiauc  per  aprile,  e  fer- 
rate riciclo  ; 

CAh/k, 

Vepjafi  la  rateila  Ctfattllfci  , 
Kr.n  ha  la  C kirfa  ce  Ile  Republirhe  tinti  mapf  ieri  di 
q  ielli  .  eh-  riew.'  dille  l\e!tj»ior.i  Rif<  nrare  ver 
mr?r  ' delle  Ie>re>  >>ia».ioni .  te  -iT^m  M"  6  il  prin- 
cipale nonio  della  Chiefa  fono  li  Min. li;  1  Eu»c  tli- 


■  ei.thc  fi  ritroaar.c  r.ei!c  Religioni  564  Nella  Chicfa 
irimiantcc  nella  militate  vi  c  1  ordine  Gerarchico* 
the  è  ni  Pi  -ncij-aio,  ò  gene  tuo  l'acro.  j6<5.  La  Chic- 
fa  è  vn'FiTcrrito  comporta  da  diueifi  fquadrcMii 
e  367.  jo;.  La  Oicla.c  Crinito  fìanno&ì  vniti, 
che  la  Chicli  è  corpo,  &  il  Tuo  capo  è  Chrifto  366. 
c  504  305. 

Christiana . 
In  ramo  vn  Cbriftiano  fi  domanda  membro  fpirituale 
dell  altro,  in  quanto  io  aiuta»  òc  è  d'alcun  proritto. 

Chrifto. 

E     -..  "•:«"».  c  ftpicnzjdclli  Dottori  211.  Coppo qua- 
rapt  ;  p irmi  dot 1 ti? r»c  Ipcndcua  molte  notti  intie- 
re m  t  fT »  Ci  perii  :  h  id  orare  .  14».  Ci  infogna  con 
paio!': ,  oc  oi-^rt  quello  uabbiamo  fare  .  24$.  Dìfcfe 
fa  Maddalena  <bfta  citiercla  di  fin  Sorella,  e  dalla_» 
taluna  di  Gu'da  in  Cafa  del  Farifeo  .  81  e  81.  Chri- 
fto fecondi  homo  riparò  eó  la  fiia  obedienza  il  rni- 
camento  del  primo  I  uomo .  167.  E'  notho  Capo 
16*7.  e  146  Ci  infogno  ad  obcd:ra ,  e  come  167.  Mo- 
li in  vna  Croce  pur  obcdirc  .  167.  Trima  vuole  per- 
dere la  vita ,  che  mar.c.iie  nc.'ìobedicnza .  167. 16S. 
Morirò  nell'obedire  l'amore  .  che  à  ftio  Padre  por- 
rata  17;  Riparò  in  nei  a!tri  1  ;  origine  di  Dio. 261. 
Cuardatiio  Jc  lue  diurne  pcrfctmifu  difprczza  ogn' 
vno  f*  ftclìu  :6;  E  cfi'cmp  late  v.rìutlc  .'quale  dob- 
biamo imitare  2:4    Rimedio  col  fuo  clTeropio  »  e 
dottrina  turto  rjucllo  »  che  haur  jamo  perduro  .  164. 
£  capo  dci!a  Tua  Chicfa  •  316.  Morì  per  il  bene  eom- 
munc  di  tutti.  541.  Antepole  il  bene  Commune 
dclli  rinomini  alla  Tua  proptia  vira  .  341.  »4J  Stimò 
pih  li  huomini  »  che  il  tuo  proprio  f  angue  5  t4  Sof- 
pele  miracolofamcrte  la  gloria  del  corpo  per  patire 
per  noi  altri  418  O fleti  li  fuoi  meriti  in  icdisl'attio- 
ne  de  coOrt  debiti  3-;?-  Diede  credito  sili  fuoi  Apo- 
ftoli, chiurlandoli  .'ut?  dJ  Mondo  .  506.  F.  il  princi- 
pale Aottorc  della  luce,  e  f  jpienza,  &  •!  fondamen- 
to delia  tede.  jq6  j  17.  E  la  Torre  di  Dauidc-  448. 
Cimilo  ne»!a  Croce  libro  aperto, dotte  s'impara  orni 
nrtu4TJ  Domanda,  e  cerca  li  affitti ,  «  bifognofi 
per  aiutarli  a  portare  il  giogu  loro  ,  cambiando  in-, 
cjueftoii.ue  fartidio  .  «1  frane  dclli  traua^li ,  e  fon- 
«iiC4^o   Qumio  raro  c/fimpio  ci  diede  in  materia 
éi  fileutio»  e  di  neri  fiUarfi  in  mezzo  à  f;lfi  tefti- 
an->nij  44   C45   t'udito  principale  Maellro .  77. 
Tutti  q*c!li,clie  j'agniuftara  nno  con  Chriflo  Signor 
K.oftro  ,  e  la  fui  Croce  verrà  fopra  di  elfi  la  faa  vera 
pace,  che  fa  quietare  le  paflioni , e  perfettiona  il 
bene  aj  i.Cói  ì  il  corfo  della  /ua  vita  facendo  del  be- 
ne 1  e  dando  h  fatate  ì  tutti  ,  e  noo  lolo  caminò>ma 
ctiandio  eorle  con  veiocita.  e  brio  di  gigante  •  339. 
11  t'cguitarlo  perfettaméte  iith.:cdc  l'aggiuftarii  pi- 
ticamente co  ijoi  confegli  .  361.  Perche  non  voile 
ne  condel'cenderc  alla  fu  a  Santiffiina  Madre ,  nè 
à  fuoi  Dtfccpoli  io  alcune  cofe,  che  li  dimandarono. 
55Ì-5J4- 

Ciclo. 

La  virtù  materiale  de  Cieli  non  può  da  fe  fola  predar, 
re  le  ft>eiie  vicine  all'eflere  fpirituale.fe  nó  in  quan- 
to  fi  (rena  vnita  ,  6c  clcuata  con  1  intelligenza ,  che 
ltmuouea82. 

Circonffcttione . 
La  CiicoDfpeitioae  ,  che  è  ncceffatia  pei  ouenex  la 
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I>rudeoza.<4t.f4a.  Quanta  nedeue  hauwc  il  Pre- 
aro  nelle  Aie  anioni.  542.  La  Circonfpcttioncdiui 
nizagi  huomini .  542. 

Coipe. 


Veggafi  le  parole  Correttione  >  e  mancarrerti . 
La  diffetcza.che  vi  e  fra  lecolpcichc  fanno  lt  huomini 
perfetti ,  c  quelli  ,  che  Io  fono  270-  U  cadere  rielle 
grandi  è  pattino  di  non  riflettere  nelle  picc.ole.a80. 
Colpe  veniali  li  danni  1  che  caggionano  nell'anitre, 
a  So. e  lefcguenti..  Qui!  li  j  lacaufa  d'eflcr  pefgio  al- 
cune volte  il  cernettero  colpe  leggiere .  che  le  gtsuit 
dichiarati  con  ciTcmpio.283.  Le  colpe  picciole  le  ca- 
tliga  Dio  con  rigore  ne  fuoi  pih  cari  amici  ;  prmiafi 
con  esempio .  294.  c  290".  Co'pc  non  corrette  »  e  có- 
fermartonedi  raiferic  414.  Quelle ,  che  fi  commet- 
tono contro  la  propria  perfona  del  Superiore  ha  da 
caligarle  con  pila  fosuità.  J17.  Quelle  delli  Prehti 
t'hanno  da  corregerc  diuerfamente  da  quelle  delli 
altri  »  che  non  lo  l  oco  .  573.  j 74. 

Comandamento . 
Veggafi  la  parola  lege  . 

Comandamento,  e  legge  fi  diftieguono  in  ciò»  cheìj 
oomandatncnto  è  candela,  la  1-gge  e  ìuce.asj.  c 
air.  Comandamento  fi  dice  candela  all'  imperfetti 
225.826. 

Compagnia . 

Quella  delli  perfetti  apporta  grandi  beni  à  chi  tratta 
con  elfi,  14. 

Cowmumcatione. 

Vegafi  la  parola  Bene  . 

Per  la  naftra  Comrounicatione  dobbiamo  fcierliercli 
Anziani  pih  auanta^giatt  nella  virth,  epiudcnza_» 
Ut.  erta.  Ognvnoci-me  buon  dftributore  ha  dtu 
communicare  fcdc.'tr.cote  agli  altri  le  gratic ,  e  doni 
ehericeuette'daD.o  3^7. 

CoMMknità . 
Colui .  che  è  membro  della  Chiefa ,  e  d'altre  Comintt- 
nitl  fante,  fc  nó  sà  profittare  dalla  loro  buona  com- 
pagnia li  farà  occafìnne  di  efTcre  peggtote  p  ci  li 
maggiori  danni,  che  io  elle  cagiona  .  ioa. 
Condttioni . 

Quelle, che  firitrouano  in  vno  non  fipaonno  rirro- 
uar  in  vn'  altro.  479.  • 

Confessore. 
Per  ConfcfTore,  per  Giudice  ,  e  per  Guida  dcll'aaim 
fi  deue  feicglicre  vno  ft  à  mille .  1  j. 

Confidenza . 
La  Confidenza  fpceu latini  fi  diflingue  dalla  prattìeaj» 
&  in  che  408.  Dobbiamo  fuggire  molto  il  confidtre 
nella  nollra  prudenza,  e  virtù  .  ico  Per  iforznr  Pio 
Ja  debolezza  humjr.a,  &  acciò  metta  tutta  la  fua  C»- 
fidanza  in  fua  Diuina  Miefià  ,  comanda  alcune  ve U 
te  cofe,  cheetTeguitc  pare  al  coltro  limitato  tucd» 
d'intendere  fiano  in  fc  grani  inconuenient  i ,  e  peri- 
coli. 229  il  fondamento  della  noftra  fpirraaza  h\ 
da  efferc  il  Comandamento  diuino,ancorchc  ia  rag* 
Rione  humana  non  arrtui  *  penetrarlo. a  39  La  Con- 
fidenza nel  tratto  con  ic  »onoe  è  data  caufa  diiag). 
te  mine.  J7i. 

Conofcìmento, 
La  maocania  del  noftro  yeto  Coooltijr:ef)t«  ci  inaec. 
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difce  il  non  poter  conofeere  Jb  verità  .  71.  »  eie  Ar- 
guenti .  Il  Conofcimcnto  di  Dio  •  fc  il  noitro  ben'- 
ordinato  fono  li  duoi  Poli.nc  quali  s'appoggiano ,  e 
rnuouono  tutte  l'opere  »  Se  cflercirij  fpirituali  della 
miftica  Teologia.  6e.e66".  Per  conofecre  Dio  dob- 
biamo prima  conofeer  noi  detti »  perche  !  vno  è  (ca- 
la all'altro  Conofcimento  .  66.  In  quelli  due  cono- 
feimenti  fi  eflercitauano  li  Difrepoli  di  Crinito  Sig. 
Koftro  per  conofeere  le  cofe  fouraoatutali .  66.  Co- 
lui •  che  sà  intrare  dentro  di  fe  per  conofeer  Dio  nó 
hk  bifogno  del  conofcimento'dclie  altre  Creature 
67.  Conofce  poco  il  poco  fpcrimcaitat  o .  iti. 
Coniglio . 

Nel  cercare  Configlio  fempre  dobbiamo  anteporrei! 
Prelati  alli  altri  fuppoflo.cheDio  ce  ibi  datti  in  fuo 
luogo  per  illuminarci  r©6.  Colui  »  che  nel  pigliar 
Confiplio  ricerca  quello  >  che  fìj  del  fuo  parere*  non 
hi  volontà  d'accertate  »  ma  lòto  di  tirar'auanti  col 
fuo  proprio  106.  Per  pigliare  Configlio  fi  deue  feie- 
gliexc  vno  fra  mille  14  Li  huomini  giudi  fono  aitai 
amici  di  pigliar  Configlio  per  il  goitcrno  dell'anime 
loro  t  per  il  che  fi  liberano  dclli  danni  della  cecità. 
&  ignoranza.  100.  Il  Confluito  è  rofa  diurna,  che 
vnifee  t  &  afllcura  le  forze  de'i'amma .  toz  E  frut- 
to, della  carità*  e  fegno  cerro  del!  humi irà  di  cuore* 
10 1 .  Il  Configlio  non  obliga  DtftVrenti^fi  dalla  lcg- 
m,  6t  in  che. 106  S'indrizza  all'amici.  Non  guarda 
Sudditi  Per  darli  non  è  neceflaria potei! à.  206.  Al 
Configlio  l'oppone  la  temerità,  j»i  Li  Configli 
di  Dio  non  li  può  penetrare  la  fcarfa  prouidenza.» 
dcll'huomo.  153.  Il  Configlio  delli  cementati 
aiuta  all'ai  la  vera  prudenza  .  Jjj.e  ..  11  fopcrc  pi- 
gliare Confici  io  è  proprio  de  fa»gi  51  j  II  piglia- 
re Configlio  d<altri ,  quanti  beni  ne  porti  ,  e  quanti 
dannili  non  pigliarlo  .  514  f;t-  Appena  rittouafi 
rno,  il  di  cui  C«nfislio  porti  feguitarfi  con  ficurex- 
*a.  jjs. 

Covfol attorie . 
W  huomini  grufti  hanno  pollo  la  loro  Confolationa.o 
difefa  nell'i  libri  facri  ,  e  nell'adempimento  di  quel- 
lo elfi  libri  infegnano.  90.  Ritrouafi  nella  Croce 
accompagnata  d  intere/Te  fpiriruafe  .  46».  463. 

Coni  e  >np  lattone . 

Il  fuo  fines  hà  d'ordinare  à  vefiirfi ,  Ce  ornarli  l'anima 
il  pia  aggiuftaramente  >  clic  polli  con  Dio  .  61  U 
fuo  termine  è  il  conofciiiento  del  fornaio  bcne.nel 
quale  confitte  la  nofira  beatitudine  cj  E  ilfin» 
proprio  dell' inftituto  Carmelitano  Scalzo  1*4  Per 
quali  mezzi  s'ottiene.  ri4  fino  ri  a  E  fegno..  E 
iJ  mezzo,  net  il  quale  la  fi  j;-pza  «  ottiene.  m«.  E' 
ntezz*  prt  Aimo  per  l'vnion*  ron  Dio .  4»r  L'ora- 
tione  .  e  la  lettione  fon  -»  il  n.czzo  ,  che  p  u  predo 
dtfpongono  per  attillare  alla  o  ntempiatione.  137. 

Conti  topl.it  ini . 

Ch?  (ìino?  tifi.  Nondruorio  iruidiare  leoccupationi 
delfiauiui.  157  L'  Prelst :  i  mto  più  dcuono cfieie 
CoRtrmplatiuii  quanto  li  Jyjo  l'additi  tono  più  dati 
alla  conterà^ latione  -  391. 

Conto. 

Quinto  tiretto  fi  da  erTctc  quello»  che  li  ridati  da- 
ranno delli  lorofudditi.  174. 

C  omr. idi  tt  ione . 
Vegafcla  parola  Lepri. 


ptk  particolari 

Lotpirito  di  Contradirtionearriua  molte  volte  à  eia- 
fare  inquietudine,  à  fare  perdere  la  pace,  e  la  fo. 
uexenia  altercatone  fpeflo  ofeuta  la  vetità .  107. 

Correre. 

Quelli .  che  corrono  >  non  guardino  quello.che  hanno 
corfo,  ma  bensì  quello  li  manca  per  correre  .  ajj. 
E'  neceffaxio  correre  per  feguirc  Chrifto  .  a 59. 
Corpo  . 

Nel  Corpo  miftico  di  Chrifto»  che  è  la  Chiefa ,  fi  r'« 
trouano  tré  cofe  come  nel  naturale.  Vnità.moltiph- 
cità  de  membri,  ediuerfità  d'vfticij  117..  .11  Co  - 
po  c'inganna  eoo  li  looi  fenfi  , e  paflìoni,  eq-ian  u 
fij  difficile  di  governare  .  jta.  Il  Corpo  d  vnaCon  - 
nmnità  è  compofto  nella  forma ,  che  vn  Mofiro  di 
diuerfe  figure .  479. 

Correzione: 

Vepinfi  le  parole  Colpe .  c  Manramenti . 

Il  Corregercli  mancamenti  delli  fuddiri  è  oblivione 
deirrelato.il}.  Et  il  Correggere  colui .  checHU 
benché  fij  eenrro  la  di  lui  volontà  e  atto  di  carità  >  e 
mifetieordia  4^  Più  fono  quelli  1  che  fi  corrego- 
no  per  timore,  che  quelli,  che  fi  gouetnano  per 
amore  429  La  correttione  fà  fauij  409  II  fuo  fine 
hà  da  elTere  il  rimedio  delli  danni  »  che  cagionaro- 
no le  colpe  .  e  guadagnar  à  Dio  il  colpeuole  50$. 
Qj«llot  che  è  fecreto.fi  deue  correrete  in  feercto  •  e 
quello ,  che  è  publico  in  publico,  'haueodo  à  cuore 
il  non  ofeurare  la  frraa  del  delinquente  .  jcS  e  tc_-» 
fefuenti .  K  rhi  non  bafta  la  Conettione  fecreta  fe 
gli  deue  aplicare  la  publica  •  tagliando  la  parte  erre- 
fa  per  la  falu'C.r  vita  del  tu:to  Deue  pigliarti  queiV 
vltimo  rimedio,  qnande  «on  fi  può  più  ■  Qjaodo 
«'applica  con  tutte  le  lue  circoftanze  eajgion»  due 
effetti  merauigjibfii  e  qtnli  fijio.  509  e  !c  teguenti. 
Nelle  Ccrettioni ,  coiìi^ni  fi  deue  preferire  il  be- 
ne cooiinunc  al  particolare  510  N.^n  s  hà  da  corre- 
gert  la  colpa,  or  i!  mancamento  fubuo  che  fi  comct- 
rc,  ol'afpcttare  à  caftigntla  al  fuo  tempo  è  vn  corre- 
grrla  fubito  jrj.  Con  ptè  d  >lcezza  dcuonli  e^rre- 
gere  le  colpe,  che  contio la  propria  perlina  G  to- 
mettono  .  che  lì  alni  mancamenti  •  $  17  Li  manca- 
menti, che  in  fauore  dei  Picìato.lì  comcttono  dcuo. 
no  correggere  «on  feucrità  .  5  iS. 

Cofe. 

Non  l'hanno  da  (limare  poco  le  cofe  pieeiole .  quando 
le  maggiori  non  fi  •  ottono  ottenere .  ne  coi:l<  n.are 
fcnzaclTc.42  Le  temporali  paragonate  al  leti 'ne 
t 'anichilano ,  disfano  *  e  deprezzano  •  400.  Le  tem- 
porali contro  la  no: tn  volontà  fparifeobo,  460  Le 
fpirituali  s'hanno  d  adempite  con  ^iu  folccuudine» 
che  le  tempotali .  46S. 

Cafian7a .  • 

La  Coftanzi  ferma  1  animo  torero  le  ditTi.ohà  .  chc_j 
naìcono  nel  bcneopraie  .  ;  15 

Cotìftitntìom  . 

Qtielle della  Religione  fono  prrvprr>ne off  !esr-T i non 
tonfi-hi  107.  Sono  itti  di  gìmildittione .  »o*  Obli- 
ano ni-tla  manie.a.t he  il  vno  j'enaie .  :oi.  ót  109. 
Le  fa  il  Capitolo  ger>eia!c  ?og 

Cojhtme . 

Ci  mal  co  (lume  e  raufa  che  non  s  aucrta  in  quello  .  che 
che  per  etto  fi  f  i  18  Nel  peccare  fa  le  «vierc  »e  -^ri- 
pe grani .  i3,-  E  vna  tcconda  natura  ,  «Jc  e  c.bodi 
pcrtetti  jii.  Crea- 
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Creatura . 

Ir,  quarto  ercd<  m  da!  nulla  e  defettibile,  in  quant» 
rag**ii  mi.»  le  topati  di-Ila  legge  .  197-  Le  Creature 
CÌBitlouonoì  lodtre  Dio .  ij«.  Paiono  più  belle_.» 
applica  nei  1  le  a!  6ns  .  per  il  quale  furono  cieate,  c  ci 
leriiciio  di  1"  a I-i  per  f.Iircà  concfccre  Dio  l}6.  Nif- 
funa  Creatura  può  effero  eflecutri-r  della  prouden- 
ra  diui  la.lenzi  efl  et  moffa  da  Dio  .  47$  Le  Creatu- 
re quarto  }  i  ti  vicine  à  Dìo,  tanto  più  lor  o  pciictcc* 
e  pe:  unto  dcr.nc  di  gouemate  alue  .  490. 

Credere. 

Nrn  crede  pe ifetMireofc  colui,  che  non  iniégP)  qucl- 
Jn  ,  clic  cr<  dr  .  ;oo  Chi  crede  in  C  Ji  ritto  porta  cr  n- 
tiraawntc  la  di  lui  *  race  4t*.  Crtderceon  faciJirà 
quello  ,  rbe  lì  d;eeat? -  i:Ve  mancanza,  di  prudenza* 
«  fi.  rujr.9  d<  Cuore*  c  non  e  feufa appreso  Dio. 
11.  Pei  ueoVrc  Adtuo  con  falliti  fi  perdè.  11. 

Cri/ì  allo . 

In  die  maniere  «/Caino  del  Criflallo  »e  del  Vcuo per 
vcdci «eguali  lìjiio  r>y. 

C roce  . 

Iti  la  Croce matettatri  e  formale che  differenza  ri  fij. 
44j  Etorrit  nr.ouc  tfoutfi  a%ni  forte  d'armi  pct  li 
Sniditi  Ipitituali.  44K.  La  Croce  di  Cariata  è  il 
}>iincipio  del,  a  iiofira  torte/za  ,  c  quanta  fi  a  la  fua_» 
virtù.  449.  £  la  verga  delia  di  lui  Virtù  450  La 
verga  di  Mote  era  la  Croce  di  Chriiro  450  E  Imagi- 
ne  rapiefcntatiua  di  Chnrto  ciocifirTo  451  La  pena* 
che  al  principio  caggiona  la  dottrina  della  Crocce, 
doppo  fi  cambia  io  gaudio  45S.  La  Croce  fpiritua* 
le  è  vn  continuato  prò  polito  d'vna  v  ita  virruofa  .  e 
qu.il  fij  la  Croce  pt«pna  45 5.  Quanta  fij  I  effi- 
cacia ,  c  firtuti  della  dottrina  della  Croce.  4*7- 
Con  la  Croce ,  lignificata  nel  legno  ,  che  gettò  nelp- 
acque  mosè  lì  tat'olcifcono  tutte  !  amarezze  461. 
Nella  Croce  non  foio  ritrouafi  I  iute/elle  proprio 
fpuituaie,  mactiamdio  la  coniolaucnc,  e  dolcezza. 
46J. 

C  fiore . 

La  di  lui  cuflodia  rrni-fle  in  gran  parte  nella  cufiodta 
della  bocca  .5  La  di  lui  aridità,  e  difttattic  re,  t\  il 
reco  sforza, e  calete  pt  r  pte  rittarc  nafte  dalla  tepi- 
dezza  *  e  traicuragine  nel  .-alienare  la  lingua.  40.  . 
SVuilifcc  ccn  ie  cole  fenfibi  li .  146.  147-  Infitta» 
ni-.ri  eoli  Orai  ione.  140  Di  fua  natura  è  fcinprc_-» 
freddo,  cg»  Ijio  per  lecofediuine  .jijo-  E  il  primo 
principio  ,  the  influifee  vita  ne  i  membri  .  54 >• 
'CcpilVgÌA  . 

La  troppo  Cunidifia,  drhanrto  J(  Prelati  de  beni  tem- 
porali c  cau  fi,  che  molte  volte  non  l'O  Sentina  1  vo- 
ti >c  il  manchi  nella  peifcttonc  religiosa . 

Cure . 

Le  terrene  inteiiidifcono  li  drlid.-rij  del  Cielo  .  no. 
0,-anTjCura  !Ì  dr:ie  mettere  nel  fchiuare  le  cripta 
l<  ;:cic;e^  »So  Qjinto  più  lontano  ciafetmo  dille 
Cure  di  que  Ita  ut  a,  tanto  con  maggior  efficacia  co- 
ooUc  le  coic  dtll'altia.  ;$o. 

D. 

Danni . 

Q Vanto  p'ii  ropetti  li  dsnni, tanto  pia  dirnVilmen- 
re fi  rimedia n&    uà  Tanto  maggiore  è  il  dan- 
**  uo  ,  cùe  c.^.oiia  vna  colpa  Icggicxa quanto  la 
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perfona,  che  Fa  commette  piofeffimagf»i<>r  pei fet- 
tione  .  J«,6.  Quanti  danni  caggioni  la  mancanza^ 
del  buon'ordine  nelle  opere  ,  che  facciamo  ,  fpctisl- 
mentedi  latiti  196  Maggiore  è  il  d-  nno  .  che  fi 
fà  al  timo,  che  quello ,  "che  fi  fa  alia  pane  . 
Quanti  danni  rìceuoiio  coloro, chr  Ufi  n  rìdo  il  bcua 
communc  foio  attendano  al  fuo  int  .-rc  ilr  p-rfi»  oli- 
re }}6.  Quanto  danno  aporti  al  corpo  d  vna  Com- 
mtrnità  il  tare  poco  tonto  di  cofe  pkcio!c>>47  Qual 


fij  il  danno  più  ordinario,  che  pantcor.o  li  Rcligio- 
fi  in  detririetuo  del  bene  comrmint  55 1  Quanti 
danni  pota  fcco  pelli  Prelati  ,  e  Juc'diti ,  il  non  fa- 
pere  a  lludile  le  virn  di, tacendo  poi. o  conto  dellc_^ 
maggiori ,  469  Li  canni,  che  porta  lVc«  il  non  acu- 
dire  li  Prelati  alli  loro  fuddi»  i ,  ò  il  i'uperfìuo  difor- 
dine  nella  Ili  ttct  li  471  .  Chi  è  cagione  del  dan- 
no.ò  fiadimento  l>iri'ua!e  d  vna  Conimunità  rifor- 
mata ,  e  caufa  delli  ma? «iori ,  e  piìi  generali  danni  * 
che  oououoeiTcrc  5  Li  danni,  che  caufano  li  ma- 
li linguaggi,  e  male  dottrine  fono  quali  irreparabi- 
li. 6.  Sono  affai  nuggioii.  fc  fono  Prelati  quel- 
li 1  che  li  parlano  17.  Vi  fono  alcune  cofe ,  che  ad 
alcuni  non  li  fanno  danno  notabile  per  la  loro  buo- 
na difpofìtionc  ,  peto  ad  altri  li  caggionano  grande* 
eli  pnuano  de  jrandi  beni  •  42-  Li  daini,  che  cali- 
la il  mancamento  del  filenrio  Ve^anfi  le  paiole  Si- 
Jentio ,  Tarlare ,  kinpua .  Linguaggi . 

X)aui  de . 

Spendeua  tutto  il  tSpo  in  meditare  nella  lep ge  di  Dio, 
ecomemeditaua  ineffa  126.  In  tutte  le  lue  anio- 
ni ectenia  la  volontà  di  Dio.  u6  Haueua fino 
parti  di  tempo  desinate  perorare .  141*14).  SiJe- 
uaua  alla  mezza  notte  ad  orare  141.14;.  144-  Reo- 
deuagratie  à  Dio  ,  perche  l'aiutaua  à  perfeucrare,^ 
ncll  oratione.  141  Col  fuo  eflempio  ciclTortaad 
imitarlo.  14}.  Diuenne  tutto  potente  pei  l'orat  io- 
ne ,  ottenne  la  vittoiia  da  le  ftclTo  ,  dalli  huomini.e 
dal  Demonio  per  l  oiationc.  146  ccntiouaua  Ic_J 
lacrime,  otoiatione  per  tana  la  vita.  14^  l'« 
gnifitarc  la  prontezza  •  con  la  quale  era  a  Dio  Sog* 
getto  s'adimanda  tiè  volte  Ichiauo .  166. 
Demonio. 

E  rrmiro  capitale  del  cuore  humano.  157.  Sta  femprr 
fteiHendo  la  rete  per  cacciare  Je  anime  ,  e  fi-Tuorli 
antiuedendo  li  danni  con  l'oratione  .  147-  Quanto 
procura  ftoreerc  la  ragione  1^9.  Fa  li  (uoi  tin  con- 
tro il  Prelato  pretendendo  Vincere  in  eflb  ti  di  Jui 
fudditi.  4ia  A Il  horahà  il  paffo  franco  per  vince- 
re il  fuddito, quando  vince  il  Prelato.  174  Tenta 
più  fortemente,  e  per  più  mezzi  li  Prelati*  e  perche? 
J74  Alcuni  feriicc  feopertamente,  altri  di  nafeofto 

7)eftdery  . 

Li  Defiderij  dell'anima  formano  voci,  e  parlano  .  1  |ti 
Continuo  Defiderio  di  piacere  à  Dio  e  •  òtinua  ora- 
tione.  il*  Li  Defiderij  della  gloria  s'intepidilVct- 
no  con  li  affetti  della  Terra.  150.  Dcfidciij  di  effet 
amati  quanto  danno  portano.  4;o. 

'Difetti ,  e  Difettofi. 

Verranfi  le  parole  Colpe ,  e  Mancamenti . 

Diffettofi  in  materia  d  obediéza  fono  molti .  178.  Non 
fi  deue  lamétare  ti  Prelato  con  vn  fuddito  delti  dif- 
fitti  dell'altro  .  4ta  11  confiderai  I  i  noflri  propri  j 
d  ifetti  è  eaufa  di  no  moueici  ad  indiguatione  quel- 
li  delti  alai .  J9J- 
Kkfi<  Di&iu- 
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Il  Digiuno  i  e  penitenza  fono  mezzo  per  ottenere  Ix* 
contemp lattone  .  sae.  Solcuaall'alco  »  fogge  tt  a  la 
rame  i  e  crea  vn  cuore  contrito .  xay.  Cauta  abor- 
rimelo nel  molto  parlare  t  e  fpteasa  l'alteriggi»,  e 
fupctbia.  j7. 

Di/etti. 

Communie»  Dio  alli  Cuoi  fcrui  Diletti  fpirittiali  pet 
maggior  confermatione  della  loro  fperanxa .  406. 

Dia. 

Si  chiama  Padre  de  lami .  perche  tanto  li  beni  naturali 
quanto  li  fou  tana  tura  li  Ji communica  per  mezzo»  fic 
in  compagnia  delle  fue  leggi .  60.  Mei  contemplar- 
lo» te  amarlo  confitte  la  Beatitudine  .  291*  Noru» 

«10  volere  elTere  più  buono  di  quello  >  che  è.pcr  ef- 
ilo infinitamente .  243.  Si  fcuopre  la  di  lui  bontà 
nel  compartire  la  luce  vgualmente .  416.  Et  in  pe- 
donare agl'vni  per  l'orationi  delti  altri.  ?8S.  In  due 
«unici e  ci  infegna»  l'vna  per  mezzo  de  Predicatori» 
«  Maeftri»  l'altra  per  le  di  luiferitture .  96".  Nel 
parlare  l'huomo  con  Dio  »  e  ftando  attento  alle  fue 
infpirationi  le  l'impedifce  la  lingua  per  parlare  con 
le  Creature.  46.  e  781  E  Arreficc  delle  fueopete_;. 
199.  E  fupremo  legislatore»  e  Auttorc  di  tutte  le 
leggi,  aot.eaoc.  E  legge  eterna,  sor  Da  alle  leg- 
gila virtù  d'obli  :^.rc  •  201.  E  l'irte  (la  carità  •  204. 
Ordina  quanto  fa  al  profitto  deli  huomo.2o<.  Quato 
li  dispiacciono  coloro  »  che  fentendo  la  di  lui  parola 
non  la  ruminano»  e  medirano.  119.  Continuamen- 
te ricettiamo  fauori  dalle  fue  mani .  114.  Ci  obli»» 
à  che  gli  dimandiamo ,  e  qual  fij  la  caufa  d  obligarci, 
l'avendo  Sua  DiuinaMaeftà  quello,  che  «abbiamo 
bilogno.  149.  E  il  primo  Motore  di  tutte  le  cofe. 
164.  In  tal  maniera  liàcuta  di  ciafehedano  delti  huo 
mini»  come  s'erto folo  fotte  nel  Mondo.  165 -e  166. 
E  noftto  Fattore .  166.  Qianto  ftirna  1  arrendimcn- 
to  della  noftra  volontà  alfa  (uà.  169  Al  carico  di 
folo  Dio  fu  il  late»  che  tutto  fucceda  bene  .  319. 
Delli  buoni  fà  migliori  346  E  cuftodia  dell  huoino. 
3<9<  Cteò  l'huomo  •  acciò  andafi'c  migliorando  nel- 
la vitto  »  e  rome  dutinizandofi  »  e  lo  trasforma  nella 
di  fui  imaginc.  1(9.  Domanda  ali  huomo  due  cofe» 
oprare»  e  curtodire.  26 j.  e  Tegnenti .  E  noftro  Pa- 
dre» che  ci  eleffe, acciò  parteciparti ;no  del  fuoeflere. 
a64.Dimauda  che  fiamo  perfetti,  come  è  Sua  Diuina 
Marrtà    393.  Cartiga  netti  luci' maggiori  amiei  ti 
mancamenti  piccioli  in  materia  di  pertertione  29J • 
396.  Si  glorifica  con  li  atti  ben'  ordinati ,  fatti  con 
le  fue  douute  circoftanze  •  tot". 
Din  non  hi  propriamente  presidenza»  ne  prudenza 
in  ordine  à  te  fteflb  .  J 18   Si  pregia  di  mifcricox- 
diofo ,  e  fà  pompa  di  quella  Virai ,  perche  con  cfla_. 
commur.ica  li  fuoi  beni ,  8t  in  c!fa  manifefla  la  fuau. 
Omnipotenza  .  430.411.  lo  tal  maniera  è  miferi- 
cordiofoi  che  ancora  e  »iufto  455.  Ertetcita  la  fua~» 
bontà  crn  ttè  foiti  di  pcrlone  r  e  come?  42;.  Go- 
uerna  i  f.ioi  fetui  con  snanfuetndine  .  438.  Si  ralle- 
gra con  la  eorretnene  di  quello, rhc  tiene  per  figlio. 
438.  S  hi  da  cercare  con  purità  di  ruote.  400.  In_» 
Dio,  abeuebe  fi)  la  feiurtitia  difiributiua.non  vi  è  li* 
commutai  iua.  478  e  tegnenti .  E  liberalità  di  Dio 
feruitfi  d'alcuni  liuorninipcr  goiternarc  li  altri.  476. 
fino.  477.  E  priacipio  «Je!l.i  prelatura,  e  comando. 
4$6.  E  aliai  ze!ofo,chc  intatte  )c  materie  s'ofletuj 
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rgualtà.  50}  ■  Quanto  aberrifee  !a  fnegualra ,  flt  in- 
giuftitia.  coj.  $04.  E  propria  di  Dio  la  dignità  di 
Giudice  vnitierfale  .  52  j.  Chi  pretende  e fTer  gran- 
de nella  cafa  di  »  0,  lù  da  lcuare  da  fe  e*oi  inu'iei- 
fe  »  e  proprio  gurto  difordtnato  .  7}. 

'Di f et  foli . 

Perche  Chrifto  S.  N.  sforzò  li  faot  Dtfcepoli  ad  imbar- 
carfi  lenza  volere  concedore<qttello»  che  dirnanda- 
uino .  jjj. 

Difciplìn.t . 

La  Difciplina(  che  è  dortnn:,Óc  inf'cgnamento  corret- 
tiuo)*'hà  da  ricetierc  frequentemente  .  1  10  L ebor- 
rirla.  Oc  il  non  ricetcrc  bene  te  nprentioni  e  flato 
eaufa ,  che  moiri  non  prcltttafl'cro  »  e  chccadelliio 
in  ogni  gcnete  di  peccati .  tot. 

D  [ereditare . 
DifctcJita  il  Prelato  le  fue  vifeete  di  Padre  lamentan- 
doli eoo  vn  luddito  delli  differii  dell'altro  .  4J 

Difcretione . 

La  Difcretione,  con  la  quale  fi  fa  accertata  di  flint  ione» 
oc  ellcttionc  fra  il  buono»  oc  il  inalo  ;t .  figurata  nel- 
1  albero  del  Paraduo.  10;  e  (cruenti . 

Di/obedienza ,  e  Difobcdienti . 

La  difobebienza  è  peecato  di  diuinate  .  ni  Epecca- 
cato  d'Idolatria,  e  li  Difobcdiéti  fono  infegnati  dal- 
li Demonij  -  191  efegucoti.  11  Difobediente  è  HI 
certa  maniera  infedele  .  roa  E  martire  fer.za  pre- 
fitto .  194  Li  Difobedienza  frurtra ,  c  fi  perdere  il 
merito  delle  ò:i->ne  opere  ,  e  quanti  danni  fa  •  1 8 > . 
e  le  feguenti;  Comecartfga  Dm  li  Dn'obcd  tenti  iSj  . 
efeguenti.  Li  Difobcdicnti  non  trotiano  pace  in_» 
Dio  ,  ne  nelle  Crea:ure.  i"6. 

Dìfordine. 
Il  Difordine  nelle  cole  quanti  danni  c»::fa  jii,  Quan- 
ti danni  fi  rinterrano  fotto  quefta  parola ,  difordiae. 
jaa. 

DifiréUtione . 

La  dirtrattione,  e  perdita  dcllOratione  nafeono  dai 
mancamento  del  fi!  cntio  .  5}. 

Dt h Ag.ui ove . 

La  Dinaptione  de  per.fieri  s'euita  re!  laitoro  de  mani 
La  Punganone  de  penfieri  nafee  dall'orlufitt.  Eu:.- 
taficollopeiemanuili  .  137. 

Docilità , 

E  parte  della  prudenzs.it  tuo  cflkio  è  difpotre  fjl  i  no- 
mini»  ccciò  rtceuanu  beuc  la  dottrina  d:llt  Macfii  r-e 
maggiori  .  96.  Amoli!  e  il  corteo  intelletto  ■  acciò 
con  intiero  arren  iimentn  abbracci  »  e  dì  mi  li  pareri 
delli  Prelati ,  e  lauij .  io*.  Deucfi  domaLditc  à  Dio 
con  op.ni  sforzo  ,  che  è  dono  fuo  particolare  107, 
Qpclla  virtù  deìh Docilità  con  è  naturale  a  i  alcuao 
comeneancbelaprudinzi,  bcncUc  alcuni  per  lau*> 
lor  naturale  difpo(ì(ir;r)c  rtijao  pio  ben  difpoSi  per 
ottenerla.  toS  II  bifo^no,  che  di  erta  ue  Ha'jbia- 
mo  fi  fonda  ,  e  naicc  dall'ofcutità  ,  e  aulir!»  »  nella 
quale  re  Ih  Hi  tuo  per  il  pccta'o.  112.  N.iflùn  aric^» 
s'impara  lenza  Docilità  «  97  La  Docilità  ,c  foaui- 
tà  prudente  dell'intelletto  è  affai  necefTariaalli  R.e- 
Iigiofiper  conferirne  le  virtù  •  97eseguenti  Bla 
radice  dcH'cbedicnza  dell'intelletto ,  che  è  la  per- 
ititi »  e  quelli,  ctCiCiia  nelle  Communitì  la  dtuer- 
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/ita  d  opinioni  •  J 1 1.  t  viso  del!i  ripari  dcllimalt 
linguai,  e  dcrtrnc.  9S.  Mezzi  per  ottenerla.  108. 
defluenti.  Giona  aflai  per  ottenerla  il  Iattura, 
icl'huomo  roti  follecitudine ,  applicando  l'animo 
imo  all'ordinatione  del.'i  maggiori .  108.  139.110. 
Non  vi  ècofa  più  cóueniente  che  J'Iiauere  ti  Maggiori 
perMaelìn,  c  refìtmomj  della  ncAravrt.T,  ti  che 
sacquifiacon  l'amore,  e  tlima  della  docilità  ,  ut. 
La  docilità  ,  e  prudente  foautta  d  intt!»«tro,inft*>a- 
rabile  compagna  della  Sapienza  Itici*  ileuote  con 
tenerezza  per  vdire  il  configli»  d'a!iririii:Li  fe^nt 
d'vn'intelletro  docile  fono  la  foggettiooe,  &  arren* 
di  mento  à  Dio,  te  ali j  verità  della  di  lui  fede .  10». 
Li  beni  grandi,  che  porta  la  docilità,  e  li  gtaui  dan- 
ni, che  caufa  la  di  lei  mancanza.  li}.  La  mancanza 
della  docilità  li  condanna  lafcrittura.  09  E  figlia 
della  ftipetbia,  c  dell'amor  proptio  .  ioa.  Dicfl'afi 
lamentino  li  mati.comc  di  caufa  di  tutta  la  loro  per- 
dizione. 101.  A  molti  Rcligiofi  è  fiata  cagione  del 
loro  totale  scadimento.  101.104  Segni  per  cono* 
licere  la  mancanza  d.-lla  docilità,  Vegaft  la  parala  le- 
pri 1  Mancamento  di  docilità  e  contrae  ir  fa«ilmen- 
te  quello,  che  gl'altri  dicono  .  non  tanto  per  forza 
di  raggionc,  quanto  per  inclinatione  vaiola.  105. 

Dolore . 

IL  Dolore  delle  colpe  leggiere  è  tanto  maggiorcqul- 
to  più  tiene  voo  di  perfezione.  ji« 
Donna, 

LA  di  lei  viltà,  e  ritratto  è  naufragio  fopra  la  terrai 
fonte  di  maluagità  »  e  luogo  d'immonditia.  jyo. 
Non  fi  deue  parlar  con  le  donne,  benché  flijno  in- 
ferme lenza  che  vi  fijr.o  teflimonij  dauanti.  joo. 

59»:59».  Dono. 

IL  dono  dell  intelletto  è  concefro  \  chi  foggetta  ia 
fua  volontà  à  quella  di  Dio.  Hi  per  offitio  feopri- 
re  la  verità.  170  Dà  Dio  li  fuoi  doni  per  aiuto  del- 
le viitù,  e  riparo  deili  noftri  difetti  E  dono  di  Dio 
il  goucrnarc  accerta. irruente  .  L'officio  del Ji  doni  è 
far  (eguire  l'impulfo  ,  e  inftinto  diurno  6oc.  Il 
mezzo  più  proportiouto  per  ottenerli  èlcflcrci- 
tio  della  fede  viua  6^7. 

Dottrina, 

SOlo  la  Dottrina  d<  Ila  Verità  è  dolce,  e  tutte  quelle, 
che  fono  à  lei  con- 1 .  rie  fono  veramente  amare  .  4. 
La  buona  dottrina  c  il  pane  cotidiano.  che  ci  info- 
gnò a  dimandare  Chriilo  S  K.  1 10.  E  la  ricchezza 
«Irll'anima  ,  Se  iJ  tetoreche  I  hiiono  buono  eaua  dal 
lo  cuore ,  col  quale  arriccili  ice  fe  itclIVsc  gli  altri . 
t>'i.  La  dottrina  del  Vangelo  è  rome  farttaacuta, che 
fcsiùv  il  più  intimo  del  cuore  :  E  et  Unito  di  duoi 
n»»Ii.  ai  E  IuOìp,  chr  accende,  e  ccnlnmi  .  E  unr. 
te  lo.  che  rompe  la  pimi  doto,  7S.  Li  Diiceprli  fe- 
deli di  Chtifio  N  S  fi  pregiano  molto  ,  che  la  loro 
dottrina  fij  coufoi-or  quelia  del  loro  Macftro.  t.f, 
Q-tlla  «felli  pctfetn  banJifcc  !e  tenebre  dell'anima. 
14  Li  homini  cordati  non  il  confoimano  indilla» 
fecondo  il  .oro  guidino,  ma  fecondo  quello  de J I a 
Santi* e Maeflti  Spirituali.  10:.  In  materia  di  dot- 
tane,edi  line  ira;  gi  non  è  dento  il  fidar  G  d:  nifluno, 
benché  fij  coni-  vn  A  ircelo,  quando  la  di  luidomi- 
na  non  t  conforme  1!  Vangelo,  jo.  E  le  fegueati  Per 
♦  nnofeere  fe  U  cio.ttioi,  c  linguaggio  £l  jno  /ani  $  hi 
da  -onfior;  ir;  ,  cV:  cJT:min.*te  con  quc'la  *i  Chtifto 
5  N  ,  che  •.  la  p:cttadi  j)JTi.jone  10  ti  Nca  (ì  può 


dare  dottrini  aceettsta  la  thltct'i  di  Viitù  Vange':- 
ea  lenza  1  aiuto  della  fpcrienza  7/.7J.  Quelli 
che  rifoluono,  cenfurano,  e  danna  dottrine  a*  alrr«» 
deuono  vnir  infierae  lospceulittuo  della  loro  ict- 
trina con  il  pMttict  dt  elfi.  C\. 
Li  cura,  e  diligenza ,  che  hi  di  porre  in  "dire,  eie?  - 
gerc  la  domina  delti  Maggiori,  c  !'inj .  Similitadi- 
ne.chc  dichiara  quello.  iS.  19.  Dobbiamo  ilfTemirei 
e  renderci  alla  domina,  e  pareri  del  li  MjjRn.tii  e 
fpctimcmJti  come  fe  foiTeto  euidÉti  diai?fti.:io«l- 
in.  Quello,  che  lùegJta  gl'Jnitnijicr  vnirccoaru 
fio  la  buona  dottrinatela  Sapienza, fleeccillcnza  rlii 
Mjtftro.  7<5  77  Li  danni, che  caufano  Is  nuied^c- 
uine  6  Le  dottrine  piene  di  nouirì  fi  hanno  a  dis- 
fate con  la  vera,  e  piana  dottrina  della  teie.  10. 
Quelli,  che  danno  dottrine  ralle  s'oppongono,  e 
prouocana  conno  di  se  Dio,  che  è  ia  prima  Verità. 
6i.  Rimedi),  che deuono  vfare quelli,  eh;  1  Lancio 
insegnate  pei  impedire  li  loro  danni  6  7.  e  se- 
guenti. La  dottrina,  che  iefegna  por-rfi  ottenere  la 
crfcttiooe  per  (Iradc  soiut ,  e  larghe  »  e  contrario 
quella  dcil'Apoftolo  S. Paolo,  o.  La  buooa  dottri- 
na vdita,e  non  ruminata  è  di  poco  profitto. t5  Ira- 
pugnata  con  Enigmi,  ògtatie.  E  mezzo  perche  fi 
fcuopra  la  Verità,  ras.  Dottrine  roco  fanorenoli 
fono  vcati,  che  combattono,  Se  ingannano.  1 2  a. 
Le  Dottrine  danoole  offendono  il  bene  co.nraune_j 
6.  e  7.  La  dottrina  riceue  ia  sua  efficacia,  e  petfet- 
tione  dalia  fede,  dalla  quale  dipende.  39P.  Tutta-, 
ia  dottrina  dei  Vangelo  ftà  rinchiusa  in  Cimilo  Cro- 
cili fio»  de  in  quefie  parole.  T*ii*t  Crmetmfium  vmuf- 
1*Sf*'-  445-  e  446.  La  dottrina  delia  Croce  come 
a  hi  da  esercitare,  e  continuare  dichiarai  con  ei- 
fempij  4,-4. fino  4jc.  La  dottrina  della  Croce  quanti 
profitti  apporti.  457,  La  dotttinadcl  Prelato*  cke_> 
non  acudtfceaJli  fuoi  Sudditi  ,  effi  !  1  li  arano  poco. 
47-  Xm 

Eleggere ,  &  e/et t ione  '. 

Eleggere  fecondo  il  proprio  parere,  e  non  perone* 
ditnza  è  vn'eleggere  fenza  proritto, e  con  danno. 
;■<■  Neli  cletrioni  del  Prelato  accade  efTere  grande 
inganno,  giudicando  efferne  molti  foggeti»  da  po- 
ter eleggere  erTendo  pochi.  4S4.  e  48?.  Quelli, di', 
hanno  d  eleggere  li  Prelati  deuono  hauere  la  pru- 
denza Axchitetonica  .  4S6.  Qual  proprietà  denono 
hauere  quelli,  che  hanno  da  efiere  etetti  per  Prelati* 
486.  La  profenrtonce  fuperbia  e  la  matrigna  delle 
buone  demoni.  488.  L'elcttione  e  atto  libero  della 
volontà.c  tanto  più,  quanto  tiene  più  d'indilferea- 
Elettori. 

G L'Elettori  dePrelati  fono  oitligatì  ad  eleggere  pez 
il  gouerno  il  migliore.  4^0.  Deuono  coniiderate 
due  eofe  per  eleggerli,  e  quali  fijno.  4?o.  fino4fz. 
Deuono  cercate  in  quello ,  che  eleggono  buona  Vo- 
lontà, amore  ,  e  timore  di  Dio  .  494-  Agli  Elettori 
tocca  foto  l'eleggere,  mà  à  Dio  il  fegnare  :  e  quando* 
eleggono  quello,  che  loro  fcgoano,Dio  non  hi  p«i- 
te  ncll  elettione.  488. 

Elia. 

IL  noflto  Padre,  e  Santo  Profeta  Elia  ottenne  con  ftt» 
l.ua  orationc,  che  non  piouclTc  dal  Ciclo.  1J7. 

Epicheia . 

NOn  è>  eootraila alla  rcgse.318  SI  dene  conformate 
all'iOUlletto  dcJLegi:tatcr-r^«licfi)giu«a.ii9 

£rr*rt. 


Digitized  by  Google 


tfjo  Tauola  delie 

Errare . 

Quanto  radino  errati  coloro  «  che  temono  mancarci 
nclii  efsercitij  di  virtù  pronicttcndoDio  loto  il  suo 
aiuto  .  4j8.  Colui  >  che  vuole  non  errare  deue  per- 
fuaderfì ,  ebe  da  fé  folo  non  cu" 
natii  festa  l'aiuto  altrui .  99. 

.  Ef sante . 

L'ElTame  nelle  leggi  caufa  in  effe  rrnnc.imemo  di 
petto.  E  diipofìtionc  per  romperle ,  6c  è  ilfilchio 
del  Serpente. '17 j.  Come  dobbiamo  e fsaminarc  leu» 
dottrine  >  che  vdiamo .  10. 

Efempij . 

D'vn  perfetto  artefice.  277-  c  .  .  Delli  danni  che-» 
fanno  nell'anima  ii  mancamenti  leggieri .  38 r.  381. 
384.  In  che  modo  caftiga  Dio  ne  fuoi  amici  li  man- 
camenti piccioli  in  materia  di  perfettionc.  394.  Co- 
me cattivano  liSanti  in  loromedcmi  le  colpe  leggie- 
ri- 301.  tei.  (pianto  ili  diffidici!  goucrnare  vna_» 
Coinmunita  .  478  e  479-  L'Effcropio  delli  Superio- 
ri qujto  fij  poterne  per  fue^/iare  ad  immitarlo  390. 
Dtogone  Monaao  effempio  di  perfettionc.  3511.357. 

Ejfcrcitij  Spirituali '. 
L'attendere  ad  cflj  per  alcuni  giorni  è  affai  neceffario 
non  folo  per  caminar'auanri  nella  per  feti  ionc.e  non 
ritornare  indietro  >  ma  etiandio  per  la  confcruario- 
ne  deibenccomniunc .  47. 48  49.  La  continuationt* 
nelli  buoni  eiTcrcitij  vince  la  loro  difficolti  .  3  ir. 
Effempio  ài  Chrifto  NoftrojSignore ,  e  delli  Santi 
che  confermano  quello-  ^,  Grandi  frutti»  che  fi 
«auano  da  quelli  ci  creiti  > .  49.  Sono  folieuo  per  l'- 
altre cariche  •  6i  il  mezzo  »  col  qu-lc  fi  facilita  !'obe- 
dienzn  ,  e  mortifirationc  della  vita  reli^iofa  49  50. 
Indulgenza  plenaria  à  quelli  »  che  fi  fanno  per  dieci 
giorni .  49.  Quelli  eirercitii  quali  continuati  furono 
quelli,  che  nei  tempi  più  floridi  della  noftra  i\e)i- 
hionc  profiflbronoii  noilri  Santi  predecefTori ,  jo. 
Effercitij  di  vita  contemplatala  fi  dimandano  quelli» 
clic  appartengono  alle  lodi  diuine  ■  14  L'Eficrci- 
fio  delle  virtù  potta  l'eco  In  vera  atrentionc  t  Dio. 
150-  L'Efferati  j dell  orazione  infiammano  il  cuore. 
150  L'accettare  bene  nelli  efTercitij  citeriori  dipen- 
de» e  nafee  come  da  radice  dall'effetcirio  dell'ora- 
tione. ito. 

li  EfTercitij  iniettori ,  c<  efleriori  fono  mezzi  per  ot- 
tenere la  perfezione .  369.  Li  Effcrcitij  fpiriruali 
benché  alle  volte  tono  amari  »  e  difpiaceuoli  »  12 no 

,  pero  fempre  frurtuofi    370  6371. 

l'ElTcrcitio  delle  virtù  è  roufica  foauc  à  Dio .  joe.  L*- 
ElTercitij  delia  vita  regolare  fono  in  due  maniere—  » 
altri  dobirgarionc»  altri  di  supcrerogaticnc .  joc. 
Li  EQeicrtij  d'obligatione  non  fi  dctiono  variare,  «e 
in  quelli  di  lupe  re  roga  rione  fi  deue  vietare  rp.ni  fot 
tedicuriofità  .  336  Li  EfTercitij ,  che  fi  ptatticano 
nelle  Religioni  perfettionano  tré  forti ,  che  fi  tro- 
uano  di  prudenza.  707.  Che  differenza  v  e  fra  l'cf- 
fcrcitij  particolari  di  riafebeduno,  e  li  communi, che 
ilabiliroao  le  leggi .  j 5  6.  e  3  j 5.  La  continuatione 
nelli  buoni  Efferati  j  leua  la  mortificitione  ,  e  dif- 
pia:cre,che  ponsno  lrco,  ecaulaalm  profitti  347. 
34S  Chinuafi  freddo  nelle  Sacre  Scritture  quclloi 
«iic  non  ha  iiurapicfi  cfl\ccitij  viuucfi  •  34). 


afe  più  ristabilì 

Efperienxjt . 

Quelli,  che  non  hanno  El'perienza  giudicano  le  Io  re 
occupationi  per  buone  »  e  quelli  delli  altri  per  male 
1*7  Con  la  efpcrienza  s'ottiene  la  vera  notitia,iJ7. 
Scuopielipiùnafcolfi  fi  greti  delle  virtù  .  534. 

Etta . 

Peccò  per  hauer  mancato  nella  prefenza  di  Dio»  e  fa 
Sgannata  dal  Demanio.  138. 

Ettari  Pel io . 

Le  parole  dell'  Euangelio  di  Chrifto  N.S.  fono  faette 
occtitc ,  che  ferileono  ,  e  potentemente  folcuano  al- 
le cole  durine,  ai  L'Euangelio  rinchiude  tutta  la 
fua  perfettionc  in  Chrifto  Crocififfb ,  fi<  in  quefic-* 
parole  Tttldt  Cruetm  f**m  .  445.  e  447. 

Eufrate . 

Vuol  dire ,  &  in  lui  ftà  lignificata  la  giuftitia  •  3  34» 

F. 
Fama . 

Vetsfjanfi  le  parole  honnrc  »  ecorrcrtione . 

DEuon'olfcruare  con  particolare  attentione c]:ic Hi  • 
che  coneranno  l'altrui  marcamenti  à  non  efeu- 
jatc  la  loro  Fama.  La  Fama  ferue  come  vn  *  ciò  à 
quelli,  che  in  publico  non  la  perdettero  ,  e  cnoprc 
li  loro  mali,  6r  imperfatiom  Jafciandoli  habili  pel 
tornarli  a  rifinire  più  facilmente  con  li  buoni.  509. 
E  freno  ,  che  trattiene»  e  reprime  per  non  slanciarli 
al  male;  II  perderla  è  occafione  Jdi  precipitate  del 
tutto  ne  i  vitij ,  e  di  fare  diuentar  mali  li  buoni  » 
peggiori  li  mali .  $09. 

Familiarità. . 

LA  familiarità  'con  le  donne  fi  deue  euìtare  ♦  e  fug- 
gire per  cuflodire  la  cattiti,  petche  è  vn  fuoco 
abbxucciatorc  .  550. 

Fede. 

EU  fondamento  dell'offetuarza  Reliivofa  .  339. 
La  fede,  e  fperanza  icno  compatibili  nell'anima, 
col  peccato  mortale  :  Stanno  però  informi  3S9  l  m 
origine  ,  e  prima  catjfa  di  tutti  li  beni  fpirituali  ;:e 
Kafce  dallo  Spirito  Santo,  &  c  fondamento  delle 
cofe  •  che  fperiamo  .  405.  E  fondamento  »  e  radice 
di  tutto  l'cdif.rin  (pur.m.c .  194  e  196  La  fede  del 
Prelaro  deue  edere  affai  grand?  nell  interiore,  acciò 
manifeflandofi  nciTtAciinre  caufi  nelli  Sudditi  li 
frutti  defidetati  3 98.  Da  efficacia,  e  perfettionc  alla 
dottrina  di  chi  In  riceue .  40J.  AcciòJa  fcdcfijper- 
fetta  ha  da  credere  rutto  quello, che  Chriflo  inlcgna. 
403-  Non  è  perfetta  nei  li  Prelati  quando  non  la  man 
tengono  con  la  ììiafbuona  dottrina. 404. 
La  fede  fcruotofa  fi  fcuopre  nel  djf  prezzare  li>cni 
temporali,  e  nel  flimarc  li  fpirituali  4ce  C401.O- 
mc  animofa  fcuopre  la  fiacchezza  del  potere  delli 
Regi.&t  è  fuperiore  aderti.  S  indeboli  fc  e  per  non  te- 
nere fi  Ilo  lo  (guardo  in  Dio.  «ci .  Ha  vpa  villa  tanto 
potcntc.che  fcuopre  le  cofe  future.  401.  Hapcrof- 
firio  il  efitortare  li  cuori»  accio  potiamo  vedere  Dio 
nella  maniera,  clic  in  quella  vita  è  poffibilc»  facen- 
doci ancor  beati.  81.  E  la  prima  radice  perdcue_» 
1  huomo  pinfio  partecipa  la  Vita  Spitituale,  e  ii  finii 
ftutti.  107.  La  diitezza d'intelletto,  e  marcanza 
di  docilità  fono  capitali  nemici  delia  Fede.  ic4. 

[Fer- 
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Diane/lo 

Fcrnjcz.z.4  ! 

LA  fermezza,  e  perfeuefanza  hanno  gran  parenta- 
do.in.  La  fermezza  dice  l  ineilo  che  la  Santità. 

Ferro . 

IL  ferro  non  foto  fi  tende  rifplendenre  col  fuoco, ma 
etiamdio  amoJito ,  e  trattabile  .  i  jo. 

Feritore . 

VNa  dell*  cofe,  che  f'"u  rbliga  li  Reiiniofi  ad  clTrre 
fcruorofi  ncli'cfTcrt  i;io  delle  Vìi rù  e  il  vedere 
quanto  aborrifee  Dio  li  tepidi.  14Ó.  Da  irtddi.c  ear, 
nali  molli  pattano  al  femore  di  (pirite  ;  Ma  dal  flato 
di  tepidi  quifi  nifiùno  146. 
E  opra  del  braccio  di  Dio  ,  che  quello  >  che  vna  volr«j 
cadè  dalli  primi  femori  litorni  a  ricuperar!;,  e  paffi 
a  maggior  perfettinne  946.  Chiama  la  Scrittura  Sa- 
era teruoroio.ò  caldo  quello,  che  perlcucra  nelli  ef- 
fcrcitij  virtuofi  portandoli  perfettamente  in  lino  al 
fine. 24J. 

Fine . 

L'Intentioneif  alcun  fine  terreno  e  ilmetiuo.c*! 
quale  ci  incanni  imo  per  ordinario  104  II  fine  del 
gouerno  e  1  attendere  al  bene  dell!  Sudditi .  371.  Il 
fine  della  pouc ita  è  il  leuare  la  follccitudioe  delli 
beni  temporali  47)  Quanto  è  più  fpirituale  il  fine* 
al  quale  il  gouerno  s'iodrizza  tanto  più  dtueejTer- 
Jo  nelle  conditioni  quello  .clic  lo  cflVretrarà  4S9. 
II  fine  delli  precetti  è  la  carità  .  s«4  I'  *ne  dell'in- 
frinito  Carmelitano  Scalzo  e  la  Contéplatione  la  a. 
ji8.  Il  fine  proprio  drl  a  vita attiua,'*:  il  fine  prin- 
cipale è  tutto  vr.o  n«  fine  principale  è  quello .  al 
quale  s'ordinano  li  m«?zzi  129.  Il  fine  (dell  f  rat  ione 
c  il  bene  ourarc  141  ti  fne  dclii  htionielTcìcitij  è 
l'vnione  con  ia  vulcnri  di  Dio.  )•*». 

Fondamento . 

IL  fondamento  della  fede  fono  Chriftcc  li  funi  A  PO 
ftoii  596  Arcò  vna  «ofa  fij  propriamente  fonda- 
memo  non  batta  die  fi]  la  prm-a  le  non  e  imita  a/le 
altre .  197. 

Forte  ^a . 

LA  fortezza  quanto  fij  nccc'iTaria  olii  Prelati .  «47. 
t  le  (eguenti  .  La  foltezza  fa  S.inti  li  Prelati ,  e 
•Matftri.  s4s.  La  forte/ za  e  forella  della  fede  ,  cfua 
inleparabilc  compagna.  c^S.  J4y. 

Forti . 

LI  forti  dettono  rapportare  li  più  Ciechi .  il  chc_> 
fanno  tollerando  con  patienza  li  loroditrctri+ja 
Fur^a . 

FOt»i,c  virtù  fi  di.lingtiono  in  ciò.  che  forza  è  l'if- 
uflo  che  potenza,  viitu  l  vituuo  della  potcr.aa. 
IO?. 

Fu  "gir  e  . 

DOlbhmo  fup^re  quelli ,  the  viitono  ^iifnrdina- 
tameute  n«  1;ì  (noi  etTcrcitij  jia  Le  cofie  de'laj 
propria  Rima  «.'hanno  «la  Fuggire  175-  Dcunnli  tu«- 
girciome  nunifclti  nemici  quelli  ,  che  parlano  inali 
linguaggi.  16. 

G. 

Giacobbe  . 

ELerTc  R..iihe!w*  primi  che  Lij,r;ercJ»c  ori  figura  del- 
la  corji'cmpIa!:ouc.  ijS. 


Secondo  Tomo .  6j  l 

(jìcsh. 

ENoflra  Vita  ,  Morte ,  e  B.e!iirrcttioae>  nof:ro  lofi, 
tento, e  dolcezza  .  461. 

Gerarchia . 

GErarchia  è  vn  facro  gouerno.  ne.'qnjfe  fi  conti- 
piano  due  cofe  ,  e  quali  fijno  |6j  Rinchiude 
tre  cofe,  che  fono,  Ordine,  Scienza,  or  atti  ene.  jé6. 
Quell'ordine s'indrizza  alla  con-.muricntiorie,  ec<5- 
leruatione  della  feienza,  e  fapienza  diuir-;,  !i  il  !>e- 
ne  oprare,  che  d'efla  nafee.  -}66. 

Giobbe. 

IL  Santo  Giobbe  offeiiua  ogni  giorno  Sc'rificiJ  aDio 
perii  fuoi  figlioli.  J94. 

Giofuè . 

ENtrò  nelle  battaglie  ,  ottenne  Vittorie  per  la  pria 
confidanza,  che  hebbe  in  Dio.  404.  Per  hauei  a- 
dempito  Giofuè  inticranjentcquello,  che  Dio  U  co- 
mandò non  temeto  li  fuoi  nemici.  411. 

Giuda  Afacabeo . 

ANimaua  con  la  fuafperanza  li  fuoi  foldati,  acciò 
fperalTcro  la  Vittoria  .  407. 

Gittdicare. 
Vegganfi  le  parole  »  Amore  proprio,  lepra  ,  giuditio. 

OGn'rno  giudica  le  cofe  come  Uà  difpofto,  ò  ii: et- 
to. 7 j.  Quello,  che  fi  fida  dei  fuo  proprio  giudi, 
rio  è  ignorante  .99.  Il  vero  giuditio  è  quando  vna 
conforma  il  fuo  parere  con  quello  delli  nomini  fa- 
uij,  &  efperimentati ,  e  non  fecondo  quello ,  che_> 
^borrilce  ,  ama ,  ò  tcm:.  ico.  Se  l'amore  delli  amici 
fa  giudicare  in  loro  fauore  diminuendo  ,  ò  feufando 
la  lorocolpa,quanto  più  lo  farà  l'amor  proprio  nel- 
le proprie  di  ciafeheduno.  rei.  Per  giudicare aceer- 
taramente  nelle  materie  morali .  Il  più,  che  fi  ri» 
chiede  è  l'efperienza,  e  l'hauer  vinto  le  fu*  difficol- 
tà, in.  Quelli  ,  che  giudirano  le  Communita  Reli- 
giofe  fenza  penfare  per  vno  ,  che  conofeano  dirTet- 
tofo  giudicano  di  tutti  il  medemo.  $04. 

Giudice. 

NOn  c'è  lecito  giudicate  fe  la  pena  della  legge  è  le- 
cita, ò  nò.  aio.  Deue  conformarli  con  le  leggi  . 
E  cbligato  giudicare  conforme  le  leggi,  aio.  Deue 
far  conto,  che  Dio  glielo  fta  domandando  aia. 
Quando  fi  ftipone  Giudice  arbitro  nelle  liti.  1*9. 

Giuditta . 
Vengati  la  parola  giudicare. 

IL  giuditio  e  il  maggior  bene ,  che  l'huomo  poffiede. 
53  *  Li  Prelati,  e  Gouernatori  quanto  tigorofo  ;.' :u- 
ditioafpcttano.  574.  Quante rigorofo  bada  eftere 
il  giuditio,  Se  il  conto,  che  in  elio  fi  domanderà.  187 

G  'tufhì . 

ILgiuito  fi  paragona  alla  palma.  149.  a«o.  Li  giufti 
quanto  da  doucro  «ammano  alla  perfcttione,e  lem. 
pre  deuono  intendere  che  cominciano.  151.  •!»• 
Senza  haucr cola  alcuna  poifìedono  il  rutto;  £ca< 
minando  come  mefli  tempre  (tanno  giuliui  •  460  II 
giuilo  quanto  più  lo  c,  defidera  più  l'elTcre  ammae- 
ftraro  ,  e  colui  lo  è ,  che  come  Vero  Sauio  trarta  del 
fuo  profitto,  &  avanzamento  fpirituale .  aia.  Han- 
no fempre  riporta  la  fua  memoria  ,c  voionrà  nella., 
lepgr  :  La  memoria  occupata  nella  meditatione  di 
erta»  e  la  volontà  nell'eflrrutione.  >|f,  L  aftutiaj» 
con  la  quale  li  giuflipeocuano  le  fugge  flionUe  lin- 
guaggi 


é}l  TaHoLxdelh 
guaggi  del  Demonio  .  il.  Si  lamentano  vedendo 
-  guanto  iljno  pochi  quelli,  «he  con  colaggio  contra- 
dicono  le  maio,  dottrine  -  19. 

LA  Giuflitia,  &  il  buon'ordine  vanno  Tempre  vniti. 
tio.  La  giuflitia  hi  per  frutto  la  tare  j  10  La.* 
giuflitia  legale  è  la  più  perfetta  delle  virtù  morali. 
JJ4  La  giuflitia  ledale»  eia  Religione  tono 
come  parte,e  tutto.  335.  La  giuflitia  legale  dìfponc 
fucilo  t 'ha  da  fare  in  ordine  alla  Religione,  j  ;6.  La 
giuflitia  legale  e  Sole  dell'altre  virtù  ì}6.  La  giu- 
flitia legale  è  vna  virtù  generale  inquanto  impera» 
3t  abbraccia  l'altre.  it6  La  giuflitia  legale  ha  per 
offitio  il  folcuate  li  atti  delle  altrevirtù  lopra  li  tuoi 
Propri  j  oggetti,  j  j6.  La  giuflitia  legale  conducete 
altre  Virtù  al  bene  commune-  ;  ;6  Con  la  gràAiiil* 
fempre  deuefi  framiCcluare  la  miferieordit.  41 1.  Più 
attende  alti  altri  »  che  à  quello  ,  chcl  hi  ,  pet  non-, 
mancare  in  dare  à  ciafeheduno  quelli*»  the  è  fuo 
proprio.  434.  Antepone  il  bene  commune  allt  par. 
ticolari  4}t  E  Madre  di  ratte  Je  Virtù  4  55 
li  fare  giuflitia  è  il  più  gran  bene  di  quelli,  che  gouer- 
jiano.  aie.  La  giuflitia  legale  hi  da  (late  ne  ih  Ptc- 
Jati*  e  fa  tanto  vantaggio  all'altre  virtù  ,  quanto  il 
Wc  commune  aj  particolare.  4t$".  La  Kmftitia  c 
iniziabile  compagna  della  verità.  4J7  Ailafgiu- 
«iua  fi  pone  il  nome  di  Verità  per  nonlepararli  di 
(fl'a»  benché  la  giuflitia  ftij  nella  Volontà,  c  la  Veri- 
tà nell'intelletto^.  4)7»  La  giuftma  commutar  iua~» 
perche  ftippone  haucre  ritenuto qualJie  cola, non  lì 
Jtiroua  in  Dio  pciu  rnreuefi  ia  ditìi ihutiua.474  La 
jjmflisia  Piuina  è  «j  tee  ila.  che  rene  otdmc  à  tutte  le 
■cefe,  nel  ebr  ciTi  nfplcnde  .  47<  eia  giuflitia di- 
Atibotiua  oHiga  ad  eleggere  il  meglio  4vo.  La giu- 
flitia vindicariua,  che  <  ffìiio.c  f rurri  tiene,  yot  La 
giuftitU  rindicatiiia  è  taoto  necrilixia  nelle  Repu- 
titeli e.  che  lenza  effa  tutte  fi  disordinano  ,  e  con- 
fondono E  atfai  profit'enole  il  ngnre  acurato 
della  ;iutìitia  ,  però  non  preci pilota  $07  Sotto 
«.ueftn  n«-roe  di  Giuflitia  fi  comprende  ogni  forte  di 
Vimu,  &  erìYrriti»'  lui  rituali»  &:  ogni  buoni  diipofì- 
lioac  jj.  Culto  di  giuftitù  che  cela  Jlj  .  i\. 

GlcrU. 

LA  g!orì.-i  di  Dio  fi  deue  cercate  in  tutte  le  cofe.  che 
ficcamo.  i)5  Per  gloria  di  Dio  i  hà  d'orarci 
J'ht<te  aiT:gr.*ic.  14S.  Lamjggicr  gloria  di  Di»  ftà 
liacùiufa  ucl  l>cnc  commune.  J43. 

Gouerno . 

*|  I  bun»  gonento  dipeudc  dal  tafttgo  ,  e  dal  premio, 
J  &  è  cfl;i:  nitiflarionili  bobini,  'oc.  COMI  :à  lolo 
^«uernarc  bene  ,  clic  con  Vito  diaÌBginnc  fla  pron- 
ti» à  patire  pei  la  OifeU  di  quello,  che  c  meglio  str. 
GuHtrnltc  «l:ri  e  la  'maggiore  divelta,  tjeritro- 
tati. 41 34  La  prrlct'ioiie  d?I  roi;<  rui>  cenlìric  nella 
ccti't:-»  Vuione»  eeorrjipcadcaaa  <'c  Si: Udiri  ■  e 
flebiti  4:*-  H  «o»ernobà  da  rffore.fi*  per  amore* 
ci  r  ne."  limerà.  4  »7«  megliou  un  quelli:,  the  fi 
EOiKtaaV0  ?"  :,mr'"  '"'oc.  e  \#,  ?:*cie  fi  torreg- 
7,  un  ìk'  '  01  h  aiS  ).  ?ouernc  dJ  i»ra- 
dente  hi  J-  "t -ti*;  e  a-i    ra'Wit.  419.  Li 

torci  imi,-'  IX  or  a -Iti-    reclii.ne ..Miallli 
tri  fi  guariti:  -  4li' l'*«'sii9t*  cV  >: 
S«.  «liuti  .et.  .    •    •  •-♦i- 
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nerfe maniere* 'the  Tic  donne,  jt'o.  Ligouetaatò?» 
per  rucrio  della  fede  r infero  i  Regni .  40*. 
Che  cofa  lìj  goucriio  .  quale  V.  (uo  line,  e  quante  diffi- 
coltà vi  lì  ironico  in  cjT>  .  170.  J71.  Non  baila  per 
le  cole  del  buon  gouerno  ia  buona  tnrcntione.e  vir- 
tù perl'onaie,  l'c  non  vi  è  v.i  pran  cuore,  e  fufficier.te 
talento  577.  Non  e  proti  tetiole  il  gouerno.ehc  non 
bilancia  le  opere  buone  ,  e  le  male  ,  per  punire 
vm-»  e  picmiate  le  alrrc  4^4  fcjitenri .  Il  gouerno 
di  perlone  fpirituali quinta  fupetiorità,ot  eecellen  • 
za  richieda  4Ì1  lino  4S2.  Colui,  che  goucrna  alrri 
quanto  valore  .  e  prudenza  hà  dibifoguo.  481.  Il 
guu<  .un  fjiirituilc,  &  accertato  della  Miniflrt  dell'  - 
fujn^lio,  che  ftanno  nelle  Religioni  è  delle  cofe. 
che  j>iu  tmponaooatb  Chriftunnà  .  J64.  Il  gouer- 
no dellt  nomini  lo  difpoie  Dio  per  mezzo  di  quelli, 
che  tete  hi  di  loro  Capi,  e  Maeftrl.  79  In  ogni  ge. 
neie  digouetao  hannoli  homìoi  bi  fogno  dell'aia- 
maenramento  dì  Dio  559  11  gouerno  è  arte  delle 
arti,  e  fetenza  ielle  fcier.ze.  econlùmaia  fapirnza. 
j6o  47S.  La  dtflecenza.  che  ri  ir  nel  goucrnarc  fc_-» 
flerTo.efiOuwtiarclialtri  005. 

Grati  A  . 

LA  griti.i  opera  tnficme  con  li  natura  ,  ramioando 
à  Mn^cicir  perfection:  S57.  Sta  à  pi-riroJo  di 
perderfi  111  sudisene  seri  s'approfircano  di  cffa.jjS 
Non  (  comparibileco:  peccato  mottalr.  59$. 

Gratitudine, 

LA  gratitudine  quatuo  ;fij  doauta  alli  Virtuofi ,  tu» 
Stati.  $34. 

Gratuità. 

LA  grauiiì  (che  inclina  à  fare  con  coftanza  ,  e  pon- 
ditatione  l'orliti;  à  che  liana  tenuti)  574.  Quan- 
to fi]  neeeffaria  a!li  Prelati  }7J.  Che  cola  .fij  gtau>- 
tò  >  c  quali  it  fuoi  cffetii  -574. 

H. 
H.ntiti. 

GLi  Habiti  fono  neceflari)  perla  fermezza  >  pron- 
tezza ,  e  guftoSnel  bea  oprare  .;ilj*  . 
Homo, 

E Tale  «nali  fono  le  cofe  .  che  tratta  .  ix.  Quanto 
hà  Infogno  di  legge, che  Io  gonerni.  197.  In  quarv- 
to  raggioneisole  è  ci  pace  d'intendere  la  verità  .  e  di 
elfcre  goi:err.ato  dalla  legge  .  $9.164.  Nifiùn'  ho- 
mo ragioncuole  puoie  cótradirealle  leggi. i99<Con- 
feguilce  la  perfettione  per  mezzo  delle  leggi,  so©. 
Li  nomini  gialli  cenl  ultano  la  legge  eterna  pet  por- 
re ,  e  fiabilirc  la  temporale  ,  gli  Viatori  non  conrul- 
tano  la  l^pgc  eterna  13  le  ,  ma  nelli  luoicffctri.  soa. 
Gli  homin:  fanoDijpet  li  carità.  aoj-Solo  giudica- 
no dcU'efteriore ,  e  così  s'ingannano  .  15;.  Subito 
che  l'homo  fu  ciearo  nel  Paradifo .  vuole  Dio.  rho 
fvflie  ebediente.  jt  <  Fi  Dio  quanto  fà  in  ordtne_j 
al  bene  de!',  homo  •  10 j. 
L'Homo  fu  il  Primo  Adamo,  il  Seconde  Chriflo  iC-, 
Tinto  c  più  follcaato  ne  i  meriti. quanto  è  più  ote- 
dicnte.  di.  Gi'hominiticeuonodaDioIa  potr/là, 
optano  bene  e^nfoltaado  la  legge  nelli  fjoi  effetti, 
e  non  in  fe .  ioì .  L'homo  ha  inclinationc  fecondo 
l'anima  ad  andarti  pet fettionando  con  la  gratia  j<  7 
£  opra  mani  Icflaruce  del  potete,  e  gloria  di  Dio.  e 
cè«cnaa£  Mondo  minote  a$  8  E  Rè  di  tutte  le  etea- 
tmMiaUwiMicflri  Lobo  gli  Aageii.ig^  lùftcito 

per 
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per  n,;,tl:u»rfi  nello  (pi:  ire, e  coree  Jiuinizaru  ajo. 
e  té».  Alcuni  Lomuti  vi  fono  1  che  auantaggiano  gli 

Argcli .  19*1. 

L'homo  fu  creato  per  :n>:iaie  Dio.  arTr  e  atfi.  Sempre 
fi  dese  andate  migliorando  nelle  Virtù.  i6a  zé*a.lU- 
nouato  pei  Ci; r L'io  .  E  rna  nnoua  Creatura .  164. 
Come  t'ha  à  andate  perfettiorando  nella  Vitti»  a7» 
Non  ha  da  elitre  curiofo  ti;  volete  conofeere >  c  ve- 
dere coire  pto£ta.  tna  farfolo  quella,  che  dcac.i7r. 
Non  fi  dama  d  accudire  al  foltento  del  corpo.quan- 
«"olhadibifogno  ayr.  Fuò  ilare  per  alcun  rempo 
fenea  peccato  mortale  1  ne  veniale  .  779  Dcue  ba- 
ttere propofiro  d'euitare  li  peccati  reniali  «  benché 
non  fij  obliato  à  fare  il  più  perfetto .  181.  Quello, 
che  li  ti  più  danno  e  quello»  che  più  appetifee  «che 
c  l'elf-re  jkiho.  4J0  C4jr  E  animale  fociabi'c. 
477.  Qj:nto  talento  bi  fogna  hauere  pergoucrnare 
gii  altri.  477  La  maggior  patte  degli  nomini  $  in- 
clinano a  riprendere  indiferctamente  515.  Perche 
tutti  gl'homini  danno  fodisfaui  del  Tuo  proprio 
parere  ,  e  prudenzj  ?  cri  Non  ve  homo  alcuno» 
che  nou  habbi  bilogno  di  confidilo  •|)**ISI« 
Hnmìltà . 

IN  Tti  folo  atto  d  humilti  vi  fono  molte  forti  di 
frutti,  e  fodisftttioni.  11S  Humiltà  fenza  verità, 
non  merita  lede.  376".  E  radice  de  II  obedienzi  »  e_^ 
accomodai  r;cc  delli  feoncerri  dalla  natura  vinata... 
464.  Va  iofieme  con  la  fapienta  ,  e  prudenza .  é"a.  e 
»j  I  j.  Rende  amabili  coloro  .  che  l'hanno  .  5  Jj. 

/. 

JfentrdtiTd . 

Ve »jan fì  le  parole  Amor  proprio  »  pena . 

Q Vanto  fij  fiato  grande  quella,  nella  qaale  reftaflà- 
mo  per  il  peccato  .  09  GPicnoranti  ofleruanrfe 
~     le  leggi  dioentanofauij  117. 

imqgim . 

Q Velia  diDio  la  perdedimo  per  il  peecato,e  fi  torna 
a  iinedure,  c  perfemenare  nell'anima  noftraj 
w  con  la  contenjj.Utione  d-Ile  pr-rfettioni  diuine 
mediante  la  lede  67  l.  iiraeine  di  Dio  fi  rimediò 
nell'homo  per  mrzzn  di  Chrilro  S  N.  aeu  Imagi  ne, 
c  foanigHaoaa  in  che  fi  •lirrcrcntiano .  i6j  Lima- 
tine di  Dio  la  otturiamo  con  li  mancamenti  leggie- 
ri, e  di  poro  feono  287183.  La  Croce  e  imagir.c^ 
lapprefenfatiaadiChriiloCrocifilTo.^yi  4ja. 

Immìtart , 

LI  P.eI:;'o£  ten'or.o  obligatione  d'immitare  Iraai- 
de  nei  li  continua  oranonc.  146.  L  iramirart-» 
Dio  fii  il  fine  .  per  il  qnalc  fù  creato  l' riamo  .  262. 
L'intiBitare  Chrifio  confide  tn  cercare  ilbenecotn- 
ir.irnc  in  tutte  leeone.  358  Quelli ,  che  dobbiamo 
iinmìnrcnon  f  anno  da  elTc re  li  molti  ;  ma  li  pochi, 
chedilìnjjnciti  fi  fanao  difporrc  in  ordine  »Sku 
maggior  pcifetttorte .  4. 

//njféttienza , 

L'Impatienza  è  eaula  dclli  map  glori  mali ,  che  fono 
flati  nel  Mondo  ,  oc  è  oppofta  à  tutte  l'altre  vir- 
tù 567.  L'impaticnza  quanti  mali  cauri  nelli  Pre- 
lati . 5^7. e j68 

Imperfetti . 

G L'imperfetti  refiano  deltifi  con  li  trromentidel 
difu<;anio  ut.  Non  vogliono  intendete  quel- 
*w,ch:lc;o  tmpciu  pe:  oprai  bene,  ni.  E  loro 


Secondo  Tomo . 

difficile  l'oc  1 a;  -  Tempre  r.rlja  preferii  di  Dio. 
133.  Tengono  per  lerjirri  li  manca  meati»  cheli 
perfetti  tengono  pergrsui  3^7. 

Impietà . 

Elmpieià  rifiutare  li  mezzi,  per  'i  qmìi  s'atr'mL» 
alla  vita  contemplatiti»  .  i$8. 

LE  eofedi  quella  vita  fono  piene  d  incoft:nza.l4t« 
L'incoRanza  fa  1"  homo  fac  e  ,  e  le^icmente^» 
mutabile,  }a»-  L'incolranza  u.  Aratrice  della  prin- 
cipale parte  della  prudenz  a  cor: 'irte  nei  ritornar  in- 
dietro da  quello,  che  è  determinato  .  ìij. 

Inconuetiienti . 
Vegafì    parola  danni . 

QVanri  inconueniemi  porta  feco  il  concedere  il 
Ptelate  con  faciliti  tatto  quello  »  che  li  diman- 
-  dano . 55 a  e  553. 

Infermi . 

G Li  Infermi  •  che  viuono  nelle  Commnnità  ReSi- 
giofedeuono  sfuggire  l'aadarfene  otiofi  perii 
C'onuenti,  per  non  dare  occafione  aili  fani»  che  par- 
lino quello»  che  non  conu  iene .  5  6. 

Inferno, 

L'Inferno  e  luogo  pieno  di  dilordine  »  e  tenebro. 
11». 

Inimici. 

L'ElTer  inimici  della  Croce  è  fegnodi  falfi  Macirri. 
458.  Gl'inimici  do  mettici  fono  quelli,  che  inl'c- 
£oano  le  male  dottrine  1  16.  e  169. 

Ira. 

ALl'hara  manifesta  Dio  più  l'ira  fua  quando  noru» 
l'adita  con  li  cattiui.  $06.  L'ira  ne!  cali  igo  del. 
le  colpe  deue  feguttar  la  rag^ione  •  come  fchiaua»* 
deilagiuftitia.enon  pa.Tare  auauti  517.  Cana  gli 
hornini  fuori  di  fe,  fenza  lafeiarli  /ignori  dei  loro 
intelletto.  56 j. 

Infcgntrc. 

Q Vello,  che  fi  dli'jjonc  per  infegnare  hi  bifotyio 
d  acudire.e  vedere  le*  fciitture  facre.  J77.  Nif- 
-  fyno  limette  a  infegnare  quello ,  che  primo 
non  imparò,  j 79  e 469. 

InfìitutO . 

L'Inltituto  perfetto  non  fa  gli  homini  perJeuS  ,  mà 
ben  ai  l'adepimento  di  elfo.  ai*.  II  One  del  pro- 
prio inftituto  obliga  fotto  colpa  mort  *Je  il  fao  pio- 
fcfTore  a  difpenerfi  pcrconfegaitlo^i}).  L'infistu- 
to  Carmelitano  Scalzo  fi  compone  d'attiene,  e  con- 
terap latione»  però  non  vgualmejite  .  12  f. 

Intelletto, . 

L'Intelletto  e  ilfogetto delta legje, e co»ì  fi  chiama 
legge  foggettiua  aoi.  L  intelleito  dell'homo  è 
tardo,  a  15.  L'intelletto  dell'Angelo  con  vaxfem- 
plice  tifta  penetra  la  verità.  1 15. L  intelletto  è  boc- 
ca dell'anima,  ne».  L'intelletti  proprietarij  u'i  fe_j 
flclfi  quanti  danai  fanno  .  ni.  L'intellcuc  è  tefli- 
mouiofalfo.  169. 

Int  emione . 

Vanrio  manca  la  pura  tntentioce  tufo  il  corpo 
delle  notlrc  ©peie  xcfta  ofru»,  e  tenebrofo. 74. 

LUI  inni- 
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ÌKUidUrc. 

MAria  non  inuidiò  à  Marta  la  fua  forte ,  e  perche . 
157   I-i  contemplarmi  non  hanno  d'inuidiare 

i  occupa: ioiù  dclli  attiui .  157. 

Latte . 

IL  latte  ha  due  effetti,  e  perche  fi  dice  nella  Sacrau 
Scrittura  flarc  lotto  Ja  lingua  ■  301. 

CHi  cerca  la  leg*?  fari  pieno  di  effa.  ifs.  Non  t') 
cofa,  che  più  chiaramente  di;  a  conofecre  la  col- 
fa,  che  la  l<.v?ge.  a  jo  e  le  feguenti,  Tt r  conofeer  *  no 
Il  Ilio  auanzamento  nella  cariti  .  e  nelle  altre  virtù, 
o  il  /cadimento  in  effe,  ilniig.'ior  mezzo  è  confron- 
tare  li  tuoi  penficri ,  «c  opre  con  le  lc>>p,i ,  perche-» 
nella  fua  prefenza  fiibtto  fi  (cuopre  l'vno  ,  e  l'altro. 
*  io  e  le  feguenti .  La  più  cena  regola  per  conofee. 
redadoue  nafee  il  noftro  poco  profitto  ,  è  vedere  fe 
▼  e  rrafeuragine  nel  pontiul  adempimento  dcl!e_j 
lcrj.i.  i}o   LcL-ggi  nello  flato  della  gratis  rifuc- 
gliano ,  c  forrificano  l'anima  in  ordine  al  loro  com- 
pimento. 330.  Alla  mifura.checrcfce  in  mola  fo- 
'[«■ita  ofTeruanza  delle  leggi  crefee  ancora  la  perfet- 
tione  dell'amore  .  a;o  1 
te  iep-i  fono  iljibro.c  J'annefb  di  memoria, che  pon- 
Ceno  all'homo  ausnti  Rocchi  le  fue  nrr.pric  obli, 
pitoni,  e  quello,  clic  Dio  vuole  di  cfFo  •  aji  e  >  :|. 
Creili  ,chr  licuflodiranno  arcueranno  per  mezzo 
ìoioad  ottenere  !a  vera  vira  .  e  quelli ,  che  le  ron- 
feranno la  morte    aia.  La  Jet>ee  portandoci  alla 
inemotta  le  nollre  ob  ^ationi  ci  ferue  d  l.nagme  di 
nio,  Dortand  lei  à  ricnoofrerio  per  mrtro  Supremo 
Letishtore,  &•  in  quanto  homo  per  esemplare  pcr- 
tetriflimo  dobedienza  a?;   Vuole  Dio,  rhe  l'art  io- 
ni interiori  dell'anima,  elefleriori  del  corpo  ru-te 
fi 1  conformino  con  fa  le  .(*e  a?  j    Le  le-i  Ecclefuf- 
tKfie.e  Secolari  (000  li  principili  mnri.pcr  li  qua- 
li ambe  due  Renubliche  fi  ?o„-rnan-».  jrtf  Dalla 
tua  prudente efleeutionc  dipendono  principalmen- 
te li  fuot  accertati  ;6i. 
La  d^crerzi,  rhe  v  e  tra  la  Je?Ce  hu-ranvcV  EecleGa- 
ftlf*  ttfi  e  ttfi  La  lep?e  è  Motflu  della  verità  197. 
Le  ledici  uifepn.ino  ^uel'o  ,  clic  debbiamo  fueei- 
re.  e  quello,  che  dobbiamo  leeu- re  107.  La  Jrpgeè 
luce,  e  torcia  ro7   Le  JepHi  quanto  fijno  necefla- 
tic   197  e:oo.  Chi  puoi  farle    107.  so8.  Lalegce 
e  vn  dettam.-  della  ragione.  19  J 
a\ich:'ede  l'effe  re  promanata  ,  1  effer  ordinata  al  bene 
cemmune.  cV  effer  importa  ria  chi  mole  ;  Dacffa  di- 
pende il  bene  cemmune    E  |>emrriti  quanto  dal 
canto  fuo.  Rt  all  h  >ra  e  gialla  quando  l'ordina  at 
benecommune  ipR.  E  di  quatto  maniere,  ò  forri.c 
quah  dino.  199.  fino  100.  La  naturale  rinchiude^ 
molti  prefetti  199. 
telepgi  birmane  dcriuano  dall'  Erernaie  fono  atti  pro- 
pri}da  Prcncipe  .  ?oo.  La  leg«  humana  non  può 
proibire,  ne  «fligare  tutto  quello, che  è  male.  La 
culinaria  per  ofllrio  conuer::re  1  anime  ;  e  fi  chiama 
reftirnnnio  fedele,  tot, 
La  le<>pe  Frema  è  quella  ,  dalla  quale  deriua  la  retti- 
tud.r-e  delle  leppi  Immane    Dcuefi  confultare  ,  »e- 
no  I  giorno  commandi  doppo  con  rettirudine;  N6 
ficoftfulra  dall'homo  Viatore  in  fe,  ma  oelli  fuoi  ef- 
fetcì.  aoa.c*  è  i  ifteiTa Sapienza  4i  Dio.  aoi.  Leleg- 
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gì  fallaci  del  la  carne  cattiuano  ,  e  ftrafeinano  .  rtft 
Le  leggi  riceuono  la  virtù  d'oblt|»arc  immediara- 
menteda  Dio.  10;.  Deuonoefl'erc  molto  rifpettatc. 
aoj.  Sono  lettere,  che  Dio  ci  manda  dal  Cielo.  io? . 
*  104.  Pretendono  principalmente  il  bene  dclli  ftid- 
diti.  aof.  e  le  feguenti.  Impongono  neceffità  mo- 
rali tifi  fuddiri.  Si  diil-nf.uono  dalli  confivi;; ,  ( !  e 
quefli  non  obligi  jo.  Et  elle  fi.  ? 06  Delle  Ic-^i  ro- 
mane alcune  rinchiudono  la  virtù  direttiti]  .'•lUrela 
dircttiua,  a  coatri  ita  107  Lelcg^i  le  euitodifeooo 
li  buoni  per  ciuciceli  mali 'pcrtimore.  aio.  Li 
lfE£c  perche  fi  muta  in  configlio  fe  li  fui  pena  non 
l'applica  al  d.-linqueme  air-  Li  feutvnza  hi  da  efr 
fere  conforme  le  ie^i.  aio.  La  legpes'hà  da  ;nt  in- 
dire fenza  conienti  .  air.  Inrefa  come  ella  c  ,  e  ro« 
rettitudine  è  regola  ,  e  mil'ura  del  e  noftre  attieni, 
ine  117 

Le  leggi  «felli  Stati  Religiofi  benché  fijno  humane.ap. 
parrengonoalle  D.utnc  .  at?  Hannodjoi  ni recri, 
e  quali  fijno  .  a.  j  Le  leggi  dctiono  flar.-  feri; te  nel 
cuore,  e  legate  nelle  dita  a  16  La  legge  è  heredita  ; 
E  fjioia,  che  articekifee  .  Non  cuftodirla  è  1  ifteflo,' 
chcnonhauerla  .  117.  E  effetto  della  prouidenxi, 
parerna  di  D.o  .  Il  fuo  primo  effetto  è  illuminare 
Di  mali  fa  buoni  .114  Manifefta  la  volontà  di  Dio. 
317  Di  ignoranti  A  (Mi j  .  aa7.  Le  Irggi  delii  i\c- 
•*'••'•  ii  di  S  Domenico  non  obligano  folto  colpa  al- 
cuna 175.  Errarefiìaio  nel  gouetno  fpiritu.le  fe_^ 
non  forfè  per  le  Iff  ac 3  Li  Prelati  deuono  inter- 
nare le  leggi  ne  i  cuori  dclli  Sudditi  loro  4|S-  Le 
lefgi  del  proprio  ftaro  danno  confolatione  quando 
s'am  ino  .  41 S.  le  leggi  fono  redola,  luce  ,  e  torcic, 
con  le  quali  il  prelato  ha  da  miiurare  il  proprio  pio. 
fitto,  e  quello  de  fuoi  Sudditi .  4jS.  e  419  La  lègge 
perche  fi  chiama  humana  199  caso-  La  mancanza 
di  ie!t!t;idine  nell 'intelligenza  della  leggeèdifpo- 
fitioncpcrrumpcrla.iii.  li  Capitolo  Generale  fa, 
le  lea^i  .  309. 

Lep'i  il . 

Veg?anfi  le  parole,  parere,  e  giuditio  proprio  . 

DVe  lepre  molto  dannofe  vi  fono  peri"  anima  ,  che 
fono  ,'a  prepria  volonia,  d  il  proprio  Riuditio.e 
parere  101  e  104  Si  chiamano  quelle  infirmiti  le- 
pre per  la  facilita,  con  la  quale  j  it'accano  ,  e  per  l'- 
ordinario vin  femprc  inlieme  .  105.  La  lepri  dd 
proprio  giuiiitio  quando  è  t;oppo  suanti  appena  v'è 
chi  la  cono!«a  fprtialmente  in  fc  flefio  114  Pro- 
prietà di  quel!  ,  rhe  fono  tocchi  da  «prila  pc!te  .  Se. 
no  deflrutrori  del) >n iti ,  inimici  de.'h  pace  ,  fremi 
nella  carità  ,  e  gerrij  con  la  vaniti  .  105.  L'oftin:- 
tione  nel  proprio  parere  e  la  disunione  delie  Re- 
ligioni ;  E  vn  veleno  d  Afpidi,  che  non  hi  rim«d-o. 
104  Segni  per  li  quali  fi  conofee  quella  pelle  .  10$. 
e  le  feguenti  .  Il  ctftigo ,  che  li  tocchi  di  quelle  in- 
fermiti meritano  è  l'effer  fcacciati  dalle  Communi- 
Mi  nelle  quali  viuono  ,  perche  non  inferrino  gl'al- 
tri, e  fminuifchino  la  perfertionc  de  loro  flati. 

Lcttione. 

Vegga!!  la  parola  Scrittura . 

LA  lettione  delle  Sacre  Scritture  e  il  fofteato  dell'- 
homo interiore  .  377  84  8y.  Lettione  fpirituale 
e  la  torre  diDauide :.  177.  Leggere  come  fi  deue  le 
Scritture  Diuine,  è  confacrarfi  a  Dio,  e  deificarli. 
379.  e  89.  (piando  leggiamo  parla  Dio  con  noi  ■  86. 
*9  J79.  L'vio  della  lettione  e  molto  commenda» 

dalli 
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dal'i  finti.  93  ere.  Arelò  fia  r»tc  fiitf  noie  dcnr  ai. 
dar  vnira  rnnl'"t.ttonc.  91.  c  Ir  fepierri  Rifila 
del.'i  l.bri  fa 'ti  fiutiti  !i  {«fioranti  nelle  opere  di 
p  uit  tia,  e  puf-mene  dittine.  8t-  Quattro  proptie- 
ti.  the  hà  fa  Iciiione  l'arra  •  8t  .  Lrua  l'errore  della 
tira  d<  l)  hcm.o.  84.  La  Tua  continuar  iene  è  aliai  ne* 
celtaria  per  la  vita  fpiritu-Is  •  Similitudine  »  che  di* 
chiara  c; cello  .8  »  8y.  Non  fi  pcfl'cno  penetrare  li 
fegrcri  delti  comandamenti  dmini,  fé  r,;iii  è  con  la 
continua  Jettionc  ,  e  mcdtc.tisne  delle  Sacre  Scrit- 
ture et  e  le  (celienti  • 

Cecili,  che  li  danno  alla  lettiere  fi  pclTooo  promet- 
ter* ■  cheorterranro  luce  .  dilinjanno,  e  ftize  per 
l'adempimento  «ielle  lue  obligsn.  ni  S4  Due  i.ro- 
fmi  ;ona  freo  il  Aio  v!"o  ,  il  pr.m.i  iafe,;na  ,  fc  liu- 
liiiiu,  il  fecondo  che  ci  atir n»ic  nell  amare  della  re- 
ra  Sapienza,  e  beni  etct  ii  •  8$  Tur  fisa  il  cuore  .  ée 
aì.euafi  cr  n  elTa  in  r.oi  :!  timore  d;  Pi.  ,3t  altri  mol- 
ti buoni  effetti  ss 

«Vituperano  ceti  «  Ila  l  aniire  nurtio  coraggio,  e  valore 
per  combattere  contro  de  luoi  nemici;  Fa  gli  no- 
mini fecondo  lieo-Itimi  di  Dio  «  rdihumani  li  fa 
Diurni.  89  .-o  Cominci»  in  cffl  I  annua  a  gii  ti  aie 
Itfotlli  filini  della  conteniflatione.  oj  Non  lolo 
infrpna  ed  orair,  ma  etiair.dic  ad  operai  bene, the  è 
l'vttimo  terni  ne  della  vera  Sapienza .  05.  Infegna 
a  riformare  la  lioc.ua  f5  Da'  ttalafciare  la  Inorine 
facra  nafee  l'andar  frà  il  tenebre,  e  l'errare  nella  fe- 
de, e  rei  ronpttiiui  mo  «elle  vii'ù,  e  poter'  di  Dio. 
83-  E  ciò  c  li  canfa  radi-  aie  di  tutte  le  dottrine 
fiile.e  dannolìlin«  :a  >gi .  Sj. 

Umitationi, 

LE  limirarioni  in  ordine  ad  c'essere  Prelati  fono 
lanrodannofe.thc  pei  cauta  loro  lì  lesiono  feie- 
glicregi1  indegni  4'IV- 

Veganfi  le  parole  linguaggi,  pattare,  filentio,  parcle. 

LA  felicità  della  lingua  fla  in  ncn  pailare  foio 
delle  cole  Diu.'ne  1 J.  Quello,  che  la  sa  rc&ere 
bine  e  homo  petfet'o  DcIM  mali \  e  beni  della 
lingua  a?  e  %6  InclTallanno  la  morte  ,  eia  vita. 
>4  ere  Tutti  jli  animali  rjuaiitunrjne  più  firn  g'i 
doma  l'horro,  però  la  lingua  ntlTuto,  fenza  molto 
patt'colare  lainre  <ii  Pio  57.  Li  pericoli  grandi 
delia  lingui,  e  .'a  gran  diiTi'olià  di  domarla  vengono 
pendenti  dai  alcuni  Santi  sS.  J_a  rralcurapine.e  ne. 
F'i^enn  in  rafrenarla  ccaufa  in  molti  deiia  man- 
cata di  luce,  e  poco  ipiuto,  che  fentono  per  ai pri- 
firta:  fi,  e  perfeuerare- 41- c  5 1.  La  lingua  Ila  molto 
cfpofla  ad  errare  ti.  Quella  dcli  imptuderte,e-di- 
lìrutticedi  tutti  li  beni.  5.  Quello,  che  non  fi  rafre* 
na  con  la  r.gione  e  fuoco  bruciatore,  ecaufadi 
tutri  li  mail  34  La  lingua  ardita  accende  il 
.COrlo  della  ncllra  vita  con  in  fuoco  inferrale  lenza 
Ulciare  parte  di  eiTa.in  che  il  Demonio  non  ci  lacci 
guerra  crudele  prr  Ino  mezzo.  a«. 
La  lingua  non  mollificata  precipita  gl  fcomini  con  in. 
numerabili  danni ,  &  è  loro  riù  nocitu  ,c!.e  tutti  11 
membri  del  corpo,  a  3.  -o  57  è  lacaufa  diluitele 
loro  pene  yt-  Nella  riforma  delia  lingua  fìa  quali 
tutto  il  prnfì-ro  delti  Religicfi.  9-:  andò  vno 
•  "tua  ad  efl'crc-  drl  tutro  Signore  della  lua  lingua  e 
il  legno  piii  elidente  di  ritrcuaifi  in  lui  tutte  le  vir- 
Jw  nella  tua  perfett  ione  .  14.  Rifoimtfi  la  linfua  ed 
«Icuionc  della  Sjcu  Sciutuu ,  cdclii  lifeliffilàr 
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tuali  04  L-gand  It  con  t'aurr  erz: 
cefl'attbbc  del  tutto  I  •  .li  ninutione  deità  rt  fitto- 
ne ,  che  caula  la  lua  dilIVutezza  .  t...  e;-,  Balte- 
ner'a  rafrenata  in  quei!  Jtr.gdu  dipende  il  tet  le- 
gare, e  gouemarc bene  iicocf>o,c  !t  furi  appetiti  j*. 
<^ielIo,chefi  difende  loircrchumentr  prr  fa  fuaj  Ini- 
gua  dà  ad  intendere  ,  che  non  vuole  haucc  raccolto 
ti  cuore  per  l  Oiationc  41  e  41. 

IL  riparo  delli  mali  lingMfgi  torca  a'Ii  difKfofi.che 
li  parlano,  alti  innocenri,  che  l  afcolt;na  , i<  alli 
Ptclati .  che  gouetoanc  jivni.e  gì  a'-ri .  Limali 
linguaggi  fono  paragcr.Jti  alla  pelle,  e.  c\  slcan- 
chcro  y.  c\  al  «Imo .  ij.  Per  conofet/c  fc  li  lin- 
guaggi, e  dotttina  fono  veri-,  e  filli,  Se  in^ioncuoli 
s  hanno  da  confrontare  con  la  vita,  edotrrlna  di 
Chri.loN  S.  10.  Li  !in»a.i^g!,  che  non  difeur  prono 
la  verahumilrà  ,c  finita  delia penìtenna ,  nuore  di 
Dio, e  del  proti, mo  be/i'ordinaro.non  fono  lingua^" 
gì  veri,  ma  falli,  <\  inganneuoli  io.  Nilcono  anco- 
ra dalie  tmìcitic  ((rette  ,  indrizzate  i  ceicare  tr.it te- 
niir.ent  ì,  dif'efa,  ò  gu'.ìz  p,opriO.  1  s  11  in.ncanMa* 
IP  di  fieni  10  pet  I  uid.tiario  fuolc  tfierce.uli  dcll| 
mali  Ini  i:aggi.  s<;  c  30.  Quelli,  clic  li  f  >il:nocau- 
fino  nell'ani  ne  li  dao  |j,  clic  nel  cor-o  il  vele  no,  la 
pcfte,  &  il  canchero .  |6.  :o  tu  Altri  inulti  danni • 
5.6.  7  Vmo.'-o  in  pericclofo  luto:  M  nmfeono 
la  ploria  di  Dio  :  Seruorio  di  Uccio  a!  Demonio  per 
esulare  grandi  mali  nelle  cennnunità .  4  70  Vf.a_. 
»  delle  cole,  che  aiuta  più.  :cc:ò  fi  continui,  c  creici., 
quella  pelle  è  il  ritre>tt.u  fi  moli  t ,  clii  li  parlino,,  6c 
afeottino  nelle  Community .  ]  C4. 
La  continuatior.e  in  pad-rli  conduce  alla  pctditione. 
<  j.  Si  perde  la  fpcran'i  della  falute  ,  c  vita  f|<n  i- 
tualcdi  quello, che  li  parla  ,  mentre  nc  n  andcii  ri- 
tenuto inq.1ello.j4  La:;:au-tì  di  <j  :c.1a cohia  li 
feuoprc  iti  mode,  che  qu.  Ili ,  clic  li  parlano  ntoiio- 
cano  ce  rtio  di  fe  Dio,  che  e  friauveriià  .  ór.  Ca- 
ligali Dio  alle  volte  col  permettere  cadino  nrllxj 
ducenfidanna.  6.  Ljlingaaggùdicfcemannla  fog- 
gettione,  ti  obedienza  alli  maggiori  rgcallcl-jtl 
l'hanno  d'impedire  con  etande  !  t  llo<  u  d  ne  11.  Ad 
alcuni  paic  loto  che  nun  c  erande  il  danno  delll  ma- 
li lingua  jjc'i,  irentrc  fono  fi  pochi  quelliir'iv-  ii  pou- 
dcrano,  e  temono  ■  4  A  uè  torti  d.  Teiione  a , 'par- 
ilene  il  riparar  qaeAi  danni.  |.  e  le  ferventi  i^jel- 
lo,  che  dentino  lare  ti  loro, (he  E  l'hanno  j  trlato.  a. 
8  o.  Contro  li  mali  linguaggi  dcuoro  h  IVcìif  iofi 
vlare  nelle  lue  conueriattoni  di  q-ul;!  di  dilìn,  Ino, 
e  fpnituali.  1  j  Chidelidera  diitmediatlì  le  .ion 
ihà  da  contentate  con  !••  dott. ina,  cfptcnta^innn 
delti  diiinganni contrari  j  63.  70-  Li  mali  bni;u-^»i 
quanto  IcciDano»  de  tuli  t  li  fieno  le  P.eiigicm.  ii>  c 
511.  Seno  effetto  drl  mancamento  deli  or-tionc_>. 
ijg.  «59  70-  fenununo  leti  r.ic  icclinati<  nieie.la 
rc'ftra  vc  lontà.  170.  Quanto  poco  dar.n  a  f.ve  ino  iti 
quello,  ii*  ha  la  lua  volontà  fc«i*,eta  "a  D:o.  170. 

Linguaggio  pregiuditialc  è  dire  »  the  non  li  ficcia_» 
trr.to  delle  eolie  Pitricle.  .74  Li  mali  linguaggi  fi 
H,ij  arano  con  il  f.'entio.  veiità,  lettionc,  c  declina, 
ai  55-56-J7- 7«. 98. 

Lede. 

rtU\  »  che  ledano  il  male ,  e  condannano  il  bene 
(cno  «bcmiticuolinejli  occhi  di  D.c 
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Luce . 

T  A  leff.c  c  luce.  io"j.  33  y.  fico  337.  La  luce  de!  So- 
L»  ,c  c  perfetta  .  e  perche,  348.  Quanta  pia  luce  fi 
hi  di  Dìo,  tanto  C  giudicano  per  più  grandi  li  Riat- 
tamenti piccioli.  397.  Li  Prelati,  ApoAoIi,  e  Disce- 
poli di  Chrifio  fono  luce  del  Mondo.  596.  La  man- 
canzadi  affa  h  caafa  di  miti  li  danni ,  e  mali  Spiri- 
tuali «che  patifeono  gl'homini.  do.  Oran  luce  rice- 
ttiamo ne  i  dubij  quido  ci  preualiamo  del  coniglio 
«l'altri. 106  Pei  l'ordinario  fono  li  più  pochi  quelli» 
che  hanno  la  fua  ritta  illufitata  con  la  luce  di  Die. 
509.  Af. 

Mae  Uro. 

NOn  vi  è  cofa  più  conueniente  »  ohe  hauer  li  Mag- 
giori per  Macftri,  e  teflirnonij  di  notiti  vita. 112 
Non  può  pigliar  offitio  di  MaeAro  quello  .  che  neL- 
la  Virtù  non  è  perfetto .  Li  MaeAri  fonoCicli  »  e 
Dij.  5 C».  Li  Macttn  Spirituali  fanno  rffitio  d'An- 
gioli. 440.     Mali  t  ò  Canini. 

LI  Mali,  ò  Cattiui  riducono  tutta  la  fua  perfetriove 
all'cllergli  mancata  la  luce  della  verità,  6t  al  non 
effecfi  approfittati  di  quella,  che  «ebbero.  60.  Li 
cittiui  aborrifeono  la  luce  430. 

Mancamenti. 
Vegganfi  le  parole  colpe  ,  e  cottemene. 

M Ancate  qualche cofanellaverità  è  Sufficiente  per 
non  dir  credito  al  refrante ,  che  fi  di  (Te  .  a  ia. 
Mancaméti  nella  p  re  lenza  Hi  Dio  quanti  danni  ap- 
portano. 138  Mancamenti  d  erilione  ,  e  filentio 
fono  dimioutione  delle  Religioni-  itj.  Mancamen- 
to di  pietà  è  ripudiare  li  mezzi,  per  li  quali  s'atriua 
alla  vita  contemplatila  .  15 8.  e  159.  Mancamento 
d'oratione  apporta  dacnofi  linguaggi  Man- 
camento d  i  cognizione  nelle  cele  fuiure  fono  tene- 
bre dell'intelletto  165  Ncniipsrare  nel/i  manca- 
menti piccioli  ègrande  in  topo  per  la  perfrttioac. 
274  Mancamenti*  che  ci  allontanano  dalla  fogget- 
tione  dalla  noAra  volontà  à  quella  di  Dio  fono  pec- 
cati veniali  per  ordinario  17;. 
Mancamenti  piccioli  fi  riducono  à  tri  c!aflì  176*.  Im- 
pediscono il  rofùro  fpirituc le  .  Li  danni,  che  fan- 
no 3642.1*0  a*i  SroiBuiffOBO  il  femore  nctta_, 
carità  281.  O'curano  in  noi  Immagine  di  Dio  387, 
38K  Fanno  più  danno  in  quelli,  che  proferrano  più 
perfettione  ■  303.  Si  vincono  eonolcendoli .  tot. 
frittano  la  Religione  del  Tuo  buon  !uftto  Man- 
camenii  Delti  fudditi  non  deuono  tbtftOttlfC  il  Pre- 
Jato  4tt.  Li  non  caAigari  fi  moltiplicano  ,  c  calli, 
gando  voi.  fe  cortegooo  altri .  Sto.  e  tu. 

Manna, 

COmparue  Catta  rugiada,  e  perche.  117. 118  In  eia 
Ai  figurata  la  parola  di  Dio.  117   nS.  E  pane 
d'Angioli:  Contcneiia  ogni  forte  di  diletto .  iti. 
A  f aria  Madre  di  Dio  . 

Resina,  e  Signora  dclli  Angioli,  e  Superiore  in_. 
XJ,  virili  a  J  elfi.  161 .  Solo  à  Mira  fu  ror.ceflo  non 
hauer  n.ancamenti ,  eJ'aodarfi  fempre  moltiplican- 
do li  mai  feruoii.  270.  378.  citammo  Ir  parole  dell' 
Angiolo,  benché  fapcna,  Io  forfè.  10. 

Afona  ,  e  Marta. 

\  t  Aria,?  Marm  fi;niSeanola  vita  a:rina, e  conferii. 
iVi.  f  !ss!»:i.  Marra  ti  lamenta  di  Maria,  ajitenonen  . 
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do  la  fua  ocupatione  à  quella  della  Uì  Sorella.  197. 
Maria  non  fi  legge  inuidiaflcà  Marta  la  di  lei  forte. 
137.  Maria  Madalena  fu  priuata  della  mufica  cele- 
fle  ,  che  era  lolita  d'vdiro  per  guardate  il  luo  volto 
io  vorufccllo.  394. 

Maritati . 

Q Vanto  fijao  diffcicnti  le  loro  cure  da  quelli ,  che 
tengono  le  pttlone  Vergini  ,  e  confacrate  :  Dio 
588.  i  S9. 

Medica. 

NOn  può  curare  l'infermità,  che  l'infermo  no n_» 
nanifefla.  383.  Procura  Sempre  che  puole  fana- 
le la  parte  inferma  fenaa  tagliarla,  nediuiderladal 
tutto,  al  quale  Aà  vnita  ,  e  non  riflette  in  tagliarla 
fe  pericolano  gli  altri  membri  »  ò  la  vita  .  $08. 

Medicina . 

A Benché  alcune  volte  Aempra  ,  e  lafcia  al  parere 
più  male  l'infermo. pero  penetrando  con  la  fua 
attinità  doueAà  il  danno  farà .  aa.  Le  medicine» 
che  per  alcuni  Sono  triaca  ,  per  altri  Sono  veleno. 

5*>.  Meditatine. 

Colui  Solo  petti  con  la  meditatione  penetrare  li 
Secreti  deità  commandamenti  diuini ,  che  dtfo- 
cuparà  l'animo  Suo.  Dalle  cure  terrene,  e  con  Sol- 
lecita familiarità  s'applicarà  alla  lettione  del!c__/ 
Sacre  Scritture  ?j  84.  Tiè  Setti  vi  Sono  di  medita- 
tieni  ,91.  91.  La  meditationc  Sminuzza  ,  e  trita  il 
cibo ,  ciTaminando  quello  fi  deue  amare  92.  M col- 
tare  è  l'ificflV,  che  ruminare.  1 15  Con  la  me dita- 
tione  fi  gtttta  quello  ,  che  con  le  orccch.c  s  afec  ha. 
tao  Meditate  in  Dio  nelle  cccupationi  citeriori 
fi  dice  farlo  quello .  che  hà  li  Suoi  tempi  fifiì  d  ora- 
tione.141.M2  91.  Ostello,  che  medita  nella  leg- 
ge, lecita  ad  eleggere  il  camino  più  ficuro.  162. 

Memoria . 

LA  memoria  è  Stomaco  dell  anima.  116.  TT9-  aV 
attiibmuano gl'Antichi  al  detto  annuiate,  ajj 

M'ele . 

NEI  faoo  vi  fono  due  coSe,  cera,  e  miele  II  miele» 
perche  fi  dice  nella  Sacra  Scrittala  Aar  Sotto 
la  lingua.  2.93. 

Membri . 

Vegeafi  la  parola  parti . 

I Fedeli  fanno  vn  corpo  miftico  in  Chrifio  »  eflendo 
erìì  membri  dedicati  al  (no  feruigio.  3  16.  Li  mem- 
bri del  corpo  s'aiutano  gl'vni  "\\ alrriiferuando  ogn' 
▼noilfuo  potrò .  326.  Non  è  membro  di  Chrifio 
colui,  che  non  hàlofpirito  di  Chrifio.  117-  Vn_» 
membro  fi  chiama  membro  d  vn' altro  in  quanto» 
che  con  la  Sua  prepria  attionc  l'aiuta  328.  Li  mero* 
bri  hanno frà  di  te  virtù  diftmta  »  e  differente  ope- 
ratione.329.  Non  fi  dice  veto  membro  del  corpo 
m  ittico  della  Chiefa  quello,  che  arrendendo  alla  Sita 

Eropria  vtilità  lafcia  ti  bene  cornrvune.  ;  30.  Li  mè- 
ri d  vn  corpo,  aiutandoli  con  le  Sue  attioni  fi  puoi 
quello  d'vno  chiamarG  attiene  dell'altro  iff.  ||S* 
Li  membri  d'rn  corpo  per  crTerJo  veramente  hanno 
da  /are  due  core,  tenere  ciafehedano  il  Suo  roAo,3c 
aiurarfil'vni  gli  altri  331.  3  3  2.  facendo  vn  membro 
l'effitio  dell'altro,  ancorché  Cj  più  perfetto  fi  dif- 
truscepetde.  333.  Non  balla  che  vn  membro  aiuti 

l'altro 
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l'altro  i  fe  non  ordini  quefi©  al  profitto  dei  beru» 
comune  >  che  è  il  tutto.  ; -,  5.  Li  membri  del  corpo 
tengono  in  fe  virtù  propria,  e  nel  loto  tutto  comu- 
ne .  t 4 *•  MittìftH  di  Dìo. 
Vegganfile  parole  Sacerdoti o  »  Preiato. 

MtJericordU . 


Natura . 


*37 


EVirtìl  più  che  humana  .  l'antepone  all'altre  vif- 
tù  nel  fupplire.e  rimediare  l'altrui  difTetti.  IJf. 
E  vna  virtù  •  che  ci  obliga  à  compatire  l'altrui  mt- 
fetia  420.  E  quciJa.di?  t ampeggia  ft i  tutte  l'o re 
re  di  Dio,  e  con  la  quale  più  s'honora.  410.  Al'i». 
mifericordia  appartiene  il  fpargere,  e  communica- 
rc  li  Tuoi  beni  ad  altri.  42 1 .  La  mifericordia,  e  la.. 
Trntà  cuftodifeono  il  Re-  4 ir.  La  mifericordia £ 
in  due  manietevoa  che  confitta  Bell'appetito  feta- 
Jltiuo,  e  l  alrra  nell  atto  della  volontà-  4:2 .42  j. La 
Mifericordia  «cherompele  leggi  della  giuftiriaró 
«  mifer  icordiat  mariti».  422.  Mifericordia  e  cor- 
reggere quello,  che  erra  ,  ancorché  fi;  contro  il  Tuo 
guflo.424  Li  cattiti!  con  la  mifericordia  diuentaao 
peggiori  joj.     Modejli A. 

LA  Modeftia  fa rifpcttare quello» che  li  hi-  j7j . 
Afivaet , 

Q Velli  de  :i'Ep  ino  non  smette  nano  ehi  non  haue. 
ua  effirio,  6t  occupatione  propria.  E  perche^, 
*  etterc italiano  l'opere  manuali  per  euitare  1'- 
ociofità.  127  Li  Monaci  antichi  fpendcuano  tutto 
il  giorno  in  oratione  .  129. 

Mondo  . 

IL  Mondo  e  libre, ne!  quale  fi  leggono  la  Sapienza, 
e  perfettione  di  Dio- 1 36. 

Mortifie  Attorie . 

LA  Mortifieatione  ,e  JaCroce  cauf»  neil*anìma_, 
gl'iftcffi  cifriti, che  l'Aloè  nel  corpo,  equali  fo- 
no.  4*5}  Alla  mortitì.aiionc  del  corpo  aiuta  affai  La 
prudenza. 532.     Mfthe . 

C Hi  fono  lenificate  net  effe  DiAruggono  li  buo- 
ni vogueoti  con  perdita  propria»  oc  altrui.  154. 
Mose. 

LA  fede  di  Mose  era  viua,vigorofa,e  cofl.ip.te.5S7. 
Haaeai  per  ricchezze  gì'  affronti  forfè  rei  per 
Chrifto  188.  Seppe  fuggire  la  Prelatura  con  pru- 
denza, amene ndola  quando  lo  sferzò  Pobcdienza. 
371.  Non  fece  miracolo  lenza  valerti  della  verga, 
che  fifiutaua  la  Croce  di  Chrifto .  4jo.  Non  vuole 
eleggere  chi  l'aiutaffe  nelgoticrno,  fino  che  Dio 
glielo  comandÌMSj.c  A*6  Moflraua  nella  fua  man- 
fuetudinc  effer  fiato  detto  da  Dio  per  Gouematorc 
del  Popolo  41 7.  MhA. 

LI  mori  della  Religione  fono  li  Prelati  immediati, 
ne  i  quali  dà  tutta  la  batteria  ftf< 

M'tfìcx. 

MVficafoaueperDio  c  l'adempimento  petfetro 
delle  leggi,  e  precetti.  211.214  Non  balta  pei 
dare  mufica  fonare  folo  vr.a  corda,  una  tutte,  a  )+. 

A/otì . 

LI  noflri  moti  propri)  ancor  no  l'intendiamo  i£c. 
Li  moti  difordinati  quanto  fiocino  difficile  lo 
buona  demone  di  quello.rhc  più  profittai'anima. 
J49-  Hannn  tatua  forza  centro  limonio,  mianra 
rilTtino  ccnoùc  le  non  qiiciio.rhc  concroeflj  com. 
batic,  ;;->. 


LA  natura  ftà  in  continuo  mota  per  fottenfrare  fa 
vira  dei  corpo.  454.  La  naturi  humana  à  qcatt;* 
xniferie  la /oggetto  il  peccato  4;^. 

Ntccflith. 


LA  neceffìta  ,  che  iuduce  al  ben'oprare  non  toglie 
la  liberti.  }  16. 

TLnegarfì  afefieiTo.hà  daeflcre  continuamente. 
JL  e  come.  45  y .  456. 

Neflìfenxjt . 

LI  negligerxivengono  lignificati  neHi  animali, che 
ruminano.  119.  La  negligenza  diftrngge  la  fol- 
lccitudince  t'oppone  ad  ogni  genere  di  virtù-4$c. 
Notiti*. 

A  notitia  fpeciiiatiaa  di  Dio  fà  fanti,  ma  nca  dotti 
le  li  za  il  timore  di  Dio  49). 

Notti. 

]_Z  notti  l'hanno  da  fpcfidcre  meditando  nella  legge 
di  Dio.  ija. 

Nèutlle. 

JJL  notselle ,  e  f au ole  del  Secolo  non  t'hanno  d*  vdl- 
rc,  fono  originei  e  radice  di  tatti  li  mali.  ta. 

Nnditd. 

LA  nudità  del  Creato  t  mezzo  per  la  eoa tempht  io- 
ne. 11$.  Q 

Obediurzjt . 

T  'Obbediente  folo  atter.de  a!  precetto  del  Super  io  - 
re.  Obbedienza  t'antepone  alii  altri  SagrìScij. 
Mangiare  per  Obbedienza  merita  doppio  premio 
190.  E  pia  perfetta  quando  quello  ,  che  viene  co- 
mandato. E  più  contrario  alla  volontà.  Il  vero  ob- 
bediente non  farà  giudicato  192. 29$.  Il  vero  ob- 
bediente hà  da  obbedire  al  Prelato  come  a  Dio  192  • 
174.176,  Obbedire  perche  Io  ce  man  da  Dio,  e  il 
proprio  atto  d'obbedienza  176"  177.  292.291.  Ob- 
bedire,nó  perche  Dio  lo  comanda,  ma  perche  ilfuo 
parere  li  ttorzaadcflV,  c  obbedire  à  fe  non  à  Dio. 
193 .  L'Obbedienza  innalza  le  opere  di  poco  vale- 
re. 19429,*  Il  pio  perfetto  di  effa  è  I'arrcndtmento 
della  propria  volontà.  191  E  gemma  prerlofa.i9C. 
E  neceflaria  ,  e  connaturale  all'homo  1*4  Porta.» 
all'anima  ino vmerabi li  beni  Merita  la  paterna  ca- 
ia di  Dio,  e  ci  libera  d'inganni.  165 ,  E  debito  pro- 
prio della  natura  humana  ■  1 66 . 

Ter  l'Obbedienza  di  Chrifto  fiamo  giuflificati .  167. 
Nell'obbedienza  fià  aCcarara  tutta  la  pcircttione-* 
della  creatura  ragioneuole.  16 S.  E  camino  fienro 
perla  perfettione.  1(8.169.  Hà  duoi  rifpetti,  e 

3uali  fijno  .  168.  £  mezzo  per  liberarci  dalle  leggi 
ella  carne.  170.  E  mezzo ,  csl  quale  purifica  rido  1* 
noftra  volontà  nonbabbiarao  altra  co  ("a  più  à  cuo- 
re, che  Dio  270.  E  parte  poteAatiua  della  giofiitta» 
con  la  quale  fi  paga  il  debbilo  ,  che  al  Superiore  fi 
deue.  170.  Rà  per  oggeto  proprio  il  Commando  del 
Superiore.  170.  Ygualmcore  tbà  da  obbedire  alti 
Prelati ,  che  a  Dio  quando  lo  comandato  e  confor- 
me .I7r.  L'Obbedienza  e  la  più  perfetta  delle  vir- 
tù morali .  171.  173.  Edifprezzo  della  propria  vo- 
lontà, è  ansito  ,  che  il  Secrifiiio  ,  E  virtù  inferiore 

alla 
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alla  Religione  fecondo  U  Sai  raf  iòne  fpecifùa  172. 
£  faentino  non  Colo  della  propri»  volontà  ;  ma  au- 
coradeila  carne  171   E  lignificata  per  il  collo.  180. 

l'obbedienza  bà  dqoi  oggen  »  materiale  ,c  formale  .  e 
quali  fono.  175.  fino  177.  Hi  da  durare  fino  a!la_» 
morte,  tff.  Obbedire  a  Dio. oc  al  Prelato  è  i!  mede- 
ano.  17;.  176.  L'Obbedienza  è  monetai  con  la  quale 
Ji  R  ci  1  gi  ci  li  pagano  à  Chrilto  quello  .che  nella  prò» 
felEooc  promilcro.  177.  178-  Obbedienza  fiatai 
obbedire  folo  oell'etìcriore  .  1^7.  L  Obbedienza., 
a'acquifta  con  li  luoi  propri)  atti  178.  Ila  da  eiT;te 
▼era.ét  tnticra  ;  Obbedire  in  vnacofi,  e  non  in  al- 
tra è  moneta  cala  11  re  .  177  e  le  fendenti  •  £  arma.,, 
co  la  qu-ile  fi  combatte  contro  tutti  li  viti j.  i3o. 
Il  vero  obbediente  icmyre  trionfa  di  tutti  li  fuoi 
nemici  t So-  Ncil'obbtdie  17.1  fi  elTercitano  fit:e_^ 
l'altre  virtù  |3t  ciSj  Obbedendo  Ch;ifto  incftrò 
/'am' re,  clic  ì  fuo  Padre  pitnua  .  iSj 

L'Obbedienza  è  figlia  drlla'cant  a,c  fi  lollcua  có  il  me- 
rito della  fede  r8t  E  fiore  d.Il'hu  n  Ita  .  |>}. 
E  Torre  di  Diuide.  185  1X4.  Apre  le  porte  del  Cie- 
lo,  c  cuftodike  le  virtù  .  184.  Quanti  beni  apporti 
feco  1S7.  fino  189.  Li  fuoiepitetti .  18;.  184.  L'- 
obbedienza fi  da  alli  Reiigufi  in  luogo  della  pru- 
denza }3i.  Quello,  che  ti fcpara dati  obbedienza^ 
fi  lena  la  grana,  J4J- 

L'Obbeditila  confettiate  porta  ali  anima  del  Roligio- 
/o  tutte  le  virtù. |f  o.  fj r.  Quello  che  non  sa  ob- 
bedire Ji  fuoi  Superiori,  non  laprà  £oucrnare  li  fuoi 
Sudditi.  585.  La  veta  obbedienza  q,on  c  (la  in  ina  li 
commandi,  ne  giudica  l'inter  none.  170  ObScdien- 
zafilfa  è  fare  qmllr.'he  fi  conunda.nc«n  per  amore 
di  Die,  mi  per  noftn  propnj  motiui.  17J.  176. 

OccHpationì . 

L'Occupatìoni  eilctioii  fono  impedimento  perla-i 
cani emplat ione .  1*4.  Occupatfi  al  luo  tempo 
ncl.'c  opere  manuali  fchma  l  audar  ramando  con  U 
penficto .  127. 

L'OffizioDiuino  non  fi  t'Ubili  nelle  Religioni  per 
folo  leuarc  l'otiofitj  .  ut.  Il  primo  cAcrc.no 
dell  Uffizio  Apollo). co  è  dedicarli  ad  infejoaie  al- 
tri ad  obbedire  alla  fede  2,96.  Offirio  di  Predicato- 
re, e  Macitro  n.tTuno  l'ha  da  riceuete,  fe  prima  non 
e  perfetto  nelle  vi;tù  }6S. 

Opere ,  &  operare . 

IN  materia  di  Spii ito  tanto  più  vno  ottiene  «quanto 
più.  opera  bene.  69.  Al  noflro  ben'opcrare»  e  len- 
tirelc»ue  il  parlare  faRgiamcnte,  e  con  ptofitto  92. 
Otello  che  nelle  ft.c  opere  è  malie,  e  difloluto  è 
franilo  di  <l.j  le  dilprrzza ,  e  diftiugge  .  1 44 
l'opere  fcr  fua  propria  volontà  è  <aufa  del  poco 
profitto l'pì rituale oelle  Virtù.  195  Quello  che  nou 
pro<u:a  ,  che  le  onere  fue  habbino  il  pieno  del!»-, 
pcrlettton -,  che  Ilio  le  riccica  fecondo  lo  flato  fuo, 
non  1»  lo  per  lerà  la  [  erfetticne  maggioie  >  che  non 
ottiene»  rua  :tui:id;o  miclls.cbe  haucua  ottenuta-. 
»4i-  141  Chi  vorrà  riTcìt  Gasile à  Dio  nel  iuo  mo- 
do d  oprrarc  ,  dcnc  quanto  li  fati  poluiu.c  otTcrua- 
tc  l  ordine  ,  ri. c  r  fkiij.TBo  eli  Anjeli  rellc  lo. o  at- 
ti» ni  •fi'r  il  btr.c-  o:  rare  è  il  miglior  modo 
di  cor  iialiaic.  ?  ;  >  Orei-:r  1  cne  c  orare  bene  Non 
Wfta t-ptrai  Lene ■  u  nou  fiera  -  14?.  Le  opeio 


con  do  Torno . 

dcìli  gimii  haano  ds  c/T».-c  conte  il  Scie  247.  e  fe__» 
feditemi .  Le  opere  delta  rratia  non  hanno  d  J 
re  più  forche  di  quelle  della  malitia.  252  O  >er><r» 
e  culi,  dire  fon?  le  due  coi:. che  Dio  ricerca  dall' no- 
mo. 360.  161.  L'opere  buone  empifeono  il  vuoto 
dell'anima,  air.  L'opere  di  lupctcrogatfonc  fortQ 
difefa  di  quelle  d  ebutinone.  aò8  O»  t'opera  s  ha 
da  fare  coinè  le  fuflV  l'vlt una  ,  ò  come  le  dacfl>i!;- 
penjeiTc  la  nolha  falute  eterna  .  169.  Opere  fcnza.j 
b'.tono»dinec  fati.a  per  a  210.  Non  balìa  che  lt-» 
ope-c  fijno  buone  nella  ioltar.za.fe  li  manca  ilbuon 
otdtnc  Jij.  Le  opere  fatte  g»  obbedienza  ,ò  per 
»oto  fono  più  meritorie,  cjirquellc,  che  fi  f:nno, 
fenza  1  vno,  e  l'altro  j  t  W  Opere  fono  la  vita  del- 
le parole  .  541.  Le  opere  buonce  nule  coni-  i'han- 
no  da  paia^omie  f  ra  di  le  per  premiar  ie  vne  .  e  ca- 
ttivare I  altre  4^4  e  le  (cruenti .  46J  Operar  im- 
proimamentc  c  ,  io.  rio  di  quelli.cac  fi  moujno  ree 
t. aliane  515. 

Oi- Aliane . 

L'Ctatione  slarga  I  cuore,  e  lo  dii'pone  per  merita- 
re MV  Con  la  fede,  fperanza,  e  carit  t  fi  ta  ora- 
tionc  condeliderio  continua.  149  Orare  bene  c 
oprar  bene;  LOrariooc  ha  per  fine  la  buo.-a  opeta. 
149  Non  bafli  orare,  fc  non  fi  opera  •  147  e  Ito- 
L  Orationc  c  la  radice  del  buon  faccetti  netti  efl"«r- 
cmj citeriori. ito  N0.1  fi  tlabdì  nelle  Religioni  ?ct 
folo  Iettare  fot  ioti;  a  151.  Li  tempi  dc!tiru.ii  ali  *— 
Oratione  feruooo  d  antcmuraltiche  l'»llcjono  l'cdi- 
fitio  fpirituale.  ijt  L  Orationedi  forza  alle  Virtù, 
è  voce,  Jcèfontcd  oc;niacc:rtarogoucino.  J84-L'- 
Otatione  fatta  per  altri, merita,  che  quella  »  che  fi  fa 
per  fe  llefio  habL  i  mag^iot  fjtza  ,  e  valore  •  j**4-  « 
jSc.  L'Oratione  viene  fignificara  per  i! fono.  152. 
L'Oratione  è  più  perfetta,  e  maggiore  ,  che  le  paro, 
le,  e  I  efiem.->io  172.  Ostelli,  che  trattano  d  orano- 
ne  è  imponìbile  cammino  alla  di  lei  petfettione  ,  fe 
non  lauorano  molto  nclf'acquiflo  della  virtù  del  Si- 
lentie  per  effere  quello  come  caufa  ,  e  Madre  delì'- 
O.-siionc.  59.  Il  fuco  dell'Otatione,  e  della  grana  fi 
getta  via  non  foto  coti  le  parole  inutili»  ma  ancora 
con  le  proritteuoli  »  fc  non  fi  culìodifee  il  modo  ,  e 
mifura  della  raggione.  40.  Quelli,  che  fi  difendono 
in  patolette.ò  tutto  di  cole  »mpertinentt,?c  inutili 
impolfibUitandofi  con  queflo  à  far  bene  oratione  la. 
lotocolpa  none  picciola, ma  grande.  414»  43- 
Qiiando  otiarn.-)  prr!;amo  con  Dio;c  quando  leggiamo 
SuaMaetU  ci  par'a ,  8e  infegna  .  86  81.  Neil  Ora- 
tione applicando  l'homo  tutte  le  fue  fotte  viene  « 
ritrottare  (alttfato  da  Dio)  il  teforo  della  contem- 
plinone 91  Li  p.-dn  antichi  per  darfi ali  Oratione, 
e  Lrttione  delli  l.bn  Sacri  fuggioano  il  rumore,  e 
ttafieo  del  Mondo  come  vna  tempetta  grande  94  9J 
Oratione  c  K  uar  il  cuore  1  Dio,  è  pelinone  »  e  buon-. 
penficre  ii4  Per  1  Oratione  fi  ticeue  immcdiars- 
menteda  Dio  la  not ina  delle  cofe  diurne  .  J94-  1  j;. 
L'Oranor.e  è  il  fife  proprio  dcH'intìituro  Carmeli- 
tano Scalzo.  12J  E  il  mezzo,  chepiù  da  vicino  de- 
pone pct  la  contemplancnc  .128.  Orare  continua- 
tamente fo!o  li  homini  perfetti  lo  elTeguifcono  I]0 
Per  poter  erarc  continuamente  è  necelTatio  andar 
femprc  in  prelenza  di  Dio  .  ijo  jjt.  L  Oratione^» 
continua  e  va  defiderio  conttouo  .  \\ t«  L'Qiaiicne 
è  compat.bile  có  l'occuparli  in  cofe  ncceharie  1  j  1. 
Sta  rapptcfcuuu  ocll  iaccoXo  .  Orate  fenza  celiate, 

c  cuf- 


V:  tjtteft*  Scco.r'o  Tòlti* . 

e  ri  Gerire  ffm<  fi  éent-U  Feflt  IJJ.  Otettonl  ia« 
rnUtOiif  m'.Vn  rrano  v'ite  dalli  Monaci  dei!  Egit- 
to. ij6"  L  OrarioT.^rrfcriza  di  P;c,  e  narcrrrento 
Irno  fratelli  »  che  I  aiutano  i;r»  Coh  I  O'stinr  C-» 
t'ottiene da  Dio  quello,  the  fi domanda  i 7  i;S 
1/  Otatìcne  è  mira  la  per  ^frAtt  «Mi  tifami  jtj<- 
11  rr.ntini:ar  I  Oratir.fie  quante  f  \  necctf*na  a  tutti- 
i*1  14:  Quante  distolti  ne  hihbi.MO. 
L  Omioneò  il  cibo  dell'anima  j  fit  il  fuo  «"i.1  l©r  ti- 
po e  la  manina  14;  i?:,  S:;t7ia  le  r  ripieni  del 
corpo  14;.  L  Ori: inno  del  a%.<  zzo  giorno  4'ha  da 
c.r:dere  in  due  parti  •  144.  LOatione  è  <  (ì'<  rcitia 
quotidiano  nelle  Con  ouriià  Reliui  Me  •  141  Con 
]  Oiaticrir  s'<  t-icne  vittoria  di  le  liciti .  del  Mon- 
dai e  de!  Demonio  .  146.  I. 'Orai ione  ri  vnifcccofl 
Do  146  Fcr  i'O.aucne  fi  riparano  li  danni  dcll1- 
anima.  14S. 

Ordine . 

L'Ordine  dcìlaeaiitj  iidflrugge  per  anteporre  fa 
Vita  strina  alta  contcmplatina  158  L'Ordine-» 
neilc  cole  c  ncccffario,  acuò  effe  oucnghino  la  loro 
pctfcttione.  304  e  le  lecitemi.  (Vianto  fij  neceffa- 
rio  l'Ordine  nel  1  i  effi  rcinj  delle  Commnnità  per  no 
cadete  ne  i  p eticoli.  <  he  dal  non  r udodirln  fi  incon- 
trano. ;c6  11  bnor'ordinc  delle  cofe  e  la  loro  bel- 
lezza. ;c.S.  Il  bu  n  olane  nelle  cole  le  fa  perma- 
nenti, e  Abbil».  ;oj  3:0  Ordine,  e  piuGitia  vanno 
fenpre  inficine.  11  buon'ordine  nelle  effe  ei  con- 
durci Dio  ;io.  Caufa  vninne  nelle  cofe  tu  ler- 
lUMona  leccle  ,  ancotc.'ie  buone  ;ij  Ha  per  ef- 
fetto li  prouidenza  ;r7  Pene  morrò,  cbc.'lczza 
nci.ecofe.  319  L'O.di  t  t  .fella  gratia  fe?ne  3  quello 
dclianatura  ;  E  ramo  pù  pcrfrtti  fono  gli  Angeli 
in  quello,  quanto  Jo  fono  in  quello .  49S. 


P.'rir, 


6S9 


GjTerita;iz.tt . 

L'OflVruanza  delie  leggi  è  1»  cuftodia  dello  Stato 
Rehgiolo.  197  L'cdifitio  dell'otTeruanza  Rcli- 
fiola  fi  fonda  in  fede.  n9  L'OiTerri.ir7.a  dHle  leg- 
gi c  vita  dell  anima  ji<S  Dall  rfiTrruanza  dicofe 
picr iole  procede  la  bellezza  d'vna  Commn.-'tìi  343. 
LOfleruanza  della  vita  Regolare,  e  lima  fonti  delle 
paflioni  disordinate  34  L  offeriunza  rc^ljre  fi 
conferita  col  riflettere  alle  cofr  pirciole  rio  Niu- 
na  cola  edifica  più  quelli,  con  li  quali  viuiamo  ,  che 
la  puntuale  oflcruanza  .  3  ri, 

P. 
Pace. 

Ellcentrod'ofni  feliciti,  toj.  F  frutto  della  giuf. 
tit.a  no  Nonipuò  ciTer  pace  fri  eli  nomini  le 
prrra  non  fi  fanno  guerra,  dichiarati  con  vn  fintile, 
403  404  E  gran  prodezza  hauer  pace  con  quelli, 
che  a'abboiii fieno.  107. 

Partenza . 

EProua  della  Virtù  .  406  Qticlla  del  Prelato  ha  da 
effete  tale  ,  che  non  vi  fìj  abolirà  ,  ihc  la  vinriL,. 
*4?  44*  La  pacienza  (che  hi  per  effì  10  moderate 
la  trifietza  dil'oriiinata)  quanto  fij  oe.efTaria  a!  Pre- 
lato «64.  l  a  partenza  rrndc  venerabile  il  Prelato. 
E  liberata  dalli  2.icuani,è  amata  dilli  fanciulli. t6t. 
La  patierza  f.»  £li  homini  pendenti;  c  fc  l'atriibuif- 
«8*0  gli  eff-n  i  della  prudenza-  j  66.  La  patieuza  fi 
pcifcucranti  ed  bene.  j-aj. 


IL  r.'drc  di  fim:('!h  è  figura  detti  Prelati ,  e  M.eflr 
Spirituali.  Chi.-mfclìì  Scri'o  fedele  •  tJcrc'.c  coro 
quello  «che  ricette,  guadagnò  peHfuoi  iljlj.  309. 

CJ^'f  lli.rhe  ditone, cH?  non  vo;lr^n  .  :  fiere  migliori 
•  dilli  loro  Padri,  letificano  eoa  <}nw*o         fidJ«j  tfi 
Padri  tepid  ,  e  iilifT.ti .  141. 


PMwd, 

y   A  palma,  in  che  li  diffcrcntia  dagli  altri.  a<t. 
Parere  . 

IL  proprio  parere  e  Idolo,  il  quale  la  Volontà  adora 
come  Dio  191.  Il  parere  più  acceiuto  c  t]Ui  ilo  di 
chi  c.Tetcita  ciò. di  che  fi  confid:a.c>4  c  le  fe^uenti. 
Pare-c  proprio  è  capitale  nemico  delia  ■■ruo'cr.za,  e 
diiìriiftorc  clclla  Religione.  104.  10$.  11  troppo  se- 
tacco  al  proprio  parere  è  la  ptincip>al  canfi  del  dan- 
no, e  perdita  d'altri  ,  per  douc  molte  anime  fi  fono 
efpofte  à  prandi,  e  mifcrabili  cadute.  98.  Chi  fi  fida 
molto  del  fuo  parere  non  lolo  è  malo  per  fe  ficfTo» 
ma  è  caufa  del  danno  d'altri  •  102.  Li  dannofi  lin- 
guaggi .  &  insanneuoli  dottrine  fono  figli)  lecitimi 
del  proprio  parere  97.  Chi  non  s'appoggia  al  pro- 
prio parere,  in  nifliincafo  può  efler  ingannato  da! 
Demi) n in.  cerne  lo  fari  quello,  che  fi  fida.  98. Quel- 
lo che  lì  fida  del  fuo  proprio  giuditio  è  ignorante. 
90  I!  proprio  parere  e  lepra  dell'anima  103-  104. 
Le  male  proprietadi,  che  hà>  <k  il  eafiigo,cke  meri- 
ta .  104  roj. 

O^ii  J/i.  che  fi  gcuernano  per  il  proprio  parere ,  flui- 
tando ftrade  pelleg  rine,  e  fingolari,  opponendoli  al 
fenrimento  deiii  Anziani  ,  fanno  grandi  danni  alle 
Communitì  102.103  Li  proprictar.j  del  fuo  eiu- 
ditic,  e  ragione  touinano  il  fondamento  della  fede 
(che  lo  è  di  tutta  la  perfettionc)  107.108.  lIReli- 
giofo  hi  da  fuggire  molto*  il  fidarli  del  fuo  parere, 
mi  in  tutto  foggetarfì  all  infegnamento  di  Dio,« 
dciJi  fuoi  Prelati.  97. 

Parlare.  s 

IL  parlare  è  diftroeimento  della  Virtù  interiore  dell* 
A  Rima  Parlare  di  cofe  Spirituali  chi  non  le  elTcr- 
eita  è  l'ifteflo  che  giudicare  vn  ciet o  delti  colori» 
che  non  vede  .  cjy.  Parlare  di  cofe  d'amor  proprio 
è  dannofo  i  ehi  le  parla,  &  i  chi  le  fente.  4-  Chi  ha 
facilità  ,egu(lonel  parlare  ,  gufta  poco  dalracco- 
phmenro  internrd,  e  dalla  Lettione  Santa  ,  e  ili  mal 
difpofìo  per  !a  prefenza  di  Dice  per  1  Oratione.26. 
E  forrmerfo  nelle  fue  psftloni.e  vinto  da  fuoi  nerni- 
«127  ei8-  Nel  «parlare  etiamdio,  quando  per  ciò 
v  e  giuda  caufa  tmuarono  li  Santi  grandi  pericolile 
danni  ;  E  così  fuep.iuano  affai  l'oecafiant  di  parla- 
re 29.  e  30.  Molte  d.fferenzediVitij,  ne  quali  fi 
cafra  parlando  19  e  30.  « 
Più  difficile  è  il  faper  tacere,  che  il  faper  patlare.  jr. 
Il  parlar  bene  s'impara  tacendo.  31.  Circoftanae» 
che  fi  deuono  ©fletuare  nel  parlare  .  40  L»**acilirà 
nel  parlare  è  porta  della  diiìrutrrone,  flt  efilio  della 
medirarione.  <a.  Parlare  troppo  quanti  danni  eau- 
fa  t }  1  «4.  N:ffiina  cofa  fàglihcmini  più  ritenuti 
nel  parlate,  che  l'vdite  Dio.  75. 


Parile. 
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Ptroleì 

LA  parola  di  Dio  e  cibo  dell'anima,  irj,  Vdi:  a , e 
non  ruminata  è  ti  poco  profitto.  116.  CI17.  E 
ia  manna delli figli)  d'I Tracie.  1x7.  Emedicinadi 
tutte  l'infermità.  118.  Sa.  Mai  cagiona  faftidio» 
benché  fi  mediti  più  rotte.  1 19.  Sana  la  fame  dell' 
orecchie,  it 8.  E  luce],  che  ci  infegnaj  la  Arada  . 
161.  il.;. 

Le  parole  di  Dio  fonoiccefe  come  fuoco:  è  feudo» 
che  diffondono.  378.7!.  La  vita  delle  parole  è  I'- 
exTcmpiodelleopere-  372-  te  noli  re  parole  l'han- 
no da  condire  con  il  fslc  d-lta  diferetione,  acciò 
non  declinino  nelliefkemi  141» 
Qiiellc di  Dio  fono  viue,  flc  efficaci ,  che  foleuano  li 
penfieri  dalla  terra  alle  cofe  Diuine  -  ti.  (Vieili.  à 
quali  lì  communicano  fono  addimandat  i  Di j  89. 
Sono  faette  acute  contro  il  veleno  de  Ubti  catili't 
e  lingua  ingannatrice.  1 1. 14  Sono -fpada  di  diioi 
tagli,  che  divida  il  più  delicato  dell'anima,  efpi- 
rito.  ai.  Sonoifemenza  di  tutto  ilnoflro  bene»  e 
Sapienza.  Hanno  d'vdirti  con  jufto  ,  prontezza» 
attcntione,  e  velocità  •  75.77-78-  'vanno  da  por- 
tarli nel  cuorci  e  nell'animi, e  tenerle  fcinrrc  auiti 
gl'occhi,  a;;.  Effetti  buooi.  che  fi  confe£mfcouo 
in  vdirle.  7S.  So.  89  quelle  dellt  Santi  »  c  Perfetti 
fono  parole  di  Vita  cani-mei  di  perfetta  falute.e 
j.referuatrici  d'ogni  male  141.  Le  Spirituali  »  e  di 
difingannoc  labnona  dottrina  (quando  nifeon» 
da  buoni  hibiti  di  virtù)  fono  euidente  teitim»- 
nianza  del  fecreto  delcuote  .  <S«.  69.  Abenchc  al- 
cune volte  l'inqu-e' ino ,  e  contutbjno  con  effe  lì 
mal  difpofli  non  a  hanno  da  lifciare  di  dite  a  a. 
"Dalle  pule,  che  vno  fitteli*  fi  conofee  il  fuo  fapere. 
24.  Citcoflanze.  che  fi  deuono  offetuarc  neilc  pa- 
iole. 43.  Tré  cofe  dobbiamo  confiderai  nelle  pa- 
iole, che  vdia.no.  1 1.  Con  qualcun,  ór  anelinone 
dobbiamo  vdue  le  parole  delli  Prelari,  e  Macflri. 
79.109.  Li  danni  grandi»  che  feguono  di  non  fa- 
per  moderare  le  parole  eoo  la  regola  del  fileniio. 
aS.  :«a  ìd  Ancorché  Gjno  poche  le  parole  quando 
t*  parlano  fenza  edere  neccflaric  Tu  lougo  in  fauci- 
lare  ciucilo,  che  le  dille       Ogui  parola, nella  qua- 
le manca  la  granita  ,  e*  irprofitio  è  tenuta  per  fu- 
pctffua.  37.  Qnclli.cbe  li  difendono  in  parolettr 
di  giorn,  e  da  ridere,  o  tratto  di  cele  impertinenti» 
la  loro  ci  Ipa  non  e  picrio.'a.ina  grande  4»  Di  que- 
lli fi  può  temere,  the  Dio  priui  loro  del  li  Tuoi  pu- 
T:coJa.-ifauori,c  grane  reteffere  tacto  lucrati  ad 
cUc.J.  Vct  gnnu  alle  »oùc  a  cadere  iovnniifno 
fiate.       Larfa«Ì!itÌ  in  parlate  parole  non  nccef- 
fut  ìc  e  rrrt*  della  diilrattior.e  ,  &cfil;o  delia  rat» 
diluioW.it.  Paiole  di  grafia  ,  e  bufor.cfi.hc  tono 
beftcìaic  m  palone  coolcgrare  a  Dio.  joa. 

» 

P.trti . 

A  Titu  dcnds  al  bene  del  loro  tutto  conferuanola 
J\    »Cri«ti:or.c.  cjie  da  tifo  riccuono.  304  305.  La 
a  rte»  che  aon  s'aggiuaa  al  bene  del  turto  e  dap- 
j  :>iaceuole.  540.  341-  Le  parti  d  vn  corpo 

)  tol«c*ia  (c  vino  propria,  enei  luo  corpo  comma- 
re.  hj  Alcune  parti  del  corpo  fono  più  princi- 
pali che  1  a!tte.  4**- 

'P.tjponi. 

T  F  propri?  rua.ito  impedifeono  l'Orarìone .  I ir» 
ù ■" i  aiH -  ni  «J«i  cr*potuanj  dictto  di  le  le  ioitt 


Di  ntftfio  Secondo  Tema . 

dell'anima,  jja.  Lep  ifioni  difordiuàte  trcieeaao 
l'intelletto»  acciò  erri  nel  giudicare  .  $19  llfcon- 
ccrto  delle  no  Are  paflìooi  ci  fa  guerra  tutta  la  Vi- 
ta, acciccando,  e  mouendo  il  nomo  intelletto  »  ac- 
ciò approui  folo  quello,  che  e  conforme  al  no  Oro 
itnoi  proprio.  100.  tot.  Sono  tanto  potenti.che  fe 
hgraria  non  le  correre, lalcianoThomoiocapicc 
per  gouc mare  fc  fìriTo.  ior. 

P.i/forc. 


IL  Pallore  Spirituale  ha  Ji  empire  l'altezza  dilli, 
fua  dignità  con  li  Iplcndori  della  fua  conaerfat  io- 
ne. 169.  Il  buon  Pittore  è  quello ,  che  pone  a  pe- 
ricolo ctiamdio  la  l'uà  vita  per  il  profitto  delle  lue 

{iccorelie.  371.  <<6    Pallore  catino  è  quello  ,  cne_^ 
elafcia  perdere  yj 6. 

Pecette ,  e  Pecc/ttore. 

IL  peccato  del  Suddito  s'imputa  al  Prelato  221  Pec- 
cati non  cailigati  moltiplicano  altri  taf.»  Il  pec- 
cato quanta  ole u ri t a  cagioni  nell'intelletto  hu  na- 
no. 165  99.  100  Si  paragona  al  piombo  per  cller 
tanto  pelante»  che  inclina  alla  terra  is.  Il  pecca- 
tore dilprczza  il  fare  peccati  per  edere  airiuato  al 
profondo  di  effì  j  hi  per  piccioli  peccati  li  malto 
graut-  a8j  Li  peccati  veniali,  ancorché  li  fio  moki 
non  amarrano  l'anima ,  ma  dilpongono  per  la_* 
anorte.  387.  a8S.  Peccato  mortale  nnn  fi  con  pati- 
Ice  co»  gli  habiti  della  gratia.  e  virtù  tnfufe  a  SS.  e 
389.  Il  peccato  con  fi  fte  nel  di  fot  dine,  Otoppofi- 
tione  alla  ietta  ragione,  333. 

Perfettione ,  e  'Perfetti . 

]  I  Padri  dell'Eremo  furono  v fui  effemplarì  di  per- 
fettione. 417.  In  materia  di  perfettione  non  p-aò 
efl'cre  inai  «ceffo.  341.  Per  clfet'vno  perfetto  ha 
da  lafciarc  li  beni  della  terra  >  donandoli  al  1 1  pouc- 
1..  e  ciò  fatto  andare  in  ferimento  di  ChrifloS  S. 
a  ;«  Kcl  camino  della  perfettione  il  non  andare* 
auanti,  e  ritornar  ind. erro, Se  il  non  crefecre  in  effar 
è  vn  deerefecre.  340. 143 

Vna  viltà  lotnato  indiitro- nella  perfertrane  è  co  fa 
affai  diffìcile  il  ritornate  di  nu  ho,  (Se  andare  auan- 
ti. 243.  246.  Cola  (  «il  tolerabile  farebbe  fla'onoa 
haucre  inteaprefo  ri  camino  della  perfcttinne  »  che 
litornar  indictr»  doppo  hauetlo  cominciato  vna 
volta  243.  Ch.i  maniferla  pena  »  e  dolore  per  ha* 
Betti  oL'igato  alla  perfettione,  non  folo  è  ingrato 
alla  mifericot dia  de. la  lui  vocaiiooe»  ma  ancora  i'- 
ingiuna.  3  r. 

La  Tcrfettionc  s'ottirnectreando  la  catita  non  nelle? 
cole  proprie,  mi  nelle  communi'  ior  337  La  per- 
iamone delle  vino  è  imponibile  aquiftarla  fenza 
lallinniea  57:.  £;  r  ne  ce  fi  a  rio  vn  gran  sfotzo. 
343*  Non  s'ottiene  la  perfettione  coti  il  empi- 
mento  d^vna  loia  ]eg,-e.  mà di  tutte  314.  A-IIiper- 
lotti.  ancorché  lìjno  Secolari ,  gl  e  molto  facile—» 
l'andare  continuamente  in  pretenza  di  Dio .  133. 
La fomma  petfetnane  confitte  nel  ilare  la  nedha 
volontà  conforme  con  quella  di  Dio  168.  Tuttala 
perfettione  delle  cofe  contile  nell'effere  foggetre 
al  fuo  Superiore.  169.184.  Più  facilmente  aq.u fra 
vn  fecolare  la  perfettione .  fe  fi  conuerte.  che  vn 
B.eligiofo  fci'inteoidifce.  34$.  La  perfettione  di 
Quella  vita  conlìftc  inleuate  gli  occhi  dalle  virtl» 
ratte,  guardando  quello»  che  manca  per  aqniilare. 

aJ|-aJJ-  _ 

Quanto 


Qua.-.to  più  ytticno  è  vari,  tanto  pisconofce  il  fuo 
niente,  e  il  male,  rhe  hà  i'4-  La  perfettione *hl 
da  cercare  come  quelli  ,  che  et  :c?no  l'oro  nella  mi- 
nfera.  2<c  Non  c  pei  tei  io  ^•jefio.che  aon  de  fiderà 
effe  rio  più.  Si  prcua  con  eOcropio  •  156  La  per- 
fettione delle  anime  non  lù  lirvite.  oe  taffa  in  tut- 
ta la  vita  JJ7  La  perfettione  della  volontà 
di  Dio  fi  varia  in  noi  altri .  166. 

Kon  e  homo  perfetto  quello-,  che  folo  adempifee  Io 
foftant tale  ;delli  comandamenti  d:  Dio  tfenza  pro- 
curare editare  li  mancamenti  piccioli  378  236  La 
perfettioje  »  che  in  quella  vita  fi  piò  aquiflare  ,  e 
melculata  can  alcune  imperfcttioni .  275  Quanta 
perfettione  ricerca  Dio  dagl'hotninii  392.393. 
Quanto  pia  perfetto  è  vno  ,  tanto  più  giudica  per 
grani  li  mancamenti  «ancorché  iìjno  legieri  297. 
Gii  hommi  perfetti  fono  figurati  nella  Vigna.  ;oo. 
Per  ietto  fi  dice  qrelic,  che  perpetuamente s'obliga 
ad  eflcrc'tare opere  di  perfettione.  p6  Perfettione 

Jjuanra  ftij  riuchiufa  nel  l  ene  comune  333  Quanti 
rutti  fi  cófeguifcono  dal]  andar  caruiaado  alla  per- 
fettione. 3 64.  PtrfeucrAnx^A. 

LA  perfeueranza  nelle  buone  opere  vince  le  di  fri  - 
coltadi  ,  che  li  lentonoin  farle,  ju.  Hàgranw 
parentado  conia  fermezza  3  14  jij. 

Per/tutdere . 

CHi  perfuade  .  che  il  Regno  de  Cieli ,  e  la  perfet- 
tione fi  poflono  ottenere  per  linde  larghccoa- 
iradicc  la  Dottrina  di  S  Paolo .  che  mfegnt  il  con- 
trario^ e  7.  /'otterrà. 
IR  Mezzo  per  oirencre  la  ccntemplatione.  ri« .  Hi 
JCr  per  fine  il  leuare  l'impedimento,  che  la  folecitu- 
dine  deile  cofe  temporali  caagiona.  4 37. 

Precetto . 

Pfcecet to  del  Superiore  è  coltello  della  propria  vo- 
lontà 171.  Li  precetti  i  h  anta  d'intendere  *d 
tittirum,  e  come  fi  dicono.  3 1;  314.  Li  precetti  s'- 
Ir nno  <ja  porte  nel  cito  ice  portaxe  nelle  dita. 2  16. 
La  trlicf 2  ,  c  perfetnone  dell  homo  fià  nell'adépi- 
r.icrro  d:  \  ;  recetto  de.'l  asnere  271  e  273  Fi  iljpre- 
ictto  p:à  difficile  lYffam  t  are  !c  caule, pei  le  quali 
•  impoli  ai,.  prtdieM0rit 

Vrfcsnf  \e  parole  Maeftii.  e  Prelati . 

LA  principile  obiicnione  rieJii  Predicatori,  e  Ma- 
clhi  e  predicare  I  Euan-el  to.  440. 

Prefètti)  cPyeltuttrc. 

AQjH.'.l  che  li  Prelati, Se  Antimi  infegnanos'- 
lu  da  tener  gtzn  riuereriaa.  110.  Sono  quelli,  a 
cài  r-t  r  ai,tenomsfia  li  quadra  il  nome  di  Veritieri» 
eaGo.'u'amente  Sioij  ;fo.  A  Ili  Prelati  Ecclcfiaftici 
afflittene  ii!gouernare  principalmente  fecondo 
'  c  r  dine  delle  Leggi  Diuine,  il  d:  cui  principal  fine 
«  i  amicitia,  e  carità  del!  homo  con  Dio.  363  Non 
sdempifrono  la  loro  cbliostione  ,  quando  fi  con- 
te, ai. o, the  vi  infoio  pace  citeriore  nelialoro  Chie 
la  o  Communita  jés.  Dilla  prouidenxa.  3*>j  Che 
Ji  Prelati  deuono  porre  ne  !  gouerno  inreriore  dclli 
Ini  ^Sudditi,  dipedono  tuito  il  Juftro.e  perfettione 
de  ili  Stati  Religtofi,5c  in  gran  parte  quelle  di  tutto 
>I  Popolo  Cluilìiano.  361  Hanno  da  effere  homioi 
(in  quanto  iati  poffibilc  )  fetiza  co.pe.e  Matfiri  di 
buona  domina  18  Sene  Tcfcrteri  della  dottrina 
♦aca,  e  loda  deli  Euan^cjio,  la  quale  fono  ubligati 
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à  confernare,  e  diffonder;,  ro.  Chi  fente  loro  fente 
Dio  in  loro  E  chi  difp.-e?.za  loro  difprczza  Dio.77 
Tocca alli  Prelati  lad  fefadel  ben  communce mette- 
re in  pericolo  il  tutro,  cnamdio  la  vita  fteffa  per  il 
bene  fpititiulc  dclli  Sudditi  io  362  Deuono  effere 
affai  vigilanti,  prcuenendo  per  tempo  in  dare  dot- 
trine contro  li  mali  linjuaggi.ck  abuti ,  perche  fe  il 
rtalcurano  non  vi  farà  ehi  le  vogli  fent1re.2a.N0a 
balla, che  dìjno  dottrina  in  generale.m a  deuono  ad 
coradifeenderead  ogn'voo  in  particolate  amonca 
do, e  caftigando  co  pene  in  quello,che  mancarà  aa. 
Nondcueno  far  cafo  ,  che  tenphino  loro  per  ho» 
mini.chefottigUano  troppo, perche  quando  taran- 
ao  conto  di  queito.ali  bora  pigltaranno  forza  la  li- 
bertà, e  li  canini abufi .  32.33.  quelli  della  noft:a 
Religione  hanno  da  trattare  fpeflo  con  li  loro  Sud- 
dui  in  ordine  al  loro  profitto  fpitituale.  79.  80- 
Hanno  da  correggere  con  integrità  li  mancamenti 
di  cefo,  e  dare  dottrina  fopra  di  ciò  3  8  39.  j«.  Non 
è  leufa  il  dire»  che  nel  fuo  tempa  non  fi  fono  intro- 
dotti gli  abufi;  poiché  hanno  obligatione  non  folo 
d'impedire  la  loro  introdutt ione  •  mà  ancora  à  le- 
uarcquella, che  fi  fij  cominciata,  f |. 
Meritano  graui  filmo  caiigo  li  Prelati,  che  in  fe gnaao 
mala  dottrina,  ò  fomentano  mali  lingtraggi.  x  a. 
Quanta  obligatione  tengono  à  guardare,  ihc  le_* 
leggi  fi  compifehino.  SonoGiudici.  34. 37.  38  Pec- 
cano non  caftigando  il  rompimento  delle  Confli- 
tutioni.  209.  Gl'afpctta  rigorofo  caftigo,  fenon 
applicano  le  pene  alli  delinquenti,  che  le  Leggi  af- 
finano. 222.  Pc     *  gtanemente  »  fe  per  colpaw 
loro  vi  folte  notabile  rompimento  in  alcuna  Leg- 
ge» òConftitutione.  ancorché  non  oblighi  à  colpa» 
aiS  Hanno  obligatione  digiuftitia  diconfetuare 
la  Religione  nella  fua  integrità,  a  18.  La  Prelatura 
0  cola  molto  pericolala  319. 
Il  Prelato  è  fcntinclla  dclli  fuoi  Sudditi,  sto.  Som 
folo  deue  guardar  per  fc  fteiTo,ma  ancora  per  il  be- 
ne dclli  fuoi  Sudditi,  aax.  Hà  da  dare  conto  à  Dio 
delle  anime  dellt  fuoi  Sudditi,  aao  e  le  feguenti.  A 
qaellocheètrafcuratodel  benedetìi  fuoi  Sudditi 
non  li  giouano  le  fue  virtìi ,  fe  gl'impura  il  peccata 
del  Suddito,  a  10.2  2 1.  Quello  che  nò  ctftiga  li  dif, 
tetti  delSuddiro  fpatge  il  fuo  siguc.J  2  r  Per  gouer- 
narebene  hà  da  f2rcon:o,cbe  Dio  gitelo  ita  doma- 
dido.2  2 1  E  auuoeato  del  Suddito  a  p  r>  re  fio  D  io  2 1  ; 
Quello  che  il  Prelato  comanda  fi  deuer Seguire»  fe-» 
chiaramente  non  è  male.ancorche  fi  dubiri  effe  rio» 
176.  l  i  Prelart  gemono  vedendo  la  difobedienst_» 
delli  loro  Suddiri  igj  Sono  lepgi  viue,con  le  quali 
liSudditi'ii  ?ouernino.3o6  D5doà  ciafeuno  quello 
cheli  tocca. compongono  le  attioni  dclli  loro  Sud- 
diti* li  cóferuano,  ecuftodifrono in  pace. 334  Chi 


cofa  deuono  fare  in  ordine  à  fe  flctlì ,  e  à  loro  Sud* 
diti  336  Sono  gran  torciate  capo  del  cerpo  m ittico 
della  Religione  :  E  tétinellcqnali  Dio  hàdifpofte» 
aeriò  vigilino  fopra  li  Icro-Sndditi  344.  Hanno  bi- 
iogno  di  tenere  fedele  còmunicationc  con  Dio  per 
campire  con  l'offitia  di  Capi  r<4.PereffcreIuce_j 
del  Mondo.e  Sole  della  terra  hàno  da  effere  potéti 
per  (radicare  dalli  loro  Sudditi  ogni  mala  dottrina. 
3*7.  Eiaditio  di  fuperbia  atrettrre  la  Prelatura^ 
séta  temete  li  di  lei  pericoli,-Come  ancora  il  ricu- 
farla  pertinicemcte.37f.  Dichiarali  in  che  maniera 
a'hà  d'areaare.379  Quanto  fij  neceffario  il  aemer- 
U  374.  Hà  per  offitio  mirare  1  altrui  bene.  J9T • 
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6qi  TauaU  delle  cofe 

Lì  Prelati  hanno  d'hauerc  grande  fperanza  ,  e  dipen- 
denza da  Dio  per gouernare .  404.  Per  itimarela 
fperanza  come  deuono  hanno  da  fare  dae  cofe  .  I 
quali  fijno.  405.  Non  hanno  da  sbigottirli  pei  ve- 
derc  mancamenti  ne  loro  Sudditi .  Non  fono  obli- 
gati  a  fanare  l'infermo»  mi  a  medicarlo.  41 1.  Sono 
tanto  più  combattuti  dal  Demonio»quanto  più  mi- 
rano pei  il  bene  de*  loro  Sudditi .  £  tanto  pi u  de- 
uono mirare quanto  fono  più  combattuti.  411. 411. 
Quanto  grande  teforo  raccomanda  Dio  loro,  f. dan- 
doli le  anime.  414  Deuono  rifpiendere  affai  nell'- 
Amore di  Dio. e  del  protlimo.  414.  eie  feguenti. 

Non  puòetTere  Prelato  frnz'amore  .  415.  Si  deue— » 
preghiate  di  edere  Padre  de  Sudditi  ;  e  comic  lo  fa- 
xa .  In  che  maniera  lì  deue  gouernare.  416.  417. 
Ma  da  veti  ire  le  vifeeredi  Chrifio  per  amare  i  fuoi 
Sudditi  come  faoi  membri. Hà  da  confidciarc  i  fuoi 
Sudditi  come  inuifecrati  in  Ch  rido.  41 8. 410  Han- 
no da  rilplendere  nella  Virtù  della  mifericordia . 
411.  lino  4aa.  Hà  da  influire  nelli  fuoi  Sudditi.vc- 
rità»  boati»  e  perfettione.  411.  Non  <ì  ha  da  confi- 
gliare con  qualfiuoglia.  ma  con  quelli»  che  eserci- 
tano ciò  di  ihe  luì  d. manda  coniglio.  534.  e  le  fe- 
guenti . 

11  Prelatot  che  con  facilita  crede  qaeIlo.cIie  lì  dicono 
perdendo  del  crediro  fuofà  danno  alli  altri .  $j6. 
517.  Quello»  che  non  curtodifee  fé»  reto. mai  cauarì 
alla  luce  cofe  difficili.ne  di  grand  importanza. 5)7. 
5j8.  Ancorché  ha  da  edere  cemmune  per  tutti»  il 
fuo  tratto  però  ha  da  edere  con  li  più  prudenti  »  e 
•iti  Santi.  «  jo.  Trattando  con  li  più  perfetti  »  ac- 
credita fe  Aedo,  e  fi  profitto  à  fuoi  Sudditi.  541. 
Ha  da  fuggire  dall'apparente  prudenza  del  volgo. 
540  e  le  feguenti.  Quello  che  per  lamenti»  e  mor- 
morar ioni  muta  facilmente  il  modo  di  gouerno  fà 
grand'etrori.  f  41.  541.  Hà  da  fuggire  ogni  dottri- 
na» che  podi  cagionare  alli  Sudditi  il  cadere  in  al- 
cuno etìremo .  $41.  e  le  foglienti.  Hanno  da  edere 
solleciti  •  e  pronti  nell'efeguire  ciò  che  accordata- 
mente fi  determinano  di  fare.  54».  eie  feguenti  . 
Quelli  che  fenza  attendere  à  vini  timori  dicono  la 
vcrirà  »  fanno  fe  (tedi  inuincibiJi»  e  la  loro  dottrina 
incontradabile.  546.  $47.  Non  folo  hanno  d'edere 
Aquile»  maetiamdio  Leoni»  lue,  Totxi»Collonne» 
e  Muri.  548  549- 

li  Preliio.  che  tenie  non  può  fapet  gouernare .  eco. 
ejt.  Quello  che  perde  1"  integrrà  nel  ge-uerno  . 
benché  fij  fotto  colore  d'bumiltà  ,  e  deprezzato 
dalli  Sudditi.  5*0.5$!.  Ha  da  eaitare  due  c  Aremi 
nel  gouerno»  che  fono»  concedere  facilmente  tutto 
quello  che  demandano;  e  negarlo  tutto.  55  r  fino 
556  facendo  bene  alli  tuoi  Sudditi  riduce  li  animi 
mal 'affetti.  554-  Hàdattendere  à  trejccfe  in  or- 
dine ad  accudire  alla  confolatione  deili  Religiofi. 
e  quali  fono  557  558.  Hà  da  eondefccndcie  con  il 
defiderio  del  fuddiio  per  la  fua  c6folatione ,  quan- 
do è  fenza  danno  del  bene  commune.e  del  proprio 
558  559.  560.  Hà  da  cuflodire cinque  regcle  in  or- 
dine ad  accudite  al'fnJicuo  delli  .fuoi  Sudditi,  « 
q-.iali  fijno  558  fino  564. 

Se  il  Prelaro  dubira.che  quello. ci  -  il  Suddito  doman- 
da è  contro  il  bene  cornrr.unc,  ò  particolare, e  glie- 
lo concede  ditninuilcc  1  adempimento  delli  tre  vo- 
ti. 559.  <6o.  Quello  (rumori  dà  da  meritare  alli 
fuoi  Sudditi .  esercitandoli  con  dif.'ietri  Are.  Fà 
danno  a  £c»  &  ali»  altri  ;6o.  Hà  bue  gno  della  uia- 
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gnanimirà»  e  larghezza  di  cuore  pet  le  difficoltà 
che  nel  gouerno  I  hanno  d'occorrere  .  561 .  e  le  te- 
guenti.  Hà  da  edercitare  la  patienza.  dando  luogo, 
che  le  medicine  fpirituali  operino  lenza  aifliegctll 
benché  non  habbinofubitn  l'effetto  $66.567  L'- 
impatienza  nelli  Prelati  quanti  mali  caggteM  ol- 
tre il  perdere  le  volontà  delli  Sudditi .  càc  ne  ha- 
ucua  guadagnate  à  Dio.  566  567. 

11  Prelato  nó  hà  da  dare  ragione  al  Suddito  di  ciò  che 
li  comanda  per  infegnarlo  ad  obedire  come  disce- 
polo di  Chriftn.c  non  come  Filofofo.  f6$.e  le  fepu. 
E  mezzano  frà  Dio  »e  gli  homini .  570  Non  fi  lo 
hà  bifogno  della  virtù  della  temperanza,  ma  anco, 
ra  di  quella  dell'  attinenza .  570.  e  le  feguenti .  Hà 
dedartate  li  fuoi  Sudditi  alla  modelli  a ,  ponendo 
gran  cura  nel  raccoglimento.  57$  576  Hadaf.aa- 
fate  le  fpefe  non  folo  in  edititi/»  ma  ancota  nel 
culto  diuino.  576"  J77- 

11  Frelato.ehe  dà  parte  alli  Sudditi  di  quello.che  vuo- 
le fare  e  imprudente.  578  57*  Hà  da  euitare  eoa 
li  Sudditi  le  difnute  non  neccflaiie  ;  6c  il  dare  cipo 
à richiami. e  rilpolte.  579.580  Hà  da  procurare 
moderare  la  colera  »  &  euitare  il  difeorrcre  fo.'o  à 
folo  eoo  il  Suddito,  che  è  audace,  acciò  non  li  per- 
da il  rifpetto .  580.  581.  Hà  bifogno  dell'humiltà 
per  gouernare  accettatamente.  581  fino  584  Non 
•  'hà  da  fare  rifpettare  per  forza.Et  all'hora  è  buon 
Frelato  quando  tutto  quello.che  comanda  lo  fà  fo- 
lo per  obedire  Dio,  e  le  fue  leggi  584.585  586 
Acciò  li  Sudditi  obbedifehino  il  Frelato  iniettore» 
quello  hà  d 'obedire  il  fuo  Prelato  Supcriore  5  87. 
Li  Prelati  Superiori  hanno  d'aiutare. accio  alli  Pie- 
Iati  inferiori  fe  li  porti  rifpetto»  perche  così  :i  Pre- 
lati inferiori  obbedivano  loro .  58S.  «  le  feguenti. 

Li  Prelati  hJno  da  procurare  euitare.  che  li  fuoi  S-;  i- 
diti  trattino  cor  donne  «  acciò  meglio  fi  curtoditca 
il  voto  dellaCaftità.  591  e  le  feguenti .  In  tal  mi- 
niera hanno  da  elTercitate  con  li  Sudditi  la  miferi. 
eordia,  che  non  fi  feordino  della  giuditia^sa  4»  J. 
elTcrcitano  la  mifericordia  , correggendo  quelli, 
che  fallano  414.  Hanno  d  anteporre  le  opere  [pi- 
rittiati  alle  corporali, quando  l'incontrano  infirme. 
414  Quelli  che  diflìmulano  ie colpe  nelli  Sudditi, 
non  liberano  loro  dal  male  «anzi  li  confermino  in 
e(To.  414-  Hanno  d  euitare  dtmcftrarioni  di  fingo- 
larità  eó  li  loro  Sudditi  415  Coro?  s«l  ir.t»  da  pena- 
re c6  li  lotoSudiliti  in  ordine  ad  aOiflefli  nelle  le  to 
necefiià.  415.41^.  Abenchedeua  volere  bene  p  ìi 
alli  più  perfetti»  hà  d'amarli  tutti  come  'i^Iij  4?t'. 

Li  Prelati  ceicìdo  fe  medemi.  e  non  il  bei  r  ilo  1 1 i  fu<  i 
Sudditi  fanno  cort  o  la  Carità  4»7  Hannodaef. 
fere  amrreuoli  veri»  gli btimili«  C  figOtotì  verfo  I 
iirrofi»  e  duri  410.450  facendoli  temere  d.illr cat- 
tati fi  rendono  più  anubili  dadi  buoni  4J.;  Hanno 
da  moderare  il  defideiio  di  edere  amati  dilli  funi 
Sudditi  4to  4?  t.  Se  vcpliono  copi  te  perfetta  meo  - 
te  con  la  canta  ncnhrrmoda  inct  Iparc  li  \  <  r  >  luJ- 
diti  per  feci  are  fe  ile  Hi  4ti  11  Pedate  fi  l'eredita 
lamentandoli  ad  alcuni  Sudd'ti  delli  ma manenti 
delli  alni  4;i  4*5-  finpoficffaio  l'amor  proprio 
in  vn  frelato  »  quanti  dilordini  caufa  4:?-  Li  Pre- 
lati f  anno  bifogno  delle  quaitt"  vwu  Ca-c'  tuli. 
4J4  Qian:o  annue  detiona  pot'ire  alla  f.itrrtìria 
ttngolaimentesKa  !e«a!e  au  I1004IC»  Mende  lo- 
ro confi  Iati ,  e  perfetti  l'cucr.itare  ognt  genere^ 
digmft.tia  4J5.  • 

Nelli 


Digitized  by  Google 


Nelli  Prelati  t'ha  da  ritrouare  lagiiiflitia  legale  come 
jn  Martiri  4})  Hinno  da  piocuiaie  che  conofea- 
no  in  luto  h  Sudditi  grand'amene  alla  Verità  .430*. 
Quanto  (ccdiia  loto  il  mancare  nella  Verità.  456.  la 
che  fi  dirrVrtwiaro  li  Prelati  buoni  dalli  cittiui  379. 
Hanno  da  tare  differenza  nel  moda  di  correggere,  e 
castigare  fecondo  la  differenza  de  naturali ,  e  condì  - 
rioni  jSo.'e  le  feguenti .  II  Prelato  eflendo  vno  hà 
daequiualcre a  molti  j8i.  Eobligato  a  communi- 
care,  e  trattare  con  ciafeuno  dclli  Sudditi  in  partico- 
lare, (apendolo  flato  dell  "anime  loro.  jgf  381  Non 
a  hà  d'aflentare dalla  fua  Communità,  eli  danni.ehe 
caufala  di  lui  afTenza  x8j.  Quanto  li  fij  nereflaria 
1  Oraticne  continua  ad'imirarione  di  Mose  per  coni* 
pirercn  il  luo  i  ffisu  ;  La  di  fui  ficurezzaflà  in  non 
vantai  fi  per  quello,  che  inlegna  .  3  S4  Sempre  cha_> 
farà  orationc  per  fc  la  farà  ancora  per  li  fuoi  Suddi- 
ti. 184. 

L'Oiationi.che  li  Prelati  fanno  per  li  fuoi  Sudditi  qul- 
to  fono  pili  obliatone»  tanto  fono  più  efficaci  386". 
387  Q^ianto  poflnno  apprefTo  Dio  le  loro  Orationi. 
$87.  Ncllelaro  Orationi  s  hanno  da  valere  dellin- 
uocatione delti  Santi  ;88  Con  quelle,  che  feguono. 
Non  fanno  mancamento  alli  loro  Sudditi  nel  tempo 
che (pendone  nel  proprio  profitto.  Tanto  più  pro- 
fitto f  mno  alli  luoi  Sudditi ,  quanto  fono  più  pun- 
tuali nc)!i  eflVicitij.che  s 'indrizzano  alla  fua  pro- 
pria perfezione.  389.390  Fanno  offitio  di  Madri 
con  h  Sudditi  390-  39KTanto  più  dediti  deuonoef- 
foie  atta  contemplationc  quanto  li  foro  Sudditi  fono 
piùcontempLt  ui .  391  Vengono  lignificai i  perle 
labra  della  Spota,  e  la  differenzi,  che  vi  è  tri  li  buo- 
ni, e  quelli,  che  nen  lo  fono  39»  •  Hanno  d'offerire 
li  tuoi  meriti  d'ogni  giorno  perii  mancamenti  della* 
Sudditi  :  (Ve  in  che  maniera  394  Hanno  d'hauercs 
molto  ben  ruminate  le  Verirà  della  fede  :  e  come  in 
erta  li  prona  Chrifto  .  39*  395  Tercbe  flaonoin_> 
luogo  di  chrifto  hanno  d  hauere  le  proprietà  de  buo 
ni  lor.danriiti.e  quali  Cjno  .  397.  Hanno  da  fentire 
d.  Da»  m  bontà  ,  eccrcarlocon  fernplicùà,  398.  So- 
no ngnittettJ  nel  Padre  di  famiglia.  3/99. 

Meo  hanno  li  Prelati  la  fede  in  ogni  fuaperfettìonc,  fc 
con  /a  loro  dottrina  non  la  foftengono  .  398.  Ncn_» 
pt  (Tono  di  manro  di  edere  perfeguiiai  t,e  patire  con- 
t  radiiticuii  Hanno  da  communicare  alli  torà  Suddi- 
ti il  le  ro  buon  femi mento  rer  mezzo  della  viua  fe- 
de. II  Prelato,  «  he  có  il  fuo  bnon'iafegoamento  fàr- 
ma  (uni  Sudditi,  li  dice  che  ti  genera-  399  400.  All'- 
iota hanno  veramente  la  fede  viua.  quando  con  le_j 
nino  la  c<  n'em  ano.  309  400.  Deuono  far  grande 
flima  dilli  beni  fpi  fintali ,  Sprezzando  li  temporali 
per  oncr.ei»  la  fede  feruorofa  401  Seno  Cieli  36S. 
Hanno  da  fare  tanto  vantaggio  alli  altri  homìni,  co- 
me glj  nomini  unno  alli  aaimali  brutti.  368  369. 
Ha  ano  da  fu  peiare  li  loro  Sudditi  cella  perfettiooe 
non  loto  morale,  mà  ancora  naturale  %€g  370. 

UPielaio  ,  rhe  parti  hà  d'hauere  pei  efler  perfetto,  e 
quale  è  il  fine  della  Prelatura,  jy  371.  Hà  riè  prin- 
cipali oMi;a  icni.  equalilijno  371.  37a  Noa  deue 
accertare  la  Prelatura  chi  non  hà  attimo  determinato 
difarcpiuflitia.  371  37?  Quanto  e  neceflario  teme- 
re le  Prelature  per  le  mol  e  difficoltà,  e  pericoli,  che 

Jiortano  fero.  574  De.'li  Frela-i  dubita  S  Gio  Chti- 
òfromo  s  alcuno  fi  lalua  374  Si  come  :1  "Prelato  hà 
datugpire  I-  Pxelatura  prudentemente;  Cesi  ancora 
l'ha  d'att  lacciaie  fc  l'obcdicxa  I'obiiga.37  j  e  le  leg., 
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Li  Prelati  quaata  neceffìtà  tengono  di  leggere  le  sacre 
Scritture»  e  molto  più  quelle  >  «he  appartengono  alli 
Prelati.  37J- eie  (eguenti.  Hanno  da  fomentate  li 
loto  Sudditi  con  il  tuaotenimcaio  della  Sacra  Let- 
tione:e  quali  1  ibri  hanno  da  leggere  in  ordine  à  que- 
lla. 378.  Hanno  da  procurate  conofeerc  li  naturali, 
e  conditioni  de  loro  Sudditi  per  trattarli  con  la  di  i- 
ferenza,  che  fi  deue*  379.443.  Li  Prelati»  e  Mae  il  ri 
Spirituali  tengono  Dio  al  fuo  fianco» che  lì  Qà  dif- 
fondendolo Mons'hanaoda  dare,  con  apparen- 
za di  Solicitudinc  >  ali  auaritia  delle  cofe  temporali 
hanno  da  compire  primieramente  con  le  loro  obli- 
gationi.  confidando  in  Dio»  che  darà  loro  il  foftento 
per  le  laro  Cale,  e  Sudditi.  499.  Hanno  da  congiun- 

fere  infiemecon  la  toleranza  la  confidanza  del  aro- 
tto de  loro  Sudditi»  ancorché  non  veghìno  in  loro 
lifegni»  che  desiderano .  409.  410.  La  negligenza.» 
dei  Prelato  in  applicate  convenienti  rimedi  j  alli  ma- 
li difpoft  1 ,  oltte  non  hauer  feufa»  e  gran  mancamen- 
to di  talento,  e  prudenza  .410.  411. 
Li  Prelati  per  compire  con  l'obligatione  d'infegnarcs 
alli  loro  Sudditi  la  dottrina  Euaogelica  non  s  hanno 
da  diuettiie»  ancorché  fij  in  cofe  buone.  440.  441. 
Non  compiscono  la  fua  obligatione,  fe  non  pre- 
dicano à  buoni  »  8c  à  carimi .  Niflana  cola  hà  da  im- 
pedire loro  l  infegnare  la  dottrina  del  :  Euangelio  à 
ioro  Sudditi.  448.  In  ciafeun  Suddito  gouernano  vn 
Mondo  picciolo.  &  vn'clTercito  intiero  443  444  La 
Verga,  con  la  quale  hanno  da  goucrnare  hi  da  eflere 
quella  della  Croce. 4jo.  La  pena»  e  fenti mento,  che 
cagionano  li  Prelati  nelli  Sudditi  con  la  dottrina^ 
della  Croce  Si  cambia  doppo  in  gaudio  »  e  confola- 
tione.  5».  Non  hanno  dalmarrirfi,  ancorché  veg- 
gano affannati  li  fuoiSudditi  nella  dottrina  deliaci 
Croce  459,  Hanno  da  guardare  l'opere  buoac»  e__> 
cattiue»  per  cafligar  le  v  ne  >  e  premiare  le  altre  •  464}» 
e  le  feguenti . 

li  Ticini  come  hanno  cfacudire  alli  loro  Sudditi  nel 
temporale»  in  falute.  oc  infermità.  47f-  e  le  frinenti. 
Mancare  il  Prelato  con  il  Brceflario  alli  fuoi  Sudditi 
è  negare  la  fede»  ce  elTere  peggiore  che  infedele  473. 
La  Prelatura  quanto  talento,  efauierza  ricerca  nel 
fidato  477.  Li  Prelati,  e  Mae  Uri  della  Legge  Evan- 
gelica hanno  d'hauete  piùgtan  talento  .  e  lapicnza, 
«he  quelli  della  Legge  antica  480. 360  Quanto  po- 
chi fijno quelli, che  hanno  Je parti  nccciTarie per  le 
Prelature  .  483  Pctqual  ragione  li  Pielati  Superiori 
i  finii 


>  come  Sudditi  finiti  li  loro cmtij  .j  1.  il  Pro 
lato  non  folo  hà  da  efferc  homo  di  talento,  rat  anco- 
xadi buona  volanti.  491.  eie  feguenti.  Il  Fidato 
fenza  Sapienza  è  cerne  vn  Signore  pouero  in  tempo 
dinecefità  .  493.  L'igneranza  »chefcul«  il  Suddito 
accula  il  Prelato.  493. 
Hon  fi  può,  ne  deue  commettere.e  date  incarico  la  Pre- 
latura a  chi  è  priuo  del  timore  di  Dio,  che  nafee  dal- 
la  carità.  4C4  11  Prelato  non  feto  hà  d.t  eflere  buono, 
ma  il  miglicte  rifpetto  gli  altri  •  4>>5   e  le  feguenti* 
Non  fono  lecite  al  Prelato  le  cofe,c  he  lo  fona  ai  Sud  - 
dito» frantela  fublimità  del  fuo  pollo. 49*.  II  Prelato 
quanto  più  virino  à  Die  »  pei  mezzo  della  vinta  »  le 
cfleruanza  delle  fuc  leggi,  tanto  è  più  atto  pergo. 
uernare.  490  497.  Per  Prelato  non  fcoipre  il  più  San- 
to è  il  più  à  prapofito  493.  e  le  feguenti  •  Non  può 
efferc  eletto  per  Prelato  quello  che  e  in  peccata  mor- 
tale :  perche  la  Prelatura  appartiene  ali  ardine  de'la 
Ctatia  .498.499.  Al  Prelato,  che  gouetna bene  fcli 
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dcac  dap Keato  héaore  per  duoi  tirali.e  quali  foa«. 
500.501  do4.  Nei  Prelato  hanno  da  predominare 
la  Verità  ,  e  la  giufiitia  .  honorando  Tempre  li  buo- 
ni. $6a.  5«t-  e  Ir  feguenti . 

guanto  è  neceflaria  nelli  Prelati  la  giufiitia  vindica- 
ciua.  <a6.  e  le  leggenti.  Deuons  hauer  ponderai» 
li  danai,  ehe  dai  I  otri  1  iTi  ont ,  e  reminone  risultano. 
507.  c  le  feguenti  Dettano  portarti*  nella  cura_» 
delle  piaghe  dclli  fuoi  Sudditi  »  come  li  Medici 
prudenti  tefauij.  y;S.  ale  feguenti.  Deuaaa  io* 
tornire  li  Sudditi,  acciò  neil'auertire  fai  li  manca- 
menti delli  altri  «nettino  grande  ila  dio  in  nonef- 
eutarc  la  loro  farà*.  509.  Hanno  da  porre  fammau 
«ura  in  fradicare  li  anali  linguaggi  .511.  Hanno  da 
caligare  il  feoncette  citeriore,  che  vederannenon 
condannando  >  ne  giudicando  l'animo  intcriore./. 
512.513.  Hanno  da  direi  ciafeuno  eon  amore  1  k 
integrità  quello,  che  li  conuiene>ancorche  al  prin- 
cipio il  tenta  51J  514.  Hanno  da  esaminare  il  fi» 
ne  %  che  mane  loro  alla  correttione  prima ,  che_*> 
1  intentione  514.  Prima  di  caligare  il  mancamen- 
to deuoao  raflercnare  il  cuore,  ftf.  Non  hanno 
da  correggere  il  mancamento  •  fubito  che  fi  cornet- 
te (le  il  Sene  commnne  non  Io  richiede)  per  non_» 
etfere  all'hota  il  Suddito  bendifpoft*.  fif.  517. 
Ne  hanno  da  correggere  li  mancamenti ,  quando  fi 
fentono  tirati  dalla  colera ,  ancorché  paia  loro  che 
per  all'ho»  perde  qualche  cofa  l*auttorìta  dell'- 
offit  io  .  5  té.  Hanno  da  far  conta  delle  cafe  piccio- 
lo ,  ice  iì»  non  rifultana  in  maggiori,  r  il  5 19  Han- 
no da  dare  la  riprenfione ,  e  cailigo  fecondo  la  di- 
■erfirà  delle  carpe,  5 10. 5 1 1 ,  Li  Prelati  fanno  gran 
danno  al  ben  commune ,  non  appoggiando  quelli» 
che  immediatamente  goucrnan»  511.513.  IlPre- 
lato  Superiore  ha  da  (uggire  da  duo:  cflrctni ,  e 
quali  fiano.  511.  11  pelo  che  va  Prelato  porta  fon- 
ia le  (palle,  gli  omeri  di  Giganti,  e  delii  Angeli  lo 
potrebbero  remere.  511. 

li  Prelati  hanno  da  difendete  gl'innocenti  cafligan- 
do  quelli,  ebeaggranano  loto.  jij.  $24.  Hanno  da 
fare  con  gli  innocenti  ciò ,  che  fa  l'Angelo  Cufto- 
de .  1 24.  Hanno  bifegno  della  Sapienza  dclli  San- 
ti ,  che  è  la  ?era  prudenza .  «24  5*J-  Non  può  ef- 
fere  Prelato  quello,  che  dai  fuo  fapcte,  e  prudenza 
è  fodisfatto.  ti*.  Il  Prelato,  che  non  tratta  della., 
saettifuatione  delle  fue  paflìoni  non  arnuarà  ad 
ottenete  la  prudenza  di  fpirito  5)1.  II  principale 
tnotiao  .  che  hanno  d'hauere  nel  loro  gouei  no  hi 
da  eflerc  la  gloria  di  Dio  .  604  Haaetanno  grande 
premio  UIorotrauaf.lt  604  H^nno  obtigatione 
rigorofa  d' effere  perfetti .  énfi.  Il  Prelata.chc  cor- 
regge le  colpe,  che  i  n  fauor  fuo  fi  comettono  baa- 
•jifee  dalli  fuai Sudditi  ogni  genere  d'adulatione . 
J«7-f«»« 

Prenci f  e . 

ILPrenripe  e  vn  ritratto  di  Dio  .  aaa. V  Preceipe, 
oc  il  Supcriore  effendo  prudenti  caulaoo  celli  lo- 
ro Sudditi  ogni  forte  d:  beni  325. 

Prefetti.*  di  Dio , 

PRefenza  di  Dio  continua  è  neceflaria  pcrlacon- 
tcmplarionce  continua  Oratiane.  tjo.  La  pre- 
fenzadiDio,  lOrarione.  oc  il  di  (tacco  fano  fra- 
telli, che  fi  aiutano  .  136.  Quanto  fia  tafaAUtj 
liberarli  dalli  mali  linguaggi,  lenza  andare  ju  fi  re. 
icaxa  JiDi«,  119. 


reftk  mi Mi  , 

cProfe{fionc . 

LA  ProfeflTone  dclli  Reii?iofi ,  che  trattano  di  vt- 
tacootcmplatiuaè  a'tiflGma  ,  foprauanzai  Cie- 
li.yguaglia  gli  Angeli  nella  fui  perfezione,  e  pu- 
titi. H7  ut. 

Prof  tt tre ,  e  Prette. 

IL  Profitto  proprio  è  prima  ehe  l'altrui.  1*4.  tee. 
Quelli ,  che  narrano  del  fuo  proprio  profitto  ,  il 
bencche  fanao  l'hanno  d'hauere  per  fiore  rifpctto 
il  venturo.  250»  Perche  il  profittarli  è  correre,  co- 
lui che  fi  fermò  nel  Tuo  eotfo  cefsò  ancora  nel  fan 
profitto  239  Ogni  noflro  prof-uo  dipende  dall:u 
dtuota  lettione,  e  riforma  della  lingua  14  94.  Lo 
fpecchio  nel  quale  (ì  conofee  il  norho  profitta  to- 
no le  leggi.  231  Acciò  ii  aoftri  primi  Parenti  san 
fi  feor  da  fiero  del  fuo  propria  profitto  pofe  Dio  lo- 
to l'albero  delia  Vita  nel  Parsdifo  334  Nello  fla- 
to delia  Vita  mortale  non  v  e  mezzo  fri  il  profitto 
fpiritiulc,  oc  il  fuo  oppoftn .  240.  243. 

Prouidenza . 

PRouidcza  paterna  di  Dio  fu  dar'  alii  homioi  leg- 
gi ,  con  le  quali  viueflcro  .  323-  224  La  prouL 
denza  dell'homo  quaaro  e  limitata,  e  incerta.  it>e. 
La  prouideoza  è  effetto  del  buon'ordine  3173  iS. 
La  prouidenza  e  parte  principale  della  prudeaza. 
318  4K.  La  prouidenza  di  Dio  rinchiude  in  ft-» 
duecofe,  Conofcimento  prattico  ,  fc  efecutioae. 
476"  II  timore  ,  e  fofpetr»  .  che  la  prouidenza  hu- 
roana  porta  fero,  nafte  dalla  limitati  0  ■ delia  no- 
tila ragione.  4%6. 

Prudera. 

NOn  dobbiamo  confidare  nella  noftra  prudenza., 
giudicandoci  per  fnrficirnti  per  il  noflro  go- 
uerno  99.  Non  vi  è  alcuno  di  tanto  (ingoiare  pru- 
denza, e fol ieuatn  ingegno  .che  nelle  pervertita, 
che  gi'occorroao  nò  fpeamenri  la  luce, che  riccue. 
quando  fi  vale  dell'altrui  cenfie.lio  •  ice».  Quanta., 
prudenza  è  di  bifagno  per  attendere  al  bene  altroi 
154  La  prudenza  piglia  il  fuo  nome  dalla  proui- 
denza, quale  tiene  per  parte  ptineipale  fua  31S  E 
axr^ina.eGouetaatricc  delle  Virtù. c  !  .hbellUce»6t 
adorna  318.  433  434.  Dà  i  edere  alle  virtù  morali, 
c  determina  loro  il  fine  318  319.  Sidiuidr  in  tré 
parti,  e  quali  fooo.310.  Ha  tré  alt»;  Configlio, tìm- 
ditio.cVlmpero  }t]  Acciò  ne  (la  perfetta  deuc  fer- 
viti! dclli  arti  deile  a/tre  virtn  169  La  prudéza  ha- 
itiana hi  nereflita  del  gouerno  di  Dio  mediante 
il  dono  dei  conti*! io  4*0.  La  prudenza  calce  dalla 
Sapit  za  come  da  fuo  principio,^  fonte  493.  Hà  có- 
neffione  eòi  hunultà.  575  E  in  rrè  maniere, e  quali 
feao  516  La  prudenza  naturale  è  iroperferra.pet- 
che  t'ordina  à  fine  naturale,*  a*"  La  prudenza  fou- 
ranatutalr  è  la  vera  vita. e  pace  dell  anima  5  26.  La 
prudéza  delSetpétcrhe  Chrifto  còmanda  habbmo 
li  faoi  A  portoli  confitte  incaifadire  ii  capo,  che  è 
Chtitlo  medclimo  527  La  prudéza  di  Spirito  fi  do- 
rrida  prudfza  Chr  fiiana.e  lapiéza  dcl'i  giudi  52!. 
La  prudenza  perfetta  nó  1  etnee»  ió  fo:ze bumane» 
ma  con  l'Orttieni  Nò  fi  ritroua  in  chi  non  hà  log- 
gette  le  palfioni  (at.  Epittcti  della  prudenza. ot  in 
che  fi  diKinguc  quella  dello  fpirito  da  quella  della 
carne  j  19  ^30.  La  Prudenza  vera  in  cl»<-  fi  diflm- 
gue  dall'apparente,  e  quali  fono  ii  atti  dieiafche- 
daaa  $39.  La  pndeara  fcnxa  la  foilcsM  à  im- 
perfetta, j4«.  Puriià. 
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Purità . 

•Ercare  Dio  io  duplicità  è  eercailo  con  purità  di 
cuore,  la  quale  preiu^ponc  rnitcle  virtù.  400. 


LI  metani»;',  e  timidi  con  hacaonufeikotdia^ 
deili  loro  proffimi.  414. 

Quercte  . 

Q Vanto  fonoiagiutte  quelle  del  Suddito  perche 
il  fuo  F.-elat»  caftiga  li  di  lui  mancamenti.  313. 
*  Qnali  fono  quel  le.  che  impedifeoao  la  carità 
beo'erdinara  .158  Querelandoti  .  e  lamentandoli 
il  Prelato  co  vn  Suddito  deili  mancamenti  dell'ai, 
ciò  dUctcdita  le  fue  vifeere  di  Padre.  43 1.43  a. 

R. 

iTewi. 

I"  I  Reggi  Sauij  fono  eflìliatori  deili  cartìat  per 


Di  jHeJto  SeconAo  Tomo  ',  64  $ 

mirano  affai  {li  effeteitij  deili  Santi  Padri  deli'. 
Eremo.  48. 

11  patire  alcuni  nella  Religione  affllirtieni  >3t  ango- 
feice  renderfeli  pentire  il  foro  giogo  folliti  e  leg- 
giero ,  nafee  dal  mancamento  difilentto,  d'vdire 
ìnili  linguaggi ,  e  d'intrigarli  ne  i  faftidt;  lontani, 
e  fuori  dalla  fua  profeffioae  .  ci  Le  Religioai  ri- 
formate, con  la  Tua  Otatione.  eflempio,  e  dottrina* 
aiutano ,  e  profittano  affai  non  felo  allo  tiara  Se- 
colare, nactiamiio  agl'altri  Staci  Relitto !ì;.  j.  6. 

Religio/o . 


correttionc  ,  e  caftigo..  50*. 

Regno. 

L  Regna  di  Dio  pattfee  violentai,  e  forza,  e  folo  lì 
valotofi  fono  quelli  «  che  l'annidano  .  243.  Gran 
cura  .e  grao  valore  •  facendoli  guerra  à  fe  fteffì  è 
neeeflatio  per  quella  itnprcfa:  e  grandi  fono  li  re- 
ticoli, che  minacciano  quelli ,  che  con  quello  ani» 
ad  ella.  : 4 j. 


Regola. 

A Lia  tegola  puoafpcttare  vna  cofa  diretta  .  à  ia- 
diiettamcnte .  11^  La  Regola  dell  inftituto 
Carmeiitaao  Scalzo  obliga  li  furi  PrcfeiTori  ì  (lare 
meditar.do  dì.  e  notte  nella  letgedi  Dio  .  no.  Hi 
più  precetti  di  Vita  romitica,  che  tutte  l'altre  tao. 
Tutti  lifuoi  nv/zi  h.inno  gran  eonuenienza  con 
lacoLtcmplaiionc.  nS.  La  regola  ,  .e  determina- 
tione  de!  perfetto  C  rinfilano  Ita  in  cercare  in  rut. 
te  leeofe  il  benecommunc.  ?}S.  Cinque  regole  hà 
ti  offerirne  ii  Prelaro  in  ordine  ad  accudire  al  fo- 
Jieuo,  e  confolatione  d.Ili  fuoi  Sudditi,  e  quali  fo- 
no.  JJ7-  fino  161. 

Religioni ,  e  Religione . 

LE  Religioni  l  illufltano  con  l'intiero  adempirsi- 
to d r i  1 1  fuoi  infumi  117.  Sono  Cieli  aiS  Si 
dimimtifcono ,  fic  aunilifcono  »er  (mancanza  d'O- 
rationc  .153.  154  Quelle  .cheli  fono  rallentate  è 
flato  per  non  far  conto  deili  mancamenti  piccioli. 
3 Sa.  Si  differctuiauo.c  distinguono  nelli  fini  prof- 
fiaii  e  neJli  infittati  particolari  393.  Sodo  corpo 
miflico  di  elu  do  jaó.  La  fÀefitjione  c  inferiore 
-ila  giufiitia  legale  cotic  parte  fua  53?.  & 'offerire 
a  Dio  lacr'fiiio  catto  di  Religione  171. 
LeReligiom  fono Caflelli.te  di  cui  mura  fono  li  Pre- 
lati immediati .  Souoji  Squadroni  più  ani-noti 
della  Cbicfa  10;.  Qrile  .  che  ptofcflTioo  affai  d'- 
Oratione  deuono  tlunaie*,  e  ttattaremolto  deli  efe 
fercitio  .  e  fruiti  de!  It'entio  .  1^.  Le  riformate  fo- 
no Semi  nari  j  di  ger.re  Santa ,  comrrouatione  vite  a» 
e  prattica  dell  Euanrcno,  fiati  Uoue  s  aleuinogr» . 
di  amici  di  Dio.  E  Psracirli  delle  tur  dciitie  6  Li 
Paniarehi  itl'.e  iRelipoiii  infcgnati  dallo  Spirito 
Santo  dab.litono  in  ed r  con  gran  premura  l'ofTer- 
eaczadelSa2roSiieEtro.53.3j.  Le  Monacali  ini. 


PEreflere  perfetto  compito»  del  fuo  flato  baftfL* 
effer'obediente.  184  Quello  che  nelli  fuoi  pri- 
mi feruori  s'intepidifee,  molto  diffirilmente  ritor- 
na ad  effi  346.  Noncaminano  nel  luoauanzamea- 
to»  perche  fuggono  iliauorare-  340  Quanto  fi/o* 
fortunati  atfs.  Sono  obligat*  à  caminarc  alla  per 
fettiooc  pet  li  mezzi,  che  ?reforiuoao  (le  loro  leg 
gì.  e  non  per  altti.  374.  Non  è  perfetto  ReitgioiV. 
quello,  che  >  ópendo  con  il  foflantiale  della  fua  Re  ■ 
gola, e  conflttutioni.nianra  nelle  cofe  minute.  37I . 
Li  Religiolì  fono  obligati  ad  aquiftare  la  perfezione 
pc:  mezzi  più  perfetti,  che  li  Secolari.  393  Quello 
che  fono  di  profetatone  più  perfetta  hannq  obiiga- 
tione  a  riparare  in  cole  più  minute,  aaj.  394.  Non 
hino  da  vanare  gii  elfercitii  dobligarioae.ot  han- 
no d'euitare  quallàuoglia attacco  a  quelli  di  Supe- 
•erogatione.  306"  Ali  hora  ù  dicono  veri  membri 
della  fua  Religione,  qaando  aiutandoli  gl  vni  gì' 
altri  attendono  al  bene  commune.  330.  331.  333. 
Ter  ottenere  il  fuo  proprio  bene,  &  auaazameato 
hanno  d  atteadere  al  beae  commune  della  fua  Re- 
ligione 34*.  Obligandofi  per  iurta  la  laro  vita  ai. 
la  petfertioue  quanta  cura  hanno  da  (mettere  in_» 
uoo  mancare  nelle  cofe  picciole.  346.341.  Quanto 
granjbene  godono  in>iucre  nelle  Communita  ti- 
formate;.  3S>> 
Li  Religiolì  attendendo  al  bene  commune,  e  non  al 
fuo  particolare  abellirono,  *<  illuttrorono  la  fua 
Religione,  e  la  Cbicfa.  355.  336    gì*  amatori  delia 
ritiratezza  vanno  nelle  braccia  di  Dio  .  e  fa  loro  la 
fpefa  $54-  gl'iaobedienti  fono  martiri  fenza  pro- 
fitto .  194.  In  che  conofeerà  il  Religioso' il 
aaa;giof  auanzamento.  196.  Le  sue  obligationi. 
.96.  Sono  più  obliati  [a  cuftodire  le  leggi,  e  pre- 
cetti suoi,  che  altri,  aie.  Gl  Offeruanti  (delle  sae 
leggi  sempre  cara  ina  no  in  luce.  335.  aat».  Qua)  fij 
la  causa  di  etTere  più  perseguitali  dal  vitio  della-* 
gola,  che  altre  persone .  t%6  Quanta  obligaiione 
tengono  à  continuate  l'Oratione.  imitando  Da ai- 
de  in  quello.  14*-  Snebberò  obliati  ad  offerii  are 
la  poueria.  ancorché  non  I  hauetero  promeffa.  Il 
Religioso  lì  coaftituisce  aell'cffer  tale  pet  il  Voto 
dcll'obedirnza.  174.  Quello  che  obediace  fedel- 
mente e  libero  d'inganni,  ecatiai  linguaggi .  1 7  S. 
Quanti  pericoli  hanno  incontrati  pei  non  aaucr 
caminaro  con  risguardo  nel  parlate  con  danne  551 

Religioso  vuol  dire  legato  molte  volte  có  legami  da- 
plica  ti  14  Li  Religioli.che  trattano  d'Oratione  fe 
do s  affaticano  nell'aquittare  la  Virtù  dei  Silentio  fi 
poffono  dit!nginare,che  noa  profittaraano  in  crTa. 
39.40  51  Li  mancamenti ,  che  nelli  Setolati  sono 
piceioli.e  ni  cagionano  loto  grane  daaao  aeHiRe» 
liffioG  a«  lo  tono.e  gli  caasaao  loro  affai  notabile* 
4  '.Quello  che  palla  paiole  di  aotaioxatione.ò  m- 
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p  sr;cn  la  ,  molli  andò  petit  i  mento  di  cflerfi  obligato 
alla  perfettionc  ,  non  folo  è  ingrato  alla  mifencor- 
dia  della  Tua  Vocatione,  ina  ancora  l'ingiuria.  5 1. 
Quelli  ch«  profeffano  vita  ritirata  ,  c  centemplatiua, 
fe  fi  diffonder!*  in  parlare  cofe  vane,  &  in  faftidij ,  e 
©enCeri  inutili  prcfto  viene  a  cadere  in  vr»  fiato  mi- 

li  Re!  1  £  1  oli  fono  oblig*ti»e  neceffìtati  à  caminare  ferr- 
pre  alla  perfettionc  non  io  qualunque  modo»  ma  con 
ogni  folicitudioce  diligenza.  341  Hanno  da  lafciare 
li  beni  della  tetra, 6c  andarne  in  feguimento  di  Crin- 
ito N  5  imitandoli  perche  in  quella  imitatione  <5- 
fifte  la  fua  perfettionc.  ai. <  Non  tafla  lorol'hauer 
carni  nato  bene  per  qualche  tempo  1  ma  hanno  bifo- 
gno  d'andare  fempre  auanti  .137  Tengono  quelita 
obligatione  «mentre  durara  loro  la  vita.  141  E  in- 
ganno d'alcuni  Religiofì  il  contentarli  con  la  Virtù 
aquiftata,  giudicando  poterli  confermare  in  effa ,  an- 
corché non  parlino  auanti  1  lo  che  è  impoffibile  iru 
quefto  flato.  j4t  J41  j4j.  Li  pericoli,  Ì  quali  fi  ef- 
pongono  coloro,  che  nonvanno  auanti  nel  Aio  auan» 
xamento.  14;.  144.  e  le  fcf uenti.  Qiielli»  che  (tanno 
come  inuecehiaii,  ór  affuefatti  ad  vn'offeruanza  ari- 
da(  e  fecce,  folo  esteriore,  e  fenza  fpirito, fenza  pon- 
deiare  la  loro  principale  obligatione  viuono  in  flato 
perno],. io  .  346.  «47. 

Yna  delle  principali  oblìgationi  del  Religiofo  è  aiutare 
il  bene  commune,  come  fedele  fuo  membro,  &  è  im- 
ponìbile, che  lo  fìj  fe  non  è  agj»iuftandofi  allacon- 
feruatione  del  flato,  che  profeffa.  5  j.  J4  E  rara  Auis 
colui,  eoe  effenda  cafeato  in  vno  ftato  tepido  efehi 
da  effe  ,  e  pani  auanti  nella  perfettionc  it,6  247. 
Tanto  è  proprie  del  Religiofo  il  filertio  comel'ef- 
fere  Religiofo.  14  e  le  Arguenti.  Li  Rcliijiofi  Car- 
nelitani  Scalzi  non  fono  ficuri  ineonfeienza  occu- 
pandoli volontariamente  nellattione  ,  lafciando  1'- 
Orationc.  i»a.  iai. 

Reminone . 

LA  Remiflìone  compagna  della  negligenza  folo  è 
peccati  quando  pcrciTafi  manca  nella  givAitiau. 
joj. 

Ricenert . 

TAnto  p ib  rice m'amo  da  Dio  quanto  più  fcrroamé- 
tefperiamo  in  fua  Diuina  Maeflà.  149. 

Rìcche^Te . 

LE  Spirituali  fono  di  tal  conditione,  e  tanto  nobili» 
the  communicandole  ad  altri  »  aurnentano.6»  69. 

Ri  cordar/i '. 

NOn  fi  ricorda  di  Dio  fra  il  giorno.  E  nelle  fue oc- 
cupa. .*n.  chi  nei  tempi  deflinati  ad  otarenoa 
fi  ricordò  di  Dio.  141. 

Riguardo . 

IL  Rifui: do.  che  dobbiamo  hauere  nell  vdire  domi- 
ne, c  In  guaggi  dannofi.  r»  II* 

Rimedij . 

QvH li  ,< he  oet  alcuni  focottUca,  per  altri  fono 
veleno-  j?o. 
F'prehenjìone. 

Rtpreheuf^ne  fenza  feuerita  piutofto  fi  danno, 
ckepiotitto.  aaa. 

Rip;/tatione . 
tejganfi  le  pato!c,.fanja,honore,  coiiettionc. 


Di  quello  Secondo  Tomo . 


NElIc  Communità  Religtofe  perdono  affai  di  ef?a_. 
li  buoni  per  li  mancamenti  «iclli  cattiui.  Accio  li 
beoni  non  la  perdono ,  deuono  caftigarfi  li  manca- 
menti dcili  cattiui.  507. 

Ri/o ,  e  Rider  § . 

T   I  Religiofi  pronti  al  rito  ,  Se  al  ridete  •  4V  à  parla» 
L,  buffonerie,  c  Umili.  ac  altre  tol'e  di  trattenimento 
fono  motiuodigtantrUtczza  ji. 

Rit ir amento . 

JL  riiinmento  nelle  Celle  s  ordina  (fra  altri  fini)alt'- 
euitarc  li  danni,  rjpericoli  nel  parlare  44  Et  è'vno 
delii  ■es*i|principa|j  del  noftro  fiato  per  confeg-u- 
rc  il  fine.  45.  Non  deue  niffuno  perfuaderfi.  che  ama 
da  douero  il  ritiramento,  che  profeffa,  fe  non  procu- 
ra di  tutto  cuore  il  lilcntio.  «t,  ]J  filentio,  e  l  oratio- 
nc  dipendono  dal  ritiramento  44.  Il  ritiro, e  fol Mu- 
dine hanno  tanto  vincolati  la  protetttonc  diui:ia.rhe 
vanno  nelle  braccia  di  Dio  quelJi.che  il  cuftodifcono. 
$76  Per  il  raccoglimento  importa  molto  l'euitate 
fpefejpoeo  neceffarie  .  576.  eie  fedenti  L  vfeirt-» 
dal  ruiramento  della  cella  ha  da  cfleie  con  nccefiità.. 

Ruminare. 

CHecofafi),  e  di  chi  è  proprio,  iir.iif  rr9«  De- 
uono porli  nei  cuore,  e  ruminarli  le  cofe,  e  mite- 
ne di  dilìnganno.  li  fare  quello  è  proprietà  d  homi- 
ni  pctfetti.  119.120. 

s. 

Sacerdoti. 

HAnnod'hauere  il  petto  ornato  jcon  verità,  e  dot- 
ttina  419  66.79.  Le  iabra  del  Sacerdote  fono 
porte  d'vn  armario  douc  flanno  rinchiule  molte  gio 
ic  440.  Mai  hanno  da  pad-re  con  donne  ,  |ancorc he 
flijno  inferme,  lenza,  che  vi  fijno  teftimonii  pre- 
fenti  5JI. 

5".  Paolo . 

SI  pregiaua  affai  di  non  effetti  itancato  d  infegnate-;» 
ck  ammonire  dì ,  c  notte  con  le  lacrime  ciafeono 
dclli  fedeli. aj  Tutta  la  fua  gloria  l'baueua  riabilita-, 
nell'amore  di  Gicsù  Carino  S  N  e  della  fua  Croce, 
a  5 1  Scordauafidc-i/a  perfettione  ,  che  haueiiaaquì- 
flata  fe  latri  li  iuoi  drfidertj  eraooafpirare  ad  effeio 
img  iore.  a4J.  Doppo  di  effere  laddctcorato  con  il 
grado  di  Macflro  confetta,  che  non  tà  più  che  l'a.b.c. 
446  Partecipava  di  tutti  li  beni  di  Chriflo  »  che  vi- 
ucua  in  ciTo,  e  del 'a  fua  Croce.  447*  Infesnauacon.» 
l'opere,  e  con  le  parole  la  dottrinai  della  Ci  oce  .457- 
Non  mancaua  nell  Oratione  •  ancorché  foffe  prigio- 
ne.148  Confideraua  li  fuei  fìglii  inuifeerati  in  Chri- 
Co.j4.  à  fe  fteflo  tranaformattì  in  lui»  41*.  4i*J-  Vuo- 
le ell'erc  privato  della  viftadiChtifto  per  il  bene  dcl- 
li  fuoi  Sudditi, e  la  euerracke  in  qutflo  patì-  418.419 
Era  tutto  farto  Carni,  e  come  Padre  di  tutto  il  Mon- 
do faceua  con  tutti  qacllo  che  potrebbe  fate  concia  - 
cheduno  4*7  Gloii»«aC  nelli  trauapli  perla  (pe- 
rlina tanto  ferma,  e  he  haueua  in  Dio.  406 . 

S.Pietro  . 

VScìua  all'hora  di  nona  ad  orate  144-  149,  Non  fa- 
rebbe fUto  Amico  di  Chnfle,  fe  non  1  hauelTe_* 
lafciito  lavateli  piedi  396-  Lo dirnard»  Chr:fl<> tré 
v«>lie  fe  l'ama,  per  incaricalo  la  cura  della  fuaChic- 
Ù.41J.  AÙcuihc  peccò  negando  Cfcrifto  non  per. 

tìCUC 
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dette  però  la  fede  *  ">  '.  La  Spera  n z  a  «  fede  di  S  Pie- 
tro, cun  ic  h  prono  Cimilo.  408. 

S.  Tcrcfa  di  desk . 

FEce  Voto  di  fare  Tempre  il  più  perfetto.  J70.  Haue- 
ua  per  gtaui  le  fue  colpe,  efTendo  leggiere, per  cf- 
fcre  grande  la  fua  perfettione  JJ70  J97.  Quanto  ri- 
gorolamentecafìi^am  in  le  ftefla  le  colpe  leggiere. 
»97.  Moflraua  gran  godimento  quando  trouaua  le 
fue  figlie  impiegate  nella  lettionc  de  Libri  Santi,  e 
diuctii  e  le  ringratiaua  .  9*. 

Sunti . 

LI  Santi  antichi  fprndeuano  tutto  il  tempo  in  Ora- 
tione.  ij6.  14*.  S  Bernardo  figiudicaua,  e  fti- 
maua  per  donna  lìncea  ;  E  quando.  114  S  Girolamo 
piangeua  le  colpe  picciole,  come  s'haueffe  amazzato 
vn' homo.  301.  S.  Ciò-  fai  i  u  a  al  Tempio  adorarci. 
144. 

Sapienza ,  e  Santo . 

LA  Sapienza  Diurna  ha  ragione  d  Idea ,  e  in  quanto 
moue  le  cofe  al  fuo  fine  ha  ragione  di  Legge  19?. 
La  Sapienza  è  gioia  pretiofa.  a  16.  La  fomma  Sa- 
pienza tU  tinchiufa nelle  Leggi  proprie.  129.  Viene 
lignificata  nell'aqua.  tea.  S'ottiene  per  mezzo  della 
conicmplatione.  ice.  Sta  imperfetta,  fe  non  fi  sà  l'- 
ordine, che  fi  deueefTercitare  nelle  cofe.  3  ti  La  Sa- 
pienza Diuina  infegna  rtitte  le  Virtù  414  La  Sapien- 
za delli  homini  quanto  è  limitata.  477.  E  t'unte  ,  ck 
Origine  della  prudenza.  491  La  Sapienza  delli  ho- 
mini giufti  è  la  prudenza Chriftiana  >e  Spirituale./. 
528. 

La  ptudenza  nelle  parcle  è  quello  in  che  confitte  ,  e  fé 
Kttopre  la  Sap  ierza  delti  homini  >|.  La  lingua  del- 
li Sauij  è  'a  finita  di  tutte  l'infermità.  56 

Qicilo,  che  ha  accumulato  molte  Venti  nel  fuo  cuore, 
facendoti  fauio,  fi  può  promettere  con  il  fauore  Di- 
urno,che  parlerà  fempre  linguaggi  profitteuc-li  ,  e 
verità  libere  d'incaniti  to'  L  vdtro  pronto,  Se  at- 
tento a  Dio,  fc  alle  lue  parole,  e  la  difpofitione,  che 
dobbiamo  porre  per  ottenere  Ja  Sap:enza  Diuira-, . 
14*  149.  E  la  radice  dalla  quale  dipende  la  noftra_, 
giuftitia,  e  Santità,  è  meglio  che  tutte  le  ricchezze.-» 
del  Mondo  78  E  iurta  uotentccnme  lo  <•  il  fuo  Au- 
tore principale.  89  L'auarzamemo  nella  Sapienza 
dipende  dalla  dinota  lettione  S9. 

Il  Sjuìo  non  fi  fida  di  fe  flrffo  in  ordine  al  fuo  pouer- 
no,  e  perciò  piglia  configlio  dalli  prudenti .  e  fpert- 
rrenrari.  e  fi  gouerna  per  elfi  100  La  Dottrina  di  Ili 
Ssuij,  e  Magatoti  la  dobbiamo  vrfirc  con  folii  itudi- 
ne,  cioè, applicando  l'animo  noftro,la  noltra  memo-, 
ria,  intelletto,  e  volontà.  109  110 

11  Sauio  fi  fa  più  Sauio,  vdendr,  r  pepando corfip.lìo. 
113.  Sauto  per  Antnneinafia  fi  chiama  rotai  »  cbC_J 
contempla  I  altiflìioa  ,  e  piò  fuperiore  caufa  di  tutto 
il  Creato,  che  è  Dio  •  }S9  Quello  nr  ne  Sapienza., 
fifnifica  propriamente  il  conofr  inicnto  delle<cie__> 
Dui  ne,  It  e  1  a  Virta,  con  la  quale  più  fi  pcrfrjtiona 
il  r.oftro  intelletto  .  %*g  Sauio  in  quaKhe  arte ,  ò 
feienza  fi  chiama  colui ,  che  interamente  compren- 
de li  di  lei  fegreti  per  le  lue  caule  più  Inferiori. 
359  Jfo  Due  gradi  Vi  lono  di  Sapienza.  361  11  fa- 
pere  perfettionare  a'tn  in  ordine  à  D-o  appartieni 
al  dono  delia  Sapienza  ,  che  è  gratia  gratis  data  261. 
Il  Sauio  con  la  Ina  Dottrina  ,  c  Ccnfijio  profitta  fe 
flefio.e  gjiaitti  lai. 


ondo  Tomo .  6*47 
Scrittura'. 

LE  Sctittnre  Sacre  fono  miniere  de'tefor!  della  ve- 
ra Sapienza.  177  In  effe  fi  ritrouano  tutte  l'ar- 
mi della  noftra  dirfcfa.  377.  Sono  l'anima,  e  cuore 
di  Dio- 378  87.  Sono  le  lettere,  che  Dio  ci  Otarda 
dalla  Ce  ielle  Gerufalemme,  carne  à  pefegrio?  ,che 
fliamo  abfenti  da  erta,  nelle  quali  ciconfola,  «Se 
ammonifce.che  viuiamo  bene.87.  Sono  quelle,  che 
ranno  Sacri,  :  Diuini  gl'homini  .  88  89.  In  elio 
trouiamo  ©fprcflì  li  CoaGglij  Diaini ,  \  il  molro. 
che  Dio  ci  ama.  88.  89.  378.  Sono  io  feudo,  l'armi 
e  forte  difTcfa,  che  hanno  li  Soldati  di  Crinito  N  S. 
contro  il  Demonio,  Mondo,  e  Carne  .  89  90.  Ser- 
uon»Wkfcala  per  afeendere  à  conofeere  Dio  ■  1 56". 
In  cfllfe  nelli  altri  Libri  Spirituali  fi  troua  affina- 
to,e  purgatorio  che  etafeuno  ha  bifogno  fe  là  pro- 
fittarli di  eli j.  95. 

Secolari . 

I Secolari  poffòn'andar  continuamente  io  Ora  tio- 
ne,  ancorché  fia  nella  Piazza  ite-  133.  Non  obli- 
gano  loro  le  cofe  di  Supererogatiooe  .  173  Più  fa- 
cilmente acquila  vn  Sccolar  la  perfettione  ■  fe  11' 
conuerte,  che  vn  Rxligiofo ,  fe  fi  intepidifee  in  e(r 
fa  547.  Che  nei  Secolari  è  mancamento  piccolo, 
è  niuno  è  grane,  6e  anco  biaftema  in  gente  coofe- 
CMta  a  Dio.  pi.  j  02. 

Secreto. 

CVftodìr  il  fecrcto  rubba  gli  occhi  à  Dio  «37. 
Quanti  beni  apporti  enflodire  il  fecreto,  equa- 
ti  danni  il  non  cuftodirlo.  537.  e  le  feguenti. 

Seguitare,  e  Seguaci. 

SEgtiitare  Chtiflo  è  pigliare  con  lui  la  Aia  Croce. 
44T.  Per  feguitare  Chrifto  è  neceffàrio  negare 
prima  fe  fteffo»  e  pigliar  la  fua  Crocce  corrcre.4*» 
S39-  Li  Seguitatoti  di  Chrifto.e  delli  fnoi  trauaglij 
in  che  fi  diftinguon»  delli  Seguaci  del  Mondo. 
tdeiIifuoi.4°o. 

Sentire. 

Q Vanto  dobbiamo  effer  attenti,  acciò  le  parole» 
che  fentiamo  non  ci  facciano  danno.  lo.Perciò 
».  fi  deuono  offeruare  tré  cofe.  1 1.  Quelle  di  Dio 
l 'riabbiamo  da  fantire  con  gran  attcatienc,  gufto,o 
fuifectato  defiderio  d'apptofittarG  d'effe.  7°"?7-7* 
109  Chi  ama  il  fentire,  6x  effer  infegnato  otterrà 
la  vera  Sapienza.  78  109.  L'orecchie  de' buoni  ri- 
ccuono  eoa  gran  auiditì,  e  sullo  la  Sapienza  :  con 
la  quale  afeeodono,  e  conolcono  le  cofe  come  fo- 
no, e  parlano  d'effe  fecondo  il  merito  di  ciafeuna. 
78  La  fede  con  tutti  i  fuoi  beni  entra  per  l'vdito* 
mediante  la  Dottrina  di  Chriflo,  79. 
Il  fcniir  la  parola  Diuira  con  buona  difpofitione  0 
vno  de  mezzi  più  efficaci ,  che  rè  per  diftruggere 
l'imperfettioni  d'vn'anima ,  <V  accenderla  nell'a- 
morcdiDio.  78.  Habbiamo  da  fenttr  le  parole  di 
Dio  dalla  becca  de  Sacerdoti,  e  fuoi  Miniar i.  accu- 
dendo ad'  elfi  in  tutti  i  nofiri  dubbi  j  79.  Chi  go- 
da fentire  Dio  nelle  fue  Scrittole,  poco  guto  rice» 
ne  nel Ifenlir  cofe  impertinenti  94-  E  fegno  d'el- 
letti  di  Dio  il  fentire  con  guflo  la  parola  Diuina^» 
cerne  è  il  conttario  di  quelli ,  che  non  lo  fono.  to. 
81.  Chifentela  parola  di  Dio  ftàobligato  adeffa- 
m mar  ciò,  che  eth  contiene.  U7.  Sentire,  e  non., 
meditare  è  votai  l'anima  de  faotipealcri.  8t9<  L' 

orec- 
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•rccehie  fodiifaae  la  lor  fame 
Dio.  tal. 

Sforzjo . 

Teggafi  I»  paiola  Regno . 

G Rande  sfcnto  c  neceflario  pei  aqaiiHre  la  pcr- 
fcttione.  14  j. 

Sicurczjiéi . 

Q Vanta  poca  tì  è  nel  tratto  con  le  donne,  j 91.  fi- 
0059}. 
Silenti»  ì 

Veggalì  la  parola  patiate  . 

IL  più  ftrctro,chc  pone  U  nofira  regola  e  dal  tempo 
che  fini  (co  no  le  compiete  lino  dctr*d|pma  del 
giorno  Tegnente  114  E  Madre.cbe  ailc  lue  poppe 
alata  tutte  le  virtù  rendendole  amabili,  e  dalqualc 
dipende  la  perfeuionc  Religiofa  3031.33  39  57I. 
579.  Epittetidcl  filentio  37  40  41.  Per  quali  mezzi 
s'aquiQa.  44  fino  49.  Il  l'uo  efercitio ,  flf  offitioè 
»on  folo  iniegnare  i  tacerc.ma  ancora  3  gouernara 
la  linguai  acciò  parli  prudentemente,  a  ;  24  Fa  ho- 
mini  perfetti,  ò  dimorila,  che  lo  fono.  E  ornato,  e 
catto  della  giaAitta .  34.se.  Luponc  l'anima  per 
1  Oratione,  cootemplatione»  c  per  l'efsercitio  dell' 
altre  Virtùjmolto  unpottaoti,  34.  te.  Ai  liicntio  fi 
riduce  il  bene ,  e  perfettionc  dell'anima  .  aj.  Chi 

Suarda  come  deue  il  filentic,  rimedia  con  quello  li 
anni,  che  con  la  lingua  fi  (omettono  contro  l 'al- 


tre ritto  »f.t7.  51  Non  folo  è  prxdente.ma  pra- 
detiflìmo,  fccecellentilTìtno Santo  15  »6.  ji.Edif- 
fefa  Vniuerfale  dell  anime,  e  loro  fortezza,  ad.  17. 
Senza  quello  riparo  refi*  il  euote  incontrante  fog- 
gerto  sili  Sacche atAi  feordato  delle  lue  obligatiav 
ni  i6.  L'ciTete  ranto  difficile  d'aquiflare  è  per  cf- 
ferlatanto  l'aqotftaif  le  Virtù.  »4.  J7  jS. 
Chi  non  là  ra frenarli  uel  patiate  Aàefpofto  per  ogni 
parte  per  eflcrc  vinro  ,  le  all'alito  da  Cuoi  nemici, 
come  lo  (la  la  Città  fenza  muri,  ne  porte  .  z6  57, 
1  n  levando  ilalia  bocca  la  chiaue  del  Siler.cto  fubiro 
l'anima  fi  iifòi  i -,  e  perde  la  Virtù, e  Tuo  in  eriste. 
17.  51.  Eiiamdio  quando  vi  è  giurìa  caufa  di  parla- 
le rperimcntaiono  li  Santi  grandi  danai,  e  periteli 
nel  parlarc;ecosi  fuggiuaoo molto  l  oecationi. 38. 
99.jo.j7  1*  rct  haucrc  tacerne©  qtufi  mai  fi  penti 
alcuno  |  Ma  per  hauer  parlato  ,  moire  voi  re.  30. 
Due  man: tic  vi  i'ono  di  5: lentie,  vna  cAeriore,  e  I' 
altra  ist -rio te, Ce  in  che  confinano. 3  r-  e  le  feguéti. 
1  tanto  n  . citar  10  tacere  del  tutto  in  alcuni  tem- 
pi), rhc  !ci<za  quefio  aiuto  è  imponibile  il  potere 
aquitfate  quella  Virtù,  33.33.  Non  a'ordinafolo 
quefta  Virtù  ad  eu ilare  parole  proibite,  4t  otioie. 
ma  ancora  1:  buone,  quand*  non  v'è  qualche  ac- 
ce flifà.  ;i  3  e.  jd.  j7. 
ti  Ctoù  principale  di  non  cauare  alcuni  frutti  dell'- 
OxiJ.i  oe,  e  di  molti  efferati;  fpiriruali,  cdi  peri- 
colare  molte  volte  nella  Religione  è  il  amearoeo- 
todel  Siitatio.  t6.40.51. <a.  Ogni  paiola,  allau 
quale  tranca  la  gr.  .  ,  le  i!  profitto  è  tenuta  per 
iropru  l'upcrflua.  t<s  brande  storto  ènecefiario 
unto  da  patte  delti  ftalati ,  quanto  delli  tudditt 
per  aqiiir!»;e  la  Va  a  'tei  Sileci  10.  57.  Quslfiuoglia 
»<*ufo  ,  e'  c  nei  sr-:i^a.nentr»  01  eflo  s 'ir itroduiri 
abeetht  .  ■•  -  paia  si  principio  di  grande  con  fide- 
rà.iorr  in  vruc  rriitno,  fe  lì  ccntioua  fi  farà  irre- 
parabile 3?.  >j.  Caula  grande  eccita  nciranima,ii 
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:  con  la  parola  di  «i  lui  mancamento  .  5;.  E  da!  medclimo  riùifra. 

gran  danno  alie  Communita  .  3 1.  Verità  che  deue 
nauere  molto  nella  memoria  ■  Il  defiderofo  d  squi- 
llai e  la  Virtù  del  Silen:  io.  36.  e  le  fegueoti  •  Stretti 
buoni  che  cani  a  .  30  Non  !i  può  fare  inriero  con- 
cetto dell'importanza  del  Sitencio»  fe  non  enn  t. 
continua  lettione,  e  coi  fidcratione  delii  ft:c .  pro- 
fitti, e  delti  danni  ,  ebe  apporrà  feco  il  manca>ì>en- 
to  dieffa  39  40.  Si  come  la  Vita  delli  pefei  dipen- 
de dal  frate  neh  aqua  coti  la  Vita  Spirituale  dilli 
Rcligiofi  dal  guardar  il  Silenti*  50. 

Singolarità . 

Deue  molto  euiraria  il  Prelato  nelli  fuoi  Sudditi. 

SodisfAtiove  propri*. 

Q Vanto  vno  ita  più  fodiafstto  di  fe  Aedo  ,  Ai  pia 
acctccato  E  cesi  ranto  meno  fi  fida  d'altri  10 
dimandar  coniglio,  parendoli ,  che  eflo  lui  1.  a 
valcuole  à  darlo  à  tutti.  100  Non  v'è  chi  non  Aij 
fodisfatto  dalla  laa  buona  inteotione»  e  fauiczzi.. 
}->• 

Sorettione. 

LA  foggettione  à  Dio  ci  fa  Signori.  169.  E  afiicu- 
ra  nelli  pericoli.  160. 

Sole . 

LA  legge  fi  domanda  Sole. e  Io  è.  a»?.  La  giuAiria 
legale  è  Soie  delie  Virtù  morali,  336.  Il  Solcò 
cuore  del  Ciclo.  481. 

indine. 
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LA  foleeitudine  quanto  èaeecflaria  nelli  Prelati. 
545  elefcguenri.  Quanto  deue  efletc  ciafeuno 
trarrenuto  nel  nfoluetfi» ranto  dcae  effere  folecito 
in  efeguirelciò  ,  che  con  insaturo  configli  o  haucrà 
determinato.  544. 545.  La  folecitudine  è  vnave- 
hetnente.  &  attenta  applicatione  >  con  la  quale  l'- 
animo deiìrterofo  di  cflere  amaeArato  .  procura  fa- 
peie  la  Verità  da  chi  la  deue  imparare  109  JSoleci- 
to  dieefi  quello  ,  che  con  tndudria  particolare  pro- 
cura cfTerepreAo  ,e  veloce  nell  efeguire  alcuna^ 
cofa.  109. 

Solitudine. 

NEI!»  folirj'iiae,  e  quiete  impararono  li  Santi 
molte  V-rica  ,  e  Sa:> tenta  n-cefìaria  t-cr  il  loro 
auar.z.amento,  è  amma-flraa>cnto  della  ChriAiaai- 
ta.  4S.  C^antc  tu  (ignara  da  Chriflo  N.  S.  c  quanto 
ci  cfoirò  ad  effa  col  Tuo  eflempio.  4*.  La  foli-.ndi- 
oe,  e  ritiro  e  mezzo  per  la  còtcmplatione.114  1:5. 

òonno . 

IL  Sanno  «figura  della  Contemplatienc  •  15*- *-> 
delia  morte.  a6S. 

So*  portamento. 

IL  Sopportarne  sta  e  nello  che  più  xifplende  ilgo- 
ucrno  d  rn  Preiato.  408. 4*9. 

Semento. 

L  SoAenro  dci.'  animt  s'I.a  da  piallare  conia foJe- 
eitttdtne,  che  fi  oiglii  quello  </el  corpo.  171.  Il 
fol>é*o  deli'hoBjò  intertore  è  la  lettione  dclleSacrc 
Scritture  .  377. 

Specchio. 

IN  che  maniera  ferue  allalnoAta  vìRi.66  />;.ÌB}que- 
fia  vna  tediamo  coree  in  fpecth;o ,  c  enigma  le*» 
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cofe  fpiritu»li:  Nell'eterna  le  vedciemo  chiara- 
menu  63. 

Speranza . 

N Afre  «falla  A  de,  e  la  perfeziona  .  $97  LaSpe- 
ranza,  con  la  quale  fi  j  rocura  il  ben  proprio!,  e 
iaJzuièvnamedcfima  401  Per  quali  metri  tfif- 
luura:  fa  gì  homini  magnanimi,  e  forti .  404.  Non 
hada  rilcrc  folo  fpeculanua .  m»  ancora  piallici. 
406  11110408  Iliuetiere  la  noftra  Speranza  nel! •- 
iflduftna  noftra.cnon  nella  Mifericordia  Diiiina 
è  cauta,  che  fmeedano  le  cofe  contrariamente da 
quello ,  che  fperauamo  ite  L  ottengono  gl  no- 
mini giudi  in  mezzo  de  fuui  rrauaijlii  piena  d  im- 
mortaliti .  406.  La  Speranza  d  Abrahamo  quanto 
animofafu  406.  Ci  habbiamo  a  gloriare  nella  Spe- 
ranza della  gloria  407  Non  permette,  che  quello 
che  l'Ili  pencoli  nelle  anguftie .  407. 

SperienzM. 

C\ Ve"«  *  chi  »««  '«  Spctienza  giudicano  le  loro 
'  oecupanoni  per  buone,  e  l'altrui  per  roale.Con 
erta  »  acquirta,  &  ottiene  la  vera  notizia.  157.  £ 
fcuopie  li  pia  occulti  legreti  delle  Jink  534. 
Spirito  Sunto. 

L'ardine  che  tiene  in  perfezionare  li  Tuoi  Eletti- 
81  81.  Venne  (cura  gl* Aportoli,  flando  tutti 
voiti  orando  144  Pct  lui  fiamo  interiormente  ri- 
nouati.  a6<  S'azriftacon  le  parole  otiofe,  e  vane. 
a*4  E  il  cuore  della  Chirfa.  i44  e  noftro  Maeftro, 
echi  internamente  ci  infegna  tutte  le  c<We.  Quan- 
do manca  la  di  lui  Dottrina,  in  vano  $  affaticano  li 
Maettri,  e  Predicatori  77,  Lo  Spirito  diChriflo 
vnilce  li  membri  fpirituali  del  fuo  corpo  .  537.  ftà 
fe-  Stato .  ' 

LO  Stato  fceligiofo  richiede  neceffariameiite  I*. 
obedenza .  17 }.  E  fra  li  beni', che  feco  porrti, 
i'vno  e  il  buon"  ordine  ne»i  fuoi  effercitif  ioc .  In 
flato  di  perfezione  fll  colui .  che  perpetuamente 
s-obl.ga  ad  cftereitare  opere  di  perfezione.  416  Li 
Stili  GflabiliroDoaiutando  li  fuoi  capi,  e  membri 
al  bene  comro:me  154  finoitf. 
lo  Stato  HcliRiofo  ha  la  tua  perfezione  nelladem- 
pimento della  Dotrrina  Euangelica. 445;.  Ne  lo  fla- 
to dell  innocenza  vi  fatebbe  gouerno  de  Superio- 
n,  e  Sudditi  476  Delle  Stato  Religiofo  fono  ©bli- 
ganont  molto  proprie  .il  Silcnrio,  raccoglimento* 
Oiationc,  e  contemplinone,  alle  quali  gioua  ipoI. 
io  la  Lezione  Santa  94.  Il  pigliare  vn  homo  flato 
«li  peifettione  ,  non  è  «bliparfi  ad  effere  perfetto* 
ina  a  caminarc  alla  perfezione  per  li  mezzi  di  quei 
lo  flato.  141  Dallo  flaio  di  peccatori  partano  molti 
•fleileteg.uiti;  ma  de  buoni  ad'cOcic  tniglioxi 
fono  pochi,  e  rari.  146.  9 

Stelle. 

LI  Splendori  delle  Stelle  feno  Voci ,  con  le  quali 
mfegnano,  6t  efleguifcooo  i  Obediccza .  114. 
Li  Relig.ofi  fono  Stelle.  117. 

Stima. 

LO  (limare  poco  li  pareri  *  e  documenti  delli  Vir* 
tuofl,  e  prudenti  ;  O  è  argomento  d'arroganza, 
o  diiTolutezza'.  no  111  La  propria  fi  ima  $hà  da 
ruggire. 375-  Quelli  che  lì  bimano  troppo ,  per  l'- 
ordinario di  (fendono  fe,  r  le  cofe  fue  •  E  quelli  tali 
o  hanno  perduto  il  caoiint  delia  Tesiti  1  ò  fianco 
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multo  vicini  à  perderlo  72  73. 

SliiiiO. 


EVna  vehemente  Ipplieaiionc  drlfanimn  in  or- 
dine  ad ac  ]u. {rate  alcuna  cola  li*  Tuitrl'airi« 
e  iciènze  richiedono  pet  il  loto  pei  letto  eiTeieiticH 
fludio,e  cura  ncU'impauiG ,  e  perrcucrauza  n«.l 
prattjcaile.  aj$.  97  3*9. 

Sudditi . 

NOn  Giudicano  la  conuenie.nza.  ò  difconuenienzi 
della  Legje  19*   La  Virtù,  c  bontà  del  Suddi- 
to ftì  in  foggettar  fi  bene  al  Superiore  .  aoy.  Si  la- 
mentano ingiuflamente  del  Prelato,  ihecaftigali 
loro  mancamenti .  Hanno  da  mofltare  pili  amore 
al  fuo  Pic.'ato  ,  quando  più  li  corregge,  e  cafit- 
ga  .  aa;.$to.  Sonoobligau  ad'obcdire  in  quello, 
che  chiaramente  non  è  male  .175.  176.  S  atterza- 
no nella  perfezione  ebedendo  al  fuo  I- relato  come 
a  Dio.  375.  e  le  fcguenri.  Peuhe  fono  tanto  obii- 
gati  ad  obediie  a"  loto  Prelati  187.  Quanta  fogget- 
tione,  e  fubordinationc  dcuono  haucte  a  loro  Pre- 
lati ?4f  II  fuddito.chc  fi  gouerna  per  fe  lìcito  len- 
za dipendenza  del  Prelato  limette  a  pericolo  di 
perdere  la  communicationedcllo  Spirito  ■  J4S  • 
Li  Sudditi  hanno  da  communicare  le  cofe  dellanime 
loro  con  ogni  Schiettezza  al  Prelato  .  3  81.  Hanno 
d'aiutare  i  loro  Prelati  coli  Orarione,  raccoman  Jl- 
do«li  a  Dio  jSj.  Hanno  da  eiTcìecomc  trneii  fan- 
ciu Ili ,  acciò  gli  poff?  alenare  il  Prelato  come  pro- 
pria lot  Madre  391  Sentono  Chtirto  nel  loro  Pre. 
lato.  441  Ciafcùno  de'  Sudditi  è  vn  Mondo  pic- 
ciolo, oc  vn'armato  Squadrone  .  444    S  hanno  da_» 
prcualcre  dalla  pena  elìci iorc  ,  e  penitenza  ,  che_j 
impone  loro  il  Prelato  c«nie  d  intìromento  ,  col 
quale  cauterizmo  fe  mederai  46;   Non  lìimano  la 
Dottrina  del  Prelatesche  non  acudiUe  alle  loro  nc- 
ceflìtà  4?j.  E  gian  felicità  d  vn  Suddito  viuere  in 
Commuoità.ouV  il  Prelato  ama  1  buoni,  fo  1.  An- 
corché veggano  I  immediato  Prelato  riprr  fo  uni- 
tamente da  vn  altro  Supetiote  non  pct  o  idio  I'- 
hanno  da  lì  ima  re  poco.  sia.  Non  hanno  d'hauer'- 
animo  ,  per  condannare  ne  anco  eoo  le  parole  li 
fatti  de' mageioti  5*7  5S9  Vengono  a  perire  mi- 
fcramente  nelle  mini  de'  Preli'i  quando  quttìi  fo- 
no tocchi  dalla  peiìe  della  m^la  dottrina  i?3-  I)e- 
uono  porre  gran  folecitudinc  nrl!  c  ffcmir.  / 1  del 
filentio  per  lo  molto  ,  che  impoita  per  rcfl>rntio 
d  altre  virtù  }7  E  portare  congufto  |arip--'ien- 
fionede'  loro  Prelati  quando  inii.cheranno  1  1 1  fio 
filentio.  jy.  co.  Qiielli  che  viuono  fotto  I  obedi- 
enza  hanno  bifogno  di  chiedee  fpeffe  volte  tr-pli- 

5lio  a'  loro  Prelati,  e  Maciìri  Spirituali  ne"  loro 
ufatj,  e  tentationi ,  perche  fenz'effo  e  'mpoiftòle 
aquiftarela  peifettione  ,che  profclVano  99  Uo. 
Non  hanno  d  hauet'ardimcnio  di  feoftarfi  da  .luci- 
lo;» ch'ordinano  vfurpando  il  giuditio  •  i-j  Suole 
Dio  negare  al  Prelaro  il  fuo  fauorr  pc-r  demeritarlo 
liSudditi  fecondo  il  metito  dtlli  Sudditi  iidif- 
ponc  il  buon  goucrno  del  Prelato.  587. 

Superiore.. 

Vegpafi  la  parola  Prelato . 

IL  Supcriore  gouerna  per  mezzo  delle  Leggi  Deb» 
biamo  fare  il  Supcriore  Giudice  atLur*,  e  quan- 
do. 10$. 169. 

Nnna  Tem- 


Digitized  by  Google 


r. 

Temperar}*.* . 


Di  qttefto  Secondo  Toma . 

fouranaturainaente.  fio.  Hon  t'ottiene  ciò  ,  ebe  fi 
defidera  fenoli  con i+rtauaglio  .  ; 


LA  temperami,  che  hi  peroffitio  ì!  moderno 
I  apctito  de-  beni  fcnGbiiiè  «ceffi ti»  a  Prelati. 
570. 57i. 

Tempio. 

LA  continua  affi  fter  7  3  A  Otatlone  de  Tempi;  aiu- 
taaffai  al femore,  e  purità  di  Vita.  78. 

Tempo. 

IL  Religiofo  hi  d'hauer  tempo  detetmìnato  pet  o- 
tate  più  attentamente .  ijo.  iji.  139.  j*8.J 
/  cncorc  . 

SOno  tenebre  dell'intelletto  la  mancanza  di  cagni- 
none  delle  cofe  future.  i6y. 

Tent ottoni, 

VEngo  no  fignrate  nelle  Volpi.  100.  La  maggiore 
d'vn  Chriftiano  è  appoggiarli  nel  fuo  proprio 
parete  fenza  pigliare  l'altrui  configlio  .  %%%.  Ten- 
tate Dio  non  e  lecito.  \66.  Quello,  che  fi  pteuiene 
prima  della  temanone,  e  ttibul aticne  trionfa  dop- 
'1.347- 

Tepido  y  e  Tepidezza  '. 

PEtche  vomita .  e  ributta  Dio  dalla  fua  bocca  il  te- 
pido- La  differenza,  che  v'è  fra  il  tepido ,  fred- 
do, e  caldo-  145. 146.  La  tepidezza,  che  Dio  abor- 
rile è  quella  ,  che  fi  ritroua  !in  qnello  ,  che  noiu 

Srocura  andar'  alianti,  vfeendo  d'effa.  84f  246  Chi 
i  propofito  fi  trattiene  nella  tepidezza  doppo  ha' 
uer  cominciato»  fà  ciò  che  bafta  per  «freddarti  del 
tutto.  146.  Il  peccatore  può.edeuehauer  fneran- 
za  d'vfcire  dallo  fiato  mifetabile  •  nel  quale  fta.mà 
quello,  che  vfcì  vna  volta  d'etTo  ,  fc  fi  ritorna  ì  in- 
tepidite pare  che  perda  le  fpcranze  di  vincere  la-* 
fua  tepidezza.  146.  Opra  del  hrarcio  di  Dio  è  mol- 
to firaoidinaria,  che  quelli,  che  vna  volta  s'intepi- 
dirono ne' loro  primi  Iferuori,  tornino  à  ricupe- 
tarli  i  E  cammino  à  maggior  perfetrione.  3  46  Lo 
flato  delli  tepidi  pcrlalor  mala  difpeGtkme  in_* 
che  ritrouanfi  per  andar  auaoti,  e  peggio  di  quello 
d'alcuni  freddi,  a  46. 

Te/oro. 

IL  buon  Tcforo  del noftro  cuore  fono  gl  habiti  del. 
le  Virtù  fpeculatiue,  e  prattiche.  68-  69. 

Timore. 

IL  Timore  di  Dio, che  nafee  dalla  carità  groerna  la 
bonià  della  volontà,  e  fi  gl'homtni  prrfcrcamen- 
teSauij.  49J'  Il  timore,  e|pufilanimità  teodcli 
Prelati  poco  Idonei  petit  gouerno.  jto. 

Tramformationc. 

COme  fi  ttansforma  l'anima  noftta  nell  imagi nft*> 
di  Dio.  66.  67. 69  606 

TraMOglij . 

Ntnn  è  tanto  ben'impiegato .  profitteuole»  e  ne- 
ceffario  come  quello,  che  fi  dedica  ad  acquili a- 
re,  fchiarire,  e  difender  la  verità.  1 9  II  traua«lio, 
c  fatica  del  giorno,  come  s  ha  dvnir  con  li  eiTcrri- 
tijd'Oratione.9a.  Il  buon'  acquiate  oe'  trauaglii 
accreke  la  cupidigia  di  lauorare  .  tje.  I  rrauaglij 
fenzi  il  buon'otdinc  fono  fatiche  in  vano  ■  jro« 
TcauagJia  in  vano,  chi  lenza  la  gtaua  vuolf  oprare 


Triftìtl*. 

MOtiuo  di  gran  ttiftezza,  e  dolore  è  veder'aleuni 
Religiofi  taciti  a)  rifo,  e  parole  bufonciche  ;  e, 
molto  maggiore,  fe  fono  di  mormoratione.  fi.  ft» 
La  trifiitiadifordinata  nafee  dalle  cofe  auerfe,  che 
ci  accadono.  e  68. 

r.  .  . 

Vanagloria . 

RVbba  fenzaeflcr  fentita  tutti  i  beni  dell'anima. 
JSO. 

Vendetta. 

LA  giufU  Vendetta  appartiene  alla  gtuftitia  vindi- 
catiua  ;  fatta  con  auttorità  publica.  jo+. 

Vergine  Maria. . 

LA  Vergine  Maria  U.S.  effaminò  le  parole  dell'- 
Angelo, abenche  fapeua  chi  foffe  10  11. 
Verità, 

IN  Ve  forti  vi  fono  di  Verità  ,  vne  fpeculatiue ,  che 
J  f,  fermano  nell'intelletto,  ò  folo  patTanoaKe^ 
farole  ;  altte  prattiche.che  paffano  alt  o pcratione. 
?    -    '     Altra  Vttità  v  è,  che  vicn  detta  Verità 


61  64  6y.  AltraVttitive.cnevicnucu-T^  »• 
d  catltà,  che  prcualcndofi  delle  due  già  dette  s'ef- 
tende  à  eommunicarfe  ad  altre  all'opere,  e  le  paro- 
le 64  40.  Molti  fono  in  quelli  tempi,  che  conia 
fneculatione  penetrano  molte  verità  ,  e  dottrini*! 
Spirituali;  e  fe  vi  fi  fr.pone  1  interefTc.o  enfio  Fto- 
,  pjj0  jetorciono.e  indriizano  ti  etti.  9- 70.  Al- 
cuni amano  la  V«ità  in  quinto  ,  !chc  illumina  ,  e 
rifplende,  e  non  in  quanto  corregger  P*'™»°** 
che  è  lo  prattico.per  il  che  fe  haueano  da  tram  tor- 
mate  nelI  ImaginediDio.70  71.  La  Verità  pan- 
fcc  gran  contradittione  dalli  amatori  di  f  e  Itefli  7  !• 
•73  La  difpofitione  perconofeere  la  Venia,  c  Sa- 
lienza, e  l'orare.  76.  Vdire ,  e  leggere  la  parola  d» 
Dio. 76  La  Verità,  che  è  virtù  fpetialc  confi/te  in 
ciò,  che  in  parole,  Se  opre  dij  o*n'm  ad  'intendere 
quello  è-  cTj.  Dio  fi  preggia  deffer  la  prima  ,  «ita, 
e  i'originc.  e  fonte,  dafqualc  nafee  coro  tiretto  fi- 
eni verità  naturale,  e  fopra naturale.  J7-  E  più  bei- 
Fa,  e  rifplcndente,  che  tutte  le  Strile  ,  è  pai  fotte, 
&  inuincibile,  ch'il  diamante  j6\  E  il  primo  iaue- 
ro,  &  edificio  delle  Virtù  ,  lenza  la  quale  niffuna  fi 
può  acquiftarc  ,  per  il  che  giuftamente  viene  aJi- 
mandau  Madre  certilfima.  e  perfettiffima  d,  «ti* 
>S  Habbiamodafarc  gran  ftima  della  Verità,  deli- 
berando ottenerla,*  effetcitatla  in  tutte  l'occaUo- 

ni.  59-  60  18. 
La  Vctità  ,  che  deue  andar  internata  nelle  noftre  pa- 
role, è  cornei  anima  del  pcefetto  filentio  s7.C.a!- 
eheduna  Verità  è  come  raggio  fplendemc.eol  qua- 
le la  Diuina  Luce  ci  fi  communica ,  e  col  quiic  più 
ci  alTomigliamo  àDio.  5«-  Doppo  Dio  la  dob- 
biamo firmare,  e  riuerire  in  fecondo  luogo  Da  efl* 
dipendono  tutti  i  noftti  accertamenti  intuitele^ 
materie.  59.  E  mezzo  vniuerfale,  &  vnico ,  pet  il 

Siu»le  la  bontà  di  Dio  ci  communiea  tutti  i  fuoi  te- 
ori,  facendoci  partecipi  delle  fue  Diuinc  perlct- 
tioni  60.  E  I  adcquatione,  e  comenfaratione.  che 
rifatta  dal  l'acuì  fi  arti  I  intelletto  con  le  cofe  ,  che 
conofee.  58.  L'offitio  fuo  nell  vmoerfo  è  quel.*, 
che  fanno  nc'comertij,  vendile  »  e  pagamenti.  Il 

conto, 
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eor.ro>  il  pefo  ,  e  la  mi  fura  .  ag»iùfiando  il  tutto  >e 
dando  à  ciafeun>  fenz'aggrauio  d'alcuno,  ciò  che  è 
proprio  Ciò.  1 3-  <9.  E  quella.ehe  diifà  tutti  gl«in- 
!>  uh...  manifcftando  tutte  l'enormità.'»  e  bruttezze 
d-  wirij,  e  li  beni,  che  fono  frutti  proprij  delle  vit- 
tu.  tS.  to.  Ella  è  «lucila,  che  condanna  le  falfe  opi- 
nioni ,  e  (chiarifee  le  dubic  »  «juar.ro  in  quella  vira 
è  poffibile.  58.  59. 
la  Verità  è  il  Sole,  oc  il  Sole  è  la  Verità  »  chi  l'offen- 
de •  offende  mtte  le  V ir t ì  .  perch'c  la  potta  » òr  in- 
grciTo  per  tutte  .  61.  Quinto  fj  grauc  la  colpa  di 
quelli»  che  contradiccno  alla  Verità  con  falfe  dot- 
trine.  ^  6 1- O^.  70.  La  dizcfa  della  Verità*  acciò 
fi I  prudente  ,  e  profittcuole  deue  efler  libera  di  fu» 
pernia»  e  vana  offcruationci  ce  accompagnata  dall'» 
Ihumiltà  -  7_±.  E  frutto  dell'humiltà  .  62*  Le  verità 
Euangeliche  le  naf cende  Dio  aili  Sauij  vani  »  e  le-» 
manifcfia  ali'humili.  tj_.  La  Verità  li  deue  dire» 
quando  è  neceflario  ,  ancorché  alcuno  fi  turbi .  £ju 
Ài.  Koa  appro£ttarfi  d'etTa  è  caufa  di  rutti  li  dan- 
ni degl  nomini,  ójl.  Verità  vdite  »  e  non  ruminate 
fono  di  poco  profitto,  isr.  La  Verità  viene  à  man- 
care per  impugnar  la  buona  dottrina  con  gratie,  6 
enigmi  ui_.  E  radice  della  giuftiria  »  e  fua  infepa- 
rabilc  compagna  :  E  li  dà  il  fuo  nome  176. 4*7.  Af- 
fetto» alla  Verità  è  veftito  di  giuftiria .  yoi.  Fà  in- 
contraftabilejla  Dottrina»  e  iuuiocibiie  quello  <he 
la  dice  • 

fefcokl. 

HAono  da  e  ffer  irreprenenfìbiJi.e  nel!a  Virtù  per- 
fetti )  *8.  Non  adempirono  la  lor  obi  igatione, 
le  non  predicano  non  folo  aili  buoni»  ma  etiamdio 
à  1  mali  44».  Sono  obiigiti  ad  clTcr  per  ietti,  lek  an- 
cor gl'altri  Pi  elati. 

Virtk% 

LA  Virtù  confitte  principalmente  «ella  conformi 
rà  con  la  volontà  di  Dìo  a 04  La  Virtù  direttiua 
o*Tejua  f  ti  atti  ordinati  perla  legge;  e  non  bà  (uf- 
ficiente efficacia  per  farli  adempire  la  coattiua  .'or- 
dina alla  pena  ao7.  Le  Virtù  lì  inno  fra  di  te  con- 
;•■■•■>'.  ii^'  1  Le  virtù  morali  fono  il  mez?.o{pcr 
acqniffare  la  perfezione  della  vira  contempiatiua. 
aai.  Con  le  tré  Virtù  TheoJogiehe  s'ora  à  Dio  con 
defiderir»  continuato.  t49  Le  Virrù  luperiori  muo- 
uono  l'infer  iori .  164  La  Virtù  richiede  animo  va- 
lorofo  »  e  confidilo  in  Dio .  t6±.  168.  Fri  le  Virtù 
morali  la  più  perfetti  è  l'ebedieoza .  170  Le  Virtù 
fono  armi  conrro  i  Viti/  ;  Tutte.  cffcrciraRo  nell'- 
obedienza:e  a  queffa  deuonn  il  lor  njeiito  1S0  181. 
Le  Virtù  in  perdendo  l  ardine,  e  ronn'tnone.cli 'han- 
no perdono  la  !or  perfcrtJone.  ;or.  Son  alcune  pi» 
•  -ite  te  dell'altre»  fecondo  le  ragioni  particolati  la 
Virtù  delta  gi  tfiitia  legale  .  è  quella  della  Religio- 
ne «  hanno  come  parte,  e  tutto,  mi-  m  Le  Virtù 
fi  Rimano  d'effer'  imo-rate  dalla  giuftiria  legale. 
%%6.  Le  principali  fi  esercitano  nell'offeruanza^ 
della  vita  regolare  tto.  Vna  Virrù  Ma  è  contraria 
all'altra  41  l.  Le  Cardinali  ch'effetto  tengono  4^4. 
Lefleriori  che  fono  difpofìtione  per  l'intcriori 
vengono  doppo  ad  eflcr  effetto,  e  frutto  loro ,  434. 
La  Virtù  morale  ha  duccftremi ,  vno  per  dftfctro» 
alrro  per  eccedo  .  $_£i  A  benché  le  Virtù  t'hanno 
da  procurare  coprire ,  e  nafeondere  •  s'haono  pe- 
rò da  ma  Difettare  nella  ro*dcfiia  cflctioie.  575;. 


In  materia  di  Virtù  .  c  perfezione  non  il  può  dir 
eccedo.  Mth  I  fecreti  più  intimi  delle  Vigili  ma- 
nifefta  l'efpericnza  .  j}4. 

Vtrtttofo . 

NOn'può  e  (Ter  vn  virtuofo»  fc  non  fi  à  ben  profter- 
tionato  col  ben  commune»  il  di  mi  inen  bro  e  . 
341.  }4>.  I  Virtuofi  foflengono  la  bellezza  della.» 
Cafa  di  Dio.  148., 

L'Ofleruanza  detli  precerti  è  Vira  ■  116.  Laviti^ 
d  vn  Prelato  hà  d'eiTcr  aita  ,  c  circonfpetta  »  c_j 
piena.  4*.  La  vita  fpirituale  lì  diuide  in  attiuau» 
contempiatiua  »  e  roifta  •  118.  s  hàda  gouernarc_j 
conforme  la  difpofìtione  di  Dio.  ni.  La conrem- 
plationc  è  più  perfetta»  che  l'attiua.  1;  t  fino  154. 
La  contempiatiua  è  la  principal  parte  delia  Viia_* 
Chriftiana  ;  e  che  cofa  dobbiamo  far  in  ambedue. 
US  -  US.  Vita  att  aia»  e  contemplar  iua  lignificate 
in  Fenena,  òr  Anna  moglie d'EJcana, la  contempia- 
tiua s'bà  d'aoteporre  ali'attiua  .  156.  ty?.  La  Vita 
dell'homo  à  continua  battaglia   181.  Hà  deflcr  fi- 
ntile a  quella  di  Dio  .  i«2j   NellaVita  Rcligiola.e 
Spirituale  non  V  è  perlettiofte  tanto  aita»  che  non 
debba  afpirar  ad  altra  maggiore.  l££u 
La  Vita  d'vn  Chrifliano  hàda  efler  vna  continua  cro- 
ce» e  martirio  .  4H   La  Vira  .Spirituale  fi  conferut 
p  roportionatamentc  per  i  mezzi,  che  la  Vita  natu- 
ialc.  45t.  fino  4jy.  Quelli  che  trattano  di  Vita  con» 
templaciua  »  e  Religiofa  fono  obligati  alia  Jet  tiene 
di  Libri  Sacri ,  e  Spirituali.  91.  oj  Hanno  a  vacate 
alla  leti  ione,  e  meditar  ione  d'elfi»  ne  quali  5  'hanno 
ammirar  di  dentro  •  e  di  fuori»  come  in  vn  rifplen- 
dente  fpecchio ,  correggendo  »  e  togliendo  il  male» 
e  petfettionando  il  bene  •  sii  La  profelfione  di 
quelli,  che  trattano  di  Vira  co ntenu latina  è  ahiffj- 
ana,c\  vguale  aili  Angeli  nella  fua  perfettiouetelpu- 
rità.  i;t.  Gl'efTercitij  di  quetìo  Irato  fono  vna  per- 
petua memoria  ,  e  orefenra  di  Dio  me  sminato  al 
fuo  conofeimento»  òr  vn<  infaticabii»  affetto  di  akv» 
bruggiarfi  nrl  fuo  amore.  118.  In  quella  Vita  mor» 
tale  uon  habbiamo  Città,  ne  flato  permanente,  mi 
andiamo  caminandoali^terna  »  che  afpcttiamo. 
idilli  Vngere. 

VNgere  eh i  Dio  aflegna  per  Superiore  è  negar  il 
voto  agl'altri.  4_S3_  4^9- 

L«Vn ione  con  Dio  s'ottiene  con  l'Oratione.  1+7. 
Quanta  ve  frà  Chriflo»  e  la  Chiefa.  }jò  L*vnio» 
ne  degl'homo  con  Dio,  e  della  Virtù  frà  di  loro  c  la 
canti,  Jk  amore.  474. 

Kocat  ione. 

PEr  il  compimento]  intiero  delia  sottra  vocatione 
habbiamo  à  caminar  al  fine  »  al  q mie  fiamo  flati 

chiamati-  aio". 

Volontà. 

LA  noflra  volontà  feanpre  bà  da  Ilare  nella  Legge 
di  Dio  131  Non  s'bà  da  foggcitare  con  le— > 
buone  raggioni.  r_£UL  La  Volontà  di  Dio  fi  conofee 
in  dne  maniere»  prattica»  e  fpeculatiuameote.  55. 
La  Volontà  è  il  più  gran  bene,  che  poffiede  l'homo 
LU  »?*•  La  volontà  diuina  flà  dicniarara,  e  cono» 
fciuta  nell'atti  eoromuni.  ico  La  buona  volente 
fa  buono  l'honao ,  non  i'intclleue,  4*«-  £  fe  je- 
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é<jz  Takola  delle  co/e  più  nota, 

ne:  uj  per  il  timor  Santodi  Dio»  che  nafte  dalla  ca- 
nta. $oj  Li  pio  collimisi  i  ì  far  la  iot  Volontà  fen- 
touo  otìi  difficoltà ndl'oflcroue  hHcggi.       jt  a. 

T  Tré  Voti  d«obedienra,  cattiti»  e  putita  conflif  uif- 
A  cono  il  Religiofo  in  efler  tale.  Joj  1  Voti  ferma- 
no  la  Volontà  »  acciò  non  manchi  in  quello  •  cbe_> 
de  uè  fare.  1 1 6.  I  tre  Voti  fono  atTai  facili  à  decli- 
nar* nelle  Religioni ,  c  pei douc  dccliaano .  559. 
}6o. 

•  .  •  . 

•  4  . 


Hi  di  que/lo  Secondo  Temo  , 

Z, 
Zelatore, 

IL  Zelatore  nella  noflra  Religione  è  obligato  t  i 
auertire  ì  mancamenti»  che  nota  ne  i  Religioni ,  c 
Coadiutor  del  Fidato,  aio. 

Zelo, 

IL  Zelo  dell'anime  nafte  come  da  radice  dalla  cari- 
tà interiore  \\t.  i«q  il  Zelo  dell'anime  è  i(  Sa- 
crificio pih  grato  à  Dio  ,  che  vi  fia  4?i.  1  Zelami 
del  ben  delle  Rcligiomdcuooo  animai  in  effe  l'ef* 
leruanza  del  filemio. 
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